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Le  aggiunzioni  e le  annotazioni  precedute  da  uno  o due  a- 
sterischi  (**),  sono  quelle  dettate  <iaM'Avv.  Lorenzo  Casaccio. 

Quando  vi  sono  due  numeri  di  articoli,  il  secondo  fra  paren- 
tesi 10  (10)  appartiene  alle  nostre  leggi,  mentre  ilpnmo  appar- 
irle al  Codice  francese. 
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PARTE  SEGOKOA 

(coniinuazionej 


MBRO  PRIMO 
(continuazione) 

PRlM.i  SUDDIVISIOINE 

r 

. (continuazione) 

SEZIONE  SECONDA 
(continuazione) 

PEL  CONTRATTO  PI  SOCIETÀ  (1). 

350  a)  Nozione  del  contratto  di  società  — Delle  condizioni  essenziali 
aWesistenza  di  quello.  351  b)  Delle  condizioni  della  validità  del  con- 
tratto di  societàf  352  c)  Delle  varie  specie  di  società*  353  d)  Delle 
obbligazioni  dei  sodi  fra  loro.  354  e)  De'  drilti  de'  sodi  gli  uni  verso 
gli  altri.  354  bis  De'  diritli  de'  sodi  e de'  loro  creditori  sul  fondo  so- 
ciale. 355  Dell' amministrazione  degli  affari  sociali.  356  Delle  obbli- 
gazioni de'  sodi  rispetto  a'  terzi.  357  De'  vari  modi  con  cui  la  so- 
cietà finisce.  358  Della  divisione  del  fondo  sociale  dopo  lo  sci^li- 
mento  della  società.  ^ 

Fonti, -^Codice  civile,  articolo  1704  a 1747. 

(1)  Non  ci  spella  il  discorrere  del-  Cod.  di  commercio,  art.  27  e sc{f. 
la  società  commerciali.  Però  ci  li-  Bibliocr. — Trattato  del  contrat- 
milercino  a far  osservare  che  i prin-  to  di  costituzione  di  vendila  , per 
cipii  stabiliti  dal  Codice  civile  sono  Polhier.  Teorica  del  contrailo  di 
applicabili  ad  esse  società  in  quan-  sodelà,  giusta  il  diritto  romano  e 
lo  non’  sono  conlrarii  alle  leggi  ed  il  diritto  Francese  di  Treitschké  (in 
agli  usi  del  commercio.  Art.  1745.  tedesco).  Lipsia,  1826,  iu-8®— Adde 
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330  a)  Parliamo  delle  nozioni 
del  contrailo  di  sociclà. — Delle 
condizioni  essenziali  airésistenzn 
di  quello. 

La  socielà  è un  contrailo  col 
quale  due  o più  persone  conven- 
gono di  formare  un  fondo  comu- 

i 

— Commentario  del  contratto  di  so- 
cietà (li  Tropiong,  c Del  contrailo 
di  società  di  6.  H.  Duvcrgier , che 
fa  seguilo  al  corso  di  Toullicr,  Quan- 
t’  è alla  prima  opera  citeremo  l' e- 
dizione  di  Bruxelles  , del  1843  che 
fa  parte  della  Raccolta  intitolata  ; 
Commentario  dei  Commentarii,  al 
Trattato  (bn  trattati  sulla  legisla- 
zione francese  applicabile  nel  Bel- 
gio. Quanto  alla  seconda  ci  servire- 
mo' deir  edizione  di  Bruxelles  che 
forma  il  x,  voi.  del  corso  di  Toul- 
lier  edito  da  Tarlier. 

(1)  Epperò,  le  assicurazioni  mu- 
tue contro  gl'incendii  non  sono  vere 
socielà.nel  senso  della  definizione 
deH’art.  1704.  Codeste  assicurazioni 
nelle  quali  ciascuno  dei  socii  s’im- 
pegna a sopportare  il  suo^  contin- 
gente dei  danni  , (ilic  provino  per 
mala  avventura  gli  altri,  non  ofl’ro- 
no  ne  la  speranza  nè  la  possibilità 
dc'hencficii. — Confr.  Troplong  , n. 
14;  Duvergier,  num.  42  e 43  e Bic. 
rig.,  12  genn.  1812,  J.  du  P.  1. 1842. 
— Quid  delle  socielà  di  conserva  c 
di  navigazione,  e delle  società  ter- 
ritoriali contro  l’aria  malsana  e pei 
disseccamenti  ? V.  Troplong,  ii.  5 
c 16. 

f*  (2)  La  parola  società  si  adatta 
alle  molliplici  operazioni  dciruomo; 
c nel  suo  significalo  generale  si  esten- 
de alle  scienze  alla  morale  alla  po- 
litica ed  a lùlle  le  istituzioni  pub- 
bliche e privale.  Ma  ben  ristretto  è 
il  suo  significato  legale  ; anzi  nep- 
pure s’inlendedi  quella  clic  contrag- 
gono due  persone  di  sesso  diverso, 
che  unisce  due  separale  famiglie  con 
più  sirena  relaziono,  ebe  arricchisce 
lo  Stalo  di  una  famiglia  di  più  , e 


nc  col  mezzo  di  messe  da  for- 
nirsi da  ciascuna  di  loro  , nello 
scopo  di.  renderlo  produllivo  , e 
sotto  la  condizione  di  dividere  i 
benefìci  (1)  e le  perdile  che  sia- 
no per  risultare  dalPimpiego  che 
di.  quello  faranno.  Art.  1704  (2). 

che  se  ha  per  base  l’ uniformità  del 
carattere  personale,  dei  piaceri,  dei 
senlimenti,  dà  un  risalto  novello  al- 
le contentezze  della  vita  , come  nc 
presenta  un  lenimento  nelle  traver- 
sie ; nè  intendiamo  quell’  altra  spe- 
cie di  società  che  si  forma  tra  per- 
sone unitesi  per  causa  di  qualche  av- 
venimento indipendente  ancora  dal- 
la loro  volontà  particolare,  come  sa- 
rebbe tra  coeredi  obbligali  a soste- 
nere in  comune  i pesi  di  una  eredi- 
tà, della  quale  si  dividono  gii  utili; 
o tra  due  vicini  sottoposti  dalla  leg- 
ge ad  obbligazioni  comuni  per  la 
ioro  sicurezza  particolare  c pei  man- 
tenimento dell’  ordine  pubblico.  Fi- 
nalmente non  intendiamo  con  que- 
sto nome  le  società  di  commercio  , 
le  quali  sebbene  possano  essere  sot- 
toposte alle  regole  generali  della  so- 
cietà, pure  son  rette  da  regole  par- 
ticolari c da  leggi  , o proprie  con- 
suetudini. Si  tratta  unicamente  in 
questo  Titolo  di  quella  specie  di  so- 
cietà la  quale  si  forma  tra  due  o più 
persone  per  rcITcllo  di  porre  in  co- 
miMìe  una  cosa,  e rendersene  conto, 
0 dividere  il  guadagno  che  nc  po- 
trà risultare. 

**  Da  molle  cause  particolari  può 
aver  origine  un  tal  contralto  : per- 
chè qualunque  specie  di  negozio 
può  formar  soggetto  del  medesimo, 
ed  i socii  possono  in  questa  veduta 
esser  sottoposti  alle  regole  proprie 
dei  diversi  contralti  secondo  la  cau- 
sa che  gli  lui  rinuiti.  Tutto  ciò  ciré 
lecito  può  essere  di  sua  competen- 
za; nè  trova  altri  confini  se  non  quel- 
li assegnali  dalla  proibizione  della 
legge,  0 per  motivi  riprovali  dei  buo- 
ni costumi,  c le  parli  hanno  la  fa- 
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Adunque  questo  contrailo  ri- 
cliiede  quali  condizioni  essenziali 
alla  sua  esistenza: 

1.  Il  consenso  delle  parli.  La 
semplice  comunione  d’ interessi 
che  può  stabilirsi  fra  parecchio 
persone  per  elTello  del  caso,  od 
eziandio  pel  fatto  proprio  , ma 
sonz'alcuna  intenzione  dal  canlu 
loro  di  associarsi  , non  cosliiui- 
sec  una  società  propriamente  del- 
ta 0). 

La  società  comincia  dal  mo- 
mento stesso  in  cui  interviene  il 
consenso  necessario  alla  forma- 
zione di  quella  ; a meno  che  le 
parli  non  ne  abbiano  fissalo  il  co- 
luìncininenlo  ad  un’  altra  epoca. 
Art.  1713. 

2.  Una  posta  da  fornirsi  da 
ciascuna  delle  partì.  Le  poste 
possono  consistere  sìa  in  un’  in- 

collà  d’inserire  in  tal  contralto  tut- 
te le  clausole  clic  reputano  conve- 
nienti qualora  sicno  lecite  ed  one- 
ste— V.  i motivi  del  pro{;ello  di  lejf- 
ge  relativa  al  conlruttu  di  società  e- 
sposli  dal  consi^'licre  di  Stato  7'rei- 
Ihard. 

••  Dritto  romano — La  società  ve- 
niva coniuucmeiile  drlìiiila  dui  giu- 
reconsulti, im  contratto  t:on»cniiua- 
ìo  , di  buona  fed"  , col  quale  due 
o più  persone  couvenirano  di  con- 
ferire in  comunione  una  cosa  od 
opera  onesta  per  gnadaynare  in 
comune.  Questo  conlrallo  non  si 
poteva  giammai  confondere  colla 
comunione  dei  beni;  imperuccliè  per 
contrarre  società  era  essenziale  il 
consenso  dei  sodi,  talché  Papiniuno 
al  riferire  di  ripiano  ebbe  a ciiia- 
niarla  votonlarium  consortium  , 1. 

S /7  pfo  socio;  laddove  po- 
teva esservi  coiminioiie  di  beni  Ira 
più  persone  indipendentemente  dal 
loro  consenso,  come  accadeva  quan- 
do una  cosa  particolare  od  una  c- 
ZAUIAlU.t,  Voi.  VI. 


I (( 

dusirìa  , sia  nella  proprietà  , e 
nel  godimento  semplice  di  beni 
corporali  od  incoi'  orali  qualun- 
que , sì  veramente  che  tuli  beni 
presentino  un  valore  che  possa 
stimarsi  in  danno.  L'in(]uenza  od 
il  credilo  non  possono,  da  sé  so- 
li, formare  una  posta  sodalo  (2). 
Art.  1703. 

.\el  resto,  non  è necessario  ebe 
le  poste  dei  varii  socil  siano  della 
stessa  natura. 

La  convenzione  per  cui  perso- 
ne le  quali  dichiarano  associarsi, 
attribuissero  ad  una  di  loro  una 
porzione  d’interessi  senza  che  sìa 
tenuta  a mettere  alcuna  posta  , 
costituirebbe,  rclativaiuenlca  que- 
srullima,  non  una  società,  ma  uu 
atto  dì  liberalità,  i chi  elTelti  vo- 
gliono essere  determinati  a teno- 
re delle  regole  generali  che  go- 

rediià  era  stata  lasciata  n più  di 
uno,  o quando  più  persone  compe- 
ravano insieme  una  qualche  cosa  , 
1.  31,  I.  32,  I.  33.  1.  n.(}  prò  so- 
cio , § 3 , inslilut.  de  obiig.  guae 
quasi  ex  conlr.  nasc. 

**  Potevano  contrarre  società  lutti 
coloro  ì quali  avevano  tu  libera  am- 
mìiiistraziimu  dei  proprìi  beni,  e pu- 
tevaiio  coiilrarla  seinplicemcnlu  o 
sotto  condizione,  o per  un  determi- 
nulo  tempo,  od  anche  in  perpetuo, 
cioè  a dire  tìnebé  vivevano,  non  in 
eterno,  I.  1,  I.  li,  I.  Co,  j (i,  1.  70. 
/]  I.  6.  Cod.  prò  socio. 

(Ui  LI..  31  e 38,  D.pro  soc.  (17, 
2),  Coiifr.  § 351. 

(2)  Discussione  al  Consiglio  di 
Slato , Esposizione  dei  motivi , di 
Treilbard,  c Discorso  di  Lillel  (Lo- 
de, l.ey.,  I.  .\1V,  p.  il'O,  nnin.  4, 
]).  522,  num.  9,  p.  550,  nuni.  0) — 
Y.  tuttavia  Tropluug,  num.  13  a 10, 
la  distinzione  che  stabilisce  Ira  le 
sorti  di  credilo  ; Duvergicr , n.  20, 
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vernano  le  donazioni  tra  vivi  (1). 
Lo  stesso  sarebbe  non  ostante  che 
la  persona  dispensata  daH’obbli- 
go  di  fornire  una  posta  s’ impe- 
gnasse di  contribuire  alle  perdi- 
te , nel  caso  che  ve  se  fossero. 
Art.  1705. 

3.  Lna  comunanza  d' interesse 
il  cui  risultainenlo  finale  consiste 
nella  divisione  fra  i va  rii  sociidei 
guadagno  o della  perdila  che  ri- 
sulterà, dairimpicgo  dato  al  ca- 
pitalo sociale. 

(1)  Una  simile  convenionc  consli- 
luisce  una  donazione  di  beni  pre- 
senti. A torlo  Potliier  (n.  8)  sr.orp;e 
in  quella  una  donazione  di  beni  fii- 
Inri  , e non  la  considera  come  va- 
lida, se  non  fosse  l'utlu  per  coniratio 
matrimoniale.  Oelvincourl , 3,  pag. 
219.  Unranton,  17,  324.  Pardessus, 
Corso  di  drillo  commerciale , IV , 
983. — Adde  buvergier,  n.  S3. 

(2)  11  testo  preciso  dcll’arl.  1727 
ne  costringe  ora  a rigettare  1’  opi- 
nione di  Pothier  (nuin.  20),  die, 
attenendosi  alla  legge  29,  § 1,  1). 
prò  soc.  (17,  2),  considera  siccome 
valida  la  clausola  die  scioglie  da 
ogni  contribuzione,  alle  perdile  gli 
oggetti  conferiti  aU'uno  de'  soci,  nel 
caso  in  cui  questi  conferisen  alla 
società  qualche  vantaggio  partico- 
lare, per  cui  la  dispensa  di  coiitri- 
buzioiie  alle  perdite  può  venir  com- 
pensata. Questo  testo  non  permette 
iicppur  di  tener  valida,  siccome  pur 
fa  Pothier  ( /oc.  cit.  ) , la  clausola 
per  cui  due  persone  , che  conferi- 
scano egual  posta,  convengono  che 
1’  una  di  esse  avrà  ì tre  quarti  nei 
bcneGci  , e sarà  da  un  a|tro  canto 
soia  incaricata  dell’  intiera  perdita. 
Confr.  Puranton,  17,  417  e 418. — 
Confr.  Troplong , num.  (Ì27-C02,  e 
Dnvergier. 

**  La  gran  Corte  civile  di  Napoli, 
2 giugno  1833,  decideva,  che  ritc- 
uuto  che  una  società  sia  nulla  per- 


la clausola  che  attribuisco  al- 
l’uno dei  socii  la  totalità  dei  bc- 
nelicìi  , 0 quella  che  affrancasse 
da  ogni  contribuzione  alle  per- 
dite gli  oggetti  conferiti  duU'uno 
0 dall'auro  dei  socii  dovrebbero 
considerarsi  come  non  avvenu- 
le  (2).  Ari,  1727.  La  riparti- 
zione dei  benefìcii,  o delle  per- 
dile dovrebbe,  in  tal  caso,  aver 
luogo  a norma  delle  regolo  stabili- 
te dairarticolo  1725  (3). 

Ma  nulla  vieta  ai  contraenti  il 

che  il  socio  capitalista  abbia  stipu- 
lato per  se  un  premio  certo  senza 
dover  contribuire  nelle  perdile,  no 
segue,  che  il  premio  stipulato  nen 
sia  dovuto  , ina  solamente  gl’  inte- 
ressi legali  sul  capitale  versato  nella 
impresa  sociale.  — tìoS5.  dei  Trib., 
voi.  8,  n.  788.  p.  47.3. 

(3)  La  nullilù  d'una  clausola  con- 
traria all'arlic.  1727  non  trae  seco 
quella  della  società  la  quale  venno 
cunchiusa  sotto  una  simile  clausola, 
bclvincourl  , 3,  p.  233.  V.  lulluvia 
in  senso  contrario:  Ualluz,  Jur.gen., 
y°  Società,  p.  92,  niiin.  10;  Dnran- 
ton,  17,  422  in  fine. — Troplong,  n. 
C62.  Duranlon  non  ci  pure  conse- 
guente con  se  slesso,  ullorclic  dal- 
ì’uii  canto,  considera  come  nullo  il 
contrailo  di  società,  che  racchiuda 
una  ciaiisolu  conlraria  all’aiT.  2727, 
e dall’altro  canto  (17,  330)  ri.sguar- 
da  siccome  valido  il  contrailo  di 
società,  il  quale  contenesse  la  sli- 
piilazinnr.  vielulg  daU’url.  1709.  Gli 
argomenti  posti  in  campo  da  code- 
sto autore  a sostégno  di  quesl’ulti- 
mu  opinione,  cunfutapo  pienamen- 
te, a parer  nostro,  quella  da  lui  e- 
raessa  sull’art.  1853 — Veggansiperò 
le  ragioni  chi'  Troplong  (nuni.  276) 
adduce  per  la  iiullilà  della  società 
stessa  e non  delle  sole  clausole  die 
siano  in  opposizione  agli  art.  1837 
e 185.3,  come  sì  la  legge  29,  § 2, 
D.  prò  socio. 
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<lilun|;arsi  |)iti  « meno  da  code- 
Me  rcjiolc  nella  lissazioue  delle 
rispellìvc  loro  parli  ni  profilli  od 
alle  perdile,  purché  però  le  con- 
venzioni loro  a qiicsio  rispello 
con  conlinvvenjjano  nò  aperla- 
inenle,  nè  in  modo  indirelto  alle 
disposizioni  di'll'  ari.  1727.  Ep- 
però  può  validnmenle  stipularsi 
che  r uno  dei  sodi  riceverà  nei 
bcneficii,  ovvero  sopporlerà  nelle 
perdile  una  parie  che  non  sia  e- 
Siillamenle  proporzionala  colla 
sua  posta  (Ip  Si  può  egualmcn- 
le  stipulare  che  l'uno  dei  sodi 
sopporlerà  nelle  perdile  una  par- 
ie più  eonsiderevole  e minore  di 
quella  che  gli  viene  attribuila  nei 
bendici  (2) , ciie  il  sodo  la  cui 

(1)  Tuttavia  la  clausola  la  quale 
non  attribuisce  ail  uiiu  dei  sodi  clic 
una  parte  talmente  piccola  ai  bene- 
lìdi,  o che  non  ponesse  a carico  di 
Ini  clic  una  parte  così  minima  nelle 
perdile  , che  fosse  evidente  che  i 
contraenti  intesero,  nello  stabilirla, 
di  eludere  la  disposizione  deirarli- 
colo  IS.i'i,  tale  clausola  , dico,  do- 
vrebbe venir  annullata  siecomc  fatta 
in  frode  di  tale  disposizione. 

(2)  Cmifr.  art.  1657,  comma  3,  c 

§ ;H9. 

(3^  Discorso  di  Gillet  fLocrè,  Leg., 
t.  XIV.  p.  S13,  n.  19). 

(4)  Confr.  iUalevilIc  c Uelvincoiirt, 
Siiirurlicolo  1835;  Duranl.,  17,  418 
c seg. 

(5)  Epperò,  quando  parecchie  per- 
sone comprano  o tengono  in  locn- 
zioMC  niiilamenlc  una  cosa , culla 
iiiira  di  ailopcrarla  ad  un  colmine 
interesse  c di  dividere  i bcniTic!  che 
ne  riirarruniio,  esse  conlrallaiio  Ui- 
citaiiieiilc  lina  società.  L.  4,  D.pro 
soc.  (17  . 2 ).  E.  2 , Doti.  coll.  HI. 
(4,  .37).  Delvincoiirt,  3,  p.  219.  Xoii 
conviene  confondere  colle  tacile  so- 
r.ielà  le  semplici  comunioni  d'iiilc- 
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posta  non  consiste  allrimcnle  elio 
nella  propria  industria,  sarà  af- 
francato da  ogni  conlribuzione 
alle  perdile  (3),  o (iualmente  che 
r uno  dei  socii  non  coniribuìrù 
ai  debili  che  rimarranno  da  pa- 
garsi dopo  la  perdila  deirìntiero 
capitale  sociale  (4). 

351  b)  Parliamo  delle  condi- 
zioni della  validità  dei  contralto 
di  società. 

Il  contrailo  di  società  può  ve- 
nir stipulalo  tanto  vorbalinentc  , 
quanto  per  iscritto;  può  esserle 
perfino  lacilaracnlc  (5).  La  di» 
sposizione  dell'ai  l.  18.34  che  pre- 
scrive che  siano  distesi  per  iscrit- 
to i contratti  di  società  il  cui  ob- 
bicllo  (6)  oltrepassa  la  somma  od 

resse  che  si  stabiliscono  sine  alfe- 
elione  socielatis.  Confr.  § 350;  Du,- 
rauton,  17,  320.  Il  Codice  civile  piu 
non  riconosce  le  comunioni  univer- 
sali tacile  , che  in  parecchi  luoghi 
si  formano  di  pien  diritto  fra  certe 
persone  in  dipendenza  della  vita  « 
poi  rommun.  durante  l’aiiiio  e gior- 
no. Meriiii,  Rcp. . i"  Coinmunavte 
tacile.  LIuraiitnii,  17,  349. 

** Dril.rom.  Come  la  società  era  un 
contrutio  consensuale  cosi  la  si  pote- 
va contrarre  anche  senza  scrittura, 
cniiciossiacliè  bastasse  il  semplice 
consenso  esprcs.so  o tacilo.  D’onde  la 
connine  divisione  della  società  in 
espressa  e tacila.  I.  4,  IT  I.  2,  Cod. 
prò  socio.  Si  divideva  ancora  la  so- 
cietà in  pubblica  e privala.'  Ea  pub- 
blica si  contraeva  da  coloro  i qua- 
li prendevano  insieme  in  uirdlo  le 
gabelle  o altri  simili  trilinli  dovuti 
al  fìsco  , la  ]ii'ivata  da  colofo  che 
Conferivano  iu  cmnnniunc  le  loro 
cose  privale  , I.  5 . princ.  , 1. 

I.  63.  g 8.  1.  (ì5.  § 15,  ff  cod. 

(6)  Vuoisi  iniendert:  colie  voci  og- 
ijcllo  flella  società  il  valore  di  tulle 
le  poste  riunite,  e rigettare  pcrcon- 
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il  viìloro  di  einqunnla  ducali  , 
vuol  essere  considerata  qiial  sem- 
plice spiepnzione  delTarl.  129;>, 
e tale  che  miri  non  a sottopor- 
re alla  complicazione  d’  un  allo 
islrumenlnle  la  Talidità  dei  con- 
traili dì  società  , ma  ‘ a proscri- 
verne in  {Tenere  la  prova  lesti* 

sejfuenzn  od  nmmcllere  la  prova  te- 
sliinoninle  d’ ima  società  conchiusa 
▼f*rl>almente,  secondochè  tal  valore 
oltrepassi  i cinquanta  ducati.  Quan- 
t’ è ai  bcneflct  ed  alle  perdile,  ogni 
socio  è ammesso,  qualunque  ne  sia 
‘lo  importare  , a provarli  per  testi- 
moni, comprovala  che,  sia  iegalmen- 
1e  r osisHenza  della  società  stessa. 
Delvincourl  (suU’art.  1706)  c Duran- 
ton  (17,  543)  professano  iin'opiuio- 
i)c  contraria,  tiiusla  codesti  auleri, 
le  parole  oggetto  della  socAeJàs,’i\p- 
plichcrehbero  all’  ammontare  della 
domanda  formata  da  una  persona 
che  reclami  una  parte,  sia  nel  fon- 
do comune^  sia  iic’  beneGci  d'nna 
società  che  pretende  esistere.  Ma 
codesta  interpretazione  nc  pare  con- 
traria sì  al  senso  naturale  delle  e- 
spressioni  di  cui  si  tratta  ed  al  com- 
plesso deH’arl.  1700,  sia  ai  principi 
generali  in  fallo  di  prova  testimo- 
niale. l/opinione  di  Duranlon  è com- 
ballula  eziandio  da  Troplong  (num. 
202)  e da  Duvergier  (num.  74)  Du- 
ranton  (cosi  scrive  il  jiriino)  non  si 
accorge,  che.  distrugge  per  tal  mo- 
do U tegame  sociale  e fa  della  so- 
cietà non  vna  collezione  d'  inte- 
ressi, ma  VII  semplice  contrappo- 
nimento  dHndividui  dislintil  E sa- 
pete voi  guel  che.  ne  risulterebbe? 
che  nel  ca^so  d' ineguaglianza  delle 
poste  senza  bene/icii^  la  prova  sa- 
rebbe ammesiibile  per  colui  la  cui 
posici  non  sarà  che  di  14-9  frane., 
mentre  Va  Uro  socio  che  avrà  ver- 
salo 1S2  fr.  non  sarà  ammesso  a 
propmia.  — Addc  Mezerat  su  De- 
mante.  n.  fiOO. 

t1)  Conl’r.  ^ 270.  Delvincourl,  5, 
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moniale  (1). 

Le  cose  che  non  sono  suscet- 
tive dì  esser  vendute  o locale  , 
non  possono  neppure  formar  l’og- 
getto di  una  posta  sociale.  Allor- 
ché la  posta  promessa  dall’  una 
dei  socii  consiste  in  un’induslria 
illecita  il  contrailo  è nullo. 

p.  219.  Dnranton,  17,  536,  Parigi  , 
aprile  4807,  Sir.,  VII,  2,  1204.  To- 
rino, 10  aprile  1811 , Sir.,  XIII,  2, 
352.  Driixelles,  28  giugno  1810,  Sir., 
XIV,  2,  93.  Nancy,  17  gennaio  1829, 
Sir.,  XXIX,  29, 123. — Journ.  du  Pa- 
lais,  XI,  33;  ix,  232  (Parigi)  ; xxii, 
.384.  — Il  Codice  di  commercio  ri- 
chiede la  scrittura  qual  condizione 
della  validità  , rispetto  ai  socii  tra 
loro  , di  ogni  società  commerciale 
propriamente  della.  Cod.  di  comm., 
ari.  32  e 33,  comb.  34.  Ma  la  nul- 
lilà  risultante  dall'  inosservanza  di 
qiiesla  condizione  , non  può  venire 
opposta  ai  terzi , i quali  sono  per 
fino  abilitati  a provare  con  testimo- 
ni resistenza  d’nna  sociel.à  commer- 
ciale propriamente  della.  Pardessus, 
Corso  di  dritto  commerciale  , IV  , 
1007  e seg.  Rouen  , 6 aprile  1811, 
Sir.,  XII,  2,  33.  Ilio,  rig.,  29  nov. 
1812,  Sir.,  XVT,  1,  171.--/owf.  du 
Pai..  IX,  243.  — V.  in  quanto  con- 
cerne le  società  commerciaH  in  par- 
tecipazione, Cod.  di  commercio,  art. 
.36  e 58.  Adde  Troplong,  num.  210 
c seg.,  Duvergicr,  num.  77  e seg. 

***  La  Corte  suprema  di  Napoli,  9 
aprile  1853,  sulla  specie  decideva  : 
1.  Una  scrittura  intesa  a provare  la 
esistenza  di  una  società  è nulla  se 
manca  la  firma  di  uno  dei  socii,  c 
la  millilà  può  ben  essere  dimanda- 
ta in  via  d’eccezione,  con  alto  dì 
patrocinatore:  2.  Kssa  però  può  sem- 
pre servire  di  principio  dì  pruova  , 
se  è .«oiloscrilla  da  colui  contro  del 
quale  si  produco,  ad  oggetto  di  ren- 
dere ammessibilc  la  prova  tesUrao- 
niale. — Gazz.  dei  Trib.,  voi.  8,  mi- 
merò 806,  pag.  617. 


n 13  ff 


Ogni  socielìi  deve  proporsi  uno 
scopo  lecito;  il  contrailo  sarebbe 
nullo  , laddove  le  operav-ioni  da 
farsi  col  mezzo  del  capitale  co- 
mune fossero  vietale  dalle  leggi, 
ovvero  contrarie  all’ordine  pub- 
blico , od  ai  buoni  costumi  (1). 
Ari.  1703,  1087.  In  questo  caso 
nessuno  dei  socii  avrebbe  azione 
contro  gli  altri,  nè  per  farli  con- 
tribuire alle  perdile  che  gli  fos- 


sero toccale  , nè  per  reclamare 
la  propria  parte  nei  benefici  che 
avessero  realizzali  (2). 

3.32  c)  Parliamo  delle  varie 
specie  di  società  (3). 

Le  società  sono  universali  o par- 
ticolari Artic.  1707.  Le  società 
universali  sì  divìdono  in  società 
universali  di  beni  ])resenli  ed  in 
socielà  universali  di  lucri  (4). 
Art.  1708  (3). 


(1)  Tale  sarebbe  . per  esempio  , 
una  socielà  clic  abbia  per  opgello 
operazioni  di  contrabbando. — V.  vari 
esempi  di  società  illacitc  in  Tro- 
plong  (num.  80  e 87). — Quid  delle 
socielà  per  un  uIBcio?  Vcd.  Tro- 
ploiig,  (nuin.  89  e seg.) , c Daver- 
gier  (num.  59  e seg.) 

(2)  Diiranlon  , 17.  Tuttavia  colui 
dei  sodi  che  avesse  confidata  la  sua 
posta  ad  un  allro,  sarebbe  abilitato 
a ripeterla  contro  costui  sino  alla 
concorrenza  dei  valori  non  assorbiti 
dalle  operazioni  sociali  clic  hanno 
intraprese.  V.  tuttavia  in  senso  con- 
trario , Pardessus  , Corso  di  dritto 
commerciale  , 6 , 1009. — Adde  nel 
senso  di  duesl’iillimo  Troplong  (num. 
105)  , e Oclamarre  c Leipolevin  , 
Trattalo  del  contralto  di  commis- 
sione, num.  05.  Contro-  Dnvergier, 
num.  31  32.  di  quelle  clic  non 
hanno  inteso  d'essere  socii,  ma  vol- 
loro  soltanto  ollencTe  una  parie  nei 
benefici,  Duvrrgicr,  num.  (il. 

**Dr.rnm.{%)  La  società  non  solo  si 
dividea  ne'duc  modi  espressi  nciran- 
teccdciile  nota,  ma  si  divideva  ancora 
principalmente  in  unitersale,  in  <jo- 
nerale  ed  in  particolare  o singolare. 
La  prima  cuinprondera  tutl’i  tieni  pre- 
senti e futuri  mobili  , od  immollili 
corporali  od  incorporali,  I.  I,  § I , 
I.  3.  § 1,  1.  5,  1.  73,  § 1 , a pro 
socio.  § prin.  insl.  de  societ.  la 
seconda  comprendeva  solamente  gli 
acquisti  falli  coll’opera  e colla  ne- 
goziazione , non  quelli  provcnicnli 


di  causa  lucrativa,  1-  8,  1.  9,  1.  10. 

1.  Il,  I.  12,  ff  eod;  e in  dubbiosi 
pre.suincva  contralta  pìultusin  que- 
sta socielà.  che  quella,  1.8,  //’  eod.. 
la  terza  era  quella  che  aveva  per 
oggetto  una  certa  cosa,  opera,  arte 
o negoziazione,  1.  5,  prin..  I.  32  , 

§ 4,  et  5,  I.  71,  (f  eod. 

(4)  Codeste  denominazioni  , ado- 
perale dalla  legge  , non  sono  del 
lutto  esatte,  perocché  dall’un  canto, 
la  socielà  universale  di  beni  presen- 
ti può  , ad  eccezione  d<’i  beni  che 
siano  per  toccare  in  sorte  per  do- 
nazioiio  0 successione,  comprende- 
re tulle  le  altre  specie  di  beni  av- 
venire che  le  parli  volessero  far  in 
quella  entrare:  e da  mi  altro  canto, 
la  società  universale  dei  lucri  com- 
prende di  picn  dii'illo  i beni  mobi- 
li che  i socii  possedevano  al  punto 
della  formazione  del  contratto.  Con, 
fr.  artic.  1709  c 1710. 

fa)  1 compilatori  del  Codice  civi- 
vile  non  lianno  credalo  dover  am- 
iiiellere  la  socielà  universale  di  tul- 
li i beni  presenti  e futuri  , ricoiio- 
sciulu  dall'  antico  diritto  , la  quale 
salvo  paltò  contrario,  comprendeva 
eziandio  i beni  che  sarebbero  toc- 
cali ai  socii  per  donazione  o per 
successione.  Pensarono  , che  in  si- 
mili società,  le  poste  soeiali  sareb- 
bero troppo  incerte  perclié  le  parli 
potessero  coiilrallare  con  cognizio- 
ne di  causa,  e che  una  r.onvciizion« 
(li  simile  natura  olfrirclibe  troppo 
facile  mezzo  ad  eludere  le  ilisposi- 


1 


Di'gilized  b li  ■■ 


» \% 

La  società  universale  de'  Leni 
prusenti  è quella  per  cui  le  parli 
inellono  in  comune  la  tolaiilà  dei 
beni  si  mobili  die  immobili  clic 
possedono  al  punto  del  contrailo 
coi  guadagni  che  ne  raccoglie- 
ranno. Le  parli  possono  compren- 
dere in  quella  eziandio  la  loro 
industria,  come  pure  ogni  specie 
di  beni  avvenire.  Tuttavia  non 
possono  far  entrare  in  essa  i be- 
ni mobili  od  immobili  che  loro 
avverranno  da  successione  o da 
donazione  , fuorché  per  I’  uso  e 
pel  godimento,  e non  per  la  pro- 
prietà (1),  Art.  17011, 

La  società  universale  dei  gua- 
dagni è quella  colla  quale  le  parli 
mettono  in  comune  dall’un  canto 
tuttocciò  che  acquisteranno  du- 
rante la  società  colla  loro  indu- 
stria (2),  dall'altro  canto  la  prò- 

zioni  della  legge  sulle  donazioni,  c 
specialmente  la  proibizione  di  do- 
nare beni  futuri.  Discussione  al  Con- 
siglio di  Stato  (boere.  Cèg.,  t.  XIV, 
p.  492  0 seg..  num.  10  c 11).  Ex- 
posé des  motifs,  di  Treilhard,  c Itup- 
poìi.  au  Tribunal , di  Boullcville 
(boere,  Lèg.,  t.  XIV,  p.  i»20,  num. 
7.  p.  522,  num.  6). — Il  progetto  del 
Codice  era  andato  più  iiiuanzi  an- 
cora proscrivendo  perfino  le  socie- 
tà universali  dei  beni  prcseiili , le 
quali  furono  ammesso  dietro  le  os- 
servazioni della  Corte  d’appello  di 
Parigi,  froplong,  num.  263. 

(1)  ba  clausola  eolia  quale  le  par-, 
li  dichiarassero  compremlerc  in  una 
società  universale  di  beni  presenti 
la  proprietà  dei  beni  clic  pervereb- 
bero  per  successione  o per  dona- 
zione, rimarrebbe  senza  elTello.  ma 
non  trarrebbe  seco  la  nullità  dcll'iii- 
lero  contratto.  Duranlon  , 17  , 350. 
Confr.  § 350,  Conlra  Troplong,  n. 
27!)  e buvergier,  num.  103. 
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prielà  di  tulli  i beni  mobili  , eri 
il  godimento  di  tulli  gli  stabili  clic 
posseggono  al  momento  della  for- 
mazione del  coniralto.  Art.  1710. 

Allorquandolc  parli  hanno  sem- 
plicemente stipulata  una  società 
universale , senza  spiegarsi  sugli 
obbiclli  che  cemprenderebbe,  si 
reputa  non  aver  voluto  stabilire 
fuorché  una  società  universale  do  - 
gli  utili.  Art.  1711. 

I debili  dei  soeii  esistenti  al 
giorno  del  conlralio,  come  pure 
i pesi  ondo  i loro  beni  sono  gra- 
vali, entrano  nella  società  univer- 
sale dei  beni  , senza  di.slinzionc 
della  loro  origine  c della  loro  na- 
tura. E per  opposto  i debili  im- 
mobiliari (3)  entrano  sollanlo  nel- 
la società  universale  degli  utili. 

Una  società  universale  , .sia  di 
beni , sia  di  gundisgni,  non  può 

(2)  Adunque  questi)  società  non 
comprende  , per  sua  natura  , ogni 
specie  di  guadagni  ; ,i  ragion  di  e- 
sempio:  quel  ebe  tocca  ai  contraen- 
ti , per  liberalità  di  rorliiiia  . non  c 
in  quella  compreso.  Confr.  b.  52  , 
§ 16,  bb.  53  e 54.  C.  prò  soc.  (17, 
2).  IHa  non  ha  dubbio  rlie  le  parli 
possano,  per  una  clausola  speciale^ 
far  entrare  in  una  società  universa- 
le di  guadagni , ogni  sorta  di  lucri 
indistintamente,  b'art.  1838  non  ha 
altro  scopo  die  stabilire  una  regola 
d’inlcrprclazionc,  la  quale  non  épiù 
applicabile  allorquando  le  parti  stes- 
se hanno  indicali  gli  oggetti  che 
devono  entrare  nella  società. — V. 
Troplong,  num.  287. 

(3)  Spiegheremo  nella  teorica  della 
comunione  , il  valore  delle  espres- 
sioni deltes  mobilières  •«  immobi- 
liéret.  Codeste  qualiticazioni  si  rife- 
riscono non  alla  natura,  ma  all'ori- 
gine  del  debito. 
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venire  validamente  stabilita  fuor-  causa  di  questa  circostanza,  col- 
chè  tra  persone  rispettivamente  pile  da  nullità;  ma  il  vantaggio 
capaci  di  dare  e di  ricevere  scam-  che  potrà  da  quelle  risultare  ai 
bievolinente  V una  dair  altra  (1).  loro  socii,  sarà  riducibile  alla  quo- 
Le  società  universali  contralte  da  ta  disponibile.  Art-  1712  (2). 
persone  che  muoiono  lasciando  353  b)  Parliamo  delle  obbliga- 
eredi  legittimari , non  sono,  per  gazioni  dei  socii  fra  loro  (3). 


(1)  Quindi  sarebbe  nulla  la  socie- 
tà universale  contralta  tra  un  me- 
dico cd  il  malato,  tra  un  padre  ed. 
il  tiglio  adulterino.  Confr.  art.  82A 
e 825.  Duranlon  17,  376)  considera 
parimente  come  nulla  ogni  società 
universale  contralta  con  un  morto 
civilmente  ; ma  quest’  opinione  va 
soggetta  a difQcoUà.  L'art.  1712  non 
pretende,  come  condizione  della  va- 
lidità d’  una  simile  società  la  capa- 
cità assoluta  di  ciascuna  delle  parli 
di  dare  e di  ricevere  a titolo  gra- 
tuito. £i  non  vieta  questa  sorta  di 
convenzioni  fuorché  alle  persone  tra 
Jc  quali  esiste  un  incapacità  fcIuIÌt 
va  di  darsi  o di  ricevere  l’una  dal- 
r altra.  Pare  adunque  che  una  so- 
cietà universale  contralta  con  un 
morto  civilmente  non  possa  venir 
impugnala  che  come  stata  falla  nel- 
lo scopo  di  celare  una  donazione  e 
col  carico  di  provare  la  simulazione, 
— Il  divido  portalo  dairarl,  1840  si 
estende  alle  persone  che  la  legge 
reputa  persone  inlcrposle;Duvergier, 

120.  Qurrf  allorquando  T incapacità 
di  donare  o di  ricevere  non  è reci- 
proca, e l'uno  dei  socii  incapace  di 
ricevere  sia  però  capace  di  fare  a 
quella  donazione?  V.  Duvergicr,  n. 

121.  — Adde  sull’interprelazione  tlel- 
l'art.  Ì840  Troplong , nura.  301  e 
seg. 

(2)  Le  espressioni  dell’ art.  1712 
et  axquelles  il  est  j)oint  defeur 
du  de  s'avantager  au  prèjudicc  d'e- 
tres  penonneSj  presentano  qualche 
oscurità.  Delvincourl,  3,  p.  220'>  ha 
da  quelle  argomentato  che  i compi- 
latori del  Codice  civile  avessero  a- 
Vulp  il  pensiero  di  vietare  le  §ocip- 


tà  universali  fra  tulle  le  persone  che 
non  godessero,  Luna  rispetto  aH’ul- 
tra,  della  facollà  illim^Uala  di  dispor- 
re a titolo  gratuito.  Ina  la  disposi- 
zione dcli’urt.  1712  intesa  in  questo 
modo  , non  verrebbe  giustificata  da 
alcun  plausibile  motivo  , nè  venne 
in  questo  modo  spiegata  nella  di- 
scussione al  Consiglio  di  Stato.  Con- 
fr, Locrè,  Lég.,  l,  XIV,  p.  497.  mnn, 
M e 12.  Finalmente  gli  art.  1526  e 
1527  confermano  eziandio  l'interpre- 
tazione che  abbiano  fornita  di  que- 
sto art.  Durauloii,  J7,  381.  — Adde 
Troplong  , num.  307  e 308  Conira 
puvergier,  num.  119. 

**  (3)  De’  rapporti  fra  gli  associa- 
ti per  drillo  romano. — Le  obbliga- 
zioni csislenli  fra  gii  associati  , in 
forza  dei  lor  contratte  , sono  i se- 
guenti; 

1.  Ciascuno  associato  deve  por- 
tare la  porzione  che  ha  promessa. 
Può  esìster  ditte  ronza  fra  queste  por- 
zioni; possono  essere  eguali  o ine- 
guali , e consìslere  in  cose,  in  da- 
naro, in, opere,  o in  industria.  L'o- 
pera 0 l’ industria  non  deve  essere 
ijiecilà,  e quegli  che  la  reca  in  so- 
ciclà  , deve  porla  ih  essere  come 
associalo,  non  come  servitore. 

**  2.  I proli  Ili  e le  perdite,  deb- 
bono esser  divise  fra  tutti  gii  asso- 
ciati e per  eguali  porzioni  , tranne 
quando  il  contratto  determina  la  por- 
zione di  ciascuno , o che  un  terzo 
imparziale  è incaricato  di  delermi- 
parla, 

**  3.  L'associato  che  amministra 
i beni  0 una  parte  dei  b<^ni  comu- 
ni, c responsabile  d’  opi  colpa  , c 
dcyc  impiegare  in  ciò  Fé  pure  istos< 
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4*  Ciaseim  socio  è tenuto  ad 
effettuare  il  pagamento  di  ciò  che 
ha  promesso  nel  termine  conve- 
nuto. Art.  nU.  Il  eocio  che  non 
soddisfa  a siffaUo  obbligo  nel  ter- 
jnine  -fìssalo  all'  esecuzione  di 
quello,  rimane  di  pien  diritto  con- 
slituito  in  mora,  e deve,  a data- 
re da  tale  epoca , render  conto 
ai  consocii  dei  frulli  o proventi 
degli  oggetti  componenti  la  sua 
posta,  degl  irteressi  delle  somme 
che  doveva  versare  , o dei  pro- 
fìllì  ch'ei  ha  ritratti  dairiiidustria 
che  doveva  esercitare  per  conto 
comune.  Egli  è inoltre , in  tulle 
queste  ipotesi  , passibile  di  più 
ampli  danni  ed  inieressi  cui  può 
farsi  luogo.  Art.  1718  (1).  Art. 
1719,  e Arg.  da  quest'arl.  e dal- 
rarl.  1460. 


se  che  ordinarìamonle  impiega  nei 
proprj  interessi.  É in  obbligo  di 
render  conto  della  sua  gestione , e 
deve  alla  società  le  usure  dei  dana- 
ri impiegati  in  suo  profUlo  parti- 
colare , o troppo  tardi  consegnali. 
Egli  ha  però  il  diritto  d’esigere  da 
ciascun  membro  il  rimborso  delle 
somme  da  lui  spese,  dei  prupr]  suoi 
beni,  per  conto  della  società. 

**  4.  L'azione  tendente  alla  inc- 
secuzione  di  tutte  queste  obbligazio- 
ni, che  ciascuno  associato  può  in- 
tentare contro  l’allro,  e che  è scnt- 
prc  un’  azione  diretta , diccsi  aclio 
prò  socio  Ciascun  associalo  in  oltre 
ha  contro  Tallro  il  beneficivm  coirir 
peteutiae  , vale  a dire  che  per  le 
sommo  di  cui  resta  debitore  verso 
la  società,  egli  non  può  essere  co- 
stretto che  fino  a concorrenza  delle 
sue  risorse  quanlvm  facerfi  po^ 
test. 

(1)  Confr.  L.  38,  § 9.  D.  dio  usur, 
(22,  1);  L,  60,  § 1.  /).  prò  «oc.  (17, 
2).  L'arl.  1718  consacra,  in  fallo  di 


Allorquando  si  traila  d'una  so- 
cietà particolare,  e la  posta  d’uu 
socio  consiste  in  uno  o più  og- 
getti individualmente  dclcnninatj, 
che  si  conferiscono  sia  per  la  pro- 
prietà, sia  pel  godimenlo,  questo 
socio  e garante  verso  la  socielii 
dell'evizione  che  può  soffrire.  Co- 
desta garenlia,  ò,  a norma  delle 
circostanze,  retta  dagli  slessi  prin- 
cipii  di  quella  del  venditore  ver- 
so il  compralorc  o del  locatore 
verso  il  conduttore.  Art.  1717,  e 
arg.  da  esso  articolo. 

2°  Ciascun  socio  risponde  dei 
danni  che  ha  cagionati  colla  sua 
colpa  (2),  senza  che  possa  com- 
pensare simili  danni  coi  profitti 
che  la  sua  diligenza  avrebbe  pro- 
cacciali in  altri  alTari.  Articolo 
1722  (3). 

società,  una  duplice  deroga  ai  priii- 
cipii  generali  sulla  costituzione  in 
inora  e sull'eslensione  dei  danni  cd  ' 
interessi.  La  prima  consiste  in  que- 
sto caso  che  il  socio  vien  costituito 
in  mora  dulia  sola  scadenza  del  ter- 
mine fìssalo  al  pagamento  delia  sua 
posta,  fonfr.  art.  1100,  1093,  117 
e § 281.  La  seconda  risulta  da  que- 
sto che  il  socio  il  quale  è in  ritardo 
a versare  la  somma  costituente  l’og- 
gcllo  della  sua  posta  può  venir  con- 
dannato a danni  cd  interessi  supe- 
riori airinlcresse  legale  di  essa  som- 
ma. Confr.  art.  1107,  c § 281.  Co- 
deste deroghe  vengono  perfellaincii- 
tc  giustiiicate  dalla  natura  del  con- 
tralto di  società.  Confr.  Duranloìi  , 

17  , 398  c scg.  — Addo  Troplong  , 
iium.  341. 

(2)  Confr.  snll’cslcnsione  di  que- 
sta responsabilità,  § 281. 

(3)  Potrebbe  almeno  far  accettare, 
come  indennità  , i beneficii  che  a- 
vesscro  procurali  precisamente,  nel- 
lo stesso  affare , in  cui  la  sua  ne- 
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3°  Ciascun  socio  è tenuto  a ve- 
gliare ed  a provvedere  agl’  inte- 
ressi sociali  come  ai  suoi  ' pro- 
prii. 

Da  questo  principio  emerge  che 
il  socio  deve  tener  conto  ai  suoi 
coDSocii  del  pagamento  che  ab- 
bia ricevuto  da  una  persona  di 
cui  era  creditore  per  una  somma 
non  ancor  esigibile,  allorquando 
questa  persona  si  trovasse  nel 
tempo  stesso  debitrice  della  so- 
cietà per  una  somma  di  già  esi- 
gibile (1).  Se  il  credilo  della  so- 
cietà e quello  del  socio  fossero 
egualmente  esigibili,  quesl'ullimo 
è obbligalo  a dar  conto  ai  suoi 
coosocii  del  pagamento,  che  ha 
vìcevulo  dal  comun  debitore,  nel^ 
la  proporzione  deiraminonturc  dei 
due  credili.  L’obbligazione  a cui 
il  socio  è sottoposto  in  questo  due 
ipotesi  esiste,  quand'anche  il  pa- 
lmento sia  stato  esciusivamenlo 
imputato  sul  credilo  personale 
del  socio,  e la  quietanza  da  luì 
rilasciata  dichiari  che  il  debitore 
ha  voluto  una  simile  imputazio- 
ne (2).  Art.  1720,  e arg.  da  es- 
so art.  L'imputazione  che  , nella 
seconda  ipolesi,  sarebbe  stala  fat- 
ta in  totalità  sul  credito  delia  so- 

gl igen za  avesse  accagionata  una  per- 
dita? V.  Duvergier , miin.  331;  Du- 
ranton,  17,  .num.  403. 

(1)  Il  che  risulta  a foriiori  dalla 
disposizione  dcU'art.  1720,  Duranton, 
17,  401. 

(2)  L’art.  1720  non  ha  per  obbiet- 
to  di  derogare  airarlicoto  1206.L’im- 
putaziooe  indicata  od  accettata  dal 
debitore  produrrà  il  suo  elTelto , in 
questo  senso  che  costui  sarà  libera- 
to dal  debito  sul  quale  il  pagamen- 
to sarà  stalo  imputalo.  Epperò  i ter- 
mini dell'arl.  1848  Vimpulation  de 

ZAcnAKur.,  voi.  Vi. 


cietà,  legherebbe  il  socio  che  ha 
ricevuto  ri  pagamento;  ci  non  po- 
trebbe per  conseguenza  ritenere 
alcuna  porzione  dei  fondi  da  lui 
percepiti. 

Risulta  eziandio  dal  principio 
dì  sopra  esposto,. che  ii  socio  il 
quale  ha  ricevuta  l' intiera  sua 
parlo  in  un  credilo  sociale,  è te- 
nuto, allorquando  il  debitore  di- 
venta col  processo  di  tempo  in- 
solvibile, di  conferire  nella  mas- 
sa comune  quanto  ha  ricevuto  , 
quantunque  abbia  specialmente 
data  quietanza  a sconto  della  sua 
porzione.  Art.  1721. 

4®  Ciascun  socio  è tenuto  a con-, 
trìbuirc  alle  perdile  a proporzio- 
ne della  parte  che  avrebbe  ai  be- 
iiefìcii.  se  ve  ne.  fossero.  Artico- 
lo 1723,  c arg.  da  esso  ari.  (3)- 

334  e)  parliamo  dei  diritti  dei 
socìi  gli  uni  verso  gli  altri  (4). 

1”  Ogni  socio  ha  il  diritto  di 
rcclainaro  la  sua  parte  nei  be- 
neticii. 

Allorquando  la  partecipazione 
ai  guadagni  non  venne  determi- 
nala dal  contralto  di  società  o da 
una  convenzione  posteriore,  essa 
vien  regolala  in  corrispondeùza 
delle  poste  di  ciascun  socio.  Art. 

ce  qu'  il  reeoit  de  ce  dèbitcvr  de- 
vra  se  faire^  eU,,  non  ci  pare  che 
traducano  in  modo  esatto  ii  pensie- 
ro del  legislatore.  Coiifr.  Dclvinco- 
urt,  suU’arl.  1848;  Duranton,  17, 401. 
— V.  tuttavia  Troplòng,  mira.  539. 

(3)  § 3,  Inst.  di  Società,  (3,25), 
Duranton,  16,  416.  V.  tuttavia  al  § 
377,  testo  in  fine^  le  deroghe  che  i 
contraenti  possono  con  clausole  spe- 
ciali arrecare  a codesta  regola. 

••  (4)  Vcd.  la  nota  precedente  per 
la  teoria  di  diritto  romano. 
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4725.  Se  il  Talorc  dei  beni  for- 
manti la  posta  di  uno  dei  sodi 
non  venne  fissato  dai  contraenti, 
spelta  al  giudice  di  valutarlo. 
Quanto  alla  posta  del  socio  il  qua- 
le non  lia  conferito  che  la  pro- 
pria industria , questa  è , in  di- 
fetto di  fissazione  convenzionale, 
riputala  equivalere  e quella  del 
socio  che  abbia  conferita  la  seme- 
ma 0 porzione  minore.  Art.  i725. 
Il  socio  che  oltre  la  propria  in- 
dustria ha  conferito  danari  od  ab 
tri  beni,  vuol  essere  consideralo 
come  abbia  messa  una  doppia  po- 
sta, in  guisa  che  è mestieri  per 
fissare  Tammonlare  della  sua  po- 
sta, aggiungere  al  valore  dei  be- 
ni che  ha  messi  in  comune  una 
somma  eguale  alla  posta  del  so- 
cio che  ha  conferita  la  minor  sonir 
ma. 

Nel  resto  i socìi  possono  conr 
venire  di  rimettersi  al  giudizio 
di  uno  di  essi  o di  un  terzo  per 
la  determinazione  delle  porzio- 
ni (1).  La  determinazione  data 
dall’  arbitrio  in  tal  guisa  eletto  , 

(1)  Confr.  LL.  6,  76,  76,  D,  prò 

«oc.  (17,  2).  . 

(2)  Non  è necessario  atlinchè  la 
determinazione  deir  arbitrio  debba 
venir  considerata  siccome  contraria 
aircquità,  che  presenti  una  lesione 
di  oltre  la  metà.  Confr.  art.  1520. 
Dalloz,  Jur.  gèn,,  v®  Socièlè^  p.  92, 
num.  8.  V.  in  senso  contrario:  Ma- 
leville,  suU’art.  1854. 

(3)  Arg.  art.  1859,  num.  l.comb. 
2001  (1731, 1873),  L.  67,  D,  prò  soc. 
(17,  2).  Delvincourl,  sull'art.  1852, 
Duranlon,  17,  ili.  Confr.  Civ.  cass., 
21,  giugno  1819,  Sir. , XIX,  1 , iti 
— Journal  du  Palais,  xv,  342  c 344. 

(4)  Il  socio  non  ha  tuttavia  dirit- 
to ad  un*  indennità  a cagione  delle 
spese  che  ha  fatte  e degli  obblighi 


non  può  venire  impugnata  se  non 
è evidentemente  contraria  aire- 
quità  (2).  Neppure  è ammessibi- 
le  alcun  richiamo  sotto  un  tal  prcr 
lesto  , < se  la  determinazione  data 
già  ricevette  un  principio  d’ese- 
cuziono  per  parte  del  socio  che 
si  pretende  leso  ; se  trascorsero 
oltre  i tre  mesi  dappoi  che  ebbe 
di  quella  contezza.  Art.  1726. 

2®  Ogni  socio  ha  il  diritto  di 
ripetere  una  agl’  interessi,  a daT 
lare  dal  giorno , dei  pagamen- 
ti (3)  , tutte  le  somme  che  ha 
sborsate  pel  conto  sociale , c di 
farsi  indennizzare  degli  obblighi 
che  ha  contratti  nel  comune  ìiir 
tcresso  (4)  , come  ancora  delle 
perdile  che  gli  toccarono  in  con^ 
seguenza  dei  rischi  inseparabili 
dalla  sua  gestione  (5).  Art.  1724. 

I diritti  testé  indicati  sotto  i 
num,  1 e 2 si  esercitano  contro 
ciascuno  dei  socii  in  proporzione 
della  sua  parte  ni  beneficii,  od 
alle  perdile  (6).  Se  l'uno  o l’al- 
Iro  dei  sodi  è insolvibile,  la  par- 
ie a cui  si  trova  tenuto,  vuol  es- 
che ha  contratti  se  non  jn  quanto  ha 
asjito  di  buona  fede.  Abbenchò  l’urt. 
1734  non  chieggo  formalmente  sb 
milc  condizione  fuorché  rispetto  a- 
gli  obblighi  da  lui  assunti  nel  co- 
mune interesse  , non  v’  ha  dubbio 
però  eh'  ella  non  sia  parimente  ne- 
cessaria per  le  spese  di  cui  un  sor 
ciò  reclama  il  rimborso. 

(5)  Confr.  L.  52,  § 4,  L.60,  §1, 
et  L.  61 , D.  prò  soc,  (17,  2);  Dur 
ranton,  17,  413. 

(6)  In  questo  senso  vanno  intesi 
i termini,  il  socio  ha  azione  con- 
tro la  società,  di  cui  si  serve  Tar- 
tic.  1724.  Perocché  le  società  civiji 
non  costituiscono  persone  morali. 
Confr.  § 354  bis. 
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.^crc  riparlila  proi  rata  fra  luUi 
i socii  solvibili,  e quello  che  fa 
la  domanda  (1). 

\\i  Ciascun  socio  può,  senza  il 
consenso  defili  altri  , formare  ^ 
relalivamenle  alia  siia  pariCj  una 
socielà  con  una  terza  persona  : 
ma  non  può,  senza  il  loro  con- 
senso , associare  un  ■ terzo  alla 
socielà  (2),  quand’anche  nc  aves- 
se l'aniininislrazione;  Art. 

354  bùi  Parliamo  dei  ' diritti 
dei  socii  e dei  loro  creditori  sul 
fondo  sociale. 

A dilTerenza  delle  società  com- 
merciali propriamente  deltc  , le 
società  civili  non  costituiscono 
persone  morali  (3).  La  proprielà 
degli  oggetti  che  fanno  parte  del 
fondo  contunO  non  può  adunque* 
risiederò  che  in  capo  dei  socii^ 
i quali  sono,  ciascuno  individual- 
mente,- comproprielarii  di  questi 
oggetti  nella  ponwone  d elle  loro 
poste. 

11  diritto  di  comproprictii  com- 
petente a ciascun  dei  socii  vien 
ristretto,  non  solo  dal  drrilto  di 
comproprietà  di  cui  godono  i con- 
socii  (4),  ma  eziandio  dalia  de- 
stinazione cui  sono  addetti  gli 


oggetti  òomcini^  giusta  lo  scopo’ 
deila  socielà,  come  ancora  dalla 
regola 'Che  vieta  aiPuno  dei  so-^ 
cii  di  far  entrare  un  terzo  nella 
socielà  senza  il  consenso  degli 
altri. 

Perciò  risulta,  che  quantunque 
ciascun  socio  abbia  il  diritto  di 
disporre  della  sua  porzione  in- 
divisa negli  .oggetti  dipendenti 
dal  fondo  sociale,  tuttavia  il  terzo 
a cui  profiUo  avrebbe  luogo  la 
disposizione  , non  potrebbe  nè 
immischiarsi  ncirnmininislrazione 
degli  affari  sociali, -nè  provocarcj 
prima  dello  scioglimento  della 
società^  la  divisione  degli  oggetti 
di  cui  avesse  acquistata  una  parte 
indivisa. 

Da  ciò  risulta  ancora  che,  se 
ì creditori  personali  di  uno  dei 
socii  sono  autorizzali  a seque- 
strare la  parte  indivisa  del  loro 
debitore  degli  oggetti  dipendenti 
dal  fondo  comune,  non  possono 
luUavia,  per  gli  effelli  del  seque- 
stro da  essi  imposto  provocare 
la  divisione  e la  vendila  alP  in- 
canto di  colali  oggetti  prima  del- 
lo scioglimento  della  società  (5). 
Tuttavìa  se  il  loro  debitore  si 


(1)  Pothier,  loCi  ciL 

(2)  Confr.  sulle  diversità  clic  csi;  ' 
stono  tra  V ipotesi  in  c(ii  un  terzo 
venne  associalo  alia  società  col  con- 
senso di  tulli  i socii,  e quello  in  cui 
fu  semplicemente  associalo  alla  por- 
zione di  ano  di  essi  : LL.  19  a 23. 
D.  pto  soCi  (17,  2);  Duranlon,  17, 
444. 

(3)  Arg.  a conti  452  del  Codice 
civile,-  art.  69,  num.  6 del  Cod.  di 
proc.  art,  29  c 48,  dei  Codi  di  com. 
La  parola  società  applicata  alle  so- 
cietà civili,  non  designa  die  la  col- 
lezione degriotcressi  comuni  c non 


iin  essere  modale  distinto  dalla  per- 
sona dei  socii. — li  principio  dettalo 
nel  testo  non  si  applica  alle  soeic- 
tà  civili  costìluilo  in  società  ano- 
nime, per  es.,  alle  socielà  d’assicu- 
raziorte  mutua  coniro  griucendi.  Co- 
deste socielà  formano  vere  persone 
inorali.  Confr.  § 377,  nota  2. 

(4)  Confi',  a questo  rìspcUo  , § 
197,  iiurn.  2. 

(5)  Confr.  art.  2!06 , c § 534.— 
Non  convieh^unfondere  il  caso  in 
cui  oggclli  in^visi  fra  parecchie  per- 
sone fanno  parlò  dei  fondo  sociale 
d*  una  società  fra  loro  contraU»  ^ e 
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trovasse  decollo  ; avrebbero  il 
diritto  di  far  dichiarare,  per  que- 
sto motivo,  lo  scioglimento  della 
società  (1). 

Ciascun  socio  ha  il  diritto  di 
servirsi,  per  proprio  uso,  delle 
cose  che  fanno  parte  del  capi- 
tale sociale,  sia  quanto  alla  pro- 
prieià,  sia  quanto  al  solo  godi- 
mento (2),  purché  però  non  le 
distorni  dalla  destinazione  cui 
sono  applicale  giusta  lo  scopo 
della  società,  e non  vieti  ai  suoi 
consocii  di  servirsene  ugualmen- 
te a seconda  dei  loro  diritli.  Art. 
1731.  Il  socio  che  si  servisse  del- 
le cose  comuni  in  modo  contra- 
rio all'uso  cui  son  destinate,  od 
ai  diritti  dei  suoi  consocii  , po- 
trebbe a lenor  delle  circostanze, 
venir  condannato  ai  danni  ed  in- 
teressi verso  questi  ultimi.  Colui 
che  prelevasse  dalla  cassa  socia- 
le (.3)  una  somma  di  denaro  per 
impiegarla  in  proprio  uso  (4),  ne 
dovrebbe  eziandio,  di  pien  dirit- 
to, gl'interessi  a correre  dal  gior- 
no in  cui  ravrebbe  lolla  , senza 

quella  in  eoi  appartengono  a per- 
sone fra  le  quali  non  esiste  alcun 
legame  di  società,  ma  sihbene  sem- 
plici relazioni  di  comunione.  Conf. 
su  qucsrullimo  caso  § 170. 

{!)  Arlic.  17:$7  , num.  4,  Merlin, 
Quest.,  y”  Società,  § 9.  Durauton, 
17,  4*5. 

(2)  Così,  a cagion  d’esempio,  un 
soqio  Ila  il  diritto  d'occupare  mia 
casa  appartenente  alla  società,  bu- 
ranlon,  17,  414. 

(3)  La  Corte  reale  di  Grenoble  (4 
marzo  1826,  Sir.,  XXVII , 2,  15)— 
Journal  du  Palaie,  xx,  2*2. — este- 
se la  disposizione  dell^rticolo  1718 
alle  pigioni  0 Ulti  di  cui  l’ uno  dui 
soci!  fosse  debitore’ verso  la  società. 

(*)  11  socio  che  non  si  trova  in 


pregiudìcio  dei  maggiori  danni 
ed  interessi  , che  per  avventura 
fossero  dovuti  (.■»).  Art.  1718  (6). 

355  Parliamo  dell' amministra- 
zione degli  aifarì  sociali. 

I diritti  dei  socii  in  quanto  con- 
cerne l'amministrazione  degli  af- 
fari sociali  , variano  secondochè 
od  esiste  un  mandalo  espresso 
confidato,  per  simile  ammini.slra- 
zione,  sìa  ad  un  solo,  sia  a pa- 
recchi fra  i socii  , o non  esiste 
mandato  di  sirTatla  natura. 

Nella  prima  ipotesi  , il  diritto 
di  amministrare  gli  affari  sociali 
appartiene  esclusivamente  ai  so- 
cii amministratori, fintantoché  du- 
ra il  mandalo  loro  conferito.  Se 
questo  mandalo  venne  dato  per 
una  condizione  pel  contrailo  di 
società , non  può , a differenza 
dei  mandali  ordinari,  venir  rivo- 
calo  senza  causa  legittima . du- 
rante il  tempo  per  la  quale  la 
società  venne  contraila.  Il  socio 
che  l'ha  ricevuto,  può  , ad  onta 
dell  opposizione  degli  altri  socii, 
far  lutti  gli  alti  che  appartengono 

grado  di  render  conto  dell’impiego 
d'una  somma  che  ha  tolta  dalla  cas- 
sa sociale,  deve  per  ciò  solo  venir 
considerato  come  l’abbia  impiegata 
a proprio  uso.  Civ..  rig.,  23  marzo 
1813,  Sir.,  XIII.,  386-^ournat  du 
Palais,  Manca  sotto  questa  data. 

**  (5)  Questo  principio  non  è ap- 
plicabile quando  la  società  siasi  di- 
sciolta  , e dicasi  che  in  mano  del 
socio  ammiiiislratore  fossero  rimaste 
somme  appartenenti  alla  società  me- 
desima. In  tal  caso  gl'interessi  so- 
pra tali  somme  non  corrono  ex  le- 
go ma  solo  ex  mora,  la  quale  deb- 
b'essere  dimostrata — C.  sup.  di  Na- 
poli, 10  febbraro  1832. 

(6)  Conf.  su  quest’art.  § 353. 
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air  amministrazione  del  capitale 
comune,  purché  agisca  senza  fro- 
de. Art.  1728.  Se  airinconlro  la 
facoltà  di  amministrare  venne  con- 
ferita con  una  convenzione  po- 
steriore al  contratto  di  società  , 
codesta  facoltà  è irrevocabile  sic- 
come un  mandalo  ordinario,  sen- 
za che  tuttavia  1’  uno  fra  i socii 
che  rha  conferita  possa  rivocarla 
da  sé  solo  c senza  il  concorso 
degli  altri.  Art.  1728.  Confr.  arti- 
colo 1875. 

L’estensione  dei  poteri  del  so- 
cio amministratore  e la  qualità 
degli  alti  cb’c  autorizzato  a fare 
vengono  deieriiunati  , in  difetto 
di  espressa  stipulazione  , nella 
procura  che  gli  venne  conferita, 
da  quanto  richiedono  la  natura 
della  società  e lo  scopo  nel  qua- 
le venne  contratta  (1)* 

Allorquando  parecchi  socii  ven- 
nero incaricali  della  amministra- 
zione degli  affari  sociali  , senza 
che  le  rispetllve  funzioni  fossero 
state  determinato  (non  divùU  offi- 
cita),  sono  autorizzati  a fare,  cia- 
scun separatamente^  gli  alti  tutti 


di  essa  amministrazione  , salvo 
che  non  sia  stato  stipulato  che 
ognuno  degli  amministratori  non 
possa  agire  senza  il  concorso  do- 
gli altri.  In  questo  caso,  nessu- 
no degli  amministralori  può  agi- 
re da  sé  solo  ed  in  as.senza  de- 
gli altri,  quand'anche  costoro  fos- 
sero neirattuale  impossibilità  di 
concorrere  alia  amministrazio- 
ne (2).  Art.  1720  e 1730.  11  ri- 
fiuto mal  fondato  per  parte  di 
uno  degli  amministratori  a con- 
correre ad  un  allo  d’amministra- 
zione, può  costituire  una  colpa^ 
che  a tenore  delle  circostanze  , 
renderà  costui  responsabile  dei 
danni  ed  interessi  (3).  . 

iVella  seconda.  Ipotesi  ',  vale  a 
dire,  quando  non  esiste  conven- 
zione sul  modo  d’amministrazio- 
ne, si  presume  che  i socii  si  sia- 
no dati  reciprocamente  il  potere 
d’amministrare  l’uno  per  l’ gUro* 
Un  socio  non  può  tuttavia  in 
virtù  di  sìmii  potere  presunto,  e 
qoalunque  sia  d'altronde  lo  scopo 
della  società,  né  alienare  né  da- 
re a pegno  : senza  il  consenso 


(1)  Laonde  a mo’  d'esempio  , il 
socio  gerente  avrà  la  facoltà  di  ven- 
dere gii  oggetti  mobili  che  fanno, 
parte  del  fondo  sociale , se , stante 
lo  scopo  della  società,  sono  desìi- 
nati  ad  essere  vendati.  Àllriincnti 
incontrerebbe  se  tuli  oggetti  fossero . 
stali  posli  in  comune  per  venir  lo- 
cati ed  adoperati  ad  altro  uso.  Stor- 
lamenlc  altri  vorrebbe  dall’art.  1732 
trarre  un  argomento  a contrario  per 
sostenere  che  il  socio  incaricato  di 
umininistrare  può , in  tulli  i casi  , 
alienare  i mobili  comuni.  Conf.  Du- 
ra iilon,  17,  433. 

. (2)  Tultavio , se  vi.  fosse  urgenza 
o pericolo  nel  ritardo , l’assenza  o 


la  malattia  d'uno*  dei  socii  incnricnli 
di  amministrare,  non  vieterebbe  a- 
gli  altri  il  compiere  validamente  que- 
gli atti  che  fossero  richiesti  dalie 
circostanze.  La  clausola  onde  si  oc- 
cupa fari.  1730  vuol  essere  appli- 
cala civiliteTi  vale  a dire,  salva  roo- 
diBcazione  nei  casi  straordinarii.  Ma- 
leville  sulfarl.  1838.  Doranton,  17, 
38. 

(3)  L'estensione  delia  responsabi- 
lità vien  determinala,  in  simil  caso, 
giusta  il  principio  stabilito  dalfarl. 
1864  , e giusta  le  regole  spiegale 
al  § 386.  Confr;  § 355,  testo  num. 
2;  § 281.  . 
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degli  allri  consoci!,  gli  oggetti  mo- 
bili dipendonli  dal  fondo  comu- 
ne (t).  Non  può  neppure  senza 
simile  consenso  fare  innovazione 
Kugrìminobili  sociali , qualunque 
vantaggio  .pretenda  doverne  ri- 
suliare  alla  società  (2).  Art.  1831 
e 1732. 

D'altra  parte,  ciascun  socio  ha 
la  facoltà  di  opporsi  alle  opera- 
zioni clic  i suoi  coiisociì  avesse- 
ro r intenzione  di  fare  e di  im- 
pedire altresì  1'  esecuzione  (3). 
Art.  1731.  Tuttavia,  l'opposizione 
la  quale  fosse  evidcnteinenle  in- 
giusta, e non  procedesse  che  da 

(1)  Il  socio  incaricato  deH'ammini- 
strazione  con  un  mandato  espresso 
non  può‘ alienare  gli  oggetti  mollili 
die  fanno  parte  del  fondo  comune, 
se  non  in  quanto  simile  alienazione 
è conforme  allo  scopo  della  socielà. 
Tonfr.  nota  1.  Accordandosi  socio^ 
il  quale  non  agisse  fuorché  in  virtù 
d'un  mandalo  presunto,  il  potere  dV 
lienare  sotto  la  stessa  rcsiriziooc  og- 
getti di  questa  natura  , s>  torrehlre 
di  mezzo  l’opposizione  che  l'aH.  1732 
ha  voluto  stabilire. 

(2)  Confr.  Tolosa,  30  magg.  1S20, 
Sir.,  XXXTIII,  2,  27i, — Jour/i.  du 
Pai.,  XXI,  1308. 

(3)  In  pari  causa , melior  est 
eondilio  proibentis. 

(4)  Art.  1722  c 1864,  Pare  tutta- 
via che  la  responsabilità  del  soeio 
opponente  debba  , in  questo  caso , 
venir  valutata  menu  severamente  di 
quell»  deil'ainminislralure,  il  quale 
neiripolesi  prevista  dali'art.  1730  a- 
vesse  col  suo  ìiigiirsto  riliuto  di  con- 
correre ad  un  atto damininlslrazio- 
nc  accagionato  qualelie  pregi  iidizia 
ai  suoi  consoci!.  Confr.  Duranloa  , 
XVII,  439  0 440. 

••  (S)  Dritto  rom. — Gli  obblighi 
degli  associati  verso  i terzi  sono  i 
seguenti  : 


uno  spirito  di  vessaziohO  o dif 
biasimevole  caparbietà,  potrebbe 
essere  invalidata  dai  {tribunali  , 
ed  autorizzare  una  dimanda  di 
danni  ed  interessi  contro  il  socio 
opponente  , e secondo  le  circo- 
stanze a dimandare  ancora  la  rN 
soluzione  della  socielà  (4)j 
Nel  resto,  ogni  socio  può  co-< 
stringere  gli  altri  a contribuire  , 
in  proporzione  delle  loro  poste, 
alle  spese  necessarie  alla  coiiaer-> 
vazione  degli  oggetti  coinoni. 

356  Parliamo  delle  obbligazto-' 
ni  dei  sodi  rispetto  ai  terzi  (5). 
1 sodi  vogliono  essere  ronsi-* 


1.  Quando  tutti  gli  associali 
hanno  di  per  se  stessi  cuntrallo  con 
un  terzo,  Ciascuno  di  essi  non  pufr 
io  generalo,  Intcniarc  che  per  la  sua 
parie  c porzione  riizlone  da  ciò  ri-i 
sullantc  , a menoclic  gli  altri  asso- 
ciati non  gli  abbiano  coneesso  i loro 
poteri,  0 clic  I’  obbligazione  non  sia 
solidale. — Arg.fr.  11,  § 1y  D- 
2.  — Cosi.  9,  C.  it,  2. — Del  pari, 
ogni  associato  non  può,  in  venera- 
le, se  non  si  è oUiligato  solidalmen- 
te 1 essere  azionalo  né  pendente  la 
durata  della  società  nè  dopo  il  suo 
scioglimento,  per  In  sua  parte  o por- 
zione.—Fr.  44,  $ 2,  XXt,  1. 

**  2.  Quando  tutti  gli  assodati  non 
hanno  di  per  se  stessi  contratto  cot 
terzo  , bisogna  nuovamente  distin- 
gnerc  ; 

•*  ù)  Se  il  gestore  della  socielà 
Ita  contratto  per  lei,  egli  solo  ha  di- 
ritto d’ intentare  azione;-^Fr/  .38,  $ 
17;  fr,  126,  & 2,  D.  XhV,  1/— fr.ll, 
§ 18,  D,  XIV,  fr.l,  U.  XIV,  111. 
-^li  associati  non  io  possono  util- 
mente per  la  lor  parte  e porzione 
elle  allorquando  egli  lia  ceduto  loro 
i suoi  diritti  (ex  jure  eesso)  o quan- 
do egli  non  gli  compie; — Fr.  1,  in 
fine;  fr,  2 , D.  XIV  , 3.— fr.  5,  D, 
XLVI,  5.— fr.  13,  § 2,  O.  XIX,  1.— 


Digilized  by  Google 


))  23  a' 


dmll,  per  quanto  riguarda. i lor 
ro  obblighi  verso  i terzi  come 
se  non  esistesse  fra  loro  alcun 
legame  di  societti  (1).  l»a..loro 
qualilà.  di  soci!  non  può  nè  ad 
essi  venir  opposta  dai  terzi.,  nò 
da  essi  conlro  i terzi  - invocata. 
Art.  1118.  Pa  ciò  derivano  pa- 
recchie conseguenze. 

1®  Un  socio  non  può  , anche 
dichiarando  eh’  ei  contralta  per 
conto  della  società  , . obbligare  i 
suoi  consocii  verso  i terzi,  eccel- 
tocchè  in  virlò  e nei  limili  del 
potere  espresso  o presunto  che 
ha  ricevuto  , od  è riputalo  aver 
ricevuto  ad  un  tale  ejTelto  (2). 


ma  lo  stesso  rcelproeamente  non 
avviene^  il  terzo  può,  in  falli,  attac- 
care solidalmente  gli  associati  col- 
l’azione exercitoria  o imiituloria* 
b)  Se  il  contratto  è stato  con- 
cluso da  uno  degli  associali,  gli  al- 
tri non  hanno  diritto  di  attaccare  il 
terzo  per  la  toro  parte  e porzione, 
se  non  quando  lo  abbiano  ordinato 
alt'  associalo  contraciile  , o abbiano 
raliiicuto  il  contralto,  o sian  con  ini 
in  società  univergale  ; in  ogni  altro 
caso,  ^associato  contraente  può  solo 
intentare  azione  contro  il  terzo  , e 
non  rinaane  agli  altri  associati  che 
il  ricorso  contro  il  loro  consocio. 
— Fr.  67,  § 1,  fr.  74,  D.  XVII,  2. 
•r-D’  altra  parte,  T associalo  contra- 
ente s'  obbliga  solidamente  verso  il 
terzo  , e gli  altri  associali  non  re- 
stano obbligati  per  la  lor  parte  c 
porzione  che  per  la  prova  d’  una 
versio  in  rem. — Fr.  82,  D.  XVII,  2. 

(1)  Codesto  principio  riceve  ecce- 
zioni nette  società  universali  in  quan- 
to concerno  i debili  che  cadono  nella 
società.  Confr.  | 352. 

■ **  (2)  Un  socio  non  può  servirsi 
della  firma  sociale  pel  pagamento  di 
debili  estranei  alla  società,  contralti 


Art.  1734.  ^ ! ■' 

2^*  Salvo  contraria  stipulazio- 
ne gli  obblighi  contratti  da  tutti 
i sodi  insieme,  o dall’uno  di  es- 
si in  virtù  di  potere  sufficiente, 
legano  i socii  a parli  uguali  , e 
non  lo  legano  altrimenti  che  in 
questa  proporziono  (3),  ancora- 
ché le  parti  loro  nella  società 
siano  disuguali  (4).  Art.  1735  e 
arg.  ^da  quesl’art.- 
3^  1 creditori  dei  socii  obbli- 
gali ili  questa  qualità  oon<  posso- 
no, come  tali,  reclamare  alcuna 
preferenza  sugli  oggetti  compo- 
nenti il  capitale  comune,  a dan- 
no dei  creditori  personali  di  uno 


per  compre  efTcUuatc  prima  della 
formazione  della  società  istessa.  Il 
terzo  che,  anche  in  buona  fede,  ha 
ricevuto  la  Arma  sociale  , uon  può 
intentare  azione  contro  la  società  , 
se  qiuesta  Arma  gli  è stata  data  per 
debili  non  sociali.  — Corto  di  app. 
di  Parigi,  12  agosto  1852.  — Gazz, 
dei  Trib.y  voi.  7,n.  608,  pag.  502. 

(3)  Se  tuttavia  robbligazìono  fosse 
indivisibile  , ciascuno  dei  socii  po- 
trebbe essere  ricbieslo  per  la  tota- 
lità dei  debito,  Confr.  sul  principio 
denuncialo  nel  testo  e su  quesl'ec- 
cezione.  § 251,  lesto  num.  1;  § 274. 
V.  tuttavia  Cod.  di  comm.,  art.  31. 

(4)  Delvincuurt  (sull’ art.  1863)  c 
Palloz  {Jur.  gèli.,  v®  Socièlè,  p.  97, 
num.  4)  pensano  che  il  creditore  po- 
trebbe, se  lo  giudicasse  convenien- 
te , proseguire  contro  ciascuno  dei 
socii  pro-rata  della  sua  parte  socia- 
le. Non  sapremmo  partecipare  a que- 
st* opinione  la  quale  sta  in  opposi- 
zione col  principio  generale  posto 
in  capo  del  paragrafo  , e secondo 
cui  il  creditore  godrebbe  , in  caso 
d’insolvibilità  d’iino  dei  socii , d’un 
favore  clic  sarebbe  difficile  di  giu- 
sti Acaro. 
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dei  socii  (1). 

Quantunque  i socii  non  siano 
direttamente  legati  dalle  conven- 
zioni che  r uno  di  essi  ha  fatte 
senza  mandato  dal  canto  loro  , 
possono  tuttavia , in  virtb  della 
vertio  in  rem,  venir  ricerchi  da 
terzi  coi  quali  questo  socio  ha 
contrattato,  in  quanto  che  profit- 
tarono delle  convenzioni  da  costui 
fatte  (2).  Poco  monta  , a questo 
riguardo,  che  il  socio  contraente 
abbia  0 no  dichiarato  di  agire  per 
conto  della  società  (3).  Ma  in  si- 
mil  casu^  i terzi  non  hanno  azio- 
ne contro  gli  altri  socii  se  non 

(1)  Civ.  rig.,  18  ottobre  1813,  Si- 
rey.,  XV,  ì,1%— Journal  du Palaia, 
XII,  i33. — Confr.  Cic.  c.ass. , 2 giu- 
gno 1834,  Dal,  1834,  1,  202— Jour- 
nal du  Palaia, — Duranton  (17,457), 
professa  una  contraria  opinione,  par- 
tendo datia  supposizione  evidente- 
mente erronea  i^e  una  società  civi- 
le costituisca,  in  quella  guisa  stes- 
sa che  una  società  di  commercio  , 
un  essere  morale  distinto  dalla  per- 
sona di  ciascun  socio.  Confr.  § 354 
bis  nota  1.  L'  opinione  di  Duranton 
riescirebbe  ad  estendere  ai  credito- 
ri d’una  società  civile  il  benelìcio  di 
separazione  del  patrimonio  che  la 
legge  non  accorda  fuorché  ai  cre- 
ditori d’una  successione.  V.  tuttavia 
in  questo  senso:  Parigi,  10  dicem- 
bre 1814,  Sir,,  XV,  2,  79;  Parigi, 
22  novembre  1834,  Sir.,  XXXV,  2; 
11— Journal  du  Palaia  , xii , 483  , 
XXVI,  1043  e 1044. 

(2)  L’azione  de  in  rem  verso  com- 
ete ai  terzi  in  loro  proprio  nomo. 

socii  molestati  col  mezzo  di  que- 

St'uzioue  non  possono  pertanto  loro 
opporre  i crediti  che  loro  avrebbero 
eglino  stessi  a far  valere  contro  il 
socio  che  ha  contratta  la  convenzio- 
ne d’onde  risultò  la  versio  in  rem. 

(3)  Eadem  est  ralio.  Duranton  , 


in  proporzione  della  parte  di  co- 
storo nella  società  (4). 

3S1  Parliamo  dei  varii  modi  con 
cui  la  società  finisce. 

La  società  finisce  di  pien  dirit- 
to (3) , e relativamente  a tutti  i 
socii: 

1**  Per  io  spirar  del  tempo  pel 
quale  venne  contratta  Art.  1737. 

La  proroga  convenzionale  d’u- 
na società  contralta  per  un  tem- 
po limitato  , non  può  venir  pro- 
vata altrimenti  che  coi  mezzi  coi 
quali  sarebbe  stalo  permesso  di 
stabilire  l' esistenza  della  società 
stessa  (6).  Art.  1738. 

17  , 448  c 449.  V.  tuttavia  Dclvin- 
court,  3.  p.  435;  c Dalloz,  Jur.  gén., 
V®  Società,  p.  96,  iium.  9. 

Ciò  risulta  dalla  natura  dell’a- 
ziona  de  in  rem  verso.  Codest’azìo- 
ne  non  essendo  fondata  che  sulla 
regola  nomo  ex  damno  alteriua  lo- 
cupletior  fieri  debet,  la  si  estende- 
rebbe oltre  i proprii  limiti,  laddove 
i sudi  non  contraenti  potessero  ve- 
nir ricerchi  per  una  somma  supe- 
riore ai  guadagni  che  hanno  ritratti 
dalla  convenzione.  Ora  ciascun  so- 
cio non  si  arricchisce  veramente,  in 
simil  caso  , fuorché  in  proporzione 
della  sua  parte  nella  società.  Duran- 
ton, 17,  448.  Rie.  , rig. , 18  marzo 
1824,  Sir.,  XXV  , 1 , 138 — Journal 
du  Palaia,  xviii,  335. 

(3)  Merlin , Quest. , v®  Socièlà  , 
§9. 

(0)  Tale  è il  vero  senso  dell’  art. 
1738  , lo  scopo  del  quale  non  è di 
pretendere  che  la  convenzione  di 
proroga  sia  distesa  nella  forma  stes- 
sa del  contralto  originario,  ma  sem- 
plicemente di  proscrivere  la  prova 
teslimonialc,  relativamente  alia  pro- 
roga della  società,  nel  caso  in  cui 
simil  prova  non  fosse  stata  ammes 
sibile  a provare  l’esistenza  della  so- 
cietà stessa.  Laonde,  altri  può  prò- 
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2*  Pel  compimento  della  ne- 
proziazione  in  virtù  della  quale  la 
socictìi  venne  contralta  (1).  Art. 
1Ì37. 

.1°  Per  la  perdila  totale  del 
l'oiid»  comune.  Ari.  1737. 

4"  Per  la  perdila  totale  della 
cosa  che  uno  dei  socii  mise  in 
comune  pel  solo  godimento  (2). 
Art.  1739.  Confr.  art.  1723. 

La  perdita  d’una  cosa  che  for- 

viire  col  mezzo  d’ un  atto  sotto  Or- 
ina privala  , ed  eziandio  colla  con  - 
fessione della  parte,  la  proroga  d'u- 
na  società  stabilita  per  ulto  autenti- 
co. Può  altresì  provare  con  Icslimo- 
iil  la  proroga  d’una  società  staliililu 
per  iscritto,  allorquando  robbictto  di 
quella  non  oltrepassi  il  valore  di 
ccncinquanla  franchi.  Delvinconrt , 
sull' art.  1866.  Duranton  ,17  , 402. 
Civ.  rig. , 12  dicembre  1823,  Sir. , 
XXVI,  1,  284 — Journal  du  PalaU  , 
zix,  1022. 

(1)  Conf.  Duranton,  17,  461;  Bru- 
xelles, 13  gennaio  1810,  Sir.,  X.  2, 
215 — Journal  du  Palais,  viii,  32. 

(2)  La  ragione  se  ne  trac  da  che 
il  socio  obbligandosi  a mettere  in 
comune  il  godimento  d' una  cosa , 
promette  un  godimento  che  durerà 

uanto  la  società  stessa  , ondcchc  , 
al  punto  in  Cui  questa  cosa  periva, 
egli  è impossibile  di  adempiere  at 
proprio  impegno.  Pothier,  num.  141, 
Duranton,  17,  466  c 467. 

(3)  il  dettato  equivoco  dell  comma 
deirart.  1739,  diede  luogo  a talune 
iliillcoltà  intorno  al  vero  senso  della 
disposizione  che  raccliiude.  Confr.  § 
163.  Pare  a noi  certo  dairuii  canto 
elle  le  espressioni  avant  quo  la  mise 
en  soit  ojfovluèc , siano  state  ado- 
perate siccome  equivalenti  delle  c- 
spressioiii  prima  che  la  projtriclà 
ve  sia  siala  conferita,  c du  un  al- 
tro cauto,  che  il  legislatore  col  ser- 
virsi di  quest’  ultima  locuzione  non 
abbia  inteso  derogare  al  principio 
generale  della  trasmissione  della  pro- 

Zauiauiìi;,  Voi.  VI. 


mi  , per  la  proprietà  , roggctlo 
della  posta  di  uno  dei  socii,  trae 
seco  lo  scioglimento  della  socie- 
tà, quando  accade  prima  che  i 
soci  ne  abbiano  acquistata  la  com- 
proprietà. AH’inconlro,-  la  perdi- 
la la  quale  non  avesse  luogo  che 
posteriormente  a quest’epoca,  sa- 
rebbe senza  influenza  siill’esislen- 
za  della  società  (3).  Art.  1739^ 
Tuttavia  la  cosa  andrebbe  altri- 

prietà  pel  solo  effetto  dtlld  conven- 
zioni. Confr,  §§  153  c 178.  K tanto 
meno  esitiamo  ad  adottare  sitfatlo 
modo  di  vedere , in  quanto  Che  ri- 
sulta dalle  osservazioni  del  Tribuna- 
to (Confr.  Locrè,  Lèy.  , t.  XIV  , p. 
510,  n"  10),  le  quali  determinarono 
il  dettato  deOnitivo  dell’ art.  1939 
moda,  che  si  è voluto  semplicemente 
indicare  le  conseguenze  che  trae  se- 
co, relativamente  alio  scioglimento 
della  società,  la  regola  res  perii  do- 
mino , e non  fissar  I’  epoca  in  cui 
la  comproprietà  della  cosa  che  for- 
mi la  posta  di  uno  dei  socii  volevnsi 
considerare  siccome  acquisita  agli  al- 
tri consoci!.  Giusta  codesta  interpre- 
tazione il  primo  comma  dcirurt.1739 
non  diventa  applicabile  fuoi'cliè  nelle, 
ipotesi , in  cui  per  eccezione , in 
comproprietà  non  vicn  trasmessa  per 
lo  solo  effetto  del  contratto.  11  clic 
accade  a ragion  d’esempio;  1®  allor- 
cliè  uno  dei  socii  ha  promesso  di 
mettere  in  comune  una  cosa  di  cui 
non  è ancora  proprietario,  c simile 
cosa  perisca  prima  che  codesto  so- 
cio nc  abbia  acquistato  la  proprie- 
tà; 2®  allorquando  la  condizione  sot- 
to la  quale  uno  dei  socii  ha  promes- 
so di  conferire  una  cosa  nella  socie- 
tà non  si  avverrà  che  poslerbirmen- 
te  alla  perdila  di  essa  cosa.  Art.  1135; 
Confi'.  Toullicr,  7,  458;  Duranton  , 
17,  467;  Dalloz,  Jur.  yèn.,  v"  Sociè- 
lè,  p.  89,  num.  2,  e p.  97,  num.  9; 
Bravard,  Manuale  di  drillo  coinmer- 
dak,  p.  62. 
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tiipnli,  c In  socielìi  verrebbe  di- 
sciulta  anche  in  qucst'ullinio  ca- 
so, se  il  socio,  la  cui  posta  ven- 
ne meno,  si  fosse  incaricalo  dei 
casi  l’orluili  o fosse  sialo  costi- 
luilo  io  mora  (1). 

Allor(|iiaiulo  la  posta  d'iin  so- 
cio comprende  varie  cose,  la  per- 
dila di  alcune  fra  queste  non  Irne 
seco,  di  picn  dirillo,  lo  sciogli- 
mento della  società,  ma  |Aiò,  se 
il  valore  delle  cose  che  sono  pe- 
rite sia*  di  una  certa  importanza 
in  paragone  «lei  valore  di  quelle 
che  rimangono,  dar  luogo,  a se- 
conda delle  circostanze,  mi  una 
domanda  di  scioglimento  della  so- 
oiclà  (2). 

o"  Per  la  morte  di  uno  dei  so- 
di art.  1737  , salvochè  non  sia 
stalo  convenuto  che  la  società 
continuerebbe,  sia  cogli  eredi  di 
costui,  sia  cogli  altri  socii  soprav- 
viventi. Nel  qual  ullimo  ciiso,  gli 
eredi  del  socio  trapassato  non 
hanno  dirillo  che  alla  divisione 

(1)  Arg.  art.  1739  Coiifr,  § 281  , 
tmm.  9,  c 5 aiti. 

(2)  Arg.  ùn.  Ui7  c 1.768.  Oonfr. 
I..  (ia  , § vii.  C.  prò  soc.  (17  , 2 ; 
Maicville  sull’iirl.  180'i  miin.  2;  Toid- 
lier,  7,  Ì6I;  Hdviiicmir  l , siiH’arli- 
colo  lSf)7. 

(15)  l.a  nomina  d’  un  consulente 
gimli/.iiirin  airiino  dei  socii  non  trac 
seco  di  pien  diritto,  come  Tinlerdi- 
zione,  lo  scioglimuntn  della  società. 
V.  in  senso  còntrnrio:  lluranton,  17, 
47i.  Ma  può,  giusta  le  circostanze, 
autorizzare  una  domanda  a sciogli- 
mento. Art.  1743.  Dclvincourt,  sul- 
l’art.  ISti.S.  num.  i. 

(4.  Merlin,  Quest.,  v“  Sociètè  , § 
9.  Dnranlon.  17,  47i.  • 

(■»)  Durantoii , ( 17 , 470)  sostiene 
che  secondo  l' art.  1737  , ciascun 
socio  ha  la  facoltà  di  domandare  lo 


del  fondo  comune  nello  sialo  in 
cui  si  Irovava  alla  morte  del  loro 
autore,  e non  partecipano  ai  gu.i- 
dagni  falli  ulteriormente  dai  socii 
sopravviventi,  salvo  che  simili  be- 
ne ficii  non  traggono  origine  ne- 
ccssariainonlc  da  operazioni  pri- 
ma della  morte  del  socio  cui  suc- 
cedono. Art-  1740. 

(■>'’  Per  la  condanna  a pena  per- 
petua, coli'  iiilcrdizione  legale  o 
giudiziale  (3),  colla  decozione  o 
fallimenlo  (4)  di  uno  dei  socii. 
Art.  1737. 

7*  Il  contralto  di  società  può 
altresì  venir  disciollo  col  consen- 
so di  lutti  i sodi.  Può  eziandio 
disciogliersi  per  la  volontà  d'uii 
solo  ira  quelli  quando  si  traila  di 
sodelà,  la  cui  durala  non  sia  sta- 
la (issala  dalla  convenzione,  uè 
si  trovi  limitata  dalla  natura  stes- 
sa dell’Impresa  che  nc  forma  l'og- 
getlo  del  contralto  (o).  Art.  17.37 
e 1710. 

Il  socio  che  voglia  usare  della 

scioglimento  della  società  lullavolla 
che  il  termine  non  nc  venne  esprcs- 
Siimeiite  fissalo  dalle  |).irli,  e scgiiu- 
lamentc  neiripolesi  in  cui  vimne  con- 
traila, senza  lìssazioiic  di  termine  , 
per  uii'iinpresa  di  durala  aiiclie  II- 
milala.  Kgli  fonda  la  sua  opinione 
sovra  im  ravviciuamenlo  die  slahi- 
lisee,  fra  le  parole  società  a termi- 
ve,  e le  espressioni  termine  couve- 
nitlo  di  cui  si  vale  Tari.  i743.  Ma, 
ragionando  in  simil  guisa,  quesl’aii- 
lorc  dimcnlica  che  un  termine  può 
venir  lissalo  , non  solo  in  modo  e- 
spresso,  ma  cziuiiilio  in  modo  luci- 
io  o’  presunto  , e che  giusta  la  di- 
sposizione delfarl.  1710,  interviene 
in  (pieslo  modo,  segnalameiilc  ncl- 
Pipotcsi  più  sopra  indicala.  Oltreché, 
opponendo  le  società  che  sono  ripu- 
tale contraile  per  tutta  la  vita  dei 
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facolU\  (li  far  cessare  la  società, 
deve  nolilicarc  a tutti  i conso- 
ci! (I)  una  rinuncia  la  quale  non 
è eÌTicacc  se  non  in  quanto  sia 
stala  falla  in  buona  fede  ed  a 
tempo  opportuno.  La  rinuncia  non 
sarebbe  in  buona  fede  , sempre 
che  il  socio  la  facesse  nella  mi- 
ra di  appropriarsi  per  sè  solo  il 
profillo  che  s’  erano  proposti  di 
realizzare  in  comune.  Sarebbe 
falla  a contrattempo  , tultavolta 
che  le  cose  non  essendo  più  in- 
tegre, iinporla.sse  agli  altri  sodi 
che  io  scioglimento  della  società 
venisse  dilferilo  (2).  Art.  174-1 
e 1742. 

socii,  a quelle  che  hanno  per  obbict- 
lo  un  altare  di  durala  limitate,  l'nrt. 
lite  non  ricorda  la  facoltà  menzio- 
nata ncirart.  1741  che  rclalivamcii- 
Ic  alle  società  della  prima  specie  , 
e per  ciò  stesso  indica  ncttaincnlc 
die  la  facoltà  non  si  applica  alle  al- 
tre. 

•*  Perù,  accordata  ad  uno  de’  sor 
eii  la  facoltà  di  domandare  lo  scio- 
glimentu  della  società  quando  meglio 
gli  piaccia  , non  può  la  stessa  fa- 
coltà esser  negala  all’  altro. — Corte 
sup.  di  tVap.,  15  genn.  1853. 

(1)  Scia  rinuncia  non  venisse  no- 
lilicata  a tulli  i socii,  queglino  stessi 
ai  quali  fosso  stala  iiotìlicata , po- 
trebbero tenerla  per  non  avvemila. 
Ma  il  socio  che  l’avesse  fatta  signi- 
iìcarc,  non  sarebbe  ammesso  a dis- 
dirla: egli  avrebbe  verso  sè  liberali 
i suoi  consocii,  senza  liberarsi  verso 
loro.  Confr.  L.  CS,  § 3,  D.  prò  soc. 
(17,  2)5  Dclvincnurl,"  sull’art.  1741, 
Unranlon,  17,  477. 

*•  Se  in  un  contratto  di  socic-r 
là  siasi  stabilito  clic,  giunto  il  ter-, 
mine  di  ossa  , non  si  (lovesso  pro-< 
cedere  alla  sua  liquidazione , ma  o 
conliniiarla  di  comune  accordo,  ov- 
vero, non  polendosi  i soci  accorda- 
le sulla  sua  coutiiiuaziopc,  dovesse 


S”  Riguardo  alla  società  la  cui 
durata  è Ihnitata  sia  da  un'espres- 
sa convenzione,  sìa  dalla  natura 
stessa  dell  imprcsa  , i socii  noff 
possono  individualmente  farla  ces- 
sare, salvo  che  col  mezzo  d’una 
domanda  di  risoluzione  fondata: 
per  esempio  , sul  fallo  che  uno 
0 più  socii  avessero  mancato  ai 
loro  impegni  , od  abituali  infer- 
mità li  rendessero  inabili  agli  af- 
fari della  società  (3).  La  legilli- 
milà  e la  gravità  dei  motivi  alle- 
gali all'appoggio  di  .simile  doman- 
da, sono  abbandonali  alla  valu- 
tazione de’  giudici.  Ari.  1743. 

378.  Parliamo  della  divisìoiio 

uno  di  loro  fare  all’altro  un’  olTerla 
per  divenire  proprietario  del  fonda 
sociale  , con  facoltà  all’  altro  socio 
di  ricusarla  , olTrcndo  a|  primo  tu 
stessa  somma  per  farsi  invece  esso 
medesimo  padrone  del  fondo  sud- 
detto sociale;  e la  G.  Corte  Civile , 
con  una  prima  decisione  dichiaran- 
do valido  un  tal  patto , avesse  dato 
ad  una  delle  parti  un  termine  per 
fare  la  sua  offurta  , determinala  ad 
una  somma  pop  inferiore  alla  metà 
del  valore  deH’invcnlario,  ed  avesse 
dello  che  , scorso  questo  termine  , 
potesse  l'altra  parte  fare  una  simile 
offorlà,  c questa  l’avesso  fatta;  non 
ne  viene  da  ciò  che  sia  eliiuso  alla 
prima  di  esse  parli  il  diritto  all’of- 
fcrla,  ma  debb’ esserle  dato  un  ter- 
mino improrogabile,  c sello  pena  di 
decadenza,  entro  il  quale,  o accet- 
tare r otferla  , o farne  essa  una  si- 
mile negli  stessi  termini  , forma  c 
somma. — G.  Corte  di  .Napoli  5 feh- 
braro  1852. — Gazz.de'  Trib.,  voi.  7, 
li.  6.32,  pag.  5». 

(2)  Confr.  L.  65,  §§  3,  4 e 5,  D. 
prò  soù.  (17,  2). 

(3)  Non  si  può  rinunciare  antici- 
patamente alla  farxillà  di  doinaiirlare 
io  scioglimento  della  società  c.r  jn-. 
sta  causa.  L.  14,  D.  prò  soc-  (17,2). 
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idei  fondo  sociale  dopo  lo  scio- 
('limcnlo  della  società. 

Dopo  lo  scioglimento  della  so- 
cietà, ciascun  socio  ha  il  diritto 
di  domandare  la  divisione  del 
fondo  sociale  proveniente  sia  dal- 
le poste  dei  sodi  , sia  dagli  ac- 
quisti o guadagni  fatti  in  comune. 

Per  formare  la  massa  del  fondo 
sociale  , i sodi  si  rendono  reci- 
procamente ragione  di  quello  che 
per  avventura  mutuamente  si  deb- 
bano giusta  le  regole  esposte  ai 
§§  367  0 368. 

Da  un  altro  canto  ogni  socio 
ha  il  diritto  di  riprendere  in  na- 
tura, prima  d’ogni  divisione,  gli 
oggetti  che  non  avea  posti  in  co- 
mune fuorché  per  lo  godimento. 
Se  questi  perirono  o vennero  de- 
teriorali senza  la  colpa  degli  al- 
Iri  socii,  quegli  che  li  ha  confe- 
riti non  ha  diritto  che  ad  un’in- 
dennità (1).  Art.  1723.  Avviene 
altrimenti,  allorquando  si  tratta; 
sìa  di  cose  delle  quali  altri  non 
può  usare  senza  consumarle  na- 
turalmente o civilmente,  sia  di 
cose  le  quali  a tenore  di  conven-r 

(1)  Cosi  dicasi  pure,  quand'anche 
si  trattasse  di  coso  le  quali  si  dete- 
riorino a poco  a poco  coll'  uso  cui 
sono  destinate.  Gonfr.  artic.  314,  § 
200.  V.  tuttavia  la  nota  seg. 

(2)  Non  convien  confondere  le  co- 
se che  si  deteriorano  a poco  a poco 
coH’uso,  e quelle  che  si  deteriorano 
conservandole  indipendentemente  da 
ogni  uso  che  altri  ne  faccia.  Solo 
ipiestc  ultime  stanno  a rischio  della 
società  , la  quale  è presunta  avere 
ricevuta  la  facoltà  di  disporne,  quan- 
tun<iue  non  siano  state  conferite 
nella  società  fuorché  per  lo  godi- 
mento. Codeste  cose  vogliono  per- 
tanto venir  assimilate  a quelle  che 
vennero  destinate  ad  essere  vendute 
jn  virUi  di  es|)ressa  convenzione.  Sif- 
fatta interpretazione  delle  parole  co- 

II.*..  . » 


zione  espressa,  o giusta  la  loro 
natura  e lo  scopo  della  società 
erano  destinate  ad  essere  vendu  - 
te  (2).  In  questi  due  casi,  il  so- 
cio ha  diritto  al  prelevamento  del 
valore , nel  punto  delio  sciogli- 
mento della  società , delle  cose 
che  perirono,  e tad  un’indennità 
in  ragione  dei  deterioramenti  che 
avessero  subiti  quelle  che  tutto- 
ra esistono.  Art.  1723.  Nel  resto, 
le  proposizioni  or  ora  annunzia- 
le sono  estranee  aU’ipotesì  in  cui 
oggetti  quantunque  posti  in  comu- 
ne pel  solo  godimento  vennero 
conferiti  dietro  stima.  In  questo 
caso  il  socio  che  li  ha  conferiti, 
ha  sempre  diritto  al  prelevamen- 
to del  prezzo  di  stima  e non  può 
giammai  altro  pretendere  che  si- 
mil  prezzo.  Art.  1723. 

La  massa  comune  viene  parti- 
ta tra  i sodi  in  proporzione  del- 
la loro  parte  nei  bcncficii. 

Le  regole  prescritte  in  fatto  di 
divisioni  delle  successioni,  gover- 
nano papimcnle  la  forma,  la  va- 
lidità e gli  cITctli  delle  divisioni 
delle  società  (3).  Art.  1744. 

se  che  si  deteriorano  conservando^ 
le,  è la  soia  che  concordi  coi  prin- 
cipiì  generali  , c metta  in  armonia 
ì due  primi  comma  dell’ art.  1723. 
Conf.  Discussione  al  consiglio  di 
Stalo  (Locrè,  Leg.,  t.XIV,  p.  408,  n. 
19).  Delvincourt,  3,  p.  228.  Ved.  in 
senso  contrario:  Dur.,  17,  400. 

(3)  Il  dettalo  primitivo  dell’  arti- 
colo 1744  rifiutava  ai  socii  l’nzione 
a rescissione  per  causa  di  lesione  ; 
ma  questa  parte  dell'  artic.  fu  lolla 
via  dietro  le  osservazioni  del  tribu- 
nato. Confr.  Locrè,  Lcg,,  t.  XIV,  p. 
511,  n.  11.  V.  eziandio,  Esposizio- 
ne dei  molivi,  da  Treilliard  (Locrè, 
Leg.,  t.  XIV,  p.  527,  n.  32;  L’arti- 
colo 760  non  è applicabile  alle  di- 
visioni di  società.  Confr.  § 266  ter. 


Digitized  byGoogle 


n 29  u 


(Continuazione) 

b)  DEI  CO?JTPi.mi  ALEATORI  I 
339  1)  Del  giuoco  e della  scommessa  (I). 


2)  DEL  CONTRATTO  DI  RENDITA  VITALIZIA 


300  a)  Nozione  delle  rendite  vitalizie.  361  b)  Della  cosliluzione  delle 
rendile  vitalizie.  362  e)  De'  drilli  e delle  obbligazioni  che  risultano 
dal  contratto  di  rendila  vitalizia.  363  d)  Delle  diverse  maniere  con 
cui  si  estingue  l'obbligo  zinne  di  corrispondere  una  rendita  vitalizia 
e con  cui  si  assolve  il  conlratlo  di  costituzione. 


Fonti  — Codice  civ.  ari.  1837  parie  fondala  sul  diri  Ilo  romano 
a 1839.  Le  disposizioni  di  qucsli  ed  in  parie  su  diverse  regie  or- 
arlicoli  sono  atlinle  dnir  antica  dinanze. 
giurisprudenza  la  quale  era  in 


B1BL106RAFIA.  Pothicr,  Trattato  dei 
Giuoco.  Merlin,  Giuoco. 

**  (1)  Per  dritto  universale. — Que- 
sta parola  del  giuoco  che  presenta 
al  pensiero  T imagine  la  più  nobile 
e la  più  vile,  la  gloria  e T infamia, 
la  corona  e il  capeslro,  qui  non  si 
intende  che  per  quello  di  azzardo 
che  mette  fra  due  persone  la  più 
spaventevole  alternativa  di  felicità  0 
d'avversità,  dì  fortuna  0 di  miseria, 
il  delirio  della  gioja  e quello  della 
disperazione. 

**  Il  giuoco  è una  specie  di  con- 
venzione , nella  quale  T abilità  , il 
semplice  accidente  o raccidcote  ag- 
giunto all’abilità,  secondo  la  diver- 
sità dei  giuochi  , decìde  delia. per- 
dita o del  guadagno. 

**  L’amore'  del  piacere,  che  varia 
all’  ìnfìnito,  è 1’  origine  del  giuoco; 
e quindi  esso  fu  in  uso  lino  alla  più 
remoU  antichità.  Gli  Spartani  furo- 


no i soli  che  abbiano  intieramente 
bandito  il  giuoco  dalla  loro  repub- 
blica. 

**  Il  piacere  del  giuoco  cresce  in 
proporzione  deli’  ozio  , del  lusso  e 
delle  ricchezze;  le  leggi  romane  per 
arrestare  questo  furore  non  permi- 
sero di  giuocarc  se  non  sino  ad  una 
data  somma:  ma  ciò  non  ebbe  ese- 
cuzione ; poiché  Giovenale  rimpro- 
vera ai  Romani, ' oltre  agli  altri  ec- 
cessi, anche  quello  di  rischiare  tutti 
i loro  danari  al  giuoco  : 

Alea  quando 

Hos  animosi  ncque  enim  loculis 

(comilanlibus 
Ad  camm  tabulac,  posila  sedlu- 

(dilur  arca. 
**  Montesquieu  dice  che  piace  il 
giuoco  perchè  fomenta  la  nostra  a- 
varizia,  cioè  la  speranza  di  avere  di 
più  ; lusinga  la  nostra  vanità  colla 
idea  della  preferenza,  che  la  fortuna 
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359  1)  Parliamo  del  giuoco  e 
della  scommessa. 

ci  (là  0 deirattcnzioDC  che  gli  altri 
hanno  sopra  la  nostra  felicità,  sod- 
disfa la  nostra  curiosità  procuran- 
doci uno  spettacolo;  lìnalmcnte,  per- 
chè ci  dà  differenti  piaceri  di  sor- 
presa. ì giuochi  arrischiali  c’  inte- 
ressano incessantemente  con  nuovi 
avvenimenti  pronti  cd  inaspettati;  ci 
piacciono  anche  i giuochi  di  società 
perchè  sono  una  conseguenza  di  av- 
venimenti impreveduli  che  sono  fon- 
dati sopra  r abilità  congiunta  alla 
ventura. 

**  Ma  che  dovrà  pensarsi  del  giuo- 
co , consideralo  sotto  T aspetto  del 
dritto  di  natura? 

**  A lato  della  pena  e del  trava- 
glio, la  natura  propìzia  ha  posto  la 
distrazione  ed  il  piacere.  Lelio  c 
Scipione  si  tolsero  alla  schiavitù 
degli  affari  politici  per  portarsi  nelle 
loro  case  di  campagna  di  Gaeta  e 
di  Laurento  a raccogliere  conchiglie, 
lanciare  pietre  in  mare  c redivenire 
fanciulli  ( Cicer.  , De  Orat,^  lil).  2, 
c.  6).  Il  severo  Catone  ringiovaniva 
tra  i suoi  amici  nei  pranzi  prolun- 
gati, ma  onesti  e modesti.  Alla  gio- 
vinezza egli  permetteva  le  armi  , i 
cavalli,  i giavellotti,  la  clava,  la  palla, 
il  nuoto^  la  corsa;  ai  ricchi  gli  os- 
serelli  e i dadi  ; ma  soprattuìlo  gli 
ozi  della  campagna  e della  caccia. 
(Cicer.,  De  Senectu.^  13,  U,  15,  16). 
Noi  siamo  come  gii  uccelli  che  si  oc- 
cupano a costruire  Inidi  pe’  loro  nati 
e loro  prodigano  le  cure  le  più  sviscc- 
ratenna  allorquando  terminano  le  lor 
fatiche  , svolazzano  qua  e là  in  li- 
bertà per  riposarsi  dei  loro  travagli. 
Dunque  il  giuoco  entra  per  esso  ne- 
gli scopi  della  natura. 

**  L giudicando  secondo  il  diritto 
naturale  i giuochi  ed  anche  quelli 
di  rischio  non  contengono  alcuna 
ingiustizia;  perchè  i giuocatori  tutti 
espongono  il  loro  danaro  ad  un  pe- 
ricolo eguale.  I giuochi  e gli  altri 


11  contratto  del  giuoco  è una 
convenzione  colla  quale  due  o più 

contratti,  ne’  quali  ha  luogo  la  ven- 
tura, sono  legittimi  dacché  si  rischi» 
di  perdere  tanto  da  una  parte  quanto 
dall’  altra  , c dacché  il  pericolo  tli 
perdere  c la  speranza  di  guadagnare, 
hanno  tanto  per  Luna  quanto  per 
l’altra  parte  una  giusta  proporzione 
colla  cosa  che  si  giucca. 

**  Uarheyrac  è di  questa  opinio- 
ne ; in  ampio  trattalo  egli  sv«)ige 
eccellentemente  la  materia  dei  giuo- 
chi, risguardata  secondo  i principi! 
di  morule  c di  diritto  naturale. 

•*  E però  il  giuoco  , dapprima 
immaginato  dall' uomo  per  distrarsi 
e sollevarsi  dalle  sue  serie  occn- 
paziohi  , ha  fatto  germogliare  una 
passione  delle  più  funeste.  Tacilo 
fa  osservare  che  presso  i Germani 
sonosi  veduti  dei  disgraziati  i quali 
dopo  di  aver  perduto  ai  giuoco  tutto 
ciò  che  possedevano,  vi  arrischiava- 
no ancora  la  loro  libertà.  So  le  no- 
stre leggi  lo  pcnnellcssero,  il  nostro 
secolo  non  la  cederebbe  a quegli 
antichi  tempi;  c le  stravaganze  clic 
si  vedono  tutti  i giorni  non  lasciano 
luogo  a dubitarne.  Laonde,  in  tulli 
ì tempi  le  leggi  hanno  avuto  cura 
di  reprimere  questa  passione  non 
solamente  col  mezzo  delle  pene  ina 
eziandio,  e soprattutto, negando  qua- 
lunque azione  pei  crediti  illeciti  che 
essa  potesse  produrre.  Furono  di- 
stinti i giuochi  che  dipendono  dal 
solo  accidente  da  quelli  che  sono 
misti  di  accidente  o di  destrezza,  vie- 
tando i primi  c permettendo  i se- 
condi. 

**  Dritto  rom. — Le  leggi  romane 
proibirono  il  giuoco  con  severissime 
pene.  La  legge  2 , § 1,  dig.  De  a- 
leaiorihm , fa  menzione  di  un  sit- 
uato-consulto che  vietava  di  giuocae 
danaro,  salvo  però  che  ciò  fosse  in 
alcuni  giuochi  che  avevano  per  og- 
getto l’esercizio  del  corpo  cd  erano 
utili  per  la  guerra.  Questo  divielOi 
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parsone  s'iinpflgnnno  , nel  darsi  essi  clic  guadagnerà,  una  somma 
al  giuoco,  dì  pagare  a quollo  di  di  danaro  o qualche  altro  uggcl- 


<li  giiiocar  (Iiinuro  si  applicava  a tutte 
le  cose  valutabili  a prezzo  di  dana< 
ro  ; era  soltanto  permesso  di  giuo- 
care  il  suo  scotto  in  un  banchetto, 
(I.  4,  d.  tit.).  Il  senato-consulto  men- 
zionato non  solamente  negava  ogni 
azione  per  quello  ch'era  stato  gua- 
dagnato al  giuoco,  ma  dava  eziandio 
al  perdente  un'  azione  per  ripetere 
ciò  che  aveva  pagato  per  prezzo  di 
giuoco,  (delta  1.,  §§  1,  2).  Coloro 
che  tenevano  il  giuoco  di  questa  spe- 
cie in  casa  erano  per  tal  modo  o- 
diosi  che  il  pretore  negava  loro  o- 
gni  azione  relativamente  agl'  insulti 
che  ricevevano  ed  a’  danni  che  loro 
cagionavansi  durante  quel  tempo  (I. 
1,  d.  lìl.)-  {.'imperatore  Giustiniano 
ampliò* le  leggi  fatte  contra  il  giuo- 
co: proibì,  come  uvea  fallo  l’antico 
senato-consulto  , di  giiiocar  danaro 
a (jualsivngiia  giuoco,  tranne  a giuo- 
chi d'esercizio  menzionati  nella  sua 
costituzione:  ma  poiché  l'antico  se- 
nato-consulto avea  permesso  di  giuo- 
rar  danaro  a quei  giuochi  senza  li- 
mite di  somma , Giustiniano  ordinò 
non  potersi  giuocare  più  di  uno  scu- 
do d’  oro  per  . partita.  Quanto  agli 
altri  giuochi , questo  principe  con- 
fermò I'  antico  senato  consulto  , in 
quanto  aveva  accordato  ai  perdenti 
l'azione  di  ripetere  I’  oggetto  della 
loro  perdila,  ed  ;>ggiiinse  due  cose 
u questa  disposizióne:  1.  Ordinò  che 
silTatla  azione  non  si  prcscrivereblte 
col  trascurrimenlo  di  Irenranni  co- 
me lo  altre  azioni,  e che  il  perden- 
te ovvero  i suoi  credi  potrebbero  e- 
sercitarla  nel  corso  di  cinquant'nn- 
ni;  2.  Volle  che  nel  caso  in  cui  il 
perdente  trascurasse  di  ripetere  la 
somma  perduta  al  giuoco  , gli  ufll- 
ciali  municipali  della  citta  ili  cui  il 
delitto  avrebbe  avuto  luogo , potes- 
sero proilucere  per  la  ricuperazione 
di  quest.-i  somma  aHine  di  essere  im- 
piegala iu  opere  pubbliche  riguar- 


danti la  utilità  cd  il  decere  della 
cillù,  (1. 1,  2,  Cod.  De  aleatoribut). 

**  Drillo  canonico  — Il  quarto 
Concilio  Latcranense  (caii.  1C)  vie- 
tava espressamente  i giuochi , e in 
quanto  agli  ecclesiastici  cosi  s'espri- 
incva:  Clerici  ad  aleas,  rei  laxillos 
non  ladani , nec  hvjwstnodi  ludi» 
inlersinl.  11  Concilio  di  Trento,  ed 
i Concini  provinciali  ripetono  la  stes- 
sa cosa. 

••  Antico  drillo  patrio— ìu  vigore 
delle  consuetudini  di  Palermo,  cap. 
12,  e di  quelle  di  He.ssina,  cap.  34, 
era  niegata  a giuocatori  ogni  azione 
diretta  a conseguire  ciò  che  si  fosse 
loro  promesso  per  giuocare.  Inoltre 
la  della  consuetudine  Panormiiana 
chiamava  infami  coloro  che  frequen- 
tavano il  giuoco,  conversando  nello 
stesso  c non  essendo  addetti  ad  al- 
cuna altra  occupazione;  cd  allrihui- 
va  ai  giudici  c Pretore  della  città 
di  Palermo  di  comminar  loro  le  mul- 
te. Finalmente  la  Prammatica  de’ 14 
giugno  nri4  (voi.  4,  tit.  5,  p.  272) 
proibiva  nel  modo  il  più  assolato 
tulli  i giuochi  di  azzardo. 

•*  Stalo  presente  della  legisla- 
zione— I giuochi  di  azzardo  e le  pri- 
vale lotterie  trovansi  oggi  proibite. 
Gli  artic.  318  e 461,  n.  29,  II.  pp. 
stabiliscono  delle  pene  pe'  contrav- 
ventori : quali  pene  riconosciutesi 
poco  efiìcaci  per  contenere  l’avidità 
dei  giuocatori  , furono  accresciute, 
dai  Decreto  degli  11  ottobre  1826, 
che  prescrive  : 

••  Art.  1“  I giuochi  di  azzardo, 
qualunque  ne  sia  la  qualità  e la  de- 
nominazione, non  che  la  privata  lot- 
teria sono  proibiti. 

••  Art.  2“  Saranno  puniti  colla  re- 
legazione, che  non  si  applicherà  ncl- 
rinlimo  del  grado,  c coll'animcnda 
di  100  a .'iOO  ducati  coloro,  che  ter- 
ranno o permetteranno  giuochi  d'az- 
zardo 0 privata  lotteria  nelle  proprio 
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to  (Iclerminato. 

La  scommessa  è una  conven- 


casfi  , olllcinc  , bolteglia , locande , 
bcllole,  o in  alleo  luop^o  i|iialunt|iie 
di  loro  proprietà  o uso;  come  pure 
^li  aniininìstrnlori.  islitiilorì,  a;;enti, 
bancliieri,  ed  altri  interessali  di  case 
di  piuochi  di  azzardo  o di  privata 
lotteria. — I danari  c (ili  elTetti  che 
saranno  trovali  messi  al  {riuoco  , o 
esposti  alla  lotteria,  i mobili,  grislrn- 
mcnli,  gli  utensìli , gli  attrezzi  im- 
piegali o destinati  al  servizio  dei 
giuochi  di  azzardo  o delia  lotteria, 
saranno  conttscati. 

Art.  3**  Coloro  che  giuocheranno 
in  contravvenzione  del  precedente 
articolo  primo,  saranno  puniti  colla 
relegazione  e coll'ainmcnda  dì  50  a 
300  ducali. 

*•  Art.  La  pena  stessa  verrà  in- 
flitta a chiunque  favorirà  i giuochi 
di  azzardo,  o la  privata  lotteria,  sia 
coir  indurre  persona  ad  esercitarli, 
sia  col  servire  da  esploratore,  onda 
impedire  che  I'  autorità  o la  forza 
pubblica  ne  sorprenda  i colpevoli  c 
no  assicuri  la  pruova. 

••  Art.  5”  \clla  condanna  c cia- 
scuna delle  pene  stabilite  ne’  prece- 
denti articoli,  sarà  aggiunta  la  mul- 
levaria: 

••  Poscia  con  Decreto  del  21  mag- 
gio , e con  llescrilto  del  14  luglio 
1832  furono  proibite  le  riffe  , ossia 
l'industria  delle  private  lotterie;  co- 
me ancora  con  Ministeriale  del  .1 
giugno  1849  fu  proibito  il  giuoco 
nominato  del  Piribisso. 

••  Queste  varie  disposizioni  non 
erano  che  un  supplimcnto  al  divieto 
generale  conleniplato  nel  Decreto 
del  1826,  poiché  proibendosi  in  ge- 
nere tutti  i giuochi  di  azzardo  , ed 
ìntroducendosene  oramai  de’  novelli 
nell’Isola,  bisognava  ad  ogni  trullo 
emanare  de*  divieti.  Ad  ovviare  tale 
ineoiivcnientc  con  lUinisleriale  del 
12  febbraro  1852,  si  speciliearono  ai 
sensi  del  Decreto  del  1826  i giuochi 


zionc  colla  quale  due  persone  che 
sono  di  contrario  parere  sovra 

vietati,  quali  sono: 

••  1“  I giuochi  delti  di  Zicchinet- 
to,  Primiera,  Rassetta,  Ventuno,  Ma- 
cavo, Rosso  c Nero,  l’Ecartée,  Piri- 
bisso, Itollina,  la  Tombola  o Lotte- 
ria. 

••  2®  La  Riffa  è vietata  c s’ inten- 
de la  industria  di  privala  lotteria  o 
siiireslrazionc  de’  numeri  del  Lotto, 
tanto  in  denari  che  per  oggetti  qua- 
lunque. 

••  3®  Ogni  altro  giuoco  qui  non 
enuncialo  è permesso. 

••  4®  1 eonlravveiilorì  saranno  tra- 
dotti innanzi  i giudici  ordinari  per 
esser  puniti  a’  termini  degli  enun- 
ciali R.  Decreto  e legge  del  1826. 

••  Dopo  avere  parlalo  del  giuoco 
ci  toccherehlu!  parlare  della  scom- 
messa, ma  i principi  di  questa  so- 
no, agli  occhi  della  legge,  gli  stessi 
di  quelli  del  giuoco,  per  cui  ci  li- 
milìanio  ad  esporre  le  teoriche  per 
drillo  romano. 

Le  scommesse  erano  in  uso 
presso  i Komani  c le  chiamavano 
spoimoiifitt , perchè  si  facevano  or- 
dinuTiumenli;  con  una  reciproca  pro- 
messa delle  due  parti  per  tlipula- 
tionem  et  retlipulationem-,  laddove 
negli  altri  contratti  I’  una  stipulavci 
e l’altra  prometteva.  Presso  di  essi 
le  scommesse  erano  di  due  sorta  , 
sponifio  erat  jutlicialis  aiti  ludicra. 
La  prima  aveva  lungo  quando  in  u- 
na  causa  I'  attore  impegnava  il  reo 
a terminare  presto  la  loro  differen- 
za. lo  provocava  a scommellcre  una 
certa  somma  da  essere  pagala  a quel- 
lo che  guadagnasse  la  causa , oltre 
ciò  che  formava  Toggello  della  lile. 
Questa  prima  specie  di  scommessa 
si  faceva  o per  isli|)ulazionc  c rcsti- 
pulnzionc  o per  sacramentum.  Si 
trova  un  numero  di  scommesse  fatte 
per  istipulazinni  reciproche  nelle  o- 
razioni  di  Cicerone  in  favore  di 
Quinzio , di  Cecina  , contru  Vcrrc  , 
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un  soggcllo  qualunque,  conven-  debito  di  giuoco  odi  scomines- 
goiio  che  quella  la  cui  opinione  sa  (1).  Art.  1837.  Dai  cherisul- 
sarà  riconosciuta  fondata,  riceve*  ta  cbe  un  debito  di  simil  natura 
rà  dairallra  una  somma  di  dniia-  non  può  , nè  venir  opposto  in 
ro  o qualche  altro  oggetto  deler-  compensazione  (2),  nè  convertilo 
minato.  per  via  di  novazione,  in  un'  nb- 

La  legge  rifiuta  generalmente  bligazione  civilmente  efficace  (3). 
ogni  azione  al  pagamento  d’ un  Se  un  biglietto  sottoscritto  effet- 


nc'  suoi  libri  De  officiU;  in  Vurronu  guani  si  quis  cerlel  hasla,  vcl  pUo 
ed  in  Quintiliano.  La  scommessa  pur  iacendo  vel  currenda,  suUendo,  lu- 
sacramenlum  era  quando  si  depo-  dando  , pugnando  , quod  virlutis 
sitavano  i pugni  aedo  sacra.  L’uso  causa  fiat  (I.  2,  § I,  dig.  De  aleat., 
delle  scommesse  giudiziariu  fu  quasi  vedi  tutto  il  titolo,  Cod.  eod). 
abolito  in  Roma,  e vi  si  sostituì  l'a-  (1)  Non  convieii  intendere  per  dc- 
zionc  della  calunnia  prò  decima  bili  di  giuoco  o di  scommessa,  fuor- 
parte  lilis,  di  cui  si  parla  nelle  isti-  cliè  quelii  soli  che  risultano  diret- 
luzioni  (de  poeria  temer,  litigant.),  tamcnlu  da  una  convenzione  di  giuo- 
il  che  essendo  andalo  in  disuso  fu  co  o di  scommessa,  e non  lu  obbli- 
poscia  rinnovato  con  lu  .Novella  112  gazioni , a mu’ d’ esempio  , i mutui 
di  Giustiniano.  die  altri  avesse  contratto  per  giuo- 

**  Si  facevano  presso  i Romani  care  o scommettere.  Epperò,  quan- 
due  sorta  di  scommesse  delle  lu-  do'  una  persona  la  quale  non  era 
drica.  Lu  prima  si  faceva  colLi  sii-  impegnata  nella  partita,  ha  prestato 
pulazionc  reciproca,  di  cui  si  parla  delle  somme  ail  uno  dei  gìuocatori, 
nella  I.  3,  dig.  De  alvo  tusu  et  a-  questi  può  venir  costretto  a riinbor- 
leat,  la  quale  dice:  l.ucuisse  in  lu-  sarl:i,  tuttoché  abbia  perduta  la  soni- 
co gui  virlule  causa  fil  sponsionem  ma  da  lui  tolta  in  prestilo.  Lu  stesso 
fòcere;  secondo  le  leggi  Cornelia  et  ne  sembra  che  dovrebbe  intervenire, 
Publieia,  alias  non  licuisse.  La  se-  almeno  generalmente,  e salvi  i casi 
conda  si  faceva  col  deposito  de’  pe-  di  frode,  se,  nel  corso  d'una  partita 
gni,  come  ce  ne  dà  un  esempio  Vir-  fra  tre  o più  giuocatori,  Tuno  di  essi 
gitio  nelle  sue  Egloghe:  avesse  anticipato  danaro  ad  un  al- 

tro. Confr.  lultavia  Rie.  rig. , 30 
Dopano:  tu  die  rnecum  quo  pi-  maggio  1838.  Dall.,  1838,  1,  226.— 
(fjnore  cortes.  Tropi.,  n.  67  e seg. 

(2)  Confi'.  § 298  e § 270. 

••  Si  parla  di  questa  nella  legge  (3)  Rie.  rig.,  30  nov.  1826,  Sir., 
Si  rem,  dig.  De  praescript.verbis,  XXVII,  1,  66. — Journal  du  Palais, 
lu  quale  dice  : Si  quis  sponsionis  xx,  97S. — Confr.  eziandio  le  senlen- 
cansa  jmnutos  acceperit,  nec  rcd.-  ze  citale  nella  nota  seguente.  Se  una 
dal  viclori,pracscriplis  verbis  ad-  obbligazione  naturale  può  general- 
ver.“US  eum  actio  competit.  mente  venir  convertita  , per  via  di 

***  Il  diritto  romano  permetteva  le  novazione,  in  un’obbligazionc  civile 
scon. messe  quando  l'oggetto  di  esse  (confr.  § 270  e § 296)  , ciò  non  si 
era  innocente,  come  sarebbe  la  de-  potrebbe  dire  tuttavia  dei  debiti  di 
strozza  in  qualche  esercizio  onesto,  giuoco  e di  scommessa,  avvegnaché 
come  sarebbe  quello  delle  armi,  del-  lo  spirito  o la  lettera  deirurl.  1837 
la  corsa  e.simili:  Senatusconsultum  respinga  qualunque  azione  a (ingu- 
vcluit  in  pecuniam  ludere,  praeter-  mento  d'un  debito  che  abbia  la  pro- 
it.tcuAitiAi;,  voi.  VI.  o 
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tivamenle  per  un  dcbilo  di  giuo- 
co 0 di  scommessa  , cnunciasso 
una  causa  civilmente  obbligatoria, 
il  solloscrillore  sarebbe  ammesso 
a provare  per  testimoni  la  origi- 
ne e causa  vera  del  biglietto,  qua- 
lunque ne  sia  l’importanza  (I). 

Per  eccezione  al  principio  ge- 
nerale , la  legge  accorda  azione 
al  pagamento  di  somme  od  og- 
getti guadagnati  nei  giuochi  pro- 
prii  all'esercizio  ed  uso  delle  ar- 
mi od  a sviluppare  la  forza  , la 
destrezza  e 1’  agibilità  del  cor- 
po (2).  Tuttavia  i tribunali  sono 
facoltati  a rigettare  simili  doman- 
de , laddove  la  somma  giuocala 
loro  sembri  eccessiva , avuto  ri- 
guardo alla  natura  del  giuoco  od 
alla  condizione  delle  parli  (3). 

pria  fonte  in  una  convenzione  di  giuo- 
co o ili  scommessa.— Tropi.,  n.  CO, 
CI,  C2  (•  6:5. 

ó)  Eifposiziojuì  dei  molivi,  di 
Porliilis  (Locré,  Leg.,X.  XV,  p.  Ili). 
Maleville,  sull'  art.  1837.  Uiirantnii, 
18,  107.  Dalloz,  Jur.  tjen.,  Oiuo- 
eo,  pag.  o07,  iinm.  C.  Itic.  rig.,  20 
die.  1811,  Sir.,  XVI,  1,  212.  Limo- 
grs,  2 giugno  1817  , Sir.,  XXI,  2, 
17.  I.ioiie,  21  die.  1822,  Sir.,  XXIll, 
2,  1015.  ('l|•(,•nollle,  6 die.  1823,  Sir., 
XXIV,  2,  310. — Juurn.  du  Palais, 
XII,  SII;  (manca  quella  di  Limoges); 
XVII,  7ri7;  XVIII,  233. 

(2)  Il  higliardo  non  vuol  essere 
considsralo  qual  giuoco  di  silTalta 
natura.  Poiliers,  4 maggio  1810,  Sir., 
X.  2,  .367.  Grcnolile,  Cdicrin.  1823, 
Sir.  , XXIV  , 2,  310.  iHoiilpdlicr,  8 
luglio  1828,  Sir.,  XXIX,  2,  106.  An- 
gers,  1.3  agosto  1831,  Sir.,  XXXII, 
2,  270 — Jottmal  du  Palah,  viu,  286; 
XVIII,  233;  (manca  quella  di  Montpel- 
lier); XXIV,  130. 

(3)  1 tribunali  non  hanno  la  facol- 
tà di  ridurre  simili  reclami,  ma  de- 
vono rigcilarii  per  lo  lutto  ogni  qual- 


I (I 

Art.  ìm. 

In  nessun  caso  il  perdente  non 
può  ripetere  quanto  ha  volonta- 
riamente pagalo  , salvo  che  non 
godesse  della  capacità  richiesta 
a fare  un  valido  pagamento  (4), 
0 non  sia  intervenuta,  per  parie 
del  guadagnante  . dolo  o sopcr- 
chieria.  Ari.  183!). 

Allorquando  le  poste  vennero 
messe  sulla  tavola,  o conndalc  ad 
un  terzo,  il  guadagno  della  per- 
dila atlrihuiscc  al  vincitore  In  prò 
prielà  della  posta  del  pcrdenlc, 

II  vincitore  avrebbe,  a reclama- 
re simile  posta,  azione  contro  il 
perdente  che  la  ritirasse  dopo  la 
parlila,  o contro  il  terzo  deposi- 
tario che  rifiutasse  di  consegnar- 
gliela (3). 

volta  la  somma  impegnata  uon  sia 
semplicemente  destinala  a stimolare 
l’emulazione  dei  giuocalori,  c la  spe- 
ranza del  guadagno  di  simil  somma 
abbia  costituito,  in  realtà,  lo  scopo 
liliale  d'iiii  contratto  al  quale  la  leg- 
ge riliula,  in  simil  caso,  ogni  sorta 
di  sanzione.  Esposizione  dei  molivi, 
di  l’orlulis,  c Rapporto  fallo  al  Tri- 
bunato, da  Simcoii,  (Locré  , Lèg.  , 
l.  XV,  p.  174,  num.  8 , c p.  187  , 
luim.  3). — Tropi.,  n.  51. 

(4)  Eppcrò,  il  minore,  rinlcrdetlo, 
il  maggiore  provveduto  di  consulen- 
te giudiziario  possono  ripetere  le 
somme  che  abbiano  pagale  per  de- 
bili di  giuoco,  senza  l'niilorizzazionc 
od  assistenza  del  rispettivo  tutore  , 
curatore  o cnnsulciile.  DuraiUoii,  17, 
117  e seg-  balloz,  op.  e v,  cil.,  (i. 
397  , mini.  3.  Tropi. , n.  33  , 199. 
Lo  stesso  interviene  della  moglie 
che  ubbia  pagalo  un  debito  di  giuoco 
senza  r autorizzazione  del  marito. 
Art.  1191.  Confr.  § 289. 

(5)  Nel  riliiitare  ogni  azione  per 
debito  di  giuoco  , la  legge  ebbe  in 
mira  il  giuoco  su  parola,  le  promes- 
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360  2)  Parliamo  del  conlrnUo 
(li  rendita  vitalizia — a)  Delle  no- 
zione delle  rendile  vitalizie  (1). 
Fosti — Codice  civile,  ari.  1840 

se  falle  per  causa  di  giuoco.  Cn  po- 
sta messa  sulla  tavola  o cunlidala  ad 
un  l(;r/o  vuol  essere  considerala  sic- 
come un  pagamenlo  anlicipalo  fallo 
soUo  condizione.  Il  vincitore  che  nel- 
r ipidesi  indicala  nel  lesto  reclami 
giudizialmenic  la  consegua  della  posta 
non  cscrcila  più  un’azione  per  de- 
hilo  dì  giuoco;  sihhenc  fa  valere  un 
diritto  di  proprietii.  Duranlon  , 17  , 
IIG,  conira  Troplong,  numero  201. 
— Se  la  posla  messa  sulla  tavola 
e conlìdala  ad  un  terzo  non  consi- 
stesse die  i higlielli  soltoscritli  dai 
giuocatori , gli  uni  a pruhtto  degli 
altri,  i perdenti  polrchbero  rifiutarsi 
a pagare  i loro  liiglielti  ed  a chie- 
derne la  resliluzione.  Angers  , 22 
fchbr.  1809.  Sir.,  IX,  2,  2U — Jour- 
nal du  Palai»,  vn,  398. — Ved.  Tro- 
plong.  II.  202  e 203. 

Hibliografu  — Trallalo  del  con- 
Iralto  di  coililuziouc  di  rendila,  di 
Polhier. 

*•  (1)  Koi  sappiamo,  disse  l’Ora- 
lor  del  governo  , (|uanlo  si  è detto 
prò  c contro  questo  contralto  : ma 
non  possono  ragioucvolmenle  appro- 
varsi o criticarsi  che  riguardo  al 
tempo  , alle  circostanze  , o alla  si- 
tuazione nella  quale  possono  tro- 
varsi le  persone  che  si  legano  con 
simili  obbligazioni. 

**  Le  rendile  vitalizie  possono  es- 
sere considerale  sotto  un  punto  di 
veduta  morale  o economica.  Kella 
veduti  morale  possono  essere  riguar- 
dale come  un  contrailo  poco  favo- 
revole se  ha  la  sua  sorgente  nei  priii- 
cipii  di  egoismo  c nella  volontà  di 
aumentare  una  rendila  già  suflìcieii- 
tc,  alienando  dui  fondi  la  di  cui  per- 
dita lascia  i ligli  senza  speranze. 
IViilla  però  si  trova  di  responsabile 
nella  rendita  vitalizia,  se  non  è che 
un  mezzo  di  sussistenza  per  un  uo- 


l.'i  (' 

il  ISS.*!.  Le  disposizioni  (li  qiiesli 
nrlicoli  sono  attinte  dall'  antiru 
gitirisprudcnza. 

Ina  rendila,  in  generale,  è un 

mo  isolato  il  quale  non  ha  eredi,  o 
per  una  persona  di  età  avanzata  u 
mal  sana  la  quale  ha  bisogno  di  ri- 
correre a questo  espediente  per  vi- 
vere. Qui  come  altrove  bisogna  sa- 
per distinguere  la  co.su  dall'  abuso 
che  se  ne  può  fare.  In  un  vasto  Stato 
la  situazione  degli  uomini  j)U(>  esser 
niodifìcata  in  tanti  modi , vi  è una 
si  gran  mobilità  nelle  cose,  e tante 
distinzioni  da  fare  nelle  persone,  che 
impossibile  si  rende  alla  legge  di  re- 
golare, in  in  un  sistema  di  giustizia 
distributiva,  ciò  che  può  esser  utile 
a ciascuno  ed  a lutti.  La  molliplicilà 
de’  compensi  dev’  essere  proporzio- 
nata a quella  de*  bisogni,  e riposar 
si  deve  sulla  libertà  dì  ciascun  in- 
dividuo nella  cura  d’ invigilare  alla 
sua  conservazione,  al  suo  ben  esse- 
re. Quindi  r abuso  possibile  nelle 
costituzioni  di  rendite  vitalizie  non 
c un  motivo  sudleientc  per  bandirle 
dalla  civile  legislazione.  !Vel  cuore 
di  un  padre  di  famiglia  , la  natura 
saprà  difendere  i suoi  diritti;  men- 
tre una  lunga  esperienza  ha  fallo 
considerar  questo  contratto  come  li- 
na isliluzione  la  quale  può  soccor- 
rere riimauità  languente,  c riparare 
riguardo  a molli  individui  i torli  e 
le  ingiustizie  della  forluna.  Ora  si 
sà  che  la  esperienza  dispone  delle 
leggi  c degli  iioniiiii. 

*•  Se  consideriamo  le  rendile  vi- 
talizie sotto  il  punto  di  veduta  eco- 
nomica , potremmo  restar  convinti 
che  questi  contralti  possono  diveni-  - 
re  una  speculazione  di  commercio, 
c clic  in  più  d’  una  occasione  sono 
piuttosto  un  mezzo  di  acquistare  che 
di  alienare.  Si  può  per  mezzo  dì  sa- 
vie combinazioni  molliplicare  le  fe- 
lici avventure.  In  tulli  i contratti  nei 
quali  l'azzardo  entra  in  qualche  co- 
sa, rimmaginazione  nulla  oblia,  per 
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/'rodilo  di  fui  il  rrodilore  non  virlù  del  quale  gli  son  dovute  an- 
nu»  psiper«  il  rimhorso  , ma  in  niift  presla»,ioni  di  danaro  o di 


aspirare  ai  possibili  lieiidiiii  ilclla 
fovluna. 

Prillo  rovi.  — Eincncjo,  a cui 
si  uniforma  Troplong,  ha  inoUvo  di 
erodere,  che  il  conlrallo  di  rendila 
'vilalizia  fosse  iuleranienlc  sconosciu- 
lo  ai  Romani.  Questo  popolo  super- 
stizioso vedeva  deisinislri  auguri  in 
(luellc  convenzioni  che  facevano  sup- 
Dorrc  qualche  speranza  sulla  morie 
deir  uomo  ; le  considerava  siccome 
empie,  inumano  e proprie  ad  ecci- 
tare il  deliUo.  Tuttavia  le  regole  per 
tìucslo  contralto  si  possono  trarre 
dalle  leggi  5 e 12  , Cod.  de  mvf., 

4 -3T  if  de  ti^vf.  et  qmedain, 
nrine  ff  (]uis  mod.  vsus.,  e dall’in- 
tiero molo  del  digesto  quae  in  frau- 
do. credit. 

' **  Dritto  napohtavO’Sicoto  — lu 
%un  uso  antichissimo  nel  regno  fu 
questo  contratto,  od  era  in  arbitrio 
dei  conlraenli  'lo  slabilire  a'qual  ra- 
gione dare  il  danaro  a vita,  lalvolla 
al  quindici  per  cento  , talvolta  più, 
sino  al  venti:  Ma  la  prammatica  del 
31  ottobre  1600,  che.  è la  seconda 
sotto  il  titolo  de  censibus,  proibì  non 
solo  di  più  darsi  danaro  a vila  alla 
ragione  maggiore  del  U percenlo, 
ma  ridusse  a questa  i contraili  an- 
cora già  folti:  impose  In  pena  a quei 
che  in  contravvenzione  dessero  il 
danaro,  di  perderlo,  ed  a quei  che 
io  ricevessero  quella  di  onze  cento: 
c minacciò  a!  notaio  che  stipulasse 
una  maggior  ragione  la  privazione 
deiruflQzio.  Nè  di  ciò  contento,  colla 
Prammatica  del  20  aprile  1611,  colla 
quale  ridusse  gl'  interessi  de’  censi 
al  7 per  cento,  ridusse  ancora  quelli 
de’  capilàli  dati  a vila  o ad  eslin- 
giicrsi  fra  certo  tempo  alla  ragioni^ 
del  dieci  per  cento  (Prainm.v.  eod.). 

**  Finalmente  Carlo  HI  col  re- 
scritto del  10  novembre  1794  ordino 
die  il  Sacro  Consiglio  pèr  li  con- 
tralti vitalizii  attendesse  la  Pramm. 


2,  de  Censibus  , e potesse  far  uso 
di  quel  giusto  c prudenle  arbitrio 
allo  a muovere  la  mente  c la  ra- 
gione di  un  retto  giudice  nel  deci- 
ferare  una  lai  materia,  consideran- 
do tutte  le  circostanze  che  potevano 
riguardarsi,  avendo  mira  olla  qualità 
della  cosa  venduta,  al  pericolo,  alla 
facile  o difficile  esazione,  alla  com-  ' 
plessione,  clà  c salute  del  vendilo- 
re  , alla  coiisucludinc  presente  del 
luogo  dove  si  era  stipulalo  il  con- 
tralto, alla  ccndizionc  de’  conlraen- 
ti  , al  vero  motivo  e necessita  che 
r avesse  mosso  a contrarre  , come 
alla  quolilà  de’ corpi  obbligali  : ag- 
giunse però  a moderar  tanto  arbitrio 
accordalo  ai  giudici,  che  qualunque 
volta  occorresse  decidere  tali  cause, 
si  facesse,  prima  di  pubblicare  il  de- 
crclo,  relazione  a lui.  Ed  in  effetto 
questo  supremo  tribunale  riduceva 
i censi  vitalizii  sino  agli  ullimitem- 
pi  della  sua  esistenza  al  sei  , selle 
ed  otto  per  ecnlo,  secondo  le  circo- 
stanze deirelà,  del  pericolo,  dell  i- 
potcca  , del  facile  o difficile  paga- 
menlo  c simili. 

**  Quando  poi  doveano  vendersi, 
come  spesso  accadeva,  questi  censì 
vitalizii,  se  ne  ragguagliava  il  prezzo 
giusta  la  regola  lasciala  da  Marcello 
nella  legge  68  , If  ad  leg.  falgid. 
Calcolali  gli  anni  secondo  la  regola 
di  uueslo  giureconsulto,  laiilo  si  pa- 
gava per  quanto  si  presumeva  e ie 
il  vcndilore  vivesse,  vale  a dire  dalla 
prima  età  sino  al  venlesimo  anno  se 
ne  computavano  trenta:  dai  venli  a 
venticinque,  venlollo  anni;  dal  2»  al 
35,  anni  venlidue;  e venti  dal  oo  ai 
40;  dai  40  ai  50  si  colcolavano  tanti 
anni  quanti  ne  occorrevano  sino  al 
sessantesimo,  meno  uno;  dal  òO  al 
55  nove  anni,  c sette  dal  5a  al  OO; 
da  questa  epoca  in  poi  si  calcolava- 
no sollanto  cinque  anni.  Per  altro 
ciò  solca  transigersi  Ira  contraenti, 
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dcrrnte.  Godeste  prestazioni  cliia- 
inansi  annualità  (1).  Art.  1782. 

Le  rendile  sono  perpetue  o vi- 
talizie secondo  l' obbligazione  di 
corrisponderle  c d'una  durata  il- 
limilaln  ovvero  ristretta  alla  vita 
del  creditore  o di  ultra  persona. 
Art.  1782. 

361  b)  Parliamo  della  costitu- 
zione delle  rendite  vitalizie. 

Una  rendità  vitalizia  può  venir 
costituita  sin  a titolo  gratuito  per 
donazione  tra  vivi  o per  testa- 
mento , sin  a titolo  oneroso.  Ma 
l’atto  ebe  la  stabilisce  non  appar- 
tiene che  in  qucsfultimo  caso  al- 
la classe  dei  contralti  sinallagina- 
tici  perfetti  (2). 

Allorquando  una  rendila  vita- 
lizia viene  costituita  da  una  dispo- 
sizione a titolo  grnluilu,  codesta 
disposizione  è sottoposta,  per  o- 
gni  rispetto,,  alle  regole  prescritte 
per  le  donazioni  tra  vivi  e per 

nè  in  pratica  questa  legge  era  rigo- 
rosamente osservata.  . 

(1)  Confr.  § 168. 

(2)  Duranlon,  18,  122. — Troplong 
(n.  218)  di  accordo  con  Polhicr  (n. 
17)  lo  chianiu  coolruUo  cominululi- 
vo:  commutano  periculi,  quantun- 
que al  num.  289  lo  chiami  beiianco 
siniillagmatico. 

••  (3)  Vcd.  Tropi.,  n.  231. 

(i)  in  virtù  appunto  della  natura 
aleatoria  del  contratto  di  rendila  vi- 
talizia, l'azione  di  risoluzione,  per 
difetto  di  pagamento  delle  annualità 
e l’azione  di  rescissione,  per  causa 
*di  lesione  , non  vengono  ainmes.se 
contro  la  vendita  fatta  mediante  una 
rendila  vitalizia.  Arile.  ISSO. — Vcd. 
Tropi.,  n.  287. 

•*  (5)  Troplong  professa  una  con- 
traria opinione.  Ved.  n.  217. 

(C)  Epperò,  è nulla,  quando  vien 
falla  a vantaggio  d'una  persona  in- 


« 

gli  atti  di  ultima  volontà  (3). 

La  rendita  vitalizia  può  venir 
costituita  a titolo  oneroso,  sia  con- 
tro pagamento  d’  una  somma  di 
danaro  , sia  mercè  traslazione 
della  proprietà  d'un  oggetto  mo- 
bile od  immobile.  Art.  IRLO,  fn 
quest’ullirao  caso,  il  contratto  è, 
salve  le  modificazioni  che  emer- 
gono dalla  sua  natura  aleato- 
ria (4)  , governalo  dai  principii 
della  vendila  (5). 

Se  il  prezzo  d’una  rendila  vi- 
talizia è somministrato  da  un  ter- 
zo, la  liberalità  che  coslui'eser- 
cila  con  tal  mezzo  verso  la  per- 
sona a cui  vantaggio  la  rendila 
è stabilita,  è governato  , quanto 
alla  sua  validità  intrinseca  ed  ai 
suoi  effetti  (6) , dalle  regole  ge- 
nerali sulle  disposizioni  a titolo 
gratuito.  Ma  l'alto  di  costituzione 
di  rendila  non  è,  quanto  all'in- 
trinseca  sua  validità  (7),  sotlopo- 

capace.  E riducibile  .iH’ ammontare 
della  quota  disponibile,  quando  vien 
fatta  da  tal  persona  che  lascia  eredi 
icgilliuiuri. — Tropi.,  n.  233,  234. 

(7)  Laonde  , può  venir  fatta  sot- 
to firma  privata  , c non  va  sogget- 
ta all’  acccttazione  espressa.  Du- 
ranton,  18,  140.  La  ragione  rii  che 
sta  in  questo,  che  nell'ipotesi  di  cui 
si  trutta,  il  contralto  di  costituzione 
di  rendila  è a titolo  oneroso  fra  le 
parli  principali,  vale  a dire,  fra  il 
costituente  c quello  che  somministra 
il  prezzo  della  rendita,  e la  libera- 
lità fatta  a vantaggio  del  terzo  at 
quale  la  rendila  deve  essere  corri- 
sposta, non  è che  una  stipulazione 
accessoria.  Art.  1073.  L'annullazio- 
ne, la  revoca  o la  riduzione  di  co- 
desta liberalità  non  influirebbe  in 
venni  modo  sull'  efficacia  del  con- 
tratto, il  quale  dorrebbe  venir  ese- 
guito a vantaggio  di  colui  che  ba 
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sio  alle  formalità  ricliiestc  alle 
donazioni  tra  vìvi.  Art.  1845. 

La  rendila  vitalizia  può  venir 
costìluila,  tanto  sulla  vita  di  co- 
lui che  ne  somministra  il  prezzo 
o di  colui  che  deve  goderne  , 

somministrato  il  prezzo  della  ren- 
dila 0 de*  suoi  eredi. 

**  (1)  Dur, , 18,  130.—  Sono  in- 
erire della  stessa  opinione  Casarc- 
{fìs,  Disc.  96,  n.  6;  Pothicr,  n.  226; 
Troplong,  n.  241. 

(2)  Senoncìiè  , quale  sarà  poi 
la  sorte  della  rendita  quando  una 
delle  vite  che  servono  di  appoggio 
alla  coslilnzionc  viene  a perire?  la 
rendita  è torse  diminuita  allora  per 
metà?  0 dovrà  invece  continuare  in 
intiero? 

•*  SilTallc  qnislioni  meritano  es- 
sere esaminate. 

••  Frattanto  havvi  un  primo  caso 
in  cui  la  soluzione  si  presenta  da 
per  se  stessa  , ed  è quello  di  una 
rendita  costituita  su  due  o più  terze 
persone  non  interessatene!  contratto. 

**  In  questo  caso  la  rendila  non 
ne  resta  alTetta  ina  continua  integral- 
mente fino  aireslinzione  di  tutte. 

•*  Ma  che  deciileremo  nel  caso 
in  cui  la  rendita,  essendo  costiluita 
sopra  e a profitto  di  duo  persone  , 
runa  di  esse  cessa  di  vivere?  la  ren- 
dila perirà  fors’ella  per  metà? 

'•^Polhier  ha  toccalo  tale  quislio- 
nc,  e la  risolse  col  sistema  della  in- 
tegrità della  rendila.  Duveyrier,  nel 
suo  discorso  al  corpo  legislativo  , 
suppose  egualmente  che  doveva  es- 
sere così  , e ciò  pure  è quello  che 
ha  giudicalo  la  Corte  di  cassazione 
con  decisione  del  10  gennaio  1830. 
La  decisione  portata  innanzi  ad  es- 
sa era  stata  emessa  dalla  Corte  reale 
d’Agen,  e portava  in  tesi  di  diritto, 
non  otistcre  nella  legge  alcuna  di- 
sposizione la  quale  ordini  la  dimi- 
nuzione delia  rendita  a misura  della 
estinzione  delle  persone.  La  decisio- 
ne di  rigetto  dichiara  in  Icrminis 


(fuanto  sulla  vita  d’una  terza  pcr- 
.sona,  e su  quella  slessja  del  de- 
bitore (1).  Art.  1843.  F.  permes- 
so eziandìo  lo  stabilirla  sulla  vi- 
la  di  parecchie  persone.  (2)  Art. 
1844. 


esser  questa  una  giusta  inlerprcta- 
zione-dcir  articolo  1844  del  Codice 
civile. 

Questa  giurisprudenza  mi  sem- 
bra eccellente:  essa  è conforme  jicr 
altro  airanlorilà  di  Ilaldo  e di  Fon- 
tanella; non  è citala  nella  discussio- 
ne , ma  tronca  la  diillcollà  in  una 
maniera  positiva. 

•*  Per  conseguenza  conseguita  che 
la  rendila  sussiste  per  io  intiero,  e 
che  passa  in  totale,  al  sopravvivente. 

**  Nullaineno,  per  prevenire  ogni 
difTicoIlà  , le  parli  faranno  bene  di 
stipulare,  die  la  rendila  vitalizia  non 
sarà  punto  ridotta , ma  che  all*  op- 
posto passerà  per  lo  intiero  al  so- 
pravvivente. 

**  Con  ciò  si  prevenìranno  le  in- 
terpretazioni arbitrarie  , in  mezzo 
nlic  quali  i giuochi  , per  una  mal 
intesa  equità;  volendo  pervenire  alla 
riduzione  deUa  rendita,  decidessero 
che  la  rendita  non  venne  costituita 
sopra  due  persone,  che  essa  non  è 
sottoposta  alla  condizione  copniuliva 
de*  due  morti,  c che  le  parti  hanno 
inteso  soltanto  fonnare  una  rendita 
per  ciaschedun  coerede. 

**  Prendendo  te  precauzioni  clic 
io  loro  raccomando,  le  parli  si  pre- 
muniranno contro  il  danno  di  vedere 
la  loro  intenzione  contraddetta  c dis- 
creduta. 

La  costituzione  sopra  due  per- 
sone è tale  di  natura  da  diminuire 
la  probabilità  di  prossima  estinzione: 
siffatta  circostanza  si  prende  in  gran- 
de considerazione  per  fissar  la  rn- 
gionc  della  rendita.  Così  i nostri  giu- 
risti hanno  usalo  di  dire  : Jura  vi- 
talilia  ad  vitam  plurium  persona- 
rinm  cmititnla.  plm  aesUmanlur. 
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Lii  rendita  vitalizia  può  costi- 
tuirsi a ravoro  d'una  sola  perso- 
na 0 di  varie,  sia  congiuntamen- 
te sia  successivamente  (1). 

Il  contratto  di  rendila  vitalizia 
vuol  essere  considerato  come  non 
avvenuto  allorquando  la  rendila 
venne  cosliluila  sulla  vita  d’una 
persona  cirera  già  trapassata  nel 
giorno  in  cui  fu  conchiuso.  Art. 
1846.  Lo  stesso  interviene  nel 
caso  in  cui  la  rendita  venne  co- 
stituita sulla  vita  d' una  perso- 
na (2)  la  quale  era  già  alTcllu  al- 
Tepoca  del  contrailo,  da  tal  ma- 
lattia che  la  trasse  alla  tomba  en- 
tro i venti  giorni  dalla  data  di 
esso  contratto.  Art.  1847.  IV'el- 
l’ultima  ipotesi  il  contralto  rimar- 
rebbe senza  effetlo  quand’anche 
le  parli  avessero  avuto  certezza 
di  simile  malattia  (3),  o inanife- 
stala  r intenzione  di  derogare  a 

(1)  Durantoii,  18,  33. 

(2)  Poco  importa  che  tal  persona 
sia  un  terzo  , ovvero  colui  che  ha 
somministrato  il  prezzo  della  ren- 
dila. Iluranton,  18,  HO.  Troplong , 
n.  266. — Ma  i’&rlic.  1847  non  è ap- 
plicabile al  caso  in  cui  il  moribon- 
do dà  una  cosa  a carico  di  una  ren- 
dila vitalizia.  Troplong  , n.  267.  — 
Itoiien,  23  giinn.  1808,  Sir.,  X.\,  1, 

Journal  du  Palais  , vi,  460; 
SII,  37.  — Se  la  rendita  fosse  stata 
costituita  sulla  vita  di  parecchie  per- 
sone , la  morte  di  una  di  esse  nei 
venti  giorni  non  darebbe  luogo  alla 
applicazione  dell’art.  1847.  burant., 
18,  130.  Troplong,  273.  Civ.  cass., 
22  febb.,  1820,  Sir.,  XX,  1,  182.— 
Jour.  du  Pai.,  xv,  7!)i. — Dall.,  ,/ur. 
j7«n.,  »“  Rendila,  p.  372,  n.  !),  pen- 
sa, ma  slorlamente  a parer  nostro, 
che  Tari.  1847  non  sarebbe  neppur 
applicabile  al  caso  in  cui  codesto 
persone  fossero  tulle  trapassale,  nel 


questo  riguardo  alle  disposizio- 
ni della  legge  (4).  Gli  eredi  di 
colui  che  ha  somministrato  il 
prezzo  della  rendila  , sarebbero 
ammessi  eziandìo  a provare  per 
via  di  testimoni  che  Tallo  di  con- 
slìluzione  , quantunque  portante 
una  data  anteriore,  non  venne  in 
realtà  stipulalo  fuorché  nei  venti 
giorni  che  precedette  il  decesso 
del  loro  autore  (3).  Applicasi  al 
calcolo  del  termine  , del  quale 
or  ragioniamo:  la  regola  genera- 
le per  cui  il  giorno  del  termine 
(dies  a quo)  non  è compromes- 
so nel  termine  (6). 

Le  parli  hanno  la  facoltà  di 
costituire  la  rendila  vitalizia  alla 
ragione  d'interesse  che  loro  pia- 
ce di  fissare.  Art.  1848. 

Le  rendile  vitalizie  possono  ve- 
nir dichiarale  ìn.sequcsirahili,  ma 
nel  caso  solo  in  cui  sono  costi- 

termine  di  velili  giorni  , in  conse- 
guenza di  muliiUie  ond'erano  di  già 
colpite  al  momento  del  contralto. 

•*  Chi  deve  provare  la  malattia  e 
la  morte  in  seguito  di  questa  ma- 
lallin?  Ved.  Troplong,  p.  273  c 274. 

(3)  Toullier  , 6,  47,  Deivincourt, 
sulT  art.  1847. 

(4)  In  questo  caso  stesso,  il  con- 
tratto dovrebbe  . giusta  Io  spirito 
della  legge  , venir  consideralo  sic- 
come mancante  di  causa.  Dall.,  oji. 
c v“  cil.,  p.  374,  nnm.  14. 

(3)  Nec  obstat,  art.  1276.  Dnran- 
lon,  18,  131.  Troplong,  num.  277  e 
scg.  Dalloz,  JuT.  gen.,  v»  Rendita, 
p.  373,  num.  13.  Rie.  rig.,  13  lug. 
1824,  Sir.,  XXV,  1,  i6,—  Jour.  du 
Pai.,  XVIII,  8!M. 

(6)  Rouen,  13  dicem.  1821,  Sir., 
XXII,  2,  224.  Tropi.,  num.  276.— 
Jour.  du  Pai.  , xvi  , 987  ( sotto  la 
data  dei  3;. 
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tuite  a titolo  gratuito.  Una  ren- 
dita costituita  a simil  titolo  è in- 
sequestrabile, in  mancanza  ezian- 
dio della  dichiarazione  espressa 
dal  canto  del  donatario  o testa- 
tore , se  renne  donala  o legata 
a titolo  d'alimenti.  Art.  1833.  Co- 
dice di  proced.,  art.  381,  num. 
3 e 4 (I). 

362  c)  Parliamo  dei  diritti  e 
delle  obbligazioni  che  risultano 
dal  contratto  di  rendita  vitalizia. 

Il  debitore  d'una  rendita  vita- 
lizia è tenuto: 

1"  .A  fornire  tutte  le  sicurezze 
che  ha  promesse. 

2*  A pagare  regolarmente  le 
annualità  , alle  epoche  determi- 
nate dal  contratto,  e fintantoché 
durerà  la  rendita. 

La  rendita  si  acquista  giorno 
per  giorno.  Il  creditore  non  ha 
diritto  a quella  fuorché  in  pro- 
porzione del  numero  di  giorni  in 
cui  visse  la  persona  sulla  di  cui 

(I)  Confr.  tuttavia  Cod.  di  proc., 
art.  382,  § 300;  Ourantmi,  18,180. 

(2}  La  rendita  uci|uistandusi  per 
giurili  e non  per  ore,  non  è dovuta 
che  nella  proporzione  del  novero  di 
giorni  spirali  al  inomenio  del  deces- 
so della  persona  sulla  cpi  vita  la  ren- 
dita era  costituita.  Il  creditore  od  i 
suoi  eredi  non  hanno  adunque  di- 
ritto agli  arretrati  deirulliino  gior- 
no delia  vita  di  questa  persona.  Con- 
fr. art.  311;  Pruudiiun,  dell  Piii//'ruf- 
lo,  li,  910.  Toullier,  voi.  7,  n.  290. 
Troploiig.  n.  333.  Quindi  emerge  pa- 
rimente che  nel  caso  in  cui  la  ren- 
dila venne  stipulala  pagabile  antici- 
putaineute  , il  creditore  o gli  eredi 
dì  lui  non  hanno  diritto  alla  rata  se 
non  in  quanto  tu  persona  sulla  vita 
della  quale  venne  costituita,  soprav- 
vive alla  fine  dei  giorno  lissulo,per 
la  scadenza  di  quella. 

(3)  In  generale,  l’esistenza  di  que- 


vila  la  rendila  venne  costituita  (2). 
Tuttavia,  se  fu  convenuto,  che  la 
rendila  sarebbe  stala  pagala  an- 
ticipatamente, ogni  rata  s'acqui- 
sta per  intiero  dal  creditore  a 
far  tempo  dal  giorno  in  cui  il 
pagamento  é scaduto.  Art.  1832. 

Non  possono  reclamare  le  an- 
nualità di  una  rendila  vitalizia  , 
altrimenti  che  comprovando  l'e- 
sistenza, all'epoca  della  loro  sca- 
denza , della  persona  sulla  cui 
vita  la  rendila  venne  costituita (3). 

363  U)  Parliamo  delle  diverse 
maniere  con  cui  si  estingue  l’ob- 
bligazione  di  corrispondere  una 
rendila  vitalizia,  c con  cui  si  as- 
solve il  contratto  di  costituzione. 

L'obbligazionc  di  corrisponde- 
re una  rendila  vitalizia  si  estin- 
gue colla  morte  naturale,  ma  non 
con  la  condanna  a pena  perpetua 
della  persona  o delle  persone 
sulla  cui  vita  vefine  cosliluila  (4). 
Art.  1832  e 1834.  Se  la  rendita 

sta  persona  vuol  essere  provata  col 
mezzo  (Tuli  ecrtiticato  ili  vita. 

Certificato  che  si  fa  da  due  no- 
tai , 0 da  un  notaio  in  presenza  di 
due  testimoni.  Cliiarclii,  voi.  4,  n. 
819.  In  riguardo  agli  ulteslalì  da 
prodursi  per  le  rendile  vitalizie  sullo 
stato,  il  Decreto  del  2 maggio  1810 
creava  i notar!  delti  Certificalori  ai 
quali  fu  csclusivaincnte  accordalo  il 
dritto  di  rilasciare  i cerlilieali  dì  vita 
d’e.cibirsi  per  oUeuere  il  pagamento 
delle  annuuiilù  vilulizic  inscritte  sul 
Gran  libro,  o dovuto  da  qiiuloiique 
ammioisiralorc  o pubblico  stabili- 
munto dipendente  dal  Governo.  Fa 
uopo  avvertire  che  il  Decreto  del  2 
maggio  1810  riguarda  per  .\apoli  , 
ma  oggi  può  dirsi  comune  alla  Si- 
cilia mercé  l'ultima  istituzione  c del 
Gran  libro  e de’  notai  certificalori. 

(4)  Allorché  il  debitore  della  ren- 
dita vitalizia  dà  morte  alia  persona 
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vilalìzìa  Tenne  cosliluita  sulla  vita  contralto  od  in  seguito  la  resli- 
d’un  terzo  cd  il  creditore  muoia  lozione  del  prezzo  della  rendila, 
naturalmente  prima  di  costui,  os-  Art.  1849.11  debitore  può  lulla- 
sa  passa  agli  eredi  del  creditore,  via,  finché  non  intervenga  un  giu- 
Lo  stesso  avviene  nel  caso  in  cui  dizio  definitivo,  arrestare  gli  etTclli 
il  creditore  è colpito  da  condan-  della  domanda  di  risoluzione  , 
na  a pena  perpetua,  poco  monta  somministrando  le  cautele  stipo- 
che  la  rendila  sia  stata  costituita  late  nel  contralto , ovvero  ricon- 
sulla  vita  di  lui  o su  quella  di  stiluendo  quelle  che  ha  diminui- 
un  terzo  e lo  sia  stalo  a titolo  o-  le  (4).  Da  un  altro  canto  la  do- 
neroso ed  a*  titolo  gratuito  (1).  manda  cadrebbe  di  per  se  stessa 
Allorquando  il  debitore  della  e la  rendila  si  avrebbe  a consi- 
rendila  vitalizia,  costituita  a titolo  dorar  come  estinla,  se  la  perso- 
oneroso,  trascura  di  somministra-’  na  sulla  cui  vita  fu  costituita,  ve- 
re le  cautele  promesse  (2),o  di-  nisso  a mancare  ai  vivi  nel  corso 
minuisce  col  proprio  fallo  quale  delfislanza  (5).  Allorché  la  riso- 
che  ha  date  in  virtù  dei  conlrat-  luzione  è pronunciala,  il  debitore 
lo  (3),  il  creditore  è facollalo  a non  può  reclamare  la  resliltizio- 
domandarc  la  risoluzione  di  tal  ne  delle  annualità  che  ha  di  già 


sulla  cui  vita  la  rendila  venne  costi- 
tuita, il  creditore  o gli  eredi  di  ini 
hanno  diritto  a danni  ed  interessi  il 
cui  ammontare  vuol  essere  arbitra- 
to dal  giudice. 

Troplong,  n.  323,  334. 

**  (1)  Se  la  rendila  fosse  siala 
donala  o legala  per  uiiinenti,  il  cre- 
ditore conserverebbe  , (juantuiKiue 
condannalo  alfcrgastolo,  il  drillo  di 
reclamare  in  puguinento  runmialilù 
di  essa  rendila,  ina  solo  quanto  sa- 
rebbe riputato  necessario  ai  biso- 
gni di  lui  , e ciò  conforincmenle  a 
quanto  prescrive  fari.  16  delie  leggi 
penali. — Ved.  Dclvincourl,  voi.  9,  p. 
427,  nota  20.  Proudbon,  VsufruUo^ 
i,  11.  1972.  Troplong,  n.  300. 

(2)  1/  insuflicien/.a  delle  caulcic 
promesse  dal  debitore  della  rendila 
non  dà  luogo  alf  applicazione  dd- 
l’arl.  185-9.  Civ.  cass.,  18  dicembre 
1822,  Sir.  , XXVIII,  1.  22.  Pau  , 3 
febbraio  1823,  Dal.,  Ji/r.  gèn.j  v® 
Jlente,  p.  579.  Ooufr.  Dijon,  14  mar- 
zo 1817,  Sir.,  XVII,  2,  Jour- 
nal du  PalaiSf  xvii,  741  e 860:  conf. 
XIV,  134. 

(3)  Arg.  art.  1141.  Confr*  § 276. 
Zacii.uu.1:,  Voi.  VI, 


il  debilorc  vuol  essere  riputalo  aver 
diininuile  col  proprio  fatto  le  eau- 
Ide  fornite  in  virtù  del  contratto  , ' 
tuUavolla  che  abbia  alienala  una  par- 
te (loif immobile  o degrimmobili  i- 
polecati  alla  n'iidUa,  senza  inlerdi- 
re  allacquisilore  la  facoltà  di  pur- 
gare , Druxellcs , 25  agosto  1810  , 
Sir.,  XI,  2,  32.  Itioni,  4 agosto  1818, 
Sir.,  XIX  , 2 , 37.  Coiifr.  § 239.  — 
Journal  du  Palais,  manca,  Ilruxd- 
les,  XIV,  965-.  Se  le  cautele  fossero 
stale  diminuite  iiuiipendenleinente 
dai  fallo  del  debitore  , il  creditore 
non  potrebbe , p<;r  difetto  di  nuove 
cautele  , domandare  la  restituzione 
del  prezzo  della  rondila.  IVon  oslaii- 
U»,  art.  1892  e 2017:  non  si  Iralle- 
rebbe  infatti  di  privare  sempliccinen- 
le  il  debitore  nel  bcndìcio  d’una  di- 
laziono , ma  di  pronunciare  contro 
di  lui  la  risoluzione  del  coulrallo. 
Troplong,  n.  293. 

**  (4)  Troplong,  n.  296. 

(S)  Polliier,  n.  229.  Duranlon,  18, 
166.  Confr.  Civ.  cass.,  3 marzo  1817, 
Sir.,  XVn,  1 , 211  Journal  du  Pa- 
laiSf  XIV,  964. 
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pagali,  offrcrulo  di  lasciar  dedur- 
rò gl’  inlercssi  del  prezzo  della 
rendila^  dcyc  anzi  venir  condan- 
nalo a soddisfiire  grinlcressi  sino 
al  giorno  della  dclìniliva  senten- 
za ■(!)• 

Il  solo  difetto  di  pagamento 
delle  annualità  d’una  rendita  vi- 
talizia, non  autorizza  il  creditore 
a domandare  la  risoluzione  del 
conlratlo  (2),  salvo  che  egli  non 
si  sia  riservala  simile  facoltà  cori 
una  clausola  espressa  (3).  Man- 
cando sifTalia  clausola  il  credito- 
re non  ha  altro  diritto  che  di  se- 
questrare e di  vendere  i beni  del 
debitore  , per  far  consentire  od 
ordinare  , sul  prezzo  della  ven- 
dila, Timpicgo  d’un  capitale  pro- 
duttivo d’una  somma  d’interessi 

(1)  La  ragione  di  ciò  è che  le  an- 
nualità sono  il  prezzo  dei  rischi  che 
il  creditore  corre  e continua  a cor- 
rere sino  al  di  della  risoluzione  del 
contralto.  Potliier  . num.  2110.  Du- 
ranlon.  18,  Kii.  Bruxelles,  25  ago- 
sto 1810,  Sir. , XI  , 2 , 52  Journal 
du  Palaia,  manca. 

(2)  iXoii  occorre,  sotto  questo  rap- 
porto il  distinguere  fra  un  sempli- 
ce ritardo  nel  pagamento  degli  ar- 
retrali, c rìmpossihilitù  assoluta  di 
corrispondere  la  rendila.  Civ.  cass., 
1S  dicembre  1822,  Sir.,  XXIII  , 1 , 
220,  Pau,  5 febbraio  1823,  Dalloz, 
Jur.  gèli,  v"  Henle  , p.  579— /our- 
nal  du  palaia,  wii,  c 8CG. 

(3)  Il  patto  cominissorio  non  è 
contrario  nè  alTessenza  del  contrat- 
to di  rendita  vitalizia,  nè  all'ordine 
pubblico  od  ai  buoni  costumi:  c de- 
ve, per  conseguenza,  sortire  il  suo 
effetto.  Discussione  al  Consiglio  di 
Stato  (Locrè , lèg. , t.  XV,  p.  U9 
e p.  15G,  num.  7).  Bordeaux,  5 lu- 
glio, 1816,  Sir„  XXII,  2,71— /owr- 
ual  du  Palais  , xiii , 545  (sotto  la 
data  del  15  luglio).  V.  in  senso  con- 
rario:  Pau,  22  dicembre  1812.  Sir., 


che  equivalga  a quella  della  ren- 
dita (4).  Art.  1851. 

Il  debitore  della  rendita  vitali- 
zia non  può  , a nessun  patto  e. 
per  nessun  pretesto , affrancarsi 
dalTobbligazioné  di  prestare  essa 
rendila  finlanlochc  vive  colui  sul- 
la cui  vita  venne  èostiluila  (5), 
Art.  1851. 

Il  diritto  di  esigere  una  ren- 
dita vitalizia  (il  fondo  della  ren- 
dila), si  prescrive  come  generai- 
mento  incontra  d’  ogni  altro  cre- 
dilo, pel  décorrimcnto  di  30  anni 
senza  che  gli  arretrali  ne  siano 
stati  pagali.  Artic.  2169  e 2057. 
Quanto  gli  arretrati  scaduti  , si 
prescrivano  con  cinque  anni  (6). 
Art.  2183. 


XII,  2,  142 — Journal  du  Palais, 
912  (assegnala  a Parigi  in  vece  di 
Pau).  Confr.  Durunton,  18,  169. 

(4)  Tale  è,  neirarlicolo  1850  t'im' 
piego  d' una  somma  bastante  per 
soddisfare  alle  pensioni,  Duranlon, 
18,  170.  Parigi,  5 luglio  1806,  Sir., 
VI,  2,  230.  Nime.s,  11  aprile  1807. 
Sir.  , VII , 2 , 336.  Confr.  tuttavia 
Caen  ; 18  maggio  1013 , Sir. , XIV, 
2,  WJ— Journal  du  Palais,  v,  400: 
VI,  20;  X.  580. 

(5)  Duranlon , 18  , 472.  Parigi,  8 
agosto  1806,  Sir.,  VI,  236  Journal 
du  Palais,  v,  453. 

(6)  Polbier,  num.259.  Merlin,  Rèp., 
v°  Rendita  vitalizia , § 17  Dclvin- 
coiirl,  sull’arl.  2263.  Vazeillc,  Della 
Presenziane,  num.  336.  Troplong , 
Della  Prescrizione,  I,  182.  Durun- 
ton , 18,  184.  Tolosa  , 21  gennaio 
1828,  Sir.,  XXIX,  2,  2G0— Journal 
du  Palais  , manca — Slorlamcnle  la 
Corte  reale  di  Metz  (28  aprile  1819, 
Sir. , XX,  2.  12)  c quella  di  Lione 
(5  aprile  1824,  Sir.,  XXVI,  2 156) 
hanno  giudicato  che  ì soli  arretrati 
scaduti  orano  prcscrivibili. 
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(Conlinmxione) 

2)  DEI  CONTRATTI  SINALLAGMATICI  IMPERI  ETTI 


a)  DEL  COMODATO  0 PRESTITO  AD  ISO 

3G4  1)  Nozioni  del  comodalo — Delle  condizioni  essenziali  all’  esistenza 
di  questo  contratto,  e di  quette  che  sono  necessarie  alta  ralidità  del 
ntedesimo.  3C3  2)  Delle  obbligazioni  del  comodatario.  3CC  3)  Delle 
obbligazioni  del  comodante. 

1)  DEL  MlTl’O  I»  CESERE 

36l  a)  Dell'essenza  del  contratto  ^ Delle  condizioni  richieste  alla  sua 
validità,  e delle  sue  varie  partizioni.  368  b)  Delle  obbligazioni  che 
nascono  dal  mutuo. 

2)  delle  diverse  specie  di  MITI  O DEL  MLTl'O  AD  HIT  ERESSI 

3G9  1)  Del  mutuo  ad  interessi  in  genere. 

b)  DELLA  COSTITlZIO?iE  DI  RENDITA 

3ÌO  Delle  rendile  perpetue  in  genere.  271  Delle  rendile  cosliluile.  372 
2)  Delle  rendile  riservale. 

364  1)  Nozione  del  comoda- 
lo (1).  — Delle  condizioni  essen- 
ziali aircsislenza  di  questo  con- 
trailo, e di  quello  che  sono  ne- 
cessarie alla  validità  del  inedcsi- 
mo. 

11  comodato  od  imprestilo  ad 
uso  è un  contralto  per  lo  quale 

*•  (1)  Dritto  rom.— Il  commodato 
(commodalum)  è un  contratto  per 
cui  una  delle  parti  consegna  all'al- 
tra una  cosa  non  fungibile,  perchè 
se  ne  serva,  senza  retribuzione,  ma 
coU’obbligo  di  renderla  (in  specie), 
tostoebe  se  ne  sia  servita.  Quegli 
che  impresta  1'  uso  diccsi  comma- 


uno  dei  contraenti  consegna  gra- 
tuitamente all'  altro  una  cosa  di 
cui  quest'ultimo  è abilitato  a ser- 
virsi coir  obbligo  di  restituirla 
nella  sua  individualità,  al  termi- 
no espressamente  o tacitamente 
convenuto  (2).  Art.  1747  , 1748 
e 1760. 

dans  , commodantc  ; colui  clic  Io 
riceve,  commodatarius,  commoda- 
tario. — Presso  i Romani,  s'appellava: 
qui  commodalum  acccpit,  o meglio 
is  cui  commodala  res  est.  fr.  3,  § 
2;fr.  S,  § 2,  D.  ibid.— fr.  14,510, 
D.  XLVH,  2. 

(2)  Confr.  sulla  dcGnizionc  del  co- 
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1 carnllcrì  cssonzinli  c dislìnli- 
YÌ  del  comodalo  sono  adunque  i 
seguenti: 

1®  Il  comodante  non  concede 
ni  comodalario  fuorcliè  l'uso  della 
cosa  che  formala  maleria  del  cun- 
Irallo.  Perciò  emerge  che  il  co- 
modanle  conserva,  falla  aslrazio- 
iie  da  simil  uso,  tulli  i diritti  che 
gli  appaiienevano  sulla  cosa  pri- 
ma del  conirallo.  Art.  1741)  (1). 
Emerge  inoltre  che  le  éose  le  qua- 
li si  consumano  coiruso  al  quale 
sono  naiuralinenle  deslinale,  non 
possono  formar  materia  di  cofuo- 
dalo,  ccccKochè  l’uso  speciale  ed 
eccezionale  al  quale  le  parli  le 
deslinano,  non  sia  di  tal  natura 
che  non  ne  renda  necessaria  la 
consumazione  (2).  Questo  caratte- 
re appunto  c quello  che  distingue 
il  comodato  dall*  imprestilo  per 
consumo. 

2®  L*  uso  della  cosa  è lasciato 

inodnlo,  e sull’cffello  della  promes- 
sa colla  quale  una  persona  sMinpe- 
gnasse  a consegnare  una  cosa  a ti- 
tolo di  comodali»:  § 313. 

(!)  Il  dellalo  deirarl.  1741)  è im- 
pcrfcllo:  impcrocclié  dall’un  canto, 
non  è necessario  che  altri  sia  {irò- 
prietario  iPuna  cosa  per  poterla  dare 
in  comodato,  c dairallro,  nulla  vieta 
che  il  proprietario  slesso  riceva  la 
sua  cosa  a questo  lilolo;  come  per 
esempio,  che  l’ usufruttuario  dia  in 
imprestilo  ad  uso  al  nudo  proprie- 
tario la  cosa  sottoposta  airusufrut- 
to.  L’art.  1749  statuisce  sull’ipotesi 
più  frequente^  vale  adire,  su  quella 
in  cui  il  comodato  è acconsentito 
dal  proprietario  della  cosa.  Confr. 
Polliicr,  n.  19;  Delvìncourl,  sull’ar- 
lic.  1749;  Duranton,  17,  513. 

(2)  Epperò  , si  possono  dare  in 
imprestilo  ad  uso  monete  pomixie 
voi  ostensionis  caustty  per  esempio 


gratuilnmcnlc  al  comodalario:  pel 
qual  carattere  il  comodato  dilTe* 
riscc  dalla  locazione  (3). 

3®  I/uso  della  cosa  è concesso 
al  comodatario  per  lo  tempo  do- 
tcrminalo  dalla  convenzione,  ov- 
vero in  difetto  di  termine  espres- 
so pel  tempo  necessario  all’uso, 
in  vista  del  quale  venne  lolla  in 
prestito.  Codeslo'carallere  distin- 
gue il  comodalo  dal  precario,  col 
quale  viene  concesso  l’uso  di  una 
cosa,  non  per  un  termine  deler- 
ndnato  anticipatamente,  siacspli- 
cilamonle  che  implicilamenle,  ma 
per  un  tempo  lascialo  alla  discre- 
zione di  colui  che  dà  in  impre- 
stilo, il  quale  può  per  conseguen- 
za reclamare  la  restituzione  tulta- 
volla  che  gli  aggrada  (4).  Il  pre- 
cario è rollo,  salva  codesta  diffe- 
renza, dalle  stesse  regole  del  co- 
modalo (o). 

Qualunque  persona  che  goda 

ad  un  cassiere  la  cui  cassa  sta  in 
procinto  d’essere  inspcitata,  per  met- 
terlo in  grado  di  giuslilìcare  eh'  ci 
si  trova  in  regola.  L.  3 , § ull.,  et 
L.  4.  />.  commod.  (13,  6).  Duran- 
loii,  17  303,  Confr.  § 145*. 

**  (3)  Ved.  Troplong,  n.  20  , 24 
e seg.  sulle  differenze  del  comodalo 
col  dono,  con  rusufrullo,  con  l’uso, 
colla  locazione,  col  precario,  col  de- 
posi lo  e pegno. 

(4)  Praecarium  est  qxiod  proci- 
bus  potcndi  ulendum  concediinr  , 
lamdiu  quamdiu  is  qui  concessil 
patiiur.  L.  1.  /).  de  precar.  (43,20). 

(3)  Secondo  il  diritto  romano,  cor- 
rono ancora  altre  differenze  tra  il 
precario  cd  il  comodato  , special- 
mente in  ciò  che  concerne  la  re- 
sponsahililà  di  colui  che  toglie  in 
impreslilo,  ed  i caratleri  del  costui 
posse.sso.  Ved.  Mackeldey,  Manuale 
del  dritto  romanOy  § 838;  Savigiiy, 
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deir  amraìnisirazionc  dei  proprii 
beni  è cupace  di  dare  o togliere 
in  imprestilo  a tìtolo  di  comoda- 
lo (l). 

La  valìdilà  del  comodalo  è sot- 
toposta alle  condizioni  richieste 
alla  validità  dei  contratti  in  gene- 
re, e non  è subordinala  ad  alcu- 
Ba  altra  condizione.  Ondechè,  a 
mo’  d’esempio , il  comodato  non 
sarà  valido  se  non  quando  abbia 
per  obbietto  una  cosa  il  cui  uso 
sia  in  commercio  (2).  Art  1750. 

365  2)  Parliamo  delle  obbliga- 
zioni del  comodatario  (3). 

1®  Il  comodatario  deve  impie- 
gare la  cosa  imprestatagli  non  al- 
trimenti che  all’uso  espressamen- 
te indicato  dalla  convenzione,  od 
in  difetto  di  convenzione  espres- 
sa, a quello  cui  è destinata  per 
la  propria  natura.  Art.  1752. 

2®  Deve  apportare  alla  custo- 
dia ed  alla  conservazione  della 
cosa  tolta  in  imprestilo  le  cure 
tulle  di  un  buon  padre  di  fami- 

Diriito  della  possessione ^ §§  25  c 
42.  Ma  i principii  particolari  del  di- 
rìllo  romano  sul  precario  non  ven- 
nero mai  adottati  dai  diritto  fran- 
cese, Potliier,  nuin.  89. 

(1)  Confr.  sulla  capacità  di  con- 
trattare in  materia  di  comodato  : 
belvincourt,  3,  p.  404;  Duranl.,  17, 
506  e seg. 

**  (2)  Quand’anche  la  cosa  sia  in 
commercio  non  la  si  può  dare  a pre  - 
stito quando  si  sa  che  dev'  essere 
adoperata  ad  usi  perniciosi  e colpe- 
. voli.  Troplong,  n.  34. 

•*  (3)  Drillo  rpm. — Questo  con- 
tratto obbliga  il  comodatario  : 

1®  A portare  la  più  gran  cura 
sulla  cosa  imprestata;  egli  è respon- 
sabile d'ogiii  colpa;  solo  non  rispoie- 
dc  del  caso  fortuito. 

2®  Non  può  impiegare  la  cosa 


glia.  Art.  1752. 

In  virtù  di  simile'  obbligazio- 
ne il  comodatario  è responsabile 
del  danno  che  la  cosa  impresta- 
ta ha  per  la  colpa  di  lui  ricevu- 
to. Ma  non  sì  vuol  considerare 
siccome  accaduto  per  colpa  di  lui 
quel  danno  che  sarebbe  ii  risul- 
tamenlo  dell’uso  per  cui  la  cosa 
venne  data  c tolta  in  imprestilo. 
Art.  1756. 

Il  comodatario  non  risponde 
dei  casi  fortuiti  e di  forza  mag- 
giore, si  veramente  che  siffatti  ac- 
cidenti non  siano  stali  preceduti 
da  alcuna  colpa  dal  canto  suo  , 
senza  cui  il  danno  non  sarebbe 
intervenuto  (4).  Al  qual  rispetto 
convien  notare  che  il  comodata- 
rio è in  colpa:  I)  se  la  cosa  lol- 
la in  imprestilo  sia  perita  per  ca- 
so fortuito  0 di  forza  mairgiore, 
non  altrimenti  che  perche  venne 
impiegata  ad  altro  uso,  o per  un 
tempo  più  lungo  che  non  do- 

vea  (5)  (art.  753)  ; 2)  se  polen- 
, » 
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che  ncH’uso  convenuto;  in  caso  con 
trario  commelle  un  furtum  vsus  ed 
c responsabile  del  danno  cagionato 
anche  dal  fortuito. 

3®  É obbligato  a restituire  al 
comodante  c senza  potersene  ricu- 
sare, la  cosa  in  specie,  loslochè  se 
n’è  servito. 

4®  Se  vi  sono  più  comodatarj, 
la  legge  stabilisce  fra  loro  una  so- 
lidalità,  tanto  per  causa  della  cosa, 
quanto  per  causa  della  refusione  dei 
danni. 

5®  L'azione  che  compete  al  co- 
modante contro  il  comodatario  , è 
azione  diretta  del  comodalo  (artio 
commodati  dircela) . 

(4)  Confr.  § 281,  n.  3. 

(5)  IVon  convien  confondere  il  caso 
in  cui  il  comodatario  c in  colpa  per 
essersi  servito  della  cosa  comodala 


n 46  « 


do  guarentire  In  cosa  iolla  in  im- 
prestilo dal  danno  che  ha  sofTer- 
lo,  adoperando  ia  cosa  propria, 
non  siasi  servilo  di  quesl'ullima, 
ovvero  se  , non  polendo  salvare 
che  i'una  delle  due,  abbia  pre- 
ferita la  sua.  Art. 

Conforraeincnle  ai  principi! spie- 
gali al  tuiin.  3 del  § 281,  il  co- 
modatario risponde  eccezional- 
mente dei  casi  fortuiti  e di  forza 
maggiore,  quando  s'è  tolto  il  ca- 
rico di  questi  rischi  , o quando 
il  danno  non  intervenne  se  non 
dopo  la  costituzione  in  mora.  La 
stima  data  alla  cosa  al  tempo  del 
prestilo,  produce  gli  stessi  efl'et- 
ti  d'una  convenzione  espressa,  col- 
la quale  il  comodatario,  si  fosse 
tolto  il  carico  dei  rischi  di  essa 
cosa.  Art.  1733.  Quant’è  alla  co- 
stituzione in  mora,  ella  intervie- 
ne di  pieii  diritto  pei  solo  fatto 
dello  spirar  del  termine  conve- 
nuto alla  restituzione  della  cosa 
imprestata  (1).  .Art.  1733. 

3*  Il  comodatario  è tenuto  a 
restituir  la  cosa  al  comodante  spi- 

per  più  lungo  tempo  che  non  dove- 
va, ed  in  conseguenza  di  questa  col- 
pa, la  cosa  venue  a perire  per  caso 
fortuito  0 di  forza  maggiore  , con 
quello  io  cui  ella  peri  per  un  acci- 
dente di  simil  natura,  ma  indipcn- 
denlemenle  da  ogni  colpa  del  co- 
modatario, dopo  la  costui  costitu- 
zione in  mora.  Il  comodatario  può, 
nel  secondo  caso  , invocare  l'ecce- 
zione stabilita  dall’art.  1250,  mentre 
nel  primo  la  colpa  da  lui  commessa 
allontana  assolutamente  Tapplìcazio- 
ne  di  silfutta  eccezione. 

(1)  L’arl.  1753  contiene  un’ ecce- 
zione alla  regola  generale  stanziata 
dall’anic.  1093.  Confr.  § 281.  Ved. 
tuttavia  la  nota  precedente. 

(2)  Altri  non  può  trarre  dall’arti- 


rato il  tempo  per  lo  quale  gli  veti' 
ne  imprc.stala.  Se  il  comodatario 
succumbclic,  per  la  conservazio- 
ne della  cosa  tolta  in  imprestilo, 
ad  alcune  spese  che  abbia  ragio- 
ne a ripetere,  è abilitalo  a rite- 
nerla sino  al  rimborso  di  esse 
spese  (2).  Ma  non  può  tenersela 
in  compenso  di  quanto  gli  fosse 
dovuto  dal  comodante,  ancorché 
si  trattasse  di  danari  tolti  in  im- 
prestilo ad  pompatn  vel  oslen- 
tationem  (3).  Art.  1737  e 1247. 
Tuttavia  sarebbe  ammesso  a com- 
pensare quanto  gli  è dovuto  dui 
comodante,  colle  condanne  a dan- 
ni ed  interessi  che  potessero  ve- 
nir contro  lui  pronunciale  ocr  ca- 
gione della  perdila  o dei  deterio- 
ramenti della  cosa  comodala  (4). 

Allorquando  parecchie  persone 
hanno  unilamentc  tolta  in  iropre- 
stito  la  stessa  cosa,  elle  ne  sono 
solidariamenle  responsabili  verso 
il  comodante.  Art.  1730. 

3G6  3)  Parliamo  delle  obbliga- 
zione del  comodante  (3). 

1®  11  comodante  è tenuto  a la- 

colo  1820  un  argomento  a contra- 
rio contro  il  nostro  modo  di  vede- 
re , avvegnaché  esso  art.  altro  non 
faccia  che  consacrare  un’  eccezione 
di  dolo;  la  quale  deve  potersi  invo- 
care tanto  dui  comodatario  quanto 
dal  depositario,  quantumjoc  non  e- 
sisln  una  perfetta  somiglianza  fra  la 
condizione  dcU’uno  e quella  deirul- 
tro.  Coiifr.  § 157.  Polliier,  nuin.i3. 
Delvincourt,  sull’arl.  1757.  V.  tutta- 
via in  senso  contrario:  Duranlon,  17, 
u.  538. 

(3)  Confr.  art.  1245,  § 145,  e so- 
vratutto,  § 300. 

(4)  PoUiier  , num.  44.  Duranlon, 

**  (5)  Drillo  rom. — 11  comodante, 

ha  dal  suo  lato  degli  obblighi  a sod- 
disfare: 


Cv  Googlc  , 


» 47  « 


sciurc  al  comodatario  od  agli  e- 
rcdi  di  quello  1'  uso  della  cosa 
comodata  durante  il  tempo  con- 
venuto. Art.  1760  e 1751.  Tuttavia 
siffatto  obbligo  ces.sa  rispetto  agli 
credi  del  comodatario,  allorquan- 
do emerge  dalle  circostanze  che 
il  prestito  non  venne  fallo  che  a 
contemplazione  del  comodatario 
cd  a lui  personalmente  (1).  Art. 
17.71.  Da  un  altro  canto  , il  co- 
modante è abilitato  a domandare 
la  restituzione  della  cosa  pria  che 
spiralo  il  termine  convenuto,  se 
pressanti  od  iinprevedute  circo- 
stanze rendono  quella  a lui  neces- 
saria. Art.  1761. 

2®  Il  comodante  è tenuto  a rim- 
borsare al  comodatario  lo  spese 
necessarie  clic  questi  ha  fatte  al- 
la conservazione  della  cosa,  quan- 
d’essc  spese  erano  urgenti  si  che 
non  abbia  potuto  preavvisarne  il 
comodante  (2).  Art.  1738  e 1762. 

3®  Il  comodante  il  quale  aven- 
do conoscenza  di  alcun  vizio  na- 


scosto (3)  della  cosa,  abbia  tra- 
scurato di  avvertirne  il  comoda- 
tario, è responsabile,  verso  costui, 
del  danno  che  abbia  per  avven- 
tura provato  dall'  uso  che  ne  ha 
fatto  0 da  rimpossibililà  in  cui  fu 
posto  di  servirsene  all'  uso  con- 
venuto. Art.  1763  e arg.  da  esso 
art.  Il  comondante  è parimente 
passibile  dei  danni  ed  interessi, 
quando  non  avesse  il  diritto  di 
prestar  la  cosa  pel  tempo  conve- 
nuto cd  avesse  lasciata  ignorare 
una  simile  circostanza  al  como- 
datario (4). 

367  b)  Parliamo  del  prestilo  di 
consumo  ossia  mutuo — 1)  Del  mu- 
tuo in  genere. — a)  Dell’  essenza 
del  contratto. — Delle  condizioni 
richieste  alla  sua  validità;  e del- 
le sue  varie  partizioni. 

Il  prestito  di  consumo  o mutuo 
è contratto  col  quale  una  delle 
parli  consegna  all'altra  una  certa 
quantità  che  quesl'ultima  è abili- 
tata a consumare,  mediante  l'ob- 


1®  In  generale , non  è respon- 
sabile che  della  colpa  lata. — Fr.  18, 
pr.  § 3;  fr.  22,  D.  XII,  C. 

2®  Deve  lasciare  la  cosa  al  co- 
modatario , fino  a che  questi  non 
siasene  servito  per  fuso  convenu- 
to.— Fr.  17,  § 3,  D.  ibid. 

3“  InOnc,  deve  rifondere  al  cora- 
modatario  le  spese  da  lui  fatte  pur 
la  conservazione  della  cosa,  ma  so- 
lo in  quanto  esse  non  sono  nè  or- 
dinarie., nè  imporlanli.  — Fr.  18,  § 
1;  fr.  21,  22,  D.  ibid.  — Può  esser 
costretto  dal  coinmodalario,  a com- 
pire i suoi  obblighi  , mediante  l’a- 
zione contraria  del  coinmodalo  (a- 
clio  cominodali  contraria).  — Fr, 
27,  § 1;  21,  pr.;  fr.  22,  D.  ibid. 

(t)  Polbicr,  n.  27.  puranlon,  17, 
300.  Secondo  Delvincourt  (sull'  art. 


1751  ) altri  dovrebbe  considerare  il 
comodalo  come  fatto  nell’  interesse 
esclusivo  del  comodatario  personal- 
mente , quante  volte  che  da  circo- 
stanze non  risulti  il  contrario.  Ma 
siffatto  modo  di  vedere  ne  par  con- 
trario alle  disposizioni  dell’ articolo 
1751  ; e ci  condurrebbe  ad  erigere 
in  regola  quel  clic  il  secondo  com- 
ma di  tale  articolo  non  accenna  che 
come  un’  eccezione. 

(2)  L.  18 , 5 3,  D.  commod.  13, 
Polbicr,  n.  81.  burauton,  17,  539  e 
540. 

(3)  Il  comodante  non  è in  nessun 
caso  responsabile  de’vizii  apparenli 
delia  cosa  comodala.  Arg.  ari.  1188. 
Debincourl  sopra  fari.  1703. 

(i)  Polbicr,  n.  79. 
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biigo  di  restituire  airepoca  con?e- 
nula,  una  simile  quantità  di  cose 
della  stessa  specie' e qualità  (1). 
Art.  1764. 

Da  codesta  definizione  emerge: 

1®  Che  le  cose  le  quali  forma- 
no la  materia  del  mutuo  , sono 
necessariamente  fungibili,  come- 
chè  talvolta  siano  del  novero  di 
quelle  che  non  si  consumano  col- 
l’uso. Art.  1766. 

2®  Che  codesto  contratto  tras- 
ferisce la  proprietà  dello  coso  mu- 
tuale al  mutuatario  , il  quale  da 
tal  punto  , solo  ne  sopporta  la 
perdila  ed  i delerioramenli.  Ar- 
tic.  176o. 

3®  Che  il  mutuatario  deve  re- 
stituire al  mutuante  la  stessa 
quantità  di  cose  che  ha  ricevuta, 
e nulla  più  che  simile  quantità. 
Art.  1767  a 1766  (2). 

Il  contratto  di  mutuo  non  è 
per  la  sua  validità  sottoposto  a 
regole  speciali.  Ei  non  richiedo 
che  le  condizioni  volute  alla  va- 
lidità dei  contratti  in  genere. 

11  mutuo  è gratuito  o con  inte- 
ressi Il  mutuo  con  interessi  pi- 
glia il  nome  di  costituzione  di 
rendita,  allorquando  il  creditore 

(1)  La  (Icfìnizionc  del  prestito  a 
couaumo  che  i compilatori  del  Co- 
dice civile  ci  hanno  romita  (articoli 
1764  c 1766) , secondo  PoUiicr  (n. 
22)  è viziosa  in  quanto  accenna,  co- 
me facciano  esclusivamente  l’ogget- 
to di  codesto  contrailo,  le  cose  ohe 
si  coubumano  coH’uso.  Confr.  § 145. 

(2)  V.  al  § 2i)1  n^’  5 rinlerprela- 
zione  dell’urt.  1767  il  (piale  non  è 
per  nessun  verso  contrario  alla  re- 
gola denunziata  nel  tosto,  perocché 
la  malteria  d’un  mutuo  di  danaro  non 
consiste  tanto  nelle  specie  monetate 
j)elcui  mezzo  si  avvera,  (pianto  nella 


s'ìDterdico  la  facoltà  di  esigere  il 
rimborso  del  capitale  mutuato. 
Art.  1781. 

368  b)  Parliamo  delle  obbliga- 
zioni che  nascono  dal  mutuo. 

1®  Il  mutuante  è obbligalo  di 
lasciare  al  mutuatario  la  cosa  mu- 
tuata sino  al  termine  fìssalo  dalla 
convenzione.  Art.  1771.  Se  non 
venne  fissato,  alcun  termine  alla 
convenzione,  spella  al  giudice  il 
determinarlo  , secondo  le  circo- 
stanze. Art.  1772  (3). 

2®  Il  mutuante  è , per  quanto 
concerne  i difetti  della  cosa  mu- 
tuala , sottoposto  alla  stessa  re- 
sponsabilità che  in  fatto  di  co- 
modalo. Art.  1770  (4). 

3®  Il  mutuatario  è tenuto  a re- 
stituire al  muluanle  , nell’  epoca 
e luogo  in  cui  la  restituzione  vuol 
essere  fatta,  una  sìmile  quantità 
di  cose  della  stessa  specie  e qua- 
lità di  quelle  che  ha  ricevute.  Art, 
1774.  Confr.  art.  1773.  lA’el  caso 
dì  ritardo  airadcmpimcnto  di  sif- 
fatta obbligazione  , il  mutuatario 
dìvenla  passibile  de’  danni  ed  in- 
teressi, giusta  le  regole  esposto 
al  § 281  , mim.  1 c 4.  Confr, 
art.  1776.  (3). 

somma  numerica  che  nc  determina 
l’ importanza. 

(3)  Confr.  art.  1774;  § 202. 

(4)  Confr.  art.  1763;  ^ 366,  n®  3. 

(5)  L’  arlic.  1776  non  lia  in  vista 
clic  il  mutuo  d’una  somma  di  dana- 
ro , c non  è che  una  conseguenza 
deli’urlic.  1107.  Non  conviene  dun- 
que estendere  fari.  1776  al  caso  in 
cui  il  mutuo  non^consistessc  in  una 
somma  di  danaro.  La  domanda  giu- 
diziale non  è in  quest’ ultimo  caso, 
necessaria  per  dar  diritto  ai  danni 
ed  interessi. 
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369  2)  Parliamo  delle  diverse 
specie  di  mutuo. — a)  Del  mutuo 
ad  interessi.  — 1°  Del  mutuo  ad 
interessi  in  genere  (1). 

Il  mutuo  non  trae  seco  gl'  in- 
teressi di  pien  diritto.  Ma  è per- 
messo al  mutuante  lo  stipulare 
interessi  (2),  qualunque  siano  le 
cose  che  formino  1'  obbietto  del 
mutuo.Art.17n.Daun  altro  canto, 
il  mutuatario  non  può , quando 
ha  pagati  interessi  che  non  era- 
no stali  stipulali,  nè  ripeterli,  nè 
imputarli  sul  capitale,  a meno  che 
il  pagamento  non  sia  stalo  il  ri- 
sultalo di  errore  (3),  Art.  1778. 

La  quietanza  del  capitale  rila- 
sciata senza  riserva  degl'iiileres- 
si,  ne  fa  presumere  il  pagamen- 
to (4).  Art.  1780. 

.Allorquando  il  debitore  non 
soddisfa  regolarmente  gl'inleres- 
si  al  cui  pagamento  si  è obbliga- 
to , il  creditore  può  pretendere 
la  restituzione  del  mutuo  prima 
del  tempo  convenuto,  salva  la  fa- 
coltà al  giudice  di  accordare  al 
debitore  una  dilazione  al  paga- 
mento degrinleressi  arretrali  e di 
sospendere  in  tal  guisa  I’  elfello 
delia  domanda  a restituzione.  Ar- 
ticolo 1784. 

(1)  Confr.  su  questo  argomento  ; 
Trattalo  deU'usuru  nelle  transazio- 
ni civili  e commerciali , per  Giir- 
iiicr;  Parigi,  1826,  in-12.  Dell'usura 
nello  sluto  attuale  della  legislazio- 
ne, per  Cliardòa;  Parigi,  1823,  in-8®. 

(2)  La  stipi] luzione  degli  interessi 
vuol  essere  espressa  c formale.  A- 
geiì,  19  giugno  182t,  Sir.,  XXV,  2, 
286.  Bourges,  23  aprile  1826,  Sir., 
XXVII,  2,  39. — Journal  du  Pulais, 
\viii  , 811;  XX  , 448  e 421. — Confr. 
Uiltavìa  Bourges  , 11  giugno  1823  , 
Sir.,  XXVI,  2, 220— Journal  du  pu- 
lais,  XIX,  378. 

Z.iUiAiu.1:,  Voi.  17. 


2®  Parliamo  della  tassa  dell’in- 
teresse in  particolare. 

La  lassa  dell’interesse  è legale 
0 convenzionale.  iVcl  fissare  la 
tassa  delfinlercssc,  il  legislatore 
può  avere  in  vista,  sia  di  deter- 
minare r ammontare  degli  inte- 
ressi moratorii  (3),  sia  di  rego- 
lare , in  mancanza  di  fissazione 
convenzionale,  la  tassa  degl’inte- 
ressi compensalorii,  sia  di  deter- 
minare il  maximum  degli  inte- 
ressi cli'è  permesso  di  stipulare. 
Hoi  non  abbiamo  da  occuparci  in 
questo  luogo  della  lassa  legale 
dell’interesse  fuorché  sotto  l’ulti- 
mo punto  di  vista. 

Diritto  antico  francese.  — Pa- 
recchie ordinanze  regie  avevano, 
ad  esempio  del  Diritto  canonico, 
vietala  ogni  stipulazione  d'interes- 
si in  fatto  di  mutuo.  Codeste  or- 
dinanze, osservate  rigorosamente 
ne’  paesi  consuetudinari,  non  era- 
no generalmente,  seguile  nei  pae- 
si di  diritto  scritto,  ne’  quali  la 
maggior  parte  de'  Parliimenli,  fe- 
deli ai  principii  del  diritto  ro- 
mano, conlinuiivaiio  a considerar 
come  valido,  salve  alcune  restri- 
zioni, il  contrailo  di  mutuo  con 
interessi.  Du  un’ultra  parte,  per 

(3)  Ifurantoii,  XVH,  600. 

(4)  Uuraiilon  (Xllt  , 431)  insegna 
clic  codesla  presunzione  non  esclu- 
de la  prova  contraria.  Ma  non  sa- 
premmo, almeno  generalmente,  ac- 
costarci a sifTalla  opinione,  ritiutala 
qual  è dalle  espressioni  lìnulì  dell'art. 
1780  , il  quale  dicliiarando  liberato 
il  debitore  portatore  d’una  quietan- 
za rilasciala  senza  riserva  degli  in- 
teressi, niega  implicitamente  ogni  a- 
zionc  al  creditore.  Confr.  uri.  1306. 

(3)  Confr.  art.  1307  al.  ì\Discus. 
al  Consiglio  di  Sialo  (Locrè,  Lèg., 
t.  -VV,  p.  21  et  suiv.,  n»  21). 
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isfiisrpire  ni  divinlo  snncilo  (In  ta- 
li ordinnnzft,  avevano  inventalo  il 
(contralto  di  cosliliizione  di  ren- 
dila, il  quale  era  permesso  in  lui- 
la  la  Kranria.  l^a  lassa  lej^alc  dcl- 
l'inleressc  in  questo  conlrnllo  e- 
ra.  in  ultima  analisi,  del  cinque 
per  conio. 

**  Drillo  anlico  siculo-napoli- 
iano — .4n(die  il  nostro  antico  drillo 
si  divideva  in  scrino  o non  scrit- 
to; e siccome  al  Codice  Teodosia- 
iio  ed  alle  le{i;;i  Longobarde,  suc- 
cesse il  Codice  Giustinianeo,  pos- 
siamo credere  all’  uniformità  dei 
nostri  principi  con  quelli  dell'an- 
tico drillo  francese;  tanto  più  che 
la  coslitur.ione  di  rendita,  mezzo 
evasivo  degli  usurai,  ammessa  con 
la  bolla  di  Niccolò  V,  fu  ricevu- 
ta in  regno  con  la  Prammatica 
del  re  Alfonso  del  1432. — La  las- 
sa legale  di  questo  contratto  , 
quantunque  da  principio  si  fosse 
ammessa  al  10  per  100,  pure  fu 
posteriormente  ridotta  al  S per 
cento. 

Drillo  inlertncdiario  franc.{ì). 
Il  decr.  dell  Assemb.  constiluenle 
del  2 ottobre  1789,  dichiarando 
lecito  il  mutuo  con  interessi,  re- 


30  (r 

strinse  (ullnvia  le  stipulazioni  dc- 
grinlcressi  in  materia  civile  alla 
lassa  fìssala  dalla  legge.  Ma  sic- 
come codesto  decreto  manteneva 
gli  usi  del  commercio  che  nulla 
avevano  di  ben  fermo  sulla  lassa 
degrinleressi  , cosi  diede  a cre- 
dere, che.  nel  commercio,  la  fis- 
sazione degl'  interessi  rimanesse 
abbandonala  alla  volontà  delle 
parli  (2).  Le  leggi  che  più  lardi 
dichiararono  ora  che  il  danaro  e- 
ra.  ora  che  non  era  mercanzia  (.4), 
sparsero  maggior  incertezza  an- 
cora suU'argomcnto.  Venne  infi- 
ne la  logge  del  3 termidoro  an- 
no IV,  il  cui  art.  1 reca:  tr  A far 
))  tempo  dalla  pubblicazione  della 
» presente  legge,  ciascun  cilladi- 
))  no  sarà  libero  di  contraltare 
» come  meglio  gli  parrà;  le  ob- 
» bligazioni  clic  avrà  sottoscritte 
)>  verranno  eseguile  nei  termini  o 
» valori  stipulali  i.  Abbcnchè  co- 
desta legge  appaia,  argomentan- 
do dafic  circostanze  in  cui  venne 
promulgata  c dalle  relazioni  che 
presenta  con  altre  leggi  anteriori 
o posteriori  (4),  non  aver  avuto 
altro  scopo  che  quello  dì  toglier 
di  mezzo  il  divieto  di  stipulare 


(1)  Il  sunto  storico  della  legìslii- 
z.ione  intermediaria  sull'  iiilcresse  , 
presenliito  da  Merlin  (tlèp.,  v"  Inlc- 
rrssi.  § 6,  n”  S),  Kuviird  de  Langla- 
(le  Ilój).,  V”  Interessi,  n.  3)  e Dnraii- 
ton  (XVII.  COI;,  non  è esatto,  con- 
ciossiaché  eodest:  autori  siano  stati 
cnndolli  in  errore  dall’fsposl;:.  dei 
inoUrì  della  legge  del  3 settembre 
1S07  fatto  al  Corpo  legislativo  AaJau- 
herl  (l.ocrè,  /-èff.,  t.  XV,  pag.  66  c 
seg.). 

(2)  Civ.  ca.ss.,  11  aprile  1810,  Sir., 
X.  1,  20:ì— Journal  du  Palais,  xiii, 
243. 


(3)  Confr.  leggodell'H  aprile  17!)S, 
legge  del  6 fiorile  anno  III  ; Icgge 
del  2 pratile,  anno  111.  La  legge del- 
ri1  aprile  1793  art.  3 ricorda  una 
legge  anteriore,  la  quale  prima  d’o- 
gni  altra  avrebbe  diebiarato  il  dana- 
ro mcrcatan/.ia.  Ma  pare,  che  questa 
legge  non  sia  mai  stala  falla  dì  pub- 
blica ragione;  tutl’almeno  a noi  tor- 
nò impossibile  di  rinvenirla  nelle  va- 
rie raccolte  che  abbiamo  rovistale. 

(4)  V.  LL.  de’  5 germinale  e 29 
nies.sidoro  dell’anno  IV;  16  piovoso: 
a messidoro  e 13  fruttidoro  anno 
V;  1.)  frimaio  anno  VI. 
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po{;amontì  in  danaro,  In  Corte  di 
cassazione  e In  maggior  parlo 
delle  Corti  regie  videro  in  quella 
tutlavin  In  proclamazione  del  prin- 
cipio di  una  liberla  assoluta  in 
fatto  di  stipulazione  d’inleresse(l). 

*•  Dritto  intermHdiario  sicolo- 
napolitano  (2). — La  cosliluzione 
slatuimus  di  Guglielmo  II,  e Tal- 
Ira  vsurariorum  neqtiiliam  del- 
Timperalore  T’ederico  11,  puniva- 
no con  la  confiscazione  dei  beni 
gli  usurai.  Agli  Ebrei  solamenle 
concedeasi  il  conlrallare  con  u- 
sure  del  IO  per  cento  Tanno. — 
Le  usure  inoltre  vennero  proibite 
da  varie  Prainmaticlie  , emanale 
dall’  epoca  di  Giovanna  Seconda 
intino  a quella  di  Ferdinando  IV 
Tulle  qtie.sle  disposizioni  , rigo- 
rose per  quanto  sembrano , non 
è a credere  che  proibissero  l’u- 
sura in  genere,  poìcbè  se  non  si 
trova  una  legge  espressa  che  u- 
vesse  stabilita  la  misura  dell’ in- 
teresse legale  , si  sa  benissimo 
che  per  consueludine  , in  tulli  i 
negozi,  gl’  interessi  legali  si  ra- 
gionavano al  a per  cento.  E se- 
condo il  capitolo  ISO  d’ Alfonso, 
la  misura  delTintercsse  della  do- 
te non  pagala,  era  ben  anco  della 
stessa  somma.  i>'ella  consuetudine 
uai>ulilana,  viro  mortilo  è fissalo 

(1)  Civ.  cassai.,  3 maggio  1800, 
Merlin,  Jtep.,  v“  Interessi,  § 6,  ii. 
0,  Civ.  euss.,  20  febbraio  1810,  Sir., 
\,  1,  20S.  Bruxelles,  10  gena.  1810, 
Sir.,  10,  2,  Sl'S.—Joum.  <tu  Pai., 
VII,  S38;  vili,  120  e 26. — L'uiiulo- 
cismo  stesso  veniva  consideralo  co- 
me permesso  in  modo  illimitato.  Civ. 
cus  .,  5 ottobre  1813,  Sir.,  XV,  1, 
76. — Journ.  du  Pai.,  xi,  769  (sotto 
la  data  del  13  iiov.), 

*•  (2)  .Xoi  non  abbiamo  veramen- 


1 « 

l’interesse  sulle  doli  al  6 e due 
terzi  per  cento  Tanno.  Quel  sa- 
cro regio  Consiglio  Iciieu  nel  se- 
colo passalo  quella  misura  d’in- 
teressi, ma  per  Tantefalo  giudi- 
cava, che  il  5 per  cento  non  po- 
tesse oltrepassarsi. 

**  In  quanto  poi  all’  interesso 
convenzionale  ne’ contralti  di  cam- 
bio, s’osservano  tre  varie  disposi- 
zioni: una  costituzione  prammali- 
cale  del  4 marzo  1()24.  permet- 
teva l'interesse  lino  al  dieci  per 
100;  il  capitolo  26  di  Filippo  3" 

10  riduceva  agli  8 per  cento , o 
finalmente  dalla  Prammatica  dei 
20  luglio  1780  fu  sollaiilo  per- 
messo di  convenire  l'interesse  non 
più  del  7 per  cento. 

*•  In  quanto  poi  alTanaloci.smo, 

11  diritto  consuetudinario  ed  d di- 
ritto scritto  sono  di  accordo  nel 
proibirlo  fra  noi. 

Disposizione  del  Codice  civile 
francese — La  giurisprudenza  che 
si  era  stabilita  in  seguito  al  de- 
creto del  2 otlobre  1789  ed  alla 
legge  del  o termidoro  anno  IV  , 
aveva  dato  vita  a gravi  abusi.  Di 
luodochè,  all’epoca  della  discus- 
sione del  Codice  civile  erano  ge- 
neralmente convinti  della  neces- 
sità di  arrecarvi  alcun  rimedio. 
Tuttavia  credettero,  a cagione  del- 
le nel  senso  di  Ziicbarìae  drillo  an- 
tico , poidié  il  lungo  periodo  delle 
costituzioni  de’  iXormanni  e degli 
Svevi  lino  alla  promulgazione  del 
Codice  civile , costituisce  per  noi 
il  così  detto  dritto  intermediario. 
Quindi  tutte  le  dis|>osiziuui  partico- 
lari emanate  in  regno  sulla  materia, 
non  abbiamo  potuto  che  classilicarle 
sotto  questa  cuteguria;  le  stesse  pe- 
rò non  souo  dilTurmi  a quanto  si  è 
detto  sulTonttco  drillo. 
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le  dillkilì  circostanze  in  cui  ver- 
sava la  Francia,  di  dovere  anco- 
ra differire  le  misure  cui  era  con- 
veniente di  appigliarsi.  Ondechè 
stellerò  paghi,  distinguendo  l’ in- 
teresse legale  e l’ inieresse  con- 
venzionale, di  stabilire  il  princi- 
pio clic  apparteneva  al  legislato- 
re di  limitare  la  tassa  di  questa 
ultima  specie  d'interessi.  Artico- 
lo I8OS1.  comma  1.  La  fissazione 
deirinteressc  legale  rimane  in  tal 
guisa  abbandonala  alla  volontà 
dei  contraenti  (1);  la  leggo  altra 
regola,  a questo  rispetto,  loro  non 
prescriveva,  fuorché  quella  d'in- 
dicare per  iscritto  la  lassa  dello 
interesse.  i\'e|  caso  d’inosservanza 
di  siffulla  regola  , la  quale  non 
aveva  altra  mira  fuorché  quella 
d’imporre  all’ usura  il  freno  del- 
l’onla  (2),  1 interesse  convenzio- 
nale doveva  , quantunque  supe- 
riore all'  interesso  legale  , venir 
ridotto  alla  tassa  di  quest'  ulti- 
mo (3).  Art.  1808.  comma  2. 

**  Disposi zioìd  del  Codice  del- 
le due  Sicilie.  — Furono  piena- 
mente adottate  le  prescrizioni  del 
Codice  francese,  poiché  all’  arti- 
colo 1779  si  distingue  l’interesse 
legale  dal  convenzionale,  e si  sta- 
bilisce che  r interesse  legale  è 
fissalo  dalla  legge,  e V interesse 
convenzionale  può  eccedere  quel- 
lo fissato  dalla  legge,  se  la  legge 
non  lo  proibisce.  Più,  la  misura 

(1)  Civ.  cass.  , 29  gennaio  1812, 
Sir.,  XII,  1,  209.  Ved.  pure,  le  sen- 
tenze citate  nella  nota  I*  p.  prec. 

(2)  Rapporto  fallo  al  tribunato, 
di  Bouleville;  e Dheorso  di  Albisson 
al  Corpo  legislativo  (Locrè , l,eg. , 
t.  XV,  p.  50  c 51,  p.  «3,  n.  7). 

(3)  Discuss.  al  consiglio  di  Stalo 
(Locrè,  Lcg.,  t.  XV,  p.27,  n.  21  in 


deirinteressc  convenzionale  deb- 
b’  essere  determinata  in  iscritto. 

Ultimo  stalo  della  legislazio- 
ne francese — L'art.  1808  del  Co- 
dice civile  racchiudeva,  in  certo 
qual  modo,  l'annunzio  d'una  leg- 
ge che  sarebbe  sopravvenuta  a 
limitare  la  lassa  dello  interesse 
convenzionale.  Codesta  legge  fu 
promulgala  il  3 sellem.  1807  (4), 
Es.sa  vieta  ogni  stipulazione  d’in- 
teresse che  siano  per  eccedere 
il  cinque  per  cento  in  materia 
civile,  ed  il  sei  per  cento  in  ma- 
teria commerciale,  e dà  al  debi- 
tore il  quale  avesse  pagati  inte- 
ressi più  forti  , il  diritto  di  esi- 
gere il  rimborso  dcH’cccedenza, 
0 l’imputazione  di  quella  sul  ca- 
pitale del  credito.  .Àft.<  1 c 2. 

Il  divieto  di  stipulare  interessi 
eccedenti  il  cinque  od  il  sci  per 
cento,  secondoché  sì  tratti  di  con- 
tratti cjvili,  ovvero  di  affari  com- 
merciali , non  va  applicato  alle 
convenzioni  , nelle  quali  il  mu- 
tuante si  sottopone  a rischi  slra- 
ordinarii.  .Art.  1848  , e arg.  da 
esso  art.  Cud.  di  commercio  art. 
311  e seg. 

La  legge  del  3 settemb.  1807 
colpisce  non  solo  i contratti  fatti 
apertamente  a titolo  di  mutuo  , 
ma  tutti  gli  alti  eziandio  che  ven- 
gano fatti  nello  scopo  di  palliare 
un  prestito  ad  interessi. 

Il  contratto  pignoratizio  è Luna 

/Ine).  Bourges,  11  giugno  1825,  Sir., 
XXV,  2.  220.  — Journal  «tu  Palais, 
xi.\.  578. 

(4)  Due  decreti  del  15  ed  8 gen- 
naio 1814  hanno  roomcnlaneamente 
sospese  queste  leggi  a far  tempo 
della  loro  promulgazione  sino  al  1° 
gennaio  1815. 
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delle  torme  sotto  cui  il  prestito 
ad  interessi  viene  più  frequente- 
mente mascheralo  (1).  Chiamano 
con  tal  nome  un  contralto  col 
quale  il  proprietario  d'uno  stabi- 
le che  vuol  procurarsi  danari,  o 
tacitare  un  debito  , vende  appa- 
rentemente sinhtlo  stabile  al  mu- 
tuante -od  al  creditore  ^ sotto  la 
condizione  di  poterne  esercitare 
il  riscatto  durante  un  certo  tem- 
po, e di  rimanerne , durante  si- 
mile intervallo,  al  possesso  a ti- 
tolo di  locazione  , mediante  un 
fitto  destinato  a rappresentare  lo 
interesse  della  somma  che  dove- 
va, od  ha  ricevuta  (2). 

1 contralti  destinali  a palliare 
un  prestito  usurario  non  sono , 
perciò  solo,  destituiti  d'ogni  effi- 
cacia. Sibbene  producono  tutti 
gli  elTelli  leciti  annessi  alla  con- 

(1)  Il  contratto  mohatra  ha  pari- 
mente per  obbictto  di  palliare  il  pre- 
stito ad  interessi.  Chiamano  con  si- 
luil  nome  la  convenzione  per  cui  il' 
mutuante,  dopo  aver  venduta  in  ap- 
parenza una  cosa  at  mutuatario,  me- 
diante un  prezzo  pagabile  a mora, 
la  riscatta  egli  stesso  o per  via  di 
interposta  persona, mediante  un  prez- 
zo pagabile  in  contanti  ed  inferiore 
a quello  che  il  mutuatario  ha  pro- 
messo. Pothicr,  del  Preatilo  di  con- 
surtiOi  n.  88,  c della  Vendita,  num. 
38.  Ved.  altresì  sulla  convenzione 
simulata  , chiamala  dai  casuisli  il 
caso  dei  tre  contratti.  Pothicr,  del- 
la Società,  n.  22. 

(2)  Le  circostanze  dalle  quali  al- 
tri riconosce  l’ oppignorazione  sono 
oltre  la  facoltà  di  riscatto  ed  il  man- 
tenimento del  venditore  apparente 
nel  |M)ssesso  de'  beni  a titolo  di  lo- 
cazione (relocatio  in  instanti),  la 
viltà  del  prezzo  c fahitudinc  d’usura 
dal  canto  del  venditore,  apparente, 
il  concorso  di  tutte  queste  circostau* 


venzioHC  che  le  parli  ebbero  cf-, 
fettivamenle  V intenzione  di  sti- 
pulare. Laonde  , a cagion  d’  c- 
sempio  , una  vendila  apparente 
che  venisse  riconosciuta  non  es- 
ser altro  che  un'oppjgnorazione, 
varrà  siccome  prestilo  con  anli- 
cresi  (3).  Ma  quanto  il  debitore 
avrà  pagato  a titolo  di  fitto  oltre 
la  tassa  legale  dclfinleresse  della 
somma  da  lui  dovuta,  dovrà  ve- 
nir imputalo  sul  capitale,  ovvero' 
restituito  (4). 

La  prova  testimoniale  e sem- 
plici presunzioni  sono  general- 
mente ammesse  a stabilire  falli 
di  usura , quantunque  esistano 
atti  sotto  fìnna  privala,  od  ezian- 
dio alti  autentici  tendenti  a pro- 
vare che  il  creditore  non  ha  ri- 
scosso che  l’interesse  legale  dei 
mutui  reali  da  lui  falli  (5).  La 

ze  non  c tuttavia  indispensabile  af- 
fiuchò  un  contrailo  di  vendita  possa 
venir  dicliiaruto  oppignoratizio.  Con- 
fr.  Merlin  , Rep.  , v®  Piynoralizio 
( contralto  ) e Quest.,  v®  Contralto 
pignoralizio  ; liouen,  22  niossidoro 
anno  XI,  Sir.,  VII,  2,  872;  Montpel- 
lier, 25  agosto  1829,  Sir.,  XXX,  2, 
82;  Pau,  17  maggio  1830,  Sir.,  XXX, 
2,  243.  Poco  monta  quanto  alla  ri- 
locazioiic  in  instanti  che  lu  loca- 
zione venga  rinchiesa  neirnllo  stesso 
della  vendita  od  in  un  atto  apparta- 
lo, si  veramente  che  in  realtà  con- 
corra colla  vendila.  Montpellier,  25 
agosto  1829  , Sir. , XXX,  2,  82.  — 
Joum.  du  Palais,  axii,  1413. 

(3)  Rie.  rig.,  28  marzo  1847,  Sir., 
XXXVJI,  1,  936. — Journ,  du  Palais, 
manca. 

(4)  Roueii,  22  messidoro  anno  XI, 
Sir.,  VII,  2,  872.  Poiliers,  5 pratile 
anno  XII,  Sir.,  IV,  2,  344. — Journ. 
du  Pai.,  HI,  361;  iv,  12. 

(5)  ArL  3 della  legge  del  .3  set- 
tembre 1807.  Art.  1307  e arg.  da 


prora  per  teslimonii  e lo  presun- 
zioni sono  parimcnlc  ricevute  a 
stabilire  la  simulazione,  col  mez- 
ze della  quale  sarebbe  stato  pal- 
lialo il  prestito  usurario,  sotto  la 
apparenza  di  qualche  altro  con- 
tralto (1). 

Del  resto  la  legge  del  3 set- 
tembre 1807  non  è applicabile 
ai  mutui  fatti  prima  della  pro- 
mulgazione di  quella  , neppure 
in  quanto  concerne  gl’  interessi 
decorsi  dopo  tal  epoca  : il  debi- 
tore è lenuto  a continuarne  il 
pagamento  dietro  la  tassa  Gssata 
dalla  convenzione  (2). 

Codesta  legge  è parimente  inap- 
plicabile agli  imprestiti  su  pegni 
fatti  dai  Monti  di  Pieli'i  (3). 

••  l'Uimo  sialo  della  lefjisla- 
.zione  delle  due  Sicilie — Unifor- 
memente alla  legge  del  3 sclt. 
1807,  tra  noi  fu  emessa  la  legge 

esso  art.  Civ.  rìg.,  18  termidoro  an- 
no XIII,  Sir.,  VII,  2, 124i.  Rie.  rig., 
28  giugno  1821,  Sir.,  XXII,  1,  2G9. 
RÌDO),  10  gemi.  1827  , Sir.,  XXVII, 
2,  57.  Coen  , 25  luglio  1827  , Sir., 
XXX,  2,  20i.  Rie.  rig.,  18  febbraio 
1829,  Sir.,  XXIX  , 1,  96.  Rourges  , 
2 giugno  1131,  Sir.,  XXXI,  2,  2i8. 
— Juurn.  du  Pai.,  iv,  701:  ,\vi,  706; 
x.\i,  52;  658;  xxii,  700. — Tuttavia  la 
prova  testinioniale  e sempliei  presun- 
zioni non  sarebbero  umniessibilì  fuor- 
ché pur  via  di  querela  di  falso,  se 
i falli  d'usura  aiTicolali  dal  debitore 
tendessero  a distruggere  la  realtà 
de’  fatti  materiali  dennneiali  nell’atto 
aulentieo  ed  altcsluti  dui  pubblieo 
uiUeiale  eumpilulurc  dell'atto  , sie- 
come  seguiti  alta  sua  presenza.  Cunf. 
la  sentenza  del  28  giugno  più  sopra 
citala. 

(I)  Bordeaux,  7 aprile  1827,  Sir., 
XVI,  2, 130 — Journal  du  Palais,  xxi, 
33j. — Epperò  il  debitore  clic  iiiipu- 


i « 

del  7 aprile  1828  colla  quale  sia- 
bilivasi  : 

*•  1"  L’inleresse  convenzionale 
cosi  in  materia  civile  conio  in  ma- 
teria commerciale,  non  potrà  ec- 
cedere la  misura  dell’  interesse 
che  verrà  rlspellivamenle  indica- 
la nel  corso  degl’interessi.  Ecce- 
dendosi questa  indicazione  S’ in- 
correrà nella  usura.  Art.  1. 

•*  2®  Il  corso  degl’  interessi 
sarà  fissato  in  ogni  anno  dalle 
Camere  consultive  di  Napoli  e 
Palermo,  ec.  ec.,  e sarà  pubbli- 
cato nel  semestre  che  precede 
ciascun  anno.  Art.  2 e 4. 

**  3®  Le  variazioni  successive 
nel  corso  degl’ interessi,  qualora 
abbia  luogo,  non  importerà  alcumt 
variazione  nella  ragione  dell’  in- 
teresse stabilito  nei  contralti,  do- 
vendo questa  ragione  esser  de- 
terminala dal  corso  degl  'interessi 

gna  un  contralto  di  vendita  siccome 
quello  che  non  sia  stalo  altro  fnor- 
clié  un  contratto  oppignoratizio  de- 
sliiialo  a velare  un  prestito  usurario, 
è ammesso  a stabilire  culla  prova 
le.stimoniale  che  la  facoltà  di  riscalto 
venne  a favor  suo  riservata,  lullocbè 
Tallo  istrumenlale  non  faccia  di  quel- 
la menzione. 

{2)  Legge  d(d  3 settembre  1807  , 
art.  5.  Merlin,  iP'-p..  v"  7nferes.se,  § 
6,  n"  Duranlon,  6,  002.  Bruxelles  , 
24  maggio  1800,  Sir.  , X , 2 , 567. 
r.iv.  cass.  , 29  gennaio  1812  , Sir.  , 
XII,  1.  209.  Poiliers,  8 febbraio  1825, 
Sir.,  XXV,  2,  415.  Civ.  rig.,  5 marzo 
1834,  Slr.,  XXXIVI,  1,597.  Rie.  rig., 
15  novembre  1836,  Sir.,  XXXVl.  1, 
989 — Journal  du  Palais,  vii  , 579  : 
X,  75;  XIX,  163;  xxvi.  248;  xxvn,  1650. 

(3)  Confr.  Fleurigen,  Codice  ain- 
minislrativo  , v®  Houli  di  pielà  ; 
Merlili,  Rèp.,  cod.  u®,  n.  4. 
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vigenti  aU’cpoca  de' contralti  stes- 
si. Art.  3. 

**  4*  L’ interesse  legale  sarà 
regolalo  a norma  dell’  inieresse 
convenzionale,  colla  diminuzione 
DOTÒ  del  quinto;  e rinleresse  in- 
dicato nel  corso  degl*  interessi , 
sarà  sempre  consideralo  nello 
di  ogni  ritenzione.  Articoli  10 
c 11. 

**  Allorché  sarà  provalo  clic 
rinleresse  convenzionale  sia  slato 
fissalo  oltre  quello  sopra  indica- 
lo, il  muluanle  sarà  condannato 
a restituire  reccedcnic,  se  Io  ha 
ricevuto  ; a soffrire  la  riduzione 

**  (1)  Se  un  pietoso  senlimcnlo 
mi  ha  spinto  nel  lesto  a deplorare 
la  pravità  iisuraria,  pure  non  son  di 
quelli  che  muti  alle  innovazioni  deU 
le  scienze  ocoiiomiche  , vedono  un 
abisso,  laddove  l’ interesse  del  mu- 
tuo non  è fissalo.  Ksamincrò  la  pre- 
sente quistionc  per  dritlo  ìiniver- 
sale  c sotto  ['aspetto  economico. 

**  Sotto  r aspetto  del  drillo  di 
natura  , che  non  si  discosta  dalla 
inorale  giustizia  delle  azioni  umane, 
non  sembra  che  la  libera  contratta- 
zione deirinleresse  del  danaro  possa 
essere  riprovata.  Ognuno  può  pre- 
tendere delle  sue  robe  e dell  uso  di 
quelle  il  prezzo  che  a lui  piace.  Co- 
me nessuno  può  essere  coslrelto  a 
non  vendere  il  s<io  lìuincntoin  tem- 
po di  carestia  al  di  là  di  un  dato 
prezzo,  cosi  nessuno  può  esser  co- 
stretto a non  prestare  il  proprio  da- 
naro, quando  ve  ne  sia  penuria,  ai 
di  là  di  un  dato  interesse.  Che  quo- 
gli  che  lo  vuole  ha  piena  liberta  di 
rivolgersi  ad  altro  mutuante  , c se 
altro  non  ne  trova  , ciò  stesso  pa- 
lesa che  la  rarità  del  numerario,  o 
il  rischio  del  mutuo  gjustilìcano  lo 
interesse  preteso. 

•*  Nè  ha  ragionalmcnlo  alcun  va- 
lore Tobbiczione  aristotelica,  che  il 
danaro  non  partorisce  danaro;  per- 


sulla  sorte  principale,  non  che  al 
terzo  grado  di  prigionia  cd  ad 
una  ammenda.  Art.  8 e 9. 

**  E pure  questa  legge  che 
presenta  degli  eminenti  vantaggi 
anche  in  relazione  a quella  fran- 
cese , non  è stala  fin  oggi  ese- 
guila. La  forza  dei  principi!  eco- 
nomici che  proclamano  a viva 
voce  la  libera  circolazione  de' ca- 
pitali e ogni  intoppo  ai  libero 
commercio,  nocivo:  han  forse  non 

4 « 

poco  conlribullo  a lasciare  senza 
una  regola  certa  la  fissazione  de- 
gl’inleressi  tanto  legali  come  con- 
venzionali (1).  Certo  si  è ^ però 

chè  con  quello  preso  a mutuo  si  pos- 
sono comperare  campi , animali  c 
sementi  cd  altre  cose  che  danno  buon 
frutto. 

**  Così  non  ha  alcuna  importanza 
i’iiltra  obbiezione  che  il  consenso  dei 
nnilualario  sia  viziato  dallo  strozza- 
mento deirincalzantc  bisogno.  Per- 
chè non  è mai  un  solo  il  possessore 
del  danaro  in  tutta  una  regione , c 
quando  il  miit'io  è cauto  non  man- 
cano i prestatori.  E se  la  cauzione 
manca  , il  negozio  degenera  in  un 
contratto  di  sorte,  che  per  sua  na- 
tura non  ammette  freno. 

**  K d’altra  parte  ancora  più  del 
danaro  è imperioso  il  bisogno  di 
commestihìii  e di  lull’allro  che  è in- 
dispensabile alla  conservazione  della 
vita  c della  sanità;  c ciò  nondimeno 
non  si  è mai  creduio  che  se  nc  deb- 
ba (issare  il  massimo  prezzo. 

**  Mollo  meno  si  dovrebbe  in  a- 
slralto  aminellcrc  la  mela  nel  prez- 
zo dell'iiso  del  danaro,  perchè  con 
astenersi  da  qualche  vista  di  lucro, 
o con  cercare  a credilo  ciò  che  oc  - 
corre, 0 con  rivolgersi  alle  casse  o 
banche  pubbliche  o agli  istituti  pii, 
si  può  in  molli  casi  schivare  il  dan- 
no delle  usure  eccessive. 

**  Perciò  gli  scrillori  dì  diritto 
naturate  ritengono  lecita*  nel  mutuo 


» S6  « 

ohe  la  pravità  usuraria  fa  dcplo-  paesi  specialmente  dove  per  la 
rai’C  molti  abusi  ; e nei  piccoli  posizione  topogràfica  per  la  in- 


la'convenzione  degli  interessi,  qua- 
lunque ella  sia.  — Grolius,  de  jure 
befli  et  pacis,  lib.  2,  cap.  12,  § 20. 
— Henrici  de  Cocceii,  bisput.  de  a- 
natocismo,  § 5 ad  18.  — Wolf.,  In- 
slitul.  jnris  nat.  et.  gent.  part.  2,  c. 
12-,  § 649. — PufTcndorf,  de  jure  naliir. 
et'gent.  Thenreinata,  part.  1,  cap. 
Il,  § 18,  e MustroOni. 

••  Nè  la  cosa  procederebbe  diver- 
.saincnte  sotto  l’ aspetto  del  diritto 
civile;  considerato  nei  suoi  primor- 
diali principi,  nella  sua  complessiva 
economia  e nelle  suo  analogie.  Il 
diritto  di  proprietà,  tal  quale  viene 
Ibrmulato  uclle  leggi  civili , confe- 
risce nel  suo  libero  esercizio,  tanto 
al  prestatore  che  ai  sovvenuto  , la 
facoltà  di  esigere  e di  concedere  il 
prezzo  che  si  voglia  per  I’  uso  del 
danaro  ; né  per  sano  raziocinio  si 
può  ravvisare  alcuna  necessità  di  de- 
viare in  ciò  dal  principio  generale, 
clic  non  si  abbia  a frapporre  osta- 
colo al  libero  esercizio  di  disporre 
liberuincnie  delle  cose  proprie. 

**  Tanto  più  che  non  se  ne  devia 
in  altre  parti  della  legislazione  ci- 
vile che  sono  del  tutto  allini  al  mu- 
tuo con  interesse.  Ed  a cagione  di 
esempio  un  credito  il  meglio  assi- 
curato, può  essere  validamente  ce- 
duto al  cinquantuno  per  cento,  sen- 
za fhe  al  cedente  competa  alcun 
rimedio  legale,  tutte  le  volte  che  la 
volontà  sia  stata  libera ^ che  l’alie- 
nante fosse  capace  ad  obbligarsi,  e 
che  non  vi  entrasse  frode  a danno 
del  terzo  : nè  si  è mai  pensato  in 
alcun  paese  a limitare  il  prezzo  della 
cessione  dei  credili.  E sarebbe  stato 
assurdo  che  vi  si  pensasse , percliè 
se  un  credilo  può  essere  validamente 
donato  a più  furie  ragione  può  es- 
sere ceduto  a poco  prezzo. 

**  Ma  la  legge  civile,  ossia  il  gius 
positivo , suole  modificare  il  diritto 
iialurule  c suole  ben  anche  declina- 


re dalle  sue  proprie  massime  fon- 
damentali tutte  le  volle  che  il  pub- 
blico bene  lo  consiglia.  Ciò  ne  con- 
duce all'esame  della  quislione  sotto 
l'aspetto  della  pubblica  economia. 

**  Che  giovi  alla  prosperità  dello 
Stato  il  prefiggere  un  limite  alla 
convenzione  degli  interessi  , è opi- 
nione generalmente  accettala  quasi 
— a priori — c come  per  antica  tra- 
dizione. Ma  quando  si  discende  ad 
investigarne  le  ragioni,  non  si  trova 
che  quelle  addotte  siano  molto  sod- 
disfacenti. 

**  Ove  il  danaro  è abbondante,  i 
prestili  si  fanno  ad  interessi  che 
stanno  al  di  sotto  del  limile  fissato 
dalla  legge,  come  accade  in  Inghil- 
terra cd  in  Olanda,  e come  fino  ad 
un  certo  punto  ne’  primordi  del  pre- 
sente .secolo  è accaduto  fra  noi. 

••  Ove  scarseggia  è chiaro  che  il 
danaro  può  essere  im|)iegalo  più  u- 
lilmeiite  che  nel  mutuo  lassalo  dalla 
legge,  e quindi  gli  uomini  denarosi 
operano  eglino  stessi  quelle  specu- 
lazioni e quegli  acquisti  che  danno 
maggior  lucro  , e si  astengono  dal 
prestare.  D’onde  avviene  che  la  leg- 
e che  si  è voluto  fare  a prò  dei 
isognosi,  sia  loro  invece  del  tutto 
dannosa. 

**  E d’  altronde  la  moderazione 
deir  interesse  dipende  da  tante  cir- 
costanze che  non  si  possono  dal  le- 
gislatore contemplare  nella  sua  ta- 
riffa. In  alcune  province  vi  sono  ter- 
reni da  dissodare,  o nuove  pianta- 
gioni od  asciugamenti  da  fare  che 
rendono  utilissimo  il  prestilo  , an- 
corché ad  elevalo  inlere.ssc.  tu  altre 
r agricoltura  è giunta  al  suo  mag- 
gior perfezionamento,  e non  v’è  bi- 
sogno di  altri  capitali.  Per  le  prime 
la  limitazione  fa  danno  all’ agricol- 
tura , per  le  seconde  è inutile.  In 
tempo  di  guerra  e di  straordinarie 
contribuzioni  e prestiti , il  valore 
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acccssibililh  delle  strade,  il  com- 
mercio è cosi  vincolalo  e risia; 
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delle  terre  decresce , e può  conve- 
nire il  mutuo  ad  im  iiileressc  ele- 
valo per  schivare  T espropria/.iune 
degli  slahili.  In  tal  caso  il  posses- 
sore dei  danaro  non  lo  presta  al  li- 
mite legale  , ma  lo  impiega  in  ac- 
quisti alle  aste  gìudìuarie  c fìsculi 
con  rovina  dei  proprietari.  lu  occa- 
sione di  nuove  scoperte  dì  paesi  o 
d’ industrie  si  presentano  utilissime 
speculazioni,  c chi  ha  il  danaro  pre- 
ferisce di  farle  egli  slesso  con  qual- 
che rischio  od  incummodo,  quando 
non  possa  partecipare  a quelia  prò-, 
pizia  occasione,  alimMio  con  uirati- 
mcnlo  d’iuleresse.  Altre  circostanze 
rilevale  dagli  economisti  concorrono 
a rendere  più  o meno  elevalo  per 
sua  propria  naiura,  e senza  alcuna 
iniquità  it  prezzo  dell’iiso  del  dana- 
ro, e rimpedirc  che  lai  prezzo  s'in- 
nulzi,  quando  ciò  giova  ad  cnlram- 
Ì)i  1 contraenti  , sr  oppone  dirella- 
inente  al  vantaggio  dei  privali  e al 
pubblico  bene. 

Nè  ha  alcun  valore  rohhiczione  che 
di  tulle  le  cose  più  necessarie  sia 
percomune consenso  dei  governi  am- 
messa la  meta,  perchè  in  primo  luo- 
go non  è dimostralo  in  alcuna  gui- 
sa che  ciò  giovi  al  pubblico  bene  , 
c perchè  in  secondo  luogo  le  mele 
non  fissano  propriamenle  un  massi- 
mo ni  valore  delle  cose,  ma  stabili- 
scono unicamente  un  ragguaglio  tra 
il  valore  del  pubblico  mercato  e il 
prezzo  esigibile  dal  vcndilorcal  mi- 
nulo. In  fallì  a cagione  di  esempio, 
la  mela  del  pane  viene  due  o più 
voile  al  mese  cambiata  *,  a seconda 
delle  mercuriali  iiidicanli  il  valore 
de!  frumento  sul  pubblico  ihercalo. 
Quindi  il  prezzo  dei  commestibili  è in 
sostanza  sempre  libero,  e dipendente 
sollaiilo  dalla  concorrenza  dei  com- 
pratori c dei  venditori  delle  derrale. 
Ma  imponendo  un  prezzo  cosluntc 
uiruso  del  danaro,  si  vuol  far  aslru- 
Zaciiakiìi:,  \ol.  YI. 


gnanle,'  che  qualunque  lègge  fa- 
vorisca lu  liberlà  commerciale  , 
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zionc  da  tulle  le  circostanze  che  il 
possono  rendere  più  o meno  utile, 
lo  che  non  pare  che  possa  giovare 
al  pubblico  comodo. 

E non  v'è  propriamente  alcuna 
base  di  esperienza  storica  atta  a sta- 
bilire la  necessità  o rulilità  della  li- 
mitazione deli 'interesse.  Ad  onta  dei- 
le declamazioni  che  si  sono  futlc 
sentire  alla  Iribuua  dell'  Assemblea 
legislaliva  di  Francia’,  scconnola  con- 
suetudine' di  quei  legislatori  , non 
v’è  leslimonianza  slorica  di  paese  che 
sia  stalo  rovinalo  dalla  libera  con- 
trattazione delle  usure.  Ove  la  terra 
è fertile,  e il  popolo  è laborioso,  gli 
usurai  non  pongono  il  nido,  e sono 
coslrcUi  ad  andarne  ben  lontani.  Nei 
secoli  anteriori  a Carlo  V , i Lom- 
bardi e i Fiorentini  pieni  di  danaro 
per  la  prosperante  industria  del  lo- 
ro paese,  erano  costretti  ad  esulare 
per  aprire  le  loro  banehe  di  presti- 
to nelle  contrade  di  Londra  c di  Fu* 
rigi.  Al  contrario,  quantunque  l’in- 
tcressc  vi  sìa  limitalo  al  cinque  per 
cento,  lu  miseria  dclJ’Irlanda  01*6806 
c crescerà  sempre  in  modo  spaven- 
tevole, (iuebè  non  sarà  spopolala  dal- 
la fame*. 

' **  Che  sé  in  alcuni  paesi  una  tem- 
porania  e straordinaria  scarsità  di 
danaro  fa  troppo  bella  la  parte  dei 
prestatori,  i governi  vi  possono  prov- 
vedere , imitando  1’  aulico  esempio 
di  Tiberio;  cioè  prestando  con  mo- 
dico interesse  c sotto  buona  cauzio- 
ne dei  danaro  pubblico  ai  bisognosi. 

**  Ed  anche  si  devono  con  ogni 
modo  di  provvidenza  introdurre  le 
banche  dì  credilo  fondiario,  falla  ]>ro- 
ceclere  una  buona  legislazione  ipo- 
tecaria, ove  non  esiste,  e si  devono 
favorire  tulle  le  sincere  associazioni 
per  rassicurazione  del  ricupero  dei 
prestili  iu  precisa  scadenza. 

**  Ma  la  meta  posta  airintcresse 
del  danaro  non  giovò  c non  gioveiù 
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non  potrà  mai  ovviare  il  mono* 
polio  dei  perfìdi  usuroj,  che  iin* 
pongono  al  povero,  il  quale  chie- 
de non  per  risorse  comniercinli 
ma  per  sopperire  lavolla  a’  pri- 
mi bisogni  della  vita,  le  pià  ini- 
que e tiranniche  leggi.  Possa  l'al- 
ta saggezza  del  Governo  compe- 
netrarsi  del  grido  disperato  che 
nell'Interno  della  Sicilia  esce  dui 
poveri  adii  tu,  e spesso  non  com- 
mai ad  animare  l’industria , l’ agri- 
coltura cd  il  comaiernio  , sorgenti 
principali  della  prosperità  dello  Sta- 
to, ma  bensì  nuoce  a quelle  facen- 
do scomparire  i capitali,  quando  se 
ne  ha  più  bisogno. 

•*  Ond’è  che  dal  canto  delle  viste 
del  pubblico  bene,  assai  dilhcilmcn- 
tc  si  possa  con  buone  ragioni  soste- 
nere rutilila  della  mela  deU'inleres- 
se  convenzionale. 

•*  E meglio  riassumendo  quanto 
abbiamo  detto  ; la  fissazione  della 
mela  dell’  interesse  convenzionale  , 
non  risponde  a’  ])rincipii  dei  dritto 
universale,  alle  massime  consi'cratc 
dagli  Economisti,  all'  utilità  d'una  le- 
gislazione che  tende  a favorire  il  com- 
mercio c la  ricchezza  dei  popoli;  e 
quindi  merita  più  che  lode  sincera 
il  nostro  legislatore  per  non  essersi 
negato  a secondare  i progressi  delle 
scienze  sociali. 

**  Tuttavia  non  sappiamo  rinun- 
ziare a quanto  si  è detto  nel  testo; 
e speriamo , aslrazion  fatta  della  fis- 
sazione , che  il  povero  , ignorante , 
impotente  al  commercio,  s’ abbia  nei 
piccoli  paesi,  una  delle  varie  risorse 
precedentemente  connate,  per  non  es- 
sere flagellalo  dalla  pravità  usuraria. 

••  (!)  Dritto  r allumo  : 

••  Nelle  leggi  delle  dodici  tavole, 
nel  digesto  de  muri»  (22, 1)  in  molti 
luoghi  del  diritto,  e presso  non  po- 
chi scrittori  s'  incontrano  le  parole 
« unciarum  foenus,  usurae  besses, 
triente»,semism,mercedct  gttinae  » 


presi  laguri. 

L'incertezza  degli  ari.  1777, 
1778  e 1779  del  Codice  civile  , 
l'inesecuzione  della  legge  del  7 
aprile  1828  , hanno  sparso  la 
confusione  in  questa  interessan- 
te materia;  e quel  che  è più  fan- 
no sentire  energico  il  bisogno 
di  risalire  ai  principi  del  dritto 
rumano  (1) , del  dritto  canoni- 


— Giova  conservar  le  memorie  di 
queste  antiche  nomenclature. 

**  La  sorte  mutuata  considerava- 
sl  in  cento  parti  divisa. 

....  A partire  un  asse  in  cento 
Roman  fanciul  con  lungo  studio  im- 

(jiara. 

(Horat.  de  art.  poet.  v.  323). 

**  Adunque  stipular  la  centesima 
valca  stipular  interessi  al  dodici 
per  cento  I'  anno — E gli  usurai  fis- 
savano il  primo  di  ogni  mese  per 
la  scadenza  » ...  quum  tristes  mi- 
sero venere  Kalendae  (serm.  lib.  1 
satyr.  3)— La  chiamavano  uncia,  di 
tal  che  riunita  ove  fosse  per  dodici 
mesi,  diveniva  usura  assis , ovvero 
08  usurarium. 

•*  Vìurce  deunces  chiamavan  quel- 
le dell’iindici  per  cento  l'anno,  co- 
me quelle  che  in  un  anno  rendean 
dodici  centesime  meno  una — Dex- 
tantes , ovvero  decunces  usurae  di- 
ceano  quelle  del  dicci  per  cento 
l’anno — Dodrantes  del  nove — Besses 
delfotto— Saptunces  del  selle  — Se- 
misses  del  sei — Quincunces  del  cin- 
que— Trier.les  del  quattro  — Qua- 
drantes  del  tre — Seaitontes  del  due 
— Unciariae  dell’uii  per  cento  l’anno 

— E On  semiunciarium  del  mezzo 
per  cento  annuo. 

••  Est  unciarium  foenus  (osserva 
Pothier  comentando  le  parole  « si 
quis  unciario  foenore  amplius  foc- 
nerassit  quadruplione  luito  » nel 
cap.  2,  favola  3,  delie  leggi  delie  xii 
tavole)  uncia  , seu  duodl^ima  purs 
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co  (1),  deir  antico  dritto  patrio,  non  che  di  conoscersi  con  esat 


centeslmae  vsurae  in  ringtdos  raen- 
scs,  tei  centetima  sortii  in  tingu- 
loi  aiinos  (un  pour  cent  par  an)  per- 
modica  sane  et  'frugalilali  horum 
temporwn  opprime  accomodata — 
Ei'li  rinvia  a Tacito  che  narra  es- 
sersi anche  di  più  rihassnta  la  mi- 
sura dejrrinleressi  « Dein  rogatUme 
Tribunitia  ad  scmioncias  redacta — 
postremo  velila  mura  : mulHsque 
Plebisciti*  obviam  itum  fraudibus, 
^guae  toties  repressae  mirai  per  ar- 
tes  rursum  ortebanlur  (Tacit.  annal. 
« 16.) 

**Sexquiceniesima  mura  diceasi 
quella  che.  dava  una  centesima  c 
mezza,  il  diciotto  per  cento  I'  anno 
— Binae  centesimae  eran  le  usure 
del  due  per  cento  al  mese  , venti- 
quattro per  cento  l' anno  — Tcmae 
centesimae,  trenlasei  per  cento  — 
Qninae  ceniesimae  , sessanta  per 
cento  annuo. 

**Giovenale  parla  di  quelle  usure 
triplici,  ossian  temae. 

« Pallio  qui  triplicem  umram 
praeilareparalui — Circuit  et  fatuo* 
non  inventi  ...» 

fiuvenal.  satyr.  9.  v.  7.) 

Orazio  delle  usure  al  sessanta  per 
cento  rammemora  con  viva  indigna- 
zione 

« Quinas  kie  capili  merceda 
exsecat,  atque  — Quanto  perditior 
mitque  est , tanto  aerivi  urgel  — 
nomina  iectatur,  modo  sumpta  ve- 
tte virili — . . . . tironum-Maxime 
quii  non, — Jupilerl  exclamat  simul 
atque  audivit  » 

(Horat.  iib.  1,  Salyr.  2). 

•*  Rammentiamo  la  Legge  Lici- 
nia (emanata  verso  I’  anno  396  di 
Roma  ) — La  Legge  Duillia-Menia 
(verso  l’anno  366)— La  Genucia  che 
a’  Romani  proihi  ogni  speci  di  usu- 
ra — La  Sempronio  che  estese  la 
proibizione  a tutt’i  Latini  ed  a tutti 
gli  alleati  de’  Romani  (circa  l’anno 
560)  La  Gabinia  che  pronunziò  con- 


tro gli  usurai  fin  la  perdila  de’  ca- 
pitali (v.  Liv.,  HI).  7. — Id.  Iib.  35. 
— Cic.  Epiit.  ad  Attic.  1,  6). — Ed 
un  fatto  istorico  del  457  di  Roma 
( rapportalo  dallo  stesso  Livio , 10 
16)  ((  Kodem  anno  On.  et  Qu.  Ogul- 
» nii  .Ediles  t'uruics  aliquot  focne- 
» ratoribus  diem  di.vcruni;  quorum 
» bonts  multatis,  ex  eo  quod  in  pu- 
» blicura  redactum  est  aenca  in  Ca- 
» pilolio  limina,  et  trium  mcnsarum 
» argentea  vasa  in  cella  Jovis  , Jo- 
» vemquc  in  culmine  cuin  quadri- 
» gis  , et  ad  ficum  Ruminalem  si- 
n mulcra  infiiiitiuin  conditurum  Ur- 
» bis  posnerunt  ; semitamque  saxo 
» quadralo  a Capcnu  purta  ad  Marlis 
» straverunt  ». 

**  Dell’ inipcrainrc  Costantino  si 
ha  che  tolleralo  ave.ssele  usure  fino 
ul  dodici  per  cento  l’anno — Giusti- 
niano avesse  tollerato  quelle  del  do- 
dici ne’  soli  contralti  di  cambio  , 
dell’olio  pe’  negozianti,  dei  sci  per 
gl’  ignobili , del  quattro  pe’  nobili 
(v.  1.  20,  c.  de  usur  — v.  Polhier, 
Pand.  Just.  tot.  tis.  de  nautico  fa:- 
nore,  22,  2). 

*•  L'anatocismo  (l’interesse  sul- 
l’Interesse) fu  presso  i Romani  vie- 
tato— ,1.  26,  § 1,  de  cond.  ind.  — 
I.  15,  de  usur. — I.  29,  eod. — I.  27, 
de  re  jud. — I.  28,  c.  de  usur. — I. 
fin.  c.  ood. — I.  20,  c.  de  pign.  et 
hypolh.) — Di  tal  che  Diucleziaiiu  e 
Massimiano  disposero  s iio|irohtim 
foenus  exercenlibus,  ci  usura*  usu- 
rarum  illicite  exigentibus,  infainiac 
macula  irrogando  est  u (1.  20,  c.  ex 
quib.  caus.  infam.) — E Giustiniano 
i(  cum  enim  jain  conslitnimus  iisu- 
ras  ustirarum  pcnilus  cssc'delendas, 
nulium  casum  rclinquimtis  ex  quo 
hujusmodi  mnchinalio  possi!  induci». 

••  Cicerone  k l’rimiim  iinpndtan- 
tur  hi  quaestus  qui  in  odia  hominuni 
incurrunt,  ut  portilorum,  in  foene- 
ralnrum  {de  off.  1)  ». 

•*(1)  tir.  canonico — Ora  la  dollri- 
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tnzza  quanto  ha  iissnlo  la  giuris-  **  Dopo  sopra  avere  parlalo  del 
prudenza.  l’ antico  drillo  c del  drillo  inter- 


na della  catlolica  Chiesa  , per  usar 
le  frasi  islesse  dcirimmorlale  Beor- 
dello  XIV,  confermala  dal  consenso 
unanime  dei  Concilii  , dei  Padri  e 
lcolo"i.  fu  sempre,  ed  è,  essere  L’- 
sura,  assoliitanientc  vietala  dalla  leg- 
ge di  nulurn  divina  ed  umana,  I'  e- 
sigerc  0 ricevere  il  benché  menomo 
lucro  provenieiile  unicamente  dal  mu- 
tuo, prescindendo  da  ogni  altro  ti- 
tolo. 

*•  Impugnarono  più  volle,  questa 
dollriiin  mollissimi  scrittori.  I gre- 
ci scismatici  parlicolurineiile  sosten- 
nero lecito  qualun(|iic  lucro  pro- 
veniente dal  mutuo.  Accostossi  Cal- 
vino alla  loro  sentenza,  insegnando 
essere  permesso  esigere  un  frullo 
moderalo,  non  peraltro  dal  povero, 
ma  dai  ricco,  ratione  mutui.  Moli- 
iieu  con  molla  dottrina  affermò  non 
essere  l’  l’sura  proibita  , se  non  in 
quanto  op|)onevnsi  alia  carili)  , la 
quale  opinione  fu  |)iisciii.  ma  con  di- 
verse ragioni,  difesa  di)  Claudio  Sal- 
inasio.  il  sislema  dei  Ire  citati  ven- 
ne riprodollo  più  volle  e con  ogni 
studio  confermalo  da  Pietro  Cinigio, 
da  tìerardo  Noodt , de  Foenore  et 
Usura,  da  Oronovio  c Burbeyrac  nel- 
le noie  iid  L'gone  Grozio,  da  Boeinc- 
rn  jur.  Ercl.  potest.,  toni.  !).  t.  5, 
c da  molti  altri  (V.  quanto  iibbiamo 
dello  prcecdentemenle  sul  drillo  uni- 
versale).Anelic  alcuni  dolturi  eatlolici 
non  temerono  di  soseriversi  alla  dot- 
trina di  Molineo  e di  Ciilvino.  Distin- 
sero ancor  essi  due  geueri  di  mu- 
tuo; l'uno  fallo  agli  imiigeiili,  l'ullro 
ai  doviziosi,  ì i|uali  impiegandolo  ne 
riportano  dei  vantaggi.  iSel  primo 
caso  ravvisano  l’Csuru,  nel  secondo 
permcllonu  un  lucro  moderalo  alle 
leggi  patrie  corrispondente.  Vedasi 
Benedello  XIV,  de  Stjnod.,  lib.  10, 
(■«/).  4,  11.  2. 

••  Sebbene  sembri  equa  ad  alcu- 
ni una  somigliante  dultriiiu,  viene, 


dicono  i Canonisti,  distrutta  dai  santi 
Padri , i quali  uno  ore  appellarono 
feneratizio  ciò  che  esige  ratione 
mutui  al  di  là  della  sorte. 

••  Così  Terlnlliaiio,  S.  Basilio,  S. 
Cipriano  de  Lapsis  paulo  post  ini- 
lium;  Origene,  Ilom.  3 in  Ps.  ilG  ; 
Clemenle  Alessandrino  , Pedagog.  , 
lib.  1 , cap.  10;  Gregorio  .\isscno  , 
Orai,  contr.  foenerat.,  in  line.  San 
Girolamo,  in  Ezechiel.,  lib.  6,  cap. 
18,  c molli  altri  citali  da  Benedetto 
XIV,  fra  i quali  i Padri  di  Agdc  ri- 
ferite da  Graziano,  caus.  H,  quaesi, 
3,  can.  i.  Bavvisano  questi  in  quan- 
to al  testo  evangelico  , nella  priiiiii 
parie  il  consiglio,  nella  seconda,  iii- 
hiì  inde  speranles  , l’ assoluto  pre- 
cetto di  non  esigere  lucro  alcuno, 
precisamente  in  vigore  del  luuloo, 
nè  dal  povero  nè  dui  ricco.  Pone 
termine  linalmcnte  nll.i  questione  il 
citalo  Uenedeltu  XIV  con  la  melilo- 
vaia  sua  Bolla  diretta  ai  Vescovi  di'l- 
rilaliii,  in  data  1“  novembre  ITU 
Yixporrenil. 

••  Kppure  , soggiungono  i Cano- 
nisti , vuoisi  non  perder  di  vista  lo 
varie  circostanze  dei  tempi.  Yale 
è lo  slato  ullualc  , che  neppure 
nelle  indicale,  eonlrulluzioiii  non  iit- 
lerveiigoiio  pienamente  i due  es(ili- 
cili  titoli  di  lucro  cessante  c danno 
emergente,  sempre  però  vi  concor- 
ra l'iillra  causa  iiilrin.seca  che  coo- 
nesta in  certa  guisa  t’  esigenza  di 
(|iialclie  cosa  olire  la  sorte,  già  coii- 
leiriplala  dal  citalo  ponteiìce  Bciie- 
dello  XIV  , cioè  il  pericolo  di  una 
lunga  dilazione  nel  ricuperarla , mi 
anche  della  probabilissima  perdila 
del  capitale.  Forse  frequenli  non  so- 
no oggigiorno  le  vendile  coatte , i 
fallimenti,  ì dispendiosi  concorsi  dei 
creditori  , per  lo  che  una  maggior 
parte  di  essi,  attesa  raiileriorilà  del- 
le ipoteche,  restano  allo  scoperto? 

**Quaado  dunque  il  frutto  sia  onc- 
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medio  Sioolo-Napolitano , ed  io 
nota  del  dritto  romano  e del 
dritto  canonico,  a completare  quc- 
sUi  materia  non  ci  resta  che  dir 
brevemente  quanto  hanno  stabi- 
lito le  Corti  nazionali. 

••  1®  L’interesse  legale  debbe 
calcolarsi  al  per  100  (1)  ed 
al  sci  per  cento  nelle  materie  di 
commercio. 

•*  2®  L'interesse  del  13  del  20 


sto  dee  starsi  al  presente  alla  deci- 
sione provvisoria  della  Congregazio- 
ne generale  della  sacra  romana  io- 
uisizione  tenuta  alla  presenza  dei 
ardlaali  inquisitori  generali  nella 
feria  4 del  18  agosto  ISSO  rciuliva 
a vari!  dubbi!,  alla  medesima  su  lai 
proposito  presentati  dal  prelato  di 
Itennes,  ondo  conciliare  le  diverse 
opinioni  dei  teologi  della  propria 
diocesi. 

**Quesla  pone  in  tranquilla  calma 
lo  spirilo  tallio  dei  teologi  austeri 
come  indulgenti,  c di  chiunque  al- 
tro si  trovi  proclive  ad  opinare  che 
possa  riceversi  un  discreto  frutto  del 
danaro  mutualo  od  ai  negozianti,  od 
ai  facoltosi,  anche  senza  altro  asso- 
luto titolo,  che  ranniienza  della  leg- 
ge civile  che  lo  permette  , purché 
per  altro  il  mutuante  , o chiunque 
altro , pronto  sia  a rimettersi  intie- 
ramente alla  decisione  dclinitiva  ed 
ni  comandi  ulteriori  della  santa  Se- 
de Apostolica,  la  quale  uhhiiguziunc 
debbono  ingiungere  i teologi  e con- 
fessori, ed  insinuare  a tulli  quelli , 
dui  quali  fossero  su  tal  proposito 
consultati. 

**Lu  risoluzione  della  sacra  inqui- 
sizione , cunlcountc  nella  sostanza 
quanto  abbiamo  di  sopra  esposto  , 
eadem  die  et  feria  in  solita  audien- 
tia,  fu  dalia  santità  di  Pio  Vili  intie- 
ramente approvala. 

**.\on  nega  talvolta  il  PonIcOcc  sa- 
pientissimo che  col  contratto  di  mu- 


per  cento  sarebbe  riguardate  co- 
me usurario  (2). 

, ••  3®  Si  debbono  ridurre  gl’in- 
teressi quando  sorpassano  la  sor- 
te principale;  in  altri  termini,  il 
principio  musurae  ultra  duplum 
sancito  dalle  leggi  di  Roma,  ha 
forza  imperante  sotto  il  vigente 
sistema  (3).  ' 

310  b)  parliamo  della  costitu- 
zione di  reudila  — Delle  rendile 


luo  concorrer  non  possano  alcuna 
Hata  varii  altri  titoli  intrinseci  , dai 
quali  emerga  una  giusta  e legittima 
causa  di  esigere  meritamente  qual- 
che cosa  sopra  la  sorte.  Onde  è elio 
in  tal  caso  esigesi  il  lucro  non  me- 
diante il  muUio , ma  a cagione  del 
danno,  che  nel  inniuante  ridonda. 

**Anehe  perii  danaro  mutualo  pu& 
esser  lecito  percepire  il  frullo,  qiiiin- 
do  la  dilazione  del  dehiloro  impe- 
disce al  padrone  diretto  quel  lucro 
che  polca  legitlimmnenic  percepirne. 
Qualvollu  in  somma  siavi  il  titolo  o 
di  lucrò  cessante  o di  danno  emer- 
gente 0 di  pericolo  cui  il  capitale 
si  esponga,  giusto  è ii  preteso  van- 
taggio, non  come  frutto  d'impreslilo, 
ma  come  risuròimcnlo  o di  guada- 
gno perduto  o di  iiocumunlo  iiicun- 
trato. 

•*  (1)  Decisione  della  G.  C.  degli 
Abruzzi,  28  scttcmhrc  tSl8. — Cata- 
lani, Ito,  18,  p.  292  , v.  Interessi. 
0.  S.  di  S'apuli,  11  agosto  1840.  Va- 
selli, voi.  (i,  p.  178. — Gran  C.  civile 
di  Napoli,  1 fehhr.  1890. 

••  (2;  Greco,  Raccolta  delle  deci- 
sioni della  Gran  Curie  civ.  di  Pai., 
voi.  2,  p.  209. 

**(3)  Corte  Sup.  di  Napoli,  11  ago- 
sto 1840.  Vaselli,  voi.  (i,  pag.  178. 
G.  C.  civile  di  Palermo  , 29  aprile 
1839,  voi.  2,  pag.  202.  Ved.  sullo 
assunto  le  (lolle  c profonde  unnola- 
zioni  di  Greco;  c le  considerazioni 
di  Vaselli,  voi.  3,  pag.  188. 
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perpetue  In  genere  (i). 

La  rendite  perpetue  già  defi- 
nite al  § 360  sono  o coslUuUe  o 
riservale. 

Le  rendite  cùslituite  sono  quel- 
lo le  quali  vennero  stabilite  sic- 
come condizione  del  prestito  d'un 
capitale,  di  cui  il  mutuante  rinun- 
cia ad  esigere  il  rimborso.  Arti- 
colo 1810. 

Le  rendite  riservate  sono  quel- 
le che  vennero  stipulate  siccome 
prezzo  della  vendila,  o come  con- 
dizione della  donazione  d'un  iin- 
inobile.  Art.  452. 

361  I)  Parliamo  delle  rendile 
costituite. 

La  rinuncia  di  colui  che  dà  in 
imprestilo  una  somma  di  danaro 
alla  facoltà  di  chiederne  il  rim- 
borso, rinuncia  che  caratterizza  la 
costituzione  di  rendila  , non  ha 
d'uopo  di  venir  espressa.  Può  ri- 
sultare dal  complesso  delle  clau- 
sole del  conlratto,  o dalle  paro- 
le di  cui  le  parti  si  son  servite 

(1)  Cnnf.  su  questa  materia:  I com- 
menlaturi  della  consuetudine  di  Pari- 
di, agli  art.  99  c seguenti.  Trattato 
Se/ltt  gareiizia  delle  rendite,  di  Loy- 
seuii,  nette  sue  Opere;  Parigi,  1680, 
2 vut.  in  fot.;  Lione  1801, 1 voi.  in 
fot.  Giurisprudenza  dette  rendile 
costilnile;  Niines,  1738,  in  12,  Giu- 
risprudenza delle  rendite,  al  Codi- 
ce delle  rendite  per  ordine  alfabe- 
tico, di  de  Beaumonl;  Parigi,  1784, 
tn-12.  Trattato  di  contralto  di  co- 
stituzione di  rendila,  e Italtato  del 
Bail  a rendita,  di  Polliicr,  Trattato 
delle  rendite  foncières,  secondo  l’or- 
dine di  Potliier , e dopo  i princi- 
pii  della  legislazione  novella  , di 
Foclix  c tlunrion  ; Parigi,  1829  , 1 
voi.  in-8® 

(2)  Parigi , 14  pratile  anno  XIII , 
Sir.,  V.  2,  iSH— Journal  du  Palais, 


per  determinare  le  loro  obbliga- 
zioni od  i loro  diritti  rispettivi  (2). 

Il  debitore  è autorizzato  a rim- 
borsare il  capitale  della  rendita 
taltavolta  che  gli  torni  a grado  , 
salvo  che  non  sia  stalo  convenu- 
to ebe  il  rimborso  non  avrebbe 
luogo  se  non  previo  avviso  al  cre- 
ditore, 0 dopo  un  certo  termine, 
il  quale  tuttavia  non  può  venir 
fissato  oltre  i dieci  anni  (3).  Arti- 
colo 178.3. 

Se  il  debitore  lascia  dietro  sò 
più  eredi,  ognuno  d'essi  è auto- 
rizzato a liberarsi  individualmen- 
te della  parte  che  deve  degli  ar- 
retrali e ad  efreltiiarc  eziandio  il 
rimborso  del  capitale  in  propor- 
zione della  sua  quota  eredita- 
ria (4).  Ari.  1173. 

Per  eccezione  il  creditore  ha 
il  diritto  di  esigere  il  rimborso 
del  capitale  nelle  seguenti  ipote- 
si: 

1“  .lllorquando  il  debitore  ces- 
sa durante  due  anni  consecutivi 

IV,  .378.  Confr.  Rie.  rig.,  24  marzo 
1818,  Sir.,  XIX,  1, 188— /ournol  dtt 
Palais,  XIV,  721. 

(3)  La  stipulazione  d’ un  termine 
più  lungo  non  sarebbe  assolutamen- 
te nulla,  ma  soltanto  riducibile.  Arg. 
art.  1.306.  Confr.  § .372. 

(4)  Ruranton  XVII , 61.3  , Delvin- 
coupt  (IH,  p.  646)  c Diilloz  Jur.  gen. 
V*  Sente,  p.  5.32  num.  14)  insegna- 
no conformcniente  iill'untica  giuris- 
prudenza che  gli  eredi  del  debitore 
non  possono  sforzare  il  creditore  ad 
accettare  parziali  rimborsi.  .Ha  que- 
sti autori  non  avvertirono  che  la  co- 
stituzione di  rendita  non  vuol  più 
essere,  dietro  il  Codice  civile  , al- 
trimenti considerata  che  qual  con- 
tratto di  mutuo  ad  interessi  roodi- 
iicalc  in  favor  del  debitore. 
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il  servigio  della  rendita  in  guisa 
che  si  trovi,  dopo  la  seconda  an- 
nuale scadenza,  in  ritardo  di  due 
annate  arretrale  (1).  Il  dritto  al- 
la ripetizione  rimane  acquistato 
al  creditore  pel  fallo  solo  dei  di- 
felto  di  pagamento  degli  arretra- 
li, scnzacbè  faccia  di  mestieri  che 
il  debitore  sia  stalo  costituito  in 
mora  col  mezzo  d'inlimazìone  (2). 

(1)  fn  tal  guisa  vogliono  essere  ì 

termini  deirartic.  178i  se  cessa  di 
adempire  i suoi  obblighi  pel  corso 
di  due  anni:  i quali  non  signifìcaiio 
appunto  che  le  due  annate  non  co* 
roinciano  a decorTcrc  che  a far  tem- 
po dal  giorno  fissato  per  la  prima 
annuale  scadenza.  Duranlon,  XVII  ^ 
017.  Civ.  cass.  22  novembre  1822, 
Sir.,  XXIII,  1,  m^Jrnirnal  du  Por 
lais,  xvii,  658.  » • 

(2)  Civ.  rig,,  8 aprile  1818,  Sir., 
XXVIII,  1,  238.  Civ.  rig.,  10  novem- 
1818,  Sir.,  XIX,  1,  13.  Civ.  rig.,  16 
dicembre  1818,  Sir.,  XIX,  t.  174. 
Caeii,  3 agosto  1827,  Sir.;  XXVIII, 
2,  ìiO—Jour,  du  Pai, , xiv,  741  ; 
1055;  1120;  xxi,  634 — ragione  di 
ciò  consiste  in  che  non  si  tratta  tan- 
to di  pronunciare  la  risoluzione  del 
contralto  di  costituzione  di  rendita, 
quanto  di  prosciogliere  il  creditore 
dalla  rinuncia  condizionale  da  lui 
fatta  alla  facoltà  di  ripetere  il  suo 
capitale.  Dietro  questa  considerazio^ 
nc  appunto  Tari.  1784  non  subordi- 
na alia  costituzione  in  mora  del  de- 
bitore il  diritto  di  costringerlo  al 
rimborso.  Egli  è adunque  inutile  ed 
inesatto  il  supporre , come  fa  Du- 
ranlon (XVII,  659)  che  Tari.  1784 
consacri,  in  eccezione  aH'arl.  1139, 
la  massima  dies  interpellai  prò  ho- 
mine. — Egli  è ben  inteso  clic  il  de- 
bitore non  potrebbe  venir  costretto 
al  rimborso  , se  per  colpa  del  ere-, 
dilore  fosse  stato  impedito  a soddi- 
sfare esattamente  gli  arretrati.  Civ. 
rig.,  31  agosto  1818,  Sir.,  XIX,  1 ,[ 


ApU  1784  (3),  Tuttavia  se  la  ren- 
dila è pagabile  al.  domicilio  del 
debitore,  il  creditore  non  può  pre- 
tendere il  rimborso  del  capitale, 
se  non  laddove  abbia,  in  regolar 
modo,  giustificalo  d’essersi  pro- 
sontalo  al  costui  domicilio  per  ri- 
cevere gli  arretrali  (4).  Allorquan- 
do il  debitore  è morto  lasciando 
parecchi  eredi  .di  cui  gli  uni  pa- 


70.  Coen,  18  aprile  1824,  Sir.,  XXV, 
2,  215;  Rie.  rig.  , 19  aprile  1831. 
Dailoz.  1831  , 1 . 254.  Rie.  rig.,  5 
dicembre  1833,  Dal.,  1834,  1,65 — 
Journal  du  PalaiSy  xiv,  1021  (man- 
ca quella  di  Cacn);  xxiii,  1472;  xxv, 
1030; 

(3)La  disposizione  del  comma  I del- 
i*art.  1484  s'applica  tanto  alle  ren- 
dile costituite  a titolo  gratuito,  quan- 
to a quelle  costituite  per  ragione  di 
prestilo.  Civ.  rig.  , 12  luglio  1813 
Slr.,  XIII,  1,  354 — Journal  du  Pa- 
laiSj  XI,'  545. — Vedi  tuttavia  Duran- 
ton.  XVII,  622. — Codesta  disposizio- 
ne va  ella  applicata  alle  rendite  co- 
stituite anteriormente  alla  promul- 
gazione del  Codice  civile.  V.  per 
r aRermativa  : Civ.  cass. , 6 luglio 
1812,  Sir.,  .XII,  1 , 281.  Rie.  rig.  , 
IO  novembre  1818  , Sir.,  XIX  , 2 , 
293— JoumoZ  du  Palaie  544  ; xiv  , 
1055. — e per  la  negativa:  Duranton,’ 
XVII,  615:  Confr.  § 30. 

; (4)  Torino,  27  aprile  1812,  Sir., 
XIII.  2,  331.  Civ.  cass.,  12  maggio 
1819  , Sìr.,  XIX,  «,  274.  Grenoble, 
19  luglio  2827,  Sìr.,  XVVIII,  2,  178. 
Cacn,  3 agosto  1827,  Sir.,  XXVIII , 
2,  240.  Poillers,  19  agosto  1835,  Sir., 
XXXV,  2,  511.  Civ.  rig.,  28  giugno 
1836,  Sir.,  XXXVI,  1 , 690.  Confr. 
§ 308. — Journal  du  Palaie,  x,  345; 
XV,  165;  XXI,  634,  704,  xxvii,  367  ; 
1,  1,  1817,  p.  57. — Vedi  ciò  nondi- 
meno Rourges  , 7 dicembre  1826  , 
Sir.,  XXIX.  2,  210,— Journal  Pa- 

laia, XX,  1010. 
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ghino  regolarmente  le  loro  quo- 
te d’arretrati  , e gli  altri  trascu- 
rino di  pagarle,  il  creditore  non 
può  pretendere  il  rimborso  che 
contro  questi  ultimi , e soltanto 
in  proporzione  delle  loro  quote 
ereditarie. 

2”  Allorquando  il  debitore  tra- 
lascia di  fornire  le  guarentigie  , 
e diminuisce  col  proprio  htto 
quelle  che  ha  fornite  (1),  ovvero 
cade  in  fallimento  od  in  decozio- 
ne. Art.  1784.  earg.  da  esso  art. 
1141.  Art.  178S.  Se  le  cautele 
fornite  dal  debitore  diminuiscono 
o vengon  meno  senza  colpa  di  lui, 
egli  vuoi  essere  ammesso  a com- 
pletarle od  a fornire  delle  nuo- 
ve, nè  può  essere  costretto  alla 
restituzione  se  non  laddove  tra- 
scuri di  farlo  (2). 

3C2.  2)  l*arliamo  delle  rendite  ri- 
servate. 

Le  rendite  riservale,  dette  al- 
trimenti rendite  fondiuli;  piò  uon 
costituiscono  attualmente  diritti 
reali  immobiliari,  masibbene  sem- 

(1)  Vedi  sulle  circo  tanze  nelle 
quali  il  debitore  vuol  essere  riputa- 
to siccome  ubbia  diminuite  le  cau- 
tele da  lui  tornite.  $ 303,  e § 286, 
n®  1;  Duranton,  XVII,  628;  Parigi  , 
11  febbraio  1813;  Sir.,  XVI,  2,  214; 
Rie.  rig.,  4 dicembre  1832  , Dal., 
1833,  1,  100;  Pau,  23  agosto  1834, 
Dal.,  1833,  2,  29 — Journal  du  Par 
lais,  XII,  343:  xxiv,  1614;  xxvi,  1)09. 

(2)  Art.  2017  , arg.  du  esso  arti- 
colo. Confr.  $ 303.  Vedi  in  scaso 
contrario;  Civ.  cass.,  17  marzo  1818, 
Sir.,  XVIII,  1,  260— /ouniol  duPor 
lais,  XIV,  713 — Codesta  sentenza  ne 
pare  aver  falsamente  interpretato 
l’articolo  2131  sul  quale  è fondata. 
Confr.  § 286. 

(3)  Art.  452  e 453.  Confr.  § 171, 
e $ 198. 


plici  crediti  mobiliari  (3).  II  ter- 
zo possessore  d'un  immobile,  che 
fosse  stalo  Irnsmesso  al  suo  au- 
tore mediante  una  rendila  di  sif- 
fatta natura,  non  potrebbe  venir 
direttamente  o personalmente  ob- 
bligalo al  pagnmenli)  degli  arre- 
trati della  rendila  (4j. 

I principi i generali  che  reg- 
gono le  obbligazioni,  c quelli  par- 
ticolari che  governano  le  conven- 
zioni, si  applicano  ugunimllnle  iil- 
i'obbiigazione  di  prestare  una  ren- 
dila fondiate.  Epperò  il  debitore 
di  simil  rendila  non  può  alTran- 
carsi  dairubhiigo  di  prestarla, 
abbandonando  lo  slabilc  che  gli 
venne  trasmesso  col  peso  di  essa 
rendila  (3). 

La  convenzione  per  cui  il  pro- 
prietario di  uno  stabile  lo  alie- 
ni, colla  riserva  d'  una  rendita  , 
non  costituisce  , giusta  il  nuovo 
diritto,  un  contralto  di  special  na- 
tura (6).  Simile  convenzione  può 
venir  apposta  ad  ogni  contralto 
d’alienazione,  sia  a titolo  onero- 

(4)  Civ.  cass. , 29  ghigno  1813  , 
Sir.,  XIII,  1, 382.  Rie.  rig.,  24  mar- 
zo 1829 , Sir.  , XXIX,  1 , 162.  Civ. 
cass.,  25  agosto  1829,  Sir.,  XXX,  1, 
338.  Camere  riunite  cass.  , 27  no- 
vembre 1833,  Sir.,  XXV,  1 , 900  — 
Journal  du  Palai»,  xi , 507  , xxin. 
841,  c 1418;  xxm,  733. 

(5)  In  altri  termini  il  ilcbitorc  non 
godo  della  fucollù  d’  abbandonar  lo 
stabile  , o come  dicono  i Francesi 
deguerpin.  Confr.  Polliicr,  du  liail 
à renle  , niim.  36  e seg. , c 122  ; 
Merlin,  v°  Dòyuerpissemenle , §§  2 
e 3. 

(6)  Sotto  l’antico  diritto  conside- 
ravano simile  convenzione  siccome 
formante,  un  contralto  particolare  clic 
chiamavano  Bail  à reale.  Pothier , 
qp.  ctl.,  num.  1 e seguenti. 
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SO  sia  a titolo  gratuito  ; c ^li  ef- 
fetti vengono  determinali  a nor- 
ma de'  principi!  relativi  al  con- 
Irullo  di  cui  forina*  una  clausola. 
Dal  clic  risultano  fra  le  altre  le 
seguenti  consegueiue: 

1”  Allorché  la  vendita  d'  uno 
stallile  ha  luogo  mediante  una 
rendila,  il  venditore  gode  sia  del 
privilegio  staliilito  daiTarl.  l'J72, 
n 1.  sia  del  diritto  di  dimanda- 
re la  risoluzione  del  coiitrattu  nel 
caso  d' inadempiuto  pagamento 
degli  arretrali  della  rendila,  po- 
co monta  che  questa  formi  la  to- 
talità , ovvero  parte  soltanto  del 
prezzo  (1).  Il  venditore  godreb- 
be altresì  del  diritto  di  chiedere 
la  rescissione  della  vendita  , se 
il  capitale  rappresentativo  della 
rendita  fosse  inferiore  ai  sette  do- 
dicesimi del  valore  dello  stabile 
alienato. 

2°  Allorquando  uno  stabile  ven- 

(1)  Ma  il  venditore  non  potrclibc 
per  le  cause  annoverate  negli  art. 
178i  e I7S5  i quali  non  sono  appli- 
cabili alle  rendite  fondiali , doman- 
dare il  pagamento  d'un  capitale  rap- 
presentativo della  rendita.  Caen,  13 
marzo  1813,  Sir.  , 10  , 2,  287.  Ilio, 
rig.,  3 marzo  1817,  Sir.,  18,  1,  91. 
Civ.  cass.,  28  luglio  1821,  Sir.,  21, 
1,  331.  Bourges,  12  aprile  1821,  Sir., 
23,  2,  334.  Parigi,  8 gennaio  1823, 
Sir.,  23,  2,  311  — Journal  du  Pa- 
lai», XII,  033;  XIV,  112;  xvii,  921  e 
922;  623;  xix,  23.  — Altrimenti  av- 
verrebbe se  il  prezzo  di  vendila  de- 
terminato dapprima  in  capitale  fosse 
stato  , per  novazione,  convcrtito  in 
rendila  costituita.  .Ma  in  questo  ca- 
so eziandio  il  creditore  non  potreb- 
be , in  difetto  di  pagamento  della 
rendita,  chiedere  altro  fuorché  il  rim- 
borso del  capitale  che  rappresenta  , 
c non  la  risoluzione  dell’atto  d’alie- 
Zaciixhi.v:,  Val.  VI. 


ne  donato  col  peso  d'una  rendi- 
la, la  donazione  va  sottoposta  al- 
le stesse  condizioni  di  revoca  o 
di  risoluzione  cui  sono  in  genere 
subordinate  le  donazioni. 

La  .sola  particolarità  che  distin- 
gua l'obbligazionc  di  pntslare  li- 
na rendila  fondialo  <la  quella  di 
soddisfar  |ircslazioni  d'altra  iiatu- 
ra  che  fossero  per  avventura  do- 
vute in  virtù  d'atti  d'alienazione, 
consiste  in  ciò  che  la  rendila  è 
csscnziiilincnle  riscattabile,  vale  a 
dire  che  il  debitore  [>uò  rediincr- 
la  rimborsando  il  capitale  che  rap- 
presenta. I.c  parti  sono  autoriz- 
zale a regolare , siccome  meglio 
lor  torna  !i  grado,  il  iirodo  e le 
condizioni  del  riscatto.  Epperò 
loro  è permesso  «li  convenire  che 
il  riscatto  verrà  fatto  ad  una  ra- 
gione supmiure  di  quella  lega- 
le (2),  0 che  non  potrà  aver  luo- 
go’se  non  dopo  trascorso  un  da- 

nozionc.  Duranton,  4,  147  c seg. , 
12,  303. 

(2)  SirTalta  stipulazione  non  po- 
trebbe venir  considerala  siccome  u- 
sururiu.  Tuttavia,  su  la  ragione  del 
rimborso  fosse  stala  esagerata  a se- 
gno di  rendere  la  facoltà  del  riscat- 
to pressoché  illusoria  , si  dovrebbe 
fare  astrazione  della  clausola,  sicco- 
me (juclla  rb(«  tenderebbe  ad  elu- 
dere la  disposizione  della  legge  che 
sliibili  simile  facoltà.  Duranton,  4 , 
137. — La  lassa  legale  del  riscatto  c 
fissala  al  cinque  per  % per  le  ren- 
dite in  danaro  ed  al  quattro  per  % 
per  qnclle  in  natura.  Legge  dei  18- 
29  dicembre  1790  , til.  Ili  ,.  art.  2. 
Gli  articoli  7 c seguenti  dello  stes- 
so titolo  determinano  il  modo  di  va- 
lutazione delle  rendite  in  natura.  So- 
no applicabili  le  disposizioni  di  que- 
sta legge  alle  rendite  creale  dopo 
lu  promulgazione  di  essa  , e segna-  ^ 
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lo  termine,  il  quale  luUnvia  non 
puù  ollrepiissare  i Ircnl'annt  (1). 

tamcntc  sotto  l’ impero  del  Codice 
civile?  la  Corte  di  Poitiers  (27  apri- 
le 1831,  Sir.,  31,  2,  US)— Journal 
d«  Palai» , xxiii,  1S20-— Iw  deciso 
in  senso  negativo  e giudicato  che 
tutte  le  nuove  rendite,  sia_  in  dana- 
ro, sia  in  natura  , sond  indislinla- 


Art.  45S. 


mente  riscattabili. 

(I)  La  clausola  che  interdicesse  il 
riscatto  per  un  termine  maggiore 
di  trent’  anni  non  si  dovrebbe  con- 
siderar come  nulla,  ma  solo  se  nc 
ridurrebbe  l’elTetlo  a trent’anni.  Arg. 
art.  1506;  Duranton.  IV,  158. 
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DEL  DEPOSITO 

311  Del  deposito  in  genere.  372  Del  deposito  propriammenle  detto.  — 
mozioni  e divisioni  di  questo  contratto.  313  a)  Del  deposito  volon- 
tario. — 1)  Dette  condizioni  alta  validità  di  questo  contralto.  31 1 
2)  Delle  obbligazioni  del  depositario.  375  delle  obbligazioni  del  de- 
ponente. 376  Del  deposito  necessario.  377  c)  Dei  depositi  fatti  negli 
alberghi 


Fosti — Codice  ci  ile,  ari.  1781 
a 183.7 

371  Parliamo  del  contrailo  di 
deposito  in  genere. 

il  deposito  in  genere  è un  con> 
tratto  col  quale  una  cosa  (corpo- 
rale) vicn  confidata  ad  una  per- 
sona, la  quale  si  obbliga  a custo- 
dirla ed  a restituirla  in  {.specie. 
In  questa  larga  significazione  il 
deposito  comprende  il  deposito 
propriamente  detto  ed  il  seque- 
stro. Articolo  1787  e 1788  (1). 

372  Purtianio  del  deposito  pro- 
pi'iamciitc  detto — Delle  nozioni  » 

*iw.iocRAri»  — Trattalo  del  con- 
tratto di  deposito.  Hi  P(»*irM?r.  Tral- 
lalo  del  di'posilo.  Hi  Aktcl  di  Mau- 
biiy  ; Parigi , 1782  , iii-8".  — Àdde 
Troploiig , Del  prcslito , del  depo- 
sito, del  sequestro  c del  mandalo; 
Itfuxelles,  1813. 

**  <1)  Dritto  Romano— Anche  se- 
condo il  drillo  romano  eranri  duo 
sorta  di  deposito  cioè  il  deposito 
propriamente  detto,  ed  il  sequestro, 
però  volontario,  il  quale  era 
quando  due  persone  litigando  sopra 
«li  una  uosa  inobilu,  acconsentivano 
di  darla  in  mano  ad  un  terzo  per- 
chè la  custodisse  e consegnasse  al 
vincitore  1.  0,  1. 17,  (f  depositi  €od. 
eod.  , utlrimcnli  se  era  iieccssurio, 
cioè  se  era  ordinalo  dui  giudice  per 
una  (|ualchc  giusta  causa  uiichu  con- 
tro volontà  dei  liligunli  non  aveva 
1.1  iialuiu  di  conirullo  e per  conse- 
guenza non  poteva  esser  uii  Hepo- 


divisìone  di  questo  contralto. 

Il  deposito  propriamente  detto 
è il  contralto  con  cui  una  delle 
parli  (2)  si  obbliga  a custodire, 
graluìlamcnle  una  cosa  mobile  che 
gli  viene  dall'altra  parte  confida- 
la, ed  a restituirgliela  in  ispecie, 
alla  prima  richiesta.  Art.  1789  ii 
1791  e 1802. 

Risulta  da  codesta  definizione: 

1.  Che  la  consegna  d'una  co- 
sa è una  condizione  indispensa- 
bile all'esistenza  del  deposito  co- 
me tale  (3). 

2.  Cbc  la  gratuita  è parimcnlc 

silo,  ma  era  una  seaiptìce  custodia 
della  cosa  controversa  dal  giudice 
ordinala  1. 7,  § tilt,  qui  satisd.  cog. 

**  (2)  Drillo  Domano — il  deposi- 
to era  un  contratto  reale  e di  buo- 
na Tede  , mediante  il  quale  alcuno 
assumeva  l'obbligo  di  custodire  gra- 
tuilainentc  un’altrui  cosa  mobile,  e 
di  restituirla  in  natura  in  qualunque 
tempo  die  fosse  piaciuto  ai  depo- 
nente I.  l , princ.  et  § 8,  depo- 
siti. § pen.  inst.  quib.  mod.  re  cotti, 
oblig. 

(3)  La  convenzione  per  cui  una 
persona  s'incaricasse  di  ritirare  dal- 
li; mani  d’uii  terzo  una  cosa  appar- 
tenente ad  un  altro,  c di  restituirla 
a quest'uUimo  dopo  averla  custodi- 
ta durante  un  tempo  più  o meno 
lungo,  non  sarebbe  già  ud  deposito, 
ma  coiisiluirebbe,  a tenor  delle  cir- 
costanze , ud  un  mandalo  , od  una 
locazione  di  opera,  od  un  contralto 
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una  condizione  indispensabile  al- 
r csisleiiza  del  deposilp.  J1  con- 
trailo somiglierebbe  alla  locazio- 
iTc  di  opera,  ove  un  salario  fos- 
se, st^lo  stipulalo  dal'  deposila- 

3.  Che  la  custodia  della  co^a 
\uol  essere  il  fine  principale  del 
deposilo  (2).  Tullavia  Taulorizza- 
ziooe  .che  si  desse  al  depositario 
di  servirsi  della  cosa  depositata 
BOii  farebbe  degenerare  il  depo- 
sile'in  mandato  (3). 

; .Il  deposito. ò volonlario.  o nc; 
cessano.  Art,  171)2.  E, necessario 
allorcbè  il,  dcppnenle  venne  ob^ 
bligato  di  farlo  da  una  .necessità 
pressante,  e per  soltran  la  cosa 
che  ne.  forma  Tobbiello  da  una 
ruina  > imminente. . Art.  1821.  È 
volonlario  quàiuio  c fallo  in  qua- 
lunque altra  circostanza.  La  leg- 
ge assimila  tullavia  , sotto  certi 

iiinomìiialo.  L.  1 , 4 13.  De  depos. 
(16;  3 Polhicr,  ii.  0)  y c Troplong  , 
H.  36.  ... 

.v(l).  l/arl.  ISOO,  suppone  , invéro, 
clic  un  salario  possa  venire  stipulato 
per  la  custodia  dei  deposito  ; inu  il 
passo  idi  Polhicr,  n.  31)  onde  venne 
desunto  quesPalinea , ci  spiega  che 
|n  siniil'Caso  ilicontratlo  s'accosta 
assai  più  .alla  locazione  di  opere, 
che  non  al  deposito,  c che  precisa- 
mente su,  questo  motivo  è fondata 
l'eccezione  slaiiiiilà  da  Simile  dispo- 
sizione. . . 

. (2),  .Allorquando una  cosa  viene 
còiilidatu  ad.  ima  persona  non  già 
con  semplice  carico  di  custodirla  e 
di  résliluirla,  ma  colla  rnissione  c- 
ziaiidio  di  farne. , ncH’  interesse, del 
proprietario,  un  impiego  convenuto, 
n contralto  constiluiscc  un  mandato 
0(1  una  ideazione  di  opere  meglio 
die.  un  (teposilo.  Polliicr  , mim.  9 , 
buraiilon,  77,  12  c scg.  Crini,  cass.; 


rapporti , al  deposito  necessario 
quello  degli  elfetti  che  i viaggia- 
tori introducono  negli  albcrgtiì  o 
locande  in  cui  discendono.  Arti-' 
colò'1824.’-  ' ' 

. 373  a)  Parliamo  del  deposito 
volontario — 1)  Delle  condizioni 
alla  validità  di  questo  contralto. 

La  validità  del  contralto  di  de- 
posito riebitìde  dal  canto  del  de- 
positario e del  deponente  la  ca- 
pacità dì^conlrallarc.  Art.  1797, 
Tullavia  rincapacilà'di  una  delle 
parli  non  toglie  che  V altra  non 
vada  sottoporla,  a .tulle  le  obbli- 
gazioni che  nascono  dal  deposi- 
to. Art.  1079.. Art.  1797, 

Una  persona  incapace,  la  qua- 
le abbia  acccllalo  un  deposito  , 
può,  ^chiamala  in  giudizio  a pre- 
stazione dei  danni  ed  interessi 
per  non  ; avere  apportale,  le  oon^ 
venienti  cure  alla  conservazione 

I 

20  maggio  1814,  Sir,,  14,  1,  149, 
Crini,  rig.,  -10  febbraio  1832.  Dal.  , 
1833,  1.  186. , Coiifr.,  tullavia  Civ. 
cas.s.,  18'  novembre  1834,  Datioz  , 
1833,  1 , 10r-.Jovrn«/  du  PalaiSf 
XII,  212;  XXIV.  707;  xxvi,  1022. 

. (3)  Alloniuando  il  deposito  ba  per 
obbielto  cose  che  si  consiiinaiio.coi 
primo  U.SO  , la.  facoltà  di  servirsene 
nc  iiicUe  il  risebio  a carico  del  de- 
positàrio. Ma  in  questo  caso  stesso 
il  contralto  che  cliiamano  ordinaria- 
menle  deposito  .irregolare  , non  de- 
genera iussolulaiiiente- in  prestito  di 
consumo;  bensì  conserva  la  propria 
sua  natura,  segnatamente  in  quanio 
concerne  1’  obbligazione  del  deposi- 
tario di  resti  mire  la  cosa  a sempli- 
ce richiesta,  c l’arrcslo  personale  di 
cui  sarchile  possibile  per  difetto  di 
resliluziom'...  Polhicr,  mini.  82  e 83. 
Coiifr.,  Crini,  cass.,  26  aprite  1810, 
Sir.;  11.  1,  03 — Journal  du  Palais, 
vili,  270. 
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della  cosa  dcposilain  , respinge- 
re razione  coiilro  sé  dirella,  fa- 
cendo pronunziare  la  millilà  o 
rescissione  dei  contrailo  (1).  Ma 
non  può  invocare  la  propria  in- 
capacilà,  ne  per  sottrarsi  all’  a- 
zionc  di  restituzione  della  cosa 
depositata  (2) , nel  caso  in  cui 
essa  cosa  si  trovi  ancora  fra  le 
sue  roani,  nè  per  liberarsi  dall’a- 
zione de  in  rem  terso  tendente 
al  riniborso  di  quanto  e tornalo 
in  suo  vantaggio,  in  seguilo  del- 
ralienazione  che  ne  ha  falla.  .\rt. 
1798.  Il  deposilario  incapace  sa- 
rebbe eziandio  responsabile' "ai 
danni  ed  interessi  se  già  dolalo 
di  disccrnimenlo  avesse,  fraudo- 
Icnlenicnle  stornala  la  cosa  dc- 

(1)  Lo  stesso  inlurverrebbc  quando 
mielie  il  de|ionente.  medesimo  fosse 
ineapace.  L’art.  t92(J  (1798)  è 'sotto 
questo  rapporto  detlulo  in  modo  vi- 
zioso. Merlin,  ile/».,  v.  Jtcvviidiva- 
iùin.  § .7. 

**  JJi-iUo  nomano  — Il  deposi- 
to poteva  aver  luogo  uiielie  tra  per- 
sone incamici  ad  obl)ligar.sl  come  un 
pupillo,  il  quale  senza  rantorilà  del 
tutore  poteva  bensì  migliorare  la 
propria  condizione,  conlratlnndo,  ma 
non  deteriorarla.  i\omliincno  se  un 
pupillo,  avendo  ricevuto  in  deposito 
una  qualche  cosa,  avesse  da  quella 
tratto  vantaggio,  od,  essendo  capa- 
ce di  dolo,  ne  avesse  usalo  intorno 
alla  miulesima  , poteva  obbligarsi 
coir  azione  del  deposilo  a rendere 
ragione  del  suo  dolo,  o a restituire 
il  guadagno  clic  aveva  fallo  con  dan- 
no del  deponente  I.  1,  § la,  depo- 
siti:, 1-9,  ^ 2 , ir  de  minor  .,  ben 
inteso  peraltro  che  se  la  cosa  esi- 
steva ancora  presso  del  pupillo  po- 
teva costringersi  alla  restituzione 
della  medesima  coll'azione  vindica- 
ioria  o eolia  pubbliciana. 

(2)  L’art.  1926  (1798)  qualifica  co- 


posilaln  (3). 

L'na  persona  incapace  che  ab- 
bia fallo  un  deposito,  può  , fa- 
cendo annullare  o rescindere  il 
contrailo,  solirarsi  alle  oMtiiga- 
zioni  onde  sarebbe  Icnuln  laddo- 
ve il  deposilo  fosse  valido.  Ma 
rimarrà  sempre  solloposla  all’a- 
zione neyoliorum  yeslorum,  se, 
per  seguilo  del  deposilo,  abbia 
il  deposilario  amministrato  l’aiTu- 
rc  di  lui  ulilmenle. 

Il  dcposìlo  non  può  venir  rc- 
golarnicnlc  fallo  fuorché  dal  pro- 
prietario , in  questo  senso  che 
costui  nou  è legalo  da  un  depo- 
sito .Alilo  senza  il  suo  consenso 
od  cspre.sso  o Incile  (I)  .4rl.  1794. 
Ma  il  deposito  fallo  dal  sempli- 

desl'azio’ie  quale  azione  di  rivendi- 
caziopc,  ma  .simile  qualificazione  è 
inesatta. 

(3)  Ari.  1310  (1264)  eoinb.  Codice 
penale,  ari.  4.30  n.  1 2.  Duranlon  , 
XVIII,  35,  Dalloz,  Jur.  gen.,  v.  De- 
pot, p.  (iO  , n.  8.  Addo  Trojdong  , 
11.  23. — L'azione  por  danni  cd  inte- 
ressi clic  in  simil  caso  apparterreb- 
be al  deponente  , ripeterebbe  non 
più  dal  contratto  di  deposito,  ma 
sibbonc  dal  delitto  di  violazione  di 
deposito;  ondechè  verrebbe  prescrit- 
ta nei  tre  anni.  Codice  di  pruccd. 
penale  urtic.  61 S conibiua  artico- 
lo 621. 

(4)  Epperò,  una  persona  clic  ab- 
bia ricevala  in  deposito  una  cosa 
che  sapeva  non  appariciiere  al  de- 
ponente, non  può  esercilurc  contro 
il  jiroprietario  l'azione  depositi  con- 
traria. !Voii  può  neppure  ritcìicra 
la  cosa  deposilula  sino  al  pagamen- 
to delle  spese  die  Ila  fatto,  a meno 
die  non  ubbia , pel  fallo  stesso  del 
deposito  , utilmente  amminì.strato 
I' alTarc  del  propriclurio  , nel  qual 
caso  ha  contro  costui  fazione  nego- 
liorum  gaslorum.  ’J'ule  è , a parer 
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ce  possessore  non  è perciò  me- 
no vnlido  tra  il  deponente  ed  il 
deposiiario  (1). 

Ln  viilidiin  del  cnntrnllo  di  de- 
posito non  va  solloposla  all’ os- 
servanza d'ateuna  fornialilò  pnr- 
licularc.  Ma  non  può,  come  ge- 
neralmente tutte  le  convenzioni, 
venir  provato  per  testiinonii  al- 
lorché il  valore  della  cosa  depo- 
sitata eccede  i cinqiianla  due.  (2). 
Art.  i79o  (.1).  Se  la  prova  di  si- 
iiiilc  deposito  non  è provato  per 

nostro  la  sola  spicga/.ionc  plunsibi- 
le  ilcirarl.  1!»22  (I7!ll)  V.  la  noia 
seguente.  Coai'r.,  tuttavia  Uuruiitoii, 
tS,  27. 

(1)  Il  che  è tanto  vero  die  il  deposi- 
tario non  può,  in  generale,  riiluta- 
rc  al  deponente  la  resliluziuiie  della 
cosa  ilcposilatii  andic  provando  che 
questi  non  iieè  il  proprietario.  €oufr. 
art.  19;ì8  (ISIO;  Coiifr.  Troploiig  , 
n.  :i!»  e M. 

(2)  Confr.'art.  I5il  (I2!>3)— Le  di- 
sposizioni degli  articoli  1317  e(l3i8), 
n.  i (I3UI  e 1302;,  s'appticaiio  alla 
prova  d’uii  deposito  rulonlariu,  co- 
me u quella  di  ogni  ulti  a coaven- 
zionc.  Kic.  rig.  , 3 dicuuibre  1818, 
Sir.,  19,  1 , tOO— /oit/viul  di»  l’a- 
tais,  XIV,  1192. 

(3)  Codesto  articolo  non  e che  u- 
na  conseguenza  della  regola  actore 
non  probante  rem  abmlvUur,  nè  ha 
per  iscopo  1’  arrecare  un'  eccezione 
all’  art.  13S8  (1312).  Epperò  it  de- 
ponente potrebbe  sempre  dcrerire 
il  giuramento  al  deposiiario.  Indar- 
no opporrebbero  che  simile  delazio- 
ne (li  giurumculo  sia  iuainniessibi- 
le,  siucoiiic  quella  die  cadrebbe  so- 
vra un  delitto  ; il  solo  niego  d'  un 
deposito,  nello  scopo  di  soUrursi  al- 
l'obbligu  di  restituire  la  cosa  depo- 
sitala u di  riiiibursariiu  il  valore  , 
non  coiisliluisce  il  delitto  di  viola- 
zione di  deposito.  Coafr.  Cod.  peii., 
art.  i'SO  II.  I.  Conrr.  eziandio  Trj- 


i.scritlo,  quegli  clic  viene  coiivc- 
.niito  quale  ilcposilario,  vuol  es- 
sere credulo  sulla  propria  pnrol,i, 
sia  pel  fallo  stesso  del  deposito 
sia  por  r idimlilà  della  cosa  clic 
iic  era  l'oggollo,  sia  pel  fallo  delia 
resliluzioiie  di  quella  Ari.  179<>. 

97  f 2)  Parliamo  delle  obbli- 
gazioni del  deposiiario. 

1.  Il  deposiiario  non  deve  alla 
ruslodia  della  cosa  deposilala  iil- 
Ira  cura  cho  quella  eh’  egli  usa 
d' iiiipicgaro  per  custodia  delle 

ploiig,  mini.  40.  — La  proibizione 
della  prova  tesliinoniulc  ha  luogo 
tallio  ili  giudizio  penale  quanto  in 
giiiilizio  civile.  Troplong,  num.  47. 
— Il  divieto  della  prova  lesliraoiiialc, 
incontrando  iiireccuzionc  ogni  qual- 
volta v'Iiu  un  principio  di  prova  per 
iscritto,  vuol  essere  considerato  co- 
me tale  il  suggello  del  deponente 
apposto  sulla  cosa  deposilala. 

**A  lai  proposito  si  fece  questa  qui- 
stioiic:  Nel  farsi  rinveulario  dei  beni 
d'  un  defunto,  si  trova  sotto  sigilto 
litui  cassa  colla  impronta  delie  armi  d i 
una  terza  persona,  senza  clic  vi  ap- 
parisca alcuno  scriUe.  I sigilli  clic 
vi  suno  apposti  sono  essi  da  para- 
gonarsi ad  un  principio  di  prova  per 
iscritto  ? Nò , senza  dubbio.  Ma  In 
esistenza  di  questi  sigilli  può  , se- 
condo te  circostanze  , essere  consi- 
derata siccome  una  prova  compila 
ed  una  dimostrazione  materiale  del- 
la proprietà  dell'  attore.  In  genera- 
le, ciò  clic  si  trova  segiiutu  col  con- 
trassegnalo di  quaiclie  persona  c ri- 
tenuto appurtuncre  u questa  perso- 
na medesima  , come  insegna  Ma- 
sctirdo  e si  può  inferire  dalla  stes- 
sa legge  1 1,  Ui'g. , Oc  pericuto  vi 
comin.  rei  cenditae,  ed  è tale  dei- 
pari la  opinione  di  Uaiily.  Qui  me- 
no si  tratta  di  una  prova  di  depo- 
sito, che  di  una  (|‘.ii.slionu  d' ideii- 
lità  c di  propriclù. 
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cose  che  gli  apiiaiiengoiio  Ari.  viste  ilaHaii.  (ìj:  . 

1709.  Oltreché  non  si  possono  da  11.  depositario  non  risponde 
lui  pretendere  maggiori  cure  di  degli  av>enimenli  di  furia  imig^ 
quelic  d'un  buon  padre  di  fumi-  giore  cccettpche  se  ne  sia  tolto 
glia, luttoclic  egli  adoperi  abituai-  espressamenie  il  carico*  o.s:ano 
mente  più  esatte  cure  intorno  le  sopraggiunii  dopo  che  era  stalo 
proprie  cose  (1).  La  responsabì-  posto  in  mora  a résliluir  la  co^ 
lità  di  lui  deve  tuttavia  venir  con  sa  (3).  Art.  1801. 
maggior  rigore  nette  ipotesi  pre-  11  depositario  non  può  usare 

i’-i  A ’ 


(1)  L’art.  1927  (1799)  ha  per  isco- 
I>o  di  modificare  nell'  interesse  del 
depositario  la  regola  generale  sta- 
bilita dull'art.  1137  (1091)  Altri  non 
può  adunque  fondarsi  sull'  articolo 
1927  (1799)  per  aggravare  la'  respon- 
sabilità del  depositario.  Contro  Tro- 
plong,  num.  08. — 11  depositario  sa- 
rebbe ' risponsabilc  se  in  un  incen- 
dio , salvasse  la  cosa  piuttosto  die 
quella  depositata. 

**  Si  dimanda  se  il  depositario  si 
troverebbe  nello  stato  di  colpa  nel 
caso  in  cui,  trattandosi  d'unu  sven- 
tura di  rovina  o di  un  incendio',  c- 
glì  avesse  salvata  la  sua  co^a  pre- 
ferenza di  quella  depositata? 

**ln  principio  non  si  potrebbe  far- 
gli alcun  rimprovero.  Il  depositario 
non  è tenuto  , come  colui  die  to- 
glie a prestanza,  di  preferire  la  ^osa 
ebe  gli  fu  data  in  custodia  a quella 
che  gli  appartiene.  Perchè,  ben  dif- 
ferente quegli  da  quest'  ulliiiio  , il 
quale  ricevette  un  servigio , è egli 
stesso  die  lo  ha  reso.  Tutto  ciò  che 
si  può  domandare  da  lui  si  è,  die, 
aver  messa  la  sua  cosa  al  si- 
curo, egli  si  occupasse  con  zelo  a 
salvare  il  deposito  alle  sue  cure  af- 
fidato. 

’**TuttavoIta,  se  la  cosa  depositala 
fosse  di  un  grande  valore  , e della 
.quale  la  perdita  fòsse  irreparabile  , 
mentre  che  gli*  oggetti  appartenenti 
al  depositario  e da  lui  salvali  fos- 
sero di  piccola  importanza,  vi  sareli^ 
be  dalla  sua  parte  una  mancanza  di 
fedeltà  nello  aver  data  la  preferenza 
alla  sua  propria  cosa.  Era  suo  do- 
vere di  maggiorinente  prestarsi  c dì 


agire  siccome  si  avesse  trattato  di 
lui  stesso. 

**  Peraltro,  questo  sacrifizio  chie- 
sto dulia  buona  fede,  non  saprebbe 
degenerare  pel  depositario  in  accu- 
sa di  perdita.  Lo  artìcolo  1927  H799) 
gli  accorda  la  facoltà  di  farsi  inden- 
nizzare dal  depositante  del  valore 
della  cosa  di  cui  si  è privato  per  iu 
salvezza  del  deposito. 

(2)  Coiifr.  su  quest' articolo  in  par- 
ticolare § 281  , e sulla  nrestuzìoiie 
delle  colpe  in  generale,  $ 28t,  Con- 
fronto eziandio  Tropiong  , num;  70 
u 84. 

(3)  V.  d’  altronde  art.  1302 , 1.  2 
(1256). 

**  Drillo  romano — Il  depositario 
non  era  temilo  pei  casi  fortuiti,  fra 
ì quali  quello  pure  unuoveravasi  di 
una  forza  superiore  , a meno  clic 
non  vi  si  fosse  volontariamente  as- 
soggettalo 1.  1,  Cod.  Depositi  , o 
non  avesse  convenuto  di  restituire 
altrettanto  di  ciò  die  aveva  ricevu- 
to in  deposito,  conciossiacbè  allora 
il  contratto  fosse  non  un  deposito 
ma  un  mutuo  arg.  1.  24,  ff  eod.^  1. 
31  , ff  locai.  , o la  cosa  depositata 
non  fosse  perita  dopo  la  contesta- 
zione della  lite  I.  12,  $ n/f.,  junct. 
1.  14  , $ 1 , //  depositi.  Che  se  la 
cosa  depositata  dopo  dì  essere  stata 
prima  alienata  c poscia  riacquistata 
dai  depositario  , periva'  per  un  caso 
fortuito  , era  costui  obbligato  a pa- 
gamé  la  stima  insieme  coi  danni  c 
gfinleressi  perchè  tale  obbligazione 
era  nata  dalia  dolosa  alienazione 
delia  cosa,  e non  aveva  potuto  scio- 
gliersi per  la  perdita  > uccideiilalo 
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«Iella  cosa  dcpositiila,  salvo  c- 
spi'cssa  o presunta  nul»rìz/.azio- 
nc  del  deponente.  Art.  1812.  Aon 
deve  cercar  di  conoscere  in  che 
constslano  le  cose  depositate  se 
gli  vennero  consegnate  in  una 
cassa  chiusa,  o in  uno  involto  sug- 
gellato. Art.  180.3  (1).  •' 

2.  Il  depositario  deve  restitui- 
re la  cosa  depositala  nella  sua 
specie  , salvo  che  autorizzalo  a 
servirsene  non  abbia  potuto  farlo 
nllrimcnlì  che  consuinamlola.  Art. 
1804  coinb.  1802.  1/ crede  del 
depositario  che  avesse  neH'iguo- 
ranza  del  deposito  venduta  la  co- 
sa depositata  non  sarebbe  tenuto 
che  a restituire  il  prezzo  che  no 
ritrasse  od  a cedere  la  sua  azio- 
ne contro  il  compratore.  Artico- 
lo 1807.  Se  r avesse  consumala 
o donala  ne  dovrebbe  il  valore 
che  avea  al  momento  della  con- 
sumazione o donazione  (2). 


I « 

Il  «leposilario  non.  è Icnulo  a 
restituire  la  cosa  depositata  fuor- 
ché nello  stalo  in  cui  si  trova  , 
senza  rispondere  dei  deteriora- 
menti che  abbia  per  caso  subiti 
indipcndonlcnientc  da  sua  colpa. 
Art.  180.>.  Ma  deve  restituirla 
colle  accessioni  che  ha  ricevute, 
e coi  fruiti  percepiti.  Allorquan- 
do la  cosa  depositata  consiste  in 
una  somma  di  danaro,  non  nc 
deve  grintcressi  se  non  dal  gior- 
no della  costituzione  in  mora  (3). 
Art.  1808,  salvo  che  non  ne  ab- 
bia disposto  senza  la  permissio- 
ne espressa  o presùnta  del  de- 
ponente (4).  Il  depositario  deve 
restituire  la  cosa  al  deponente , 
salvochè  il  deposito  non  sia  sta- 
lo fallo  per  conto  dhin  terzo, 
nel  qual  caso  la  deve  a costui 
restituire  (3),  Art.  1800.  In  ca- 
so di  morte  dcH’una  o «lell’allra 
di  «lujjjilc  persone  la  restituzione 


della  cosa  meilesiina  1.  1 , § 2.'ì  ff 
cod. 

(1)  Allorché  il  deponente  avesse 
spinta  la  confìdenza  a far  conoscere 
al  depositario  il  secreto  della  cosa 
depositala,  costui  mancherebbe  alla 
fedeltà  ove  divulgasse  ad  altri  que- 
st' inliin»  comunicazione.  Troptong, 
num.  109. 

(2)  Diiranlon,  18,  . 45. 

(5)  lina  soroplicc  intimazione  di 
restituire  il  deposito  basta'  a mette- 
re in  nutra  il  depositario  di  una  som- 
ma di  danaro  c sottoporlo  al  paga- 
mento degt'interessi  di:  simil  somma. 
Art.  1 1 § (1093).  yec  obsUU , art. 
11»3,  al  3 (1101).  Codesta  propoair 
zinne  non  può  soffrire  alcuna’  «KIHr 
collà.  quando  il  depositario  non  ven- 
ne autorizzato  a servirsi  del  nuinc- 
rario  clic  gli  venne  confidato,  peroc- 
ché l'ohbligazionc  di  restituzione  ha, 


in  qiicslo  caso,  per  obbicUo  un  cofr 
po  certo.  Duraiiton,  18  , al.  Se  il 
depositario  avesse  ' ricevuta  una  si- 
mile autorizzazione  , l'obldigazionc 
di  lui  non  avrebbe,  in  vero,  per  ob- 
bietto  clic  il  pagamento  d'ima  som- 
ma di  danaro;  ma  noi  pensiamo  che 
in  questo  caso  stesso  Tari.  llo3, 
al  3 , (1107)  sarebbe  inapplicabile  , 
perocclté  l’art.'  1036  (1808)  è-,  conce- 
pito in  tcrimii!  generali,  c l'ari.  1911 
(1816)  impone  al  depositario  l'obbli- 
go di  restituire  il  deposito  non  ap- 
pena richiesto.  Coiifr,  § 308,  nota  11 . 

<4)  Arg,  art.  1930  cpiuii.  1846,  al 
2,  e 1996(1802)  comi).  1718  o 18Gg. 
L.  4 , G.  -depos.  (4.34).  burauloa  , 
18,.  33. 

(a)  Rie.  rig.,  26  agosto  1813,  Sir., 
la,  1,  14a — Jauraat  du  Palai»:  si, 
670.  — Confr.  Troplong  , luim.  4 c 
scg.  • . 
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da  farsi  agli  credi  deve  seguirò 
in  conformilù  dcH’arl.  1811  (1). 
Se  il  deponente  od  il  terzo  , n 
nome  del  quale  renne  fatto  il 
deposito,  avesse  perduta  l'ammi- 
nistrazione dei  proprii  beni  , In 
restituzione  dovrebbe  venir  fatta 
alla  persona  clic  ha  simile  ammi- 
nistrazione. Art.  1812  (2).  I*nri- 
mentc.  se  il  deposito  fosse  stalo 
fallo  da  un  amministratore  i cui 
poteri  fossero  cessati,  la  rcslilti- 
zionc  dovrebbe  venir  falla  alla 
persona  che  rappresentava,  od  al 
nuovo  amministralore.  Art.  18I.Ì. 
Allorché  il  deponente  ha  indica- 
to un  terzo  per  ricever  la  cosa 
depositata  , il  deponente  è vali- 
damente liberato  restituendola  a 
questo  terzo , salvo  che  il  man- 
dalo a costui  conferito  non  sia 
stato  rivocato  , ed  il  depositario 
abbia  avuta  conoscenza  di  simil 
revoca  (3). 

(I)  L'art.  isti  comma  3 impie- 
ga la  parola  indivisibile  in  un  si- 
gniOcato  diverso  da  quello  clic  le 
attribuisce  l'articolo  1217  (1170)  per 
designare  una  cosa  che  non  è su- 
scettiva di  venir  divisa  materialmen- 
te , quantunque  lo  possa  essere  in- 
tellettualmente.— Le  regole  segnate 
dai  comma  2 e 3 dell’articolo  1811 
s'applicano,  per  identità  di  ragione, 
al  caso  in  cui  il  deposito  venne  fat, 
lo  da  parecchie  persone,  o per  con- 
io di  parecchie  persone.  Duranton  - 
1.8.  lil. — Quid  se  la  cosa  depositala 
fosse  un  sacco  di  danaro  suggellalo? 
V.  Tro()long,  n.  1.76,  e L.  1,  § 36. 
1».  rfe;»;  — Allorquando  l’uno  degli 
eredi  ha  ricevuta  la  san  parte  della 
cosa  rimgihilc  e divisibile  deposìla- 
ta,  ed  il  soprappiù  perisce  nelle  ma- 
ni del  depositario  prima  che  gli  al- 
tri abbiano  ritiralo  la  parte  loro,  co- 
lui che  riscosse  la  sua  deve  egli  co- 
municarla ai  proprii  coeredi?  V.  Tro- 
ZtcìHBij-,  voi.  17. 


Il  depositario  non  può  esigere 
dal  deponente  che  reclama  la 
restiluziono  della  eosa  deposilata 
la  prova  clic  ne  sin  il  proprieta- 
rio. Art.  1810.  F,n  legge  segna 
tullavia  delle  regole  speciali  pel 
caso  in  cui  il  depositario  venisse 
n scoprire  che  la  cosa  deposita- 
la è stala  rubala  e chi  ne  sia 
il  vero  proprietario.  Ari.  1810. 
Queste  regole  non  npplicansi  al 
caso  in  cui  una  cosa  perduta 
fosse  stala  depositala  da  chi  l'ha 
trovata  (A).  Del  resto  vuole  la 
prudenza  che  il  dcposilario  non 
restituisca  al  proprietario  la  co- 
sa che  suppone  rubala  se  non  in 
presenza  del  deponente. 

Il  depositario  deve  restituire 
la  cosa  deposilata  nel  luogo  stes- 
so del  deposito  salvo  che  la  con- 
venzione abbia  designalo  un  al- 
tro luogo  a tale  elicilo.  In  tal 
caso  egli  deve  far  trasportare  la 

plong,  n.  1.77. 

(2)  .Va  se  il  depositario  ignora.ssc 
il  cambiamento  di  stalo,  sarebbe, 
scusabile  di  non  aver  seguito  il  di- 
sposto deli’art.  10i0(t8l2).Troplong, 
niiin.  162. 

(3)  Coiifr.  § tic.  Parigi  , 1 mar- 
zo 1826,  .Sir.,  26.  2,  201— Journal 
du  Palais,  w,  229. 

(4)  Nec  obstal . art.  2279  (218.7). 
Essendoché  queste  regole  derogano 
al  principio  generale  stabilito  all'art. 
1937  (1800),  esse  vogliono  circo.scri- 
versi  al  caso  per  cui  sono  testual- 
mente stabilite.'  Del  resto  le  consi- 
derazioni d’ordine  pubblico  su  cui 
sono  rondate  non  sono  te  stesse  pel 
deposito  delle  cose  perdute  come 
per  quello  delle  rubale.  Confr.  L,  1, 
§ .39.  e L.  31,  § 1,  D.  depos.  (I*). 
3).  V.  però  in  senso  opposto:  Det- 
\iiicourt  , III  , p'.  433  ; Dnranlon  , 
17,  78. 

Ut 
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cosa  nel  luogo  designato  per  la 
rcsliluzione;  ma  le  spese  del  tra- 
sporlo sono  a carico  del  depo- 
nente. Art.  1814  c 181o. 

Anche  quando  la  convenzione 
abbia  stabilito  una  dilaziono  per 
la  restituzione  della  cosa  depo- 
sitata , il,  depositario  è luUavia 
tenuto  di  rcsliluirla  alia  prima 
richiesta  del  deponente  o di  que- 
gli a cui  la  cosa  vuol  essere  re- 
stituita, salvo  che  un  terzo  lab- 
bia sequestrata  , o siasi  opposto 
alla  Iraslocazione  di  essa.  Arti- 
colo 1816. 

Il  depositario  che  ha  dolosa- 
mente dislrntlo  o dissipato  la, co- 
sa depositala,  è soggetto  all’  ar- 
resto personale  pel  pagamento 
dei  danni;  ed  interessi  dovuti  al 
deponente  (l)  c non  è ammesso 
al  beneficio  nella  cessione  di  be- 
ni. Art.  1817. 

11  depositario  è liberalo  dal- 
Tobbligo  di  restituire  la  cosa  de- 
positata quando  essa  sia  perita, 
o siagli  stala  lolla  senza  sua  col- 
pa (2).  Tuttavia  dovrebbe  resti- 
tuire in  questo  caso  ciò  che  glie- 
li) Codice  penale,  articolo  430  n. 
2.  arg.  art.  1934  u:  2.  Duranlon  , 
1S,  69  e 454.  Ma  il  carcere  non  po- 
trebbe essere  iuflillo  al  depositario 
a cagione  dei  danni  ed  interessi  a 
cui  fosse  condannalo  per  non  aver 
usato  la  diligenza  opportuna  nella 
custodia  della  cosa.  Per  questo  ri- 
spetto il  deposito  volontario  difl’c- 
risce  dal  nccessarU».  Confr". , arl- 
ticolo  1934. 

(2)  Art.  1256  Confr.  § 304. 

(3)  Arg.  a contrario,  art.  1832. 
Nel  caso  che  il  deponente  ricusi  di 
ricevere  la  restituzione  del  deposito, 
il  depositario  ha  la  facoltà  di  farne 
la  consegna.  Confr.  art.  1217. 

(4)  (’onfr,  l.ocrè,  t.15,p.  137. 


nc  fosse  rimasto  , c riudennìtà 
che  per  avventura  nc  avesse  ri- 
cevuto. Art.  1806. 

. "Il  depositario  può,  quando  gii 
pare,  esonerarsi -del  deposito  re- 
stituendo la  cosa  depositala  (M), 
salvochè  siasi  espressamente  o 
lacilamcntc  obbligalo  a custodir- 
la per  un  certo  tempo.  Tale  ob- 
bligazione risulta,  virlunlmenlc 
dalfindicazione  di  un  termine  per 
la  rcsliluzione  del  .deposito  (4). 

Del  resto  il  depositario  è sciol- 
to da  tulle  le  obbligazioni  deri- 
vanti dal  deposito  quando  prova 
essere  egli  stesso  il  proprietario 
della  cosa  depositala  , ed  il  de- 
ponente non  aver  nessun  drillo 
di  goderla  o di  ritenerla.  Arti- 
colo 1818. 

37ì>  3)  Parliamo  delle  obbli- 
gazioni del  deponente. 

Il  deponente  è tenuto  a rim- 
borsare al  depositario  le  spe.se 
necessarie,  vale  a dire  le  spese 
che  ha  falle  per  In  conservazio- 
ne della  cosa  depositala  (.5)  , c 
ad  indennizzarlo  delle  perdile 
clic  la  ritenzione  c la  custodia  (6) 

(3)  Il  depositario  non  può  ripeter 
re  le  spese  volullosc  da  luì  fatto  , 
salvo  a lui  di  prevalersi  della  facol- 
tà che  l’articolo  1824  accorda  aH’ii- 
sufrulUiario.  Quanl’è  alle  spese  uti- 
li, il  depositario  non  può,  a dir  vero, 
chiederne  il  rimborso  coiraziono  dr- 
jtosifi  rvn Irario  ; ina  sembra  ch’r- 
gli  avrebbe,  a lenor  "delle  circo.sian-- 
ze , il  dritto  di  reclamare  contro  il 
proprietario,  per  via  detrazione  nc- 
gotiorvrn  gcslormn  , un’  indennità 
proporzionala  alla  plusvavalenza  che 
sarebbe  risultala  da  sifl’atlc  spose. 
Confr.,  linranlon,  18,  7.a. 

(6)  ti)però  il  depositario  avrebbe 
diritto  ad  un  indonnizzazionc,  so  por 
salvare  da  un  incc.ndio  ia  cosa  de- 
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di  essa  cosa  hannogli  per  avven- 
tura occasionale.  Art.  1810. 

Il  depositario  ha  il  dritto  di 
ritenere  la  còsa  depositala  sino 
airinlegral  pagamento  di  quanto 
è a lui  dovuto  per  cagione  del 
deposito.  Art.  1820. 

:$7(>  h)  Parliamo  del  deposito 
necessario. 

Il  deposito  necessario  richiede 
del  pari  che  il  deposito  volonta- 
rio il  consenso  delle  parli  (1). 

E sottoposto,  salvo  le  due  se- 
guenti eccezioni  alle  regole  stes- 
se del  deposito  volontario. 

1.  La  pruova  del  deposito  ne- 
cessario può,  sia  in  quanto  con- 
cerne il  fatto  stesso  del  deposito 
sia  in  quanto  concerne  la  natura 
ed  il  valore  delle  cose  deposita- 
te , venir  somministrala  per  via 
di  teslimonii,  quand'anche  silTat- 

positatp  , avesse  lascialo  perire  le 
sue  proprie,  l'olhier,  num.  71. 

(1)  Non  si  (leve  inferire,  per  argo- 
mento a contrario,  dall’ art.  1800, 
che  il  deposito  necessario  si  formi 
inriipcndcnlcnicnlc  dal  consenso  del- 
le parli. 

(2)  Duranlon,  18,  451. 

(3)  Perciò  si  devono , a mo’  d’e- 
sempio, assimilare  agli  osti  le  per- 
sone clic  appigionano  camere  arre- 
fiate  a’  viaggiatori.  Confr.  Sezioni 
riunite,  cass.,  27  giugno  1811,  Sir., 
Il,  1.  300 — Journal  du  Palais,  ix, 
420.  Ma  non  vogliono  essere  a quel- 
li assimilale  le  persone  clic  tengono 
ealfc,  tavole  da  pensione,  bagni  pub- 
blici od  altri  slabiliincnti  di  simil 
genere;  non  eadem  eU  ratio.  Confr. 
tuttavia  in  quanto  concerne  i pulr- 
blici  bagnalo!.  Civ.  rig.,  4 luglio 
1814,  Sir.,  21,  1,  263-^ournat  du 
Palais  , XII,  292. — Gli  art.  1824  c 
seg.,  non  sono  inoltre  inapplicabili 
al  caso  in  cui  taluno  vonp  ad  abi- 
tare, qual  locatario,  un  albergo  dcl- 
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lo  valore  oltrepassasse  i cinquan-  * 
ta  ducali.  Art.  1822  e 1302. 

2.  Il  depositario  è soggetto 
nir  arresto  personale  per  tutte 
le  condanne  che  vengano  contro 
luì  pronunciate,  sia  per  cagione 
d'una  fraudolenta  sottrazione  del-, 
le  cose  depositale  , sia  per  ca- 
gione della  perdila  o dcleriorn- 
mcnlo  di  quelle  sopraggiunto  per 
sua  colpa  (2).  Art.  1934. 

377  c)  Parliamo  dei  depositi 
falli  negli  alberghi. 

Gli  albergatori  oJ  osti,  e ge- 
neralmente -tutti  coloro  la  cui 
professione  consiste  nel  dar  al- 
loggio ai  viaggiatori  (3)  sono  re- 
sponsabili , siccome  deposìlarii  , 
flegli  effetti  introdotti  dalle  per- 
sone che  ricevono  in  casa  lo- 
ro (4).  Art.  1824. 

Onesto  deposito  si  forma  col 

la  citlà  in  cui  ubbia  la  sua  residen- 
za. 

(4)  Il  deposito  fatto  dal  viaggiato- 
re o dal  vetturale  in  un  albergo,  in 
cui  non  alloggi . d’  un  involto  che 
debba  venir  consegnato  ad  un  terzo, 
non  costituisce  un  deposito  necM- 
sario  iif-l  senso  dell’ art.  1824  Rie. 
rig.  18  gennaio  1832;  1,  67 — Jour- 
nal du  Palais,  xxiv  , 343.  — Allor- 
quando nel  partire  il  viaggiatore  la- 
scia all’albergatore,  che  consente  a 
custodirla,  una  porzione  degli  effet- 
ti che  arca  seco  importati,  il  depo- 
sito necessario  che  in  sulle  prime 
si  era  formato  coll’miroduzione  de- 
gli elfetli  , si  converte  in  deposito 
volontario. 

**Dr.rom.Sc  gli  osti,  gli  albergato- 
ri, i nocchieri,  i vetturali  e simili  to- 
glievano le  cose  che  dai  viandanti  a- 
vevano  ricevuto  nel  loro  albergo  , o- 
steria,  nave,o  vettura,  commetteva- 
no un  delitto  che  li  obbligava  al  dop- 
pio coll’azione  pretoria  in  factum  , 
1,  3,  § 1,  ffnaul.  caujrstab.,  1.  «- 
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• Aulo  trasporlo  tlrgli  cITrtli  nel- 
l'osleria,  c scn/a  clic  sia  neces- 
sariu  che  il  viaggiatore  abbia  di- 
cbiaralo  niralbergnturc  che  li  af- 
(ìdava  alla  sua  custodia  (t).  1/al- 
bergatore  risponde  eziandio  del- 
le lellurc  c delle  niercalanzie 
che  nuli  sono  entrale  nell’alber- 
go, laddove  siano  siale  poste  nel 
luogo  in  cui  ha  I'  abitudine  di 
farle  depositare  (2). 

11  deposito  di  cui  or  ragionia- 
mo, viene  assimilalo  al  deposito 
necessario.  Laonde  è suscellivo 
di  venir  provalo  per  via  di  le- 
slimonii  qualuii(|ue  sia  il  valore 
degli  elTelli  depositali  , e porla 
seco  farreslo  personale  (.1). 

L'oste  risponde  non  solo  d'o- 
gni  sorta  di  daniiLuccagionali  per 
sua  colpa  o dei  suoi  famigli,  ma 

nic.  flirt,  ffdrers.  naut  caup.  Btab. 
>omtimeiio  pulevuiio  ancora  essere 
convenuti  coll’  azione  civile  divella 
del  deposito,  se  non  ricevevano  mer- 
cede, o,  se  la  ricevevano,  cotrazione 
civile  conducli,  I.  I , prin.  et  §§ 
»eq(/.,  1.  ’i,  § t.lfnaut.  caxtb.  stab. 
V.  tu  nota  deirurlic.  1C28. 

(1)  Il  die  risolta  cviilenleiuciite 
dai  lennini  slessi  deirurlicolo  I82i. 
Il  Codice  civile  si  è . a questo  ri- 
guardo , con  ragione  dilungalo  dal- 
la dottrina  di  Pothier  (num.  79). 

(2)  Duranloa , 18,  83.  Parigi,  13 
settembre  1808,  Sir.,  C.  2,  28 — Jovr- 
tialdu  Palai»,  vii.  Ìt9  (sullo  tu  da- 
ta del  lo  scUeuilire). 

(3)  ConTr.,  § 387. 

(i)  .Maleville  (sull' ari.  1820)  so- 
stiene che  le  espressioni  dell'artico- 
lo- 182.7  ; non  si  applicano  fuorché 
ai  viandanti  ricettati  iieirulbergu,  c 
che  perciò  I'  albergatore  non  è re- 
sponsabile dei  furti  di  persone  che 
vi  si  fossero  di  soppiatto  introdoUe 
.Mu  la  combinuzinne  dell’ art.  1821 
coll'uri.  1820,  e gli  stessi  molivi  cui 
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eziandio  dei  furi!  commessi  sia 
da  persone  alloggiale  nell’alber- 
go, sia  anco  da  estranei  die  si 
fossero  in  esso  di  .soppiatto  in- 
trodotti (i)  Art.  182.’».  Non  è rc- 
sponsubilo  dei  furti  commessi  con 
mano  armala  od  altra  forza  mag- 
giore (5),  cccettochò  non  v’abbiii 
lutlaviu  qualche  culpa  da  rimpro- 
verare Art.  182C. 

La  responsubititò  dell’osle  non 
è lahncnte  assoluta  eh’  ei  sia  in 
ogni  caso  lenulo  ad  indennizza- 
re il  viaggialore  di  lutto  le  sue 
perdile  per  quanto  grandi  siano. 
Il  viaggialore  che  ha  tra  i suoi 
cfTclli  danari,  gioielli,  biglietti  di 
banca  od  nitri  oggelli  preziosi  , 
dee  nvverlirne  l’uste  e rnccoman- 
dnrglielì  pnriicuinrmeiilc.  Se  tra- 
scura di  farlo  non  Ini  drillo  in 

c np|M)ggialn  la  prima  delle  anzi- 
dette  disposizioni,  respingono  simile 
rcslrilliva  iiilcrprelazioiie. 

•*  Oritlo  nomano — Se  ai  viaiidun- 
li  veniva  rubalo  od  in  altro  modo 
recalo  danno  <la  alcuno  della  fami- 
glia degli  osti;  albergatori,  iioccbie- 
ri,  vetturali  e simili , costoro  erano 
temili  per  uii  (|uasi-deliUo  al  doppio 
med  laute  l'azione  pretoria  in  factum, 
I.  1,  prin.,  jtiiicl.  § 2 e<  saqg.  /. 
tilt,  princ.  et  § ult.  ff  naut.  caub. 
»lub.  I.  mie.  If  fatti  adter»  naut. 
caup.  stab.  Se  il  furto  o il  danno 
veniva  commesso  da  uu  viumlun- 
le  ili  pregiudizio  dell'  altro,  gli  o- 
sti,  ulbergalori,  ec.  erano  temili  per 
mi  quasi conlrutlo  alla  rifaziooe  dei 
danni  cnH'azione  pretoria  in  factum 
do  rccepiu,  I.  I.  § 8,  I.  2,  1.  7,  ff 
naut.  caub.  stab. 

(5)  Voglionsi  generalmente  con- 
siderare come  falli  con  forza  niiig- 
giore  i funi  conimessi  di  notte  tem- 
po con  infrazione  o scalata.  Poiliers, 
20  fiorile  unno  li  , Sir.  , 3,  2 475  . 
— Journal  du  Pataìs,  ni,  278. 
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caso  di  perdila  die  ad  un'indcn- 
iiilà  proporzionala  al  valore  che 
roste  ha  dovuto  supporre,  lciiu> 
to  riguardo  al  vuluiiie  delle  va- 
ligc  in  cui  stavano  rinchiusi  ed 
alla  natura  degli  oggetti  che  un 
viaggiatore  suole  d'ordinario  por- 
tar seco  (I). 

Nel  resto  deve  l ostc  venir  e- 
sonerato  dalla  sua  rcspoiisabililà 
lullavolla  che  provi  clie  la  per- 
dita di  cui  il  viiinduuie  si  duole 
provenne  da  culpa  a costui  im- 
putabile (2). 

378  d)  Parlùimo  del  sequestro 
— Nozioni  generali. 

Il  sequestro  è la  consegna  nel- 
le mani  d'  uii  terzo  d'  una  cosa 
litigiosa,  sia  inuhilc  sia  inimuhi- 
le  nello  scopo  di  conservare  i 
diritti  delle  parli  interessale  al 
litigio. 

Il  sequestro  può  essere  slahi- 
hilito  da  convenzione  od  ordina- 
lo dal  giudice.  Art.  1827. 

379  o)  Parliamo  dei  sequestro 
convenzionale. 

Il  sequestro  convenzionale  è 
gratuito  o salariato.  Art.  1829. 

(1)  Observalions  du  Tribunal  (Lo- 
crè,  Lf‘g.  , t.  la.  p.  117,  niim.  4), 
Parigi,  2 aprile  isti , Sir. , li,  2 , 
100.  Parigi.  21  novembre  1830,  Dal- 
loz,  183.7,  2,  4 — Journal  du  Palali, 
x\,  231;  xxvii,  IG39. 

(2)  Il  che  inlcrverrcl)l)e . per  c- 
senipio , se  il  viantlanle  avesse  de- 
positalo i propri  «llelli  in  mi  silo  a- 
perln  a tulli  senza  awcrliriie  i la- 
iiii<'li  deirutbergatore,  o se  neli'tisi'.ir 
delia  sua  camera,  si  fosse  dimenli- 
cuto  di  togliere  tu  chiave  che  gli  fu 
(tutu.  Duruuloii  . 18  , 80.  (ioufrontu 
Obsercatiom  du  Tribunal  , citale 
nella  nota  che  precedo. 

(3)  e.onfr.  § 371,  Polhier . nume- 
ro 90. 


Nei  qual  ultimo  caso  s'accosta 
meglio  alla  locazione  di  opera 
che  non  al  deposito  (3).  Nel  pri- 
mo caso  è retto  dagli  stessi  priii- 
cipii  del  deposito  volonUirio,  sal- 
vo le  dilTcrenzc  seguenti.  Artico- 
lo 1830. 

1 . Il  sequestro  può  avere  per 
oggetto  tanto  una  cosa  immobi- 
le, quanto  una  cosa  mobile.  Art.^ 
1831.  Confr.  art.  1820. 

2.  La  persona  incaricata  del 
sequestro  (il  depositario  delia 
cosa  sequestrala)  non  può  altri- 
menti che  col  consenso  di  tutte 
le  parti  interessale  nella  lite  (4) 
restituir  la  cosa  che  ne  forma 
robbiello  se  non  dopo  la  deci- 
sione di  quella.  Art.  1832.  Al- 
lora la  deve  restituii  e alla  parte 
che  vinse  la  causa  , per  conto 
della  quale  è riputata  averla  ri- 
tenuta. Art.  1828.  or.  art.  1809. 
Laonde  il  depositario  della  cosa 
sequestrata  ha  il  diritto  di  ripe- 
tere contro  qucsl'ultima  nella  lo- 
ro lolulila  , le  spese  falle  alla 
conservazione  della  cosa  (5).  Ar- 
ticolo 1820. 

(4)  Laonde,  il  consenso  della  par- 
te o di  quelle  fra  le  parti  die  aves- 
sero posta  tu  cosa  sullo  sequcslro, 
non  basterebbe  ad  autorizzarne  la 
resliluzioiie  prima  della  line  del  li- 
tigio. DUcussione  al  Comiglio  di 
Sialo  (Locre,  Li-g.,  t.  là , p.  109  , 
num.  20). 

(5)  Avrà  egli,  il  depositario,  un'a- 
zionc  solidale,  pel  rimborso  dello 
sue  spese,  contro  tulle  le  altre  par- 
ti che  concorsero  allo  stubilimcnlo 
del  sequestro  ? Potbier  , (num.  89) 
opina  per  il  sì  , ed  allappoggio  di 
simile  opinione  , la  quale  poii  va 
tuttavia  immune  da  dillicutlH,  altri 
può  invocare  un  argomcnlo  d’  ana- 
logia tratto  dall  arlie.  1871. 
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!3.  Il  dcposilario  della  cosa  se- 
questrala non  può  , prima  della 
(ine  del  litigio  , esonerarsi  dalla 
custodia  di  essa  cosa,  altrimenti 
che  per  una  causa  giudicala,  le- 
gittima. Ari.  18:12. 

.“ISO.  b)  Parliamo  del  sequestro 
giudiziale. 

I.  I iribunali  sono  autorizza- 
ti (1)  ad  ordinare  il  sequestro 
d’  una  cosa  che  formi  1’  oggetto 
d'  una  istanza  giudiziale  , allor- 
quando la  conservazione  dei  drit- 
ti dello  parli  sembra  loro  richie- 
dere una  simile  misura,  c segna- 
tamente (2). 

(1)  E code.sla  una  racollà  che  la 
legge  gli  accorda,  c non  una  obbli- 
gazione che  grimponga.  Uic.  rig. , 
28  aprile  1813  , Sir..  13,  1 , 302 — 
Journal  flit  Piilais,  xi,  320. 

(2)  Si  è falla  quislionc  se  1’  enu- 
merazione contenuta  nell'  articolo 
1833  fosse  limitativa  o seroplicemon- 
te  indicativa  , e le  opinioni  si  sono 
divise  sulla  quistione  proposta  in 
questo  modo.  Confr.  bclvincourt , 
3 , p.  430  ; .Maleville , sull'  articolo 
1962;  Dal.,  'Jur.  gen.,  v.  Depot,  p. 
1“)  , num.  Ei  conviene , a parer 
nostro,  (lislingnere  il  caso  in  cui  il 
sequestro  è provocato  nel  corso  d'una 
istanza  che  l' attore  ha  introdotta 
per  ottenere , noii  im|)orla  in  virtù 
di  qual  dirirto,  rimmissiunc  in  pos- 
sesso d’  una  cosa  corporale  , ed  il 
caso  in  cui  il  sequestro  è provocato 
per  via  d'azione  principale,  od  ezian- 
dio per  via  di  domanda  incidente  , 
ina  nel  corso  d'una  istanza  la  quale 
non  abbia  per  fine  diretto  e ptinci- 
pale  rinimissione  in  possesso  d'una 
cosa  eoriKirale.  >'cir  ultimo  caso,  il 
giudice  non  può  ordinare  il  seque- 
stro fuorché  nelle  circostanze  in  cui 
la  legge  lo  autorizza  forinalmcnle  a 
farlo  , ed  a torlo  , a parer  nostro, 
la  Corte  reale  di  Bourges,  8 marzo 
1822,  Sir.,  18,  2 , IHi)— Journal  (tu 
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1®)  Allorché  la  proprietà  d’u- 
na  cosa  è conlrnslnta  c v'ha  pe- 
ricolo per  colui  che  la  rivendica 
a lasciarla  nelle  mani  della  par- 
te che  la  possiede. 

2“)  Quando  il  possesso  stesso 
essendo  coniraslalo  non  esistono 
motivi  suHicicnli  ad  attribuirlo 
all  una  parie  piuttosto  che  airal- 
Ira.  Ari.  1833. 

3®)  Allorquando  si  traila  di  mo- 
bili colpii!  da  sequestro  c la 
conservazione  dei  dirilli  dei  cre- 
ditori richiede  che  le  funzioni  di 
dcposilario  della  cosa  sequestra- 
la allrihuilc  dalla  legge  al  de- 

Palrti's,  xvii,  177. — ha  creduto  poter 
ordinare,  sulla  domandu  dei  credi- 
tori ipoleciirii,  il  sequestro  d'un  im- 
mobile che  .slava  ueilc  mani  d’  un 
terzo  a titolo  d’unlicresi.  .\'el  primo 
caso,  spetta  al  giii'licc  di  prendere 
tulle  le  misure  necessarie  alla  con- 
servazione della  cosa  litigiosa,  c per 
conseguenza  'di  ordinare  altresì  il 
sequestro,  quand'anche  le  parli  non 
si  trovassero  csallamcnle  nei  termi- 
ni indicali  al  num.  2 dcH'arlicolo 
1833.  Eppcrò,  il  sequestro  può,  per 
es.,  venir  ordinato  sul  ricliiamo  del 
venditore  che  domandi  sia  la  rescis- 
sione della  vendila  per  causa  di  le- 
sione , sia  la  risoluzione  di  quella 
por  difetto  di  pagamento  del  prezzo. 
Bourges,  8 marzo  1822,  Sir.,  18,  2, 
90.  Tolosa  , 29  agosto  1827  , Sir., 
26.  2,  15.  V.  pure  Bourges,  18  di- 
cembre 1826,  Sir.,  18,  2,  121;  Mon- 
tpellier, 19  giugno  1827.  Sir.,  18, 
2 , 217  — Journal  iln  Palais  xvii, 
177:  xxl.  785;  V.  pure  xx,  1015;  xxi. 
636  (19  luglio). — A'cl  resto,  il  giudi- 
ce può  ordinare  il  sequestro  anche 
a pregiudizio  della  parte  le  cui  pre- 
tese fossero  fondate  sovra  un  titolo 
autentico.  Kic.  rig.,  10  marzo  1811, 
Sir.,  16,  t , \6— Journal  (tu  Palais, 
XXII,  IH. 
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I •.  » vf>naano  con-  immobile  non  trova  un  cauriona- 

“V''  co.  nojeo  , 

'^'2.  i uSnali  possono  pari-  una  so'»'"!'  *1'  j'^J^’‘®cf'®arlicJ- 

mentc  ordinare  il  sequestro  al- 

lorquando  1’ usufrulluano  d un  lo  (.U- 


••  (1)  Quantunque  non  sia  questo 
il  luojio  a parlare  degli  Oggetti  di- 
cliiarati  per  disposizioni  particolari 
inscipieslraliili , pure  , ci  piace  , a 
coniplctarc  la  discussione,  darne  u- 

•*  I.  Vcd.  il  rcal  decreto  del  J 
maggio  184(),  il  quale  fissa  il  siste- 
ma dei  traltamcnli  di  ritiro  degl  ini- 
iiicgati  civili  e militari  c le  pensio- 
ni delle  loro  vedove  ed  orfane  nel- 
farticolo  n menzionate,  ecco  come 
in  civetto  si  esprime  tale  articolo; 

••  « Le  pensioni  dovendo  esser 
M considerate  come  puramente  ali- 
-1)  mentaric  saranno  esenti  m ogni 
» tempo  c circostanza  cosi  dalla  ri- 
ì)  tiiiizionc  del  due  c mezzo  per  cen- 
» lo  . clic  da  qualunque  altra  iin- 
» posizione  e relenzione.  Saranno 
» ancora  esenti  da  sequestro  ad  i- 
1)  stanza  dei  pensionisti,  purché  il 
V,  credito  non  ahhia  causa  di  pigio- 
H ne  di  casa  0 generi  di  vitto  ac- 
» credenzati  ». 

•*  2.  Per  applicazione  poi  di  del- 
lo articolo  pegli  asscgnaincnti  iscrit- 
ti su  i ruoli  provvisori  nella  tesore- 
ria generale  venne  in  seguito  enia- 
nalo  il  seguente  rcal  decreto  del 

IO  giugno  1818.  _ . , , 

••  « Art.  1.  L'art.  n del  mento- 
» vato  reai  decretodel  S maggio  181b 
))  c applicatine  a quelli  soltanto  de- 
ìì  gli  assegnamenti  iscritti  su  1 due 
))  ruoli  provvisori  nella  tesoreria  ge- 
» ncrale  che  vengono  accordati  a ti- 
))  tolo  di  sussidio  in  vista  di  circo- 
))  stanze  particolari.  . .. 

••  « 111110  le  altre  assegnazioni  , 
» che  non  siciio  a questo  titolo,  sq- 
w no  soggette  al.scqucstro  ai  termi- 
,)  ni  della  legge  del  .1  gnigno  1809 
» provvisoriamente,  in  vigore,  rolati- 


« vamcnlc  ai  trattamenti  dcgriinpic- 
» gali  civili.  ■ . 

*•  3.  Con  decreto  del  1 giugno 
1842  fu  ordinato  quanto  siegue; 

« Art.  1 . 11  divieto  di  sequestrare 
» espresso  nelfart.  (HI  delle  leggi  di 
Il  proccd.  civ.  è esteso  ancora  alle 
11  somme  depositate  nella  cassa  dei 
» corpi  della  nostra  armata  di  terra 
Il  e di  mare  per  conio  d’ ingaggio 
» da  pagarsi  a colui  che  vi  presU 
a servizio  militare  come  cambio  di 
» 1111  rcquisilo  di  leva  ii.  , , 

4.  Con  altro  reai  decreto  del  li 
maggio  1843  la  disposizione  deirart. 

611  fu  estesa  anche  alle  rendite  dei 
benefici,  che  teiigon  luogo  di  sagro 
patrimonio;  infatti  ecco  il  tenore  del 
siillodalo  decreto;  . 

••  « Art.  1.  Le  rendile  dei  benc- 
11  fici  clic  lengon  luogo  di  sagro  pa- 
li iriinoiiio  sono  insequestrabili  sot- 
1)  tanto  sino  alla  capienza  della  tas- 
ti sa  patrimoniale  ritenuto  dai  redo- 
li lamenti  in  vigore  in  ciascuna  dio- 
1)  cesi  del  regno.  Rimane  salvo  a- 
» gl’  interessali  lo  esperimento  dcl- 
II  le  loro  rispettive  ragioni  secondo 
» le  leggi  in  vigore  contro  i b^he- 
1)  tlciali  per  lo  adempimento  delle 
» messe  o di  altri  pesi  qual  si  vo- 
li gliano,  cui  si  trovassero  soggetti 
1,  i beni  cosliluenli  i bciicflci  su  c- 

» nnnciali  ».  , . • 

o.  Il  U.  decreto  del  19  giugno 
1853  dichiara  che  la  inscquestrabi- 
lilà  delle  rendile  iscritte  slabililn 
dalla  legge  comprende  il  divieto  di 
qualunque  sequestro  <1^ 
rivalile  dalla  vendila  delle  medesi- 
me. non  essendo  questo  che  in.  Ca-  ^ 
villoso  trovalo  per  eludere  le  dispo 

sìzioiii  della  legge. 

**  Dt*crrlo  * !Nov.  1H.»i  , 
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In  queste-  varie  ipotesi  il  de- 
positario della  cosa  sequestrata 
vicn  nominato  dalle  parti  inte- 
ressate 0 d'ufTiclo  dal  giudice  se 
queste  non  sono  d’  accordo  fra 
loro,  4rt.  1835.' 

11  depositario  giudiziale  d'una 
cosa  sequestrata  è sottoposto  a- 
gii  stessi  obblighi,  e gode  degli 
stessi  diritti  del  depositario  con- 
venzionale. ziri.  1835.  A dilTeren* 
za  di  quest*  ulliino  , va  lullavia 
sditoposio  all*  arresto  personale. 
Art.  1931,  > - 

3.  In  ogni  sequestro  di  mobi* 
li  r usciere  incaricato  della  ese- 
cuzione deve  stabilire  un  depo- 
sitario 0 custode  delle  coso  se- 

cho  dichiara  insequestrabili  da  quel 
giorno  i soldi  degrimpiegati  delle 
Kcgic  Università  di  Sicilia. 

(1)  Codesti  articoli  hanno  resa 
vana  la  disposizione  del  num.  1 del- 
l’art.  1961. 

(3)  Simil  carica  non  potrebbe  in- 
fatti venir  considerata  siccome  cari- 


questrale  in  conformità  degli  ar- 
ticoli 59(>,  597  598  del  Codice 

di  procedura'  (1).  Questo  custo- 
de ha  generalmente  diritto  dì  un 
salario,  la  cui  misura  vien  fissa- 
ta dalla  legge.  Gli  art.  1831  del 
Cod.  civ.,  599  c scg.  del  Codi- 
ce di  procedura  segnano  alcuno 
regole  speciali  sui  dirillì  c sulle 
obbligazioni  di  costui,  sìa  rispetto 
al  creditore  sequeslranle,  sia  ri- 
spetto al  debitore  sequestrato. 

Dot  rimanente  nessuno  è tenu- 
to ad  accettare  la  carica  di  de- 
positario di  cosa  sequestrata  , o 
di  custode  ; in  qualsivoglia  ma- 
niera gii  sia  stata  olTcrla  o con- 
ferita (2). 

ha  pubblica.  Carré,  Leggi  della  Pro- 
cedura, 2,  2052,  Kauler  , Corso  di 
Procedura,  ^ 289.  V.  in  senso  con- 
trario quanto  alle  funzioni  di  custo- 
de ad  un  sequestro  ; ficrrint-Saint- 
Prix , Corso  di  Procedura,  2 , pa- 
gina 531. 
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; DEL  MAiXDATO,  (I)  - . 

383  1)  Nozioni  del  mandalo.  38S  2)  Delle  comUzioni  della  validilà  ' 
del  mandato.  383  3}  Delie  vàrie  specie  di  mandali  soUo  il  rapporto 
della  loro  estehsione.  386  4-  ) Delle  obblUjazioni  del  'mandalario. 
387  S)’DegH  obblighi  del  mandante.  388  6)  Dei  rapporti  del  man^ 

. dante  e del  mandatario  verso  i terzi:  389  7)  Dei  di/ferenti  ìnodi  con 
. cui  si  estingue  il  mandalo.  . ■ ■ ' . 


Fo5ti.— Codice  civile,  ari.  1856 
a 1163. 


’ Bibliografia. — Póthier,  ' Del  Con- 
tratto dimandato. 

(1)  SÒnovi  speciali  ilisposizioni 
sulle  varie  specie  di  maiidatarii.  V. 
sui  causidici  : Codice  di  procedura 
civile,  art.  73  est*".,  332  e seg.,siii 
coinmissionarii  di  commercio:  Codi- 
ce di  commercio,  art.  1)1  c seg.;  su- 
gli ageiìli  di  cambio  e sensali:  Cod. 
di  comm.,  ari.  ?4  c 'seg.  09  e seg. 

**  C-)  ba  nalura  ha  slabilito  Ira 
gli  uomini  una'  grande  disuguaglian- 
za d’intelligenza,  d’allitudine  e d’e- 
nergia ; ma  la  società  corregge  tale 
disuguaglianza  mercè  un  benevole, 
scambio  di  doveri  e di  servizi.  Ciò 
che  non  possiiimo  adempiere  da  noi 
slessi,  lo  racciam  fare  da  una  mano  ■ 
ofliziosa,  c la  lealtà  d’un  amico  sup- 
plisce alla  nostra  insiiflicicnza.  « Qui- 
bus  in  rebus  ipsi  interesse  non  pos- 
sumus^  dice,  Cicerone,  «n  bis,  oj)C- 
rae  noslrae  vicaria,  fides  amico- 
rum  comppnilur  ».  Da  ciò  il  man- 
dalo così  spesso  adibito  onde  ginn-' 
gere,  col  ministero  altrui,  ad  un 
i isultamento  cui  non  potrebbesi  per- 
venire eoi  proprii  mezzi.  Il  mandalo 
impronta  lo  zelo,  la  capacità,  il  buon 
volere  altrui,  e li*  fa  riuscire  a van- 
taggio degli  alTari  dei  mandante  ; 
nel  luogo  di  colui  che  non  poteva  o 
non  sapeva  agire,  sostituisce  una 
persona  idonea  la  quale  colla  sua 
gestione-  provvede’  ad  interessi  in 
pericolo.  Ecco  la  base  del  mandalo. 
I.o  stesso  Cicerone  ha  egregiamente 
chiarito  un  tal  punto  di  vista  mora- 
Z.iciiAUi.i:,  Voi.  VI. 


.383  1)  Parliamo  delle  nozioni 
del  inandalo  (2). . ’ 

• * r 

le  in  queste  eleganti  parole:  Non 
cnim  possumus  omnia  per  nos  a- 
gere.  Jdeirco  amicUiae  comparan- 
tur,  ut  commune  eommodum  mu- 
tnis- oIJicris  guberìì'elur. 

*’*  Il  motore  originario  del  man- 
dalo sta  nell’  amicizia.  Quanto  più 
in  allo  si  risale  nel  dritto , vedonsi 
grinlerpreti  di  questa  scienza  riferire 
roperazione  del  mandatario  alla  clas-, 
se  degli  atti  ofiìciosi.'  Il  contratto  <li 
mandalo  è dumpie,  di  sua  nalura  , 
un  contratto  di  beneficenza  ; e ubi 
vedremo Tarlicolo  11)86(1838)  dichia- 
rarlo gratuito,  se  non  siavi  conven- 
zione contraria.  Questa  leg"C  è fe-' 
conda  di  conseguenze,'  ed  è basata 
sopra  una  distinzione  profonda  tra  i 
servizi  che  si  pagano,  c quelli  che 
sono  imprezzabili  perchè  sono  il  frut- 
to deirallaccamenlo,  dello  zelo,  del- 
r amicizia.  Ell’è  strettamente  lega- 
ta a questa  grande  divisione  delle 
azioni  umane,  che  la  giurisprudenza 
ha  tolto  dalla  filosofia:' le  unc  che 
hanno  per  causa  rinteresse,  le  altre 
la  simpatia.  Il  mandiilo,  nel  suo  e- 
lemenlo.  primordiale  , nel  suo  stato 
di  purità  , appartiene  alla  famiglia 
dei  contraili  disinteressali  , ove  la 
simpatia  ravvicina  le  parli  e presie- 
de allo  loro  relaziopi. 

**  Donde  deriva  la  parola  man- 
dato? Gli  etimologisti  han  cercalo 
la  soluzione  di  tale  quesito.  Gli  an- 
tichi , solili  di  dedicare  ad  una  di- 
vinità le  principali  parli  del  corpo, 
risguardavano  la  inauo  come  ilsim- 

11 


Digitized  byGoogle 


» 82  « 

Il  mnndnlo  ù mi  coiiirallo  col  Ira  il  polcrc,  clic  questa  nccclln, 
quale  runa  delle  parli  dò  aliai-  - di  rappresentarla  ad  cITcUo  eli 


bolo  dello  fcdcllà.  Quando  una  per- 
sona voleva  jmpcipiarsi  verso  d’  un 
uUra  in  quei  seeoli  d iirnoranza  e di 
rozzezza  nei  quali  cosi  rara  cni  l’ar- 
te di  scrivere  , por^cvole  la  mano 
come  )ie<'no  ili  sua  lede.  Questa 
pantomima  reli^'iosa  e giuridica  era 
soprattntto  praticata  allorclii;  taluno 
per  la  {reslione  d’nn  alTaro  nietlevn- 
si  in  balia  dell''  altrui  redellà  : non 
deve  dunque  sorprendere  se  una  ta- 
le convenzione  ha  ritenuto  il  nome 
ili  inandulo  , o manu  (lalum , La 
congiunzione  delle  mani  Ita  dovuto 
figurarvi  in  un  modo  più  caratteri- 
stico e più  necessario  ehe  in  qua- 
lunque altro  caso.  In  altri  contratti 
dei  quali  la  buona  fede  è anche  l'a- 
nima  ed  il  legame  , havvi  una  cosa 
consegnala,  e,  con  qiiesla  consegua 
robbliL'azione  diviene  perfelta  : tali 
sono  il  preslito,  ed  il  deposito.  Que- 
sti conlratli  han  preso  un  nome  che 
si  riferisce  al  fatto  esleriore  della 
tradizione  che  ne  contrassegna  le 
coudizioni  o lo  scopo.  Ma,  nel  man- 
dato ove  la  circostanza  di  tradizione 
non  ha  luogo,  ove  ropera/ione  con- 
siste in  un  semplice  atto  di  coun- 
denza,  nel  semplice  u.so  della  hene- 
volenza  altrui  per  la  gestione  d’  un 
allure,  la  mano  data  e ricevuta  era 
la  sola  manifestuziune  possibile  del- 
la inissiouc  data  ed  accelluta;  è quin- 
di naturale  ch'ellu  abbia  compartito 
il  .suo  nome  al  enutrallu  cui  assi- 
curava una  sanzione  e prociiravu  li- 
na realizzazione  esteriore.  In  que- 
sta guisa  avvenivano  le  cose  anche 
ai  tempi  di  Plauto.  Quando  nella 
commedia  dei  Prigionieri,  Tindaro 
finisce  di  esporre,  a l.ilocrule  il  mes- 
saggio di  cui  lo  incarica  , gli  dice 
stringendogli  la  mano: 

((  //nec  per  de.r.lnmiw  luarn,  lu  do- 
(relinom  tnantt, 
li  ObSL'uu  iiìlidfliof  mihi  ne  fiw>, 
(t/Uaiu  <-‘!Jo  ^uiu  Ubi  i;. 


E Filocrale  gli  risponde: 

-Il Handavisli  MUitì 

li  Sdii»  habM^  mandala  quaemni, 
(fac.la  tirefero  ». 

**  I giurexonsulti  .clic  sonosi 
applicali  allo  studio  della  storia  , 
INooilt,  liineccio,  ec.  , han  fatto  os- 
servare che  il  mandato  non  entrò 
che  assai  lardi  Ira  le  couveiuioni  di 
diritto  romano  produoenli  un  lega- 
me di  diritto.  ISiposavasi,  in  origi- 
ne, alla  fede  dei  inandalario,  senza 
altra  guarentigia  che  il  suo  zelo  c la 
sua  lealtà.  Ma  u poco  a poco  la  pro- 
messa olliziosa  del  niandalaiio  parve 
dover  essere  collocata  sotto  1’  auto- 
rità delle  leggi  , e la  guarentigia 
d'uirazioiic  in  giustizia  unissi  a quel- 
la della  coscienza. 

Questa  congettura  è verisimilissi- 
ma,  atteso  che  i popoli  liarhiiri,  sem- 
pre suspcllosi  e diffidciili , amano 
meglio  ulicnilcre  essi  medesimi  ai 
loro  propri!  affari  che  abbandonarsi 
ai  terzi  per  amministrarli.  Presso  di 
loro,  il  padre  di  famiglia  vive  iicH’i- 
solamcnto;  non  comunica  con  nin- 
no; egli  teme  , aflidandosi  a mani 
straniere , di  trovar  dei  |Ni(lroiii  o 
perfidi  aiisiliiirii.  Ei  non  capisce,  per 
altro,  che  quando  trullasi  di  porsi 
in  reluzionc  coi  terzi,  la  sua  capa- 
cità d’agire,  di  contrarre,  possa  Iras- 
niellersi  ad  una  persomi  inlerinediu. 
Le  sue  idee  liniilale  e ribelli  ad  o- 
gui  spiritualità  non  comprendono 
che  la  sida  presciuu  reale  della  per- 
sona interessata  , che  si  presenta 
corporalmente  , che  pronunzia  ella 
stessa  la  promessa,  che  essa  stessa 
la  riceve  dalla  bocca  di  chi  si  ob- 
bliga. In  ijueslc  civilizzazioni  poco 
avanzale  il  mandato  è dunque  se 
non  incognito,  siccome  asserisce  Vi- 
co, almeno  cosi  raro,  che  il  diritto, 
non  ha  motivo  d’occuparsene. 
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fere,  in  suo  nome  c per  suo  con-  rie  d'  nlti  di  questa  natura.  Art. 
lo,  un  allo  giuridico,  od  una  se-  1856  (1).  1 curallcri  essenziali  e 


Il  vetusto  dirjllo  romano  ci  ha  la- 
sciale tracce  curiose  di  questo,  ma- 
terialismo. .\el  suo  sisleiua,  la  per- 
sona d’un  cilladiiio  non  poteva  es- 
sere rapprescnlata  da  vcrun’  altra 
negli  alti  del  diritto  , e , si  che  si 
trattasse  d'  acquistare  , sia  che  si 
trattasse  di  formare  un’  obbligazio- 
ne, sia  che  vi  fosse  luogo  ad  agire 
in  giustizia,  la  forpia  rommiu  esige- 
va la  presenza  materiale  della  per- 
sona interessala.  Quindi  nessuna 
stipulazione,  nè  aliennaione  per  pro- 
curatore: atteso  die  soii  questi  atti 
solenni  la  di  cui  forza  ebbiigaloria 
riposa  in  certe  parole  ed  iu  certi 
riti  per  la  pronunzinzionc  c la  cele- 
brazione dei  Oliali  un  rappreseiilan- 
Ic  non  potrebbe  essere  ammesso. 
INiuna  azione  della  legge  per  pro- 
curatore, ninna  udizkHie  solenne  d’e- 
redità o erezione  per  jirocuratore. 
Il  principio  è ; Per  cetraiieam  per- 
simam  nihil  aetfuire  poase 

Ma  quando  la  giurisprudenza  co- 
minciò ad  accogliere  idee  meno  ma- 
teriali c forme  meno  rislretlc , al- 
lorché il  diritto  naturale  ebbe,  intro- 
dotto nozioni  più  ampie  d'inpiilà  ed 
assegnato  alla  libertà  un  luogo  più 
esteso,  si  capi  clic  l'obbligazioiic  di 
presentarsi  iiersoiialmeiile  era  inco- 
moda ed  imitile  , ed  iiulorizzossi , 
nelle  operazioni  ilei  drillo  delle  gen- 
ti, l’iiilerveiilo  dei  prociiralori.  Iten- 
loslo  la  facollà  d'iigirc  per  manda- 
tarii  divenne  di  diritto  comimc  C 
non  fu  ricusala  che  in  certi  alti  che 
eonsi'rvavano  ancora  l'impronta  dei 
foriiiiilisino  detriiiilicu  diritto. 

Pur  tuttavia  , per  riverenza  alle 
niiliclie  tradizioni,  il  maiiilalario  non 
fu,  reialivamente  ai  terzi,  ammesso 
come  nipprosenlantc  della  persona 
che  uvcvalu  costituito.  Il  mandatario 
pnriara  nel  suo  proprio  nome  ; e- 
gli  impegnavasi  personalmente  verso 
questi  terzi,  c verso  lui  solo  erano  i 


terzi  legati.  U inandantc  rimaneva, 
relaliraiiienlo  a questi  ultimi , uno 
straniero,  spogliato,  in  ciò  cheli  con- 
cerne, di  qualunque  ullizio  attivo  o 
passivo.  Solamente,  tra  il  mandan- 
te ed  il  suo  mandatario,  facciasi  un 
regolamento  di  conti,  in  conseguen- 
za del  quale  il  primo  guarentiva  8 
secondo  e lo  iudeniiiezóva , mentre 
clic  il  secondo  riimrlava  sul  primo 
il  risiillamciilo  deiroperazione.  Dob- 
biain  dire  però  che  il  diritto  romano 
non  restò  assolutamente  straniero  al- 
l'idea di  far  rappresentar  il  mandante 
dal  mandatario;  e troviamo  esempi! 
di  quest’  ullizio  reppresentativo  in*i 
cogvilorei,  nogrinstitori,  o mandata- 
rii  commerciaii,  ed  in  altri  casi,  in 
cui  la  ginrlspnidenz.»  credè  di  dover 
estendere  i principii  razionali  del 
mandato  dcgl’instilori.  Ma  di  ciò  con- 
viene parlarne  in  altro  luogo;  I'  ar- 
ticolo riflette  non  poco  su  que- 
sta malerin.  €i  siamo  contentati  di 
avere  fatto  qui  osservare  I*  anda- 
mento lento  e progressivo  del  di- 
ritto romano  verso  le  nozioni  del 
diritto  naturale;  nozioni  di  cui  non 
possedette  che  il  germe,  ed  il  di  cui 
pieno-  sviln|»po  caratterizza  il  diritto 
francese.  Troplong,  ii.  1,  2.  3,  4. 

(1)  La  definizione  che  I' art.  1856 
ci  romi.sce  del  mandato,  è alquanto 
troppo  vaga  c non  indica  i caratte- 
ri propri!  e distintivi  di  questo  coii- 
Irallo.  Per  non  aver  tieltumenle  in- 
eaniati  qm-sli  caratteri , la  maggior 
jnirle  degli  scrittori  confusero  col 
inandato,  convenzioni  di  natura  af- 
fatlo  diversa  e segnatamente  la  lo- 
cazione di  opere.  Vero  è che  ogni 
inmulato  implica  una  stipulazione  ed 
una  promessa  di  opera.  Ma  il  maii- 
duto  contiene  qualcosa  di  più  didlu 
semplice  locazione  di  - opera  , esso 
conferisco  ni  iiiandalariu  il  potere 
di  rappresentare  il  mandunltr,  di  sti- 
llare c di  promettere  in  nome  di 
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Oislinlivì  del  mandalo  consislono 
iidiinquc.  , 

1.  In  ciò  che  r altare  che  il 
nuindalario  è incaricalo  di  com> 
piere,  deve  essere  un  allo  od  u> 
n»  serie  di  alti  giuridici  (t). 

2)  In  ciò  che  il  mandatario 
riceve  il  polcrc  di  rapprcsenlare 
il  inundanle  ad  cflcllo  di  obbli- 
garlo verso  terzi  , e di  obbligar 
terzi  verso  lui. 

Il  mandato  eonferilo  por  un 
aitare  che  sì  trovi  giù  consuma- 

quello.  Vedi  Troplong,  n.  7,  8,  9. 

**  (I)  Non  hii.sta  che  il  fallo  sia 
le  cito  c clic  sotto  il  rapporto  del- 
l’ordine  puhiilico,  dei  buoni  coslu- 
int  u dell' onestà,  non  dia  luogo  ad 
alcuna  censura;  bisogna  ancora  che 
il  inamlato  abbia  uiioscopo'  utile  per 
il  niandante;  uop'è  che  sia  dato  sin- 
ceramente, 0 per  procurare  al  man- 
dante un  gfiadagno  , un  vantaggio  , 
una  soddisfazione  morale,  o per  con- 
servargli il  suo  patrimonio,  per  pre- 
servarlo d una  pentita,  per  impedi- 
re elle  la  sua  condizione  non  dete- 
riori. Ma  un  mandalo  che  darebbesi 
per  lo  svantaggio  del  mandante  non 
sarcldie  sincero;  andrebbe  contro  il 
line  stesso  del  mandato,  cli'è  di  pro- 
curare un  servizio:  è osservazione  di 
Paolo  ».  /Voelereit  in  musa  vuui- 
ù daii  Hiam  iUud  vorlitur,  ut  iii- 
» lerdum  jivc  melior  causa  man- 
M daiUis  /ieri  pussit,  iulcrdum  me- 
ri Hur  ; delcrior  vcrò  mttuiuam  u. 
Puossi  alleile  dire  sino  a im  eerlo 
jiimlo  ebe  non  sarebbe  cosa  onesta  di 
]ireslarsi  ad  mi  mandalo  dato  a delri- 
iiieido  del  niandaiite.  Tropi.,  ii.  32. 

(2)  Iteli  inteso  ebe  se  il  muiidaUi- 
rio  ignorando  che  l'alTare  fosse  con- 
sumalo, avesse  falli  degli  sborsi,  il 
mandante  gliene  dovrebbe  il  rimbor- 
so. Vedi  Troidoiig,  n.  211. 

(3)  l.aonde  vuol  essere  considera- 
lo come  non  aweiuito.  mi  maiubilo 
piii'uiiieiile  verbale  ullidulo  per  un 


lo  vuol  essere  consideralo  sicco- 
me non  avvenuto  (2).  Lo  slcs.so 
inlet viene  del  mandnlo  che  non 
venne  eonferilo  nella  forma  che 
la  legge  richiede,  perchè  il  iiinn- 
daliirio  possa  eseguire  l’alto  giu- 
ridico che  "no  forma  1’  obbìct- 

«o(:ik 

Il  mandalo  può  essere  confe- 
rito sia  nell'  interesso  esclusivo 
del  luandnnlc,  sia  nel  medesimo 
tempo  cd  in  quello  di  lui,  ed  in 
quello  d’un  terzo  (4),  ovvero  del 

allo  giuridico,  il  quale  non  possa 
venir  eseguilo  nllrimenti  die  da  un 
mandatario  portatore  d’una  procura 
scritta.  — Allorquando  la  legge  ri- 
ebiede  clic  il  mandato  sia  redatto 
in  iscritto,  ci  bosbi  che  veligli  rila- 
seiuto  per  atto  sotto  brina  privata. 
Civ.  eass.  , (>  febbruro  1837  , Sir. , 
37,  1,  201.— Jounio/  du  Valais,  t. 
1,  1837  p.  21)7.— .Ha  soiiovi ani  giu- 
ridici per  li  quali  la  legge  richiede 
un  mamlulo  anleiiUeo.  bonfr.  arlic. 
857  Cod.diproc.,  art.  210,  353,384, 
Sii.  Quid  del  mandnlo  ad  cflcllo  di 
consentir  ipoteca?  V.  p.  87,  noia  2. 

<4)  Il  mandalo  conferito  esdiisi- 
vaiiicnlc  nell’intcrc.ssc  d’  un  terzo, 
sarebbe  inettìcaec,  pcroccliò  il  man- 
dante, il  quale  non  avrebbe  a ipiel- 
lo  alcun  interesse,  non  iiolrelibc  rc- 
damariie  l’esecuzione.  Coiifr.  I..  8, 
§ ()  , It.  mand.  (17.  L).  Polliier  , 
niim.  17i  Dnraiiloii,  18,  201. 

*•  Tuttavia  Troplong,  ii.  30,  sem- 
bra pensare  diversamente.  Ecco  le 
sue  parole: 

*•  Non  solamente,  come  si  è ve- 
duto, quest’  intere.sse  prcdomiiiaiitc 
non  deve  necessariamente  risgiiardar 
la  persona  del  maiiduntc,  ma  il  man- 
dato può  esser  dato  ben  anche  ncl- 
Tiiilercssc  eseliisivo  d'un  terzo. 

•*  Nulla  è più  cerio  in  ginrisprii- 
deii/.a.  Invano  si  direbbe  die  il  Inaii- 
daiile-  stipula  per  alimi , e clic  le 
stipulazioni  per  altrui  non  sono  va- 
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iiiiiiuliilnrio  (1). 

Il  mondato  è gratuito  di  sua 
naluru:  iiin  la  promessa  d'un  sa- 
lario ratta  al  iitundatario  non  ò 

lidc.  Si  risponde  clic  incnricniido  un 
inandnlario  d'agire  l’alTarti  d’un  ter- 
zo , io  diwngo  risttonsabilc  veri» 
questo  terzo  it  quale  bu  contro  di 
ine  l’azione  imgotioruin  geslorum  , 
-Quindi  bo  in  interesse.  alTuicliè  il 
mandatario  adempia  il  suo  mandato 
con  diligenza  ed  esattezza  ond'essc- 
rc  al  coperto d'tiu  ricorso  dulia  par- 
te del  terzo.  Il  mandato  ha  dunque 
una  base  sincera,  riposa  sopra  un 
interesse,  c derc  essere  eseguito. 

Così,  posso  io  conrenirc  con  Fran- 
cesco cb'ei  farà  la  vendemmia  di 
Giacomo  , la  di  cui  assenza  mette 
in  pericolo  la  raccolta.  Se  Francesco 
do)io  di  essersi  incaricato  di  questo 
mandato  , ricusa  d'esegiiirlo,  posso 
coslriiigervelo  ùi  ginsliziu  ; recipro- 
camente, egli  avrii  azione  contro  di 
me  perebè  lo  iiidemiizzi. 

(1;  Allor)|uando  il  nuindalo  è con- 
ferito iicll’intcrcsso.  comune  del  man- 
dante c del  inniidatario,  qucsl'iilU- 
ino  viene  volgarmente  cliiainalo  pro- 
euralur  in  rem  suam.  Codesta  dc- 
iioininuzionc  lolla  a prestito  al  Diritto 
romano,  ha,  in  quel  Diritto,  un  sen- 
so alTaltu  speciale. 

*•  Troplong,  11.  37,  ne  dà  una  cir- 
cosbinziata  spiegazione.  Cosi  si  o- 
spriinc; 

**  .Malgrado  i!  principio  che  il 
inniidato  non  dovrà  risguardarc  ìt 
solo  vantaggio  del  mandatario  , si 
ammettono  in  diritto  dei  prin-.iirato- 
ri  cliiamnii  proctiralorei  in  rem 
suam  , i quali  agiscono  )ier  loro 
propria  utilità,  c non  gin  per  l'iili- 
iilà  del  maiiduulc;  c sono  quelli  i 
quali  si  fanno  cedere  le  azioni  di 
qualcuno  c procedono  sotto  il  suo 
iioiiie  o in  sua  vece,  nel  lor  proprio 
interesse.  Questa  situazione  non 
contraddice  che  in  apparenzu  il  no- 
stro principio.  Fd  in  vero,  un  co- 


contraria  all'  essonzii  di  questo 
contralto  (2).  Art.  1856.  Codo-sla 
promossa  può  ialervcHÌrc  tacila- 
inCDle  (.1).  , I 

sifTatlo  mandalo  piglia  In  sua  origi- 
ne. ncir  intercs.se  del  mandante.  Il 
mandatario  lo  rappresenta  nelle  sue 
operazioni  contro  dei  terzi. 

(2)  li  mandato,  in  fatti,  conserva, 
ad  onUi  della  stipulazione  d’un  sa- 
lario , il  carattere  clic,  lo  distingue 
dalla  locazione  dei  servigi  u da  al. 
tri  couiralti  analoghi.  Confr.  § 13, 
Insl.  de  tnand'.  (3,27);  !..  1.  § 4, 
L.  <>,  prae.  L.  7,  D.  mand.  (17.1). 

(3)  Il  salario  è inteso  lacitaiiienic 
stipulato  e promesso  nei  iiiaiidati 
relativi  ad  affari  di  cui  il  mandata-, 
rio  s’  incarica  in  virtù  della  profes- 
sione , per  esempio  , nei  tnuiidali 
coiilidali  a causidici  od  agenti  d’af- 
fari, e nelle  commissioni  date  a sen- 
sali od  a commissionarii  di  comiDcr- 
cio, 

**  Anzi  la  Gran  Code  Civile  di 
Napoli,  8 Aprile  1821),  è ilo  più  in- 
nanzi sostenendo  che  l’ ozionc  di 
tassa  è ben  promessa  coutra  colui 
die  scelse  l’avvocato,  ancordiè  l’o- 
vesse  scelto  per  alTari  altrui.  Ecco 
la  specie. 

L’avvocalo  scello  dal  consiglio  ge- 
nerale degli  ospizi  a difender  cau- 
sa di  Ila  pio  legato,  eoiitestù  bene 
il  giudizio  di  lassa  conira  il  consi- 
glio, da  cui  il  mandalo  per  difender 
gli  era  .stato  indirizzalo,  alibeiichè 
il  consiglio  generale  non  fo.s.se  l’«m- 
minMratore  ivìUtedùilo  della  pia 
opera  difesa. 

Sull’ argomento  delle  II.  21  , .'»3 
■mandati , cosi  opiiu»  il  10  iiovem- 
bre  1828  la  camera  di  (lisci)iliim 
degli  Avvocati  di  Napoli — Il  Trib. 
credè,  essere  stala  erronea  la  lìgura 
del  giudizio,  perdiè  il  eoiisiglio  ge- 
nerale degli  ospizi  non  poles.s'esse- 
re  per  quella  lassa  convenuto  (sen- 
tenza del  di  8 aprile  182))) — La  gran 
Corte  civile  in  1“  camera  liul  ruolo 
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Non  convion  > confondere  eoi 
mandato  il  oousiglio  o la  sem- 
plice rnccoraamUzioiic  (t)  ctio 
non  obl>lignno  colui  ctie  li  lia 
duli  di  buona  fede,  nè  verso  la 
persona  cui  vennero  indirizzali, 
nè  verso  i terzi  (2).  < 

384'.  2)  Parliamo  delle  coadi- 

14(8  il  9 sellcnibre  1829.  trovb  a- 
ileqtiale  le  idee  portate  nello  avviso 
della  camera  degli  Avvocati,  c rivo* 
rò  la  S(aileiiza — aggiuiigcudo  distin- 
se V/iudtsio  (li  tmm,  da: condanna 
a ))againenlo  : in'  quanto:  alla  tassa 
ritenne  ohe  il  nnavcnulo  ben  fossa 
a dirsi  ii  Consiglio:  in  quanto  alle 
confliinne  a paganusnto  dicltiarò  che 
s'inlefldesscro  èsfk'ribili  net  beni  di 
(|iiel  pio  legalo. 

(i)  La  distinzione  è , per  se 
stessa,  di  una  fucile  intelligenza.  Ma 
i'espressioni  delie  quali  le  |iarti  si 
servono,  rendono  quuioiie  volta  de- 
licata (a  ricerca  della  lor  volontà. 

•*  Certamente , se  rmilorv  della 
lettera  di  raceoinniidazionc  dicesse 
nettamente  ; Pericolo  nieo  crede, 
siccome  in  mi  esem|)io  riferito  da 
ripiano  , non  esilej'ebliesi  un  mo- 
mento a veder  un  mandato  in  que- 
sta incombenza. 

•*  SareblK'  lo  stesso  se  si  fosse 
servito  di  queste  parole:  Bene  ere- 
dia. 

**  Ma  tutte  le  specie  non  hanno 
questa  chiarezza:  iiiollc  ve  nc  sono 
che  si  iircscnlano  avviluppate  in  c- 
quivoche  es|icessioni. 

••  Gli  autori,  Bartolo,  Baldo,  Go- 
mez,  lian  tentalo  di  dar  alcune  re- 
gole d'inlerpretazioiie,  le  (|nuli,  nlt- 
hencliè  siono  insiiliicienli  per  tulli  i 
casi,  siirelibc  ingiusto  il  dispregiar- 
le, esse  anzi  meritano  d’esser  nota- 
le. 

Se  i termini  delle  lellcre  di 
raccomandazione  sono  generalissimi, 
come  per  esempio:  « itale  piena  li- 
■liieia  al  latore:  egli  è un  nnioo  o- 
jicslo  e leale  ed  io  lo  reputo  fede- 


zionì  della  vnlidilù  'del  mandato. 

Il  mandalo  la  cui  validilti  non 
è subordinala  alfossenanza  d'al- 
cuniv  fonnalilà  estrinseca,  pub  , 
in  generale  (3)  , venir  conferito 
sia  cspressaracnic,  sia  tacilaincn- 
tc.  Ari.  1837  (4).  Tuttavia  non 
vuol'  essere  considerolo  come  in- 

lissimo  negli  alTari  »;  non  si, contrae 
con  ciò  ninna  obbligazione,  non  Ita- 
vi che  niiu  semplice  raeeomandu- 
zione;  salvo  che,  perì),  il  latore  non 
sia  l'ugenle  di  colui  che  scrive. 

**  Ma,  se  le,  ielterc  conlengoiio 
una  raccomandazione  che  ha  per  og- 
getln  una  qualctie  cosa  precisa  e 
delenninula  come:  lo  vi  prcffo  d’u- 
sar delle  cortesie  voreo  Pietro  che  a 
voi  indir  inno-,  preslateyU  2,00(t  fran- 
chi; hueii  allora  mondalo;  ovvero  : 
Hate  piena  fede  al  lalore-  di  guc- 
leUera:  io  l'ho  infortnalo  appieno 
delle  mie  inleazioni;  ovvero  : It 
preyo  d-nceordare  lidia  la  vostra 
fUluciu  a Pietro  eejtra  UUe  affare 
di  cui  ecco  le  parlicolarUà.  lii 
lutti  questi  casi,  l'autore  della  let- 
tera non  raccomanda  solamente  la 
persona,  raccomanda  eiiiindio  j'alla- 
re  : quindi  ei  s'ohhliga  come,  luun- 
dnnle.  Stracca  pensa  che  soii  que- 
sti i veri  itrincipii  nelle  materie  coiii- 
moreiali. 

•*  Lo  stesso  deve  dirsi  quando  le 
Icllerc,  senza  accennare  alcun  fallo 
determinalo,  certo  e specilìco,  an- 
nunziano però  clic  (|uegli  il  quale 
scrive  iiiglia  la  rosa  a suoi  rìschi. 

(2)  Altrimenti  inlerverrchbe  se  un 
consiglio  od  una  rucoomundazioiir 
fossero  stali  duli  di  mala  fede.  Art. 
l.'tdG  e seg.  Polliier,  niim.  18  e seg. 
■Merlili,  Jtep.,  v.  Mandai.  % t.  n.  .‘i. 
Dnrniilon,  18  , 202.  Coufr,  Parigi  1 
maggio  1807.  Sir.,  7,  2,  89. — Jo-ur- 
uni  du  Patnis  \i.  G:i  (rap.  al  1813); 
.wii,  342  fra)),  al  13  nov.) 

(3)  Coiifr.,  § 383. 

(5)  Sarebbe  un  errore  il  eonchiu- 
derc  , per  argoinciilo  a conlrariu  , 
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ducenln  tacito  mamlntd  il  solo 
sileozio'di  tal  persona,'  che  a- 
vendo,, contezza  dell'  amministra- 
zione dei  suoi  atTori  per  opera 
di  un  terzo,  a quella  non  si  op- 
pongu  (1). 

11"'.  ' I 

dal  t,  al  dell’  art.  1985'coinlt.  coi- 
rai.' 2 dello  stesso  art.,  clic  il  man- 
dalo non  sin  suscellivo  di  venir  con- 
ferito tacilanietlle.  Simile  argomenio 
non  sarebbe,  in  questo  luogo  con- 
clodenlc,  perocché  Undcrcbbo  a sta- 
bilire un’eccezione  ai  principi  gene- 
rali sul  modo  con  cui  il  consenso 
può  venir  manifestato. — l.a  donna 
maritala  vuol  essere  generalraenlc 
considerala  come  abbia  tacito  man- 
dalo dal  niiirilo,  per  le  spese  di  ca- 
sa. Ella  può  cziiindio  , secondo  le 
circostanze  cd  allorquando  sia  soli- 
to di  amininislriu'c  gli  affari  del  ma- 
rito , venir  risguardata  come  al>bia 
tacito  mandalo  per  comprare  In  prov- 
vigioni 0 inerc4iuzie  necessarie  alla 
professione  od  al  commercio  di  que- 
sl’uUimo.  Duranloii,  IS,.2I9.  Civ. 
rig.,  2 aprile  1S22,  Sir.,  12,  1,  2G9. 
Confr.  rig.,  25  gennaio  1821,  Sir., 
11,  \,— Journal  Uu  Palai»,  xxh  ; 
243;  Óonfr.  ivi,  33C  e 337.-— Ma  il 
famiglio  non  deve  , generalmente  , 
venir  consideralo  come  it  mandata- 
rio tacilo  dc|[  padrone  per  comprare 
n credito  le  provvigioni  di  casa- 
Civ.  caSs. , 22  gennaio  1812  , Sir.., 

13  , 1,  224.  Parigi  , 13  settembre 
1S28,  Sir.,  31,  2,  19 — Journal  du 
Palai»,  XI.  63  (rap.  al  1813);  xxii, 
342  (rap.  al  13,nov). — Confr.  Du- 
ruiilon,  18,  218  c scg.  Vedi  in  que- 
sto senso  Troplongi  n.  Ili,  11S  c 
seg.  die  combatlc  vittoriosa  mente 
le  opinioni  di  Touliier  e Proiidbou. 

(1)  Il  clic  risulta  dalì'arl.  1320  il 
quale  non  vede  in  qncsl’ipolcsi  fuor- 
ché una  semplice  geslione.  d affari, 
li  Codice  civile  si  è,  da  questo  can- 
to, dilungato  dalla  regola  del  Pirit- 
lu  romano  semper  ijui  non  prohiliol 


Il  niiindalo  va  soUoposio  , nel 
resto,  quando'!  al  modo  di  pro- 
varlo, allo  regole  generali  sulla 
prova  delle  convenzioni.  Artico- 
lo 1 1857  (2). 

' La  capacilà  richiesta  a poter 


prò  se  inlercanire  , mandare  cre- 
diltir.  L.  6Ò,  D.  de  II.  J.  (50,  17). 
Confr.  Diiranlon,  18,  218. 

••  Troplong  , mentre  fa  1’  elogio 
del  nostro  autore  per  aver  procla- 
mato te -teòrica  del  tacito  mandato, 
soggiunge: 

**  iUa  bi^gna  andare  più  innanzi, 
non  devesi  nemmeno  far  tale  con- 
cessione ad  intcrpreln/.i<ini  le  quali 
trascurano  il  vero' spirilo  dell’ arti- 
colo 1372  (1326).  -\o!  non  è vero  che 
questo  articolo^  rigulla  il  mandalo 
tacilo  risultante  dalla  conoscenza  e 
dal  silènzio  del  padrone.  Aon  è vero 
clic  rclalivamenlc  a qiic-sto  pimio,  il 
Cod.  civ.  abbia  voluto  abrogare  la 
inassiina  romana,  o,  per  dir  meglio, 
la  regola  del  buon  senso,  a Semper 
qui  nofu  prohibel  prò »c.inlerteni- 
mundare  crotlilur.  a Se  1'  articolo 
1372  avesse  voluto  che.  la  gestione 
dogli  aO'ari  d'  un  terzo  colla  cono- 
scenzn  di  quesl'uitimo,  fosse  in  tut- 
U i casi  c d'  una  maniera  geucraic 
un  quasl-conlralto  c nop  un  vero 
eonirallo  di  mandalo,  la  Icgislazio- 
DC  del  quasi-coiilrallo  iicì/idiorum 
ge»torvm.  prescntureiihe  un  caos  si 
iiidìgcsto  clic  dpvrelibo  rifarsi. 

**  (2)  Allprcbc  dpssi  il  mamlalo 
per  ulto  rogalo  da  no  turo  , non  6 
necessario  che  se  ne  conservi  mi- 
nuta. Può  essere  rilascialo  in  bre- 
vetto, cd  allora  il  notaro  consegna 
alla  pur)c  l'origiuale  della  procura, 
senza  conservarne  altro  titolo  che 
la  menziono  nel  suo  repertorio.  Allo 
spesso  si  lascia  anche  in  bianco  il 
nome  del  mandatario,  airoggello  di 
pcrinctlerc  al  maiulaiite  una  scelta 
cb'cglì  non  ha  ancor  falla,  o di  pro- 
curare al  mnndalario  la  facoltà  di 
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conferire  un  niamlato  vn  dclcr- 
ininala  dalla  natura  deit’  alTaro 
che  nc  forma  l'obbictlo.  Se  rjuc- 
st'affnrc  ronaislo  in  un  allo  d'am- 
niiiiislrnxionn  , il  mandalo  poirà 
venir  coiiferilo  da  qualsivo^Mia 
persona  che  abbia  rnmmìnislra- 
zionc  dei  propri  beni,  per  esem- 
pio, da  un  minore  emancipalo. 
Di  rimando  , so  si  traila  di  un 
Udo  di  dominio,  il  mandalo  non 
potrà  venir  conferito  che  da  u- 
na  persona  capace  di  dispórrò 
dei  proprii  beni. 

Il  mandalo  può  venir  vnlida- 
menle  conferito  eziandio  ad  una 
persona  incapace  di  obbligar- 

snslituire  a se  un  altro , se  vi  sia 
aiilorizzalo  conformemente  all’  arti- 
colò 18(16. 

*•  l.c  procure  in  caria  ])rirala 
sono  d’un  grandissimo  uso , e dcli- 
bonsi  ammctlere  come  sulTìcienli 
tolte  le  volle  clic  la  legge  non  lia 
richiesto  pn  mandato  aulcntico.  Co- 
si, eecel Inali  i casi  rari  c speciali  in 
cui  la  legge  vuole  formnlmente  clic 
il  mandato  non  sin  in  carta  privala, 
come  negli  articoli  36,  66, ‘633,  cc. 
(38,  66  , 857  cc.)  del  Cod.  civ.  , il 
mandato  in  carta  privala  deve  con- 
servare il  suo  valore.  ' 

*•  Allorché  dassi  una  procura  in 
carta  privata,  non  è nccc.ssario  di 
scrìverla  in  doppio  originale,  atteso 
elle  la  procura  non  è un  allo  siiial- 
lagmaliro,  essa  non  è clic  l'imo  dei 
due  Icrmini  il  di  cui  concorso  for- 
ma il  mandato.  Kssa  consiste  nel 
semplice  rogo , clic  trasmeUe  a! 
iiiaiidnturio  il  potere  d’  agire  , ma 
elle,  sin  tallio  che  non  c inlervrnu- 
ta  faccellazioiie,  non  ohhiign  anco- 
ra quest'  nllimo.  K dunque  di  tutta 
evidenza  che  la  procura  non  è sol- 
Inposla  alla  fòrmalità  del  fatto  in 
doppio.  Ui  pralicji  fini  é perfetta - 
iiieiile  d’ accordo  collii  teoria,  e ne 


si  (1) , in  questo  senso  che  n 
malgrado  deirincapneilà  del  man- 
datario , il  mandante  si  iroveni 
legalo  dairesccuzionc  del  manda- 
lo, sia  verso  quest'ultimo,  sin  verso 
i terzi  coi  quali  avrà  conirallnlo. 
!Un  rincnpacc,  che  ha  accettalo  un 
niniidnlo,  può  opporne  In  nullità 
quando  viene  molestalo  sin  per 
ìncsccuzìonc  delle  obbligazioni 
risultanti  da  questo  contralto  , 
sia  pel  rendimento  dei  oonti;  sal- 
va raziono  de  in  rem  terso,  che 
in  qucsl'ullinio  caso  può  appar- 
tenere al  mandante.  Art.  1.162  (2). 
Del  resto  l'incapace  il  quale  n- 
vesse  frauiiolenlcmenlc  disiralli 

conferma  la  ragionevolezza. 

(1)  Coiifr.  tuttavia  ari.  883. 

(2)  Ahhencliè  l’art.  1866  non  pari! 
che  di  minori  emancipali  , e non 
conriene  inferirne,  per  arg.  a con- 
trario , clic  un  mandato  non  (lo.ssa 
venir  validamente  nlTnlalo  ad  un  mi- 
nore non  cmniicipato.  Codesto  arti- 
colo nòli  venne  dettato  con  una  men- 
te esdusiva  ; nvvcgnacliè  non  tanto 
abbia  per  ohhiidlo  l’ annoverar  le 
persone  capaci  di  rify.verc  un  man- 
dalo, quanto  di  determinare  gli  cf- 
fctli  deH’acccltazioDC  del  mandato, 
conferito  ad  una  persona  clic  gode 
dciraniininislrarione  dei  proprii  be- 
ni sciizacliè  abbia  la  facoltà  di  di- 
sporre. Pare  che  il  legislatore  sia 
.stato  in  questa  congiiiiitnra  prcoc- 
ciipiilo  dal  timore  che  allri  non  coii- 
sidera.sse  , come  un  semplice  allo 
d’  amministrazione  , I'  accellazone 
d’nn  mnminto  che  avesse  per  obliicl- 
lo  un  allo  di  siinit  naliira  , e clic 
perliinto  non  tenesse  come  rulid.i- 
nienle  obbligati  in  segnilo  a tale  ue- 
eellazionc  ed  il  minore  emancipato 
e la  donna  maritala  die  si  fosse  ri- 
servala rnmiiiiiiisirazione  ilei  propri 
beni.  Confr.  Dnranloii,  18,  212. 
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oggelli  clic  il  mandarne  gli  ave- 
va  confidali  , polrelibe  esser  ic- 
nulo  responsabile  dei  danni  cd 
inlercssi  a cagione  del  dclillo  da 
lui  commesso  (1). 

Qualunque  allo  giuridico  può 
essere  oggetto  d’un  mandalo,  ce- 
lo che  sia  di  lai  natura  , o ri- 
chiegga  una  disposizione  delia 
legge  che  non  possa  venir  altri- 
menti che  dalla  persona  che  in- 
teressa (2). 

11  mandato  non  è valido  se 
non  in  quanto  ralTarc  che  ne  for- 
ma roggeUo  è lecito  in  se  stes- 
so (3)  , e non  è per  avvenlurn 
interdcllo  al  mandante.  Ma  nulla 
vieta  che  una  persona  cui  la  leg^. 
ge  proibisca  di  fare  certi  alti  per 
suo  conto  proprio  riceva  man- 
dalo di  farli  a nome,  c per  conto 
di  un  terzo  (4). 

385  3)  Parliamo  delle  varie 
specie  di  mandali  sotto  il  rappor- 
to della  loro  estensione. 

Il  mandalo  è generale  allor- 
quando abbraccia  lutti  gli  affari 
del  mandante  , e conferisce  al 
mandatario  la  facoltà  di  fare  a 
nome  e per  conto  di  costui  tulli 
gli  alti  giurìdici  che  sono  suscel- 


(1)  Codice  penale,  nrt.  430. 

(2)  Il  che  interviene,  a eagion  d’e- 
scnipio,  in  ciò  che  concerne  la  pre- 
stazione d'iin  giuranientò.  Codice  (li 
proced.,  ari.  215.  Vedi  altresì  Codi- 
ce (li  procedura,  art.  055. 

(3)  Torino,  Ì2  dicembre  1807, 
Sir.,  Vii,  2 , 710— Journal  du  Pa- 
laia; vi,  185. 

(4)  lapperò  il  inandalarìo  incari- 
calo di  vendere  certi  oggetti,  può, 
(pianlunquc  cì  a lui  vietato  il  compe- 
rarli per  .sè  stesso,  ricevere  manda- 
lo (li  comperarli  per  conto  d'nn  Icr- 

/iAciiAiu.t:,  voi.  \ì. 


livi  di  venir  adempiuti  ' da  un 
mandatario.  Il  ‘ mandato  è spe- 
ciale sia  allorché  i poteri  forniti 
al  mandatario  sono  stati  limitali 
a certi  alti  giuridici  d’una  deler- 
ininnla  natura,  sia  allorché  simi- 
li poteri , lutto  che  da  un  altro 
canto  ìliimilali  sotto  il  rapporto  - 
della  natura  degli  alti  giurìdici 
al  mandatario  affidali , non  ven- 
nero lullavìa  conferiti  fuorché 
per  certi  affari  nominalivamenle 
indicali. 

Il  mandato  di  amniinislrnrc  sia 
tulli  gli  affari,  sia  certi  alTari  del 
mandante,  non  abbraccia  senon- 
ché  gli  alii  d'  amministrazione  y 
allorquando  é concepito  in  ter- 
mini generali:  nè  monta  che  sif- 
falli  termini  conferiscano  sempli- 
cemcnlé  al  mandatario  la  facol- 
tà di  fare  lutto  che  gli  parrà  con- 
veniente ngV  interessi  del  man- 
dante, ovvero  gli  forniscano  pur 
quella  di  fare  lutto  quanto  il 
mandante  sarebbe  capace  di  fa- 
re (5).  Art.  1860  (6). 

11  mandalo  di  fare  gli  alti  di 
amministrazione  autorizza  segna- 
tamente il  mandatario  a locar  le 
cose,  la  cui  amministrazione  gli 


zo.  Diiraiìtoii,  18,  207. 

(5)  Osservazioni  del  Tnbanalo 
(Locrè.  /.(?(/.,  l.  I.5.,  p.  227,  n.  2). 

(0)  i\on  convi(Mi  confondere  il  man- 
dato generale  con  quello  che  l’nrt. 
1860  chiama  un  mandalo  coiicepilo 
in  termini  generali,  l’n  mandato 
speciale  può  essere  concepito  in  ter- 
mini generali  ; ed  il  mandato  con- 
cepito in  termini  generali  non  è un 
mandalo  generale  quand'anche  fos- 
se stato  conferito  per  lutti  gli  àll’a- 
ri  del  mandante.  ‘ 

12 
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è alTidalii,  per  la  durala  ordina- 
ria delle  lomioni  (1),  a stipula- 
re le  convenzioni  necessarie  ai 
manleninaenlo  od  alla  coltivazio- 
ne di  quello,  ad  intentar  le  azio- 
ni possessorie,  e quelle  che  ten- 
«Icrebbero  ad  interrompere  una 
prescrizione,  a proseguire  il  rim- 
borso dei  credili  ed  a rilasciar- 
ne quietanza  (2):  finalmente  ad 
alienare  i raccolti,  corno  si  tutte 
le  altre  cose  mobili  che  giusta 
la  loro  natura  sono  destinale  ad 
essere  vendute,  o vanno  soggette 
a deperimento  (3).  Ma  codesto 
mandalo  non  conferisce  la  facoltà 
di  accettare  o di  ripudiare  una 
eredità  nè  quello  di  provocare 
la  divisione  di  cosa  indivisa  fra 
il  mimdanle  e terzi,  nè  general- 
mente quella  d'  intentare  azioni 

(1)  Arg.  art.  593  e 171S  comb. 
art.  387  c 388.  Confr.  Parigi , 27 
novembre  1813,  Sir.,  15  , 2,  61. 
Journal  du  Palais,  xi,  793. 

••  Ma  potrà  egli  locare  per  un 
tempo  più  lungo  di  tre  , sci  . no- 
ve anni?  No.  Gli  allllli  d’una  durala 
più  lunga  s’avvkinano  più  airalicna- 
zione,  e sono  d’impaccio  al  proprie- 
tario; l’arlicolo  142(!  (1400)  del  Co- 
dice civile  ne  dà  una  ragione  la  qua- 
le è perentoria. 

•*  Purlutlavia,  se  Timmobile  lo- 
cato fosse  un  terreno  incolto,  e fos- 
se stato  anillalo  per  dicioUo  o ven- 
tisette anni,  per  esempio,  con  l'ob- 
bligo di  dissodarlo  e convertirlo,  in 
vigneto'  0 in  prateria  , un  larallitto 
potrebbe  non  oltrepassare  i limiti 
d’una  procura  generale.  Essendo  ciò 
un  manifesto  miglioramento,  il  man- 
datario avrebbe  pienamente  fatto  il 
negozio  del  mandante;  e sarebbe  il 
caso  di  dire  con  Giasone;  « l.imila 
quando  mandalum  pinguius  adim- 
nìoluT  ».  . , 

*•  (2)  Ma  se,  invece  di  ricevere  la 


reali  che  si  conferiscano  ad  im- 
mobili (4). 

Il  mandato  speciale  di  fare 
certi  alti  d'una  determinala  na- 
tura , vuol  essere  ristretto  agli 
alti  pei  quali  venne  conferilo,  e 
non  può  venir  esteso  ad  altri  at- 
ti analoghi,  nè  ad  alli  pure  che 
potessero  sino  ad  un  certo  pun- 
to venir  considerali  siccome  una 
conseguenza  naturale  di  quelli 
che  il  iiiandalario  venne  incari- 
calo di  fare.  Laonde  la  facoltà 
di  transigere  non  conferisce  quel- 
la di  compromettere,  e quella  di 
vendere  non  trae  seco  l’altra  d’i- 
potecare: Così  pure  la  facoltà  di 
vendere  uno  stabile  non  confe- 
risce generalmente  quella  di  ri- 
scuoterne il  prezzo.  Art.  1861  ed 
argomento  da  esso  articolo  (3). 

cosa  stessa  di  cui  il  mandante  è 
creditore,  sostituisse  , con  una  no- 
vazione, un'obbligazionc  ad  un’altrn 
obbligazione,  clic  il  debitore  contrar- 
rebbe  in  luogo  deH'antica,  vi  sareb- 
be in  ciò  un  eccesso  di  potere  il 
quale  non  potrebbesi,  a mio  avviso, 
giustificare  che  nel  caso  in  cui  que- 
sta novazione  sarebbe  utile  al  man- 
dante. 

(3)  Duranton.  18,  229.  Bruxelles, 
21  dicembre  1809,  Sir.,  6.  2,,  988 — 
Journal  du  Palais,  vn,  940. — Vedi 
Troplong,  n.  287  c seg. 

(4)  Arg.  art.  520 , 1304  e 1400. 
Vedi  Troplong,  n.  290  293.  Quid. 
per  la  delazione  di  un  giuramento? 
Lo  può  quando  tutti  gii  altri  mezzi 
sono  insiilllcicnti  a provare  i dritti 
del  mandante. 

(5)  Confr.  Parigi,  21  aprile  1800, 
Sir.,  5,  2 , 473;  Torino,  2 febbraio 
1811,  Sir.,  Il,  2,  415;  Boiirge.s,  19 
dicembre  1821,  Sir.,  25,  2,  9;  Bor- 
deaux, 22  gennaio  1827  , Sir.,  18  , 
2,  65;  l’au,  17  marzo  1829,  Sir.,  30, 
2,  15;  Bordeaux,  11  dicembre  1832, 
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11  mandalo  speciale  che  la  leg- 
ge richiede  per  certi 'atti,  deve 
generalmente  ifenir  conferito  no- 
minativamente per  r affare  ; in 
occasione  del  quale  se  ne  vuol 
far  uso.  il  mandalo  di  fare  si- 
mili alti,  ogniqualvolta  il  manda- 
tario lo  giudicasse  convcnicnle  , 
dovrebbe  venir  considerato  sicco- 
me insufricicnlc. 

:i8b  4)  Parliamo  delle  obbliga- 
zioni del  mandatario. 

1,  Il  nmndalario  è tenuto  ad 
adempiere  il  mandalo,  ed  usare 
neiramminislrazione  dciraffare  o 
degli  affari  di  cui  s'è  incaricalo  , 
la  diligenza  d’un  buon  padre  di 
famiglia.  Art.  791)2  al,  1 comi). 

Sir.,  .13,  2,  203;  Hic.,  rig..  1!)  fel)- 
braio  183t . Sir.  , 3t,  1 , 7i8;  Rie. 
rig..  20  aprile  1834,  Palloz  , 1831  , 
1,  228  ; Rie.  rig.  , 2G  marzo  1834, 
Dalloz,  1834,  1,  230;  Donai,  13  mag- 
gio 1830,  Sir.,  35,  2,  m—Joiirtuil 
du  Palais,  v.  293;  ix.  74;  xvi,  1020, • 
XXI.  66;  XXI,  263  (Parigi  c non  Pau, 
1827,  num.  1829);  xxiv,  1687;  xxvi, 
181:  413;  333;  t.  2,  1837,  p.  103. 

(1)  Confr.  Parigi,  20  marzo  1811, 
Sir.,  11,  2,  217;  Aix,  23  aprile  1813, 
Sir.,  13,  2,  277.  Parigi,  26  novem- 
bre 1816,  Sir.,  16,  2,  236— Journal 
du  Palais,  ix,  136.  (rap.  al  0 mar- 
zo); XI,  316;  XIII,  604. 

(2)  Il  mandatario  che  non  riceva 
alcun  salario,  ovvero  un  salario  mo- 
dicis.simo,  non  può,  per  (piesla  ra- 
gione, venir  esoneralo  da  ogni  re- 
sponsabilità. Civ.  eass.  2 gennaio 
1832,  Sir.,  32.  1.  'i\9— Journal  du 
Palais,  XXIV,  325. 

La'  eoljia  del  mandatario  si  va- 
liila  secondo  l iiso  dei  luoghi.  Cosi, 
non  havvi  motivo  a far  rimprovero 
alcuno  al  commissionario  il  quale 
ha  proceduto  conformemente  a quan- 
to si  suol  praticare  nella  piazza  cui 
appartiene.  Mandalarius  non  obli- 


ari.  18G4  101)1.  Egli  è respon- 
sabile verso  il  inniidanlc  del  dan- 
no che  abbia  per  avventura  ca- 
gionalo sin  per  l’ incseguiincnio 
totale  o parziale  del  mandato  , 
sin  per  le  colpe  che  abbia  com- 
messe nella  sua  ainininislrazionc. 
Art.  1863  c 1864  (1).  La  respon- 
sabilità di  lui  vuol  c.sscrc  valu- 
tala, ove  il  mandalo  sia  gratuito^ 
inen  rigorosamente  che  non  quan- 
do è salariato  (2).  Art.  1864. 
Del  resto.,  il  mandatario  non  è 
ammesso  a compensare  , colle 
perdile  che  ha  fatte  subire  al 
inandanlc  i bcnelicii  che  da  un 
altro  canto  gli  abbia  por  avven- 
tura procacciati  (3). 

(jatuT  plus  agerc  qunm  quod  a cae- 
leris  cjusdem  professitmis  ix  loco 

llll  EXEUI'ITIH  JU.XDAIl'.U,  Ìli  CUiS  Cfl- 

siims  obscrvari  solel. 

{:$)  Arg.  art.  1722.  Duroni. ,18, 241. 

••  Troplong,  n.  403,  è di  conlra- 
rio  avviso.  Cosi  egli  ragiona; 

**  Gli  ordini  relativi  al  prezzo  de- 
vono essere,  egualmente  osservati 
ron  punliialità.  senza  di  clic  il  man- 
dalnrio  commette  una  colpa.  Com- 
prare più  caro  del  prezzo  indicalo, 
vemlcrc  a (più  basso  prezzo, _ sono 
muncameiili  clic  dan  luogo  a diman- 
dc  di  danni  ed  interessi,  o che  pos- 
sono autorizzare  anche  il  mandante 
a lasciare  T operazione  a conto  del 
mandatario. 

••  Koii  si  dimenticlierà  nulladi- 
ineno  clic  v'hanno  ipialclie  volta  im- 
possibilità tali  che  non  lasciano  al 
mandatario  In  libertà  d’agire  secon- 
do le  istruzioni  , c 1’  autorizzano  a 
costituirsi  iiegoliorum  geslor  del 
mandante  onde  agire  alla  meglio 
degl'interessi  di  e.sso. 

*•  Ma,  in  generale,  il  mandatario 
deve  starsene  alla  lettera  del  man- 
dalo. Salvo  il  caso  d'impossibilità  , 
non  gli  è permesso  di  scostarsene 
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2.  Il  mandatario ’ deve  restrin- 
gersi nei  limili ' del  conferitogli 
potere.  Se. li  varca  ei  diventa,  a 
tener  delle  circosianze,  respon- 
sabile dei  danni  ed  interessi  Sia 
verso  il  mandante , sì  eziandio 
verso  I terzi  .coi  quali  tratta  (1). 

3.  il  mandatario  ^deve  rènder 
conto  della  siia*  amministrazione, 
c tener  conto  al  mandante  di 
lutto  ciò  che  ha  ricevuto  per  ef- 
fetto' del  mandalo  (2).  Dee  ezian- 
dio . dar  conto  delle  somme  le 
quali  non  essendo  realmente  do- 

f — , . ^ 

I ’ 

se  non  quando  procuri  il  vantaggio 
del  mandante:  per  esempio  , se,  a- 
vendo  la  facoltà  di  comprare  ai  prez- 
zo di  10,  ci  compri  ut  prezzo  di  8; 
se,  avendo  la  facoltii  di  vendere  at 
prt‘.zzo  di  20  , ei  venda  at  prezzo 
di  25. . . 

**  Del  resto,  quando  il-  maiidala- 
rio^  incaricalo  di  piu  ordini,  oltre- 
passa sopra  un  punto  il  prezzo  indi- 
calo, mentre  che  sopra  alcuni  altri 
ottiene  prezzi  migiiori,  si  potrà,  se- 
condo’ le  circostanze  , compensare 
il  henciizio  colla  perdila,  e non  trat- 
ture il  commissionario  con  soverchio 
rigore..  Questo  lemperamenlo  trova 
la  sua  ragione,  iielhì  legge  11,  D.  , 
De  usuri $: 

**  Kgli  è vero  elio  la  Corte  di 
Bruxelles  decise  il  contrario  pren- 
dendo per  punto  d'analogia  Carlico- 
lo  18.50(1722)  del  Codice  civile.  Ma 
questa  decisione  è stala  trovala  trop- 
po severa  da  Dchunarrc  e Leipoi- 
levin;  io  sono  anche  iTopinioac  che 
tulle  le  volle  clic  siavi  coniies^ioiie 
negli  ordini,  si  farà' meglio  di  stare 
al  risultalo  (leiro|)erazione,  e di  san- 
zionare la  compensazione  ammessa 
dalla  legge  11,  I).,  De  usuris,  e -so- 
prallulto  ' da  Pomponio  nella  legge 
Vi,  l).  De  negai,  geslis.  -Tai  lesti 
sono  più  in  armonia  col  nostro  sog- 
getto che  non  Tari.  1850  (1722)  del 


vulc  ni  mandante.  fos.scro.  stale 
indébitamente  .pagate.  Art. 

Il  mandatario  che  abbia, impie- 
ga li  in  particoJur  suo  .uso  dena- 
ri del  tnandanlo,  ho  deve  di  pien 
diritto  grintcrcssi  dal  giorno-dei- 
rimpiego  (3).  Art.  1808  (4).  Puè 
eziandio^  a tenore  delie  cireo- 
slatize.  venir  condannato  a mag- 
giori danni  ed  interessi,  laddove 
nel  ritener  danari  che  ricevuti 
aveva  por  farne’  un  uso  detenni- 
nato,  .abbia  trascurato  di  e.segtii- 
re  il  mandato  che  gli  era  confi- 

I * 

Codice  civile. 

(iy  Confr.  §§  387  c 388.  ' 

**  (2)  Il  murilo  il  quale  , secon- 
do r articolo  1.301  del  Codice  ci- 
vile trovasi  nel  ciiso  di  un  manduto 
tacilo  per  ammmistrare  i purnferiia- 
U di  sua  moglie  , non  è tenuto  a 
render  conto  di  ciò  che  ha  ricMivulo, 
in  un  modo  così  assoluto  come  gli 
altri,  mandatari.  La  legge  fa  per  lui 
uiCeccezione;  essa  non  V obbliga  a 
render  conto  che  dei  frulli  esislenli 
alla  (tissbluzioiic  dei  matrimonio  , 
ma  non  già  di  quelli  che  sono  siali 
consumali  prima  di  questo  avveni- 
mento. Il  legislatore,  ha  supposto  ciir- 
questi  frulli  fossero  stali  cunsiiniati 
col  consenso  delia  moglie  per  li  hi- 
.sogni  domestici.  Lo  stesso  avviene 
nei  caso  di  mandalo  espresso,  salvo 
che  questo  manduto  non  contenga 
la  clausola  che  il  .marito  renderà 
conio  (lei  frulli.  In  quesfullimocaso, 
è leiiuto  il  murilo  di  render  conto 
(li  tulio  ciò  che  ha  percepito,  al  pari 
di  qualunque  altro  maiHJalurio. 

(3)  Codesti  inh’ressi  mm  si  prt*- 
scrivono  p(‘l decorso  di  cimpie  anni. 
Sec  obstal,  art.  2183.  Civ.  cass.,  2i 
maggio  1822,  Sir.,  22,  1 , 4 IO — Jour- 
nal du.Palais,  xvii,  3(i0. — Sic.  Tro- 
plong,  IV.  418  e seg. 

(i)  Coalr.  Codice  di  comiiu'rcio  , 
art.  587;  e Codice  pen.,  art.  430. 
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«litio  (t).  Qiinnlo  ni  rcsidno  di 
(Hii  il  inniidiilHi'io  si  trovi  dobiio- 
re.  in  $c$;iiilo  nlla  sua  ninininisira* 
zinne  , egli  non  ne  deve  gl'inlc- 
ressi  che  dal  giorno  della  cosii* 
lozione  in  inora  (2).  Art.  IMfìH. 

Allor(|unndo  il  mandalo  venne 
eonrcrilo  a più  persone  congnin- 
lantcnle  , non  interviene,  salva 
contraria  slipniazione,  solidarie- 
tà fra  loro,  oiidechc  ciascuno  dei 
mandnlarii  non  risponde  che  del- 
le colpe  che  gli  sono  personali. 
Ouand'è  ni  danni  ed  inleressi  che 
siano  per  avventura  dovuti  al 
mandante  a cagione  dell  inesegni- 
mento  del  mandalo,  ciascuno  dei 
mandnlarii  è a quelli  tenuto  per 
la  parte  a lui  spellante  . e non 
allrimenli  che  per  tale  porzione. 
Se  lullavia,  giusta  i lermini  del 

• 

(1)  .\ec  tibstat , .vrl.  1107.  Per  c- 
sempio,  se  il  mainlatariu  avesse  im- 
piegali in  proprio  suo  uso  danari 
destinali  a soddisfare  un  debito  del 
mandante,  ed  in  seguito  al  difello 
di  pagumenlu  costui  fosse  stalo  per- 
seguitato dal  creditore,  il  mandante 
avrebbe,  a ragione  delle  spese  di  li- 
te sopportale;  diritto  a danni  ed  in- 
teressi iiidipendcnlemenlc  dagli  in- 
teressi legali  della  somma  consegna- 
ta al  mandatario.  Duraulon,  17,  Siti. 
Troplong.  'iOi. 

(2)  Siffatta  costituzione  in  inora 
può  risultare  da  una  semplice  inti- 
mazione. Art.  KMUl.  .Vec  iibstnl,  art- 
1107;  il  mandalariu  il  quale  non  pa. 
ga  il  residuo  del  suo  conto  dopo  es- 
•sere  stalo  intimato  a farlo,  vuol  es- 
sere presunto  avere  adoperati  in  par- 
ticolare s\io  uso  i danari  del  man- 
dante. Duranlon,  18,  2i8.  * l'ua  de- 
cisione del  la  marzo  1821,  è ila  più 
olir»;.  Kssa  stabilisce  die  senza  die 
vi  fosse  alcun  allo  giudiziario  ba- 
stava a costituire  in  mura  la  sola 


mandato  conferito  a più  persone, 
l’imo  (lei  mandnlarii  non  potesse 
agire  senza  il  concorso  degli  al- 
tri (.3) . colui  il  (|ualc  col  suo 
rifiuto  di  cooperare  atl'esecuzio- 
ne  del  mandalo  avesse  cagionalo 
un  danno  al  mandante,  andrch- 
he  solo  soggettò  ai  danni  ed  in- 
teressi verso  quest'ultimo. 

4.  Il  mandalariu  in  generahi 
ha  facoltà  «li  incaricare  un  terzo 
dell’esecuzione  del  mandalo.  Ar- 
gomento art.  186tì.  Ma  egli  ri- 
spondo della  persona  che  si  è 
sostitiiila  , quando  non  abbia  c- 
sprcssamenle  ricevuto  facoltà  di 
em  fare,  o quando  avendo  rice- 
vuto tale  facoltà  senza  designa- 
zione della  persona  che  putì  so- 
sliliiirsi,  ha  scelto  quella  noto- 
riamente incapace  od  insolvibile. 

corrispondenza,  iillorcbèalicsierebbc 
ebe  il  mandatario  avea  riconosciuto 
c confessalo  il  debito,  che  avea  pro- 
mes.so  di  pagarlo  senz’  alcun’  altra 
interpcllazione,  clic  avea  aperto  un 
credito  al  mandante. 

et)  Confr.  a questo  rispetto  art. 
172<>  e 1730. 

•*  Quando  al  mandato  conferito  a 
molti  va  a congitiiigersi  il  deposito, 
tulli  i mandatarii  sono  solidaria, 
mente  tenuti  dall'  obbligo  della  re- 
stituzione? 

••  t.'  obbligazione  dei  mandalnrii 
depositarli  è divisibile  se  la  cosa  è 
malerialmenle  divisibile.  <!)erlanien- 
le.  tulle  le  volte  ebe  due  o più  man- 
dalai'ii  ricevono  in  deposito  dei-cor- 
pi certi,  può  ciascuno  di  essi  esse- 
re cbiamalo  in  giudizio  per  resti- 
tuirli in  intiero  , salvo  all'  attore  e 
concbiudere  ronln)  il  convenuto  per 
la  sua  parte  solamente  di  danni  ed 
inleressi,  in  caso  di  non  conscgiia. 
Ma  ciò  (leve  piulloslo  dirsi  indivisi- 
bilità clic  .solidarietà. 
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Art. . 1806. 11  mandante  ha  un'a: 


xionc  personale  e diretta  contro 
il  mandatario  sostituito  (1).  ma 
solo  a ragione  degli  obblighi  che 
questi  ha  contratto  col  sollo-man* 
dato  ricevulo.  Art.  1800.  Del  re- 
sto i rapporti  che  si  formano  Ira 
il  inandalario  e la  persona  ch’e- 
gli si  sosiiluisce,  sono  retti  dal- 
le stesse  regole  dei  rapporti  esi- 
stenti fra  il  mandante  ed  il  man- 
datario (2). 

387.  Parliamo  degli  obblighi 
del  mandante.  , 

1.  11  mandante  (3)  deve  rim- 
borsare il  mandatario  di  tutte  le 
conseguenze  della  gestione,  che 
formava  V oggetto  del  mandalo  : 
purché  questo  ultimo  siasi  ado- 
peralo colla  cura  conveniente  in 
tale  gestione,  e non  abbia  oltre- 
passato i termini  dei  poteri  con- 
feritigli. Il  mandante  deve  dun- 
que in'  quest’  ipotesi  risarcire  il 
mandatario  delle  somme  che  que- 
sti ha  speso  per  Tesecuzìone  del 

n)  Confr.  § 28;>,  lesto  in  fine. 

i'I)  Confr.  Parigi  , 10  novembre 
1812,  Sir.,  13,  2,  302 — Journal  (lu 
Palais,  X,  792. 

(3)  It  mandato  dato  da  un  pub- 
blico iithciule  per  ragione  delle  sue 
luiizioni,  p.  e.,  la  commissione  da- 
ta ad  un  usciere  da  un  ricevitore 
del  demanio,  di  coazionare  un  debi- 
tore, non  produce  azione  personale 
contro  il  mandante,  llic.  rig. , 24 
marzo  182;i,  Sir.,  24,1,201 — Jour- 
nal da  PalaiSj  xiv,  34(>. 

(4)  Questi  interessi  non  vanno 
soggetti  alla  prescrizione  di  cinque 
anni.  Confr,  art.  2183,  big.,  rig.,  18 
l‘ebbrai(»  1830,  Sir.  , 34  , 1 , 940 — 
Journal  du  Palais,  xxvii,  1Ó8fi. 

(.*»)  Secondo  il  dritto  romano  il 
mandatario  non  può  domandare  in- 
dennità salvo  per  le  perdite  che  fu- 


mandato,  cogli  inlercssi  dal  gior- 
no.del  loro  impiego  (4),  e libe- 
rarlo dagli  obblighi  che  può  per 
tal  fine  aver  con  trailo  con  terzi 
in  suo  nome  proprio.  Egli  deve 
Inoltre  tenere  indenne  il  manda- 
tario delle  perdile  che  questi 
abbia  sofTcrlo  come  conseguenza 
della  sua  gestione  (3)  .senza  im- 
prudenza che  gii  sia  imputabile, 
Art.  1871,  1872  c 1873. 

11  mandatario  non  può  dispen- 
sarsi di  soddisfare  a questi  di- 
versi obblighi  pel  motivo  che  la 
gestione  del  inandalario  che  non 
siagli  stata  utile,  nè  domandare 
in  generale  la  riduzione  delle  an- 
ticipazioni 0 spese  fatte  da  que- 
st’ultimo  , sotto  pretesto  che  a- 
vrebbero  potuto  esser  minori  (0). 
art.  1871. 

2.  11  mandante  è obbligalo  a 
pagare  al  inandalario  la  merce- 
de promessagli  (7)  , o che  può 
essergli  dovuta  indlpcndenlenicii- 
le  da  ogni  promessa  espressa  , 

rono  (lircUaiTìcnlc  ed  immediatamen- 
te cagionale  dalCcsccuzionc  del  man- 
dato. Confr.  L.  20,  § 6,  D,  mand. 
(7.  14).  La  prescrizione  del  Codice 
che  aecorda  al  mandatario  un’iiiden- 
nilà  per  liitle  le  perdile  da  Ini  pro- 
vale. in  occasione  della  sua  gestio- 
ne, è più  equa  , spécialmentc  se 
Irullasi  d’un  mandalo  gratuito.  Du- 
ranlon,  17,  209.  ♦ 

(0)  L.  27  § 4,  D.  mand.  (17,  1) 
Polhier  ,•  miin.  78.  Duranlon  , 18  , 
296.  V.  però  civ.  rig. , 19  gennaio 
1831,' Sir.,  31  , 1 , 157  ; Parigi,  18 
aprile  1830,  Sir.,  34,  2,  503 — Jowr- 
nal  du  Palais,  xxìii,  1128;  x.wii  , 
1803  (rap.  al  28  , aprile). 

(7)  Confr.  Bordeaux,  5 febbraio 
1827,  Sir.,  27,  2,  102— Journal  du 
Palais,  XX I,  128. 


♦ 
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niicorcliè  l’ affiire  commesso  al 
ninndiitariu  non  sia  riuscito  a bc* 
ne  , salvo  lullavia  che  siavi  oc- 
corso colpa  da  parie  di  (luesl’ul- 
limo  (1).  Art.  1871. 

Quando  un  mandatario  fu  co- 
slilùilo  da  più  persone  per  un 
affare  comune,  ciascuno  dei  man- 
danti è tenuto  solidariaincnlc  ver- 
so di  lui  per  tulli  fili  obblighi 
che  nascono  in  suo  favore  dal- 
rcsecuzione  del  mandato  (2_).  Ar- 
ticolo 1874. 

388.  Parliamo  dei  rapporti  del 
inandanle  c del  inandalario  verso 
ì terzi. 

1.  Gli  alti  giuridici  falli  dal 
inandalario  nei  Icrmini  della  fa- 
collà  roncedulagli  . ed  in  nome 
del  inandanle,  vogliono  conside- 
rarsi come  falli  personalmente 
da  quesPulliino.  Onde  segue  che 

(1)  Il  mamlutario,  il  cui  inaiidulo 
fu  rivocato,  cessa  di  aver  diritto  al- 
la mercede  per  ravvenire,  aiicorclic 
conliiiui  ad  acuiidirc  gli  alTuri  del 
mandante  c li  gerisca  ulilmeiilc. 
J r.ixedcs  , 24  febbraio  1810  , Sir.  ; 
It,  2,  Si.  Conf.  llic.  rig.,  Il  mar- 
zo 1824,  Sir.,  23,  1,  1:I3— Journal 
du  Palais,  riii;  conf.  xviii,  317. 

(2)  Il  clic  accade  , a ragion  d'e- 
sempio  , quando  più  persone  inca- 
ricano an  palrocinalorc  di  rappre- 
seiilarlc  in  una  lite  clic  loro  è co- 
mune. Accade  egli  il  medesimo 
quando  più  persone  incaricano  un 
nolaio  di  redigere  un  atto  per  un 
alfarc  che  loro  è comune?  La  Corte 
di  cassazione  si  diebiarò  per  Paffer- 
inativa,  supponendo  che  fra  il  no- 
taio e le  parti  clic  ricorrono  al  suo 
ministero  si  formi  un  contralto  di 
iiiaiidato.  V.  civ.  cass. , 27  gennaio 
1812,  Sir.,  12,  1,  1!>8  ; Civ.  cas.s.  , 
20  giugno  1820,  Sir.,  20,  1 , 409: 
Civ.  cass.,  19  aprile  1820,  Sir.,  18, 


i diritti  cd  obblighi  derivanti  dal- 
le convenzioni  cosi  stipulate  dal 
mandatario  , sono  dircllamcnte 
acquistali  al  mandatario,  c l’ob- 
Migaiio  personalmente  verso  i 
terzi,  coi  quali  il  inandalario  ha 
contrailo,  Kc  segue  ancora  che 
il  mandnlario  non  può  domanda- 
re in  nome  suo  proprio  lesecu- 
zionc  di  tali  convenzioni,  nè  es- 
sere obbligalo  personnimcnic  per 
la  loro  esecuzione.  Ari.  1870  c 
nrg.  da  esso  ari. 

Un  allo  si  reputa  , quaiilo  ni 
terzi,  fallo  nei  limili  del  inandn- 
to,  quanto  entra  nei  Icrmini  del- 
la procura  , ancoTcliè  il  ranndn- 
lario  avesse,  per  via  di  circostan- 
ze ignote  a quelli  con  cui  ha 
trnllalo , ccoedulo  realincnie  i 
limiti  (lei  suoi  poteri  (3). 

2.  Gli  alti  giuridici  falli  in  no- 


1 , .396:  Civ.  cass. , 10  novembre 
1828,  Sir.,  19,  1,  79 — Journal  du 
Palais,  X , 66;  xv , 1071  ; xv,  396  ; 
XXII,  323. — Tale  supposizione  ci  sem- 
bra erronea.  .Ma  la  giurisprudenza 
della  Corte  di  cassazione  si  può 
giustilicare  per  altri  molivi. 

**  Ciò  non  ostante  il  principio 
della  Corte  di  Cassazione  è stalo  an- 
cora iqipliciilo  ai  Sindaco  d'iina  fal- 
Icnza,  agli  arbilri,dà  periti  scelti  sul- 
la dimanda  delle  parli  in  inleres.se 
comune.  V.  Parigi , 23  sellembre  , 
1823.  Dalloz  , 2"  218.  Parigi  12  A- 
goslo  1830.  Ualloz,  30,  2,  231.  llor- 
deaiix,  14  gennaro  1826.  Dalloz,  26 

2,  90. 

(3)  Per  esempio,  quando  una  pro- 
cura conferisce  la  facoltà  di  torre 
ad  imprestilo  la  somma  di  lire  mil- 
le in  nome  del  inandanle,  cd  il  man- 
datario dopo  averne  preso  mille  ad 
imprestilo  da  Pietro  ne  prende  an- 
cora mille  da  Cùtcoino  senza  che. 
i|iiesli  abliia  avolo  notizia  del  primo 
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in<^  (Id  mandalo,  vogliono  consi- 
dorarsi,  salvo  clic  vengono  rali- 
(iriili  (l)  csprcssamcnle  o laci- 
iaincnic  dà  parie  del  tnandanle, 
come,  non  nvvcnuli  (2)  riguardo 
n quesr  ullimo  (3).  Ari.  1870. 
]/  ineilicaoia  di  Inli  alti  .non  dA 
neppucc  luogo  a garcniia  od  in- 
dennità contro  il  mandatario  da 
parte  dei  terzi,  coi  quali  ha  trat- 
talo, quando  abbia  fatto  loro  co- 
noscere suiricicnlemcnle  i ,suoì 
poteri  (4) , c d' altra  parie  non 
si  èi  reso  personalmeiilc  malle- 
vadore pel  mandante.  Art.  1869. 

Voglionsi  riguardare  come  fat- 
ti, olire  i'  limili  del  mandato,  gli 
alU  che  sebbene  delia  natura  di 
quelli  ch'egli  ricevetlc  facoltà  di 
fare,  sono  evidentemente  conlra- 
ri  allo  scopo  del  mandalo,  come 
p.  e.  gii  aiti  falli  dal  mandata- 
rio per  suo  interesse  proprio 
mentre  il  mandato  fu  dato  solo 
neirinlcresse  del  mandanle  (i>). 

3.  Gii  alti  falli  dal  mandatario 
in  suo  nome  proprio  , sebbene 

t 

imprestilo,  il  mandanle  resta  obbli- 
galo tanto  verso  Giacomo,  (|uanlo 
verso  Pietro.  Polbicr,  nuin.  89. 

(1)  Tale  ratilìcazione,.che  non  vuol 
confondersi  colla  conferma,  non  va 
soggetta  al  prescritto,  dcll’arlicolo 
1292.. 

(2)  Ondeebe  il  mandanle  non  lia 
bisogno  (rimpngnare  tali  alti  come 
niiUi,  come  quelli  clic  sono  rispetto 
a lui,  m inler  alios  acla. 

(3)  Il  mandante  può  tuttavia  , In 
virtù  dei  principii  della  gestione  d’af- 
fari, trovarsi  obbligalo  per  gli  alti 
fatti  dal  mandatario  oltre  i limili  del 
mandato.  Confr.  art.  1329. 

' (4)  La  prova  di  questo  fatto  deve 
venir  somministrata  dal  mandatario, 
o non  tocca  piuttosto  ai  terzi,  i qua- 
li pretendono  non  essere  stati  suf- 


per  r eseciizione.  del  mandalo  , 
sono  per  se  slessi  estranei  al 
mandante.  Questi  ha  tuttavia  fa- 
coltà di  farsi  giudicìalmcnle  sur- 
rogare ai  drilli  ed  azioni  nascen- 
ti da  luti  atti,  ..e  può  d'altra  par- 
te venir  costretto  dai  terzi  cre- 
ditori che.  esercitassero  i dril- 
li del  mandalaiio  ad  adempiere 
agli  impegni  che  ne  risultano. 
Art.  1118.  . 

389  7)  Parliamo  dei  dìfferenli 
modi  con  cui  si  estingue  il  man- 
dalo. 

Il  mandatosi  estingue:  artico- 
lo 1875. 

1.  Per  la  rivocazionc.  11  inan- 
danlc  è padrone  di  rivocarc  quan- 
do gli  piaccia  il  mandalo  dato 
solo  nel  suo  iulcrcsse.  Ari.  1876. 
Se  il  mandalo  fosse  slato  confe- 
rito come  condizione  di,  alcun 
altro  patto  stipulato,  sia  col  man- 
datario, sia  con  un  terzo,  il  man- 
danlc  non  potrebbe  uniluleral- 
mcnle  ritirarlo  (6). 

La  rivocazionc  del  mandalo  può 

ficicnlcmentc  istruiti  dell*  ampiezza 
dei  polcri  ond’  era  sialo  munito  il 
mandatario,  di  provare  tale  allega- 
zione ? Uclvinconrt  (sull’  art.  1997) 
professa  qucst'ultima  opinione  ; ma 
egli  par  dilbcile  di  stabilire;  a quc. 
sto  proposito,  una  regola  generalo. 

(.*>)  Cosi  a cagion  d’  esempio  una 
cosliliiziono  d ipoleca,  consentila  dai 
mandatario  in  favor  dei  suoi  credi- 
tori personali  sui  beni  del  mandan- 
te vuoisi  considerare  come  non  av- 
venuta , sebbene  t’allo  di  procura 
concedesse  la  facoltà  iliimi  lata  d’i- 
polccarc.  Torino,  10  novembre  1810, 
Sir.,  11,2;  2H— Journal  da  Palaùy 
vili,  637  c 638. 

(6)  bordeaux,  7 luglio  1837,  Sir., 
27,  2.  452.  Confr.,  tuttavia  llic.,  rig., 
6 marzo  1827  , Sir.  , 18 , i,  169  — 


* 
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éssGik!  solAmcntc  hteHa  (I).  Essa 
riaulta  tirlualmeale  'dalla  cosli- 
tuxione  di  un  nuoto  mandatario 
per  lo  slesso  affiirc'(2),  poco 
importando  che  questi  accelli  o 
o rifìuti  il  mandalo  (3).  Artico- 
lo 1878  (4).  ' 

Ouuitdo  il  mandato  fu  costiliii- 
lo  con  atto-  scrino  , il  mandarne 
può  , rìvtìCniidolo  . obbligare  H 
mandatario  a resliluirgli  secondo 
le  circostanze  Toriglnnlc  o'Ia  co- 
pia di  tale  allo  (3).  Ari.  1870. 

2.  CoHa  rinuncia  del  manda- 
tario. Il  mandnlariò  ha  facollh  di 
liberarsi  dal  mandalo,  nollllcaii- 
do  tale  rinuncia  ni  mandante. 
Ma  egli  è obbligalo  a tener  que- 
sti indenne  del  danno  che  la  ri- 
nuncia i)uò  occasionargli,  salvo 
che  gli  riesca  impossibile  di  Mn- 
linunrc  la  gestione  di  cui  sì  è 
incaricalo,  senza  andare  incontro 
egli  stesso  a gravi  perdite  (0). 

! 

Journal  du  Palai»  , t.  3,  1837,  p. 
38S;  coni.  XXI,  223. 

(1)  Coiifr.  Potliicr,  inimcro  114 
c scg. 

(2)  Confr.  civ.  cuss. . 3 agosto 
1819,  Sir.,  la.  1,  339 — Journal  du 
Palai».  XV,  437,  I 

(3)  Il  riliutu  del  nuovo  inumlulu- 
rio  non  toglie  che  il  mamlimlc  non 
abbia  muiiireslalu  implicitamente  la 
voloiilà  di  mirare  la  sua  lidiicia  al 
inuiidalario  imli  riore.  burnnlon  , 
18,  276. 

(t)  .\on  vuoisi  concliiudere  dalle 
ultime  espressioni  di  i|uesto  arlico- 

10  che  la  revucu  sin  sol  lauto  ellica- 
cc  dal  giorno  in  cui  la  costituzione 
del  secondo  niaiidalario  venne,  iioli- 
licula  al  primo.  Kasla  che  quesl'iitti- 
DIO  nhliia  avuto  notizia  in  ()uuliini|uc 
modo  di  tale  eosliluzioiie  , perehe 

11  mandalo  sia  jicr  ciò  appunto  ri- 
vocalo.  La  nolilicuzionc  di  cui  [larla 

Zvciuui.v,  Yot.  17. 


« 

arlio.  1879.  ’ ' ^ 

3.  Per  la  morte  o interdizione 
del  mandante  o del  inaiidatarìo. 

Tuttavia  se  neirindugìo  v’nvcS- 
sc  perìcolo,  il  mandnlariò  , che 
ha  comincinto  la  ge.s5iotìe  deve 
contimiarln  e condurla  a lomiiiie, 
art.  18(13  non  ostante  la  morie 
del  mandante.  Venendo  a morte 
il  inundalnrio  gli  eredi  devono 
avvisarne  il  mandante,  ed  inlan- 
lo  che  qucsii  possa  provvedere 
egli  slesso  alle  cose,  provveder 
ossi  secondo  che  le  circostanze 
rlChlcggmio  nd  suo  ‘ inlercssel 
Art.' 1882. 

La  morte  del  mandante  non 
meli*  termine  ni  mandato, 'se 
ralTarc  clic  n’ora  1’  oggetto  , do- 
veva esser  compiuto  o continua- 
to dopo  la  sua  morte  (7).' Acca- 
de il  ittcdesinio  .uve  il  mandato 
sia  stalo  rilascialo  non  solo  iiel-‘ 
rinlercssc  del  in.vndantc,  ma  aii- 

Tari.  3066,  è nnicamenlc  una  pre- 
t^'iiizioiic  che  il  intiulaiite  (leve  usa- 
re onde  togliere  al  mandatariu  ogni 
mezzo  (li  sostenere  di  non  aver  co- 
nosciuto 111  rovocu.  Itic.  rig.  , 14 
maggio  1829,  Dui.,  1834,  1.  402.— 
Journal  (in  Palai»,  xxii,  1013. 

. (5)  8c  fossili  conservata  la  minu- 
ta di  procura  noliirìlc,  lu  prudenza 
vorrehhe  che  il  mandante  noliliens- 
se  al' notaio  la  revoca  con  proibi- 
zione di  rilasciare  allrc  copie. 

(6)  Cuntr.  nrt.  1872.  Durmiton , 
18,281. 

(7)  L.  12,  § 17  c L.  13,  II.  mand. 
(17,  1).  Polliier,  mim.  108.  Duran- 
toii,  18,  283.  Caon,  12  marzo  1827, 
Sir.,  28,  2,  37.  Moid]tellier,  6 mar- 
zo 182.S,  Sir.,  29,  2,  18.  .^im(S , 9 
geli.  1833,  Sir.,  23,  2 , 206 — Jour. 
naldu  Palai»,  xxt,  2i.‘i;  \xi,  1232- 
1233  ; x.w,  25, — Confr.  art.  980  c 
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cora  in  quello  del  mandalhrìo  o 
d’un  terzo  (1).  . i h » ' • 

. 4.  Per  la  decozione. o.liillnnonf 
tb  del  maudanlc  o dei  mandala- 
-rio,(2)..c. . , , . , . 

. , a ..  Pel  cangiantìDnlo . . <Ji  • «la to 
deir^no  0 dellallro,  se, {veri eX-. 
follo  di  .lalc  cangiamcnlQ'  diven- 
lano , incapaci  di  conferire  un 
pmndato  della  stessa. nalura  , o 
di  con  trarre  obbligo  eoiraccetta-. 
zionc  dì,  un  .mandalo.  (.'»).  . 

,0., . PiiudineiUo  per  lo  scadere 
dei  termine  per  cui  U,  mandalo 
yenne  con  ferito,  o por  1 adempì- 
fnenlò  del  fa  Ilare  che  nera  Tog.- 
geUo.  .....  : i < 

,,  Gii  ; aiii  falli  posleripriucnlc  al- 
la^ cessazione  del  mandalo j (4)  4 


non } obbliganor  generaimenio  il 
manda  filo  ;<nò  .verso  ài  !maednln- 
rio^  nè  verso. i lerzboonfcui.quor 
sli.aycssc  traltalp.  «AUrimcnii  ac-; 
cado  però  ove  ; il  mandoturio  ab** 
bia^<0|;erato  menU'o.  ignorava  la 
causa  che  gli  tolse  H ,iuauidato., 
od.jmclio  quandOv«cW>cj|e..eono- 
scessc.lai  causai nba  Iralialo  con 
terzi  che!  la  ignoravano.  .IVel  pri- 
mo caso  il  Rimonda  ale . rcsla  ob- 
bligalo, sia,vcrso;il  nvandatario, 
sia  verso  i terzi  di;  buona  fede  , 
appunto  come  so  si  Uattassc  di  alli 
^ipujaii  duranto.  il;  mandato.  Nel 
setcondo  caso,  è sobbligaU).,  .ma 
solo  verso  i lerzi^.^e. salvo  il  suo 
regresso  contro  il  mandatario  (ò). 
Arl.,  lH77,  1880,  A88I. 


. ' ' ' 

Cosi,'  nllorquaildo  in  tm  con- 
tralto'un  terzo  fu  dcsij'nnto  per  ri- 
covere  il  . pagamento  detrobbligazio- 
nc  risultante  dad  coulratlo  , c ciò 
sia'  in  vn’nlagjjdo  suo  clic  del  debi- 
tore, il  inundato  di  esso  terzo  non 
si  estingue’  per  la  morte  del  credi- 
tore. Durimlon,.  18,  284.  Così  anco- 
ra, quando  in  uU  contratto  di  costi- 
tuzione dipoleca  il  debitore  bacon- 
ferito  al  creditore  la  facoltà  di  ven- 
dere, nel  caso  idi  non  effe  linaio  pa- 
guiiieiilo  al  termine. stabiiito,  gHin- 
mobili  soggcUi  airipolcca,  tuie  man- 
dato: non.  cessa  per  la  morte  del 
debitorci  , 

. (2)  Jlordcaux,  18  luglio  1832,  Dal- 
loz,  1833  , 2,  Journal  du  Pa- 
lais^  XXIV.  1298.  ^ , 

(3)  L’arl.  1873  non  paHa  esplici- 
tamente se  non  deirinlcrdizione;  ma 
questa  prescrizione  Si  applica  per 
identità  di  motivi,  mediante  la  rc- 


slTizroiie  indicala; nel  testo,  a qual- 
siasi cangiamento’  di  stato  per  cui 
altri  perda  in>tiitto  od  iiiqiarte.  l^c- 
senùzio  dei  $upi.(liritU.  Potbicr,  nu- 
mero 111.  Dclviiicourt.  sull'articolo 
2003.  Diiraiiloii,  18.  283  c 286. 

. (4)  11. mandali  le  cnculTerina  gli  at- 
ti fatti  ni  inandabirio’  per  scriltirrn 
privata,  essere  antidatali,  e nuil- 
incnlo  posteriori  alla  cessazione  del 
mandato,  è obbligato  a provare  la 
falsità  della  data,  ^'è  può  , <}uanto 
agli  atti  falli  dal  mandatario,  esse- 
re consideralo  come  un  terzo  nel 
senso  dell’  art.  1282.  bordeaux  , 22 
geiinuro  1827,  Sir.,  27,  2-,  03.  Pa- 
rigi, 7 gennaio  1834  , Sir.  , 34,  2 , 
239.  Rie.  rig.,  19  novembre,  1834, 
Sir.,  33, 1,  000 — Journal  du  PalaiSy 
XX u 00;  XXVI,  20,  1032. 

(3)  Confr.,  Rie.  rig.  , 3 febbraio 
1807  , Sir.,  8,  1,  190— c/m 
PalaiSy  manca. 
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Dlùi  €ONTRATTI  Di  XÌAREiMU  IN  GENBIIE 

' DELU  THANSÀZIONE 

' 1 • • ' ’ • 

390.  Dei  contraili  di  garenlia  in  genere.  391  a.  Nozioni  di  questo  con- 
trailo. — Condizioni  essenziali  perche  esista  — i.  Della  transazione. 
39i  0.  Della  divisione  deile  transazioni  in  giudiciatì  ed  eHragiudi- 
dali.  ^93  e.  CondiiMr^i  richieste  per  la  validità  della  transazione. 
3H  d.  Degli  effetti  della  transazione.  39S  e.  Delle  x emise  di  mUlità 
delie  transazioni. 


Fojm-Cod.civ.arl.i9i6  a iO.'M). 

390  Parliamo  dei  conlralli  di 
garenlia  in  genere. 

I principali  coutrntli  di  garcH- 
iiu  sono  la  Iransuzionc,  la.  cau- 
zione 4 il  pegno , ia  cosliluzionc 
d'  ipolceu  , c Tarreslo  personale 
‘convenzionale. 

II  giuramOnlo  di  adempiere  ad 
una  pi-omcssa  non  costituisce  un 
coulrullo  di  garenlia,  nè  la  pro- 
messa falla  cou  giuramento  pro- 
duce altri  efretti  diversi  da  quel- 
li elio  una  obbligazione  contrai- 
la senza  giuramento  (I). 

391  a)  Parliamo  delle  nozioni  di 
questo  conlralto. — Condizioni  es- 
senziali perchè  esista. 

La  Iransuzionc  è un  conlralto 
sinallaginalico  perfetto  , con  cui 
i contraenli,  rinunciando  ciascu- 
no ad  una  parte  delle  loro  pre- 
lese, 0 per  via  di  reciproche  con- 
cessioni , terminano  una  contro- 
versia già  nata,  o prevengono  u- 
na  controversia  avvenirct  Artico- 
lo 191G  (2).  Tale  contralto  sup- 
pone dunque  siccome  condizk>ni 

IlinLioGtuFi.i. — Trattato  delle  tran- 
sazioni , (li  J.  11.  K.  Marbcau  / Pa- 
rigi, 1832,  in-8. 

(1)  Confr.  però  articolo  528. 

(2)  l.a  (Ictinìzionc  die  iic  porge 
fari.  ^!>I6  è troppo  larga:  nè  la  co- 
noscere. i caratteri  proprii  della  trun- 
suzione. 


della  sua  esistenza: 

1.  I!  consenso  delle  parli.  Ta- 
le consenso  è retto,  salvo  quan- 
to si  dirà  al  § 393  in  ordine  nl- 
l errorc,  dai  jirincipii  generali  c- 
sposli  al  § 316. 

2.  L’  esistenza  nlliinlc,  ovvero 
la  possibilità  d'una  conleslaziono 
fra  le  parli.  Lo  transazione  che 
si  operasse  intorno  a diritti,  che 
nulla  avessero  di  dubbio^  od  in- 
torno a pretese  cvidcnlcnicnlc 
prive  d’  ogni  sorta  di  fondamen- 
to, vuoisi  considerare  come  pri- 
va di  causa  , e però  come  non 
avvenuta.  Ma  il  timore  ragione- 
vole di  una  lite  non  ancora  mos- 
sa, o il  minimo  dubbio  iiiloriio 
all'esito  di  una  lite  vertente,  ba- 
sta per  esser  causa  di  una  tran- 
sazione, lultocbò  le  parli  non  ab- 
biano avuto  sullicicnti  molivi  per 
credere  clic  le  pretensioni  od  i 
diritti  dell'una  di  esse  potessero 
farsi  valere,  ovvero  contrastare 
cou  qualclic  speranza  di  rius(:i- 
tn  (3).  La  lite  decisa  con  senten- 
za, in  ultima  istanza,  in  ((ual  scn- 

(3)  Sulfieil  melus  lilis  instanlis 
tei  e ventus  dublus  lilis  pendentis. 
D.de  cond.  indeb.  (12.  6).  Se  poi 
la  persomi  clic  ha  Iruiisatlo  potesse 
in  determiimlc  circostanze  temere 
riigioncvolineiitc  una  lite  , od  aver 
(pialclie  (liilibio  intorno  .-iiresito  di‘l- 
lu  lite  gin  mossa,  ciò  riiiiuiic  , per 
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lenza  però  può  àncora  venir  im-  • 
piij^nata  per  via  ili  ricorso  slrn- 
ordinario,  può  essere  ogpello  dr 
transazione  in  (luunlo  riiruardu 

* * * 

la  forza  stessa  delle  cose.  nl)l)ando< 
nuto^  al  criterio  dei  IribuinUi.  A ([ue< 
.sto  proposito  st'  può  dir  sotanicnte 
che  il  «,011(1100  non  deve  dichiarar  di 
k‘«rgicri  non. avvenuta  una  transazio- 
ne per  la  ^^a^done•  che  il  dirilld  il 
(iuaìe  no  era»’  !' 0|f«rcllo,  non’ fosse 
suscettivo,  di.conlrovcrsla.  OmfroiiUi 
Diiràiilon,’  11,  c !i08;  Marheau, 
miin.  1:12.  Troplou,  n.  (>. 

(1)  1/  art.  20j()'  limitasi  a par- 
lare (Iella  senlcmza  suscidlihile  d’ap- 
pcllo  , senza  parlare  del  ricorso  in 
cassazione.  Qin^slo  silenzio  è a ra- 
gion veduta.  « Il  ricorso  in  cassa- 
))  zione,  dice  il  sig.  Iligot , non  si 
))  impedisce  clic  non  siavi  un  dirit- 
)>  to  acquisito,  un  dìritlo  la  dì  cui 
» (esecuzione  non  c sospesa. 

» Ma  se  i mezzi  di  cassazione  prc- 
)}  scntassero  anch’essi  una  quistioiie 
))  dubbiosa  , questa  conleslaziouc 
))  potrebbe  , ,5^icconic  qualunque  al- 
))  tra,  essere  roggctlo  (Puna  Iransu- 

))  ZÌ(Ì11C  )). 

*•  pressiamo  dire'  lo  stesso  del  ri- 
corso civile.  Quando  anche  la  senten- 
za ignorata  dalle  parti  ne  fosse  su- 
scellibilc  , . la-  transazione  sarchile 
senipr^ì-  miWa/ 

**  Posto  clic  Tarlicolo  20ò'G  non 
annulla  la  transazione  falla  sopra  li- 
na lite  decisa  dillinilivamenle  se  noii 
nel  caso  ih  cni  la  sentenza  c siala 
. ignorala  ; pare  che  si  possa  dire , 
con  un  argoiuemto  a coìUrario^chis 
quando  ' Ja  sciiteuzadjflmith’a  è dal- 
le parli  conosciuta  la  transazione  è 
valida. 

♦*  IVeI  drillo  romano,  però,  que- 
" sto  argomento  sarebbe  stalo  vizioso.^ 
1 t(‘;>li  i piò  formali  decidono  clic 
noii.dcvesi  avere  alcun  risguurdo  ad 
mia  Iraiisazioiic  fatta  solini  una  lite 
«lecisa  diiiiiiilìvaiiKuitc,  quand(»^aiiT 
die  le.  parli  ^uhliiuiio  coiiobeiuto  il 


ratoiBissibililiVo  gli  'onotli  del  ri' 
corso  (1). 

bèl  resto,  la  convenzione  inter- 
venuta riguardo  a diritti  che  nul- 

risultato  (Iella  lile. 

. *♦  Kceo  p(»rcliè  il  presidente  Fabro 
rapporta. Olia-  decisione  del  senato 
di  (liiamlicry  del  la  •(piale  un- 
lìiiila  (ina  transazione  fatta  con  ({ik;- 
sta  ‘climsolà:  (mito  se  $iati  decisio- 
m dììlmilivayquanto  se  non.  ve  ne 
.sm,  e. ciò  per  la  ragione  che  non 
puossi  transigere  sulla  cosà  giudi- 
cata. ' 

**  Ma,  nel  nostro  diritto  , ’qnesilo 
rigore  non  è ammesso,  è se  la  eoii- 
venzlonc  inlervcntila  tra  le  {Kirti,  con 
cognizione  di  causa  della  sciilcnzu,' 
può  non  meritare  il  nome  di  tran- 
sazione, .verrà  almeno  come  riiiuu- 
zia,  collie  abbandono  volontario,  co- 
me patto  imiominalo.  Si  potrà  con- 
snllare  una  decisione  della  torte'di 
cassazione,  d(*l  1G  .germitiale  anno 
vili,  che  conferma  questa  idea. 

•*  K per  darle  V ulUiiio  grado  di 
evidenza,  io  aggiungo  clic  se  il  di- 
ritto romano  non  aminellcva  a titolo 
di  transazione' il  Irallalo  iiilervemito 
sulla  cosa  dininitivameiitc  giudicala, 
riconosceva  p(*rò  eJie  pol(‘.vasi,  con 
qualunque  allni  palio,  rìminziani  e 
farne  l’ oggetto  (l'una  convenzione. 
AscolUaino  Doneaii  : ((  Tum  autom 
)ì,  si, quod  remillere  velit,  jìaciscen- 
))  do  id  facere  poteste  ubi  rem  cer- 
))  la  in  liberàtilale:  remittat,  Iran- 
)}  siqendo  non  pòinst  «.  ■ 

**  In  Fnincia,  q\v.  non  si  bada  al 
rigore  (Ielle  azioni  ed  alla  denoinina- 
zionc  Icllerale  dei  contraili  non  v'bu 
nulla  elle  im|iedisca  di  far  valere,  co- 
me convenzione  innominata,  il  pat- 
to di  rinunzia  cui  il  nome  di  transa- 
zione non  apparterrebbe. 

Ci(\poslo  non  esiterei  dunque  a 
riguardar  come  valida  la  transazione 
fatta  colla  clausola  accennata  dal 
presideiile  Fabro  c • da  lui  ripro- 
vala. 
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In  avevano  di  dubbio  , sebbene 
ìnenìcacc  ^ siccome  transazione  , 
può  valere  però  secondo  le  cir- 
costanze come  semplice  rinun- 
cia (1). 

Se  le  parli , traendo  pretesto 
da  una  ble  nieramcnle  immagi- 
naria, avessero  'Simulato  sotto 
specie  di  transazione  alcun  atiro 
contralto,  si  dovrebbero  applica- 
re a tale  contralto  i principii  ge- 
nerali clic  reggono  gli  alti  simu- 
lali  (2). 

,‘l.  \/i\  transazione  suppone  u- 
na  reciprocità  di  concessioni  o 
di  sacrilìcii  da  parte  di  ciascu- 
no dei  contraenti,  ed  è per  que- 
sto suo  carallerc  che  vuol  di- 
stinguersi dalla  scmiilice  rinun- 
cia, dal  rilascio  del  debito  dalla 
rinunzia  di  una  lite  e dairac(|uic- 
» « 

) (1)  Quindi  è che  il  Icgisliilore  non 

concede  T azione  di  niillilà  contro 
la  transazione  operaia  su  docnmeu- 
ti  falsi,  0 sopra  una  controversia 
I decisa  con  senlon/a  passala  in  giu- 
I dicalo,  se  non  in  (|uanlo  la  parte  che 
impugna  la  Irmìsazionc,  ignorava 
resistenza  della  sentenza,  o'  la  fal- 
sità dei  documenti.  Art.  li>28.  V. 
anche  art.  1P27, 

(2)  Confr.  § 3o  : Marheaii,  num. 
138  c seg. 

(3)  Duranlon,  18,  301  e 392.  Ve- 
di Troplong,  II.  18,  22,  23,  24  e seg. 
elle  sviluppa  am|)iamente  in  vari  mo- 
<li  sotto  i (jiiali  si  può  nascondere 
lina  transazione. 

(4)  Confr.  Marheau,  num.  1G5'.  Tro- 
plong,  20  21. 

(3)  Ma  non  vuoisi  coiichiudere  (bd 
perchè  le  transazioni  hanno  fra  le 
parli  autorità  di  cosa  giudicala  in 
nllima  istanza  , che  la  falsa  inlcr- 
jirelazione  delle  clausole  di  una  Iran- 
I sazione  dia  luogo  a cassazione,  sic- 
come la  violazione  della  cosa  giu- 
dicala propriamente  della.  Confr.  § 


scenza  (3).  Tuttavia  non  ò neces- 
sario clic  le  concessioni  rispettive 
delle  parli  siano  egualmente  im- 
portanti, ed  equivalgano  esatta- 
mente le  uno  alle  altro  (4). 

La  transazione  ha  forza  fra  le 
parli  di  sentenza  passala  in  giu- 
dicalo (o).  Art.  1924.  Tuttavia 
tra  le  sentenze  propriamente  det- 
te c le  transazioni  passano  es- 
senziali dilTercnze,  quanto  ai  mo- 
di per  cui  le'  une  e le  altre  pos- 
sono venir  annullale  o riforma- 
te (6).  Le  transazioni  differisco- 
no inoltre  dalle  sentenze,  in  quan- 
to che  eziandio  quando  compren- 
dono parecchi  richiami,  gli  uni 
distinti  dagli  altri  fornlano  un 
lutto  indivisibile,  c non  possono 
venir  annullali  in  parte  (7);  men- 
tre le  sentenze  che  hanno  giudi- 

é 

39.  I/inlorprclnzionc  di  una  transa- 
zione, cosi  come  di  ogni  olirà  con- 
venzióne , appartiene  sovranamente 
ai  Irìhimali.  Kic.  rig.,  20  giugno  1834, 
Dal..  1834,  1,  2'i'l— Journal  du  Pa- 
lais^  .\xxvi,  ()02. — ben  inteso  però 
che  ({nella  senlenza  la  quale  rìliu- 
tasse  gii  clTelli  della  transazione  ad 
una  convenzione  che  riunisse  tulli 
i caralhrri  di  tale  contralto,  cadreb- 
be sotto  ia  censura  della  Corte  di 
cassazione.  Civ.  cass.,  lafeh.  1815, 
Sir.,  15.  1,  183.  Civ.  cass.,  21  ago- 
sto 1 32,  Dai.,  1832,  1,  390.  —Jour- 
nal du  Palaia,  xii.  590;  xxiv.  149% 

(0)  Confr.,  però  § 392.  Troplong, 
30  e seg. 

' (1)  Art.  1927  , od  arg.  da  (jpicslo 
articolo  Esposizione  dei  molivi,  di 
bigot-Prèamencu  (l.ocrè,  Lèg.,  1.  15, 
p.  423.  num»  13).  Marheau,  uum.'23. 
Coiilr.'Civ.  cass.,  25  novembre  1834, 
Dalloz,  1835,  1,  44.  V.  tuttavia  Itic. 
rig.,  9 felilnaio  1830  , Did.  , 1830. 
1,  117 — Journal  du  Palaia  ^ xxvi. 
1052.  V.  xxiii,  147.  * 

* Una  sentenza  può  essere  aii- 
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calo  sopra  diversi  capi  di  con- 
troversia sono  divisibili  in  quan- 
to possono  venir  riforniaU  in  or- 
dine agli  uni,  >e  conrcrmali  in 
ordine  agli  allri. 

392  b)  Parliamo  delia  divisio- 
ne delie  transazioni  in  giudiciu- 
li  ed  estrugiudiciaii. 

Le  transazioni  sono  giudicialt 
ed  eslrngiu  diciaii  secondo  che 
furono  0 non  concbiuse  durante 

I 

nnllain  sopra  un  punto  e mantenu- 
ta sopra  un  altro.  Nella  transazione, 
nll’opposto,  la  nullità  d' una  delle 
disposizioni  porla  seco  naturalmen- 
te la  iiiillilà  deir  altre.  Uanpoicliò 
per  regola  generale  tutte  le  parti 
d'uiia  transazione  s’iiicatcìiaiio  in  u- 
na  maniera  inseparabile..  Non  si  ha 
transatto  che  a condizioni  correla- 
tive. c mancando  runa  , deve  lutto 
crollare.  l)(!Vo  dire  però  che  una  de- 
cisione della  camera  dei  ricorsi  del 
tl  fehhraro  1830  , rigettando  un  ri- 
corso rormato  contro  una  decisione 
della  Corte  reale  di  liesancon  la  qua- 
le non  aveva  che  in  parte  solamcii- 
ta  unnulinto  una  transazione,  sem- 
bra contraria,  a prima  vista,  alla  mia 
proposizione.  .Ma  facciam  intanto  ri- 
flettere che  in  questa  materia  la 
' Corte  di  cassazione  è obbligata  di 
conceder  molto  all'  interpretazione 
sovrana  delle  Corti  reali.  Or,  non  è 
rigorosamente  impossibile  che  , nel 
tal  caso  «lato , la  intenzione  delle 
parti,  valutala  dai  giudici  del  fatlo, 
non  sia  stala,  che  i capi  diversi  del- 
la lor  transazione  fossero  indipen- 
denti gli  uni  dagli  altri , talmente 
che  hanno  inteso  trattitrne  separa- 
tameiUit.  In  ollora  come  non  pie- 
gare daviiiili  a questa  volontà  ? Ma 
eto  che  noi  sostuiigbiamo,  si  <;  che 
in  gen);rule,  e di  diritto,  questa  in- 
tenzione non  esiste;  eh'  è contraria 
al  principio  della  correlazione  dei 
rari  capi  «l'un  conlralto;  c die  una 
(iorlc  reale  sviserebbe  i fatti  ammel- 


il  corso  (li  una  istanza  giuri- 
dica. 

Tali  due  specie  di  transazioni 
sono  gcneraimenlo  rette  dagli 
stessi  principii  , eccello  però  ie 
transazioni  giudiciali  convertile 
in  sentenza  per  mezzo  di  conclu- 
sioni rispettivamente  prese  dal- 
ie parli,  e di  cui  fu  dato  allo 
dal  giudice.  Tali  sentenze,  dette 
sentenze  per  espediente  (1),  pro- 

tcndola  senza  le  prove  le  più  lumi- 
nose. 

••  (\)  Dello  sentenze  per  e$pcdicn- 
tc  svcomlo  il  diruto  francese. 

**  Anticiimciite  cliiamuvansi  sen- 
tenze di  espediente  quelle  che  pro- 
nuiiziavausi  uiiifoniiemuntc  al  pare- 
re di  uii  avvocalo  anziano,  al  «iualc 
rìmellcvnsi  la  decisione  dclbi  Ciiusa 
di  poca  imporlaiiza  (ordin.  del 
lil.  fi,  art.  4 e a).  Ma  cessò  questa 
maniera  di  terminare  una  lite  , sic- 
come osserva  Merlin  nel  nuovo  Jic- 
peri.,  alle  parole  Espediente , co- 
gli antichi  tribunali  la  cui  soppres- 
sione fu  pronunziata  dalla  legge  del  7 
settembre  1700,  nè  è stala  cìiiamuia 
in  vigore  da  veruna  alira  successiva 
disposizione. 

Similmente  cliiamavasi sentenza  di 
espediente  ipiella  che  era  pronniiziatu 
cot  consenso  delle  parli  le  quali,  ac- 
cordandosi tra  loro  suH’oggctto  (Icllu 
controversia,  stabilivano  di  concerto 
la  parte  dispositiva  della  sentenza  clic 
(loviui  leriniiiarla. 

**  il  Codice  di  procedura  nulla  con- 
tiene assolutamente  che  possarisgiiar- 
dare  silfutta  specie  particolare  di 
sentenzii , la  quale  pur  nondimeno 
sussiste,  ammnlo  perchè  ninna  di- 
sjiosizione  m supporre  clic  il  legi- 
slatore abbia  inteso  sopprìmerla. 

••  Soli  queste  le  r«‘golc  che  la  giu- 
risprudenza avea  riteniiN'; 

**  1.  Le  parli  o i loro  jirocunitori 
speciali  doveaiio  solloscrivcre  I'  ac- 
corilo convenuto  tra  esse,  altrimenti 
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ducono  'gli  stessi  enelli  che  le  sentenze  proiiuncinlc* su  prcten- 


U giudice  non  polca  opporvi  il  sug- 
gello della  sua  autori  là 

**  2.  Sino  a questa  omologazione 
del  giudice,  le  parli  potevano  rilral- 
liirsi,  perciocché  avviene  per  un  con- 
trailo giudiziario  come  per  tulli  gli 
allri  i quali  han  luogo  dinanzi  ad  un 
iinizialc  pubblico,  dessi  non  sono  ob- 
Iiligalori  che  dal  momento  in  cui 
Tallo  è stalo  perfezionato. 

**  3.  Per  far  amiuellcrc  T espe- 
diente, i procuratori  leggevano  ver- 
balmenle  alT udienza  T accordo  sol- 
loscritlo  dalle  parli,  il  quale  doveasi 
dai  medesimi  comunicare  al  pubblico 
minislero,  qualora  vi  fosse  stalo  in- 
leressalo  (ordinanza  del  la  marzo 
1673,  e di  oUobre  1a3a). 

4.  'Se  una  delle  iwrli  mancava 
di  comparire  nel  giorno  (issalo  |)cr 
Tudienza,  non  era  questo  un  moti- 
vo per  rigettar  Tesiiedienle,  allorché 
era  ^lalo  sotloscritlo  da  essa,  e quan- 
do non  esisteva  alcuna  prova  di  ri- 
nunzia. 

**  a.  Il  giudice  non  poteva  ne- 
garsi a riceverlo  se  non  ipiando  si 
accorgeva  che  una  delle' parli  non  a- 
vea  la  capacità  necessaria  per  sullo - 
scrivere  silTalla  specie  d’impegno,  vai 
dire,  quelle  di  transigere  (ved.  il  nuo- 
vo alla  fìiirola  Senlanza^ 

§ 1,  e sopra  num.  1ia2,  c 1584,  2 re- 
gola, e quando  riconosceva  esservi 
nelle  condizioni  qualche  cosa  con- 
traria alT  ordine  publilico , al  buon 
costume,  o allo  inleresse  del  terzo. 

**  6.  Fìualincnte,  la  parie,  la  qua- 
le, dopo  di  aver  sotloscritlo  T espe- 
diente, opponevasi  alfinchè  il  giudice 
non  lo  avesse  ricevuto,  veniva  con- 
dannala alle  spese,  qualora  si  fosse 
trovato  giusto  nel  diilinilivo. 

**  SUTatlc  regole  dclT  antica  giu- 
risprudenza credono  Carré  c Chauveau 
doversi  seguire  ma  con  le  seguenti 
modilìcazioni: 

**  1®  Noi  non  crediamo  essere  nc 
sario  che  T accordo  $ia  sòtloscrillo 


nnticipalamcntc  dalle  parli,  perchè  il 
Codice  dì  procedura  nulla  avendo  slU'^ 
bililo  a tal  riguardo , si  dee  proce- 
dere colla  norma  delle  regole  gene- 
rali, secondo  le  quali  sono  suilicien- 
ti  le  conclusioni  nolilicate  e Ielle  iiel- 
Tiidienza.  Perciò  i palrocinalori  pos- 
sono limitarsi  ad  inserire  in  un  atto 
<li  conclusione  delTaccordo  sulle  (piali 
inbu’vienc  la  sentenza  airudienza;  ma 
la  circospezione  comanda  loro  di  mu- 
nirsi di  uu  mandalo  speciale,  per  pre- 
V(Miire  la  disapprovazione,  uniforim^- 
menle  ali'  arlrcolo  414  : lale  si  è be- 
nanche il  sistema  che  si  suole  adot- 
tare. 

**  In  parecchi  Iribunali  si  è pago 
di  redigere  di  comune  accordo  la  sen- 
lenza  siccome  dev’essere  scrina  sul 
foglio  di  udienza;  il  jialrocinaton! del- 
la parte  allrice  ne  dà  lellura  alT  u- 
dienza  sotto  forma  di  conclusioni;  gli 
altri  patrocinatori  della  causa  dichni- 
rano  riportarsene  alla  saviev^za  del 
tribunale,  o prendere  ogni  altra  con- 
clusione la  cui  forinola  generale  in- 
dichi ch’essi  non  si  oppongali  mica 
alTespedienle;  il  tribunale  la  sanziona 
con  lu  sua  approvazione;  e la  reda- 
zione letta  in  udienza , è iinmedia- 
tamenle  rimessa  al  canceUierc  , il 
quale  ne  oiieia  la  trascrizione  sui  re- 
gistri. K dunque  ben  raro  che  una 
convenzione  anteriore  |ier  iscritto  ab- 
bia luogo , e clic  sia  rivestila  della 
lirma  delle  parli.  I ^ 

**  Si  vede  clic  secondo  questa  for- 
ma di  procedere  nulla  com|irova  la 
iialuru  convenzionale  .della  sentenza 
che  iulcrvienc.  Tssa  rassomiglia,  in 
lutto  il  suo  esteriore,  allo  sentenze 
rese  dopo  una  couteslaziune  reale  e 
delle  conlraddillorie  difese. 

**  Laonde  è vero  dire  che  nella 
pratica  sonori  poche  sentenze  di  c- 
spcdienlc  propriamente  dette,  non 
polendo  questo  nome  convenire  che 
n quelle  die  comprovano  in  un  modo 
espresso  o tacilo  il  consenso  di  tulle 
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sìoni  conlraddcUe  fra  ;lCi.pinrli. 


le  parli  a ciascuno  <ici  capi  del  loro 
dispositivo^ 

••  Quésto  consenso  dovrclihe  se- 
condo noi  esser  consejpiato'  0 in  un 
atlo'anlefiorc,  o alméno  nelle  qua- 
lità della  sciilcnza. 

**  2®  Potrehbcsi  sostenere  che  f^Ii 
articoli  1282  del  Codice  civile  c (18 
della  leirjfc  del  25  ventoso  anno  XI 
sulla 'or^oinizzaxionc  del  notariato,* 
hanno  inodiiicatu  questa  rej^oia  nei 
caso  in*  cui  vi  fosse  stalo  un  accor- 
do sotloscritto  anticipulamcntc  dalle 
parli  c rivestito  inoltre  di  tutte  le 
fonnalilà  richieste  per  la  vulidità  dc- 
^di  alti  di  privata  scrittura.  Oifatti 
sccomlo  questi  arlicoli,  sembra  che 
l’alto  essendo  perfetto  colla  sotto- 
scrizione delle  parli,  le  obbliga  c può 
quindi  opporsi  a qirella  che  poi  si 
mostra  ricalcitrante'  all'  emanazione 
della  stmtcnza  di  espediente  volon- 
tario, sia  come  acquiescenza, sia  come 
rinunzia  da  sua  parte,  triribiinule 
dovrebbe  dunque  promiiiziarc , sol- 
tanto quando  gli  si  presenta  1’ ac- 
cordo stabilito  almeno  quando  si  de- 
cide la  controversia  in  cojisegucnza 
della  discussione  giudiziaria.  Ila  l*i- 
geau,  tom.  1 , pag.  461  c 462,'  rì- 
^òdla  questa  opinione  distinguendo 
il  caso  previsto  da’  due  articoli"  sui 
qtiali  noi  ci  appoggiamo,  da  quello 
ili  cui  l’jiccordo  e sottoscritto  nella 
sola  intenzione  di  venirsi  ad  unaseii- 
Imiza  di  espediente  volontario  per 
mezzo  del  tribunale.  ' 

**  tt  li  primo,  egli  dice,  è quello 
in  cui  le  jiarli , avendo  sotiosoritlo 
innanzi  al  iiolùro,  si  riuniscono  presso 
questo  ulllzialc  pcrsislcndo  nel  di  loro 
atto  c nella  persuasione  che 'il  li’o-' 
laro  Io  sottoscriverà.  Se  egli  noi  fa, 
la  legge,  considerando  che  le  parli 
lianno  crèdulo  evoluto  essere  vinco- 
late; e die  hanno  esse  prese  le  mi- 
sure corrispondenti,  decide  che  l’atto 
sarà  valido,  se  è sottoscritto  da  es- 
se, a causa  delia  opinioncin^ui  sono 


Esse  non  possono  dunque  «venir 


stale, 'che'  l’alio  era  compìetò,  c per 
recar  un  guasto  tic'  loro  affari  ro- 
vesciando le  convenzioni  da  loro  a- 
doUate  ih  conseguenza  di  questa  o- 
piiiione.  Ma  nel  secóndo  caso,-  vai 
dire;  allorché  le  parli  «oh  .si  sono 
ancóra  ritirate  dalia  casa  del  -iiotaro, 
c elie  questo  ulliciale  non  ha  ancora 
sottoscritto,  non  essendo  le  parli  nel- 
la opinione  che  l’alto  é perfetto,  ma 
al  contrario  iiòlla  pcrsunsìoiie  clic 
non  lo  sia  / c non  avendo  mlOUata 
ancora  alcuna  corrispondènte' misura 
a ragione  della  esistenza 'di  uh  vin- 
colo non  anco  formalo,  bisogna  dc- 
cideré  che  ciascuna  di  esse  ptiò’  an^ 
cdra  disdirsi ed  applicando  'questi 
prìiicipii  atta' fènlenza” di  eipedil, 
si  (Ice  ritenere  che  sino  a fault)  cdic 
questànon  è ancora  adollata  dal  giti- 
(liee,  ciascuna  d«HIc  parti  può  rivo-' 
caria  cd  opporsi  che  sia  rlc(‘vnta  ». 

**  Quimll  ropinioiiè  di  t'igeaii,  in 
sostegno  deiranlica  reg(>f.'r,  è fondata 
sul  motivo  che  le  parli  non  avendo 
idea  (li  Iransigere  se  non  sé  innanzi 
«i!  tribunale,' rifccofdo  sotloscrillo  da 
esse  0 da’  loro»  palrocinàlori,  non  è 
ima  convenzione  pcnrfelta  , fìn(diè  if 
tribnnale  non  vi  ha  apposta  la  sua  au- 
torità: sino  à tal' punto,' secóndo  Ini, 
l’accordo  non  è die  mi  semplice  |>ro- 
gelto  a chi  ciascuna  narle  può- ri- 
nunziare/ malgrado  dell’altra. • 
(Quindi  ancor  oggidì  , siccome 
anticamente,  dovrebbesi  considerane 
' la  transazione  falla  ni'lia  forma  di 
sentenza  di  espediente  'come’  rivo- 
cabile  sino  a clic  questa  sentenza  non 
sia  stata  riccvula  dal  giudice. 

**  IVof  rispondiamo  che.  (lucsl’opi- 
'«ione  sarcbim  fondata  sol  quando 
fosse  certo  clic  la  firma  d(ìl  notare 
è assolutamente  neéessàrià  per  for- 
mare r obbligazione  delle  parti.  Or 
gli  art.  prccc(lentenienlc  cKàti  ci  sem- 
brano esprimere  il  contràrio,  percioc- 
ché amciiduc  linn  dichiarato  clic  l’alto 
imito  per  competenza,  incapacità  o 
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ma  solo  coi  mezzi  di 
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impugnale  con 
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azione  principaie  di  iiullilà 


inancunzii  di  solloscrizioiic  di  nola- 
rou  0 pur  vizio  di  lorma  , è valido 
come  s<!riUnra  privala  è corro- 
dalo delle  lìrme.  di  lnll<^  le  jiarli  con- 
Iraenti.  (Ciòòlaiilo  ovidenle:  ohe  sa- 
rehhe  una  stranezza  il  inellerlo  in 
' duì)hio)-  Kssi  non  fanno  alcuna  di- 
.‘'•linzioue.  inlorno  ai  caso  ))arlicoiurc 
supposto  <la  Pi«<‘au,  che  fo  parli  si 
ritirino  prima  che  il  nótaro  abhia  ap- 
j)osla  la  sua  (inna  ; epperò  le  loro 
disposizioni  ris^uardano  tulli  i casi. 
Laonde  la  sol  Inscrizione  «Ielle  parli 
è (juella  che  forma  il  vincolo  ohhli- 
palario  Ira  esse  , e clu*  nmde  per- 
ielio il  conlrallo,  essendo  (juclla  del 
iiolaro  richiesla  sollanlo  per  dargli 
i?'  carallere  di  aulenlicilà  , non  per 
JV)rinar«^  la  convenzione,  la  (|uale,  de- 
riva unicamenle  dalla  volonlà  delle 
parli  all(‘slala  dalla  loro  solloscri- 
zione.  (La  (irma  «lei  notaio  serve  sol- 
lanlo a coul«*<lare  T aulenlicilà  «Icl- 
I Tallo,  non  già  la  volonlà  dell«‘.  ]>arli 
I che  costa  sollanlo  «lalla  loro  sotlo- 
w scrizione).  — Vptli  Toullier,  Ioni.  8, 

, pag.  i:i4  e 135).  . 

**  .l/a,  si  dirà,  le  parli  coulrae- 
vano  ìlei la  inLenzione  di  avere  un 
atto  aulenlico  , «essendosi  dunque 
im/annale  nella  toro  ' aspelUiUva  , 
Vallo  non  può  valere  come  scrillura 
privala. 

Il-  tcslo  della  legge  risponde  suf- 
fìcienlemenle  a «jnesla  ohÌ>iezi«>nc  là 
quale  sussiste  riguardo  a’  soli  alti 
cl>e  debbono  essere  slijmlali  innanzi 
n«»laro.  Di  falli,  in  «jneslo  caso,  noi 
pensiamo,  come  pensa  Del  vincolili, 
nel  lomo  2^  ;dle  noie,  jiag.  3S2  che 
Tallo  nullo  come  aulenlico,  pu«>  es- 
sere ulilc  po',  soli  alti  i (piali  |)0S- 
sono  essere  falli  con  jirivala  scj’il- 
lura,  che  per  conseguenza,  se  Iral- 
tasi  di  un  allo  di  «hmazione,  d'ipo- 
leca,  o di  un  conlrallo  di  malrimo- 
nio  , esso  sarà  inleramenle  nullo. 
(Ma  può  secondo  noi  servire  per  prin- 
cipio di  prova  se  ò solloscrillo  dalle 
parli). 

ZAtiiAKu:,  voi.  17. 


SMnsislerà  forse,  dicendo:  L'e- 
spedienle  ammesso  dal  Irihunale  è 
una  iienlenza  che  conferisce  ipoteca, 
e l'accordo  non  è alalo  sCrillo  che 
a quealo  elJ'ello;  dunque  alno  a tan- 
/o  che  l’espedienle  non  è ricevuto.. 

V accordo  solloscrillo  dalle  parli 
non  d che  un  profiello:  dunque  sino 
a (juel  piinlo,  esso  non  obUliqa  le 
parli  nè  può  essere  loro  opposto  ? 

**  .Noi  osserviamo  sulle,  prime,  che 
«piesla  nuova  obbiezione  avrebbe  qual- 
che |)CSO  ma  j)el  s«do  caso  in  cui  il 
drilU)  «Tip«»leca  sarebbe  applicabile 
all  oggello  «Iella  lite.  Ma  in  questo 
caso  medesimo,  citi  che  sarebbe  vero 
riguardo  ad  un  alto  nolariale  , non 

10  ris|)ello  ad  un  espediente  vo- 
lontario. In  eHelli,  la  jiarle  la  quale 
n«*.ga  di  far  convertir  in  .senlenza  del 
Iribunahr  ì'eapediente  clTessa  ha  sol- 
toscrillo.non  ha  in  dello  accordo  con- 
ferilo  alcuna  ip«)leca,  come  Tavrebhe 
fallo  neirallo  che  «lovoa  essere  sti- 
pulalo «lai  notaio:  T ijioteca  risulle- 
ndibe  dalla  senlenza  di  espediente 
cnon  dalTaccori/o;  e per  conseguen- 
za Taccordo  vale  come  ricognizione 
falla  in  allo  privalo  snilc  pretensioni 
dei  suo  avversario,  poiché  non  vi  è 
(piisli«)iie  (Tipoleca.  Terciò  lo  accordo 
sii.s.siste,  .comc  sussislerehhc,  in  qua- 
Hlà  di  allo  privalo,  qualunque  alto 

11  quale,  non  cosHluendo  ipoteca,  sa- 
rebbe nullo  come  allo  aulenlico.  ’ 

. **  8c  dunque  la  parie  riliula  di  ri- 
conosceiT  l'espedienle  convenuto  con 
questo  allo,  il  Irihunale  in  verità  non 
pronunzierà  nella  forma  di  sentenza 
di  espedienle,  ma  dovrà  pronunziare 
in  conlra«ldizionc  delle  parli  sulle 
loro  prelensi«mi  rispellivc,  però  quel- 
la Ira  esse  che  avrà  interesse  a pre- 
valersi delle  convenzioni  , le  quali 
dovevano  formare  Toggello  delTcspe- 
dienle  progellalo.  j)olrà  opporre  que- 
ste eonveiizionisia  come  acquiescen- 
za alla  sua  dimanda,  sia  come  rico- 
gnizione da  parie  del  suo  avversa- 
rio , del  p<»co  fondaiuenlo  della  pre- 
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^avnthì  permessi  contro  le  scn- 

I 

tensioni  di  quest’  ulliino.  (Ciò  è in- 
contrastabile). 

Ne  può  opporsi,  in  questo  caso, 
che  mia  rinunzia  dehb’(!sserc  accet- 
tata per  vincolare  le  parli , perchè 
Paccordo  essendo  stato  fallo  dall’tina 
e dall’  altra  , questo  vincolo  è stalo 
completamente  costituito. 

**  Supponiamo  ora  che  l’accordo 
sottoscritto  p«'r  essere  convertito  in 
sentenza  (Voapediente  contcn«,M  co- 
stituzione U'ipoleca  spedala:  la  so- 
luzione  sarà  la  stessa.  In  questo  caso 
la  parte  che  avrà  conceduta  l’ipote- 
ca, non  sarà  mai  quella  che  si  ri- 
fiuterà all’espediente  cui  l'accordo  a- 
vrà  dato  lno}(0 , a meno  che  l’ altra 
non  vi  si  opponjfa.  Ma  pure  in  qiie- 
ét’ultima  i{M)tesi  noi  diciamo  di  po- 
tersi opporre  t’accordo  come  mezzo 
d'inaminessibilità  . ma  non  ^dà  nel 
senso  di  aversi  dritto  a pretendere 
che  il  tribunale  deblia  pronunziare 
che  la  cosliliizionc  avrà  il  suo  cITcllo 
in  conse{!^uenza  della , convenzione 
(poicliè  essa  è nulla  , non  polendo 
ì’ipoleca  risultare  che  da  un  allo  au- 
tentico), ma  bensì  nel  senso  che  rac- 
cordo comprende  un  consenso  scrit- 
to, una  rico},Miizione.  in  favore  delle 
pretensioni  deirallra  parte.  Anche  in 
.questo  caso  il  tribunale  non  pronun- 
zierà in  fórma  di  sentenza  di  espe- 
diente, ma  come  ridia  prima  specie 
da  noi  stabilita;  giudicherà  dopo  la 
difesa  in  conlraildillorio',  c potrà  pren- 
dere in  considerazione  (|uello  che 
l’accordo  contern'i  di  consensi  e di 
Ticognizioni  dellà  parte  la  quale  non 
am  persistilo  ad  ammettere  res|x;- 
diehtc.  In  somma  per  tu  Ili  questi  casi 
sarà  lo  stesso  che  pei  casi  dei  con- 
sensi c delle  ricognizioni  stabilite 
nelle  conclusioni  delle  parli,  o espres- 
se in  pubblica  discussione,  ed  a cui 
Il  giudice  debbo  aver  riguardo,  salva 
l’azione  per  disapprovare  l’operalo 
del  patrocinatore. 

**  Questa  nota  sembrerà  troppo 
lunga,  ma  la  quistione  esigeva  tanto 


lenze  in  gencrnle,  ed  entro  i Icr- 

più  profondo  esame,  in  quanto  che, 
oltre  rimportanza  del  suo  oggetto  ; 
noi  avevamo  contro  la  nostra  opi- 
nione rirnponenle  autorità  di  Pigeau. 

**  Nel  nostro  dritto  francese,  se- 
condo cui  i contratti  son  perfetti  col 
solo  consenso  delle  parti,  ci  sembra 
diffìcile  adottare  un’altra  opinione 
diversa  da  quella  che  si  trova  svi- 
luppata da  darre  in  quelita  nota. 

**  Il  legame  secondo  noi  non  na- 
sce mica  dalla  proniinciazione  della 
sentenza,  ma  sihhcnc  dalla  conven- 
zione in  virtù  della  quale  la  sentenza 
c resa. 

Non  dissimuliamo  però  che  po- 
trebbe presentarsi  la  tale  o tal  al^ 
tra  specie  in  cui  le  parli  avessero 
realmente  inteso  subordinare  ia  per- 
fezione del  loro  contratto  aH’appro- 
vazione  dei  giudici , c non  conside- 
rarsi ligaie  che  dopo  la  , pronuncia- 
zione  della  sentenza. 

**  Se  questa  condizione  sospen- 
siva sembrasse  essere  stata  nella  loro 
intenzione  è chiaro  clic  potrebbero 
allora,  usando  di  un  drillo  che  u- 
vesser  riservalo,  ritrattare  il  loro  con- 
senso lìnclMì  non  avesse  ricevuto  l’o- 
mologazione della  giustizia, 

**  Ma  ia  è una  circostanza  di  fallo 
che  apparterrebbe  ili  giudici  dì  va- 
lutare e che,. se  fosse  riconosciuta, 
autorizzerebbe  a fare  ccct^zione  al 
principio  generale,  senza  invalidarne 
i’esaltezza. 

**  H”  Secondo  ciò  che  ablnam  dello 
sulla  secomla  regola,  basta  leggere 
le  conclusioni  airudienza.  ' 

Poiché  biislano  le  semplici  con- 
clusioni di  palrocinatoi*e  senz’  atto 
precedente  sottoscritto  (latte,  p^irli  , 
no  s(igue  che  non  può  riceversi  un 
espediente  dietro  la  contumacia  di 
una  di  esse;  ina  se  si 'fossero  noli- 
ficate  in  suo  nome  conclusìom  con- 
tenenti l’cspcrdienlo,  il  tribunale  pro- 
nunziando sulla  controversia  avrebbe 
riguardo  all’acquiesc(‘nza  in  esse  con- 
Icniile  , ed  in  conseguenza  profferi- 
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mini  ^abiliti  dalla  legge  per  l’e- 
sercizio (li  lati  gravami  (I).  D'al- 
tra parte  le  sentenze  convenute^ 
siccome  quelle  che  si  reputano 
consentite  già  prima,  hanno  que- 
sto (li  particolare,  che  non  sono 
suscettive  di  venire  impugnate 
quanto  al  merito,  se  non  in  quan- 
to la  transazione  ch'esse  conten- 
gono, è viziata  di  qualche  causa 
di  nullità  0 di  rescissione  (2). 
Finalmente  esse  non  possono  con- 
formarsi in  parte,  c dichiararsi 
valide  nel  rimanente  (2). 

Le  transazioni  conchiuse  alTuf- 
ficio  di  conciliazione  vogliono 
collocarsi  fra  le  cstragiudicìali 

rchbc  una  sentenza  contumaciale. 

••  .^'oi  non  crediamo  mira  che  mi 
triliiinale  adottendihe  tale  via.  Delle 
conclusioni  airudienza  ci  seiiihrano 
indispensabili. 

••  j"_lìisogna  seguire  questa  regola, 
poiché  essa  i!  unirorme  ai  principii 
1 quali  non  autorizzano  i giudici  ad 
ammettere  pretensioni  contrarie  al- 
l’ordine pubblico  ed  ai  buoni  costu- 
mi, nè  recar  pregiudizio  ad  un  terzo 
che  non  è in  causa. 

••  6”  Il  pagamento  delle  spese,  è or- 
dinariamente l’oggetto  di  una  delle 
condizioni  dell’espediente,  ciò  per- 
chè solo  allora  può  accadere  che  il 
tribunale  aldiia  da  pronunziare  una 
coiidanria  alle  .spese  convenuta  an- 
ticipatamente, quando,  non  polendo 
l'espediente  riceversi,  vi  fosse  luogo 
a_  pronunziare  .smileiiza  come  se  mai 
si  fosse  trattato  di  e.spediente. 

••  Quid  por  nostro  dritto  ? Anche 
presso  noi  nei  tempi  andati  si  co- 
nosceva il  modo  di  far  sanzionare 
(la  magistrali  la  transazione  di  una 
lite  con  decreti  allora  denominati  ex 
equatur  ronreiitio,  ma  il  novello  Co- 
dice di  procedura  (li  ipiesle  sentenze 
atTallo  non  fa  cenno;  anzi  iieila  legge 
notariale  esiste  una  disposizione  in 


quando  sorpassano  la  somma  di 
sei  Ducali  (4).  I processi  verha- 
li  redatti  per  constatarlo  dal  giu- 
dice di  pace  non  producono  i- 
polcca  giudiziale,  nè  sono  ese- 
cutori , sebbene  del  resto  costi- 
tuiscano alti  autentici  (.‘i). 

.‘V.lll  c)  Parliamo  dello  condizio- 
ni richiesto  per  la  validità  della 
transazione. 

1.  Perchè  altri  possa  valida- 
mente transigere  vuoisi  eh’  egli 
sia  non  solo  capace  di  obbligar- 
si, ma  altresì  possa  disporre  del- 
le cose  che  vnglionsi  abbandona- 
re in  tutto  od  in  parte  ((>).  Laon- 
de la  donna  maritala  sotto  il  re- 

contrario,  che  i funzionari  pubblici 
destinali  esclusivamente  alla  stipula 
dei  coulralli  sono  i notai.  Tuttavia 
crediamo  , come  Imn  sostenuto  gli 
scrittori  francesi , che  non  trovan- 
dosi nelle  queste  sentenze  per  espe- 
diente, debbano  mantenersi.  Però  sul 
modo  come  debbano,  anche  oggi,  re- 
golarsi i magistrati  nota  le  unergirhe 
parole  di  Troplong,  n.  37. 

(1)  (iarré,  Ixyiji  detta  procedura 
cicite.  Il  , Kìtll.  Ilauler , Corso  di 
procedura  civite,  § 161.  V.  in  sen- 
so contrario:  Merlin,  llep. , v"  Con- 
tenzione matrimoniate , § 2 ; c v" 
Appel,  § I,  uum.  6. 

(2;  V,  Merlili,  Hcp.,  \°  Appet,  § I, 
num.  S,  eie  decisioni  citale  da  ipie- 
sto  autore. 

(:i)  Confr.  § 3t)I  lesto  in  line. 

••  (l)  Vedi  il  nostro  Iratlalu  sul 
1®  libro  della  proc.  civ.  pag.  i:i7, 
num.  !). 

(51  Tale  è il  senso  del  secondo 
comma  dell’art.  S4  del  cod.  di  pro- 
ccd.  civile.  Merlin  , He]). , lliirò  di 
concitiazione.  num.  .3  a , Carré, 
op.  cil.,  § 16M. — • Vedi  ancora  Ca- 
saccio op.  cil.,  pag.  1!I3  e seg. 

(6)  TransUjore  est  alienare.  I.o 
transazioni  falle  di  liuona  fede  col- 
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girne  dolale,  non  può  nemmeno 
con, licenza  (lei  inalilo  rilasciare 
per  Iransaziojie  beni  dolali,  sal- 
vo che  siano  siali  dichiarali  idie- 
nahili  nel  conlrutlo  di  inulrimo- 
nio  (1). 

Il  Ultore,  quale  che  sia  hi  na- 
lura  dei,  dirilli  coniroversi , non 
può  transigere  in  nome  del  mi- 
nore, se  non  previa  aulorizzazio- 
nc  concediila  nelle  forme  prc- 
scrille  daH'arl.  .'U)0. 

Il  minore  emancipalo  è capa- 
ce di  Iransigere  senza  l'assislen- 
za  del  cnralore  riguardo  ad  alti 
ili  semplice  amminislrazione  , e 
sulle  cose  di  cui  egli  può  di- 
sporre liheramenlc  (2).  Jla  non 
può  Iransigere,  iieinmeno  assisli- 
lo  dal  curalore,  nò  sopra  un  ca- 

rercile  apparaile  sono  però  valide, 
cd  obbligano  il  vero  crede  ; ConIr. 
.Marbcuii,  imm.-  12'i  e scg. 

(1)  Ari.  13:n,  cd  arg.  da  questo 
articolo.  Ma  la  transazione  con  cui 
la  moglie,  debilaniente  autorizzata  , 
si  obbligasse  di  jiagare  ad  un  terzo 
una  somma  di  danaro,  od  a ceder- 
gli una  co.su  non  tlolale  , alline  di 
conservare  i suoi  beni  dotali , vor- 
rebbbe  essere  maiUeuuIa  l'erma.  l)u- 
raulon,  1S,  V07.  Troplong.  u.’il. 

(2)  Ari.  A04.  Iluraiilou,  18.  40T. 
Warbeau,  num.  <i7.  Cord'.  § 10}. 

(A)  Ari.  482  rollili.  40,''). 

**  yiicsta  quislione  ba  divisi  gli 
aulori.  l’avard,  Jlep.,  v“  Tr(u:sazio- 
jo-,  e Marbeaii  u.  07,  sono  per  l'af- 
feriualiva;  Uurauton,  n.  407  e Tro- 
ploiig  11.  40  sono  , come  il  noslro 
uiilore,  per  la  negalivii.  Questa  se- 
conda opinione  è certo  preferibile. 

<4)  1,’art.  2044,  comma  2,  dice  vc- 
laineiilc  che  la  Iraosazioiie  vuol  es- 
sere redalla  per  iscritto.  Ma  questa 
prescrizione  non  fa  della  scriUura 
ima  condizione  della  validità  del  con- 
Iratlo;  c mira  nnieameiilc  a prescri- 


jiilale  mobile,  nè  inlorno  nl|a  ge- 
stione del  suo  antico  lulore,  sen- 
za osservare  le  formalità  prc- 
scrille  per  la  validità  delle  Iran- 
sazioni,  che  eonccrnono  i mino- 
ri non  emancipali  (Iti. 

2.  i.ii  validilà  delle  Iransnzio- 
ni  non  è snhortlinala  nè  a che 
siano  conslalalc  per  scritto  (4), 
nè  airosscrvnrc  <li  allre  formalità 
cslrin^cctie.Ma  la  prova  dcll’esi- 
slcn/a  di  una  transazione,  o del- 
le condizioni  stahilile  in  essa  , 
non  può  esser  sonimini.«trala  per 
via  di  Icsiimnni,  abhenchè  il  va- 
lore dell’ oggcilo  del  conirallo 
fosse  minore  di  cerilo  cinqnanla 
franchi,  salvo  neU’ipoIcsi  indicali 
al  n.  4 daH'art.  1.’502  (o).  Arti- 
colo IDK). 

vere  la  prova  teslimoniah'  anche  ne\ 
caso  in  cui  il  viilore  della  cosa  Iraii- 
salla  non  oltrepassi  i à'O  line.  Onde- 
clié,  in  caso  di  coiilroversia  sull’  c- 
sislenza  o sulle  clausole  di  una,  Iruii- 
sazioiie,  si  può  deferire  il  giuraiuciilo 
deci.sorio,  e prmocare  un  inlerroga- 
lorio.  bonfr.  § 27!),  testo  e iioUi  (i. 
Merlin,  Tiansactioii , § 8, 

lumi.  1 e 2.  Delvincoiirl  , siili’  arli- 
colu  2()}4.  Dnranlon,  18,  {Oli,  Mar- 
lieaii , n"  20:ì.  ISrn.vclles  , 1 dicem- 
lire  1810.  8ir.,  XI,  2,  282.  Coiifr. 
tiillavia  lìic.  rig.  , 7 luglio  182!) , 
Sir..  XXIX,  1 . m.—Joiinidl  <lu 
l‘til<iiii.  VII,  074;  eonf.  ,\.\ii  , 120’.i. 
— Vetli  cimlra  Troiilung,  2!),  :il. 

(a)  .Mcriio,  Tiaiisazio- 

nc,  § 8,  mini.  i.  — Quid  Jurin,  se 
esislè  un  principio  di  prova  per  i- 
scrillo?  .Merlin  (op.  <>(  toc.  cil.)  pen- 
sa che  la  prova  testìmuniale  sarchile 
pure  ainmessiliile  in  qneslu  caso.  Ma 
ei  sembra  ebe  quest' opinione  vada 
soggelia  a dillicollà,  ove  si  consideri 
lo  spirito  con  cui  fu  redallo  1’  arti- 
colo 20U  , comma  2.  Confi-,  Kap- 
porto  fatto  al  Iributiato  da  A Uiisson 
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Il  consenso  delle  parli  neces- 
sario in  fallo  di  transazione  devo 
riunire  i caralleri  voluti  per  l’cf- 
licacia  di  (|ualsivoglia  consenso 
in  genere.  1/  errore  di  fallo,  in 
conseguenza  del  quale  una  delle 
parli  si  induce  a Iransigerc  , vi- 
zia il  suo  consenliinenlo,  sia  clic 
tale  errore  cada  sull’  oggcllo  o 
sulla  natura  della  controversia  (1), 
sia  clic  cada  sulla  persona  con 
cui  la  transazione  vìen  coiictiiu- 
sa  (2).  Art.  1925.  Ma  per  ecce- 
zione ai  principii  generali  1’ er- 
rore di  dritto  die  ha  poUik)  in- 
durre r una  delle  parli  a tran- 
sìgere, non  osta  alla  validità  del- 
la transazione  (3).  Art.  1924. 

4.  (Irneralinenle  può  darsi  luo- 
go a transazione  |icr  ogni  specie 
di  dii  ini,  (piale  che  ne  sia  l'ori- 
g.iiie  o la  natura  , cd  ancorcliè 


(l.odT,  t.  XV,  |).  4;;i  c 432, 
mini.  2).  Ve<ti  ancora Troptoiig,  ii.  30 
ctie  coinliatte  .llerlin. 

(1)  U sardilic,  per  esempio,  er- 
rore (pianto  alla  natura  (tetta  cunlc- 
slazìone,  ove  l una  delle  parli  inten- 
desse transigere  solamente  sul  pos- 
sessorio, e l'altra  invece  sul  petilo- 
rio.  Troplong,  n.  138. 

(2)  Il  (li.sposlo  dall’  art.  102.5  che 
considera  rome  causa  di  nullità  della 
transaziom* , 1'  errore  sulla  persona 
coll  cui  runa  delle  parli  volle  tran- 
sigere senza  dislingnere  se  la  con- 
siderazione di  late  persona  fu  o no 
la  causa  principale  della  transazione, 
non  deroga  punto,  a dire  il  vero,  al 
secondo  coninia  (leU'art.  ItHii;  dac- 
cli(’  in  fallo  (li  Iran.sazioiie.  l'errore, 
sulla  (lersona  è ad  un  lempo  un  er- 
rore sulla  coiiicsiazione  che  è og- 
getto della  convenzione;  Esposizivne 
tifi  molivi,  (li  lligot-l’réamencu  (l.o- 
crc,  I.etj.,  t.  XV,  p,  423,  num.  11). 


non  fossero  che  eventuali  o su- 
bordinali ad  una  condizione  (4). 
Egli  è dunque  lecito  di  Iransi- 
gerc  massime  intorno  ad  un'azio- 
ne per  rcsliluzionc  d'interessi  u- 
surari  (5),  cd  intorno  alle  azio- 
ni civili  originale  da  delitti;  sen- 
za però  che  una  transazione  ope- 
rala sopra  un’azione  di  quest’ul- 
lima  specie  possa  impedire  il 
procedimento  del  pubblico  mini- 
stero. Art.  1918  Cod.  d’istruzio- 
ne criminale,  art.  4. 

Per  eccezione  alla  regola  ge- 
nerale non  è lecito  di  transi- 
gere. 

1)  Sopra  dritti  non  suscettivi 
di  foriiiiire  fra  le  jiarii  oggetto 
di  una  convenzione  qualunque. 
Così  p.  e.  nessuno  può  Irnnsi- 
ger(!  so|)ra  drilli  cvcnlutili  ad  u- 
nu  successione  non  ancora  aper- 


(3)  S(Tondo  il  nastro  modo  d’in- 
tendere  l’art.  102(1,  h‘  prescrizioni  di 
questo  articolo  non  fanno  eccezione 
alla  regola  espressa  nel  lesto,  essen- 
doché la  nullità  che  es.su  sluhilisue 
deriva  piullostu  da  difetto  di  causa 
che  da  semplice  errore.  Couf.  § 305. 
Troplong,  n.  135  13li. 

(4)  Itic.  rig.,  31  die.  1835,  Dal., 
183(i,  1,324 — Jouruul  du  Palaùi , 
XXVII,  872. 

(5;  (;iv.  rig.,  21  novembre  1832, 
Pai.,  1833,  1 , 6.  (iiv.  rig.  , 0 feh- 
hraio  1830.  Pai.,  183(i,  I,  173 — Jo- 
vrnal  du  Palai»,  xxiv,  1572;  xxvii, 
1042.  !tla  non  si  jmlrcbbe  per  via  di, 
transazione  convalidare  per  I’  avve- 
nire un  conlraito  usururiu.  Arg.  ar- 
ticolo 0.  Conf.  § 312,  lesto  e nota  8. 
lìic.  rig.,  20  ma".  1828,  Pai.,  1828, 
1,  250.  V.  tuttavia  Donai,  27  aprile 
1827,  Sir.,  XWIII,  I.  341.— Jour- 
iitil  du  Palais,  x.vi,  1501  (ove  si  tro- 
vano entnunbe). 
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(a  (1).  Art.  1804.  Cosi  ancora  i da  la  transazione  fatta  uni  camene 
coniugi  non  possono  durante  il  le  in  ordine  al  modo  di  presla- 
malriinonio  o là  comunione  tran-'  zione  di  tali  alimenti,  od  in  or- 
sigere  circa  le  loro  convenzioni  dine  al  pagamento  degli  arretrati 
inatrimoniair , o circa  la  facoltà  scaduti  di  una  pensione  alimen- 
spettante  alla  donna  maritata  di  laria  (4). 

provocare  la  separazione  dei  be-  5.  La  legge  prescrive  condizio- 
ni. Arlic.  1349,  1407  e 1370.  ni  speciali  per  la  validità  di  una 

2)  Sopra  drilli  che  non, sono  in  transazione  riguardante  un  conto 
commercio.  Ondechè  non  si  può  di  tutela  od  una  procedura  di 
transigere  intorno  a conteslazio-  falso  incidente  (3). 

ni  riguardanti  lo  stalo  d una  per-  394  d)  Parliamo  degli  elTclli 
sona,  0 i drilli  della  patria  po-  della  transazione, 
testò  0 dell’ autore  maritale,  ne  La  transazione,  siccome  quella 
sopra  una  istanza  per  separazió-,  che  tiene  luogo  fra  le  parli  ed 
ne  di  persona.  Ma  nulla  vieta  di  i loro  successori  di  sentenza  in 
transigere  in  ordine  ad  interessi  ultima  istanza,  genera  fra  esse  u- 
meramente-  pccuniarii , sebbene  na  eccezione  analoga  a quella 
subordinali  allo  sialo  dì  una  per-  della  cosa  giudicala.  Exceplio  lU 
sona,  ancorché  iòle  stalo  sia  con-  tis  per  transaclionem  finilae. 
Iroverso  fra  le  parli  (2).  Questa  eccezione,  come  quel- 

3)  Sopra  dritti  , in  ordine  ai  la  della  cosa  giudicala,  non  esi- 
quali  una  prescrizione  speciale  sle  se  non  alle  cundizioni  , cd 
della  legge  viola  espressamente  éntro  i limiti  indicati  dairarticolo 
od  implicilainenle  la  facoltà  di  1303.  Onde  segue  eh’ essa  non 
transigere.  Ondechè  quegli  cui  può  venir  proposta  se  .non  in 
sono  dovuti  gli  alimenti  in  virtù  quanto  In  nuova  contestazione 
della  legge , o di  disposizione  ha  luogo  fra  le  parli  che  hanno 
fatta  a titolo  gratuito  da  un  ter-  conchiuso  la  transazione,  ed  cs- 
zo  in  suo  favore,  non  può  tran-  se  parti  vi  procedono  nella  sles- 
sigere  sul  dritto  di  chiamarli,  in  sa  qualità.  Laonde  la  transazione 
quanto  almeno  la  transazione  conchiusa  coIKuna  delle  parti  in- 
tendesse a distruggere  od  anche  leressale,  non  giova  alle  altre,  c 
a rcstrinyere  questo  diritto  (3).  non  può  venir  loro  opposta.  Ar- 
Ma  vuoisi  considerare  come  vali-  tic.  1923  (G).  Però  la  cosa  sta- 

' » 

(1)  Confr.  Rie.  rig. , 27  diccm-  mero  2. — Troplong,  n.  97. 
bre  18;n,  Dal.,  1838,  1 , 57.— Jor-  (3)  Confr.  art.  472,  20i5,  comma  2 
nal  du  Patais,  t.  i,  1838,  p.  449.  Coil.  di  procedura,  ari.  249. 

. (2)  Merlin  , Rep. , v®  Transazio-  **  ((>;  Si  capisce,  del  resto,  che  la 
ne,  § 2,  num.  5.  Rie.  rig.  , 24  lu-  transazione  lega  gli  credi  delle  par- 
glio  1835,  Dal.,  1830,  1,10. — Jour-  li,  allcso  che  qiiesli  non  potrebbero 
nal  du  PalaiSf  xxvii,  501.  . impegnare  il  fatto  del  loro  autore. 

(3)  Arg.  art.  1003  c 1004  del  Co-  Lega  altresì  tulli  colora  i quali  sa- 
dico di  procedura.  rebbero  legali  dal  dirillo  comune  , 

(4)  Duranton,  1S,  403.  Ved.  però  come  i maiidanlì,  i rapprcsen tanti , 
Merlin,  Rép,^  Alimcnli,  § 8,  iiu-  gli  avenli-causa. 
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rebbc  aUrimenli,  se  i diversi  in- 
teressali fossero  uniti  da  un. le- 
game di  solidarietà  attiva  o pas- 
siva. La  transazione  falla  coH’uno 
dei  debitori  solidari  giova  agli  al- 
tri (1),  sebbene  non  possa  oppor- 
si loro  (2).  Reciprocamente  la 
transazione  concbiu.sa  colKuno  dei 
creditori  solidali  può  esser  invo- 
cata dagli  altri  (3),  sebbene  non 
possa  loro  opporsi  , se  non  per 
la  sua  parte  ncLcredito  (4).  Del 
resto  , egli  è ben  inteso, che  la 
transazione  stipulala  col  debitore 
principale  giova  al  fidejussore  (5). . 

Segue  ancora  dal  sovra  espo-. 
sto  principio  che  la  .transazione 
fatta  da  altri  intorno  ad  un  drit- 

♦*  Ma  chiunque  è terzo  , quando 
anche  fosse  cointeressato,  resta  li- 
bero degli  effetti  della  transazione. 

(1)  Arg.  art.  1121  è 1208  comi). 
1D75,  1161  comi).  1671.*  Rapporto 
fallo  al  Tribunato  da  Albisson 
ere,  Lég,^  t.  XV  , p.  434  , niun.  8) 
Marheàu,  n®  203.  Duranton,  18,  420. 
Ved.  però  Dclvincourt,  3,  p.  247. 
Troplong,  n.  126. 

(2)  11  debitore  solidale  può  miglio- 
rare la  condizione  de'  suof  cointe- 
ressali, ma  non  aggravarla.  Vedi  lo 
autorità  citate  nella  nota  precedente. 

(3)  Arg.  art.  1121  comi).  1132. 

(4)  Arg.  art.  1H)8,  2 comma. 

(3)  Discussioiìe  al  Consiglio  di 
Sialo , c DUemsione  al  corpo  le-, 
gislaliva,  par  M.  Gillet  (Locré,  Lcg,, 
t.  XV,  p.  410,  num.  14,  e p.  446, 
num.  6. — Troplong,  128. 

(6)  Gli  art.  1020  1921  conten- 
gono alcuno  regole  d’ interpretazio- 
ne relative  all'  effetto  della  transa- 
zione. 

**  La  transazione  deve  limitarsi 
airoggclto  che  le  parti  hanno  avuto 
di  mira.  Frullo  della  volontà  , non 
potrebbe  estendersi  a contestazioni 
alle  quali  questa  volontà  è rimasta 


lo  che  egli  , fa  valere  in  suo  prò-? 
prio  nome  , non’  può  nè  da  lui 
invocarsi  , nè  venirgli  opposta  , 
quando  piu  lardi  venga  ad.  eser- 
citare. tale  diritto,  come  succes- 
sore di  altra  persona.  Artico- 
lo 1922. 

Segue  finalroeiHe  dallo  stesso" 
principio. che  reccezionc  litis  /ì- 
nitae  , risultante  dà  una  Iransà^ 
zione  , non  può  venir,  invocata 
se  non  io  quanto  la^  nuova  con- 
testazione cade  assolulamciìle  sul- 
lo stesso  oggetto  che  la  prece- 
dente (é).  E per  questo  rispetto 
le  transazioni  vogliono. essere  in- 
terpretale rcstrillivainenle  ,(^)* 
Esse  infatti  definiscono  solamen- 

> , i. 

Straniera.  LUes,  diceva  Ulpiano,  de 
gvibus  cfrgilatuM  non  est , in  suo 
staio  relinenlur.  La  Iransarione  è 
certamente  nlitissima  , e non  deve 
essere  frenata  nella  sua  estensione 
naturale,  ma,  da  un  altro  lato,  non 
fa  d’  uopo  estenderla  nemmeno  ad 
incongitala.  Comunque  generali  che 
sieno  l’espressioni  d’  una  transazio- 
ne , non  abbracceranno  ' mai  che  ì 
soli  punii  di  cui  le  parti  hanno  in- 
teso occuparsi.  Ecco  perchè  lo  stes- 
so Llpiano'  ha  dato  la  seguente  re- 
golala quale  è il  rondaraento  degli 
articoli  1920  e 1921  : Transaclio 
quaecunque  fit,  de  his  lanlumy  de 
qvibus  inter  convenienles  ^olacuily 
iììlerposita  credUur.  .• 

**(7)  Da  ciò  griiilerprcli  h.in  tirato 
la  conseguenza  , che  la'lraiisaziouc. 
è in  quanto  ainnterpretazio  no  di  cui 
è suscettibile,  slriclissimi  juris  , e 
non  cstendesi  ad  altre  cose,  ad  al- 
tri casi,  ad  altre  persone  che  te  co- 
se, i casi  e le  persone  clic  vi  figu- 
rano. Cosi,  per  esempio,'  una  tran- 
sazione fatta  sul  capitale  d'una  do- 
te non  si  riputerà  fatta  sugl'iiiteres- 
si,  salvo  che  finlenzione  delle  par- 
ti non  sia  stala  di  comprendere  nc4 
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le -le  controversie  intorno  a cui 
i contraenti  ebbero  realmente 
intenzione  di  transigere,  fin  che 
questa  intenzione  risulti  esplici- 
tamente dalle  espressioni  stesse 
di  cui  si  valsero , sin  che  la  si 
riconosca  , siccome  conseguenza 
necessaria  di  quel  che  hanno  e- 
spresso.  La  rinuncia  che  altri  fa- 
cesse in  una  transazione  ad  o- 
gni  dritto,  ragione  o azione,  s’in- 
lende  unicamente  per  quanto  ri- 
guarda le  conlcslazioni  intorno  a 
cui  si  è transatto  (t).  Artic.  1920 
1921. 

Ciascuna  delle  parti  è tenuta 
a rispettare  i diritti  che  ha  ri- 
conosciuto in  favore  dell'altra,  c 
ad  adempiere  alle  prestazioni  cui 

la  loro  convenzione  "li  accessori  c 
kIì  annessi  della  cosa;  ima  transa- 
zione fatta  sopra  certi  dati  beni  non 
estcndesi  ad  altri  beni.  Itisogiia  ve- 
dere la  causa  della  transazione,  e , 
trovata  questa  causa,  conviene  arre- 
slarvisi  senza  tcnlurc  d'ollrepassar- 
la. 

**  fi)  Questa  idea  è giusta,  e deve 
essere  seguila  quando  anche  i con- 
traenti si  sarebbero  servili  dell’  es- 
pressioni le  più  generali.  Cosi,  sup- 
pongasi che  la  transazione  porti  che 
le  parli  riiiunziiiio  a tulli  i loro  di- 
ritti . azioni  c pretensioni  ; questa 
forinola  , usata  nella  maggior  parte' 
degli  alti  di  questo  genere,  non  ab- 
braccia, malgrado  la  sua  gcneralilà, 
die  i diritti,  azioni  c |irelensioni  che 
si  riferiscono  alia  qiiislioiic  clic  ha 
dato  luogo  alla  transazione.  Senza 
di  che  sarebbe  essa  c.apziosa,  e bi- 
sognerebbe guardarsi,  d'adoperar  nei 
contraili  c.sprcssioni  generali.  Non 
si  Sii  capire  come  alcuni  dottori  di 
peso,  eccellenti  spirili  d' altronde, 
abbiano  potuto  pensare  clic  i termi- 
ni generali  adibiti  in  una  transazio- 
ne bau  per  eltello  di  reagir  anche 


si  è obbligala.  Che  se  per  me- 
glio assicurare  resccuzione  «Ielle 
transazioni  le  parti  hanno  stipu- 
lalo una  penale  contro  quella  eli 
esse  che  non  l’i'seguissc,  gli  ef- 
felli  di  (ale  stipulazione  vengono 
determinali  a norma  dei  principi! 
gcnenili  sulle  clausole  penali  (2). 
La  parie  in  favore  di  cui  sareb- 
be incorsa  la  penale , non  po- 
trebbe per  conseguenza  in  ge- 
nerale pretenderei  ad  un  lein- 
po  e la  penale  c 1’  esecuzione 
della  transazione.  Cionondimeno 
ove  si  fosse  stipulala  una  penale 
pel  caso  in  cui  alcuna  delle 
parli  impugnasse  giuridicamente 
h>  transazione,  essa  penale  do- 
vrebbe considerarsi,  salvo  circo- 

snllc  cose  scoiioscinle  ed  ignorale 
da  contraenti,  l'iia  dispusizioiie  ge- 
nerale non  deve  oltrepassare  i limi- 
ti della  volontà  delle  parli  e f og- 
getto del  loro  coiisciitimenlo.  K ei«’> 
e vero  sopratliiUo  in  materia  ili  Iraii- 
sazioiie;  senza  di  clic  cadrebbesi  in 
esagerazioni  .spiacevoli.  La  transazio- 
ne s'inteiprela  (luanlum  verba  so- 
nanl  : avendo  essa  uno  scopo  spe- 
ciale. c ben  deliiiilo  , non  devesi  e- 
slendcrla  al  di  là. 

**  (2)  La  pena  è incorsa  dal  mo- 
mento in  cui  liavvi  infrazione  alla 
transazione. 

•*  Deve  rigiiarilarsi  come  infra- 
zione alla  transazione  die  infligge 
una  pena  alla  parte  che  1'  attacca  , 
quando  ella  si  limili  u dimandar  dì 
buona  fede  la  riparazione  d'iin  er- 
rore (li  calcolo? 

•*  Una  dcc.isione  della  Corte  rea- 
le «li  Itaslia,  «lei  C febbraro  IS.Ki;  si 
è pronunziala,  e non  senza  ragione, 
per  la  iicgalivii.  L’errore  di  calcolo 
è contrario  aila  volontà  delle  parli, 
c si  li  sempre  ammesso  a diman- 
darne la  rettificazione^ 
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stanze  speciali,  come  indennità 
pel  danno  clic  il  sole  fallo  di 
tale  lite  cagionerebbe  .nlT  altra 
parie  , e potrebbe  quindi  esser 
pretesa  cunuilalivamcnle  col  prin- 
cipale (i).  Art.  1910. 

La  transazione  non  c Irasnics- 
siva,  naa  lucramenle  dichiarativa, 
o riconosciliva  dei  diritti  contro- 
versi nella  contestazione  intorno 
a cui  essa  ebbe  luogo.  Onde  se- 
guo, da  una  parte  che  non  dà 
luogo  a guarentigia,  per  l’evizio- 
ne che  runa  delle  parli  provas- 
.se  quanto  ai  diritti  riconosciuti 
in  suo  favore  (2),  e dall’  altra 
non  costituisce  per  se  medesima 
un  titolo  allo  a fondare  rusuca- 
pione.  Tale  principio  però  non 
si  applica  ai  diritti  , che  sen- 
za essere  oggetto  'della  conlesla- 
ziono  in  ordine  a cui  si  è tran- 
satto, furono  ceduti  daH’una  del- 
le parli  airallre,  come -prezzo  0 
come  condizione  delle  concessio- 
ni che  questa  fece  dal  suo  can- 
to. La  transazione  costituisce , 

(I)  Quid  se  è ammessa  razione 
per  cui  il  debitore  della  penule  pro- 
cede air  impugnazione? 

**  Se  la  j)arle  riesca,  vai  a dire 
se  faccia  dichiarare  la  transazione 
nulla,  fraudolenta,  cc.,  cc.,  la  pena 
non  sarà  dovuta;  e se  sia  stala  pa- 
gala, vi  sarà  luogo  alla  ripetizione 
condiclìonc  ìiulohìli  o sine  causa. 
La  clausola  penale,  in  fatti , parte- 
cipa del  vizio  che  infetta  il  contrai- 
lo di  cui  non  è che  lo  accessorio. 

Taluni  autori  citali  da  Valcrotie, 
Io  stesso  Valerone  , opinavano  che 
quando  la  parte  la  quale  attacca  la 
transazione  ha  avuto  un  motivo  pro- 
babile d'intentare  la  sua  azione , e 
che  non  sia  animala  da  verun  sen- 
timento di  vessazione,  non  incorre- 
rà la  pena  , ahhenchè  I’  azione  non 
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quanto  ai  dirilll  così  ceduti  un 
titolo  traslativo  suscettivo  di  fon- 
dare l’usucapione,  e dà  luogo  a 
giiarenligia  in  caso  di  evizio- 
IIC  (3). 

Sebbene  le  transazioni  non  ab- 
biano maggior  forza  rispetto  ai 
terzi  die  le  altre  convenzioni , 
questi  posson  tuttavia  impugnare 
per  via  di  terza  opposizione  una 
transazione  giudiziale  convertila 
in  sentenza  , nei  casi  in  cui  sa- 
rclibero  obbligali  di  ricorreie  a 
questa  via,  se  loro  si  opponesse 
una  sentenza  ordinaria.  . 

.311,')  e)  Parliamo  delle  cause  di 
niillilà  delle  transazioni.  • 

Qualsiasi  transazione  può  es- 
ser impugnala  siccome  senza  cau- 
sa, quando  i dirilli  deiriina  del- 
le parli  , non  avevano  assoluta- 
mente nulla  di  dubbio, .j)  le  sue 
prclcnsioni.  erano^  cvidentomenle 
prive  di  ogni  sorta  di  fondamen- 
to (i).  Il  che  ha  luògo  segnata- 
mente. 

,1}  Se  la  transazione  fu  falla 

I 

» 

abbia  avuto  successo.  Ma  questa  o- 
pinione  non  è sostenibile  , rlcono- 
scciidovisi  chiaramente  il  sistema 
di  Molina  sul  probabilismo.  Valc- 
ronc  cita  questo  casista  per  suo  ap- 
poggio; noi  lo  citiamo  per  guardar- 
cene. 

(2)  Polliicr , Della  vendita , nu- 
mero fiiC)  c scg.31arbcau,  n.  173, — 
Trojiloiig,  n.  12. 

(3)  Troplong,  n.  11.’ 

(l)  Teoricamente  parlando  la  tran- 
sazione dovrebbe  considerarsi  in  que- 
sto caso  come  non  esistente.  Ma  se- 
condo i principii  del  Codice  la  sì  vuol 
considerare  almeno  nelle  ipotesi  pre- 
viste dagli  art.  1026  a 1029  siccome 
meramente  soggetta  ad  annullazione, 
poiché  questi  articolinoli  cedono,  per 
intaccarla,  che  un’azione  a nullità. 


» m « 

in  e^ircuziane  di  un  tilolo  mil-  2)  Qnnndo  in  Ininsnzionc  sia 
lo  (1),  salvo  che  le  parli  avesse-  stala  falla  sopra  docuraenli  che 
ro  espressamenle  Irunsallo  sulla  siensidappoi  riconosciulifalsi  (3). 
nullità.  Art.  1926  (2). 


(1)  La  parola  hVotociiiipicgnta  iicl- 
l’art.  2054  per  desij,Mmre  l’alto  giu- 
ridico su  cui  si  fondano  le  preten- 
sioni in  cui  si  transige.  La  nullità 
dell’atta  Mrumenlale  costatante  una 
convenzione  od  una  disposizione,  non 
dà  luogo  all' applicazione  di  (]ueslo 
art.,  se  non  in  fpiaiilo  la  validità  della 
dis|)Osizionc  o della  convenzione  ine- 
desima  ir  .subordinala  alla  validità 
dell’ allo  islriimentale  in  cui  sieno 
consegnate. 

(2)  Alili  crede  di  scorgere  una 
antinomia  fra  l’artic.  1'J2(>  e 1024; 
c per  conciliare  questa  supposta  an- 
tinomia, sostenne  clic  l'applicazione 
deirarl.  2054  vuol  essere  circoscritta 
all’ipotesi  clic  l’ima  delle  parti  aliliia 
consideralo  come  valido  il  tilolo  su 
cui  l’ultra  fondava  le  sue  pretensioni 
per  un  errore  di  fatto.  XVIII,  423; 
Stic,  rig.,  25  marzo  1S07,  Sir.,  VII, 
1,  100,  Civ.  rig.,  3 diccmiire  1813, 
Sir.,  XIV,  1,  85. — Journal  du  Pa- 
lai», V.  7C1;  XI,  812. — Ma  non  esi- 
ste realmente  alcuna  opposizione  fra 
questi  due  testi.  Lo  sbaglio  in  cui 
caddero  iiuesli  scrittori  nacque  da 
che  supposero  a torto  che  l’azione  di 
nullità  aperta  dall’ art.  20.51),  riposi 
sull'errore  da  cui  può  es.sere  infetto 
il  eoiiseiiMi  deiriina  di'lle  parli,  men- 
tre invece  quesfazione  si  fonda  sul 
difetto  di  causa  della  Iraiisazjone.  Il 
die  viene  cliiaramente  indicalo  nel- 
l'esposizione  de’  molivi  falla  da  lii- 
got-Préameiieu,  e nel  discorso  di  Gil- 
lel  al  corpo  legislalivo  (Locré,  /-A/., 
t.  .XV,  p.  423,  iiiiin.  12,  e p.  440, 
iiiini.  8).  Ora,  movendo  da  quesl’o- 
(liiiione,  evidente  cosa  è non  esser 
luogo  a ricercare  se  in  fallo  l’ima 
delle  parli  abbia  ignoralo  la  nullità 
del  titolo,  e meno  ancora  a di.slin- 
giierc  se  fu  supposto  valido  per  er- 
rore di  fatto  0 dì  diritto  , Merlin , 


(/là/)..  V.  Traiisalione,  §5,  num.  1); 
sebbene  con  altri  ragionmnenti,  rie- 
sce ad  una  conclusione  analoga.  In- 
vano, altri  direbbe  , che  vjueslo  si- 
stema mette.  Tari.  ‘2054  in  contrad- 
dizione cogli  articoli  1202  c 1294. 
Il  che  sarebbe  anche  un  errore;  seh- 
beiie  una  transazione  possa  impli- 
care la  conrernia  dì  una  obbliga/io- 
ne, essa  non  potrebbe,  iierò  coiisi- 
derar.si  come  una  semplice  confer- 
ma, e vuol  essere  giudicala  secon- 
do i priiicipii  che  le  sono  propni. 
Confr..  .Marbeau  . num.  233  e seg- 
— Anzi  ci  pare  dilticile  di  animelle, 
re  che  rcsccuzioiie  di  una  transazio- 
ne falla  per  effelto  di  un  titolo  nul- 
lo. ma  intorno  alla  cui  nullità  le 
parli  non  hanno  trattalo,  emendi  la 
niillilà  di  tale  transazione,  la  quale 
non  ostante  la  sua  esecuzione,  sarà 
sempre  sprovvista  di  causa  ed  in- 
fetta del  vizio  su  cui  si  fonda  1’  a- 
zione  a nullità  aperta  dall’art.  20.54. 

•*  Troplong,  Coinballe  lino  ad  un 
certo  punto  questi  ragionamenti  c 
ci  pare  con  successo.  Tropi.,  iiuin. 
Liti,  147.  148.  149. 

(3)  La  prima  compilazione  dell’art. 
1927  era  così  concepita’.  « La  trun- 
Mizionc  folta  m docunynli  falsi  è 
inicramciitv  nulla  ».  Ma  sulla  pro- 
posizione di  .lollivet.  airepoca  della 
discussione  presso  il  Gonsiglio  di 
.Stalo,  si  sostìliii  a silTalla  compila- 
zione che  poi  passò  nel  Codice. . c 
dalla  quale  risulta  che  la  Iransazio- 
Hc  non  può  essere  impugnala  a ca- 
gione della  falsità  dei  documenti  su 
ili  cui  sia  stata  concbiiisa.  se  non 
in  qmiiito  le  (lurti  o una  di  esse  a- 
ve.s.sero  ignorata  questii  circostanza. 
Confr.  I.ocre.  /.('//(s/.,  I.  15,  p.  407, 
num.  9.  La  parte  , la  quale  cono- 
sceva la  falsità  dei  documenti  che 
Steno  selliti  dì  buse  alla  truiisuzio- 
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Art.  1927(1). 

.*))  Qiiandó  la  Iraiisazione  abbici 
avuto  per  oggeUo  una  oonlesia- 
xiono  elio  fosso  fìnila  con  una 
scnlciua  passaba  in  giudicalo  (2)_, 
della  quale,  le  parti  u una  di  es> 
se  non  avevano  notizia  (*1).  Arti-' 
colò  1928. 

4)  Allorché  la  transazione  es- 
sendo inlerveiiula  sopra  ini  og' 
gelto  dclcrminalo, -si  lrovi.com- 
proviJlo  , merce  (focumenli  nuo- 
vmnenle  scopeiii,  die  Tuna  del- 
le parli  era  del  tulio  priva  di 
dìruto  (4)-.  La  Iransazione  inter- 
venula  gcneralmeiile  su  lutti  gli 
alTan  die  le  parli  poiessern  a- 
vere  insieme  , iion  può  essere 
impugnala  sullo  preleslo  della 

ne  , sì  repula  che  ahhia  riimuzialo 
alia  facollà  di  porne  in  contestazio- 
ne la  verità. 

(I)  Dicendo  che  la,  transazione 
fatta  SII  docmncnli  falsi  è intieramen- 
te linlia,  cioè,  niiiia  in  iullc  le  sue 
parli,  Tari.  IJI27  nmi  fa  chi^  consa- 
crare un’ ajiplica/.ione  del  principio 
dell’ indivisibilità  delle  transazioni. 
'J'roplong.  I.>2. 

*•  (2)Se  la  siMilenza  ignorata  fosse 
snsceltiliiie  di  ajipeilo,  la  transazio- 
ne sarebbe  valida.  Tidjdong,  II.  lai. 
.Ma  sareblié  nulla  se  questa  decisio- 
ne ignorala  non  fosse  suscettibile 
che  del  ricorso  in  Suprema  o del  ri- 
corso civile.  Tropi.,  n.  laa. 

(:i)  ha  {larle.  die  ubbia  contralto 
aella  conoscenza  di  una  .sentenza 
[irominziala  in  iillima  istanza  , non 
niò  impiignari;  la  convtMizione  che 
la  fatta,  (luesla  convenzione  vale  , 
;ia  come  riiiun/ia  fatta  con  cognìzìo- 
le  di  causa  , sia  anche  come  tran- 
azioiie  sui  gravami  straordinarii  per 
nez/.o  dei  quali  ta  sentenza  uvreb- 
le  pollilo  essere  impugnata. 

(i)  Se  i docnmenli  nuovamente' 
coperti  non  facessero  che  confer- 


scopcrla  di  documenti  nuovi  , 
eccello  .se-  fos.sero  stali'  tenuti 
occulti  per- fatto  dell' una  delle 
parli.  Art.  1929. 

Ogni  irànsazTonc  c sascclliva 
di  essere  impugnala  per  nullità^ 
nllorcbè<  inanelli  delle  condizioni 
ridiicsle  per  la  sua  validità.  Con- 
fi*. § .‘VJII.  Il  che  ha  luogo,  per 
esempio  . se  il  consenso  di  una 
deije  parli  sia  sialo  estorto  con 
violenza,  carpito  con  dolo,  o se 
sili  sUilO'  il  rìsuilaincnlo  dì  un 
errore  della  natura  di  qnèlli  che 
sono  indicali  nelt'aiT.  1925.  ‘ 

Tna  Iransazione  non  può  es- 
•sore  impugnala  per  causa  di  le- 
sione (5),  eccello  se  es.sa  abbia 
avuto  per  oggetto  la  divisione  di 

marc'  i diritti  di  una  delle  parli,' co- 
stei iion^polreldie  prevalersene  per 
domandare  rannnllainento  della  tran- 
sazione. , eccello  se  V altra  parte  li 
avesse  tenuti  occulti  con  dolo. 

**  (.'»)  Dritto  lìomaiio — La  lesione 
presuppone  la  idea  di  un  diritto  cer- 
to che  abbia  un  valore  cerio:  di  tal 
che,  misurandosi  il  valore  del  diritto 
at  confroulo  del  valore  dato  come 
prezzo  a colui  che  a tale  diritto  ri- 
nunzia, possa  isciioprirsi  di  esistere 
la  lesione  — Ma  la  transazione  pre- 
.suppone  diritti  non  certi,  diritti  /i- 
Wjiosi,  di  dubbio  evento^  combat- 
luti — quasi  de  re  dubia  et  lite  in- 
certa (I.  /,  de  trans.— € v.  l.  12  c. 
eoU.)  iitigiis  jam  moliSy  et  penden- 
tibus,  seu  postea  . . . movendis  (L 
uU.  c.  eod). 

**  Quindi  soslcncasi  clic  per  Io 
solo  argomento  é\  lesione  una  tran- 
sazione non  poless’cssere  infranta, 
cosi  come  Scevola  pel  caso  di  una 
lesione  niente  men  che  di  quadru- 
plo^ domandato  se  rescinder  si  po- 
tesse la  transazione,  rispose  « si  non 
Iransactum  essct,  posse  m (/.  78  § /in 
ad  Irebell.) 
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una  eredità.  Art.' 807  ed  808.  errori  di  calcolò  che  fossero  ca- 
nondimeno  , si  è ammessibile  a 'dati  in  una  transazione.  Arti  co- 
domandare  la  rettificazione  degli  lo  1030. 

Ex  enormi  laesioìie  (scrivea  Cor-  sìonc  in  materia  di  transazione  — 
vinoj  TRA^SACTio  8i  perfectù,  me  in  (v.  Viif ifio  quest,  seleci.  jur.  f 57  - 
ea  persoìia  vel  rei  vitium  appa-  rinv.  a Fobro  de  error.  pragm.  de. 

. rei.,  .YOiV  HEsa.yDiTVR—Jurispr.  Ro~  8 crr.  10,  a Vachineo  2 conlr.  26— 
mana  lib.  2 tu.  i pag.  SO  in  fin.)  a Donello  sulla  l.  2 c.  derescind. 
' Ut  quemadmodum  (Vinnio)  dato  lì.'l’ì— a Pereziointit.  c.  derescind. 
jurejurandò  non  aliud  quaeritur  n.  14). 

quam  an  juratum  sit\  omissa  qvae-  **  Nello  antico -foro  si  yìdero  per 
STioys  Aj  DEBEATVR  (l.  S §2  de  ju-  lesione  enormissima  scosse  talvolta 
rejurando)  ita  quoque,  liletransa-  le  transazioni — Cosi  avveniva  qiian- 
ctione  bona  fide  sopita,  nihil  am-  do,  inspecto  litis  eventu  (di  quella 
plius  quadri  debeat  qv\m  a.v  trais-  lite  su  cui  fu  transatto)  s’iscorgcssc 
SACTVx  siT.  . chiaro  Tiuganno  , la  sonralTazionc , 

**  Purnondimcno  Vinnio  islesso  commessa  in  danno  del  più  debole 
di  proposito  discute '{{  an  locus  sit  — (v.  Puteo  de  Ftanchis,  Anna,  ed 
henefi(do,  t.  2 c.  de  rescind.  vend.  altri  citati  da  Rosa  eiv.  dee.  prax\ 
in  transactione  » e maestrevolmente  pag.  19i,  n.  20). 
egli  passa  a rassegna  le  idee  che  (2)  Troplong,  n.  141, 
hinc  inde  adduceansi  circa  la  Ic- 


i 
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DELLA  FIDEIUSSK)!NE 


396  a.  Noziotie  di  questo  conlrallo. — Condizioni  essenziali  alla  sua  esi- 
stenza. 391  b.  Velie  condizioni  della  validilà  delta  fideiussione.  396 
c.  Delle  diverse  specie  di  fideiussicmi—Deqli  elJ'etti  dell' obbligazione 
di  dare  un  fideiussore.  399  il.  VeW  estensione  della  fideiussione.  — 
Ve'  suoi  efjelli  tra  ’l  fideiussore  ed  il  creditore.  MO  c.  Degli  e.ffelli 
della  fideiussione  Ira  il  fideiussore  ed  il  debitore  principale. 


Fo:^ti. — Cod.  civ,  arlic.  1883 
a 1913. 

396  a)  parliamo  dalle  nozione 
di  questo  conlrallo. — Condizioni 
essenziali  alla  sua  esistenza. 

La  fideiussione  c un  conlrallo, 
col  quale  una  delle  parti  assume 
l’obbligazione  personale  di  adem- 


piere, in  favore  dcll’allra,  ad  u- 
na  prestazione  che  un  terzo  deb- 
ba a cosici,  come  debitore  prin- 
cipale o come  fideiussione  (1). 
nel  caso  in  cui  questo  terzo  non 
soddisfacesse  egli  stesso  al  suo 
debito  (2).  Ari.  1883  c 1880. 

Adunque,  1’  esistenza  di  ogni 


(I)  Quegli  che  rcmlcsi  fideiussore 
d’uu  fideiussore  (fideimsor  fideius- 
aoris)  diccsi  ccrtiìicatore  di  tideuis- 
sore.  (cerlificaleur  de  caution). 

**  (2)  Il  coiilratlo  di  fideiussione 
ci  vici!  dai  llomnni,  ed  era  presso  di 
loro  praticato  si  nelle  convenzioni 
ordinarie  , che  nell’ordine  giudizia- 
rio. 

**  In  origino  . il  genio  formaiisla 
di  questo  popolo  avevano  al  turalo 
la  semplicità  con  certe  forme,  so- 
lenni; avevano  limila^o  l'uso  in  isLrel- 
ti  confini.  A questa  epoca  priinili- 
va,  la  fideiussione  portava  il  nome  di 
Sponsio,  atteso  che  non  )>otevu  ag- 
giungersi che  alla  stipulazione  o con- 
tralto giuridico  , esclusivamenic  ro- 
mano, risullaiilc  dalla  furmola  civi- 
le: Spondes  nel  Spondeo.  L'inter- 
rogazionc  seguente  veniva  fatta  a 
colui  die  voleva  corroborare  l'obbli- 
gazione  colla  sua  accessione:  Idem 
duri  spondes?  ci  rispondeva:  Idem 
dati  spondeo.  Allo  infuori  della  sti- 
pulazione, non  era  la  fideiussione 
ammessa;  la  sponsio  non  aveva  ac- 
cesso che  nelle  nhliligazioni  con- 
tratte con  queste  parole  sacramen- 


tali la  di  cui  forza  poteva  soltanto 
impegnare  la  fede  d'un  citladino  ro- 
mano : Nullis  obligulionibui  acce- 
dere possunl  nisi  cerborum. 

**  Troviam  fatta  nei  libri  dei  La- 
tini frequente  menzione  della  Spon- 
sio. 

bel  resto,  robbligazione  dello 
Sponsor  non  passava  ai  suoi  credi; 
estinguevansi  con  lui;  non  dava  ai 
creditore  <-lic  una  sicurezza  die  pe- 
riva colla  sua  persona;  non  era  an- 
cora che  l'infanzia  del  credilo.  Sic- 
come l'obbligazioiie  personale  dello 
Sponsor  sottoponevalo  a tutli  i ri- 
gori che  la  durezza  della  legislazio- 
ne decemvirale  faceva  pesare  sui  de- 
bitori, crasi  creduto  giusto  ili  dover 
compensare  questa  severità  coU’ar- 
resluriie  I'  elTetIo  a quello  solo  che 
aveva  mallevato,  all'rancandone  i suoi 
credi. 

**  In  appresso  , quando  Roma  si 
apri  a coiumiicazioni  d'  afl'ari  e di 
eommercio  coi  peregrini,  inventos- 
si  la  fidepromis.‘iio,  che  permise  a 
(piestu  classe  d'individui  di  far  le- 
galmente oso  del  Itenelizio  della  fi- 
deiussione. Il  lideproinissor,  rispon- 
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fideiussione  suppone  le  condizio-  1.  Il  consenso  delle  parli,  va- 
ni seguenti  : , le  a dire,  del  credilorc  e di  co- 


(Icndo  ancrùialivamenlc  alla  forino- 
la: Idem  fideitromillis  , olililigavasi 
della  stessa  maniera  e con  un  lega- 
me del  pari  stretto  che  lo  sponsor. 
Ciò  che  fa  dire  a-  ('.aio;  Sponsoris 
vero  et  fidepromissoris  siinilis  con- 
dilio. 

••  Il  giureconsulto  che  vengo  di 
citare  ci  ha  nelle  sue  Inslitute  con- 
servato alcune  particolarità  che  non 
sono  iiintili  per  la  storia  del  con- 
tralto di  fideiussione  presso  i Ro- 
mani, 

**  Da  una  legge  emanala  102  an- 
ni avanti  G.  C.,  c che  |)orla  il  no- 
me di  leggo  Apuleia  , vediamo  che 
quando  P ohhligar.inne  era  garenlia 
(la  molli  sponsorns  o (idepromUso- 
rcs,  formavasi  tra  loro  una  società 
di  pieno  diritto,  di  modo  che  se  l’u- 
no di  essi  aveva  pagato  pili  della  sua 
porzione,  poteva  ripetere  recteden- 
1e  contro  gli  altri  coll'azione  prò  so- 
cio. Qiu’sla  legge  era  anche  appli- 
cahile  fuori  d'Italia. 

**  La  legge  Furia,  emessa  alcu- 
ni anni  appri^sso.  vai  a dire  !)2  an- 
ni prima  di  Gesù  Cristo , ed  appli- 
cabile solamente  alt' Italia,  liberava 
a cupo  di  due  anni  gli  spotisores  e 
i /idepromissores,  e non  permette- 
va di  chiamarli  in  giudizio  che  per 
la  loro  parte  e tmrzione.  La  legi- 
slazione della  repuhldica  , poco  fa- 
miliarizzata coU'idee  di  credito,  pec- 
cando ora  por  eccesso  di  severità  , 
ora  non  ragginngeudo  lo  scopo  per 
eccesso  iriiidulgenza,  pure  die  siasi 
sforzala  ad  apportar  degli  ostacoli 
alla  lideiu.ssione,  ithhiamo  plico  fa 
vi'diito  questa  mallevariu  perire  allo 
sponsor  0 il  fidepromissor.  Kecola 
ora  preseritlihile  per  due  aimi!!  Kra 
cunsid(>rala  come  una  specie  di  ge- 
nerosità imprudente  che  Iacea  d’uo- 
po contenere  o moderare  ; spiiigc- 
vasi  aH’eccesso  i|uesta  idea  , giusta 
in  se  stessa,  'cioè  che  non  bisogna 


che  il  mallevadore  sia  vittima  della 
sua  bontà. 

**  Sin  qui,  non  si  è ancora  par- 
lato della  lideiu.ssione. 

*•  Il  commercio  civile  aveva  vc- 
dnlo  però  che  eravi  un  gran  nume- 
ro di  rajiporti  nei  quali  l’uhhligazio- 
ne  acecs.soria  d’ un  appromitteiitc 
doveva  essere  utilissima.  I*er  qual 
ragione  nou  avrehhesi  potuto  malle- 
vare un’  obbligazione  letterale  . iiii 
contralto  consensuale  e reale,  l’oh- 
bligaZione  eziandio  nata  da  un  imi- 
to o da  un  delitto?  Per  (|ual  ragione 
non  avrehhesi  anche  potuto  contrar- 
re un’ohliligazione  arce.ssoria  di  mal- 
leveria in  mudo  che  si  Irasmellesso 
agli  eredi  deirapproinilleule'f  Dove- 
va il  credilo  reslare  inceppalo  negli 
ostacoli  didlo  stretto  diritto? 

*•  l.a  necessità  fece  dumiue  oltre- 
passare i limiti  delta  spoiisio  e del- 
ia (idoproinissio;  una  l'onmda  no- 
vella fu  ideala,  c la  /idejussio  ven- 
ne aecfdla  nella  ginrispriidenza.  /- 
rfcni  lido'  iva  esse jìibes!  tal  era  l’in- 
terrogazione che  faceva.si  al  lldejus- 
sore.  Ki  rispondeva;  Idem  fide  moa 
essejnheo.  L cpieslo  solo  vangiamcMi- 
to  di  voci,  in  un  concetto  di  parole 
il  di  cui  senso  era  in  fonilo  lo  stes- 
so, permise  di  mallevare  i|ualumpic 
specie  d'iddiligazioni,  e di  (d)ldigar- 
si  per  altri,  non  già  con  un  legame 
che  perisse  colla  persona  dell'apiiro- 
millenle  , ma  con  un  legame  tras- 
missibile agli  eredi  c da  durare 
qiianlo  l’ohhiigazione  iirincipale. 

**  (Jnal  fu  l’epoca  in  cui  il  dirit- 
to romano  cede  in  questo  modo  al- 
rinipero  del  dirillo  naturale  e die- 
de af  credilo  privato  questa  indi- 
spensabile sicurezza?  S’ignora.  .Ila  , 
sotto  Siila  (8t  anni  avanti  Gesù  tiri- 
sto),  una  legge  Cornelia  ec  ne  at- 
testa resistenza,  (tuesla  legge  proi- 
biva in  generale  , c tranne  alcuno 
eccezioni  , che  la  medesima  perso- 
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lui  che  si  rende  fideiussore.  Il 
concorso  del  terzo  debitore  non 
è necessario.  Può  altri  rendersi 
fideiussore  senza  ordine  dii  par- 
te di  questo  terzo  senza  la  sa- 
piitii  di  lui  , ed  anche  inid^rado 
il  suo  divieto  (l).  Art.  1886. 

2.  l'n  deliito  per  sicurezza  del 
quale  la  fideiussione  venga  for- 
nita. 

La  fideiussione  essendo  essen- 
ziidmcnle  un  contralto  accesso- 
rio, non  può,  nè  itver  per  ogget- 
to unii  prestazione  diversa  da 
quella  che  roriuii  la  maleriii  dcl- 
rohhligazioni'  principiile,  nè  ec- 
cedi're  I'  iii.ninonliire  di  questa  , 
nè  litiidincnle  esser  conlriillii  sot- 
to condizioni  piu  onerose(2)..\on- 
liinieno  . la  fideiussione  clic  sia 
statii  coiitriilla  sotto  condizioni 


na  potesse,  nel  medesimo  iiiino.  ob- 
bligarsi per  lo  stesso  deliilore.  ver- 
so lo  stesso  creilitore.  al  ili  là  di 
venti  mila.  Ostacoli  mai  sempre  ar- 
recati alla  libertà  di  malicvafc!!  One- 
sta legge  abbraccia  la  xpoiisìo  \ìì  (i- 
ih'ltritmissin  e bi  lidejimio.  La  (i- 
UejmstU)  aveva  dunque  corso  a que- 
sfepoca:  il  signor  Orlobm  è d'opi- 
jiioiie  che  la  luuila/ionc  arrenata 
dalla  legge  l'uria  albi  spomio  e al- 
la fiilcpromisiiio  indusse  i uilladiiii 
a ricorrere  più  frequentemente  alla 
più  larga  gareutia  delia  /hhjunnio. 
li  chiaro,  del  ro.slo,  clic  la  fulejv»- 
sio  racebiudeva.  in  se  vantaggi  die 
dovevauo,  col  progresso  della  civi- 
lizzazione, assicurarle  la  preferen- 
za. 

••  Ciò  che  non  mancò  d’aver  luo- 
go. iVeI  progresso  dei  lempi,  la  (ide- 
jiissio  fece  obldiare  In  spoHsiu  e la 
lideprixmmio,  e divenne  di  dirillo 
comune.  Giiistiiiiaiio  non  si  occupa 
nelle  sue  inslitiite  che  della  /óte- 
jnssio,  e passa  sotto  silenzio  liitlo 


piò  onerose  dcH'ohblignzion  priii- 
elpnle,  o die  ecceda  rammonla- 
rc  di.  que.stn  , non  debh'  essere 
considerala  come  invalida  : es- 
sa è solninenic  riducibile  airam- 
inonlarc  dèi  debito  per  sicurez- 
za del  quale  sia  stala  conlralla, 
ed  alle  iiiodificnzioiii  .solfo  di  cui 
quello  sia  slitto  rorniìiln.  Del  re- 
sto nulla  impedisce  che  la  fide- 
iussione venga  cuiilratln  sodo 
condizioni  mono  rigorose  che  il 
debito  principale,  u por  unii  par- 
te di  questo  debito  sobimentc. 
Art.  188,1. 

La  fideiussione  può  precedere 
l'obbligazione  principale,  in  que- 
sto senso,  che  può  esser  presta- 
ta por  sicurezza  di  una  obbliga- 
zione delcrniinnia  che  ronlriirrà 
quegli  pel  quale  venga  l'ornila  (il). 

ciò  clic  Caio  aveva  detto  delle  spo7i- 
siones  et  (ìdepromissioiics  diggiù 
cadute  io  disuso. 

(1)  Confi',  lulliiviu  § 400. 

(2)  Vii  ben  inteso  , che  il  fideius- 
sore può  , per  giireiitire  la  .suii  ob- 
liiigaziune,  costituire  ogni  sorta  di 
sicurtà,  senza,  cin;  perciò  debba  con- 
siderarsi come  obbligalo  sotto  con- 
dizioni più  onerose  che  il  debitore 
principale.  Cosi  , benché  il  debito 
principale  sia  incramontc  cbirogro- 
fario,  il  fideiussore  può  validaiueiile 
costituire  un’  ipoteca  in  favore  del 
creditore,  belvincourl,  sull’' articolo 
18S5,  VII,  p.  350, 

(3)  Duranloo,  18,  297  (10,  p.  104, 
ediz.  llauinan  e C.),  Coiifr.,  § 239, 
— L'ediz.  di  Urussclles  cita  la  nota 
2,  I.  p.  330. — La  fideiussione  dala 
in  un  modo  indeterminato,  per  Intte 
le  obbligazioni  che  pulos.se  contrar- 
re un  terzo,  dovrebbe  cs.ser.  consi- 
derala come  non  avveiuila.  Arg.  ar- 
ile. 1083.  (ioiifr.  § 323. 
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L'obbligaziono  con  In  quale  u- 
na  persona,  promeUendo  il  fallo 
di  un  ler/.o,  si  renda  jrarcnle  per 
lui  (se  parie  fori  pour  lui),  non 
cosliluiscc  una  fideiussione , ma 
una  . obbligazione  principale  di 
una  nalurn  particolare  (1). 

3.  Un'  obbligazione  , personale 
dal  canto  di  una  delle  parli  di 
soddisfare  il  debito  di  un  terzo. 
La  semplice  consegna  di  un  pe- 
gno, o la  coslituzione  di  un'ipo- 
Icca  |)cr  sicurezza  del  debito  di 
un  terzo,  non  forma  una  fideius- 
sione (2). 

4.  Finalmente^  la  limitazione 
deH’obbligazione,  che  conlrao  il 
fideiussore,  al  caso  in  cui  il  de- 
bitore non  adempisse  egli  stes- 
so al  suo  debito  (3). 

397  b)  Furliainu  delle  condi- 

(1)  Confr.  articolo  1074. — Si  può, 
nel  rendersi  garante  (anse  porlunt 
fori)  per  un  debitore  ,'  promettere 
che  egli  ratilìclierù  o che  non  impu- 
gnerà una  obbligazione  da  lui  con- 
tralta , benché  questa  oidiligazionc 
non  sia  suscettiva  di  ricevere  vale- 
volmente una  fideiussione.  Cosi,  per 
esempio,  si  può  guareidire  resecii- 
zi<me  della  vendila  di  un  fondo  do- 
tale, sebbene  non  si  possa  dar  fide- 
iussione per  essa.  Questa  distinzio- 
ne porge  il  mezzo  da  giusliiicare  , 
quanto  al  merito,  gli  arresti  qui  ap- 
presso  vitati  della  0.  di  cassazione, 
dei  quali  del  nwto  non  possiamo 
approvare  i molivi.  Confr.  rie.  rig., 
11  marzo  1807,  Sir.,  7,  1,  214;  fiic. 
rig.,  a agosto  1825,  Sir.,  20,  1,  119. 

(2)  CcMifr.  § 259. 

(.3)  Coiifr. , tuttavia  , quanto  agli 
efretti  della  fideiussione  solidale 
§ 399. 

(4)  Cosi  , un  invilo  a prestar  da- 
naro, od  a somministrare  merci  ad 
un  terzo,  non  imo,  sebbene  si  rac- 
cumaudi  questo  terzo  o si  cerlificlti 


zioni  della  validità  della  fideius- 
sione. 

> La  valid  ila  della  fideiussione 
non  è subordinala  nlTosservanza 
di  alcuna  formalità  estrinsecn. 
Nondimeno,  la  volontà  di  render- 
si lìdcius.sore  non  può  dedursi 
dallo  circo.slanze  : per  quanto 
coneludcnli  queste  sembrino  (l-): 
essa  deve  , perchè  sia  ellicace  , 
essere  stala  dichiarala  in  modo 
espresso  (3)  Ari.  1887. 

Chiunque  sia  capace  di  obbli- 
garsi è , per  ciò  solo  capace  di 
rendersi  fideiussore  (6).  Ma  una 
persona  avente  capacità  dì  ob- 
bligarsi non  c,  perciò  solamente, 
suscettiva  di  essere  presentala 
come  fìdeiu.sspre  da  un  debitore 
che  sia  tenuto  a prestare  una 
fideiussione  (7). 

ancora  la  sua  solvibilità,  c.sscre  con- 
sideralo come  una  fideiussione.  Rap- 
porlo  al  Tribunato,  di  Cliidmt  (Lo- 
crè,  fMjigl.,  t.  1.5,  p.  :S39,  iium.  9). 
Merlin,  Itép..  p.  Caulion  (fideiusso- 
re) § 3. 

**  (•*)  Qnaninnque  la  fideiussione 
non  si  presuma,  la  legge  l’ammcl- 
te  però  di  pieno  diritto  in  talune 
circostanze.  Si  potranno  consultare 
gli  articoli  H69,  1394,  1413,  1410 
del  Codice  civile.  E ciò  forse  una 
derogazione  del  nostro  articolo?  No! 
Questa  presunzione  è un  favore  c 
non  una  severità.  Nei  casi  cui  si  ri- 
feriscono questi  articoli,  trattasi  di 
debitori  i quali  si  sono  obbligati 
principalUer.  E nel  loro  interesse 
che  vengono  qualificati  di  malleva- 
dori, e che  se  ne  accordan  loro- le 
prejogative  ed  il  regresso. 

(fi)  l«i  disposizione  del  S.  C.  Vel- 
Iciano  , che  vietava  alle  donne  di 
rendersi  mallevadrici,  è stata  riget- 
tata dal  Codice  civile.  Vedi  Troplong, 
n.  17fi,  e seg. 

(7)  Confr.  § 398. 
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La  fìdciiissione  può  esS(jr  data 
per  ogni  specie  di  obbligazioni 
aventi  per  oggetto  prestazioni  c- 
stiinnbìii  in  danaro.  Ma  la  sua 
eflicacia  è,  per  regola  generale, 
subordinata  alla  forza  civile  del- 
r obbligazione  a cui  si  congiun- 
ge. Da  questo  principio  risulta 
che  colui,  il  quale  siasi  renduLo 
fideiussore  per  un  debito  inera- 
incnle  naturale,  non  può  essere 
costretto  a soddisfarlo  (1);  e che 
colui  , il  quale  siasi  renduto  fi- 
deiussore per  un’obbtigazione  ci- 
vile , è autorizzato  ad  opporre 
al  creditore  tulle  le  eccezioni 
mercè  le  quali  il  debitore  prin- 
cipale polrcbbei  ricusarne  radem- 
piniento.  Questo  principio  riceve 
nondimeno^  eccezione  in  quanto 
concerne  le.  obbligazioni  civili  su- 
scottive  di  essere  annullale  o re- 
scisse per  una  causa  di  luillilà 
o di  rescissione  fondala  unica- 
mente suirincapaeilà  del  debito- 
re principale.  La  rulciussionc  da- 
ta per  sicurezza  di  una  simigliaiir 

(1)  L’eccezione  ainni(?ssa  dal  se- 
condo c(fin.  delfart.  188i,  in  ordine 
ai  debili  civili  clic  sieno  divenuti 
incraincnlc  naluraii  per  elìcilo  dcl- 
l’aiinullaincnlo  che  no  sia  sialo  pro- 
niin/ialo  a cagione  deli’  incapacìlà 
dcll’obbligalo,  non  può  essere  esle- 
sa  ni  debiti  naturali  in  generale. 
Confr.  § 270  , num.  2.  V.  però  in 
senso  contrario:  Delvincourl,  18, 
p.  847. 

(2)  Cosi,  è clficace  la  fideiussione 
prestala  per  sicurezza,  sia  delle  ob- 
bligazioni contralte  da  un  minore, 
priiicipalinentc  all’  occasione  della 
vendila  dei  suoi  beni  l'alta  senza 
fonnalilà  giudiziarie  (civ.  cass.  , ^10 
novembre  1812,  Sir.  ^ 10,  1,  140), 
sia  delle  obbiigazioin.  contraile  da 
una  donna  inarilala  non  autorizzata. 

Z.AcnAUi.T',  Voi,  VI, 


(( 

le  obbligazione  rimane  eflìcace*, 
anche  dopo  che  il  debitore  ab- 
bia fatto  pronunciare  V dnnulla- 
inento  o In  rescissione  di  questa 
obbligazione  (2).  Arlic.  1884  , e 
1908.  ‘«.0 

398.  c)  Parliamo  delle  diverse 
specie  di- fideiussioni — Degli  ef- 
fetti dclfobbligazionc  di  dare,  un 
fideiussore.  ' 

La  fideiussione  è convciiziona-=- 
le,  legale  o giudiziale,  secondo- 
chè  sia  prestala  in  virtù  di  una 
convenzione,  di  una  disposizione 
della  legge  (3)  , o di  una  sen- 
tenza con  cui  il  giudice  abbia  , 
di  sua  aulorilh,  imposto  ad  una 
dtdlc  parli  litiganti  f obbligo  di 
darla  (4).  Allorché  una  sentenza 
condanni  una  delie  parli  a dare  un 
fideiussóre,  in  esecuzione  di  una 
obbligazione  convenzionale  o le- 
gale di  cui  tale  sentenza  dichia- 
ri resistenza,  la  fideiussione  con- 
serva la  sua  natura  primitiva , c 
non  diviene  punto  giudiziale  (5). 
A più  forte  ragione  , la  fideius- 

Parigi,  24  luglio  1819,  Sir.,  20,  2 , 
U:>.  Duranlon,  18,  800  (10,  p.  100, 
ediz.  Hauman  e 0.).  Quid  della  fi- 
deiussione dellcrobbligazioni  conlral- 
tc  da  un  interdetto?  Confr.  § 270. 

(8)  Confr.  art.  17,  120,  826,  551, 
687,  720,  S'.,  .1450,  1499  e 2084. 

(4)  Il  clic  ha  luogo , quando  il 
giudice  accordi  una  provvigione  o 
conceda  l*  esecuzione  provvisiona' e 
della  sua  sciilenza,  a condizione  die 
si  presli  cauzione.  Confr.  , Cod.  di 
proc.,  art.  220  LL.  di  pr.  civ.  e 050 
LL.  di  eccezione. 

(5)  Cosi,  allor  quando  uii  nsiifriil- 
luario  , il  quale  prelendcsse  di  es- 
ser dispensalo  dal  fornir  cauzione  a 
cagione  della  sua  qualità  o di  una 
clausola  del  suo  titolo,  sia  condan- 
nalo, sulla  domanda  del  nudo  pro- 
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sione,  non  è giudiziale,  sol  per- 
chè il  fideiussore  abbia  dovuto 
essere  ricevuto  con  sentenza;  e; 
per  lo  elTetlo,  sia  stalo  coslrello 
a fare  la  sua.  obbligazione  nella 
cancelleria  (1). 

Allorché  una  persona  sia,  per 
un  motivo  qualunque  , obbligala 
a dare  un  fideiussore,  quegli  che 
essa  presenta  non  solo  dee  go- 
dere della  capneilà  di  obbligarsi 
ma  conviene  inollre  che  posseg- 
ga beni  suflìcienli  per  risponde- 
re del  debile,  e che  abbia  il  suo 


domicilio  nella  giurisdizione  del- 
la Corte  reale  in  cui  la  fideius- 
sione debba  essere  preslafa  (2). 
Art,  1890  c 1912,  comma  1.  Co- 
loro che  vengono  presenlali  co- 
me fideiussori  giudiziali  debbono 
di  più  essere  suscellivi  ' di  arre- 
sto personale.  Art.  1912  (3). 

, La  sohibililà  di  un  fideiussore 
si  vallila  unicamenle  a seconda 
del.  valore  dei  suoi  immobili  (4), 
eccello  nondimeno,  se  si  traili  di 
un'obbligazione  commerciale , o 
se  il  debito  , per  sicurezza  del 


priclHTio , a somminislrare  ima  fi- 
deiussione conserva  il  suo  carallcrc 
di  una  fideiussione  legale.  Conir. 
§ 199. 

(1)  Così  , la  cauzione  die  deve 
somministrare,  ai  lennini  dell’  arli- 
colo  *2084,  it  creditore  il  quale  vo- 
glia valersi  della  facollà  di  sopra- 
im'porre  all’asta  è legale  c non  giu- 
diziale; Confi*.,  Codice  (li  procedura, 
art.  882  comb.  art.  915  comi).  COI 
LL.  di  pr.  civ.,  § 26T. 

**  (2)  La  solvibilità  pecuniaria  non 
è la  sola  guarentigia  che  il  (Todilo- 
rc  sia  in  dirli  lo  di  pretendere  dal 
mallevadore  che  gli  ì)  sialo  promes- 
so; uop’è  che,  sia  egli  domicilialo 
nella,  giurisdizione  della  Corte  reale 
in  cui  dev’esscr  dato.  Può  dirsi,  in 
falli,  con  ircilliard:  ((  La  facollà  di 
« coslringere  un  debitore  fa  parie 
((  della  sua  solvibilità,  ed  ima  discus- 
((  sionc  die  bisognerdibc  eseguire 
((  in  luogo  lontano  sarebbe'  quasi 
« sempre  più  rovinosa  che  ulile.  » 
Gl'interpreli  han  fallo  emergere  la 
necessità  di  quesla  condizione,  fon- 
dandosi sulla  legge  2,  al  Dig.,  Qui 
satisiiare  cog.,  c con  ragione  essi 
ùiamo:  fidpjussor  lorvpfes  vìdelur^ 
non  tanlum  ex  facullatibus,  f>ed  ex 
conveniendi  facili  fate.  Se  dunque 
mi' (late  voi  per  mallevadore,  a me 
l^jregino,  un  Provcnzal(3  ^ ricco  , di 


un  credito  ben  fondalo;  sarà  ciò 
bastante?  No  ! dappoiché  se  sarò  io 
coslrello  d’  andare  u cercarlo  con 
grandi  spese  lungi  dal  mio  domici- 
lio , in  una  giurisdizione  slranìerii , 
vi  saranno  per  me  inconvenienti  che 
non  debbo  io  solfrirc. 

**  E però;  gli  antichi  autori  de- 
cidevano che  il  mallevadore  doveva 
essere  domicilialo  nel  luogo  spasso 
del  creditore;  od'almeno  nella  me- 
desima giurisdizione,  od  allriiiieiili, 
nel  luogo  in  cui  il  conlrallo  prin- 
cipale è stalo  celebralo. 

**  tl  nostro  articolo  vuole  die  il 
malievadoni  sia  domiciliato  nella 
giurisdizione  della  Corte  reale  in  cui 
deve  esser  dato. 

Che  siguilicano  (juesle  parole 
le  quali  possono  sembrare  ambigue: 
((  Nella  giurispriidcnza  della  Corte 
reale  in  c.ui  deve  esser  dalo?  » La 
cauzione  dev’esser  data  ai  domicìlio 
del  credilore?  ovvero  deve  riceversi 
al  domicilio  del  debilore? 

11  Codice  ha  tenuto  a ragion 
vcdula  qiu'Slo  liiiguaggMO  a tulli  i fi- 
ni; dappoiché  la  soluzione  della  epii- 
slione  dipende  dalle  circosla'iize,  e 
Tari.  2018  non  poteva  prcvederlc 
tnllc. 

(5)  Confi*.,  § 403. 

(4)  Confr. , nondimeno  Parigi  , U 
aprile  1813,  Sir.,  13,  *2,  208,  . 
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quale  In  fideiussiono  venga  prc- 
slnln,  sia  tenue.  Inoltre  , il  giu- 
dice non  dee  tener  conto  nè  de- 
gli immobili  su  di  cui  il  fideius- 
sore avesse  sollanlo  divini  sog- 
gelli  a risoluzione  o a conlesla- 
zione  (I).  nè  di  quelli  la  cui  e- 
scussionc  fosse  troppo  diflìcile  a 
cagion  della  lonlananza  della  lo- 
ro situazione  (2).  Ma  egli  può 
e deve  prendere  in  considera- 
zione gfimmobili  gravali,  sia  di 
dirillo  di  usufrullo  o di  uso,  sia 
di  privilegi  o di  ipoteche,  salvo 
a dedurre  dal  loro  valore  d esti- 
mo  quello  dei  pesi  a cui  sieno 
sotloposli.  Art.  1891. 

0)  Abbiamo  creilo  lo  di  dover  so- 
stituire queste  espressioni  a noelic 
di  ìinmobiti  lilìijiosi  le  (piali  tro- 
vansi  nell’ art.  1S!)l  , comma' 2.  Da 
lina  parte,  in  falli  , non  è necessa- 
rio, onde,  il  giuilice  incaricalo  di  va- 
iolare la  solvibilità  di  oo  lìdeiiissore 
sia  autorizzato  a fare  astrazione  da 
un  immobile  , die  quest’  immobile 
sia  litigioso  nel  senso  dell'arl.  022; 
e da  altra  parte.  I’ art.  18!H  , com. 
2 pm'i  applicarsi,  per  analo^’ia,  agli 
immobili  la  cui  projirielà  sia  .sog- 
getta a rivocazione.  Il  giudice  gode, 
.sotto  ipieslo  doppio  rapporto,  di  li- 
na grande  lalilinliue  di  estimazione. 
Diiranlon,  I.S,  ;i2()  (IO.  p.  UH,  ediz. 
llaiiman  e (i).  Troplong,  n.  210. 

(2)  Questa  circostanza  è egualmen- 
te abbandonala  all'  e'^limazione  del 
giudice.  Diiranton,  |S,  H27  dO  , p. 
IH,  ediz.  llaiiman  , e C.)  Torino  , 
28 .maggio  1800,  Sir..  12.  2,  H7I. 

K necessario  die  i beni  posseduti 
dal  lìdeiiissore  sieno  nella  giurisdi- 
zione della  (iorle  reale  ove  la  cau- 
zione dev’es.sere.  ricevuta?  :\o.  l/ar- 
ticolo  201!)  non  esige  questa  condi- 
zione siccome  fari.  201.8  l’esige. 
Tocca  al  giudice  dì  vedere,  secondo 
le  circostanze  se  la  distanza  sia  ta- 
le da  rendere  la  discussione  imba- 


Se  il  fiilciussore  prescntnio  dal 
debitore  divenga  poscia  insolvi- 
bile (3) , questi  è tenuto  a pre- 
sentarne un  altro:  poco  imporla 
che  il  primo  sia  stalo  ricevuto 
volonlariainenic  o giudizialmente. 
Articolo  1892  , commii  1.  Lo 
stesso  è se  il  fideiussore  trasfe- 
risco il  proprio  domicilio  fuori 
della  giurisilizione  della  Corto 
reale  dove  egli  sia  slato  ricevuto, 
eccello  se  abbia  falla  , od  offra 
di  fare,  elezione  di  domicilio  in 
un  luogo  di  questa  giuridizionc. 
Argom.  nrlicolo  1892  , comma 
1.  Siffatte  regole  nondimeno  ri- 
cevono eccezione  nel  caso  in  cui 

nzznla.  E vero  che  Treìlbard  ha 
professalo  nella  Esiwsiziotie  dei  mo- 
tivi un’opinione  contraria:  « Abbia- 
li mo  noi  dunque  slabiliio  per  rego- 
la che"  il  mallevadore  doveva  pre- 
sentare dei  beni  nella  giurisdizione 
V del  tribunale  di  appello  in  cui  de- 
li ve  essere  ricevuto,  ii  E .Maleville 
crede  die  siavi  idcnlila  di  ragione 
per  inlerprelare  lo  articolo  2019 
colljarticolo  2018.  Molli  antichi  au- 
tori erano  anche  d'opinione  che  gli 
immobili  non  dovevano  essere  situa- 
li in  alio  lerriloriv.  Ma  questa  o- 
piiiione  aumenta  il  rigor  della  legge, 
e non  esiliamo  noi  a respingerla. 

••  Il  signor  Trcilhard  non  ha  fat- 
to allenzioiie  eh' ei  fa  dire  all’artì- 
colo 201!)  ci(‘>  che  qnesl'articolo  non 
dice  alVallo  , e cii>  clic  intanto  a- 
vrebbe  dovuto  dire  in  termini  espres- 
si aie  tale  fosse  stala  la  sua  vera  i- 
dea.  Alloripiando  si  vogliono  impor- 
re. ad  una  persona  condizioni  le 
quali  si  discoslano  dal  dirillo  co- 
mune. è.  necessario  adoperare  lulta 
la  diligenza  di  spiegarsi  in  ima  ma- 
niera precisa:  senza  di  che  il  bene- 
lìcio  del  diritto  comune  non  potreb- 
be esser  tolto. 

(H)  Confr.  L.  .T,  § .H,  c L.  4,  D.  Et 
in  po«s.  Icg.  (30,  4). 
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il  fideiussore  sia  stato  dnio  in 
virtù  dì  una  convenzione  con  la 
quale  il  creditore  abbia  voluto  . 
per  fideiussore  ■ una  delcrininata 
persona  (1).  Art.  1892  comma  2. 

Quegli  che  siasi  ob^^ligalo  per 
convenzione  a dare  un  fideiusso- 
re , Tion  è ammesso  a sostituire 
alla  fideiussione  altre  sicurtà  (2). 
Altrimenti  è quando  la  fideius- 
sione debba  essere  somministra- 
la in  virtù  di  una  legge  o di  un 
ordino  del  giudice.  In  questo 
caso , la  persona  obbligata  di 
farla  è ammessa  a sostituirle  o 
in  pegno  o altra  sicurtà  equì- 
valenli,  come  , per  esempio  , il 
deposito  nella  cassa  dei  depositi 
di  una  somma  o di  una  iscrizio- 
ne di  rendita  sulficiente.  Art.  1913 
ed  arg.  da  questo  arlicolo.  Ma 
non  sarebbe  ammessa  ad  olTrire, 

(1)  Polhicr  (nura.  303)  estende 
indistintamente  questa  eccezione  a 
tutti  ì«casi  in  cui  il  debitore  abbia 
contrattalo  sotto  la  ’ fideiussione  di 
una  persona  determinata  , o abbia 
promesso  di  dare  una  determina- 
ta persona  per  lìdeiussore;  e la  sua 
opinione  è stata  adottata  da  Male- 
ville  c .da  Delvincourl  (sull’ articolo 
1892,  tom.  7,  pag.  355).  Ma  il  le- 
sto del  comma  2 dell’  art.  1892  , c 
la  discussione  presso  il  consiglio  di 
Stato  che  ne  produsse  la  compila- 
zione definitiva  (Confr.,  Locré,  Leg. 
t.  15,  p.  289,  num.  8),  provano  che 
ì compilatori  dei  Codice  civile  non 
intesero  di  modilìcare  il  principio 
'generale  stabilito  dal  1 com.  di  que- 
sto articolo,  fuorché  nel  caso  in  cui 
il  creditore  medesimo  abbia  voluto 
per  fideiussore  una  determinata  per- 
sona. Confr.  Ouranlon,'  18,  329,  nel- 
la nota  (10.  p.  113,  ediz.  Hauman 
c C.)  Sic.  Tropi ong,  213. 

(2)  Confr.,  Durunton,  18,  330  (10, 


invece  della  Cdeiussione,  una  co- 
stituzione dipoleca,  anche  sopra 
beni  .liberi. 

399  d)  Parliamo  delfeslensio- 
ne  della  fideiussione. — Dei  suoi 
effetti  tra  il  fideiussore  ed  il*  cre- 
dit oro. 

La  fideiussione  non  debb’ésse- 
rc  estesa  al  dì  là  dei  limili  tra 
ì .quali  sia  stala  contraila.  Cosi , 
allorcliò  il  fideiussore  abbia  in- 
dicala specialmente  la  somma  fi- 
no alla  concorrenza  della  quale 
esso  intendeva  di  obbligarsi  , la 
sua  obbligazione  si  estende  sol- 
tanto a questa  somma  (3).  Se 
airinconlro,  i termini  della  fide- 
iussione sieno  generali  od  inde- 
fiuili  , il  fideiussore  è tenuto  a 
tullu  le  obbligazioni,  lauto  prin- 
cipali quaiilo  accessorie  (4)  che 
derivano  dalla  convenzione  a cui 

p.  815,  ediz.  Ilauman^c  C.) 

(3)  Per  tal  guisa , colui  che  siasi 
reiìduto  fideiussore  per  la  rìmhorsa- 
zioiie  di  una  somma  prestata,  senza 
assumere  obbligazione  per  gli  inte- 
ressi, non  risponde  di  questi.  Po- 
Ihier , nuipv  405.  Merlin  , Rep.  , v. 
Caution  (fideiussore),  § 1,  num.  3. 
Duranlon,  18,  320  (10,  p.  Ili,  ediz. 
Hauman  e C.) 

**  (i)  L’articolo  1888  vuol  dunque 
in  primo  luogo  ch’estendasi  a lutti 
gli  accessori  del  debito.  Connex.o- 
rum  et  (lepcndenliwn  idem  est  ju- 
dicium. 

**  Cosi  il  mallevadore  sarà  rispon- 
sabilo  degl  inleressi,  stipulati  o non 
islipulali,  dei  danni  ed  interessi,  di 
tutte  le  indennità  por  colpa,  cattiva 
amministrazione  , cc.  K chiaro,  in 
fatti,  che  iMìdeiussorc  d’una  obbli- 
gazione si  obbliga  nem-  solaiiKMile 
alla  cosa  cui  il  debitor  principale  si 
è .espressamente  c direttamente  im- 
pegnalo, -ma  ben  anco  a tulle  le 
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abbia  acccdiilo  (1),  Egli  à anche 
Iciiulo  alle  spese  della  prima  do- 
manda direna  contro  il  debitore, 
cd  a tutte  le  spese  posteriori  al- 

cniise  non  espressatc  die  |)ossono 
derivare  ilallu  natura  det  contratto. 
« Simplex  fidejussor  alicujm  coih 
irnclus  (dice  f.asare<.n.s;  non  solum 
obliyalur  ad  id  ad  t/uod  principa- 
lis  debilor  ejpresxc  avi  direvte  te- 
iielur,  sed  obliyalur  etinin  prò  o- 
mnibm  illis  ea»ibus  cl  in  raiisas 
non  ex}>res.tis  , qnae  pnssnnl  pro- 
venire ex  natura  ipaius  conlra- 
clus  ». 

••  Ciò  die  comprende  gli  acces- 
sori c le  cose  connesse  , le  circo- 
stante dipendenti  dat  medesimo  con- 
trailo. ((  Xec  non  lenetvr , dice  lo 
stesso  giurecoiisullo  , prò  omnibus 
aliis  acressoriis.  eonnexìs,  ajU  de- 
pendentibus  ab  eodem  eonlraclu  ». 

••  Le  leggi  romane  ci  tlaniio  di- 
•versi  esempi  di  ipiesla  regola  : pri- 
niii'ramente  per  gl'iiiU-ressi  nioralo- 
rì  dovuti  da  un  aQitlaiiifilo  die  ri- 
tanla  a pagare  il  .suo  canone.  Paolo 
vuole  die  in  tal  caso  il  tìdejussore 
il  quale  liu  inallerato  in  omnem 
cansam  ne  sia  tenuto. 

**  Inoltre,  prevedono  es.se  il  caso 
in  cui  un  contralto  è risoluto  per 
la  colpa  del  coiilraeiile  il  (|uale  è 
stato  mallevalo,  estendendo  al  mal- 
levadore tulle  le  conseguen/c  di 
qiiest'avveiiimenlo. 

*•  Le  vediamo  eziandio  dicliiarar 
il  mallevadore  rispoìisaliile  delle  o- 
|>erazioni  die  si  rallaccano.  per  via 
di  conseguenze  c di  ('onne.ssione,  ad 
una  convenzione  legalmente  discìol- 
la.  Giunge  un  tutore  alla  line  della 
sua  amministrazione  Inlelari',  ed  il 
suo  pupillo  esce  di  tutela;  ma  rima- 
ne a terminare  taluni  altari  già  co- 
niinciati,  od  a prendere  alcune  mi- 
sure conservatorie,  conseguenza  ne- 
cessaria della  gestione.  I suoi  mal- 
levadori .son  risponsaliili  dì  questi 
fatti  connessi  c dijiendenti. 


la  denunzia  clip  gli  venga  falla 
di  (piesia  domanda  (de  cel  acle). 
\r\.  1888  (2). 

Allorché  il  debitore  principale 

*•  Sarebbe  inutile  il  moltiplicare 
quéste  citazioni. 

_ **  Resta  a fare  un'altra  osserva- 
zione. Uuando  il  nostro  articolo  di- 
ce clic  il  lidejiissore.  la  di  cui  ob- 
bligazione sia  indefinita,  è obbligato 
a lutti  gli  accessori  del  debito,,  non 
intende  solamente  die  gli  accesso- 
ri saranno  tassalivumenle  quelli  che 
si  rallaccano  airobbligazione  princi- 
pale; intende  ancora  clic  saranno  so- 
laineiite  delle  obbligazioni  o vinrii- 
la  juris  connessi  . acce.ssori  o di- 
pendenti, e non  dei  mezzi  di  coa- 
zione attaccati  all'obbligazione  prin- 
cipale. Cosi,  ([negli  il  (juale  malleva 
una  persona  obbligala  con  jicresto 
[lersonale  non  è sottoposto,  in  for- 
za del  nostro  articolo  e'-seiizài  con- 
venzione es[iressa  , all'ar'reslo  per- 
sonale. Cì(>  é i|uunlo  ba  slalnilo  la 
Corte  dì  cassazione  con  decisione 
del  20  agosto  18X1  . in  una  specie 
in  cui  crii  stalo  deciso  die  rindìvi- 
diio  non  negoziante  i|  quale  malle- 
va un  debito  commerc'iale  era  sot- 
toposto allo  arresto  [lersonale.  La 
decisione  della  Corte  suprema  la  qua- 
le annulla  (juesla  sentenza  è un  o- 
imiggio  reso  agli  articoli  20f»0,  § 5, 
(lOlìi,  1920),  (lei  pari  die  alle  sane 
dottrine  colle  qmili  l'articolo  2010  ('; 
circoscritto  nella  sua  vera  estensione. 

(I)  Quegli  che  siasi  rendulo  fide- 
iussore per  resecuzione  di  una  con- 
venzione risponde  forse  delle  spese 
di  registratura  deiratio  che  la  com- 
(iruova  ? Confr.  Merlin,  op.  e luogo 
cil.;  Civ.  cass.,  0 ottobre  1800,  Sir., 
10.  1,  428. 

**  (2)  Cosi,  sia  0 non  sia  il  mal- 
levadore prevenuto,  le  spese  della 
prima  domanda  son  seiiqire  guaren- 
tite dalla  sua  responsabilità.  Sono 
spese  necessarie  die  il  creditore 
non  poteva  astenersi  di  fare,  o [ivr 
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nnn  iidcmpia  allo  sue  obbligazio- 
ni nclTcpoca  in  cui  debba  farlo, 

1 

interrompere  la  prescrizione,  o per 
agire  (la  padre  di  famiglia  vigilarne. 
Ma  se  il  creditore  vuol  clic  le  spe- 
se susseguenti  possono  ricadere  sul 
mallevadore,  uop'è  che  gli  denunzi 
i procedimenti,  onde  meli(!rlo  in  mi- 
sura di  pagare.  A questa  sola  con- 
dizione ne  sarà  egli  tenni»’»,  ('he  se 
il  crcMlilorc  trascuri  di  avvcirlirlo  , 
tulle  le  spese  che  seguiranno  la  pri- 
ma domanda  , resl(‘ranno  escluse 
dalla  responsabilità  del  mallevadore. 

"**  -Troplong,.  n.  2:12  d’accordo  col 
nostro  Autore-  , ecco  come  sviluppa 
la  presente  quislione. 

**  Ma  non  sarà  almeno  necessa- 
rio che  il  creditore  ? onde  procede- 
re d(*l)ilàmente  contro  il  malleva- 
dore, giuslilichi  che  ha  coslitnilo  il 
dehilor  principale  in  mora  di  sod- 
disfare alla  sua  obbligazione?  In  di- 
fetto (li  ciò  , non  poirà  il  malleva- 
dore far  dichiarare  il  creditore  in- 
ammessìhile  quanto  al  presente? 

■ **  1/  atTermalivii  è insegnata  da 
Delvincourt.  Onesto  pregevole  pro- 
fessore vuole  che  il  creditore  sia  re- 
spinto nella  sua  a/.iime  se  non  som- 
ministri  la  prova  d»*lla  costituzione 
in  mora  del  debitore*.  Ki  si  fonda 
sull’ultime  parole  didrarlicolo  2011 
del  Codice  civile*,  e snlla  legge  1(5, 
§ 0,  al  l).,  /k>  fithjuaaoribuii.  Il  si- 
gnor Zachariae  , e l’on.sol  pe*nsano 
al  contrario  che*  (|uesta  e»pinione , 
quasi  universalenente  condannala  dal- 
la pratica  . pre*sli  all’ articolo  2011 
un  senso  che  non  ha,  ed  aggiunge 
alia  legge  delle  formafilà  inutili. 

Che^  dice  dunepie'  la  legge  ro- 
mana invocala  da  Oelvinconrl?  Giu- 
liano si  occupa  eli  un  lideinssore* 
in  (pieslo  modo  obbligalo:  Si  rcus 
(UKulraijiìila  quae  ei  eroditi  , non 
i^jlvorii  , fide  tua  e.ssc  Jnàc.s?  Ki 
chiede  se  la  mora  del  debitore  nuo- 
ce* 0 no  al  mallevadore*,  t.a  sua  ri- 
sposta e*  qu(,‘sla:  ((  Verisimile  id  a- 
Ltuin.  ut  nim  appellalui  reus  non 


il  creditore  puej , senza  averlo 
precedcnloin'enle  cosliluilo  in  mo- 

solvisset , fideju^sor  ienerelur.  b 
Ed  è ciò  la  riproduzione  del  princi- 
pio scritto  nella  legge  88 , 1).  , De 
verb.  obli(j.  f(  Mora  rei  fideiussori 
'(juofiue  nocet,  u Basta  duneiue  che 
il  debitore  sia  in  mora  perchè  siavi 
anche  il  fideiussore  per  una  riper- 
cussione necessaria.  Ma  quando  la 
costituzione  in  mora  del  debitore 
non  è una  circostanza  preliminare 
necessaria  per  Islabilire  che  non  ha 
egli  pagalo,  dovrà  farsi  almeno  una 
inlerpellazione  alla  sua  persona  onde 
venga  il  lideinssore  obbligalo?  No , 
e se  il  debitore,  per  esempio,  vien 
a morire  prima  d’essere  stalo  inter- 
pellalo, non  ceisserà  perciò  il  lide- 
inssore  d’esser  tenuto.  La  condizio- 
ne della  lìdeiussione  deve  intender- 
si qui  in  epieslo  senso:  « se  il  de- 
bitore non  ha  pagato  durante  la  sua 
vita.  » E giacche  il  de'bilorc  è mor- 
to sotto  il  peso  del  suo  dehilo  è 
certo  quindi  che  deve  il  lìdeiussore 
riSpondere  in*seia  vece.  « Quia  hoc 
quoque  casu  venn/i  est  reuni  non 
sol  visse.  )) 

**  Gosl.  di  qualunque  maniera  ri- 
salii che*  il  debitore  non  ha  pagato, 
razione  del  cre*elilore  è se‘nq)r(*  ben 
fon<lata.  La  sola  condizione  cui  la 
fideiussione  è subordinala  si  è que- 
sta: 11  debitore  ha,  si  o no,  pagato 
siccome  il  eloveva  ? Se  non  ha  pa- 
galo , r azione  contro  il  fideiussore 
è bene  inlcHlnla. 

L’  articolo  2ÒM  non  ha  un  diver- 
so senso.  ' 

**  Egli  è vero  che  se  il  debitore 
non  fosse  tenuto  di  pagare  che  do- 
po una  costituzione  in  mora,  il  mal- 
levadore; il  quale  può  prevalersi  di 
tulle*  le  ec.cezioni  apparle*neiili  al 
debitore,  dire;bbe  al  creditore  il  qua- 
le non  ha  adempito  questa  formali- 
tà: Meltetevi  in  reqola  , eej.  Sotto 
qne’sto^  punto,  ropinione  eli  r)e*lvin- 
conrt  è eccelle*nle;  ma  seia  natura 
deirobbligaziono  principale  non  ri- 
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ra  (1)  , dirìgere  procedimenti 
(poumiitcs)  contro  il  fideiussore 
Ira  i limili  dolfoblìligazione  che 
questi  abbia  contralio. 

' 11  fideiussore  cosi  convenuto 
in  giudizio  è,'  in  generale  , am- 
messo ad  opporre  al  credilore 
l’eccezione  di  escussione,  vale  a 
dire,  ad  esigere  clic  egli  faccia 
procedere  al  pignoramenfo  ed 

chiede  la  costituzione  in  mora  pre- 
liminare, non  può  il  fideiussore  pre- 
valersi su  ciò  che  non  siapo  stali 
falli  procedimenti  avverso  il  debito- 
re per  ottenere  il  pagamento,  basta 
che  il  debitore  non  paghi,  ilovendo 
nagare.  Questo  solo  fallo  realizza  • 
la  condizione  rende  fazione  am- 
missibile. 

**  €iò‘  è (pianto,  c deciso  dallù 
Corte  reale  (li  bordeaux  con  senk'u- 
za  del  18  a'goslo  18t  l. 

ri)  Delvincourl  snlfarl.  181KI,  7, 
.‘t'ifi  e buranloii , ri8  , Iftl  ; 10  , p. 
Ufi,  ediz.  Ilauinan  c .0.)  esigono  la 
pre.cedcnle  (‘ostiluzione  in  mora  del 
(lel)ilor(',  fondandosi  sulle  espressio- 
ni (lelfarl.  180  »:  « Il  lìdeiussore  non 
e leiuilo  a pagare  il  creditore,  se  non 
in  mancanza  del  debitore.  (La  cau- 
tioìi  n'asl  obii(f(‘o  <‘nvers  le  creancier 
à In  paynrqu'à  dnfaul,du  dcbileurj; 
(ronde  essi  riferiscono  che  il  credi- 
tore non  possa  agire -contro  il  lìd(j- 
iussore.  se  non  presenlaijdo  la  pro- 
va (leirindngio  frapposto  dal  dehilo- 
re  alfadempimeiilo  delh*  sue  ohhli- 
gazioni.  Ma  tali  espressioni,  che  e- 
vidmilomcnlc  hanno  tier  iscopo  sol- 
tanto lo  spiegare  il  hcnelìcio  di  e- 
scussione,  c che  non  (h'hhono  es- 
sere isolale  dalla  conliimazione  del- 
farlic.  18011,  non  ci  sembra  clu*  au- 
torizzino simiglianle  conclusione. 
D’altronde,  gli  autori  che  noi  com- 
battiamo ci  scMuhra  , chir  mauchini) 
di  conseguenza,  iieirammellcre  che, 
nel  caso  in  cui  la  messa  in  mora 
del  dc'iilorc  abbia  luogo  di  pieno 


alla  voncìita  dei  beni  del  dcbilo- 
re  principale.  Art.' 1803.  IVondi- 
mcno  il  Ììd(Mussore  non  può  u- 
sare  di  qucslo  l)cnHì(uo  che  sot- 
to le  condizioni  seguenti. 

1.  Ei  dee  proporre -la  sua  ec- 
C(?zioae  nei  primi  alti  del.proco- 
diiiìcnlo  (mr  les  premiere»  polir- 
shHp»)  onci’  egli  è f ogpdio  (2). 
IVoncJiineiio,  la  conleslazioiie  cli’c- 

dirilto.  il  creditore  possa  agire  con- 
tro il  fideiussore  senza  precedente 
intimazione  falla  al  debitore:  è cosa 
evidente  che  , anche  in  questa  cir- 
costanza, il  credilore  non  giuslilica 
in  alcun  modo  f inescciiziònc  dell’oh- 
bljgi'zioiic  principale. 

**  Così  , quando  la  causa  ha  se- 
guilo il  suo  corso  in  prima  istanza, 
c -che  un  appello  porli  il  fideiusso- 
re (lavanli  la  forte  reale,  non  è più 
egli  ammissibile  ad  eccepire  per  la 
prima  volta  del  henelìzio  di  discus- 
sk)ii(i.  Vi  ha  egli  evidcnicmenle  ri- 
minzialo,  amando  meglio  difendersi 
con  altri /inezzi. 

**  Così  ancora,  se  il  mallevadore, 
ha  lascialo  pronunziare  la  validità 
di  un  scqucslro  fallo  contro  di  lui; 
se,  sojira  un  pignoramento  (rimnio- 
bili,  ha  lasciale)  fare  la  notificazio- 
ne; se  ha  lascialo  vendere  i mobili 
pignorali  e i frulli  tiendenli,  in  Inlli 
questi  casi,  la  eccezione  di  discus- 
sione (';  perduta  ; sujiponcndosi  es- 
servi rinunzia  tacila  a prevalerse- 
ne, 

(2)  La  frase  finale  deirart.  1804: 

((  nei  primi  alti  della  causa  contro 
di  lui  promossa  )),  fu  aggiunta  a di- 
manda del  tribunato,  il  (piale  aveva 
fallo  osservare  che  il  silenzio,  ser- 
balo dal  fideiussore  sulle  istanze  del 
creditore  doveva  farlo  considerare 
di  aver  rinunziato  al  beneficio  di  c- 
scussione.  Adunque , giusta  lo  spi- 
rito della  legge,  spella  al  giudice 
io  esaminare  secondo  lo  circostanze, 
se  il  fideiussore  che  non  abbia  fin 
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gli  elevasse  in  ordine  nU’esislen- 
za  0 alla  vaiidttà  della  fideius- 
sione, noi  renderebbe  inammes- 
sibile  ad  opporre  V eccezione  di 
escussione  alf  esecuzione  della 
sentenza  che  avesse  ricrei  lata  la 
sua  difesa  (1).  Il  fideiussore  che 
non  abbia  da  principio  proposta 
tale  eccezione,  a causa  della  cir- 
costanza ehe  il  debilore  non  pos- 
sedeva beni  capaci  di  essere  in-, 
dicati  al  creditore,  è egualmente 
.ammesso  a valersene  ulterior- 
mente , so  sopravvenissero  dei 
beni  al  debitore  (2). 

2.  Il  fideiussore  dee  indicare 

dal  primo  momento  invocato  il  be- 
neficio di  escussione,  debba  essere 
consideralo  come  se  vi  avesse  ri- 
nunziato. Osservazioni  doA  Tribuna- 
io,  siiU’art.  1894.  Locrè.  LetjisL,  t. 
Io,  p.  1113,  lìuin.  5).  Merlin,  Hep.  , 
V.  Caulion  (fideiussore),  § 4,  lunn. 
1,  Troplong,  230. 

**  Cosi  parimente  , se  il  fidcius- 
sorCj  invece  di  eccepire  della  discus- 
sione, sostiene  che  il  creditore  di- 
manda più  di  quanto  gli  è dovuto,  si 
reputa  di  rinuuziarvi.  Ila  egli  prefe- 
rito di  difendersi  sut  merito,  c,  sic- 
come diceva  Treilliurd  , qualunque 
eccezione  è coperto  con  una  dimanda 
sul  merito  ». 

(!)  Merlin,  op,  e luogo  cit.  Du- 
rauloii,  18  , 33o  (IO.  p.  118  , ediz. 
Ilaumaii  e C).  Altrimenti  sarebbe  , 
se  il  fideiussore  avesse  impegnato 
lina  contestazione  sull'  obbligazione 
■ principale.  Confi’.  Polliicr,  n.  411. 
Troplong,  ii!  234. 

(2)  Polliier,  nnm.  411.  Merlin,  op. 
-c  luogo  vAt.  V.  in  senso  opposto: 
Diiranlon,  18,  337  (10,  p.  120,  edi- 
zione llauman  e C.).  1/  opinione  e- 
messa  nel  lesto  viene  giuslifìcala 
dallo  spirilo  della  legge;  non  si  può 
esser  consideralo  di  aver  rinmizialo 
ad  un  beiielicio  , se  non  in  quanto 
siasi  trascuralo  di  valersene  in  cir- 


nl  creditore  ì beni  del  debitore 
principale  , alT  escussione  dei 
quali  intende  di  rimandarlo  (3). 
Egli  non  può  comprendere  in 
questa  indicazione,^  nè  beni  si- 
tuati fuori  della  giurisdizione  del- 
la Corte  reale  del  luogo  in  cui 
il  pagamento  debba  esser  fatto, 
nè  beni  la  cui  proprietà  sin  messa 
in  contestazione  (4)  , nè  gl’  im- 
mobili ipolecnti  al  debito  che  non 
si  trovassero  più  nel  possesso  del 
debitore.  Ma,  il  fideiussore  è nin- 
mosso  ad  indicare  beni  mobili  del 
pari  che  immobili,  nè  vi  è luogo 

ad  esaminare  se  i beni  ',  che  ha 

1 

costanze  in  cui  sarchile  stato  possi- 
bile Io  invocarlo  ulUinenlc.  Sic,  Tro- 
plong, n.  23C. 

*•  (3)  Nc  è (luopo  che  rinòica- 
zionc.sia  fatta  in  una  volta  ; non 
sarebbe  regolare;  di  procedere  con 
indicazioni  successive , atteso  che 
diverrebbe  ciò  un  mezzo  d’  eliìrnar  | 
la  discussione.  1/  antica  giurispru- 
denza voleva  cosi;  il  Codice  civile  ha 
la  medesima  inlcirzionc. 

**  I\oi  però  ci  allontaneremo  dal 
rigor  di  questa  regola  se  i beni  tar- 
divamente indicali  non  fossero  so- 
pravv(‘uuti  clic  ex  posi  facto  , per 
eredità  od  altrimenti. 

(4)  i>i>n  si  dovrebbe,  ascoltar  facU- 
menlc  il  creditore  che  si  ricusasse 
di  escutere  i beai  indicati  dal  tidc- 
iussore.  sotto  il  pretesto  che  la  pro- 
prietà nc  fosse  soggetta  a contesta- 
zione. Ma  sìbbene  le  espressioni 
« beni  litigiosi  {bicns  litigieux)  » 
debbano  , in  questa  ipotesi  , esser 
prese  in  un  significalo  più  stretto 
che  quando  si  tratti  di  valutare  la 
solvibilità  di  un  fideiussore,  non  sem- 
bra però  che  il  concorso  delle  cir- 
costanze indicale  dall’  art.  1540  sia 
necessario,  perchè  si  possano  consi- 
derare dei  beni  come  litigiosi  net 
senso  delfart.  1895. 
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indicali  tono  sufUcienti  all  intero 
pngunienlo  del  debito  (1).  Arti, 
colo  1895. 

3.  Il  lideiussore  deve  fare  l’an- 
licipr-zionc^dclle  spese  necessa- 
rie per  la  escussione  a cui  egli 
inlcniln  riinanilnre  il  creditore. 
Art.  1895^  conmia  1. 

Allorché  il  fideiussore  nbbiasod- 
disfallo  a tali  condizioni,  il  cre- 
ditore diviene,  in  mancanza  di  pro- 
cedimenti falli  in  tempo  oppor- 
tuno, risponsabile  verso  di  lui  , 
fino  alla  concorrenza  dei  valore 
dei  beni  che  egli  abbia  indicati, 
della  insolvibilità  in  cui.il  debi- 
tore principale  possa  cadere  (2), 
Art.  1090,  ed  arg.  da  questo  ar- 
ticolo. 

Per  eccezione  alla  regola  ge- 
nerale, il  fideiussore  è privo  del 

(1)  Diiranton,  18,  328  {IO,  p.  120, 
ediz.  Ilaiimun  c C.). 

(2)  Ilic.  rig.,  8 aprile  1835,  Dal., 
1835,  1,216. 

(3)  ha  nostra  proposizione  può  , 
in  quanto  concerne  il  liileius.sore 
solidale,  sembrare,  a primo  aspetto 
contraria  alla  disposizigne  limile  del- 
1’  art.  1893.  .Ma  questa  disposizione 
debb’essere  intesa  , come  si  dice  , 
aecundum  mibieclam  materiam,  va- 
le a dire,  per  rapporto  al  diritto  di 
pcrsegnitazione  die  si  ha  il  credito- 
re, od  ai  bendici  che,  in  generale,  si 
appartengono  al  lideiussore  come  ta- 
le, c non  per  rapporto  alle  eccezioni 
relative  all’  obbligazione  principale. 
Ciò  che  ri  sembra  dimostrare  che  tale 
sia  il  vero  senso  della  disposizione 
di  cui  parliamo,  si  è la  correlazione 
che  essa  presenta  colf  art.  1136  a 
cui  si  riferisce  visibilmente.  D'altron- 
de, se  il  lideiussore  solidale  dovesse, 
in  un  modo  assoluto,  essere  assomi- 
gliato al  condebitore  solidale,  ne  se- 
guirebbe che  non  solo  non  sarebbe 
ammcssibilc  ad  opporre  al  creditore 

Zaciukh;,  Yol.  17. 


benefizio  di  escussione*,  quando 
vi  abbia  rinunziato,  sia  nell’alto 
di  fideiussione,  sia  con  otto  po- 
steriore, ovvero  quando  siasi  ob- 
bligalo solidalnieiilc  col  debitore 
principale,  ri.  189.'!. 

Il  lideiussore  è autorizzalo  , 
quando  ancora  siasi  obbligalo  so- 
lidalmente col  debitore  , ad  ap- 
porre al  creditore,  non  solameiile 
le  eccezioni  che  u sé  apparlcn- 
gansi  personalmente,  ma  ancora 
tulle  le  eccezioni  che  coinpelano 
al  debitore  (3),'  cccellualc  quelle 
che  sieno  fondate  sull’  incapiicilù 
personale  di  qt>e.sl’ullimo.  Cosi , 
il  lideiussore  può  sopruUuUo  op- 
porre al  creditore  la  iiullilù  onde 
si  trovi  infetta  fobbligazione  prin- 
cipale n cagione  de’  vizi  del  con- 
senso del  debitore  (4).  Egli  può 

In  compensazione,  che  avesse  avuto 
luogo  jicr  [rarle  del  debitore  princi- 
pale (cuiif.  articolo  1248,  comma  3; 
ma  clic,  nunputrebbe  nemmeuu  preva- 
lersi dei  vizi  del  cuusensodi  quesful- 
limo.  Ura,  sill'uUa  coiisegueiizu  non  ci 
sembra  potersi ammellere.  fimdmeii- 
tc,  l'al  t.  1908,  die  ha  per  oggetto  l'iii- 
dicare  le  eccezioni  die  il  lideiussore 
può  far  valere  relalivamciile  alfobbli- 
gazioiic  principale,  non  la  alcuna  di- 
stinzione tra  la  lideiussiunc  semplice 
e la  lidciussioiic  solidale. — Va  ben  in- 
teso del  resto  die  quegli  il  quale  si 
fosse  obbligato  come  coi). debitore 
principale  e solidale,  sebbene  dil'uttu 
non  servisse  die  da  lideiussore,  do- 
vrebbe subire  tulle  le  conseguenze 
di  una  vera  obbligazione  solidale. 

(l)  Putbier,  iiuiii.  381.  Uuruiiloii, 
!8,  319,  (IO,  p.  Ut,  cdiz.  Haumuii 
c 0.)  Le  parole  «-eccezioni  pura- 
ineutc  persotiuli  » di  cui  si  vale  far- 
lic.  1908 , si  truvuiio  cguulmeiitc 
nelfart.  1.101;  ma  queste  esprussiu- 
ni  non  hanno  una  siguilicuzionc  in- 
variabile od  assoluta.  K mestieri , 
!7 
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cgualtuciilo  valersi  della  compen- 
sazione che  sia  se;;uìla  da  parlo 
di  costui.  Ari.  1908  c 121-8,  com- 
ma 1. 

Il  fideiussore  può  proporre  nel 
suo  nome  personale  , e non  già 
solaraenle  per  parte  del  debilorc. 
|c  eccezioni  che  egli  è ammesso 
a far  valere  (1).  Di  qui  sejfuc  , 
la  rinunzia  volontaria  falla  dal  de- 
bitore , sia  alla  prescrizione  de- 
corsa in  suo  favore’ (art.  2131), 
0 ad  ogni  altro  mezzo  di  libera- 
zione, sin  aqualciie  mezzo  di  nul- 
lil’i  o di  rescissione  . non  impe- 
disce al  fideiussore  il  far  valere 
questi  mezzi  (2).  Re  segue  anco- 
ra, che  il  fideiussore  può  inter- 
venire nelle  lili  impegnatesi  fra 
il  creditore  ed  il  debilorc  in  or- 
dine all’  esistenza  o alla  validità 
dell'  obbligazione  principale  , ed 

per  (Iclcrminarc  1’  cslcnsionc  delle 
disposizioni  nelle  quali  il  legislatore 
le  ha  impiegale  torre  a guida  i prin- 
cipi della  nialeria  a cui  si  riferisce 
ciascuna  dilati  disposizioni.  Perlai 
guisa  deesi  dire  , giusta  la  natura 
della  lideiussione,  c per  argomento 
dall’  art.  1881  , che  il  fideiussore, 
lutlocliè  solidale  , è autorizzalo  ad 
opporre  al  creditore  le  eccezioni  clic 
il  debilorc  principale  egli  slesso  po- 
trebbe trarre  dai  vizi  ilei  suo  con- 
senso , c die  debbasi  decidere,  per 
contrario,  giusta  la  natura  delle,  ob- 
bligazioni solidali , che  te  eccezioni 
fondale  sopra  un  vizio  di  consenso 
di  uno  dei  debitori  solidali  sienO 
puramente  personali  a questo  debi- 
tore, e non  possano  essere  opposte 
dagli  altri. 

(1)  Le.  cause  di  nullità  e di  estin- 
zione, relative  all’obbligazione  prin- 
cipale, reagiscono  suH’  obbligazione 
del  fideiussore,  c sono  ad  un  tempo 
stesso  cause  di  nullità  o di  estinzio- 
ne della  lidciussiouc.  Art.  1884,  coni. 


nuche  formare  opposizione  di  ter- 
zo alle  sentenze  pn.ssutc  in  giu- 
dicalo che  fossero  intervenute  in 
tali  lili  (3). 

Allorché  piò  individui  sicn.si 
renduii  fideiussori  di  uno  stesso 
debitore  , per  lo  stesso  debito  , 
essi  sono  obbligati,  ciascuno  per 
Inlolnlilà  del  debito  (4).  Art.  1897. 
Nondimeno,  se  alcuno  di  e.ssi  sia 
convenuto  egli  solo  in  giudizio  , 
può  domandare  che  il  creditore 
divida  la  sua  azione,  in  porzioni 
virili,  fra  tulli,  eccello  se  abliia 
rinunziato  a questo  beneficio  (ar- 
lic.  1898),  ovvero  siasi  obbligalo 
soliduimehie,  sia  col  debitore,  sia 
coi  suoi  confideiussori  (5).  Tale 
eccezione,  chiiimnla  beneficio  di 
di  divisione,  può,  a differenza  del 
beneficio  di  escussione  , essere 
proposta  in  ogni  slato  di  cau- 

1,  e 1008.  Confr.,  Rie.  rig.,  22  no- 
vembre 1825,  Sir.,  2C,  1,  146.  Que- 
sto arresto  , nella  specie  del  quale 
si  tratlava  soltanto  di  una  qiiislionc 
di  prova,  e non  di  una  quislionc  di 
validità  dcll'ohbligazioiic  principale, 
non  Ila  nulla,  di  contrario  alla  pro- 
posizione espressa  uel  lesto. 

(2)  Merlin,  ttop.,  v.  Cauiion  (lide- 
sore,)  § 4,  iiiim.  3. 

(3)  Durantoii,  13,  517  (7,  p.  443, 
ediz.  llaunian,  c 0). 

(4)  Scbhcii  i diversi  fideiussori 
siciio,  in  (|ueslo  caso,  ohhiiguli  cia- 
scuno alla  totalità  del  debito  , non 
debbono  sollanlo  per  ciò  essere  con- 
siderali siccome  solidaimciile  obbli- 
gati verso  il  creditore.  Così  a riser- 
ba di  una  stìpiitaziuiic  di  solidulilà, 
la  prescrizione  , interrotta  riguardò 
ad  ano  dei  fideiussori,  non  lo  sarà 
riguardo  agli  altri.  Delvincourl,  8 , 
p.  357. 

(5)  Arg.  art.  1^97  comi).  11.56. 
burantoii,  17,  343  (tO,  p.  123,  ediz. 
llaunian  e C). 
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sa  (1). 

Allurchè  nd  momciilo  in  cui 
r uno  dei  fideiussori  abbia  falla 
pronun/.iare  la  divisione  . uno  o 
più  allri  fossero  siali  già  insol- 
vibili, qucsio  fideiussore  è tenu- 
to proporzionalamenlc  della  loro 
insolvibilità  ; ma  non  risponde 
delle  insolvibilità  sopravvcnulc  so- 
lamente dopo  la  divisione. 

Del  resto,  so  il  creditore  ubbia 
volontariamente  divisa  la  sua  a- 
zione  fra’  diversi  fideiussori,  sin 
accettando,  senza  riserve,  da  uno 
di  essi  , il  pagamento  della  sua 
porzione,  sia  dirigendo  contro  di 
lui  un’azione  per  questa  porzio- 
ne soltanto  (2),  egli  non  può  re- 
cedere da  silfatln  divisione  . tul- 
locciiò  vi  fossero,  anche  anterior- 
mente al  tempo  in  cui  l'abbia  fat- 
ta. (lei  fideiussori  insolvibili.  Ar- 
tic.  180!l. 

Le  obbligazioni  nascenti  dalla 
fideiussione  passano,  come  le  ob- 
bligazioni in  generale,  agli  credi 
del  lideiussoi'C,  scn;r.a  che.  nondi- 
meno costoro  sienu  passibili  di  ar- 
resto personale.  (|uund'  anche  il 
loro  autore  vi  fosse  stalo  sottopo- 
sto. Art.  188!). 

iOO  e.  Parliamo  degli  effetti 
della  fideiussione  Ira  il  lidciiissorc 
od  il  debitore  (irincipalc; 

Il  fideiussore,  il  quale,  paghi  il 

(1)  Arg.  a contrario  articolo  18!M-, 
niiranlon,  18,  :it8  (IO.  p.  I2;$,  edi- 
zioii  lluiiinnn  c 0). 

(2)  i\on  è necessario  , percliè  il 
creditore  deblin  reputarsi  di  aver 
divisa  la  propria  azione,  die  rollìi 
dei  lidciussori  . contro  il  quale  egli 
abbia  isliliiila  una  donianda  per  la 
porzione  di  lui  soltanto,  siasi  acclie- 
lato  a questa  domanda , o che  sia 
intervenuta  contro  di  esso  una  sen- 


debilo  che  ha  garentito,  è di  pie- 
no drillo  surrogato  nei  diritti  c 
nelle  azioni  del  creditore,  sia  con- 
tro il  debitore  o i debili  princi- 
pali. stia  contro  i terzi  possessori 
degl'  immobili  ipotecali  al  debito. 
Art.  1901.  conib.  1204,  mini.  .‘1. 
Imporla  poco,  in  quanto  concer- 
ne questa  surrogazione,  clic  il  fi- 
deiussore siasi  obbligalo  per  or- 
dine del  debitore  principale  , o 
che  l'abbia  fallo  senza‘  la  sapiitq 
od  anche  contro  la  volontà  di 
lui  (.^).  Il  fideiussore  surrogato 
nei  diritti  del  creditore  può  , in 
virtù  di  questa  surrogazione,  ri- 
petere contro  il  debitore  princi- 
pale tutto  ciò  che  abbia  pagato 
in  capitale,  interessi  . danni  in- 
teressi e spese  falle  contro  il  de- 
bitore. Quegli  che  siasi  rendulu 
fideius.sore  per  più  debitori  soli- 
dali, può  ripetere  contro  ciascu- 
no di  essi  la  totalità  dj  ciò  che 
abbia  pagato.  Ma.  quegli  che  sia- 
si rendiilo  fideiussore  per  uno  sol- 
tanto dei  debitori  solidali,  non  ha 
azione  contro  gli  altri  se  non  per 
la  .loro  porzione  virile  nel  debito 
Art,  1902,  ed  arg.  da  quest’  ar- 
ticolo. 

Da  un  altro  canto  . il  fideius- 
sore che  sia.sì  obbligalo  a pre- 
ghiera del  debitore  o senza  la  sa- 
puta di  lui,  ha,  allor  quando  ab- 

tenza  di  condanna;  il  sólo  fatto  di 
avere  introdotta  un’azione  cosi  di- 
visa-è .suniciente  a questo  riguardo. 
La  disposiziona  dell'art.  1KU,  Comb. 
2 non  è adattabile  in  materia  di  Me- 
iiissionc,  salvo  se  i fideiussori  siensi 
obbligati  solidalmente,  niiraiiton,  18, 
317  (IO  ) p.  124,  ediz.  Ilaiiman  e C.) 

(3)  L’arl.  1204,  n.  3,  non  distìngue 
Diiranton,  18,  317  (IO,  p.  110,  ediz. 
Ilaiminn  e (li. 
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bia  egli  soddisfallo  il  debito,  l'a- 
xionc  di  inandiito  o di  gestione 
di  alTari  (1)  por  ripetere  contro 
il  debitore  principale,  da  una  par- 
te , le  soinnae  che  ha  pagate  ni 
creditore  in  soddisfazione  di  que- 
sl’ultinio  (2),  e,  dall  allra  parte, 
gl'  interessi  dello  somme  che  egli 
ha  sborsate,  a partire  dal  giorno 
del  lof'o  pagamento,  le  spese  che 
ha  fatte  dopo  la  denunzia  til  de- 
bitore delle  prceedure  dirette  con- 
dro di.  sé  , del  pari  che  i danni 
ed  interessi  che  gli  possano  es- 
ser dovuti  secondo  le  circoslan- 
le  (:t).  Art.  1900.  All’  incontro  il 
fideiussore,  che  si  fosse  obbliga- 
lo malgrado  il  divieto  del  dehi- 
lorc,  non  avrebbe  personalmeiile 
contro  quest’  oltimo  fuorché  una 
azione  de  in  rem  verso  , e non 
potrebbe  per  conseguenza  recla- 
mare né  le  spese  fatte  contro  di 
sè(  nè  i danni  cd  interessi,  e nep* 
pure  , un  tesi  generale  gl'  inte- 

(f)  In  generale,  razione  nogolio- 
ruvi  geslitrvm  è meno  estesa  di 
quella  die  nasce  dal  mandalo;  oia, 
in.  materia  di  ndeiussioiie,  la  legge 
attribuisce  gli  stessi  olTelli  a queste 
due  azioni.  Art.  1900,  comma  1. 

(2)  Vale  a dire  , la  somma  che 
egli  potrebbe  ugualinnnle  reclamare 
in  virtù  della  surrogazione.  L’azione 
d)  mandalo  o di  gestione  di  alfa- 
ri,  la  quale  dura  trent’aiiiii  a coni- 

fiutarsi:  dal  gioruo  del  pugumeiilo, 
alto  dal  fideiussore,  può  divenire  u- 
Ule  nel  caso  in  cui  il  credilo  princi- 
jiale  trovaiido^ii  estinto  per  prescri- 
zione, il  lideiussure  non  sarebbe  più 
iuiiMiessibilc  a Jar  valere, tu  surroga- 
zione che  è seguita  in  suo  vantaggio. 

{.V)  Cosi  ai  cu  ginn  d’esempio,  se.il 
lidciiissore  abbia  siibilo  l’arresto  per- 
sonale., od  isuoi  tieni  sicno  stali  ven< 
limi  ad  istanza  del  creditore,  egli  lui 


re.ssi  delle  sonimc  che  avesse  pa- 
gale (4). 

Per  eccezione  alle  regolo  qui 
sopra  slabilile,  il  fideiussore  è pri- 
vo di  ogni  regresso  contro  il  dc- 
liilore,  sia  in  nome  del  creditore, 
sia  in  nome  suo  proprio; 

1.  Allorcliè,  avendo  trascurato 
di  avvertire  il  debitore  principale 
del  pagamento  da  sé  fallo,  que- 
sti abbia  pagalo  una  > seconda 
volta. 

2.  Allorché  abbia  pagalo  senza 
avere  avvertito  il  debitore  princi- 
pale (5),  c que.sli  avesse  avuti  , 
uirepocn  ilei  pagnuienlo  , mezzi 
por  far  rigettare  l’azione  del  cre- 
ditore. 

In  queste  due  ipotesi , il  fide- 
iussore ha  sollanlo  un'  azione  di 
ripetizione  contro  il  . creditore, 
Dippiù  , quest’ azione  sics.sa  non 
sarà  sempre  apprestata  in  suo 
vantaggio  nella  seconda  di  tali  i- 
polesi  (0). 

diritto  ni  danni  ed  interessi,  indipcn- 
dcntemcnlc  dall’  interesse  legale  ilel- 
Ic  somme  clic  avrà  pagate,  o clic  la 
vendila  de’  suoi  beni  avrà  prorloKe 
huraiiloii,  18,  3St  (\,  p.  I2C,  cilìz. 
Ilaumaii  e C.). 

(4)  ('.oiifr.  Duranloii,  18,  317  (X,  p. 
Ito,  ciliz.  llniiniaii  e G.). 

(а)  C cosa  inililferenle,  sotto  que- 
sto rajipurto  , die  il  n<leiiissore  sia 
stato  convenuto  o no.  Il  l'ideiussorc 
clic,  quantunque  convenuto  , paglii 
senz’avverlire  il  debitore,  é in  colpa 
verso  quesl’iillimo.  Oiifr.  art.  I 4S(J. 
La  eQiiiiiilazione  (leM'arl.  1903,  com- 
ma 2 c dunque  im-salta,  Deiviiicourt, 
sull'arl.  LiO.i,  I.  VII.  p.  3G7.  Iiiiran- 
toii,  18  :Sa7,  (l.\,  p.  128,  ediz.  Hau- 
Riaii  c C.). 

(б)  Il  fideiussore,  a. cagion  d'esem- 
pio, non  avrà  regresso  da  esercitare 
contro  il  crcdilore,  $c  ubbia  pagato  il 
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11  (idciussorc,  che  siasi  obbli- 
galo senza  opposizione  da  parie 
del  debilore  principale,  può,  an- 
che prfma  di  aver  |)agalo,  agire 
conlro  quesfullimo,  per  olkMJCre 
la  propria  liberazione  o per  es- 
sere fallo  indenne  (1):  1.  so  egli 
sia  convcnulo  dal  credilore;  2.  se 
il  debilore  sia  cadulo  in  falliinen- 
lo  0 in  decozione  ; 3.  se  quesli 
siasi  obbligalo  verso  il  fideiusso- 
re di  recargli.  Ira  un  determinalo 
tempo,  la  liberazione  della  fide- 
iussione, e questo  tempo  sia  spi- 
ralo; 4.  se  il  debito  sia  diventilo 
esigibile  per  ravverametilo  della 
condizione  o per  la  scadenza  del 
lermine,  lullochè  il  creditore  non 
abbia  ancora  falle  inslanze  giu- 
diziali , 5.  finalmenle  , dopo  lo 
spirare  di  dieci  anni,  da  compu- 
tarsi dal  dì  della  fideiussione,  al- 
lorché r obbligazione  principale 
non  abbia  alcun  lermine  di  sca- 
denza o di  cessazione  (2).  Se  que- 
sta obbligazione,  senza  essere  di 
una  durala  assolulamenle  ' inde- 
lefminaln,  fosse  di  tal  natura  da 
non  potersi  cslinguore  , se  non 
dopo  un  dato  dccorrimcnlo  di 

debito  prcscrillb,  o se  il  pagamento 
(la  lui  fallo  avesse  coperli  i yizii  del- 
Tobbligazione  principale. 

(1)  in  die  (‘.onsiSlerà  mai  T inden- 

nità del  lìdeibssore  , se  il  debitore 
non  gli  procuri  la  sua  liberazione  ? 
Sembra  che  il  tideiussore  potrebbe, 
in  questo  caso,  domandare  conlro  il 
debitore  la  condanna  alia  somma  per 
la  quale  è lenulo,  olTrendo  di  depo- 
sitarla per  conio  del  credilore.  Du- 
rnnlon,  18,  (X,  p.  129,  ediz.  lla- 

nian  e 

(2)  Il  che  ila  luogo  per  una  rendi- 
ta cosliluila. 

(3)  Ciò  ha  luogo,  a cagion  d’esem- 
pio, per  una  rendila  vitalizia. 


tempo  (3),  il  fideiussore  non  pu- 
Ircbbc  dimandare  la  sua  libera- 
zione prima  di. spirare  questo  lom- 
po,  per  (|uanlo  incerla  ne  fosse 
d'altronde  la  durala.  Ari.  1904. 

401  f.  Parliamo  deireffello  del- 
la fideiussione  tra  i con-iideius- 
sorì. 

Allorché  piò  individui  siensi  Fen- 
duti fideiussori  di  uno  stesso  de- 
bito , quegli  Ira'  fideiussori  che 
abbia  pagalo  il  debito  è surroga- 
to contro  gli  altri  ne'  dirilli  (lei 
credilore  , purché  il  pagamenlo 
abbia  avuto  luogo  in  uno  dei  casi 
prcveduli  daH’arl.  1904  (4).  Non- 
dimeno . il  fideiussore  non  può 
esercitare,  in  virlò  di  siffalla  sur- 
rogazione, alcun  regresso  conlro 
i suoi  con  fideiussori,  se  non  per 
la  porzione  virile  di  ciascun  di 
essi  nel  debile.  Ari.  1204,  n.  3, 
comb.  1903.  > 

Del  resto,  il  fideiussore  è pri- 
vo di  ogni  azione  conlro  i suoi 
con-fideiussori,  allorché  abbia  pa- 
galo in  circostanze  nelle  quali  c- 
gli  min  avrebbe  regresso  da  eser- 
citare contro  lo' stesso  debitore. 

402  (/.  Parliamo  dei  diitcrcnli 

(4)  Secondo  Duranlon  (17,  360;  X, 
p.  135,  (hIìz.  namnah  e C.),  le  ipo- 
tiìsi  indicale  nei  num.  1,2,  cidel- 
l’arl.  1904  sarehhero  le  sole  in  cui 
il  lid(Mussor(‘  avrehhe  un  regresso 
conlro  i su(H  con-fideiussori.  .Ma  que- 
sta opinione,  contraria  al  testo  del- 
l’arl.  1905,  è eziandio  in  opposizio- 
ne formale  colia  spiegazione. che  ne 
ha  (lata  Chahot  nella  sua  relaziono 
al  Irihnnalo  (l.ocré,  LeyùL,  l.  XV  , 
p.  347,  II.  23).  Convicu  dunque  ri- 
conosceriì  che  il  fideiussore  ha  egual- 
iiienle  un  regresso  conlro  i suoi  con- 
fideiussori,  allorché  abbia  pagato  in 
uno  dei  casi  |ircvcduli  dal  num.  3 c 
n dell  art.  1904. 
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modi  onde  la  fldciussìonc  sì  cstin-  cause  dì  estinzione,  il  fidcìusso- 
gue.  re  cessa  di  essere  obbligalo,  allor- 

La  fìdekissione  si  estìngue  per  che  la  sua  surrogazione  nei  di- 
le  stesse  cause  che  le  obbìigazio-  rilU  del  creditore,  per  esempio. 
Ili  in  generale,  e lo  obbligazioni  nelle  ipoteche  o ne'  privilegii  al 
accessorie  in  particolare  (1).  Ar-  credilo,  sia  divenuta  impossibile 
tic.  1906.  Cosi  , si  estingue-,  a pel  fallo  (2)  di  costui.  Non  vi  ha 
cagion  d’^  esempio  , per  la  nova-  sotto  ({Ufesio  rapporto,  distinzione 
zi(Mie  volontaria  e senza  riserve  a fare  tra  la  fideiussione  semplice 
dellobbligazione  principale  , so-  e la  fideiussione  solidale  (3)^  ed 
prallullo  per  quella  novazione  clic  è inditTerenle  C/he  le  cautele  , le 
la  dazióne  in  pagamento  di  un  quali  sieno  perite  pel  fatto  del 
immobile  o.  di  qualche  altra  cosa  creditore  , fossero  di  giù  esistite 
trae  seco:  poco  monta  che  il  ere-  atr  epoca  in  cui  la  fideiussione 
dilore- venga  dappoi  evìUo  della  sia  stala  data',  o che  il  debitore 
cosa  che  abbia  ricevulh.  Art. 1910.  le  avesse  somministrale  più  lar- 
Indipendcnlcmenle  da  queste  di  (4).  Se  la  surrogazione  nel  di- 


(1)  Confr.'arl.  1187. 

(2)  1 icrmini  « per  fallo  del  cre- 
ditore » sono  generali,  c compren- 
dono non  solo  ì fatti,  positivi  o di 
commissione  ma  eziandio  i fatti  ne- 
gati 0 di'  omissione  c di  negligenza.  ‘ 
Vero  è che  Polhicr  ( obblhja- 
zioniy  n.  oo7)  non  accorda  al  tide- 
iusso'pe  l’eccezione  cedendarum  ac- 
tiónuiUi  se  non  in  quanto  il  credi- 
tore siasi,  per  un  fallo  po^ilivOy  mes- 
so fuori  di  stato  di  surrogarlo  nei 
suoi  diritti.  Ma  non  è verosimile  che 

i compilatori  del  Codice  civile  abbiano 
voluto  consccrare  siila lìa  distinzione: 
se  questo  fosse-  stato  il  loro  pensie- 
ro; non  avrebbero  trasandato  di  ri- 
produrre le  espressioni  fallo  ponili- 
vOy  di  cui  Polhicr  s’c  valuto.  Da  un 
altro  canto  , le  ragioni  sulle  quali 
quest’autore  fondu  ia  sua  distinzione 
sono  senza  forza  ai-cospetto  del  prin- 
cipio detta  surrogazione  legate  slh- 
bililo  dadi  art.  120i,  n.  c190l, 
c della  disposizione  dell’ art.  13H7-, 
che  assimila  la  semplice  negligenza 
alla  colpa  positiva.  Convicn  dunque 
ainmeUerc  clic  il  fideiussore  può  in- 
vocare r art.  1 909  nel  caso  , per  c- 
sempìo  , in' cui  il  creditore  avesse 
trascurato  di  prendere  o di  rinnova- 
. re  in  tempo  utilo  una  iscrizione  K 


potecaria.  Dclvincourl , sull’  artico- 
lo 1909,  VII  , 370.  Troplong,  del 
la  vendi! a,  II,,  941.  Diivergier,  del- 
la vendila , II,  276  e scg.  Du ran- 
toli, 18,  382  (X,  pag.  142,  ediz.  Ilau- 
inau.e  C.).  Pau  , 3 gennaio  1824  , i 

Sir.,  XXVI,  2,  37.  Civ.  cass.,  23  lu-  | 

glio  1827;  Sir.,  XXVItl,  1,  17.  Tolo- 
sa. 27  agosto  1829,  Sir.,  XXX  , 2 , 

89.  (’iv.  rig.,  17  agosto  1830,  Sir., 
XXXVI,  1,  632.  V.  tuttavia  in  senso 
contrario  Toullier^  VII,  171.  Confr. 
Agen  , 20  novembre  1036.,  Sir.  , 
XXXVn,  2,  102. 

(3)  Merlin,  Quest.,  v.  Solidità  § 5. 
Dnranton,  18,  382,  nella  nota  (X,  p. 

142,  ediz.  Ilauman  c C.).  Bordeaux, 

19  agosto  1822,  Sir.,  XXIll,  2,  133. 

Pali.,  3 gennaio  1824.  ,Sir.  XXVI,  2, 

57.  Cacn,  18 marzo  1828,  Sir.,  XXyill, 

2,  121,  Civ.,  rig.,  17  agosto  1836  , 

Sir.,  XXXVI,  1,  632,  V.  in  senso  con- 
trario : Limoges  , 21  maggio  1833', 
Dal.,  1033,  2,  177.  — Il  terzo  clic  , 
senza  rendersi  personalmente  fide- 
iussore. abbia  cosliluila-  un’ ipoteca 
per'sicurezza  di  un  debito,  non  può 
invocare  I’  art.  1909.  Civ.  cass.,  10 
agosto  1814,  Sir.,' XV‘,  1 , 342.  — 
L’art.  1909  è forse  adattabile,  ai  con- 
debitori solidali  ? 

(4)  Cacn  ^ 18  marzo  1828  , Sir., 
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rilli  del  crodilorc  fosse  divcntilii 
impossìbile  sollnnto  in  parie  , il 
lideiossorc  non  sarebbe  liberato 
dalla  sua  obbli^mziunc  fuorehe 
nella  slessa  proporzione  (1).  Ar- 
lic.  IIIO'J. 

La  semplice  prorogazione  del 
lerminc,  accordalo  dal  creditore 
al  debitore  principale,  non  libc* 
ra  il  fideiussore,  il  (|ualc  può  non- 
dimeno in  questo  caso  agire  con- 
tro il  debitore  , per  ottenere  la 


sua  liberazione  o per  essere  fililo 
indenne.  Art.  1911. 

La  riunione  in  una  stessa  per- 
sona della  qualilà  di  debitore  e. 
di  fideiussore  non  Irae  seco  con- 
fusione nel  senso  deU'arl.  I2.1A. 
Questa  riunione  lascia  sussistere 
gli  crTeltì  della  Odeiussione  (2)  , 
per  esempio,  in  quanto  concerne 
le  ipoteche  costituite  dal  fideius- 
sore: essa  non  libera  il  certificalo 
del  fideiii.'sore.  Art.  1907. 


deli;  ARIlESTO  PERSO.AALE  COAYEAZIOiSALE 


lOI  3.  DeH'arrcslo  personale  contenzionale. 


AOl  3.  Parliamo  delio  arresto 


XXVIII,  2,  121.  V.  tuttavìa  in  senso 
contrario:  Cìv.  cnss.,  l i gennaio  1K3I, 
Sir.,  XXXI,  1,  97:  Rie.  rig.,  12  mag- 
gio 18;ij,  Sir.,  XXXV,  3;ì8. 

(1)  Tolosa,  2gcn.  1823,  Sir., XXIII, 
2,  118. 

(2)  Xc  risulta,  a cagion  d'esempio, 
che  se  il  lideìiissorc  di  un  incapace 
divenga  erede  di  lui,  riiiianc  valida- 
mente olililigato  ex  causa  /ìdeiusso- 
ria,  tuttoclie  succeda  nell'azione  di 
nullità  0 di  rescissione  contro  l’ob- 
bligazione  principale.  Confr.  lluraii- 
lon,  .WIII,  373  e seg.  (X,  p.  138  , 
ediz.  Ilauman  e C.). 

••  (3)  Drillo  Sicolo  — La  giuri- 
sprudenza del  nostro  foro  mitigò  la 
as|irezza  del  romaii  dritto  ; c f opi- 
nione della  glossa  alla  legge  3 tulu- 
rcs,  //■  de  smp.  lulur.,  di  non  potersi 
carcerare  alcun  individuo  anclie  in 
forza  di  parala  esecuzione  , se  non 
in  mancanza  di  tieni,  venne  geiieral- 
iiienle  accolla  , raceiidosi  prevalere 
i riguardi  all’  umanità  a quelli  do- 
vuti alla  sicurezza  delle  fortune. 

••  Cliiauiavasi  aver  parala  esecu- 
zione (picll'olililigo , il  quale  poteva 
eseguirsi  realmente  c pcrsonalinenle 
nel  caso  clic  non  si  fosse,  obbedito 


personale  convenzionale  (3). 

al  prccello  del  giudice:  ma  se  l'ar- 
resto personale  si  fosse  convenuto  in 
un  pubitlieo  strumento,  non  si  ese- 
guiva die  realiler  lanluin  e non  si 
deveniva  allo  arresto  personale  clic 
nella  deficienza  de'  beni  (V.  Riccio 
prax  Jud.  cxec.  pari.  2,  spec.  i. 
Ut.  j,  cap.  I,  nuM».  4.  c Moro  nella 
Pratica  civile  toni.  3,  cap.  4,  § 1). 

••  Vi  era  però  il  mezzo  come  a- 
gire  criminalmente  in  forza  del  pub- 
blico (juareiiligiulo  islrumento, liqui- 
dandosi secondo  il  rito  1(i6  della  Gran 
Corte  della  Vicaria,  vale  a dire,  di- 
mostrandosi come  certo  e manifesto 
quel  clic  si  conteneva  in  detto  istro- 
menlo,  da  non  rimanere  alcuna  ec- 
cezione al  debitore  per  inliciarlo.  Xa- 
sceva  quest'  azione  criminale  dallo 
spergiuro  la  di  cui  pena  subir  do- 
veasi  dal  debitore  che  avea  mancato 
di  dare  o di  fare  quel  clic  con  giu- 
ramento avea  promesso.  Tal  pena 
die  prima  era  nel  troncamento  della 
mano  stabilita  dal  rito  171  fu  coin- 
mulala  in  pecunìaria  di  un  carlino 
a ducato.  In  questo  giudizio  crimi- 
nale. adopravasi  una  sola  citazione  al 
debitore  per  comparire  in  un  Icrnii- 
nc  perentorio , e non  comparendo , 
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**  L'  arresto  personale  potrà  conrenirsi  per  qualunque  debi- 


0 coinparcndo  senza  pagare,  o prón- 
tamente dimostrare  con  legiliime 
pruovc  la  millilà  del  suo  debito,  era 
rislrello  nel  carcere  sino  al  pagamen- 
to, cosi  del  debito  die  della  pena. 
Alle  gentildonne  napolilanc  si  accor- 
dava però  la  propria  casa  in  luogo  del 
carcere,  come  avverte  il  Caravila  al 
dello  rito  ICC.  — yue.sl’  azione  non 
Si  poteva  proporre  contro  il  padre, 
che  i Pranimalici  estesero  al  fratello 
ed  al  padre  naturale  e spirituale:  1. 
per  un  debito  tenue,  vale  a dire  non 
maggiore  di  ducali  sci  (rit.  187)  pur- 
ché non  si  trattasse  di  residuo  di 
una  somma  più  furie;  2.  per  gli  ob- 
blighi alfelli  di  nullità,  come  quelli 
del  minore  senza  I'  autorità  del  tu- 
tore, della  donna  senza  la  regia  di- 
spensa; 3.  se  r islrumenlo  avea  bi- 
sogno ili  esterna  pruova,  come  quel- 
lo del  derunlo  in  forza  del  quale  a- 
giva  l'erede,  l’ islrumenlo  dotale,  c 
quel  che  conteneva  la  promessa  del 
tiglio  di  famiglia  contralta  sensa  il 
consenso  c presenza  del  padre;  4.  se 
r islrumenlo  era  nllro  citroque  ob- 
bligatorio, c non  costava  deiradcm- 
pimenlo  deirallorc;  S.  se  dallo  stes- 
so islrumenlo  nasceva  qualche  ecce- 
zione a favore  del  reo  , come  se  il 
debito  non  era  liquido;  G.  se  vi  man- 
cava la  firma  del  notaio  ancora  vi- 
vente. Varie  altre  eccezioni  si  pro- 
ponevano contro  questo  giudizio  cri- 
minale che  eternavano  le  liti,  v(  quod 
crai  brevissimi  , dice  il  bravo  Fi- 
ghera,  facluin  est  longissimi  curri- 
culi  judicium]  il  clic  faceva  abban- 
donar questa  strada,  seguendosi  sol- 
tanto l'azione  civile. 

*•  Non  mancarono  intanto  le  pa- 
trie leggi  di  prescrivere  che  quelli  i 
quali  avessero  fraudolenlemcnle  ne- 
gato il  mutuo,  il  comodalo  . il  de- 
posito, oltre  la  reslituzion  della  cosa 
.si  addicesse  al  fìsco  il  prezzo  della 
terza  parte  di  essa  ( Consl.  Regine 
majeslatis,  HI.  de  mutat.  etrecom- 
m.  j)ecun.)-  Il  creditore  clic  avesse 


nuovamente  chiesto  il  suo  credito  già 
soddisfallo  o con  pubblico  istrumcn- 
to  o con  legali  quietanze,  (non  già 
il  suo  erede)  era  condannato,  se  no- 
bile alla  relegazione,  se  plebeo,  alle 
galere,  (l'rag.  7.  de  fals.).  1 nego- 
zianti però  che  avessero  frodolenle- 
menlc  fallili,  e che  con  dolo  celas- 
sero i loro  effetti  , eran  minacciali 
dell’ultimo  supplìcio:  ma  quelli  che 
trasportavano  in  altro  luogo  i mobi- 
li. Oltre  le  pene  ad  arbitrio  del  Prin- 
cipe, eran  puniti  di  relegazione  o di 
galera  secondo  le  qualità  delle  per- 
sone (Pram.  C,  de  cess.  boli  ). 

**  Pur  vi  erano  alcune  scritture  pri- 
vilegiale per  mezzo  delle  quali  se 
alcuno  si  fosse  obbligato,  veniva  co- 
stretto alfadempimenlo  coiilcmporn- 
ncuinenlecoiresecuzione  reale  e per- 
sonale. Tre  erano  queste  scritture 
privilegiale:  l'obbligo  penes  acla , 
in  lettera  di  cambio,  c la  poliza  ban- 
cale. 

•*  Dritto  Romano  — Iltomani  vi- 
vendo in  mezzo  ai  combattimenti  non 
vedeauo  negli  alluri  civili  che  mili- 
tari esecuzioni.  I creditori  Iraltava- 
110  i loro  debitori  corno  vinti  elle  ri- 
dar poteano  in  isebiavitù,  caricare  di 
ferri,  e )irivarc  anco  della  vita.  1 de- 
cemviri portarono  il  disprezzo  del/a 
umanità  lino  a determinurc  con  una 
disposizione  precisa  il  peso  delle  ca- 
tene di  cui  il  creditore  poteva  cari- 
care il  suo  debitore.  Il  cliinderlo quin- 
di in  carcere  privata  , obbligarlo  ai 
più  duri  servizi! , c dopo  adoperale 
alcune  formalità  venderlo,  era  quel 
che  vedeasi  anche  nei  più  bei  tempi 
della  repubblica,  clic  non  senza  sor- 
presa ed  abominio  ftiron  testimoni 
dei  trattamenti  sofferti  dai  debitori, 
clicdicder  luogo  a turbolenze  da  por- 
re spesso  lo  Stalo  in  pericolo.  Kincc. 
AiiUqnit.  Rom.  Hb.  3,  cap.  G. 

••  Giulio  Cesare  moderò  quel  clic  la 
antica  giurisprudenza  avea  di  più  ri- 
proso verso  i debitori  con  due  leggi, 
la  prima  delle  quali  accordava  al  dc- 
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l)>  (l)(Mra  qiiiilsivo^liiiiio  perso- 
110.  Ituucliè  Ira  asccti<lcnli  ••  <H- 
sceiuleiili  (2)  Ira  Iralrlli  p sorollo, 
Irazii  e iiipiMi  e Ira  (.‘onjii^ri  (li), 
e j!PiipraliiieiilP  non  polià  cuiivp- 

a (laiinu  ilHle  clomie.  Arilo. 

*•  Esso  nomiimoiio  non  poi  rii 
csp^niirsi  por  soninia  niinoip  ili 
ducali  \Piili  (A)  , Irannc  il  caso 

Iiilorc  privo  di  danaro  contanlcla  Ta- 
collii  di  dare  in  pa^Miucnlo  ai  cre- 
dilori  i suoi  slaliili  secondo  la  loro 
giusla  slimu;  disposizione  die.  cada- 
la in  dìmriilicanza,  fu  rinnovala  da 
Giusliiiiano  nella  noe.  i.  cnp.  Tal- 
Ira  Ipgsre  accordava  al  deliilore  di 
buona  fcMle,  i di  cui  beai  non  ermi 
sullicienli  a papare  i suoi  erediluri 
il  mezzo  di  sollrarsi  alle  loro  |ierse- 
cuzioiii,  e conservare  la  liberlù  della 
sua  persona  e delle  sue  azioni . ab- 
Imnduiiando  loro  tulli  i beni  presen- 
ti e fiituri  , che  cliianiavasi  hrnefi- 
chini  cesaioìiis.  .Ila  jioco  furono  (|ue- 
sle  lep^i  osservale  dalla  pervicacia 
dei  creditori,  c solo  dopo  d re.scril- 
lo  de^d’imperalori  Diocleziano  e .Mas- 
simiano fu  proibilo  che  i didiilori  ser- 
vissero il  loro  creditore  sino  alla  e- 
slinzionc  del  debito  ub  aes  alieintin 
servire  libvrus  crcdiluribus  jura 
r.ompetli  non  palivnlur,  l.  2.  Cor/. 
de  obi.  el  act.  Itiniase  pcri'i  loro  la 
facollù  ili  carcerarli,  ma  non  più  ri- 
tenerli in  privata  prigione,  c colTob- 
bligo  di  alimentarli.  1. 1 Cod.qui  bon. 
ceù.  po$s.  i\è  laiilo  le  romane  leg- 
gi. (inalilo  la  comune  consueliidinc 
iipprovavaiio  il  palio  col  (piale  un  cit- 
tadino si  obbligava  ulTarrcsln  perso- 
nale, l.  9,  Il  de  servii,  ejvpurl.,  l.  I, 
l.  2,  Cud.  si  muncip.  ila  fueril  a- 
lien.,  Coler,  traci,  deprocess.exe- 
cvl.  pari.  1,  cap.vi,  per  lot.Fabr. 
in  Cod.  Ub.  8,  Ut.  li,  def.  7,  «.2. 
Gailt  truci,  de  airesl.cap.  /.  n.  7, 
vlohsertat.  Ub.  i,  obserrat.  i-S,n. 
3,  .Ve»,  de  ariest.  top.  Jll,  mini,  ti 
el  seq. 

/.ACimii.v',  lo/.  17. 


che  il  debito  dipeiiila  d'  alTillo 
(li  podere,  sia  rnslico,  sin  urba- 
no. Art.  l'.KW. 

•*  l’ifi.  non  poirà  (“seguirsi  con- 
tro i iìd(“iiis>(iri  (ina  che  non  sie- 
no  giudiziari,  che  allora  ha  luo- 
go per  dispesizione  della  legge) 
se  non  (piiiiido  vi  si  sono  espres- 
sunieiile  solloposli.  Art.  1 9IUn.l>. 

*•  Più,  è vielato  ordinarsi  Tar- 

••  (I)  Pi  noli  bene  clic  in  Francia 
non  si  eniiosre  T arresto  personale 
per  coiivenzione. 

••  (2)  Con  decisioiKs  del  23  ago- 
sto 1^’>2  la  gran  Torte  Civile  di  .\a- 
poli.  opinava,  die  può  bene  aver  luo- 
go la  coazione  personale  Ira  asceii- 
denli  c disceiideiili.  quando  non  da 
palio  , ma  perviene  da  permissione 
della  legge  (Gazz.  dei  Trib.  voi.  7 . 
pag.  57;!J.  .\oi  osserviamo,  che  que- 
sta decisione  devia  da’  veri  principi, 
poiché  autorizza  quello  scandalo  clic 
la  legge  benelìca  ha  volnlo  cvilarc. 
D'allronde  non  si  coiiqireiide  come 
possa  aver  luogo  ima  coazione  per- 
sonale Ira  ascendenti  e discendenti, 
se  in  mali-rie  penali,  che  son  ciarlo 
di  maggior  peso  degli  alTari  civili  , 
si  proscrive  con  tanto  senno.  Arti- 
colo 4t.'  I.  peli. 

••(;j)ln  Francia  per  la  legge  del  17 
aprile  l!<:i2  si  è slabililo.  die  Tarre- 
slo  non  può  essere  pronunziato  con- 
tro il  conjuge.  ma  ben  anco  contro 
gli  iillini.  Il  nostro  articolo  esdude 
tal  beiielicio  col  silenzio.  Quindi  (': 
oziosa  per  noi  la  qnislione.  se  pni’i 
aver  luogo  T arresto  quando  è ces- 
sala Tallinilà.  Esame  die  è sialo  ri- 
solalo negalivanienle  da  Troplong  , 
n.  3:55.  .Mnies  , 1S  novembre  1841. 
Goiii  Delisle.  n.  1,  e ulTermalivninen- 
Ic  (la  una  decisione  della  Torte  im- 
periale di  Parigi  del  12  febbraro  1838. 

. ••  (45  Ma  pm'i  convenirsi  per  meno 
di  ducali  :0?  Arcieri,  voi.  (>  n.  2Ki. 
opina  di  si  ; ma  se  la  stipulazione 
non  puf)  esser  capace  di  venire  ese- 
guila, a che  contrallorsi  7 
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resto  : 1.  contrn  i minori  (I)  ; - come  liberi  i beai  ;;ii)  sottoposti 
2.  contro  i seltnageneniirl  (2),  e nd  ipoteclic  o ad  attre  sog^e/Jo- 
contra  le  donne  fuorché  nei  casi  ni  ; o dichiarino  ipoteche  minori 
che  vendano  o ipotechino  un  im-  di  quelle  alle  quali  i beni  sono 
imd»ile,  sapendo  di  non  essere  i soggetti  (;t). 
propriclarii  ; o che  asseriscano  **  Esse  donne  però  non  sarnn- 


••  (1)  .Nò  i pupilli  nè  i minori  po- 
tevano arrestarsi  per  debito  civile  , 
sia  perchè  non  erano  sutllcienli  u 
stare  in  giudizio  arg.  l.  2i  If  de  in 
jiie.  vocan.  l.  22  //'  ex  quib.  cam. 
maj.  in  integ.  l.  Hlfderejudic., 
I.  nU.  Cod.  qui  legit.  person.,  sia 
perchè  non  dipendeva  da  essi  , ma 
dal  henclìzio  della  loro  età  se  egli- 
no non  potevano  pagare  t.  5 § S.  Jf 
de  rcb.  eor.  qui  sub.  hit.,  Bruii, 
traci,  de  cessioii.  bonor.  quaest. 
vrinc.  4 quaest.  3 n.  H,  Ludorie. 
Roman,  cuiis.  120  ti.  2.  I prol'e.ssori 
eziandio  delle  accademie,  ed  i loro 
scolari,  non  che  tulli  coloro  i quali 
erano  addetti  al  servizio  delle  stesse 
accademie,  ì militari  e tulli  quelli  i 
quali  godevano  del  henelizio  di  com- 
petenza, avevano  il  privilegio  di  non 
jtolere  essere  arrestati  per  debili 
Mev.  de  arresi,  cap.  Vili  n.  !)S  et 
seq.  et  n.  113  etseq..  Voet  ad  Band. 
Ut.  de  re  jud.  n.  IO. 

**  Per  diritto  nostro  è da  notare 
che  non  può  mai  aver  luogo  l'arre- 
sto personale  contro  il  miiiore,  quan- 
do anche  si  sia  obbligato  coll' auto- 
rizzazione del  tutore,  del  consiglio  di 
famiglia,  e sia  stata  la  deliberazione 
emologata  dal  Tribunale  Civile.  Non 
cosi  però  pur  i minori  emancipali 
quando  si  sono  obbligati  in  linea  com- 
merciale. Ari.  6,  I,  2,  I.  di  Ecc. 

••  (2i  Basta  che  sia  comincialo  lo 
anno  settantesimo,  perchè  i settuage- 
nari godano  del  benèlìcio  loro  con- 
ceduto. Il  debitore  che  pervenga  a 
quest'età,  mentre  è nella  prigione  , 
dee  ricuperare  la  sua  liberlà.  Que- 
sto benclicio  però  non  ha  luogo  nelle 
materie  commerciali,  dove  per  l’ar- 
lic.  VII  si  dice  espressamente:  che 
i seltiiagenai'i  non  godranno  del  be- 


neficio loro  accordato  delle  leggi  civ. 

••  (3)  Ciò  cosliluisce  lo  steltiona- 
to  ; è giusto  darne  un'  idea  secondo 
il  diritto  Koinano. 

**  Colui  il  quale  alienava  o ipote- 
cava le  cose  di  cui  sapeva  non  es- 
sere proprietario,  o che  asseriva  co- 
me liberi  i beni  ipotecati,  o dichia- 
rava ipoteche  minori  delle  reali  , di- 
cevasi  commettere  uno  slellionalo. 
1,0  slellionalo  tra.sse  il  suo  nome  dal- 
r animale  più  malizioso  nel  genere 
delle  lucerli:,  il  quale  cbiamavasi  dui 
Ialini  st'dtio,  e da  noi  vien  dello  la- 
rantola.  V.  Plin.  Ifisl.  nnl.  l.  30 
cap.  10.  Quindi  ogni  fallacia , dis- 
simulazione, od  impostura  in  altrui 
danno  praticata  , alla  quale  non  si 
fosse  potuto  dare  il  nome  proprio  di 
di  ini  qualche  delitto,  era  detto  slel- 
lionalo l.  3 ^ 1 If  slellionntus.  Kra 
lo  slellionalo  un  delitto  che  si  pu- 
niva con  pena  slraurdinaria  ad  arbi- 
trio del  giudice  I.  3 § pen.  If,  l.  i 
Cod.eod.  In  moltissimi  mudi  si  com- 
metteva questo  delitto,  varii  dei  qua- 
li furono  dalle  leggi  esemplificai/ , 
come  se  qualcuno  avesse  scientemen- 
te dato  in  pegno  le  cose  altrui  giu- 
rando che  erano  proprie  /,  10  § I 
If  de  pignor.  ad.,  jund.  l.  ult.  If 
steli. . o se  avesse  alienalo  le  cose 
che  prima  aveva  dato  in  pegno,  dis- 
simulando all'acipiireute  l'obbligaziu- 
ne  del  pegno  l.  pen.  § 1 //"  eod  , o 
se  dopo  di  avere  obbligato  una  cosa 
in  favore  di  uno , l’avesse  obbligalo 
in  favore  di  un  altro  tacendo  mali- 
liziosamentc  a quesl'ulliinu  la  prima 
obbligazione  , qualora  peraltro  non 
avesse  pagalo  amendue  i creditori 
l.  1,  Luti,  Cod.eod.  Parimente  com- 
metteva questo  delitto  chi  toglieva  o 
corrompeva  una  merce  data  in  iiegno 


Digitized  by  Google 


» 1.VJ  « 


nn  sulluposlo  nUarresln,  (liiriiiile 
il  iiiiilriinoiiio.  se  non  quiimio  si<‘- 
110  sopnnile  di  beni  , dei  (juidi 
abbiiinu  riservata  la  libera  ani- 
iniiiislrar.ione . c per  le  S(de  ob- 
bli^a/ioni  rlic  riguardano  lali  be- 
ni, I\e  saranno  egiialinenle  esenti 
quamlo,  essendo  in  eoniunione  , 
si  vieno  obbligate  iinilanienle  c 
solidalmente  cui  loro  mariti  (1). 
Art.  l'j;Ul  1,  2.  Art.,  19.14  1. 

o ne  sostituiva  un'ultra  I.  poit.  § 1 
//■  4‘od.  o tingeva  die  il  pegno  fosse 
stato  olililigato  anteriormente  ad  un 
suo  creditore  /.  «//.  Cori.  cori.  , o 
dava  in  pegno  dolosamente  al  suo 
creditore  del  rame  peroro/.  / § w//., 
/.  3(i  ff'  f/e  pifitior.  «cl.  t’osi  pure, 
clii  in  l'orza  di  un  giudicato  veniva 
pagalo  di  un  deliito  del  quale  era  già 
stalo  altra  volta  soddisfatto  , com- 
metteva uno  slellionato , e lo  com- 
metteva del  pari  chi  riceveva  danaro 
che  non  aveva  mai  dato  /.  § S 

ff.  maiiriatì. 

••  (1)  Gli  art.  20f)J  e 206C  , del 
Codice  Francese  corrispondono  allo 
unico  articolo  nostro  1ì):t6.  Conside- 
rali bene  i due  citali  art.  dei  Codice, 
non  vi  si  troverà  alcuna  riforma,  ma 
soltanto  una  diversa  redazione.  Ma 
pare  che  que.sta  nostra  sia  oscura  e 
che  si  presti  agli  equivoci. 

*•  Due  casi  contempla  Fari.  2006 
in  persona  delle  donne  maritale,  per 
assoggettarle  alla  pena  dello  slelliu- 
nalo;  quello  quaiid'  esse  sono  sepa- 
rale di  beni,  c quello  in  cui  hanno 
de'  beni  de'  quali  si  bau  riserhala  la 
libera  amministrazione,  e per  causa 
delle  obbligazioni  che  concernono 
questi  beni.  Il  nostro  articolo  seiidira 
die  de'  due  casi  ne  faccia  un  solo 
ed  allora  è inconcepibile  come  sieno 
esse  separate  di  beni , e di  questi 
beni  se  ne  abbiano  riserbuta  la  li- 


•*  l.ii  stipulazione  «loU'arrcsIo 
personale  è vola  di  crfctlo  riguar- 
do agli  credi  di  colui  che  vi  si 
sia  sottoposto.  Art.  1889  ed  arg. 
da  quc.srarlicoio  (2). 

*•  L’arresto  personale  conven- 
zionale è,  in  quanto  al  modo  di 
eserciinrio  ed  in  quanto  alle  sue 
conseguenze,  retto  dalle  stesse  re- 
gole dell  arreslo  personale  per  di- 
sposizione della  legge.  . 

bera  amministrazione  , la  quale  ha 
luogo  solo  quando  la  moglie  non  è 
separala  abbia  beni  separati  dal  ma- 
rito, per  aversene  riserhala  la  libe- 
ra amministrazione.  L'unire  poi  l'una 
e I'  altra  circostanza  di  separazione 
di  beni,  c di  libera  amministrazione 
di  essi  per  farle  esser  tenute,  atl’ar- 
reslo  personale,  menerebbe  al  altro 
assurdo,  perchè  escluderebbe  l'arre- 
sto in  via  civile  nel  casso  in  cui  la 
moglie  elfetlivamentc  e solennemen- 
te separala  di  beni  vendesse  o ipo- 
tecasse un  immobile  di  cui  sa  non 
esser  isropriebiria  , lo  clic  sarebbe, 
contrario  al  disposto  nel  num.  1 dcl- 
l'art.  Bisogna  dunque  intender 
quest'articolo  nel  senso  che  viene  in- 
dicalo dal  lesto  francese  che  non  si 
ebbe  un'idea  di  riformare;  quindi  nei 
due  primi  casi  suddetti  , le  donne 
maritale  non  potranno  evitare  l'  ar- 
resto piTsonalc,  perche  non  è in  vc- 
run  modo  scusabile  la  loro  colpa  per- 
sonale. né  possono  rigettarla  sui  ma- 
riti sotto  pretesto  dcll’aulorizzazione 
accontata;  |tuicbè  costui  non  dee  ri- 
spondere della  mala  fede  di  sua  mo- 
glie relativamente  ai  beni  cb'cssa  am- 
ministra  , e su’  quali  la  legge  non 
gli  accorda  sorveglianza. 

*•  (2)  Questo  principio  è stalo  mes- 
.so  in  dubbio  da  ArmeUino,  ma  con 
futilissime  ragioni. 
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402  Del  porjno  in  generale.  — 403  a)  Del  pegno  propriamenle  deffo. 
I yozione  del  contraUo  di  pegno — Delle  condizioni  essenzìtìfi  alla 
sua  esistenza.  40i  2 Delle  condizioni  alta  ralidilà  del  coìiUallo  di 
pegno  e della  sua  elJicacia  rispelto  ai  terzi. — IO'»  3 Èhà  diritti  del 
creditore  inveslilo  di  pegno  — 400  4 Delle  obbliguzioin  del  creditore 
e de',  diruti  del  debitore — 407  1)  Deirunticresi — Ij  yozioni  di  que- 
sto contralto — 408  2)  Delle  condizioni  della  validità  del  contratto 


di  anticresi  e della  sua  efjicacia 
del  creditore  con  anlicresi. — 410 
con  anlicresi.  ' 

I * 

Éo:\Ti.  Codice  cir.  ari.  19’ 1 il 
1901. 

402  Parliamo  del  pegno  in  ge- 
nerale. 

11  pegno  è un  contrailo  col 
(piale  il  debitore  od  un  lerzo  con- 
segna al  credilore  una  cosa  mo- 
bile od  immobile,  destinala  a ser- 

" Bibliografi!.  — Pothier,  Trattalo 
del  pegno  e dell'  Uìilicresi.  Quesli 
Iralluti  formiino  i cap.  4 c .>  di  quello 
delle  ipol(‘die. 

**(1)11  pegno  in  genere  compren- 
deva sotto  di  sèaiu  lie  T ipoteca,  co- 
sicché lYa  loro  non  v’era  dilTerenza 
che  di  nome  , in  quanlo  che.  1' uno 
e l’allra  proilucevano  il  diritto  in  re., 
7.  § 1 II  de  pignor.  et  ipoth.,  § 7 

inslit.  de  action,  Bail  pegno  riguar- 
dalo.come  un  contrailo  era  dilferenlc 
dall'  ipoteca;  couciossiacchè  il  ))rimo 
fosse  un. contrailo  reale  col  quale  si 
consegnava  al  credilore  una  cosa  in 
sicurezza  del  suo  credilo  con  obblir 
go  di  resti lu ire  la  slessa  cosa  dopo 
pagalo  il  debito  o in  altro  modo  sud- 
disfullo  ; la  seconda  fosse  un  patto 
pretorio  col  quale  si  costituiva  un 
diritto  reale  sopra  una  cosa  in  si- 
curezza di  un  credilo  senza  Irasferire 
nel  credilore  il  possesso  della  cosa 
slessa  /.  17  § 2 If  de  paclis,  1.9  ^ 2 
If  de  pignor.  ad.,  § ult,  insl.  quib. 
mod.  re  conlrali.  oblig. 

♦•(2)  La  parola  pegno  derivava  dal- 


n spel  lo  a'  terzi.  '401)  3)  Dei  diritti 
4)  Delle  obbligazioni  del  credilore 


virgli  di  sicurezza  (1). 

Il  jX‘gno  di  una  cosa  mobile  si 
cbiama  [dCi  spc'cialiiienlc  pegno. 
Ouelia  di  una  cosa  immobile  si 
appella  anlicresi  (2).  Ari.  1941, 
4942  e 1947. 

403  a)  Partiamo' del  pegno  pro- 
priamente dello — i)  Piozioiui  de\ 

l’allra  pugno,  conciossiachè  la  cosa 
che  (lavasi  in  pegno  si  consegnasse  in 
mano;  onde  poteva  sembrar  vero  ciò 
elle  alcuni  pensavano,  che  il  pegno 
si  eosliluisse  propriumciilc  di  una 
cosa  mobile  /.  23S  § 2 //’  de  verb. 
signif.,  qiianUnujue  in  n‘allà  si  co- 
stituisse anche  di  cose  immobili,  co- 
me chiarainenle  si  rileva  dalla  t.  J8 
§ /.  I.  21  II  de  pignor.  ad.,  /.  63 
§ ulL  fi  de  gdquir.  rer.  doin.,  sen- 
za che  in  quèsl  ullimo  caso  il  pegno 
degenerasse  in  anticresi , perchè  a 
cosiiluiie  Vanlicresi  non  bastava  che 
si^  fosse  dato  il  possesso  della  cosa, 
ma  era  necessario  che  di  essa  si  fos- 
sero per  palio  c()nccssi  i frulli  al  cre- 
dilore  , e t' anlicresi  altro  non  era 
che  un  palio  /.  Il  § / (f  de  pignor. 
d ipotli.  , l.  il  Cod.  de.  usar.  , il 
qual  e se  mancava,  il  credilore  dove- 
va imiMilare  nella  sorte  del  suo  cre- 
dilo i frulli  che  percepiva  dalla  cosa 
ricevuta  in  p(*giio'  I.  / /.'  2.  l.  3.  1. 
uU.  Cod.  de  pignor.  ad.  l.  / Cod. 
de  dislract.  pignor. 
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oonlrnllo  <li  ppgno — Dolio  condi- 
zioni ossenzinli  alla  sua  osislonza. 

Il  [M'giio  ò un  contrailo  col  fina- 
le il  (lelnlorc  od  un  terzo  conso- 
gnu  al  c, roditore  una  cosa  riiolulf', 
corporale  od  incorporale  (1).  con 
lf>  scopo  di  conForire  a costui  il 
diritto  di  farsi  [)agaro  su  (piesla 
cosa  in  preferenza  ad  altri  cre- 
ditori. Ut. 

Adunque  questo  contratto  e- 
sig(‘.  siccome  condizioni  della  sua 
esistenza,  il  conseuso  delle  parli, . 
la  consegna  al  creditore  di  una 
cosa  iuol»ile  (2),  e riiUeoziouc  di 
assiciirar«:li  un  «lirillo  di  prefe- 
renza. Nondimeno  , non  è imii- 
spoosahile  clic  il  credilore  slesso 
sia  posto  io  possesso’ della  cosa 
fiala  in  pegno  : fe  parli  possono 

j ’**( h Le  cose  materiali  tulle  ponno 
I esser  (late  in  pej^no:  gioie,  argeaili. 

I masserizie,  merci,  suppolleUili,  frulli 
, (Iella  terra,  animali  da  lavoro , niii- 
inali  da  proilollo,  ec.  ec. 

**  Si  può  parimeiile  «lare  in  pegno 
danaro  contante:  il  che  ha  luogo  in 
talune  hihlioleche  pubhiichc  , ove  i 
regohmienli  permelloiio  di  prestar 
d(*’  liliri  mercé  il  deposito  dama  som- 
ma <ii  danaro. 

**  Si  iiosson  dare  io  pegno'  delle 
cose  incorporali,  ile’  credili,  de’  de- 
bili attivi  ? l*ol1iier  ne  dii  hi  lava,  l'a- 
bro  sosteneva  esser  cosa  ollreinodo 
icgililma  ; e i funtori  di  questa  se- 
conda opinione  invocaivan  la  I.,  i 
€.,  Quatì  res  piijnur.  La  pratica  s’è 
pronunciata  in  favore  del  pegno  del- 
ie cose  incorpoiMii;  imperocché  vi  ha 
veduto  un  mezzo  di  credito,  c non 
ha  esitalo  a sormontar  vani  scrupoli. 
Vedremo  md  nostro  comenlo  all'ar- 
lic.  tot.)  le  formalità  cui  va  soggetto 
il  pegno  dellc.cosc  incorporali,  tro- 
plong,  n.  òi<  e scg. 

(2)  Loiìfr.  sul  modo  onde  si  clfet- 


convenire  inlorno  ad  un  lerzo  die 
iic  riceva  il  deposito  (3).  Arti- 
colo !9iG. 

l pegni  in  materia  commorcijile 
ed  i prestili  su  pegno  fallì  dai 
monti  dì  pietà  , son  rolli  da  re- 
gole speciali'  (i).  Ari.  1954*. 

2)  tarliamo  delle  condi- 
zioni della  validità  del  contrailo 
di  pegno  c della  sua  eHìcacia  ri- 
spetto ili  terzi. 

Fa  (riiopo.'Ofide  poter  dare  un.i 
cosji  ìli  pegno,,  esserne  proprie- 
tario ed  avere  la<  capacità  di  di- 
sporne. Nondimeno,  il  credilore, 
il  (piale  (li  buona  fede  abbia  ri- 
cevuto diil  debitore  una  cosa  di 
cui  questi  non  era  proprietario 
può.  fuori  del  caso  di  furto  o di 
perdila,  ricusarne  rex-lradizionc 


tua  questa  consegna  o tradizione  , 
art.  U:ì2,  14 5.1  c l.>35. 

**{3)  li  contrailo’ di  pegno  per  c- 
sislerc  aveva  bisogno  della  conse- 
gna della  cosa  , e se  il  pignorata- 
rio la  rcsiiluiva  al  di  lei  padrone  , 
0 se  acconsentiva  clic  costui  Tavesse 
alienala  o ad  altri  nhhiigala.  il  pe- 
gno rimaneva  sciolto . quando  pure 
il  pignoratario  non  si  fosse  riservalo 
il  suo  diritto  /.  3 ff  ile  jtaclis,  L i 
§ I,  L 7,  /.  8 , /.  9 el  10  ff  quib. 
mo(L  piij.  vel  In/poL  soIp.  , l.  12 
prin.  ff  coti.,  jvncl.  /.  12  § iffqui 
poi.  in  piijr  hub..  /.  ùS  ff  de  reg. 
j nr.^  L 2,  l.  i Cod.  de  remisa.  pig. 
Dalla  scienza  però  del  creditore  con- 
giunta al  di  lui  silenzio  non  si  presu- 
meva ch’egli  avesse  acconsenlilo  al- 
l'alienazione, ma  piuttosto  clic  aves- 
se taciuto  perché  sapeva  che  il  suo 
diritto  continuava  a sussistere  ovun- 
que si  fosse  trovata  la  cosa  pigno- 
rala, a meno  che  non  avesse  sotto- 
scritto Tatto  di  alienazione  l.  8 § /o, 
ff  quii),  mod.  pig.  vel  hypol.  sol. 

(4;  Confi’.  Cod.  di  comm.  art.  89. 
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ni  vero  proprietario  (1). 

La  validità  del  contralto  di  pe- 
gno non  è solloposta,  in  quanto 
concerne  i suoi  elTelli  Ira  le  par- 
ti , air  osservanza  di  alcuna  for- 
malità estrinseca  (2).  Ma,  questo 
contralto  non  conferisce  ai  cre- 
ditore un  dirìito  di  prefereuz^a  su 
gli  altri  creditori  del  debitore, 

^ ✓ » ' 

(l)'Arg.  art.  1971,  n.  4,  comma  3, 
c 2185.,  V.  in  scoso  contrario:  Gre- 
iiier,  (Ielle  Ifìoleclie,  II,  314. 

**  Per  decidere  questa  qnistionc 
su  lutti  i rapporti,  bisogna  fare  molte 
distinzioni.  Sulle  prime,  sino  a tanto 
che  la  cosa  non  è rcciainata  dal  suo 
proprietario,  vi  è contralto  di  pegno 
tra  il  creditore  c colui  che  ha  data 
la  cosa  . nel  senso  clic  il  creditore 
può  ritenerla  sino  al  suo  pagamento 
c che  dopo  essere  stato  pagato  non 
possa  dispensarsi  dal  renderla  a que- 
gli che  glie  la  data;  salvo  che  avesse 
saputo  d’essere  stala  rubala  o per- 
duta; nel  qual  caso  dee  conformarsi 
a quel  ch’è  prescritto  pel  depositario 
iieirarl.  1810. 

Se  vi  è reclamo,  e che  il  proprie- 
tario provi  che  la  cosa  sia  stata  da 
lui  perduta  o rubatagli,  questi  ha  du- 
rante tre  anni  Ta/ioiie  di  rivendica 
contro  il  creditore.  L’eccezione  por- 
tala nell  art.  2180  non  può  atfalloqui 
aver  luogo.  Se  il  proprietario  non 
può  provare  nè  la  perdila  nè  il  furto, 
egli  non  può  spossessare  il  creditore 
inenlrc  in-  materie  di  mobili  il  pos- 
scs.so  vale  per  titolo  (ari.  2185). 

**  In  tulli  i casi  in  cui  il  proprie- 
tario rivendica  , ed  ha  drillo  di  ri- 
vendicare senza  rimborso  il  credito- 
re, costui  può  esigere  dal  debitore 
r immediata  reslituzioné  delia  somma 
e quand’  anche  fosse  convenuto  un 
termine.  Egli  non  ha  voluto  dare  a 
prestilo  che  su  d’un  pegno  assicuralo 
c '1  credito  diventa  esigibile  dall’  i- 
stante  ih  cui  te  sicurezze  del  credi- 
tore sono  diminuite  o annientate. 


fuorché  scilo  le  seguenti  condi- 
zioni (art.  1944  e 1945)  (3): 

1.  Deve  allor  quando  il  credi- 
to per  la  sicurezza  del  quale  il 
pegno  sia  stalo  .somministrato,  ed 
il  valore  della  co.sn  data  iu  pe- 
gno, oltrepassino  l’uno  e I*  altro 
cinquanta  ducali  (4),  esser  com- 
provalo per  alto  autentico  o per 
0 * , 

(art.  1141).  Se  pertanto  il  debitore 
non  fosse  stalo  di  mala  fede,  e che 
offerisse  in  rimpiazzo  un  pegno  suf- 
flcienlc  . egli  potrebbe  reclamare  il 
beneticio  del  termine. 

**  Vedi  anche  in  questo  senso  Tro- 
plong,  n.  59  a 72. 

(2)  Rie.  rig.  , 31  maggio  1830  , 
Dal  , 183G,  1,  378.  Sic.,  Troplong  , 
n.  1 14. 

(3)  Le  formalità  prescritte  dagli  ar- 
tic.  1944  e 1945  sono  forse  ugnal- 
n)cnte  richieste  in  materia  commer- 
ciale? V.  per  l’atfermativa:  Duranlon, 
XVII,  523  (X,  p.  203,  ediz.  Haiimait 
è (].);  Civ.  cass.,  3 luglio  1820,  Sir., 
XXI.  1,  14.  Gonfr.  nondimeno  Roucn, 
9 giugno  1820,  Sir,,  X.WII,  2,2.53; 
Rie.  rig.,  17  marzo  1829.  Sir..  XXIX, 
1,  241.  Troplong  accetta  il  princi- 
pio ma  con  restrizioni  e riserve  che 
tolgono  il  carattere  dì  generalità,  n. 
115  e seg. 

(4)  Per  tal  guisa  è d’ uopo  intendere 
le  espressioni  dell’  art.  1944  : a in 
materia  eccedente  il  valore  di  cin- 
quanta ducali  )).  Queste  espressioni, 
in  fatti,  che  debbono  essere  prese, 
secundvm  stthieclam  materiam . si 
riferiscono  alla  somma  per  la  quale 
vi  abbia  conllilto  d’ interessi  tra  il 
creditore  con  pegno  e gli  altri  cre- 
ditori. Ora.  questa  somma  è cviden- 
lemcntc  inferiore  a cinquanta  du- 
cati, allorché  o il  valore  della  cosa 
sottoposta  a pegno,  o ii  credito  pei 
quale  il  pegno  sia  stalo  dato  , non 
si  elevi  a questa  cifra.  Diiranton  , 
XVIII,  511  (IX,  p.  198  , ediz.  Hau- 
man  c C.). 
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iiHo  privalo  ilrbilamcnle  rcgislru- 

lo  (I). 

2.  l/iilto  islnimenlario,  ricliic- 
shi  in  simiglianle  caso,  dee 
ziunaru  l'aminoiilare  del  credilo , 
econlenereiina  designazione  par- 
lieolarizzala  della  specie  c della 
imi  ra  delle  cose  date  in  pegno 
ugualiiiente  die  l'indicazione  del- 
la loro  (inalila  , del  loro  peso  u 
della  lino  misura,  se  (|uesla  in- 
dicazione sia  necessaria  per  de- 
lerniinarne  I'  individualilà(2).Sir- 
fiilla  designazione  pui»  essere  va- 
lidainenle  falla  in  un  allo  sepa- 
ralo, purclii!  (juesl’alto  sia  ugual- 
inenle  aiiliniiiini  o rivestilo  della 
forinalilà  del  regislro.  Se  la  de- 
signazione delle  cose  solloposle 
a pegno  sia  coin|>iula  per  alcuna 
di  esse  ed  incoinpiula  per  le  al- 
tre, il  pegno  è ellicace  iii  quanto 
alle  prime  (3). 

Del  reslo,  non  è necessario  lo 
indicare  nè  la  natura  del  credilo 

(1)  La  registra  tura  deve,  in  mate- 
ria ccr.edente  cinqiianla  ducali,  es- 
sere considerala  come  una  formalilà 
assolutaiiienle  indispensabile  per  la 
efficacia  del  dirillo  di  pegno  rispetto 
ni  terzi.  In  inanranza  di  questi  for- 
uialità  , il  dirillo  di  pegno  non  po- 
Irebb'essere  invocalo  contro  i terzi, 
ipiaiid  anche  fallo  di  costiluzioue  a- 
vesse  rireviila  data  cerbi,  mercé  al- 
cuna didln  altre  circostanze  indicate, 
nell' art.  1282  : allorché  si  traila  di 
slabilirsi  un  privilegio,  tutto  ('•  di  ri- 
gore. Diiraiituii,  XVIII  , SU  I.X  , p. 
199.  ediz.  Ilaiimau  e C.)  Troploiig, 
n.  Ili  112.  ('.onfr.  Gir.  cass.,  ti  lu- 
glio 1S20.  Sir..  X\l.  1,  U.  V.  in  sen- 
so contrario;  Pelviiiuiurt , sull’  arti- 
colo 19il,  Vili,  425. 

(2)  L'ari.  1914  non  indica  che  in 
termini  e(|uivoci  la  maniera  come  si 
delibano  indicare  le  cose  sottoposte 
a pegno.  .Ma  lo  Sjiirilo  della  legge 
non  e dubbio;  la  designazione  deve 


per  sicurezza  del  quale  il  pegno 
sia  somminislrnlo,  nè  l'epoca  <lel- 
i'e.sigibililà  di  lai  credilo  , nè  la 
natu  a e la  data  dell'alto  che  lo 
comprovi  (4). 

3.  Se  la  cosa  dala  in  pegno 
consista  in  un  credilo,  il  conlrnt- 

10  di  pegno  dee  , quando  anche 

11  valore  di  (pieslo  credilo  , e il 
valore  deH'obbligiizione  por  sicu- 
rezza della  quale  esso  sia  siala 
dala  in  pegno  . non  olirepassinu 
cinquanta  ducali  (.5),  esser  com- 
provalo per  allo  aulenlicrt  o per 
iscrillura  privala  debilainenle  re- 
gistrala e di  più  dev'essere  no- 
lilicatu  al  debilore  del  credilo  da- 
to in  pegno  (fi). 

4.  K ineslieri  che  il  credilore 
od  il  lerzo  elellu  da  lui  e dal  de- 
bilorc.  sia  stato  posto  e conlinui 
a rimanere  in  possesso  della  cosa 
corporide  dala  in  pegno,  o,  se  si 
traiti  di  un  credilo,  dell'ano  clic 
lo  comprova  (7).  Art,  1946. 

essere  assai  precisa  per  impedire  le 
frodi  che  si  potrebbero  commettere 
colla  sostituzione  di  cose  piìi  preziose 
a quelle  che  sono  state  primitivamen- 
te dale  in  pegno.  Duranton,  .XVIII  , 
521  (X.  p.  201,  ediz.  Ilauinan  eC.). 
Confr.  Itic.  rig.,  4 marzo  1811,  Sir., 
XI,  1,  185. 

(5)  iniriinlon.  XVIII  , 521  c 522, 
(X,  p.  201 . ediz.  Ilauman  e C.).  Confr. 
tullavia  Kic.  rig.,  4 marzo  1811, 8ir., 
XI,  1,  18.5. 

(4)  Confr.  art.  2042  num.  3 e 4. 

(5)  Duranton  , XVIII  , 524  (X,  p. 
201.  ediz.  Ilauman  c C.). 

(G;  L'accetbiziuue  del  pegno  fatta 
dal  debilore  in  un  allo  aulenlico  c- 
quivale  a questa  nolilìcazione.  Arg. 
art.  I53G,  comma  2.  Duranton  luo- 
go cil. 

(■()  Duranlon  , XVIII.  525  (X,  p. 
20i.  ediz,  Ilauman  e.  C.).  Liegi,  15 
maggio  1810.  Sir.  XI,  2,  54. 
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Il  crcdiloiHi  che  avesse  conse- 
i;uata  ad  un  Icrzu  la  cosa  sotto- 
posta  u |)Cj'no,  per.  eiVdto  d una 
conveuzioiie.  in  virtù  della  quale 
questo  terzo  si  t\»sse,ol)bli'ralo  a 
reslilu irgliela,  dovrebbe  eoirside- 
nirsi  come  sé  avesse  continuato 
a-irilencl  bi’ egli  slesso.  l|  .m(‘de- 
simo  sarebbe  se  ii  creditore  a- 
ves.se  perduta  questa  cosa  o gli 
tosse  sUiUrrubala.  Arg.  art.  2IIS5 
e.2l8().  ' 

iUO  Parliamo  dei  diritti  d(d 
creditore  investito  di  pegno. 

. 1.  Il  creditore  investilo  di  un 
pegno,  è autorizzalo  a ritenere  la 
cosa  che  gii  sia  stata  consegnala 
in  pegno,  sino  al  pagamenio  in- 
tero del- suo  credilo  in  capitale 

■ *(f)  Confr.  Itic.'rlg.,  Jl  luglio  18:tl, 
Dal.,  i,  321.  La  prescrizione 

non  corre  contro  il  creililorc  , iiiio 
il  che  resti  investilo  del  spegno. 

(2)  il  (Urlilo, roiOiino  esUnidina  ii 
dirill(>  di  riUmzione  ad  ogni  sjiecie 
di  cri^diti,  senza  dislingiuMc  se  l’o- 
rìgine  ne  fosse  stala  anteriore  o po- 
steriore alla  costituzione  del  pegno. 
L.  Un.  C.  Etiaìii  ob.  cliirotj  pt‘c.  8 
27).  Confi*,  sulle  ragioni  per  le  (piali 
i coinpiiàlori  del  Codice  opinarono 
di  rcslringere  la  disposizione  delia 
legge  romana:  Dìacussìoìki  presso  il 
eonsùjtio  di  Stalo  , ed  esjwsizione 
dei  motivi  Leyisl.,  I.  XVI  , p.  18  , 
lì.  12,  e p.  27,  II.  "i). 

(3)  Il  diritto  di  ritenzione,  di  cui 
si  fa  (pii  mollo  , lUMi  esiste  che  ri- 
spetto al’ (lehilore  : il  creditore  non 
pu(i  prevalersene  risp(‘llo  agli  altri 
creditori.  Ciò  risulta  dal  contesto  det- 
l'arl.  I!t‘)2,  dal  posto  che  esso  0(;cu- 
pu‘  dalla  sua  comhiiiazione  coir  ar- 
ile. is4i,  e (tallo  spirilo  della  legge 
seconduchè  si  manifesta  dalla  dispo- 
sizione dì  quesl’ullimo  articolo.  l)el- 
vincourl,  sulCarl.  19.>2.  VII,  p.  422. 
Durunlon,  XVIII,  567  (\,  p.  221,  e- 


ed  in  accessori  (l).'Può  (*ziandio 
se  il  doliilore  nbliia,  dopo  la  co- 
sliluzìom^  del -pegno',  contralto 
verso  ini  un  nuovo  d(d>ilo  (2)  <*ho 
sia  divenuro  (isigiliile  prima  dotta 
soddisfazione  del-prinuj,* ritenere 
la  cosa  solloposla  a pegìio.  sino 
al  pagamento  totale  dei  due  cre- 
dili {i}.  Art.  1952,  coni.iim  2. 

.11  diritto  dì  rilimziono  d(!l  cre- 
ditore è indivisibile  . in  (|uanto- 
cliè  è aflìcienle  su  ciasctinn  del- 
le cose  date  in  pegno  c .su  cia- 
.scuna  parte  di  esse,  ed  in  (juan- 
lochc  sussisto  por  intero  sino  al 
totale  pagamento  dei  credilo  por 
sicurezza  del  quale  ii  pegno. '.sia 
stalo  stabilito  (4).  Art.  195^4.  ■ 

2.  Il  creditore  può,  per  olle- 

diz.  Hanman  e C.).  Tro|ilong.  n.  405. 
Del  resto.  Tari.  1952,  (.omnia  2 non 
sarebbe  adallahile  ut  .caso. in  cui  il 
pegno  fosse  stalo  dato  da  mi  terzo. 

'•*-*  (4)  Il  pegno  è iiidivisiliibi  iutH- 
visa  pùfHoris  causa  est,  dice  Papi- 
iiiano.  L(l  è in  virtù  di  questo  prin- 
cipio (•he  il  pagamento  parziale  non 
basta  |)cr  liberare  parzialnienle  il 
pegno. 

**  Ci(*>  clic  il  (lehilore  non  pii<)  fa- 
re col  suo  proprio  titolo,  non  pos- 
sono nemmeno  farlo  gli  eredi  che  lo 
rappresentavano  in  virtù  di  un  dritto 
proveniente  da  lui.  Se  dunque  eì  la- 
scia  molli  eredi,  quello  ira  e.ssi  cln» 
avrà  pagalo  la  sua  parte  non  potrà 
reclamare  la  resliluzione  della  sua 
quota  del  jiegjio.  il  pegno  non  deve 
uscire  dalle  mani  del  creditore  se 
non  quando  il  dehilo  è iiileranicntc 
soddisfatto. 

**  Poco  imporla  che  il  dehilo  sia 
divisibile  di  sua  natura.  Il  cre(litor(; 
non  ricuserà  di  riconoscere  (piesla  di- 
visibilità ricevendo  la  (piota  die  rimo 
degli  eredi  ini  versalo  nelle  sue  mani; 
ina  ei  rib;rrà  tulio  il  pegno  per  il 
di  più  , percliò  il  pegno  risponde  , 
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nere  il  piig.iniPiilo  di  ciò  che  sin-  lui  in  propricln  n noriiin  di  una 
gli  dovuto  , fnre  ordinnre  giudi-  slinin  da  farsene  da  periti  (I)  , 
zialincntc  che  il  pegno  resterà  a ovvero  che  sarà  veiidulo  all'usta 


in  ogni  parte  nella  sua  totalità  di  o- 
gui  parte  del  debito. 

••  K viceversa,  la  morte  del  cre- 
ditore ed  il  suo  riinpiurzo  negli  ere- 
di non  autorizzano  t'nno  (ti  questi , 
allon|uando  ba  ricevuto  la  sua  parte 
del  debito,  alla  rimessa  d'una  parte 
del  pegno  con  detrimento  dei  suoi 
coeredi.  Il  pegno  non  si  divide. 

*•  .Siccome  il  pegno  deirart.  I!M!) 
vien  paragonalo  id  deposito,  cosi  il 
creditore  che  vuol  fare  la  restituzione 
del  pegno  agli  eredi  del  defunlodeve 
seguire  le  regole  indicale  al  titolo 
d(d  Deposito  daU’art.  ISII  del  ('.od. 
civile. 

••  (I)  Dritto  Rolli. — "^e  il  debito- 
re, aveva  concesso  al  creditore  di  po- 
ter vendere  di  propria  autorità  il 
pegno , il  creditore  poteva  venderlo 
senza  interpellare  il  deliilore.  allor- 
ché costui  fosse  stalo  in  mora  t.  4, 
/f  ile  piijiiiiT.  act..  l.  vii.  § 1,  Coti, 
de  jvr.  dom.  impet.,  l.  /,  Cod.  de 
paci.  piij.  et  de  ley.  comiiiiss..  § 1, 
instit.  ifuib.  alien,  licei  tei  non. , 
e stimo  clic  questo  patto  fosse  reale 
e giovasse  quindi  agli  eredi  , ed  al 
cessionario  (lei  creditore,  quando  non 
fosse  apparso  , che  diversamente  a- 
vevano  voluto  i contraenti  ; lo  che 
non  si  poteva  dedurre  dall' (‘sserc  il 
patto  concepito  in  persona  del  cre- 
ditore, perchè  il  più  delle  volte  si  fa- 
ceva ciò  non  per  fare  un  patto  per- 
sonale , ma  per  dimostrare  la  per- 
sona con  cui  si  era  pattuito  t.  8,  § 
pen.  (f  depig.  acL.arg.  /.  7 § S.ff  de 
paclis.  Se  questo  patto  non  era  stalo 
convenuto,  allora  il  creditore  doveva 
interpellare  il  deMiore  almeno  una 
volta  , 0 farsi  autorizzare  con  sen- 
tenza del  giudice,  e due  anni  dopo 
r intcrpcllazione , o la  sentenza  po- 
teva vendere  il  pegno  l.  i,  Cod.de 
distraci,  pig..  l.  ult.  § f,  Cod.  de 
jur.  dom.  iinpel.  Se  poi  crasi  con- 
venuto che  il  creditore  non  potesse 
2,.vui.\ui.t,  \ol,  17. 


vendere  il  pegno  . ei  poteva  nondi- 
meno venderlo  . allrimenti  il  pegno 
sarebbe  stato  inutile,  ma  solamente 
dopo  di  avere  iier  Ire  volle  interpel- 
lalo il  debitore  l.  l,  ff  de  pignor. 
ad.  Al  contrario  se  si  fosse  pattuito 
che  il  debitore  non  potesse  vendere 
il  pegno,  il  patto  sussisteva  intera- 
mente in  modo , che  se  il  debitore 
vi  avesse  contravvenuto , la  vendita 
era  nulla  t.  7.  § vii.  fj  de  distraci, 
pignor.  Sussisteva  ancora  il  patto  col 
quale  si  fosse  stabilito  che  se  il  de- 
bitore non  avesse  pagato  entro  ad 
un  certo  tempo,  il  pegno  si  dovesse 
Intendere  venduto  per  un  giusto  prez- 
zo 0 al  creditore,  o al  fideiussore, 
se  fosse  intervenuto  ed  avesse  paga- 
to, pel  debitore  /.  \6,§vll.  ffdepig. 
el  liypol.,  I.  ult.  If  de  contrah . empi., 
I.  1,  Cod.  de  paci,  pignor.  el  de 
leg.  commiss.,  arg.  l.  34,  ff  de  pi- 
gnor.  ad.  II  patto  commissorio  pe- 
rò sebbene  fosse  lecito  nella  compra 
e vendita,  nondimeno  nel  pegno  era 
proibito,  perche  siccome  per  esso  il 
creditore  si  sarebbe  appropriato  il 
pegno  in  pagamento  dei  suo  credi- 
to, se  mai  fosse  avvenuto  che  il  de- 
bitore non  lo  avesse  soddisfatto  en- 
tro al  convenuto  termine;  cosi  non 
rare  volle  le  umane  indigenze  avreb- 
bero dato  pascolo  all' ingordigia  de- 
gli usurai , i quali  in  pagamento  di 
un  piccolo  credilo  avrebbero  avuto 
pegni  di  un  valore  di  gran  lunga  ec- 
cessivo l.  ult.  Cod.  de  pad.  pig, 
et  leg.  commiss. 

Il  creditore  era  come  un  procu- 
ratore del  debitore  ; doveva  quindi 
vendere  il  pegno  con  buona  fede  , 
senza  collusione  I.  4,  l.  7,  l.  9,  1.10, 
Cod.  de  distraci. pignor..  ed  a giusto 
prezzo  I.  /4,  l.  22,  § ult.  ff  de  pi- 
gnor.  ad.,  l.  3,  Cod.  si  vend.  pig. 
agalur.  c se  praticava  una  qualche 
frode,  la  vendila  sussisteva,  bensì  , 
ma  il  creditore  era  tenuto  ai  danni 
1» 
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pubblica  (1).  Ma  egli  noti  ba  il  diriilo  di  appropriarselo  o di  di- 


C(1  Interessi  verso  il  deliitore  l.  1 , 
Cori,  eoi.,  l.  7 , Cod.  de  disiract. 
pia.  Kru  tenuto  eziandio  di  dare  al 
debitore  il  prezzo  ricavato  dalla  ven- 
dita del  pegno,  pagalo  prima  il  suo 
credito;  e se  questo  prezzo  non  era 
sufliciente  per  soddisfare  inleraincn- 
il  credito,  gli  rimaneva  l'azione  per 
conseguire  il  resto  dal  suo  debitore 

Quando  nella  vendila  si  fosse,  portalo 
a diligente  padre  di  famiglia  l.  <>  , 
l.  7,  l.  24,  § 2,  l.  pen.  ffde  pitjnor. 
acL,  1.  21,  in  fin.  ff  de  pii/nur.  et 
hypol.,  l.  ìiU.  Cod.  de  disirael.  pi(j., 
l.  ull.  § 4,  Cod.  de  jnr.  doni,  im- 
pel.,  l.  n , 1.22,  % all.  ff  de  pi- 
gnor.  ad.,  jvnd.  l.  3,  l.  U,  Cod.  de 
dislrad.  pig. 

Dallo  stesso  principio  che  il  cre- 
ditore era' come  un  itroeuralon^  del 
debitore  seguiva  che  lo  stesso  cre- 
ditore non  era  «dihligato  jier  l' evi- 
zione a favore  del  compratore  til. 
Cod.  cred.  eviri,  pig.  non  deb.,  urg. 
l.  ’iO,  ff  de  etnei.,  a meno  chi!  non 
gliela  avesse  promessa  , o,  sciimle- 
mcnlc,  non  gli  avesse  venduto  una 
cosa  altrui  d.  HI.  Cod.  cred.  orici, 
pig.  non  deb.  Il  debitore  piuttosto, 
come  se  egli  stesso  avessi;  venduto, 
era  tenuto  per  revizione,  o coll'azio- 
iie  ulile  empii  l-  12,  § l.  ffde  di- 
straci. pig.,  l.  i , Cod.  de  orici,  o 
coir  azione  contraria  del  pegno  la 
quale  dal  creditore  dovevasi  cedere 
al  compratore  l.  13,  ff  de  distraci, 
pig.,  l.  38,  ff  de  eviri.  Questo  com- 
pratore non  poteva  essere  né  il  de- 
bitore , nè  il  creditore  : non  il  pri- 
mo perchè  la  cosa  essendo  sua  non 
poteva  di  bel  nuovo  acquistarla  l.  40, 
prin.  ff  de  pignor.  ad.,  l.  39,  ff  de 
contrah.  empi.  l.  13  ff  dereg.jur: 
non  il  secondo,  perchè  egli  stesso  es- 
sendo il  venditore,  non  poteva  com- 
perare da  sé  medesimo,  quantunque 
avesse  potuto  comperare  dal  debito- 
re, perché  allora  il  venditore  ed  il 
compratore  sarebbero  state  due  di- 
verse penOHC  l.  ’ii,  If  de  pigli  ad,, 


t.  12,  pr.  ff,l.  10,  Cod.  de  dislrad. 
pignor. 

In  pratica  però  era  in  uso  che  il 
creditore  non  potesse  vendere  il  pe- 
gno se  non  con  decreto  del  magi- 
strato ed  all'asta  pubblica,  ed  osser- 
vando ogni  altra  formalità  prescritta 
dalle  leggi  municipali,  o dalle  con- 
suetudini dei  luogiii. 

Che  se,  spiralo  un  biennio  dall'ul- 
tima  interpellnzione,  o dalla  senten- 
za, non  si  trovava  da  vendere,  il  pe- 
gno, il  creditore  impeli  ar  potitvu  dal 
principe,  c non  da  altri,  il  dominio 
del  pegno,  a giusto  prezzo,  che  ri- 
sultar doveva  da  stima,  e se  questo 
prezzo  superava  il  credilo,  il  dippiù 
spellava  al  debitore;  viceversa  se  era 
minore,  al  creditore  eompeleva  l’a- 
zione [ler  il  resto  del  credilo  contro 
al  debitore  l.  24,  pria,  ff  de  pigìi, 
ari.,  I.  03.  § ull.  ffde  adgiiir.  rcr. 
doni.  l.  vii.  Cod.  de  jur.doin.  im- 
pelr.  Impetrato  questo  dominio,  ri-  / 
malleva  al  creditore  la  facoltà  di  ri- 
cuperare il  pegno  entro  ad  un  bicit- 
nio,  pagando  il  debito,  e le  spese,  al  i 
creditore  d.  l.  vii.  Cod.  dejur.dum.  ‘ 
impd.  8c  peraltro  il  pegno  non  fos-  ' 
se  stalo  proprio  del  debitore,  il  e,rc- 
dilore  non  nc  acquistava  il  dominio 
per  la  sola  aggiudicazione  del  prin- 
cipe, ma  rimaneva  salvo  al  padrone 
del  pegno  il  diritto  di  vendicarlo  pro- 
vando l'errore  occorso  nell'aggindìca- 
zione  arg.  1.21,  ff  de.  pig.  ad.,  con- 
ciossiachè  il  principe  non  concedesse 
benefìzii  in  danno  degli  altri  l.  4 , 
Cod.  de  emanrip,  liber. , ed  una 
cosa  fatta  o giudicala  Ica  due  non  , 
potesse  nuocere  ad  un  terzo  /.  ;tl  , 
ili  fin.  ff  de  jvdiciis,  l.  16,  in  fin. 
ff  qui  poi.  in  pi^.,  l,  63  , ff  de  re 
jvd.  l.  10 , ff  de  cxcep.  rei  jud.  , 
t.  H,  § 1,  ff  de  appellai.  Ut.  Cod. 
res  inter  ah'os  acla  rei  jud. 

(1)  li  creditore  può  limilarsi  a pro- 
vocare la  vendila  del  pegno  ; ed  in 
questo  caso,  i tribunali  debbono  ag-  J 
giudicargli  la  sua  domaudu.  Quale-  j 
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<!|>oriic  il  suo  <;rii(lii.  Anzi,  la  ti*;;- 
culpisce  «li  niillilà  o;;iii  coii- 
v«Mi/.ionn,  con  la  (|Hìi1o  il  ilcbilore 
aulorizziisse  il  cnnlilorc  .iil  iip- 
propriarsi  il  pegno,  oil  a vender- 
lo senza  1’  osservanza  delle  for- 
malilà  ora  indicale  (I  ).  Art.  l'JA8. 
Del  resto  , lii  vendila  del  pegno 
fallii  dii!  debitore  al  creditore  , 
sia  priniii,  sia  dopo  la  scadenza 
del  debito,  è validii,  salvo  il  caso 
di  frode  (2). 

Il  creditore  è in  ilirillo  di 
ri|ielere  le  spese  che  ubbia  falle 
siii  per  la  conservazione,  sin  pel 
iiiigliuriiiiienlo  «lei  pegno,  cioè  : 
lir  prime,  per  la  tolalilà  de’ suoi 
sborsi  , e le  seconde  , sino  alla 

ru  poi  formi  ima  domnnila  ultcrnii- 
liva  nei  termini  imlie^ilidairarl.  l'Jilt, 
comma  I , spetta  al  giudice  l'ordi- 
nare quello  de'  «Ine  provvedimenti 
e.lie  gli  sembri  più  vantaggioso  agli 
interessi  del  debitore.  *Truplong  si 
unifurmu  a questa  upiiiioiic.anr.i  con- 
futa l'uvvcrsa  di  buruiiton  , ri.  400. 

(t)  Sembra  iiomliiiieno  cliesiapiT- 
IIICS.S0  alle  parli  il  convenire,  (die,  in 
difetto  di  pagamento,  il  creditoie  po- 
trà, senza  precedente  seiileiiza,  far 
vendere  il  pégno  a'  pubblici  incan- 
ti; • o oxmu*  si  avvisa  Tropi.,  n.  404 
die  gli  resti  secondo  la  slima. 

t2)  Oiacussioiie  pregno  il  Conni- 
f/lio  (li  Sloto  (.l.ocré.  Lvtjinl.,  I.  ,\VI, 
pag.  4a,  II.  IO).  Delviiiconrl , sullo 
art.  18«!).  Ilurmilon.  18,  S37  e 348 
(.\,  p.  208,  ediz.  Ilanman  c 0.). 

**  (4)  In  lui  modo  conviene  inten- 
dere l'art.  I'J.'>0,  .secondo  comma, la 
cui  compila/ione  è equivoca.  Kppe- 
n'i  c da  notare  die  lina  spesa  spinta 
sino  ad  un  punto  clie  al  diiliiiilivo 
ricadrà  sul  debilore,  eome  un  peso 
nnero.so,  non  «i  ima  spesa  utile, è mia 
spesa  imprudente.  Il  creditore  è li- 
scilo dal  suo  rango  di  custode  e di 
conservatore  della  rosa,  l’iiò  essere 
andie  sospetto  di  mala  fede.  Cliisa 


concorrenza  ilei  maggior  valore 
elle  ne  sia  risnilalo  (11).  Ari.  1950, 
ronima  2.  Egli  è iigualmciilc  ia 
ilirillo  ili  reclamare  i danni  ed 
inieressi  per  cagione  delle  per- 
dile che  la  ritenzione  del  pegno 
possa  avergli  occasionale.  .4rg.  nr- 
lic.  1819, 

Del  resto,  il  collimilo  di  pegno 
non  conferisce  al  creditore,  a ri- 
serva di  stipulazione  contraria  , 
alcun  diritto  di  uso  o di  godi- 
iiienlo  sulla  cosa  dala  in  pegno. 
Il  debilore  può  dunque  opporsi 
a ciò  che  il  creditore  si  serva  del 
pegno  o ne  percepisca  i frulli  ; 
c se  costui  iic  abbia  di  fatto  ri- 
tratto qualche  emolumento  , ne 

difulli  se  non  abbia  cosi  agito  per  im- 
pedire il  ritiro  della  cosa  e protil- 
tiire  deli'  impossibilità  del  debilore? 
Troploiig.  n.  44G.  Duranton,  n.  542. 
Delvincourt,  v.  9 p.  531,  n.  15. 

**l)r.llom.  Al  creditore  poi  compe- 
teva l'azione /)ignora{i2»»  ma  contra- 
ria per  ripeter  le  spese  necessarie  ed 
utili  fatte  per  la  cosa  pignorata,  pur- 
eliù  queste  ultime  non  fossero  molto 
gravose  pel  delnlorc  l.  8,  pria.,  t.  22, 
§ oli.  Il  (le  pi(j.  (ict.,  l.  7,  Cod.  eod. 
l.  6,  Cod.  (tepùjnor.  et  hypol-,  l.  25'. 
Il  (le  pii/,  ad.,  junct.  t,  58,  If  de 
rei  vindic.  ton  quesl'azioiie  il  erc- 
dilure  ricuperava  ancora  i danni  sof- 
fiarti per  nn  vizio  della  co.sa  pigno- 
rala; con  qiie.<to  peri'»  che  se  il  de- 
bitore ignorava  il  di  lei  vizio,  poteva 
liberarsi  dalla  rifazione  di  «|uesli  dan- 
ni eoi  cederla  al  creditore  l.  il . ff 
(le  piymtr.  ad.  Colla  stessa  azione 
conseguiva  ancora  gl' interessi,  e.omc 
se  il  crediiore  gli  avesse  dato  in  pe- 
gno del  rame  per  oro  , ovvero  una 
ea>sa  altrui  od  unclie  propria,  ma  ad 
altri  già  anleriomienle  obbligata,  nei 
quali  casi  il  debitore,  commetteva  un 
«ielilto  di  .Mdlwnalu  . l.  / , § xUl., 
l.  in,  § /.  Il  eod.,  I.  34, 1)  fidejws. 
el  mandai. 
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deve  dar  conto  al  debitore. Art.  1940 
comb.  1802  e 1808.  Kondimeno 
se  la  cosa  sottoposta  a pegno  con- 
sista in  un  credilo  producenle  in- 
teressi, il  creditore  al  quale  que- 
sto credito  sia  stalo  dato  in  pe- 
gno è autorizzalo  a riscuoterne 
gl'  interessi  , a condizione  d' im- 
putarli su  di  ciò  che  gli  sia  do- 
vuto. Art.  19S1  (1). 

407  4)  Parliamo  delle  obbliga- 
zioni del  creditore  e dei  diritti 
del  debitore. 

1.  Il  creditore  è tenuto  di  a- 
doperare  , per  la  conservazione 
della  cosa  datagli  in  pegno  , le 
cure  di  un  buon  padre  di  fami- 
glia; e risponde,  nel  caso  d' ine- 
rti) Troploog,  n.  441.  Duranlon, 
n.  444. 

**(2)  Dr.  R.  Siccome  il  contralto  di 
pegno  si  Tacca  ordinariamente  in  uti- 
lità di  ambi  i contraenti,  così  eglino 
orali  tenuti  di  dolo,  colpa  lata  e leg- 
giera l.  13.  § 1,  l.  25,  (f  ilepùjn., 
l.  5,  1.  8,  Cod.  «od.,  i.  3,  § 2 , /■/■ 
commodati , 1.  23,  ff  de  reg.  jnr., 
l.  i9  , Cod.  de  pign.  er  hypot. , § 
ul.  inst.  quii),  mud.  re  coni,  oblig. 
e non  della  leggierissima,  nè  tam- 
poco del  caso  fortuito,  a meno  che 
in  quanto  alla  colpa  leggierissima  il 
contralto  non  Tosse  stato  in  grazia  di 
un  solo  contraente,  come  a cagion 
d'esempio,  del  solo  creditore,  lo  che 
sarebbe  avvenuto  se  non  il  debitore, 
ma  un  terzo  avesse  dato  il  pegno. 
Ed  invero  sebbene  in  questo  caso  an- 
che il  debitore  avrebbe  sentito  gio- 
vamento dal  pegno  in  quanto  clic  sen- 
za di  esso  il  creditore  non  gli  avreb- 
be forse  avuto  fede,  pure  il  contrailo 
di  pegno  non  sarebbe  stato  in  utilità 
di  amb'i  contraenti  perche  questi  non 
sarebbero  stati  il  creditore  ed  il  debi- 
tore, bensì  il  creditore  ed  iin  terzo,  il 
quale  niun  vantaggio  avrebbe  rieavato 
dal  coulralto.  Lo  che  sembra  aver  si- 
gniGcuto  l'Ipiano  quando  disse:  che 


seguimento  di  tale  obbligazione, 
della  perdila  di  questa  cosa,  del 
pari  che  dei  delcrioramenti  che 
essa  possa  aver  subili  (2).  Arti- 
colo 1950. 

2.  Egli  è tenuto , tostochè  sia 
stalo  pagalo  del  suo  credito , di 
restituire  al  debitore  il  pegno  con 
tulli  gli  accessori  che  ne  dipen- 
devano all'epoca  del  contralto,  e 
con  le  accessioni  che  quello  pos- 
sa aver  ricevute  dopo  di  tale  e- 
poca.  Art.  1952.  Confr.  articolo 
1812  e seg. 

.3.  Il  debitore  ha  il  diritto,  an- 
clie  prima  d’  aver  soddisfatto  il 
creditore,  di  reclamare  la  resti- 
tuzione del  pegno,  se  costui  so 

nel  pegno  si  prestava  la  colpa  egual- 
mente che  nel  comodato/.  13. § \ .(f 
de  pif/nor.  ad.,  pel  quale  sappiamo 
che  SI  prestava  anche  la  leggierissi- 
ma quando  era  in  grazia  soliamo  di 
uno  dei  conlraenti.  In  quanto  poi  al 
caso  fortuito,  ciso  non  doveva  pre- 
starsi da  alcuno  dei  conlraenti;  quin- 
di si*  per  esso  il  pegno  periva,  o ar- 
recava danno  al  creditore  , questo 
danno  era  di  clii  lo  aveva  solTerto  , 
a meno  che  diversamente  non  si  fos- 
se convenuto  /.  6,  ff  de  iiaut.  foe- 
fiore,  /.  21,  §2, //■(/«  pig.  et  hypot., 
I.  17.  § U,  ff  de  aediì.  edicio,  l.  5 
I.  tì,  l.  8,  l.  9,  Cod.  de  vignar,  act. 
La  prova  poi  del  dolo  o della  colpa, 
scbheoe  spettasse  a chi  sopra  l’uno 
0 r altra  fondava  la  sua  intenzione 
/.  18,  § 1 de.  proba!.,  l.  4,  Cod. 
de  eden.,  pure  se  il  creditore  asse- 
riva essere  perita  od  essersi  perduta 
la  cosa  pignorata  per  caso  fortuito, 
doveva  iiiaoifestaiiiente  provarlo  /.  3, 
Con.  de  pign.  acU,  arg.  l.  il,  § 4, 
ff  locali. 

Il  (Ifhilorc  per  essere  rifatto  del 
danni  che  procedevano  da  dolo  o col- 
pa del  creditore  aveva  contro  di  lui 
un’azione  personale  di  buona  fede , 
che  chiamavasi  pignoralma  diretta. 
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ne  serva  senza  autorizzazione,  o 
se,  autorizzato  a servirsene  , ne 
iihusi  (1).  Art.  1!)j2,  comma  1 , 
ed  arg.  da  quest'articolo. 

407  b.  Parliamo  deiraiilicresi 
IjINozioncdi  questo  conlratto(2). 

L’  anlicresi  è un  contratto  col 


(1)  Confr.  l.  24.  § 3,  D.,  depign. 
art.  (13,  7);  lirt.  lOW,  comi).  1802. 

••  (2)  Drillo  Romano  e Canoni- 
co.— L’ anlicresi  che  ritiene  anco- 
ra la  sna  greca  voce,  era  un  patto 
pel  quale  il  creditore  veniva  dal  de- 
bitore messo  in  po.ssesso  della  cosa 
pignorata,  c ne  percepiva  i rrnlti  in 
isconto  prima  delle  usure,  se  il  cre- 
dito era  ad  usura  , indi  della  sorte 
lìnché  (piesla  fosse  del  tutto  soddi- 
sfatta; ed  a qucsfelTetlo  il  creditore, 
se  mai  avesse  perduto  il  possesso 
della  cosa  pignorala,  poteva  ricupe- 
rarlo rivendicando  la  cosa  o facendo 
uso  dcirazìone,  /.  Il,  § f,  clLS’S, 
et  .79,  If  (le  pignor.  ari. 

**  Questo  patto  non  solo  poteva 
essere  espresso,  come  dalle  leggi  ci- 
tale, ma  hunanche  tacito,  giusta  che 
si  raccoglie  dalla  legge  8,  Ifin  quib. 
coti»,  pig.  vel  in/pol.  lac.conlr.  fieì 
tacito  patto  aniicrelico,  il  creditore 
non  poteva  percepire  a titolo  di  n- 
siira  i frutti  della  cosa  pignorata  in 
quantità  maggiore  dcH  usura  permes- 
sa, fi.  l.  8;  nell’espresso  poteva  per- 
cepirli quando  laioro  quantità  fosse 
stata  incerta:  per  es.  se  gli  si  fosse 
stalo  dato  un  tondo  rustico  da  col- 
tivare , e da  goderne  i prodotti  in 
luogo  delle  usure  del  suo  credilo  , 
ed  al  contrario  non  poteva  percepirli 
se  non  in  quantità  eguale,  all' usura 
peruii-ssa  . quando  la  loro  quantità 
fosse  stala  certa:  per  es.  se  il  fonilo 
datogli  a godere  fosse  stalo  allillalo 
l.  li,  el  17.  Cod.  de  usuri».  Ma  o 
espresso  o tacilo  che  fosse  questo 

fluito,  non  v'ha  dubbio  che  il  credi- 
ore  pignorante,  cs.sendo  possessore 
de’  beni  del  suo  debitore,  c pcrcc- 


quale  il  debitore  o un  terzo  mette 
il  creditore  in  possc.sso  di  un  im- 
mobile, coiraulorizzazione  di  per- 
cepire i frulli  per  imputarli  an- 
niialmcnlc  , o sugl’  interessi  , so 
gliene  sieno  dovuti  (3j,  e,  in  caso 
di  eccedenza,  sul  capitale  del  suo 


pendone  i frutti,  non  dovesse  pagar- 
ne le  gabelle  e gli  aggravii  annui 
cui  erano  tali  beni  sottoposti  ; sic- 
come pure  era  tenuto  a tulle  le  ri- 
parazioni necessarie  ed  utili  alla  co- 
sa pignorala,  compensandosi  ncU’uno 
e nell'altro  caso  co'  frulli  della  stessa 
cosa, 

**  Del  resto  il  patto  aniicrelico  non 
mutava  la  natura  al  conirallo  di  pe- 
gno, anzi  era  ad  esso  consentaneo, 
l.  //,  § f,  l.  33,  el  :i9,  If.  de  pign. 
ad.,  l.  n,  Cod.  de  usuris. 

Il  drillo  canonico  proibiva  questo 
patto  come  usurario,  cap.  7,  dejv- 
rejur.  c.  I,  2,  8,  de  usur. , ma  in 
due  soli  casi  l'animelleva:  il  primo 
quando  il  vassallo  o il  bencQciarìo 
dava  in  anlicresi  il  fondo  che  pos- 
sedeva in  feudo , per  così  esentarsi 
dai  servizio,  mentre  in  questo  caso 
i frulli  non  erano  in  luogo  delle  ri- 
provale usure,  ma  dcircsentalo  ser- 
vizio, beerei,  cap.  t.  Ut . de  feudi»', 
l'altro  si  legge  nel  capìtolo  /fi  , de 
usuris.  quando  il  suorero  per  la  dote 
da  consegnare 'obbi  gasse  un  fondo 
colla  legge  clip  j frulli  appartenes- 
sero al  geiiero  senza  computarsi  nel- 
la sorte,  vale  a dire  in  danaro  dolale 
mentre  in  questa  specie  i Ini  Ili  non 
rìpulanvasi  vice usvrarum  doti»,  sed 
rire  repraeseutationif  onerumma- 
Irimouii.  Intanto  non  mancavano  e- 
sempii  di  Santi  Vescovi  e Sante  donne 
che.  senza  taccia,  avessero  contralto, 
anche  fuor  di  'questi  casi,  l'Anlicre- 
si.  V.  Toiuasini  Traili  du  negoce  , 
pari.  I,  chap.  14. 

(3)  Proudhon  {dell'  Usufrutto  1 , 
77;  insegna,  ma  a torlo,  secondo  noi, 
che  sol  perché  un'anlicrcsi  sia  stata 
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credilo,  o sul  capilalel  sollanU)  , 
se  non  gli  sicno  dovuti  inleressì^ 
Ari.  1933. 

’408'  2)  Pèirliaino  'delle  condi- 
zioni della  vatidili'i  del  conlrallo 

di  anlicresi,  e<della  sua  eificacia 

' ' . » * * 

slahilila  per  sicurezza  di  un  credilo 
questo  credilo,  sebbene  non  produt- 
tivo d’ iiileresse  nel  principio,  nc  por- 
ti di  pieno  diritto, a partire  dal  giorno 
in  cui  esso  divenga  esigibile.  ì. prin- 
cipi generali  sul  ipuluo  ad  ialeresse, 
ejJ  il  lesto  del  2 comma  dell'  arti- 
colo 1933,  ci  sembra  ebe  egualmente 
respingano  silTalla  maniera  di  vede- 
re. Troplong,  n.  338. 

H)Va  ben  iiileso  che  rusufruttiiario 
di  un  immobile  può  obbligare  con  an- 
licresi  il  suo  (lirillo  di  usurriillo. 
Proudimn,  i>ell' Usufruito,  I,  83.  Tro- 
plong, n.  .318. 

. ’^^.VIa  colui  che  può  fare  solameiilc 
atti  dì  ammiiiislrazione  è capace  per 
costituire  ranlicrcsi  ? U’aiilicrcsi  im- 
pegna Tavvenire,  coiiUciie  una  ces- 
sione di  fruUi  da  raccogliere  per  uii 
lempo  piò  o mimo  lungo.  Essa  è 
dunque  un  atto  di  disposizione.  Sen- 
za <lubbio  non  tocca  « lie  i rnillì,  ma 
li  aliena  anlicipatamentc  per  un  dato 
lempo.  Vi  è ven  lila  , disposizione  , 
anzi  che  allo  (ramininislrazìone. 

Tale  e il  carallere  ordinario  del- 
raiilicresi.  Quund^mebe  l'alienazione 
(li  frulli  fo.ssc  falla  per  un  lempo  non 
troppo  lungo,  io  non  potrei  situarla 
tra  gU  atti  di  ummiiiislraziono.  Se 
la  vendita  cadesse  sopra  frulli  rac- 
colti o pronti  a raccogliere  , (lessa 
sarebbe  un  allo  di  umminislrazione. 
(in’alienazìone  di  frulli  avvenire  rien- 
tra nella,  categoria  degli  alti  di  di- 
sposizione. Se  l'alTIilo  fa  eceozione 
a questa  regola,  lo  è percdié  è pro- 
duUivo,  è un  mezzo  (li  metlere  la 
co.sa  in  valore.  E pure,  se  lo  atlitlo 
eccellesse  i nove  anni,  sarebbe  clas- 
• silìcalo  Ira  gli  alti  di  (lisposizione. 

Ed  è perciò  che  è sialo  deciso  che 
la  moglie  separata  di  beni,  la  qua- 


' rispoUo  ai  U^rzl.  • . • 

È (l’uopo  per  polcrsi  dare- un 
iminubilc  a lilolo  di  anlieresi  , 
essere  proprietario  di  quest’  im- 
mobile, ed  aver  bucapacilà  di  di- 
spórne (1).'  ‘ ' 

le  giusta  l’articolo  U13del  Eod.  ci- 
vile , può  disporre  dei  suoi  mobili  , 
non  può,  senza  rautorizzazione  del 
marito,  dare  i suoi  beni  ad  anlicrc- 
si.  in  effetto  l’anicolo  1413  d(il  Co- 
dice civile  dev'essere  combinalo  con 
Tari.  200  dello  stesso  Cod.  die  vuole 
che  la  moglie  Separala  non  pos.sa 
dare,  alienare,  ipolecarc.  cc.,  ec., 
senza  il  consenso  del  marilo.  Quin- 
di l’ari.  1413  non  autorizza  le  alie- 
nazioni dei  mobili  se  non  quando 
tale  alienazione  coslìluìsce  un  allo 
d’amministrazioni*..  Ora  , le.  didegu- 
zioni  dei  frulli  avvenire  sono  un  allo 
che  consuma  questi  frutti,  e non  un 
allo  che  ti  amministra. 

lo  lo  ripeto:  quand'anche  Tobbli-  i 
gazione  si  eseguisse  su  i mobili  del- 
la sposa,  una  giurisprudenza  costan- 
te decide  che  la  mancanza  d’anloriz- 
zazioiieda  rende  nulla  se  non  rien- 
tra slrellameiilc  nella  .classe  degli 
ani  d’amministrazione.  Cosi  una  lo- 
cazione che. eccederebbe  i nove  anni 
.sarebbe  nulla  se  vi  fosse  mancniua 
d’autorizzazione.  Or,  l’ alienazione  , 
a tilolo^  dì  pegno,  dei  frutti  d’iin  im- 
mobile ’c  (li  ogni  eniolumento  clic 
questo  immobile  produca,  deve  cer- 
tamente essere  riguardata  come  sor- 
passante la  capacità  della  moglie  e 
come  cosa  diversa  d’un  allo  di  am- 
inìnislrazioiic. 

E questo  sarebbe  anche  certo  se 
raulicresì  fosse  falla  per  un  lempo 
indeterminalo.  Più,  ranlicrcsi  è de- 
stinala a prolungarsi,  piò  si  avvicina 
agli  alti  die  importano  alienazioiio. 

Sarebbe  lo  stesso  se  la  moglie  a- 
vesse  (lato  ad  aiilicresi  uu  usufrutto 
che  le  appaiTieiie.  ) 

Viceversa,  chiunque  ha  il  dritto  ili 
disporre  ha  il  drillo  di  dure  ad  aulì- 
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La  vnlidilìi  del  conirnllo  di  an- 
licrcsi,  in  quanlo  concerne  le  par- 
li Tra  loro,  non  è solloposla  al- 
Tosservanza  di  alcuna  furmalil<i 
eslrinscca.  Wondimcno,  la  prova 
di  questo  conlrallo  non  può,  sal- 
vi i casi  di  eccezione  indicati  ne- 
{;li  art.  1301  e 1302,  n.  1-,  es- 
ser ralla  per  lesliinoni  , quando 
anche  il  valore  dei  rrulli  che  dee 
percepire  il  creditore,  cd  il  va- 
lore deir  iininohile  slesso  , non 
olirepassasse  eimpianla  ducati. 
Art.  I<J.')5.  comma  1 (I). 

L’anlicresi  n<tn  ha  efrcllo  , ri- 
guardo agli  altri  creditori  del  de- 
l>iliire,  se  non  in  quanlo  sia  stala 
slahilila  con  un  allo  avente  data 
certa  (2). 

AIO  3)  Parliamo  dei  diritti  del 
credilore  con  aidieresi. 

1.  Il  creditore  è autorizzato  a 
rilenere  l’ immobile  che  gli  sia 
I stalo  dato  in  anlicresi,  sino  allo 
! iiiliei'o  pagainenio  del  credilo  in 
f capilale  ed  in  accessori  (3).  Ar- 

cresi.  yuod  empliunein  vendilionem- 
qiie  reeipit,  eliani  pigaoratiliam  ru- 
cipcre  polesl. 

Ke  consegue  cvidcntcmcnté  <lu  ciò, 
che  nllonpiaodo  il  euntriitlu  di  ma- 
trimonio contiene  la  fur.ollù  di  ulic- 
iiare  i heiii  dolali  . la  moglie  , che 
di  accordo  col  marito  può  venderli, 
con  più  salda  ragione  può  darli  ad 
anlicresi. 

Arresto  di  Kouen  2:t  gennaro  1S3:i: 
coniru  arresto  II  gennaro  1837. 

(1)  Per  quanto  sembri  assoluta  la 
disposizione  del  I comma  dell' arti- 
colo ItlSa.  deesi  aiiinietlerc  che  essa 
. non  si  iqiplichi,  in  quanlo  roncerne 
i rapporti  delle  parti  fra  loro,  fuor- 
ché alla  prova,  e non  giù  alla  vali- 
dilà  del  emilrullo  d'  anlicresi.  Tro- 
]ilong.  II.  .MS. 

(2;  Arg.  art.  l!M  i e 2013.  Uuraii- 


tic.  1I)j7.  Qiieslo  diritto  c indi- 
visibile come  quello  che  risulln 
dal  pegno.  Confr.  art.  I9.S3. 

2.  Il  rrediiore  è nulorizzalo  a 
percepire  i frulli  dell' immohilc, 
ma  cuU'uhhligo  d' impularli  su  dì 
ciò  che  gli  sia  dovuto,  c per  coii- 
seguenle  di  renderne  conio  al  de- 
hilore.  Ari.  19.33,  comma  2 (1). 
Nondimeno,  le  parli  possono  con- 
venire che  i frulli  si  compense- 
ran  cogl'  interessi,  sin  in  loliililn 
sia  lino  ad  una  determinala  con- 
correnza. Art.  1959.  l'nn  somi- 
gliante convenzione,  hi  quale  .sot- 
to Io  impero  dell'  nrl  1779  sa- 
rebbe valida  senz'  alcuna  reslii- 
zioiie.  deve  oggidì  esser  valuln- 
lu  giusta  le  dis|iusizioni  della  log- 
ge del  7 aprile  1828.  Cosi,  es- 
sa più  non  dispensa  il  rrediiore 
in  un  mudo  assulnlu  , dalla  oh- 
bligazioi'C  di  renilrr  conio  dei 
frulli  che  egli  abbia  pcree(>ili,  u 
di  pollare  in  deduzione  del  ca- 
pitale del  suo  credilo  reccedeii- 

lon,  I.S.  558  (X,  p.  217.  ediz.  Ilau- 
inun  e C.).  — • Siceome  la  legge  non 
esige  fornialmi'iilc  che  l'alto  il  qua- 
le comprova  un  anlicresi  sia  stato 
regisiratu,  per  poter  essere  opp<e,|o 
ai  ler/.i,  cosi  é bastevole  che  aliliiu 
ricevalo  dalli  certa  mercé  una  delie 
circoslunze  indicate  nell' art.  1282. 
Dnranlon,  18,  aW),  in /ine  (X,  p.  217, 
udiz.  Ilauman  e 

(3)  La  ritenzione  di  mi  immohilc, 
a Ululo  di  anlicresi,  fu  oslucolo  al- 
la prescrizione  del  creilìlu  per  sicu- 
rezza del  quale  ranlicresi  sin  siala 
eosliliiila.  .Merlin.  Itep.,  v.  Prescri- 
zione. sez.  1,  § 7,  quest.  18.  Diiraa- 
ton.  XVIII,  .5.53  (X,  p.  213,  ediz.  Ilau- 
niun  e C.).  ( iv.  cass.,  27  maggio  1812, 
Sir..  Xlll,  1,  8.). 

(A)  t.onfr.  lav.  cass.,  iagoslo  1822, 
Sii.,  XXlll,  1,  182. 
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za  <]i  questi  frulli  sugl' interessi 
che  abbia  polulo  legalmente  slb 
pulare',  allorché  laìe  eccedenza^ 
sia  di  qualche  importanza,  e,  cal- 
colala ogni  evenliialilà.  sia  rico- 
nosciuto. che  il  prodotto  annuale 
deir  imniobilc  doveva  oltrepassa- 
re silTalii  interessi  (I). 

.ll  credilone  non  diviene,  in  di- 
fetto. di  pagamento  nella  nuova 
scadenza,  proprietario  dell'  immo- 

i ^ 

. (1)  ProHdlion,  DeWUsufniUo,  I,  82 
K«d  83.  DuraiUon,  XVIII,  538  (X,  p. 
216,  ediz.  Huiiman  c C.).  Montpel- 
lier, 21  novembre  182!),  8ir.,  XXX, 
2,  88.  Troplong,  n.  .’>68  .S6ft, 

(2)  Art.  1038,  ed  arg.  art.  1948  , 
comma  2. 

Ecco  la  specie  di  una  decisione 
della  Suprema  di  .Napoli  suiroggetto: 
Uopo  un  triennio  sarà  restituito  il 
danaro  — E nello  islesso  «lì  sarà  re- 
stituito il  fondo  dato  in  nnlicresi  — 
cosi  era  il  palio;  c soggiungeasi  che 
in  mancanza  di  pagamento  restereb- 
be venduta  la  cosa,  di(>tro  slima  di 
periti  da  nominarsi  di  consenso  , e 
sarebbe  la  plusvalenza  pagala  per 
quanta  ve  ne  sarebbe  — Oltre  a ciò 
vedeasì  pattuito  che  in  caso  di  ven- 
dila volontaria  , la  parie  creditrice 

ffoT?(*rel)be  prelazione  — ('osi  era  net- 
’alto  del  1824. 

I due  fondi  si  alienavano  nel  1833 
— E nel  1834  essendo  trapassalo  co- 
lui a prò  del  quale  si  era  stipulalo 
il  contratto  del  1824,  gli  credi  di  lui 
reclamavano  la  esecuzione  del  palio 
del  1824;  tra  perche  diccan  la  ven- 
dita già  perf«‘zionala  in  quelPatto  sub 
condì  ti  071  e;  Ira  perchè  reclamavanò 
la  prelazione  stipulata. 

li  tribunal  civile  di  Potenza  oss«jr- 
vò  che  la  defìnizione  del  prezzo'  non 
essendo  nel  contralto  del  1834,  non 
poìess'esisterc  in  quel  titolo  una  t«*ii- 
dila  perr«*zionata  sotto  condizione  — 
osservò  che  i periti  non  erano  stati 
nominati,  malgrado  che  se  ne  fosse 
promessa  di  consenso  la  nomina  — 


bile  datogli  in  anlicresi.  Egli  non 
gode,  in  generale,  che  della  fa- 
coltà di  promuovere  la  vendila 
di  esso  per  .espropriazione  for- 
zala. Ogni  convenzione  che  allrt- 
bui.sse  al  creditore  il  drillo  di  ap- 
propriarsi quest'  immobile  in  e- 
stinzione  del  suo  credilo,  o di  di- 
sporne altrimeiiU  che  per  via  di 
aggiudicazione  pubblica,  sarebbe 
coìpila  di  nullità  (2).  Ma  decsi 

osservò  cinì  il  palio  della  prelazione 
doveasi  intendere  come  una  |)roines- 
sa  di  vendila  nulla  per  gli  sle.ssi  prin- 
cipi— Kigellò  la  domanda  che  gli 
eredi  aveàno  inoltrata. 

Appetlo  — X I di  agosto  1836  de- 
cisione conforme.  ’ 

**  Ricorso  ■—  La  Corte  suprema  lo 
ha  discusso  cosi  » che  lud  contrailo 
di  anticresi  la  distinzione  di  paltò 
commissorio'  e vendita  comlizioiiaic, 
cui  il  ricorrente  si  richiama,  iiu  per 
suo  scopo  di  allontanare  f’appiicazio- 
ne  severa  deH’arl.  1038  leg.  civ. 

))  Che  dessa  veramente  non  sarebbe 
la  più  sicura  guida  nei  giudicare , 
specialmente  al  cospetto  di  una  di- 
sposizione imponente,  per  la  quale 
il  Legislatori*  fulmina  la  nuUìlù  di 
qualunque  patio  in  contrario. 

)>  Che  la  distinzione  medesima 
darebbe  forte  motivo  a reclamare  con- 
tra  la  violazione  dello  scopo  del  Le- 
gislatore il  quale  ha  teslualinente 
dilOiiilo  quel  che  possa  far«»  il  cre- 
ditore aniicretir.o  nel  caso  dello  ina- 
dempimento , cioè  domandare  con 
mezzi  legali  la  espropriazione  del  dc- 
bilorci. 

**  ))  Osserva  inoltre  che  non  è «li 
proposito  il  prenilerc;  argomento  dal 
semplice  pegno  della  cosa  mobilia , 
del  quale  in  modo-  alquanto  diver- 
so. ma  equipolleiil(?,  prende  cura  lo 
art.  1048  delle  legf'i. 

**  » Che  non  di  meno  quivi  si  ve- 
de pur  vietalo  al  creditore  «li  dispor- 
re del  pegno  nel  caso  d’ inatlempi- 
menlo;  c.  solo  si  è allribiiilo  il  po- 


4 


Digitized  byGoogle 


r 


u 1o3  « 

considerare  siccome vnlida  In  clau-  dice(2).A  più  forte  ragione,  deesi 
sola,  die  autorizzasse  il  credilo-  considerar  come  valida  la  vendi - 
re,  sia  a far  vendere  all'asta  pub-  la  di  quest' immobile  falla  volon- 
blica,  pel  minislero  di  un  nolaio,  larianienle  dal  debilpre  al  credi- 
rirnmobilc  che  gli  fosse  sialo  dato  ture,  sia  prima,  sia  dopo  lasca 
in  nnlicresi  (1).  sia  a rendersene  donza  del  debito.  Art.  1!K38. 
proprietario  mediante  un  prezzo  Quantunque  i diritti  di  rilcn- 
clie  verrebbe  determinalo  da  pc-  zinne  e di  godimento,  clic  risul- 
riti  convenuti  u nominati  dal  giu-  Inno  dall' nnlicresi  , non  coslilui- 


terc  di  far  ordinare  giudizialmente, 
che  il  jiegiio  rimanga  in  conto  dei 
suoi  averi  a prezzo  però  di  stima  , 
o che  sin  venduto  all'  incanto. 

••  » Clic  colesti  mezzi  giudiziari 
suppliscono  eipiipollcntcraeiile,  e nel 
miglior  modo  possiliile.  la  forma  ili 
espropriazione  prescritta  per  li  soli 
immollili. 

••  » K che,  ad  eccezione  delle  di- 
verse forme  giudiziarie  in  corrispon- 
denza delia  diversa  iintura  de'  beni 
pignorati  , vedasi  inniterahilnienic 
proclamala  la  nullità  di  (]oulsivogiia 
patto  lemlenle  ad  autorizzare  I'  ap- 
propriazione 0 la  disposizione  senza 
I le  forme. 

I ••  Il  Osserva  poi  , che  niancaiulo 
il  consenso  reciproco  delle  parti  sul 
prezzo  de'  fondi , non  potendo  rite- 
nersi arhilrarianienle  per  prezzo  di 
vendita  la  somma  versala  nel  mutuo, 
e non  presentandosi  la  nomina  di  un 
terzo  , dal  di  cui  giudizio  il  prezzo 
avesse  potuto  accertarsi,  bene  i giu- 
dici del  merito  hanno  scuiiosciulo  nel 
patto  la  supposta  vendita  condizio- 
nale , c mal  si  censura  come  erro- 
nea l'applicazione  degli  articoli  U34, 
14.VÌ,  1437  leggi  civili. 

•*  >1  bai  che  poi  discende  di  es- 
sere ozioso  il  versarsi  sulla  discet- 
tazione chiamala  fuori  di  luogo,  se 
la  nomina  dei  periti  serbala  a farsi 
da’  cunlracnli  nella  vcrilicazione  del 
patto,  quelli  mancando,  possa  sentir- 
si trasmessa  agli  eredi. 

*•  » Osserva  fiilìnc,  clic  i giudici 
del  merito  non  hanno  cerlumeiile  de- 
viato dalla  idea  ili  un  patto  di  pre- 
lazione, ove  si  fosse  verilìcala  la  ven- 
VCIUIUAK.  Voi.  VI. 


dila  — non  lo  hanno  rassomiglialo 
alla  vendila  o alia  promessa  di  ven- 
dila— s:  son  guardati  si  bene  di  at- 
trihuire  alta  prelazione  gli  elTelli  di 
un  patto  reale,  in  che  si  sono  tenuti 
strettamente  a lutti  i buoni  principi 
di  giurisprudenza. 

» t.lie  in  vero  non  è censura 
liiie  il  concetto  di  risolversi  il  patto 
di  preferenza,  non  adempito,  in  sem- 
plice azione  di  ristoro  nel  senso  del- 
l'arl.  10!)6. 

••  1)  Che  sotto  tal  rapporto  innp- 
porlunamenle  si  rimescolano  nella 
discussione  gli  artìcoli  tC2  e t(ì9  , 
10S2,  10S8,  1(191,  1092  i quali,  tulli 
non  stabiliscono  alcuna  limitazione, 
al  dello  art.  1090. 

•*  » K che  abusa  il  ricorrcnlc  del 
scn.so  dcH'arl.  1097  riportandolo  al 
caso  di  poter  distruggere  il  jm  quae- 
eituin  con  la  vendila  assoluta  fatta 
al  terzo  , non  potendo  il  semplice, 
patto  di  prelazione,  che  non  trasfe- 
risce alcun  diritto'  reale  sull’  iinliio- 
liile.  nllribuire  al  creilitore  il  potere 
di  avocare  dalld  iiiniii  del  terzo  la 
proprietà  regolarmente  trasmessa  a 
Corte  siipreiiin  di  giustizia  di  .Aapo- 
ii  7 agosto  IS:18  causa  Maravila 
Marra  e Carbone. 

(1)  Trèves , 15  aprile  18111  , Sir., 
13,  2,  II.  V.  in  senso  conirai  io:  bu- 
ranlon,  18,  307  (X.  p.  210,  ediz.  llau- 
man  e (’.);  I.ionc  0 dicembre  183.“, 
bai.,  !83C,  2.  172.  Coiifr.  Disserta- 
zione, Sir.,  13,  2.  89. 

(2)  Coiifr.  ari.  1918  , conima  1 ; 
L.  10,  § 9,  D.  de  Dign.  elhifpolh. 
(20,  1). 
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sctvno  dirilli  reali,  il  crcdilorc  non 
è meno  autorizzato  a farli  valere, 
sia  contro  creditori  semplicemente 
chirografari  od  eziandio  contro 
creditori,  ipotecari  le  cui  ipoleplie 
non  sieno  divenute  cltìcaci  che 
posteriormente  - alla  cos'tituzione 
deiranticresì  (l).  Questi  creditori 
adunque  no!i  possono  nè  coslrin* 
gerlo.  prima  di  averlocompiula- 
m.enle  soddisfallo,  a rilasciar  l’ im- 
jnohilc  che  gli  sia  sialo  consegna- 
lo, nè  pignorare  i Ini  Iti  di  ((iio- 
sl’  immobile  in  pregiudizio  di  lui. 
Ma  se  il  credilore  con  anlicrcsi 
promuova  egli  slesso  la  vendila 
deir  immobile,  o se , nel  tempo 
della  spropriazionc  menala  innan- 
zi da  altri  creditori,  consenta  li 
rilasciarlo,  egli  non  può  reclamar 
alcun  diritto  di  preferenza  sul  prez- 

(1)  Questa  proposizione  è una  coiì- 
scgueuza  della  lunssìiìm:  Nomo  plus 
jnris.  in  aìium  trans  forre  polosl 
'mani  ipso  haUot,  presa  nell’ esten- 
sione ond’e  aniiuessa  nel  drillo  fran- 
cA’se.  Confr.  art.  là'89;  §§  ir>0  c'  ioi. 
Secondo  il  sistema  contrario,  dipen- 
(Jert  èbbe  dal  debitore  rannienlarc  yli 
cfleitli  deU’anlicresi,  la  quale  per  con- 
segq’enza  più  non  avrebbe  il  carut- 
lerei  di  pegno  die  la  legge  le  allri- 
buiscl  e.  Esposizione  (lei  molivi,  di 
Ilerlift  r (Locré,  LoijisLA-  XVI,  p.  29, 
n.  0)/v  Vrou(\\m\..dein/siifniUo,  I 
89  e S;  eg.  J)iiranlon,  18,  5(>0  (X,  p. 
217.  ed  iz.  Haumaii  e C.).  Confr.  hour- 
ges,  24ì,  luglio  1828,  Sir.,  22,  2,  2:i9. 
liso  contrario:  lielvincourl , 

1991,  i.  vm,  p.  4:ì0. 

oudboii  , dell'  Usufrutto  , 


V.  in  s4. 
siill’art.  V 
(2).  I*r^ 
9:».  j 
(.t) 

(luesle  ri 
scitanza 
è re.spo 
lieolo,  c 
labilità 


Se  il  jireslalore  Iraseura 
ijiarazioni,  e se  per  la  sua  o- 
iwigiona  un  danno  alla  cosa 
salii  le  secondo  il  noslro  ar- 
ie segue  le  regole  di  impii- 
sposlc  ili  sojira. 


zo  (2).  Del  resto,  r't'inlicrcsi  non 
impedisce  V immobilizzazione  dei 
frulli  che  si  verìfica,  iqercè  la  de- 
nunzia del  pignoranKMito-  imiiio- 
hiliare,  a vantaggio  'dei  creditori 
ipolcciiri  , le  cui  ipoteche  sieno 
(liveniile  olficaci  anloriormcnie  al- 
la costituzione  deiranlicresi.  Ar- 
lic.  1901,  comma  1. 

410  4)  Parliamo  delle  obbliga- 
zioni, del  crcdilorc  con  anlicrcsi. 

1 11  credilore  è tenuto  ad  am- 
ministrare da  buon  pailre  di  fa- 
miglia r immobile  eh’ ci  tiene  in 
anlicrcsi.  !Se  trascuri  di  farlo,  di- 
viene'. secondo  le  circostanze  , 
passibile  di  danni  ed  interessi  ver- 
so il  debitore,  e può  eziandio  es- 
ser condannalo  a restituir  i’ im- 
mobile , senza  essere  stalo  prc- 
ccdenlomenlc  soddisfallo  (3).'Arli- 

**  \]  ugucilmenlc  responsabile  se 
non  ha  conservalo  i drilli  della  ere- 
dità data  in  pegno,  se,  pcreseinpio 
ha  lascialo  p(.*rdcre.dclle  servitù  at- 
tive per  mancanza  di  usarne.  « Etsi 
praedium  fuit  pit/noraluni.  de  jure 
ejus  repr.omiltendum  est  ne  forte 
servitutes  , cessante  idi  creditore . 
amissae  sint  a.  Poco  imporla  che  il 
credi  loro  con  ciò  non  si  sia'  avric- 
chilo  ; il  dcbilore  proprietario  della 
cosa,  clic  è stalo  olibligalo  di  ripor- 
tarsene a lui  per  aiuminiSlrarln,  non 
nc  è stalo  nìeno  iinjiovcrilo  per  una 
riprovevole  osejlanza,.  od  ha  il  drillo 
di  essere  imhrnnizzato.  ^ 

**  Osserviamo  tuttavia,  con  Azon, 
Accursio,  ed  il  presidente  Favre,  che 
la  nostra  decisione  non  è applicabile 
se.  non  quando  il  creditore  ha  cono- 
sciuto la 'esistenza  della  servilii.  La 
negligenza,  (pii,  suppone  la  scienza 
od  esclude,  la  ignoranza. Deve  impu- 
tarsi al  debitore  lo  avere  lascialo  i- 
gnoraro  al  credilore  un  drillo  die.  di 
giusta  ragione  non  poteva  conoscere. 

**  Ma,  da  ciò  die  il  preslalore  è 
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colo  IDjtì,  comma  2 : ■•irj'.  arlJ- 
colo  a43  c 1052.  In  virli'i  di  qde- 
sla  obbligazione,  il  creditore  dee 
provvedere  alla  coiiservationc  ed 
alla  manutenzione  dell’  immobile. 
Ma  ej:li  è autorizzato  a prelevare 
sui  frutti  le  spe.se  relative  a tali 
op:jiclli,  ed  anche,  in  caso  di  in- 
sullìcicnza  . a ripeterle  contro  il 
debitore  (I),  eccello  se  sia  stato 
convenuto  che  i fruiti  si  compen- 
serebbero in  totalità  cojir  interes- 
si; nel  qual  caso,  il  creditore  non 
può  reclamare  contro  il  debitore 
i'uordiè  le  spese  clic  uu  usufrul- 
luario  sarebbe  autorizzato  a ripe- 

tenuto  di  fare  alla  cosa  le  spese  u- 
tili  e.  necessarie  , non  ne  consegne 
clic  pos.sa  operarvi  (Ielle  nii"liorieclie 
camliicreliliero  lo  stato  delle  cose  ed 
imporrebbero  al  proprietario  i pesi 
di  un  rimborso  superiore  alle  sue  fa- 
coltà. li  preslalore  non  airisce  di  buo- 
na felle  ijiiando  sorpassa  una  certa 
misura  che  requilà  non  stenta  a ri- 
trovare. Ki  fa  torlo  "al  proprietario 
rendendogli  piìi  dillicilc  il  ritiro  della 
cosa.  K (lunipic  il  caso  di  dire  con 
il  giureconsulto  romano:  Jlcdie  a 

juUicc  liaec  t-runt  (lispicieiidn , vt 
nei/ue  delicnlits  debitor,  nc<iucone- 
roitus  crediloT  auditUur 

I*er  esempio  una  estensione  con- 
siderabile di  terre  è slata  data  ad 
anticrcsi  da  un  domo  di  limitale  fa- 
coltà e die  manca  dei  mezzi  neces- 
sarii  per  coltivarle.  Il  pre.stalore  vi 
fu  grandi  spese,  le  renile  produttive 
c dà  loro  un  valore  considerevole. 
Sarebbe,  giusto  clic  questo  creditore 
obbligasse  col  fallo  suo  il  deliilorc 
di  andare  in  prestito  da  altri  credi- 
tori per  pagare  qui'sle  migliorie  ? 
Sarebbe  equo  che  cosi  lo  privasse 
del  drillo  di  ritirare  la  cosa?  K c- 
vidonle  clic  il  creditore  ha  fatto  di 
troppo  c che  il  debitore  non  deve 
soirrirne. 

••  Uucsle  idee  sono  stale  appli- 


Icrc  contro  il  nudo  proprieta- 
rio (2).  .\rt.  ID.ifi,  còmma  2. 

2.  Il  crcililore  è tenuto  a pa- 
gare le  contribuzioni  cd  i pesi 
annuali  dell'immobile,  salvo  a 
prelevane  i suoi  sborsi  od  a ri- 
peterli contro  il  debitore,  confor- 
memente a ciò  che  è stalo  dello 
nel  n.  1.  .\rl.  105fi,  comma  I. 

.1.  Il  creditore  deve  restituire 
r immobile  al  debitore  tostocbè 
sia  stato  intieramente  pagalo  del 
suo  credilo.  Art.  1957,  comma  I. 

Del  resto  , il  creditore  può  , 
eccello  se  abbia  csiiressameiile 
0 lacilamcnlc  (,‘l)  rinunzialu  aijuc- 

cule  nella  specie  seguente. 

••  Fallili  nveVa  ricevuto  ad  noli- 
cresi  dai  fratelli  Capon,  la  loro  fon- 
deria di  Vatieliise  ; ei  cesse  questa 
fonderia  ad  una  compagnia  cliiama- 
In  In  compagnia  di  Vaucliise.  Que- 
sta , senza  il  consenso  del  proprie- 
tario, cambiò  il  modo  del  lavorio  , 
fece  nuove  costruzioni  ed  iiiqiiegò 
nuove  macelline.  Spiralo  il  fitto  ad 
anticrcsi  la  compagnia  pretese  che 
doveva  essere  rimborsala  delle  sue 
migliorie,  -se  no,  che  aveva  il  dritto 
di  lorlé  (art.  i8()  del  Coil.  civile). 

••  Ma  non  aveva  snalurala'la  pro- 
prietà ? non  aveva  portalo  ad  altri 
un  pregiudizio  iniponendo  al  proprie- 
tario dei  pesi  csorbilanli  ? I/arl.  i80 
era  applicabile  a qualcìino  clic  non 
era  un  terzo?  No!  e fu  giudicalo  con 
arresto  della  Corte  reale  di  Parigi 
del  0 novembre  ISIIO  , clic  la  coni- 
pagiiia  aveva  dritto  al  più  di  valuta 
e nou  a!  rimborso  delle  spese.  K 
questo  il  medio  a jndicc  dispicirn- 
do,  raccomandato  dal  saggio  IJIpia- 
no.  V.  Troplong,  n.  ali. 

(1)  Confr.  Torino  , SI  dicembre 
1810,  Sir.,  XI,  .1,  182;Parigi,  9 die. 
ISSO,  Dal.,  IMI,  2,  118. 

(2)  Coiifr.  art.  SSO  c seg. 

(S)  Dna  somigliiinlc  rinunzia,  può 
secóndo  le  circostanze,  risiillare  dal- 
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sla  rucollà  , liberarsi  dalle  due  immobile  al  debitore.  Art.  1937, 
prime  obbligazioni  restituendo  lo  comma  2. 

CAPO  SECONDO  ■ 

DEI  OUASI-COiMRATTI 

411  Nozioni  dei  quasi  conlratli. — 412  1)  Dello  j/esKone  d’affari.— 2) 
. Della  ricezione  del  pagamenlo  dell' indebito. 

411)  tarliamo  della  nozione  dei  qunsi-coniratt!  (1). 


la  convenzione  di  coi  piirla  Tarlino- 
lo 1959;  conlro  Troplong,  n.  5S7- 

•*  (\)  Diruto  Romano  — Il  quasi 
coiUralto  era  un.i  presunta  conven- 
zione, dalla  quale,  inedianle  un  latlo, 
nasceva  Tol)bl inazione.  In  esso  non 
interveniva  il  consenso  come  nei  con- 
tratti, ina  si  presumeva  dal  Talto;  on- 
d'è  che  i pupilli  ed  i l'uriosi  si  oblili- 
eavano  in  alcuni  quasi-cantrallisenza 
T autorità  c il  consenso  de’  loro  tu- 
tori e curatori  , I.  4(ì,  ff.  de  oblig. 
et  ad. 

*•  Erronea  pertanto  si  fu  l’opinio- 
ne di  coloro  die  credetlero  i quasi- 
contralli  alirellanle  tacile  convenzio- 
ni: e sebbene  nella  let'jte  15  § all. 
ff.  comodali  si  dica  che  dai  quasi- 
contratli  nasceva  una  tacita  obbliga- 
zione, non  per  questo  essi  erano  una 
tacita  convenzione , ne  tacito  era  il 
consenso,  poiebè  in  fine  della  stessa 
legge  avverte  il  giureconsullo  Pom- 
ponio che  quella  tacita  obbligazione 
nasceva  exlro  id  quid  agilur,  vale 
a dire  senza  il  consenso  dei  con- 
traenti. 

•*  Trìboniano  nel  titolo  delle  In- 
stiluzioni  de  oblig.  quac  quasi  ex 
contr.  nasc.  cinque  ne  mentova,  la 
gestione  degli  afluri  altrui,  amminw 
strazionc  delia  tutela,  l'amministra- 
zione delle  cose  comuni,  accctlazio- 
ne  dell'eredità,  ed  il  pagamenlo  del- 
T indebito. 

*•  Non  per  limilarc  a questo  nu- 
mero i quasi-contratti  Trìboniano 
mentovò  questi  cinque,  ma  solo  per 
somministrarne  gli  esempli.  Varii  al- 


tri infatti  se  ne  conoscevano  nel  ro- 
inan  dritto;  come 

**  I . La  contestazione  della  lite  dal- 
la quale  nasceva  un  qunsi-conlratto 
die  apportava  novazione,  costituiva 
il  possessore  in  mala  fede,  rendeva 
padrone  della  lite  il  procuratore  che 
Tavea  contestata . toglieva  il  drillo  al 
reo  di  proporre  le  eccezioni  dccli- 
natoric  c dilatorie,  rendeva  contro- 
versa la  cosa  e perpetue  le  azioni  e 
trasmessibili  agli  credi,  obbligava  al- 
la rcsiiluzione  di  qualunque  sorta  di 
frutti  , ed  interrompeva  la  proscri- 
zione. 

••  2.  L'azione  funeraria,  persecu- 
trice  della  cosa,  perpetua,  di  buona 
fede,  nascente  dal  quasi-contrattu  che 
passava  tra  coloro  che  avevano  ob- 
bligo di  far  seppellire  il  defunto,  e 
colui  che  praticava  un  tal  atto  a pro- 
prie spese  c prima  die  Tercdilà  tos- 
se stata  accettata;  per  ricuperare  le 
spese  fatte  per  trasportar  il  defunto, 
vestirlo,  dargli  sepoltura,  ed  erigere 
alla  di  lui  memoria  un  monumento, 
e simili. 

3 L’azione  causa  dola,  causa 
non  scruta,  personale,  di  stretto  di- 
ruto,colla  quale  colui  che  avea  dato  o 
a di  cui  nome  era  slata  data  una  cosa 
per  una  causa  fulurn  poteva  doman- 
darne la  restituzione  colle  accessioni 
c coi  frutti,  quando  quegli  che  Ta- 
vea ricevuta  o il  suo  erede  non  a- 
vesse  adempiuto  il  contratto,  il  clic 
discendeva  da  unquasi-conlralto,  per- 
chè il  consenso  era  presunto  non 
vero. 
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I quasi-coiilralli  sono  falli  le- 
cìli  fi  volontari,  d’onde  risultano 
di  pieno  diritto,  sia  obbligazioni 
unilaterali  per  la  persona  che  ne 
è l’autore,  sia  obbligazioni  reci- 
proche tra  siffatta  persona  c quel- 
la a cui  tali  falli  abbiano  recalo 
un  pregiudizio  od  un  vantaggio. 
Art.  i:i2t  e 132.1. 

II  Codice  civile  non  parla  spe- 
cialmente che  dei  quasi-conlralli 
di  gestione  di  affari  e di  ricezio- 
ne del  pagamento  dell  indebito. 
Nondimeno  I’  amministrazione  di 
una  cosa  particolare  che  appar- 
tenga per  indiviso  a più  persone 
fra  le  quali  non  esista  alcun  con- 
tralto di  società,  presenta,  allor 
quando  sia  gerita  senza  uianda- 

••  t.  Qualora  si  fosse  dato  o pro- 
messo una  qualche  cosa  senza  cau- 
sa. avea  luogo  l’azione  della  condi- 
dio  sine  causa , derivanle  pure  da 
un  quasi-conlrallo,  collo  quale  si  po- 
teva chiedere  la  resliuizionc  di  ciò 
che  si  era  dato,  o del  chirografo  con- 
tenente la  promessa  o la  liberazione 
da  ciò  che  si  era  promesso. 

•*  Veggasi  il  signor  Taglioni  sullo 
sviluppo  di  questi  altri  quasi-con- 
trolLi  nel  suo  confronto  sull'  artico- 
lo 1331  del  Cod.  civ. 

(t)  Confr.  § 170.  Le  obbligazioni 
che  risiillano  da  questo  quasi  con- 
tralto van  regolale,  per  anologia,  a 
tenore  dei  principii  relativi  all’  am- 
ministrazione degli  alTuri  .sociali  da 
parte  di  uno  dei  soci,  modificati,  se- 
condo le  circostanze  , dai  principii 
della  gestione  di  affari. 

(2)  Confr.  Insl.  de  obligai.  quasi 
ex  coni.  (3,  27). 

Bibiiogbzfia  — Del  quasi  contral- 
to negoliorum  gcstoruni.  di  Polhicr. 
Questo  trattalo  forma  continuazione 
di  quello  del  mandato.  Trattato  sulle 
obbligazioni  che  si  contraggono  sen- 
za convenzione,  e sul  contralto  di 
matrimonio,  di  J.  B.  Carrier;  Pa- 


10 da  uno  dei  comproprietari  di 
questa  cosa,  lutti  i caratteri  di  un 
quasi-conlrallo  , anche  secondo 

11  punto  di  vista  da  cui  sono  par- 
lili i compilatori  del  Codice  (1). 
Quanto  agli  altri  quasi-contralli 
di  cui  si  occupa  il  diritto  roma- 
no (2),  essi  van  compresi,  giusta 
la  classificazione  del  Codice,  nel- 
la categoriu  delle  obbligazioni  le- 
gali. 

Fobti  — Codice  civile,  art.  1326 
a 1329.  Le  disposizioni  di  que- 
sti articoli  sono,  a riserba  di  qual- 
che modificazione,  lolle  a presti- 
lo dal  diritto  romano. 

412  1 Parliamo  della  gestione 
di  affari  (3). 

1.  Ogni  persona  capace  di 

rigi,  1819,  in-8.® 

*•  (3)  Dritto^  Domano. — Quando 
alcuno  spontaneamente  c gratuita- 
mente intraprendeva  ramrainislrazio- 
ne  degli  affari  altrui  senza  saputa 
del  padrone,  nasceva  da  ciò  un  qua- 
si-conlratlo  chiamalo  negoliorum 
geslio  § 1,  Inst.  eod.,  e benché  fos- 
se volgarmente  ascritto  a colpa  il 
mischiarsi  negli  affari  altrui,  nondi- 
meno questa  regola  non  avea  luogo 
per  colui  che  non  in  proprio  vantag- 
gio, ma  in  quello  del  padrone,  im- 
prendeva l’amministrazione  di  quelli 
de'  quali  il  padrone  stesso  non  po- 
teva curare,  ibid.  et  l.  5,  ff.  de  o- 
blig.  et  ad.  Donde  avveniva  che  po- 
tevasi, assumere  gli  affari  di  qualsi- 
voglia* persona  nata  o da  nascere  . 
di  un  furiose,  d'un  infante,  ed  ezian- 
dio di  un  defunto,  cioè  di  una  ere- 
dità giacente,  l.  3,  $ 3,  et  6,  /.  12, 
l.  21,  § 1,  t.  29,  If.  de  negai,  ge- 
slis,  l.  46  , If,  de  oblig.  et  ad.,  e 
quando  tale  amministrazione  si  era 
as.sunta,  dovevasi  continuare  sino  a 
che  il  padrone  fosse  in  islato  di  ri- 
prenderla, con  questo  però  che  l’am- 
ministrazionc  non  era  obbligata  a 
maneggiare  se  non  gli  affari  neàqua- 
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li  avca  messo  maiio,  e ad  infcnricorsi 
delle  loro  conseguenze,  ma  non' ad 
intraprenderne  de'  nuovi;  a meno  che 
non  avesse  già  incominciato  ad  am- 
ministrare lutti  gli  afTari  di  quelta 
tuie  persona  cui  era  piaciuta  prestar 
Topera  sua  (.  16,  ff,  de  ììcgol.  ge- 
slis,.  /.  6,  /.  20,  et  1.  21,  Cod.  auL 

**  Ohbiigato  ramminislralore  ada- 
ver  cura  degli  alTari  clic  imprendeva  a 
maneggiare,  come  un  diligetUissimo 
padre  di  famiglia-,  era  tenuto  non 
solo  di  dolo  c di  colpa  lata  e leg- 
giera ma  benanche. della  leggierissi- 
ma, L (f.  de  usur.  24,  (}\de 
reg»  jur.,  § /,  Jnsl.  eit.\  eccetto  che 
1.  ne’  casi  in  cui  imprendeva  a trat- 
tar gli  altari  di  un  suo  amico,  i qua-, 
li  fossero  stali  negletti. ed  avessero 
perciò  dovuto  perire, p deteriorare, 
«•  //•  dff  negòt.  gestù;  2.  se 

dal  pretore  era  stalo  deslinalo  a con- 
durre a tenniiiì  o a procurare  un  af- 
fare altrui  1.  3,  § 8,  lf‘.  eod.  , l.  9. 
§ a,  ff,  de  reb.  auct.  jud.  poss,; 
3.  lilialmente  se  i di  lui  credi  aycs  ' 
sero  condotto  a line  gli  alTari  ne’  qua- 
li egli  uvea  posto  mano  , non  cran 
essi  tenuti  che  di  dolo  e colpa  lata, 
I:  /,  et  4,  ff.  de  fideiuss.  et  nomi- 
nat.^  l.  il  Cod.  de  neg.  gestis. 

**  Del  caso  fortuito  non  era  Tammi- 
nistralorc  responsabile,  a meno  che 
non  avesse  intrapreso  un  negozio  che 
il- padrone  non  fosse  solilo  di  fare 
come  se  avesse  dato  danaro  ad  u- 
sura .,  il  quale  solevasi  dal  padrone 
tenere  ozioso,  l.  22,  et  37,  ^ i , ff 
de  negol.  gestis;  o se  invece  d’ im- 
piegare il  denaro 'esalto  dai  tfebilo- 
ri  del  iKidronc  nel  ■ soddisfare  i di 
costui  creditori  , lo  avesse  tenuto 
presso. di  se,  e fosse  poi  perito  s:cn- 
za  sua  colpa  , 13  , //  cod.  , c se 

diportavasi  da  padrone  anzicìiè  da 
buono  ainministratore  procurando  il 
proprio  c non  il  lucro  del  padrone, 

/.  6,  § 3,  et  l.  32,  ffeod. 

**  LV amministratore  sebbene  po- 
tesse slragiudizialmcnte  interpellare 
i debitóri  di  colui  i di  cui  affari  ma^ 


ncggiava.air  eflctlo  di  costituirii*  in 
mora,  c farli  cadere  nella  pena  dei 
debitori  morosi,  pure  non  poteva  co- 
stringerli . giudizialmente  a pagare 
nelle  di  lui  mani,  poiché  nò  il  de- 
bitore pagando  ad  altri . fuorché  al 
creditore  si  liberava;  quando  questi 
non  avesse  approvalo  il  pagàmeiilo, 
l.  62,  in  fin.'  ff  de  solnl.,  né  alcu- 
no privo  di  mandalo  avca  facoltà  di 
intentar  in  giudizio  lurazionc  per'uii 
altro,  l.  6,  § uli.  ff  de  negol.  gesti; 
l.  20,  in  fin.  Cod.  eod.;  quando  pur 
non  fosse  stalo  un  congiunto  il  qua- 
le non  avesse  avuto  bisogno  del  Te- 
spresso  mandalo  di  colui  gli  affari 
del  quale  amministrava,  l.'S,  ff  eod., 
l.  33,  ff  de  procur.. 

**  l‘crcoslrihgerepoi  Pamminisffn- 
torc  degli  affari  altrui  a render  con- 
to della  sua  uminìnistrazione  c ri- 
spondere del  dolo  c colpa,  restitui- 
re ciò  che  per  della  amministrazio- 
ne gli  era  pervenuto,  e pagare  le  u- 
sure  centesime  se  mai  aveva  con- 
vertilo in  proprio  usodi  danaro  ap- 
partenente al  padrone  si'  dava  a co- 
stui, oa  chi  aveva  interesse,  fazione 
diretta  chiamata  negoUorum  gesto- 
rum,  la  quale  era  un'azione  perso* 
naie  di  buona  fede  e civile  iiasceiilc 
da  un  quasi-contrallo,  § Inst.  de 
oblig.  quae  quasi  ex  conlr.  nasc., 
l.  7,  8,  § /,  23,  38,  et  il,  ff  de  ne- 
gol. gest.,  1.  3,  princ.  ff  de  oblig. 
et  acl.  § 28,  Instit.  de  action'.. 

**  Viceversa  quegli  ri  cui  affare  crasi 
bene  amministralo  doveva  ralitìcare 
ciò  che  famministralorc  aveva  fatto, 
adempiere  le  obbligazioni  die  avea 
in  suo  nome  contratto,'  discaricarlo 
degli  ohbliglii  ne'  quali  era  entralo, 
c'd  indciinizzarlo-compiutamcnte,-  on- 
de i buoni  offìcii  da  esso  lui  presta- 
li non  dovessero  essergli  di  pregiu- 
dizio alcuno  l.  2,  if,  28,  et  3t,  § /, 
ff'  de  negot.  gest.,  l.  33,  § 3,  ff  de 
furlis.  Competeva  a quesfclTello  al- 
famminislralore  ed  ai  suoi  credi  la 
azione  contraria  nogotiorum  gesto- 
rum  ; ma  questa  fu  principalmente 
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conlrntlnrc  (1),  la  quale  senza 
mandalo  (2),  inlraprenda  volon- 
lariamenlc  (.ì),  c con  cognizione 
di  causa,  la  gcsiiunc  di  un  afTa- 
rc  allrui..  è solloposla,  in  conse- 
guenza di  qucslo  fallo,  a lolle  le 
ol)l)ligazioni  che  l'accellazionc  di 
un  mandalo  impone  al  mandalu- 
rio:  poco  imporla  che  ella  agisca 
per  molivi  d’ interesse  purainen- 
Ic  personale  o clic  aliliia  in  mi- 
ra r interesse  del  padrone  dello 
affare  . c che  costui  abbia  o no 
conoscenza  della  gestione.  Artico- 
lo 11)26,  comma  2. 

Adunque,  il  gestore  di  affari  è 
tenuto,  principalmcnle  , a conli- 
niiarc  la  sua  gcslionc  , insino  a 
che  il  padrone  dell'  alTarc  o gli 

inlrodolla  pcrcliè  r.-imminìslralore  o 
il  suo  erede  ricuperasse  , le  spese 
necessai'ic  ed  utili  insieme  colle  u- 
sure  che  arca  pagate  in  nome  del 
proiirietario  , o che  avrehlie  potuto 
percepire  dal  suo  danaro  impiegato 
in  vantaggio  dello  stesso,  l,  2 , in 
fin.  l.  19,  § pm-  ff  (le  vegot.  (jcsl., 
l.  /8,  C'orf.  eod.,l.  31,  Ifde  uaiiris. 
.Aon  uvea  però  luogo  quesl'azione  se 
a principio  le  spese  non  ajipnrìvano 
falle  nlilincnlc,  a ineno  che  il  pro- 
prietario non  avesse  ralilicalo  le  o- 
periiziuiii  dciramminislralorc.  l.  9 , 
II'  de  negol.  geni.;  nè  se  gli  affari 
fossero  stali  amininistraliconlro  prui- 
hizione  del  proprietario  l.  ^ 3,  ff 
eli.  vii.  Cod.  eud.:  come  pure  quan- 
do appariva  che  altri  le  avrehhe  falle 
del  proprio  senza  volerle  ripetere  , 
l.  2 , Cod.  eod.  o quando  la  pielà 
faceva  eongellurare  che  fossero  stale 
falle  con  animo  di  donarle  come  nei 
casi  delle  leggi  2#,  U.  If  I.  Il,  13, 
Cod.  eod.,  eccello  che  non  si  fosse 
provalo  il  conlrario.l''inaimeule.(|uan- 
d'ane.he  succedeva  rupprovazium;  del 
jiroprielario  , non  cessava  dì  aver 
luogo  (juesl'azione,  comunque  in  tut- 


credi  di  lui  Siene  in  islalo  di  pren- 
derne c.ssi  medesimi  la  direzione. 
Art,  11)26.  comma  1 e l.‘)27.  E- 
gli  è ugualmente  tenuto  di  ado- 
perare nella  sua  ainminislrazione 
tulle  le  cure  d'un  buon  padre  di 
famiglia.  Art.  1328.  comma  1. 
La  sua  responsabilità  deve  anco- 
ra, in  generale,  e salve  le  circo- 
stanze particolari  clic  il  giudice 
è autorizzalo  a prendere  in  con- 
siderazione , esser  valutala  con 
maggior  severità  che  quella  di  un 
mandatario.  Arg.  art.  1000  , n. 

1 , comb.  art.  1.328,  comma  2. 
Finalmente,  egli  dee  render  con- 
to della  sua  gestione.  Il  padrone 
deU  affarc  ha,  per  esigere  l adein- 
pimenlo  delie  diverse  obbligazio- 

l’allro  caso  l’approvazione  facesse 
nascere  razione  del  mandalo,  t.  9, 
If  el  l.  9 , Cod.  eod. , f.  60  , ff  de 
reg.  jtir..  l.  idi.  Cod.  ad  s.  c.  Ua- 
ixd.,  l.  sa,  If  de  iudiciis. 

(1)  Gl' incapaci  , per  esempio,  il 
minore  c la  donna  marilala  non  au- 
torizzala, che  s’ ingeriscano  negli  af- 
fari allrui,  non  sono  solloposii  alle 
obbligazioni  che  risullano  dal  qiiasi- 
conlrailo  di  geslione  di  affari.  Ma  c- 
glino  possono  esser  convenuti  , vc- 
nendoiia  il  caso,  sia  coll'  azione  de 
in  rem  verso,  sia  in  virlù  degli  ar- 
lic.  LìJti  e spg.  Polhier.  della  I‘o- 
leslà  del  marito,  n.  50.  Delvincourt, 
Vili,  p.  H'ò.  lluranUin,  II,  407  (I  , 
p.  l’idi,  ediz.  Ilauman  e G.).  Cmifr. 
lullavia  Toullier,  XI,  SO  c seg. 

(2)  Gli  alti  falli  da  un  mandata- 
rio, fuori  dei  limili  del  suo  manda- 
lo, dchhono  esser  considerali  sicco- 
me coslilueiilì  una  gestione  di  affari. 

(li)  La  geslione  di  colui  clm  am- 
ininislri  gli  affari  allrui  per  effello 
di  (|ualchc  rihhligazione.  legale,  per 
csenqiìo,  quella  del  tutore,  non  è una 
geslione  di  affari  propriamente  delta, 
giusta  i principii  del  Cod.  civ. 
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ni  del  gestore,  razione  chiamala 
negoliorum  geslorum  dircela. 

Quesi'aziono  dee,  per  anologia 
essere  accordala  contro  colui  il 
quale  abbia  gerito  un  affare  al- 
trui, che,  per  errore,  crederà  suo 
proprio. 

2.  Ogni  persona  , anche  inca- 
pace di  contrattare  (1)  il  cui  af- 
hire  sia  stato  gerito  da  un  terzo 
al  quale  non  area  dato  alcun  man- 
dalo , è sottoposta  alle  obbliga- 
zioni che  r esecuzione  del  man- 
dalo impone  al  mandante  , pur- 
ché il  suo  affare  sin  stalo  gerito 
utilmente  (2). 

11  gestore  è dunque,  in  questa 
supposizione,  autorizzalo  a ripe- 
tere la  totalità  delle  spese  che  la 
sua  gestione  gli  abbia  occasiona- 
le, ed  a pretendere  che  il  padro- 
ne deiralì'are  lo  faccia  liberare  o 
lo  indennizzi  di  tulle  le  obbliga- 
zioni personali  che  abbia  assunte. 
Egli  gode,  a quesl'cffetlo , della 
azione  negoliorum  geslorum  con- 
traria. Art.  1329. 


(1)  Polliicr,  n.  173  c 224. 

(2)  Il  gestore  di  affari  non  può  a- 
dunqiie  invocare  la  disposizione  del 
2 comma  dcll'art.  1871. 

(3)  Polliicr,  n.  321  c 223.  Toul- 
lier  XI,  375.  Duranloii  , Xlil  , 671 
(VII,  p.  492  , ediz.  Hauman  e C.). 
Sotto  questo  rapporto  , l’azione  ne- 
gotiorum  geslorum  contraria  dillc- 
riscc  da  quella  de  in  rem  verso.  In 
quesl'ullima,  in  fatti,  per  sapersi  se 
il  reo  convenuto  si  trovi  arricchito 
a spese  dell'attore  , è duopo  consi- 
derare unicamente  il  tempo  in  cui 
la  domanda  sia  formata. 

(4)  L.  6 § 3 D.  eod.  Ut.  Potliicr, 
«.  190  c 193.  I.’  azione  de  in  rem 
verso  , c non  P azione  negoliorum 
geslorum  contraria,  è apprestala  in 


Per  sapersi,  se  la  gestione  sia 
stala  utile  al  padrone  , convien 
riportarsi  al  tempo  in  cui  essa  sia 
stata  intrapresa.  Ueesi  dunque  ac- 
cordare al  gestore  la  ripetizione 
delle  spese  chu  sieno  state  util- 
mente falle  nel  momento  in  cui 
esse  abbiano  avuto  luogo,  tutto- 
ché, per  effetto  di  circostanze  ini- 
prevedute  , il  vantaggio  che  ne 
dovea  risultare  non  si  sia  effet- 
tualo 0 sia  cessalo  (3). 

Quegli  che  siasi  frammischialo 
negli  aifari  altrui  con  lo  scopo  di 
interesse  puramente  personale  , 
non  gode  deH  azionc  negoliorum 
geslorum  contraria.  Egli  non  può 
quand'  anche  la  sua  gestione  sia 
stala  utile  al  padrone  , Hpelere 
gli  sborsi  da  lui  falli,  fuorché  si- 
no alla  concorrenza  della  somma 
di  cui  quesl'ullimo  si  trovi  arric- 
chito all'epoca  della  domanda  (4). 

Lo  stesso  è di  colui  che  abbia 
fatto  l'altrui  affare  credendo  uni- 
camente di  fare  il  suo  proprio  (S); 
eccetto  se  il  padrone  dell'  altare 


simigiianle  caso. 

(S)  A’ec  obstat  , L.  vU.  D.  , eod. 
tu.  Thibaul,  System^des  Pandeclen 
Rechts(Sislema  del  Diritto  del  le  Pan- 
dette), § 991.  Polliicr  (n.  189)  sem- 
bra accordare  in  questo  caso  razio- 
ne negoliorum  geslorum  contraria. 
Ma  le  spiegazioni  che  dà  quest'  au- 
tore provano  cli'ei  non  ha  uviilo  cf- 
fclliviimente  in  vcdiila  fuorché  una 
azione  de  in  rem  verso.  K noi  non 
iniendiamo  come,  nel  caso  di  cui  si 
traila,  si  possa  ammellere  l’esislcn- 
za  del  quast-conlrallo  di  gestione  di 
affari  , il  quale  suppoiie  essenzial- 
mente dal  canto  del  gestore  la  vo- 
lontà di  fare  Pafl'arc  altrui.  Confr.  tut- 
tavia Duranton,  XIII,  648  (VII,  p.  485, 
ediz.  Hauman  e C.). 
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abbia  avuta  conoscenza  della  {ic- 
slioue  (1). 

Colui  che  siasi  ingerilo  negli 
affari  di  una  persona  conlro  il 

ir 

(1)  Questa  circostanza  dee  produr- 
re, conlro  il  padrone  dcll’alTare,  al- 
meno tanto  elTeUo  qilanlo  nc  pro- 
durrebbe, malgrado  la  sua  ignoran- 
za , la  circostanza  che  la  gestione 
fosse  stata  intrapresa  dal  gestore  con 
cognizione  di  causa. 

**  (2)  Questa  quislione  fu  molto  di- 
battuta fra  gli  antichi  giureconsulti 

romani  . ma  vanta  una  solenne  de- 

/ 

cisione  di  Giustiniano. 

**  Si  tratta  di  sapere,  dice  TouHier, 
se  il  gestore  senza  mandato,  i\e(jo- 
lioriim  gosfor  , possa  reclamare  le 
spese  di  amministrazione  c le  som- 
me da  ini  anticipale  , quando  egli 
Ila  Iratlalo  un  aflare  dopo,  e<l  a niaf- 
grado  (Iella  proibÌ7.i(^ne  formale  cl>e 
il  pn>prietario  gliene  ha  falla.  Al- 
cuni pensavano  clu^  egli  dovesse»,  a- 
vere  j)er  ripclcriè  , se  non  razione 
ni'iìofiorum  (jonlorum,  un’azione  al- 
meno utile  fondala  su  reqtiilà;  altri 
poi  gli  negavano  ogni  specie  di  a- 
zioiic.  Giustiniano  consacrò  l’opinio- 
iie  degli  ultimi  : « Si  qnis,  nolente 
))  et  specialiler  probilienle  domino 
))  rerum,  administrationi  earum  scsc 
))  iiiìinisetiit,  apud  magnos  anclores 
))  duhitabiitnr,  si  prò  expensis  quae 
))  circa  res  factae  siinl.  talis  nego- 
))  tiorum  gesloriini  babeat  aliquam 
))  adversus  dominnm  actionem;  quam 
))  (|uibusdam  pollicentil)us,  direCtain 

vel  ulilein,  aliis  negantibus;  in  qui- 
))  bus  et  Salvius  .biliamis  fuit  : hoc 
))  dccidentcs  sauciimis,  si  coiitra  di- 
))  xerfl  domimis  et  (rum  rcs  suas  ad- 
))  mìnislrarc  prohibiierit,  secundum 
})  .luliani  sontòntiam  nnlinm  essead- 
))  versus  eum,  vel  direclain,  vel  u- 
))  tilem  conirariam  actionem  : scili- 
))  cel  post  denuntiatioiu'm.quam  ei 
))  domimis  transmiseril,  non  conce- 
))  deus  ei  res  ejiis  attingere  , licci 
))  res  bene  ab  ero  geslac  sinl.  b.  24, 
))  Gol.  de  lìPgot.  gesl.,  2,  PJ  d. 
'/vciiAtUAi:,  Vu!,  VI, 


tlivi(‘l«  formalo  di  lei  , non  ba  , 
in  generale  , alcuna  azione  per 
ripclerc  gli  sborsi  che  abbia  fai- 

lì  (2). 

**  A noi  sembra  che  questa  deci- 
sione solenne,  conforme  all’opinione 
di  Giuliano,  dì  Ulpiano,  di  Paolo,  e 
di  Pomponio , sia  non  meno  giusta 
che  consentanea  ai  principj  del  drillo. 
Ma  essa  è slata  .criticata  dal  glossa- 
tore Marlin  , c da  qnalcbe  autore  , 
fra’  qnaji  da!  C(?lebre  Polbier,  n.  184, 
sotto  ir  preicsio  che  essa  e contra- 
ria alTequilà  naturale,  che  non  per- 
inctle  di  arricchirsi  a danno  altrui. 

**  Ma  questi  autori  si  sono  ingan- 
nali. La  regola  che  invocano  non  (i 
affallo  appli(rabile  al  caso  jiroposto. 
INon  vi  è dubbio  che  I’  equità  natu- 
rale non  i»crmelle  di  arricchirsi  a 
danno  ailriii;  ma  per  fare  l’applica- 
zione di  questa  gran  regola  di  ino- 
ral(»  c di  giustizia  naturale,  la  ragio- 
ne c la  legge  esigono  (lue  condizio- 
ni, come  Pomponio  ba  saggiamenle 
dello  : (f  Jure  natiirac  acquum  est , 

))  iieminem  ciiin  alleriiis  (Iclrimenlo 
))  et  injuria  fieri  locuplctiorem.  L. 

))  20n.  IT  de  H.  J.  );. 

**  Se  non  vi  concorrono  T una  e 
l’altra  condizione,  la  regola  clic  niu-  ^ 
no  può  arriccliirsi  a danno  altrui  è 
assolulamenlc  falsa.  Or  ninna  di  que- 
ste condizioni  concorre  nel  caso  clic 
una  persona' s’ ingerisca  negli  affari 
altrui  conlro  al  suo  divieto  formale 
c spicciale.  1/  ingerirsi  negli  altari  di 
una  persona  senza  la  sua  volontà  è 
in  generale  una  colpa:  {{  Giilpa  est 
» se  iminisccre  rei  ad  se  nón  pcr- 
))  lincnti.  L.  IIG  , IT  de  H.  J.  ».  Ma 
è una  colpa  non  perdonaliile  l’ inge- 
rirvisi  non  solamenlc  conlro  alla  vo- 
lontà (li  lei  . mà  ben  aiiclie  conlro 
alla  prolliizionc  formale  c speciale 
che  ella  ne  ha  falla,  l'na  azione  di 
questa  indole  non  affatto  scusaliile. 
Se  colui  il  quale  la  commette  sof- 
fre ima  perdila  o un  danno^  egli  non 
può  imputarlo  che  a lui  solo:  ((  Qiiod 
» quis  ex  culpa  sua  danimmi  scii- 
ti 
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Quali  che  sieno  però  le  circo- 
stanze nelle  quali  una  persona 
siasi  frammischiata  nc^'li  alTari 
altrui  , la  ratificazione  data  dal 
padrone  dell’  affare  equivale  ad 
un  mandalo  , e sottopone  costui 
verso  il  gestore  a tulle  le  obbli- 
gazioni che  nascono  da  tale  con- 
trailo (1). 

Va  ben  inteso,  del  rimanente, 
che  il  gestore  non  può  reclama- 
re il  rimborso  delle  sue  spe- 
se, qualora  risulti  dalle  cicoslati- 
zc  che  le  abbia  falle  coU  inlendi- 
menlo  di  graliricarne  colui  di  cui 
ha  gerito  f'alTare  (2). 

3.  Le  relazioni  che  si  stabili- 
scono fra  il  padrone  dell'  affare 
ed  if  gestore,  dall'un  canto  , ed 
i terzi  coi  quali  quesl'ullimo  con- 

» tit,  non  inlelli!?itiir  dammira  scn- 
a tire.  L.  203,  If  de  H.  J.  » 

(1)  Rie.  rig.  , 11  febbraio  1834  , 
Sir.,  XXXIV,  1,  713. 

(2)  Confr.  L.  27,  g 1,  c L.  44,  />. 
eod.  tu. 

Bibuogbafu.  — Polhier,  Trattalo 
dal  ‘prestilo  di  consuinazione,  num. 
140  e seg. 

**  (3)  Diritto  Romano  — L'azione 
dell'  indebito  avea  luogo  quando  sì 
era  pagata  una  rosa  die  non  era 
dovuta  nè  naturalmente  nè  civilmen- 
te, perciocebè  se  era  anche  sol  na- 
turalmente dovuta  , essa  cessava  di 
aver  luogo,  /.  13,  et  64,  If  de  con- 
dici. iudeb.,  l.  7,  § 4.  jf  de  pactu, 
l.  3,  Cod.  di'  M.sitri.s.  Se  alcuno  pa- 
gava una  qualche  cosa  della  quale 
non  era  debitore  che  per  istrelto  ri- 
gore. di  drillo  civile  , forse  perchè 
poteva  difendersi  con  una  eccezione 
in  di  lui  favore  inlrodolla,  aveva  a- 
zione  a ripetere  la  cosa  pagala,  I.  2(i. 
§ 3,  l.  Uì.cli'.i.lf  de  (dodici,  imi., 
l.  7,  de  cond.  caim.  dal.  cam.  non 
secata,  t.  35,  § vii.  (f  de  solvi,  non 
cosi  se  poteva  difendersi  con  uii’ec- 


Irnllì,  dull’allro  canto  , sono  re- 
golale da  principi!  analoghi  a 
quelli  che  concernono  le  relazio- 
ni dei  terzi  col  mandante  e col 
mandatario.  Ufondimeno,  il  padro- 
ne non  può  essere  obbligato  ver- 
so i terzi,  come  verso  il  gestore 
stesso  , se  non  in  quanto  il  suo 
affare  sia  stato  amministrato  nel- 
r interesse  di  luì  ed  in  un  modo 
utile,  ovvero  in  quanto  abbia  ra- 
tificati gli  alti  del  gestore.  Arti- 
colo 1329,  ed  arg.  da  questo  ar- 
ticolo. 

Fonti — Codice  civile,  articolo 
1330  a 1333.  Le  di.sposizioni  di 
questi  arlicoli  sono,  in  generale, 
tratte  dal  dritto  roniano. 

413  2)  Parliamo  della  ricezione 
del  pagamento  dell’  indebito  (3). 

cezìonc  in  odio  del  creditore  inlro- 
dolla , come,  quella  del  S.  C.  M.-i- 
cedoninno,  l.  iO,  (f  de  cond.  indeb. 
Non  avea  neppure  luogo  quesfiizio- 
ne  nelle  transazioni  calunniose,  l.  6.4', 
§ 1,  ff  de  solili,  t.  2,  Cod.  de  cond. 
indeb.;  nelle  liti  che  col  negare  cre- 
scevano in  duplo,  l.  i,  Cod.  eod.  ; 
nei  piigumenli  fatti  in  forza  di  un  giu- 
ramento 0 di  una  cosa  giudicala.  (. 
S,  § 2,  If  de  jvrejur.,  l.  1,  Cod.  de 
comi,  indeb.,  e negli  altri  casi  no- 
tati nelle  leggi  33,  § 2,  If  de  cond. 
indeb. , 33  , jf  eod. , Itì  , Cod.  de 
inipL,  H.  J 7,  Ifdereliij. 

•*  Perche  avesse  luogo  1'  azione 
dell'  indebito  era  necessario  che  lau- 
to chi  dava  quanto  chi  riceveva  fos- 
se in  buona  fede;  altrimenti  se  chi 
dava  sapeva  di  non  esser  debitore  , 
s’ intendeva  che  avesse  voluto  donare 
sapesse  o no  colui  che  riceveva  di 
non  essere,  creditore  , l.  SO  , If  di: 
cond.  indeb.,  l.  S3,  If  de  reg.  jur. 
l.  2,  Coll  de  fideicom.  ma  se  dubi- 
tava soltanto  di  esser  debitore  avea 
luogo  quest' azione,  l.  vii.  Cod.  de 
cond.  indeb.  Al  contrario  se  chi  da- 
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Un  pjignmcnlo  può  esser  fallo 
imlebilainonle  in  due  dislinlc  ipo- 
lesi, vale  a dire; 

1.  Allorcliè  r obbligazione  che 
esso  ha  per  oggcllo  di  eslingiiere 
o non  esisla  in  fallo,  'o  sia  civil- 
inenlc  inellicace  , o‘  poggi  sopra 
un  lilolo  soggello,  sia  ad  annul- 
lainenlo,  sia  a rescissione  , o iì- 
naliucnle  si  Irovi  di  già  eslinla; 

2.  Allorché  questa  obbligazio- 
ne sia  dovuta  da  una  persona  di- 
va credeva  di  esser  dcbilorc  , c chi 
riceveva  sapeva  di  non  essere  cre- 
dilore,  allora  aveva  luogo  «juclla  del- 
la condiclio  furtiva  giusta  le  leg»i 
li5,  //■  de  coiid.  furi.  e 44,//  de 
far  tu. 

**  S' inlenlava  quesl’azione  contro 
ehi  avea  ricevulo  una  cosa  indebita, 
c conira  ai  suoi  eredi,  eziandio  con- 
tro ai  pu|)illi  , in  quanto  avessero 
miglioralo  la  loro  condizione  , ina 
non  mai  contro  coloro  ai  quali  non 
era  sialo  fallo  il  pagamento  coinun- 
(|ue  di  esso  avessero  approlìUalo  , 
l.  14,  et  40,  If  de  cond.  indeb.  ec- 
celluati  alcuni  casi  ; ed  all'  attore' 
spellava  di  provare  che  il  pagamento 
era  stalo  indehilnmenle  fatto,  salve 
le  persone  cccelluale,  l.  23  , ff  de 
prob. 

**  Le  cose  indehitaincnle  pagate  do- 
vevano restituirsi  in  nalura  insieme 
colle  accessioni  e eoi  frulli.  /.  7,  et 
13,  de  cond.  indeb.  l.  -38,  § 2 , /*/* 
de  USUI'.;  se  erano  jierile  o deterio- 
rale per  colpa  di  ehi  le  avea  rice- 
vute, questi  era  obbligalo  a pagare 
il  valore,  l.  13  , .§.3  , et  62  , ff  de 
rei  V indicai.  : Se  erano  perite  per 
caso  fortuito  , non  sì  era  obbligalo 
a resliluire  alcuna  cosa  d.  l.  13,  a 
meno  che  non  le  avesse  ricevute  in 
mala  fede;  se  sì  fossero  vendute  si 
doveva  la  restituzione  del  prezzo  , 
L 3,  ef  36 , § 12  , //  (/e  cond.  in- 
deb. 

**  Kinalinonle  nel  resliluirsi  la  co- 
sa, aveva  drillo  il  possessore  al  riiu- 
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versa  da  quella  che  ne  fa  il  pa- 
gaincnlo  por  suo  proprio  conto. 

Se  nelTuna  o neiralira  di  que- 
ste ipolesi,  un  pagamento  sia  sta- 
lo eirclluato  in  conseguenza  di  un 
errore,  sia  di  fallo,  sia  di  dirit- 
to (1),  quegli  che  I’  ha  ricevuto 
è tenuto  a resliluire  la  cosa  data 
in  pagamento,  quand’anche  aves- 
se ricevuta  questa  cosa  di  buona 
fede,  come  essendogli  realmenlc 
dovuta  dalla  persona  che  glierha 

borso  delle  spese  falicvi  ; però  le 
voluttuose  poteviino  togliersi  tanto  dal 
possessore  di  buona  che  di  inula  fe- 
de , semprccliè  non  si  fosse  recalo 
liregìudizio  alia  cosa  stessa  c le  spe- 
se dopo  la  loro  separazione  avessero 
{loluto  essere  di  qualche  giovamento 
al  possessore;  lasciandosi  al  proprie- 
tario la  facoltà  di  ritenerle  pagando 
la  loro  stima,  anj.  /.  38,  ff  de  rei 
vindic..,  l.  6,  ff  de  imp.  in  rem  dot. 
faci.  Le  spese  necessarie  si  deduce- 
vano dalla  cosa  cosi  dal  possessore 
di  buona  che  da  quello  di  mala  fede, 
arij.  l.  5 , Cod.  de  rei  vindicat.  Le 
utili  si  ricuperavano  dal  possessore 
di  buona  fdde,  l.  38,  et  ff  eod.^ 
l.  38,  ff  de  Ivyalis  1.;  e non  dal  pos- 
sessore di  mala  fede , il  quale  solo 
poteva  distaccarle  dalla  cosa  , pur- 
< )iè  si  avesse  potuto  lare  senza  de- 
trimento della  cosa  stessa  , arg.  l. 
14,  ff  de  cond.  indeb.,  l.  2,  et  5 , 
Cod.  de  rei  vindicat. 

(1)  Arg.  art.  1331,  comi).  1310  e 
1924.  Toullier,  XI.  63.  Duranlon,  X, 
128,  e XIII,  682  (VI,  p.  38,  c VII  v 
p.  496,  ediz.  Mnuniaii  e C.).  V.  al- 
tresì quanto  si  è detto  nella  nota  pre- 
cedente. Per  dritto  romano,  il  paga- 
mento fatto  per  clfello  di  un  errore 
di  tirino  non  era,  in  generalo,  .sog- 
getto a ripetizione.  Confi-.  Tliibaul, 
Sislema  del  dritto  dette  Pandette, 
§§  974,  28,  nota  y;  Muckcidcy,  il/a- 
nuatc  del  diritto  romano  , § 469  ; 
PoUiier,  n.  161.  ‘ 
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coDScgnnta  (1),  Art.  1330  c 1331, 

coiiimii  1. 

Nondimeno,  questa  regola  non 
si  applica  che  ai  pagainenli  fat* 
li  a persone  capaci  di  ricevere 
un  paganienlo  (2).  Essa  è,  da  un 
. altro  conto,  sottoposta  alle  scgiieii- 
li  inodilìcazioni: 

1.  Quegli  che  abbia  soddisfal- 
lo, siti  ad  un'  obbliga/.iouc  nalu- 

(1)  L'acquirente  o raggiudiealario 
che  sia  stalo  evittu  «topo  di  aver  pa- 
galo il  prezzo  ai  creditori  ilei  ven- 
ditore, può  forse  ripeterlo  coiilro  <li 
essi  ? V.  § 328. 

(2)  Il  pagaintmio  fatto  ad  un  in- 
capace non  può  ingenerare  alleo  che 
un’azione  de  in  rem  verso,  o,  quan- 
do sia  il  caso,  un’a/.ione  ex  delialo. 

**  (3)  In  quanto  alle  obldigazioni 
naturali,  Toullier  n.  8H,  opina  che 
non  puossi  verilicarc  la  ripclizionc, 
quando  abbia  esistila  una  causa  ra- 
gionevole di  pagainenlo,  come,  ]>er 
esempio,  un  motivo  di  dclicalezza  c 
di  pietà.  Quesla  regola  egli  applica 
al  caso  di  un  pagamenlo  di  legati 
che  l'erede  abbia  fatti  in  forza  di  un 
testamento  nullo  ; al  caso  imdlre 
quando,  per  esempio  , Terede  rice- 
vesse una  quitaiua  colla  quale  Oaio 
dichiara  di  avere  ricevuto  dall  erede 
di  Sempronio  la  somma  di  ducali 
300  per  un  legalo  che  il  defunlo  gli 
ha  lascialo  verbalmenlc  , moremio. 
K finalmente  al  caso  , che  una  ma- 
dre. fondandosi  su  di  un  errore,  pa- 
gasse alla  liglia  perdute  più  «licpian- 
lo  le  doveva  secondo  il  contralto  ma- 
trimoniale. Quesfultima  soluzione  la 
trova  confortata  dalla  legge  32,  § 2, 
If  de  condici,  indeb.  Però,  soggiun- 
ge, se  il  padre  o la  madre  dovesse 
un  conto  alla  liglia  , alla  quale  ha 
pagalo  la  dote  o fatln  una  dunuzìo- 
ne  in  aniicipazione  della  sua  porzio- 
ne ereditaria,  il  pagainenlo  sarchilo 
importato  su  quanto  è dovuto  in  vir- 
tù di  questo  conto. 

**  1)  lo  confesso  ilice  Toullier,  che 


ralc,  cri  in  particolare  ad  un  de- 
bito di  giuoco  , sia  ad  un'obbli- 
gazionc  fondala  sopra  una  causa 
illecita  o conlrnria  ai  buoni  co- 
stumi , non  può  ripeterne  il  pa- 
gamento, sotto  pretesto  che  non 
l abbia  fallp,  se  non  in  conseguen- 
za di  un  errore  di  dirillo  sugli 
elTelli  giuridici  di  somiglianti  ob- 
bligazioni (3).  Ma  , se  un  obbli- 

qiiand'  esisterà  una  causa  ragionevole 
di  pagamento  tale,  quale  sarelihe  un 
motivo  di  delicatezza  o di  pietà,  la 
ripeliziimc  sarà  dilTicile,  ma  non  già 
impossibile.  Cosi,  la  esecuzione  dei 
legali  induce  la  reimnzia  per  parte 
degli  eredi  al  dritto  di  opporre,  sin 
i vizi  di  forma,  sia  ogni  altra  ecce- 
zione , perché  essa  ha  avuto  luogo 
voloiilariamenic  (art.  12!14) , cioè  a 
dire  liherumeiile  c con  cognizione 
di  causa.  Nel  caso  contrario,  la  ri- 
petizione può  essere  esercitala  ».  lo 
aggiungo  che  la  decisione  della  le;r- 
ge  32.  <5  2 , If  de  condici,  indeb'., 
non  può  mica  apidicarsi  oggidi  che 
ad  una'  donazione  falla  durante  il 
Inutriiuoiiio  , purché  esista  un  con- 
tralto di  matrimonio,  dove  debba  tro- 
varsi la  costituzione  di  dote  (artico- 
lo I2!(7),  ed  è impossibile  supporre 
che  la  madre  ignori  cli'essa  sia  stala 
dolala,  lo  suppongo  dunque  che  una 
madre  si.  sia  credula  indebitamente 
uhhiigaia  di  donare  una  somma  di 
....  a suo  tìglio  o a sua  figlia.  Allora; 
delie  due  cose  l’tmn;  o il  donatario 
ha  conosciuto  lo  errore,  o l'Ila  igno- 
ralo. Nel  primo  caso,  la  ripetizione 
deve  aver  liiirgo  , perché  la  madre 
non  ila  vidiilo  donare,  ma  eseguire 
ima  ohbligazioiie  di  cui  essa  erede- 
vasi  tenuta,  il  primo  paragrafo  det- 
r<irl.  1331  l'é  duiKpic  applicabile.  .Nei 
secondo  caso  , io  credo  die  deliba 
esserlo  aliriniimli;  l'errore  della  ma- 
dre non  é in  falli  die  un  errore,  sul 
iiiolivo  , che  non  sia  snllidenle  per 
viziare  ruhhiiguzioiic  eli’essa  ha  con- 
sentila , e |icr  consttgucitza  gli  alti 
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{•azione  civile  dejrcnerala  m ob- 
bligazione naturale  , a cagion  di 
esempio,  per  olTello  di  una  scn- 
Icnza  che  l'ha  dichiarala  prescrit- 
la  o non  esisicnie,  sia  siala  sod- 
disfalla nell'  ignoranza  di  quesla 
circoslanza,  se  ne  può  ripetere  il 
pagainenlo.  Lo  slesso  è del  pa- 
gainenlo  d'un  debito  di  giuoco  o 
di  un'ohhligazione  fondala  sopra 
una  causa  illecita,  se  questo  pa- 
gamento sia  stalo  fatto  nell'  igno- 
ranza della  vera  orìgine  o della 
causa  del  dchilo  (I). 

2.  Quegli,  clic  per  errore  ab- 
bia pagalo  il  debito  allrui,  come 
se  fosse  sialo  suo  proprio  , non 
può  ripetere  il  pagainenlo  c.unlra 
il  creditore,  allorché  questi  abbia 
in  buona  fede  soppresso  I'  alto 
coniprovanlo  il  suo  credilo.  Egli 
non  ha  regresso,  in  questo  caso 
se  non  contro  il  vero  debitore. 
Ari.  i:i3l,  comma  1. 

Ilei  resto  il  pagamento  fatto  in 
estinzione  di  un  debito  legillimo 
ma  che  ecceda,  sia  l'ammonlaro 
di  questo  debito,  sia  la  parie  per 
la  quale  colui  che  Ip  abbia  fallo 
vi  era  obbligato , coslituisce  , in 
qtianlo  a quest'eccedenza,  un  pa- 
gamento dell'  indebito,  c |iuò  per 
conseguenza  essere  ripetuto  (2). 
Lo  stesso  è del  pagamento  di  un 

che  l'hnn  seguita.  Ialine,  se  il  padre 
o la  madre  deve  un  conto  al  tiglio 
u cui  ha  pagalo  la  donazione,  il  pa- 
gamento non  sarà  iinpnlalo  sopra  ciò 
che  sia  dovuto  in  viriti  di  questo 
conto,  c non  secondo  la  dislinzione 
che  io  ho  fallo.  Non  può  alcuno  met- 
tere al  credito  del  suo  conio  se  non 
quello  che  gli  è dovulo  c non  ciò 
che,  ha  legillimumenic  pagalo. 

(t)  Uneslo  è ciò  clic  viene  indicalo 
dalla  parola  volonlariantenle  , che 


debito  .sottoposto  ad  una  condi- 
zione sospensiva  , allorché  e^so 
abbia  avuto  luogo  prima  dell  av- 
veramcnio  della  condizione  (3),  o 
dei  pagniiientodi  una  cosa  che  non 
era  dovuta,  se  non  sotto  uii’alter- 
naliva  ma  che  credevasi,  per  er- 
rore, doversi  in  un  modo  deter- 
minalo. Per  contrario  , il  paga- 
mento di  un  debito  aggiornalo  , 
che  si  fosse  fallo  prima  della  sea- 
denza  del  termine  , non  è sog- 
getto a ripetizione.  Art.  1l3‘d. 

Il  pagamento  dell'  indebito  fat- 
to voionlarianienlc  , c con  piena 
cognizione  di  causa,  non  é giam- 
mai, come  tale,  soggetto  a ripe- 
tizione (t). 

Gli  effetti  dell’  obbligazione  di 
resliliiire  un  pagamento  fallo  in- 
debitamente variano  secondo  l'og- 
gello  di  questo  pagamento,  e se- 
condo la  buona  o la  inala  fede 
di  colui  che  lo  abbia  ricevuto. 

Ove  Irallisi  di  somme  di  dana- 
ro. 0 di  altre  cose  che  si  deler- 
miiiano  a numero  , a peso  od  a 
misura,  colui  che  le  atdiia  rice- 
vute indebitamente  dee  restituire 
le  stesse  somme  od  una  pari  qiian- 
lilà  di  cose  della  slc.ssa  qualità. 
Egli  deve  dippiù,  se  sia  stalo  di 
mala  fede,  bonificare  gl’  interes- 
si di  queste  somme,  o del  vaio- 
si trova  negli  ari.  1188,  comma  2, 
e 1H:ìO.  Iiuranton,  XIII,  380  (VII,  p. 
494,  ediz.  liaumun  e €.). 

(2)  L.  31  , l).  eod.  Ut.  Toullicr  , 
XI,  8:;. 

(3)  Ouranton  , XIII  , 688  (VII,  p. 
SOI,  ediz.  Hauman  c C.). 

C4)  Arg.  art.  1331.  Quiscmixin- 
dvbilum  iolvil.  donasse  vi'telur.  !.. 
53,  D.  de  n.  J.  (SO,  17).  Tmillier, 
XI,  61. 
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re  di  esumazione  di  queste  cose 
a partire  dal  ftioriiu  del  paga- 
iiieiilu.  Art.  1362. 

Quando  si  traili  di  un  immo- 
bile, o di  un  mobile  dclerinina- 
tu  nella  sua  individualità  , colui 
che  labbia  indebitamente  ricevu- 
to, deve,  se  lo  possegga  ancora, 
restituirlo  in  natura  cui  suoi  ac- 
cessurii  e colle  accessioni  che 
possano  esservi  sopravvenute:  po- 
co imporla  che  sia  egli  stato  di 
buona  o di  mala  fede.  .Ila,  se  e- 
gli  sia  stato  di  buona  fede,  non 
dee  render  conto  dei  frutti  che 
dal  giorno  in  cui  la  sua  buona 
fede  sia  cessala  (1).  Parimente  , 
da  questa  epoca  sultanlu  egli  di- 
viene risponsabile  della  perdila  o 
dei  dcteriuraiuenli  che  possano 
avvenire  per  mancanza  di  cure 
dal  canto  suo  (i).  Finalmente  , 
allorché,  prima  di  ce.ssar  la  sua 
buona  fede  , egli  abbia  alienata 
la  cosa  a lui  indebitamente  con- 
segnala , è tenuto  soltanto  a re- 
stituire il  prezzo  della  vendita.  Se 

(I;  Per  diritto  romano,  colai  che 
avesse  ricevalo,  anche  in  buona  fe- 
de, uaa  cosa  non  dovala,  era  obbli- 
gato di  restituire  tutti  i rrullì  che  nc 
avesse  percepiti.  L.  l.'i.  Z).  de  eod. 
IH.  Polhier,  n.  172. V.  p,  IG2uota:t. 

(2)  Questa  reslriziojic  può,  a prima 
vista  , sembrare  in  opposizione  col 
lesto  deipari.  tlì3;t.  ila,  olirecbè  la 
proposizione  contraria  menerebbe  ad 
ingiustizie,  il  coiisccrar  le  quali  non 
può  essere  sI.tIo  nel  pensiero  del 
legislalore  , conviene  osservare  die 
Puri.  non  dieliiura  risponsabile 
e.idui  clic  abbia  ricevuto  di  buona 
tede  Olla  co.sa  che  iiou  oragli  dovuta 
se  non  della  perdita  o dei  delerio- 
ramenti  avveiiiili  per  sua  colpa.  Ora, 
iiisino  a die  iluri  la  sua  buona  fede 
e eli  egli  abbia  un  giusto  motivo  da 


per  contrario  sia  stalo  di  mala 
fede , egli  deve  tulli  i frutti  die 
abbia  percepiti  o potuto  perce- 
pire dal  giorno  del  pagamento  , 
e risponde  non  solo  della  perdi- 
ta o dei  deterioramenti  avvenuti 
per  sua  colpa,  ma  ancora  di  quel- 
li che  abbiano  avuto  luogo  per 
caso  forUiilo,  eccèllo  se  provi  che 
la  cosa  da  restituirsi  avrebbe  c- 
gualmcnte  sofferto,  o sarebbe  e- 
gu.iliuenle  perita  nelle  mani  del 
proprielario  (3).  Articolo  1.333  c 
1334. 

Quegli  che  è obbligalo  di  re- 
stituire un  immobile  , o un  mo- 
bile determinalo  nella  sua  indi- 
vidualilà,  ha  drillo,  o che  l'abbia 
ricevuto  di  buona  fede  o che  lo 
iilibia  ricevuto  di  mala  fede,  ulla 
rimborsazionc  dello  spese  che  ha 
fatte  0 per  la  sua  conservazione 
o pel  suo  miglioramento,  nondi- 
meno, le  spese  utili  non  gli  deb- 
bono, ancorché  sia  egli  sialo  in 
buona  fede  (4),  essere  boniricule 
se  non  sino  alla  concorrenza  dei 

credersi  proprietario  della  cosa  a Ini 
consegnata,  non  se  gli  può  iinpiila- 
rc  a colpa  il  trascurarla  o il  renderla 
deteriore.  Soltanto  a partire  dal  mo- 
mento in  cui  conoscerà  I’  uhbligazio- 
nc  di  restituire  questa  cosa  , egli 
sarà  in  colpa,  ove  non  prenda  cura 
di  conservarla.  Potliicr,  mini.  170  e 
171.  Toiillicr,  XI,  94  e 102.  Dclvin- 
courl,  Vili,  430.  Coiifr.  L.  91,  § 9, 
V.  (le  Uered.  pel..  (S,  3). 

(9;  Arg.  art.  t2.»6,  comma  2,  n.  1; 
Diiranloii,  \lll,  (i!)2  (VII,  p.  302,  c- 
diz.  llauinan  c 0.). 

(4)  Ouranloii  (XIII,  693;  VII,  p,ig. 
302  . ediz.  Hauiiian  c C.)  insegna 
nondimeno,  che  colui  il  quale  abbia 
ricevuto  di  buona  fede  una  cosa  che 
credeva  essergli  dovuta,  abbia  dirit- 
to alla  rimborsazione  intera  delle 
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maggior  valore  clic  ne  sia  risul- 
talo Ari.  13^5  (1).  In  quanlo  al- 
le spese  seinpliccnicnle  volulluo- 
se  , egli  non  può  in  alcun  caso 
ripelerne  lammonlare. 

I/allore  nella  ripelizionc  dello 
indebilo  dee  provare,  da  un  canlo, 
che  egli  ha  tallo  il  pagamenlo  , 
0 dairullro  canlo,  che  questo  pa- 
gamcnlo  non  era  dovulo  jc  che 

10  ha  cffellualo  per  errore.  Non- 
dimeno, se  il  reo  convenuto  co- 
minciasse dal  negare  la  realilà  del 
pagamenlo,  é questo  fallo  venis- 
se ad  essere  provalo  contro  di 
lui,  il  giudice  dovrebbe,  nei  caso 
in  cui  la  negazione  fosse  siala 

spese  (la  lui  falle  per  migliorarla. 
Itia  questa  opinione,  e.onlruria  a qiud- 
la  (li  Pollu(jr  (n.  173),  il  quale  però 
scriveva  serojido  il  dirillo  romano, 
pare  a noi  lauto  più  inamiucssihile 
in  qnanlocliè  il  Codice  civile,  a dif- 
ferenza di  questo  dirillo  , dispiuisa 
colui  , che  abbia  ricevuto  una  cosa 
in  buona  fede,  daH’obbligo  di  rosli- 
luirne  i frulli,  cd  in  quanlochè  sem- 
bra lina  cosa  naturale  lo  stabilire 
una  compensazione  tra  ì frulli  c la 
perdila  che  pin’»  risultare  dall’essere 

11  maggior  valore  , provegncnle  dai 
jnigliorauiciili  falli,  inferiore  alTam- 
inontare  delie  spese  che  questi  ub- 
biuuo  occasionale. 

(1)  La  compilazione  deirarl.  1333 
è ad  uii  tempo  slesso  ambìgua  cd 
incompiulu. 

(2)  Così  appunto  decide  la  L.  25. 
J).  de  Proba l.  (22^  3).  E benclic  il 
Codice  civile  non  abbia  riprodotta 
questa  decisione,  il  motivo  sul  qua- 
le essa  poggia  è sì  conforme  alla 
ragione,  che  non  decsi  punto  esilaro 
dì  adollarla.  Toullicr  , XI  , (>4.  l)u- 
ranlon,  XII,  12  (VII,  j).  7,  ediz.llau- 
»ian  c C.).  Corso  di  procedura  ci- 
vile, § 124,  nella  noia. 

(3;  Giusta  il  dirillo  romano,  l’a- 
zione di  ripelizionc  deil’  indebilo  non 


falla  di  mala  fede,  dispensare  Io 
allore  da  ogni  altra  prova,  e con- 
dcnnarc  il  convenulo.  eccello  se 
questi  provasse  dai  suo  canlo  di 
essergli  sialo  fallo  il  pagamento 
per  una  giusta  causa  (2). 

L’azione  di  ripelizione  doli’  in- 
debilo può.  quando  Irallisi  di  un 
immobile  il  quale  sia  stato  alie- 
nalo da  colui  che  lo  avea  rice- 
(Julo  in  pagamenlo,  esser  direna 
contro  il  terzo  acquirente,  ancor- 
ché qucsCullimo  lo  abbia  acqui- 
stalo a lìlolo  oneroso,  cd  il  suo 
autore  sia  sialo  di  buona  fede 
nel  riceverlo  e neiralienarlo  (.3) . 
Wa  l’allore  dovrebbe  , in  questa 
( 

poteva  ess«r  direna  contro  i terzi 
possessori.  Pollner  (num.  178  opina- 
va clu^  questo  principio,  vero  in  ge- 
nerale , dovesse  piegare  allorcbè  si 
Irallasse.  di  un  acijuirenle  a titolo 
graluim,  Delvincoiirl  . Vili.  p.  4:)’0) 
c Toulliej  (XI,  97  e seg.)  rigettano 
questo  temperamento.  Ma  essi  ne 
adottano  un  allro  , accordando  ra- 
zione contro  i terzi  nel  raso  in  cui 
quegli  che  ha  riceviiloil  pagamento 
sia  sialo  di  mala  fede.  1/  ojiinione 
nostra  . conforme  a quella  di  I)n- 
ranlon  (XIII,  (i83.  VII,  p.  490.  ediz. 
llaunian  e C.)  si  fonda  sulla  (•nml)j. 
nazione  deirarl.  1003  cogli  ari.  1092 
e 1330.  c sui  prineijn  generali  che 
nel  nostro  dirillo  regolano  la  Irasmis- 
.sionc  dei  dirilli  reali.  Vedi  ari.  2070, 
2011,  1510  e 1527,  comma  2.  La  di- 
stinzione che  'I Olili icr  c Helvincourt 
l'anno  tra  I’  ipotesi  in  cui  quegli  che 
aldiia  ricevuto  in  pagamento  una  co- 
sa non  dovuta  sia  stalo  di  buona  fede 
e r ipotesi  contraria,  non  poggia  so- 
pra alcuna  solida  ragione,  e sembra 
condannare  il  bislema  al  quale  ser- 
ve di  base.  Quanto  all'arjjomenlo  che 
questi  autori  traggono  dall’arl.  1331, 
esso  ci  sembra  che  meni  al  falso, 
Quesl’ articolo  in  falli  , non  avendo 
altro  scopo  che  quello  di  regolare 
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ipotesi^  indonnlmré  colui  ai  qua-  coslui  fosse  Icnnlo'a  pagare  al- 
le egli  abbia  male  a proposito  racquìreiilc  eviHo  al  disopra  del 
ilalo  r immobile/ di  tulio  ciò  che  prezzo  convenulo  (i). 


CAPO  TERZO 


' , ♦ f 


DEI  DEÙTTI  ’ 


414  1)  Nozioni  (jonorali  sui  delitti. — 413  2)  Degli  eiémenti  del  delitto. 
— 416  3)  Deli-  obbligazione  di  riparare  il  danno  occasionato  da  un 
delitto,  . ' • 


414  1)' Parliamo  delle  lìoeionì  riilo  civile',  un  significalo  divcr- 
gcncrali  sui  d, dilli..  so  da  quello  che  le  è attribuito 

La  parola  delitto  ha  , nel  di-,  nel  dirillo  criminale  (2).  Nel  di- 


la posizione  di  colui  il  quale  abbia 

• vendala'  in  buona  fede  una  cosa  che 
egli  avea  ricevuta  indebitamente,  la- 

. scia  intatta  la  questione  che  ci  oc- 
cupa, e si  concilia  perfcltamcntc  coi 
nostro  modo  di  vedere.  Confr.  la  no- 
ta seguente.  Aggiungeremo  luUavia 
che  Herlrand  de  Grueille  (Happorlo 
al  Tribunato,  Locré,  Legisl.,  XIII  , 

* p.  39,  11.  7)  e Tavrible  {Discorso  al 
corpo  legislaliro.  Locré  Legist,  XIII, 
p.  r>‘>,  n,  16}  allrihuiscono  all'  arti- 
colo 1334  lo  stesso  seiiso’chc  Toul- 
iier  e Delviiicourl.  i* 

(1)‘Liò  risulta  dalla  disposizione 
déirart.  1334,  secondo  il  quale  co- 
lui che  ubbia  Venduta  di  buona  fede 
una  cosa  che  egli  aVea  ricevuta  in- 
debitamente, non  può  giammai  esser 
temilo  a restituire  al  di  là  del  prez- 
zo della  vendila. 

*♦  (2)  In  generale  il  delitto  viene 
caraticrizzalo  dalla  volonià  o inten- 
zione di  nuòcere  altrui;  In  malelìciis 
voluntas  speclatur.  L 14,  D.  ad  leg. 
Coen,  de  sicar.  Kam  innlaficia  vo- 
Innlas  et  proposiluin  delinquendi  di- 
stinguil  I,  32  in  pr.  D.  de  furi. 

**  Secondo  le  leggi  penali  ogni 
azione’  che  può  andar  .soggetta  a pe- 
na, chiamasi  col  nome  generico  di 
reato,  reato  che  sarà  punito,  secon- 
do là  sna  qualità,  Con  pene  crimina- 
li, 0 convenzionali  o di  polizia.  Sic- 


ché r infrazione  o reato  soggetto  a 
pene  criminali  chiamasi  misfatto; 
quello  soggello  a pene  convenzionali 
chiarna.si  delitto,  e fìhalimmte  quel- 
lo soggetto  a pelle  di  polizia  chia- 
masi contrai'tenzione.  Art.  1 e 2,  l. 
pcn.  bisogna  notare  che  come  è ge-  j 
nerica  la  parola  reato  ; secondo  le 
nostre  leggi  j cosi  è generica  , nel  1 
linguaggio  comune,  la  parola  dclit- 
'to  per  indicare  un’ infrazione  qual- 
siasi alle  leggi  penali. 

**  Or  , volendo  stabilire  la  difìfe- 
renza  che  passa  tra  delitto  o renio, 
(reato  include  per  noi  ridea  pena- 
le) c delitto  civile , si  vede  benissi- 
mo die  il  reato  ha  minore  cslbnsionc 
di  quali  lo  nc  abbia  il  delitto  ci/ite. 
Epperò  nel  sistema  penale  i falli , 
comunque  sieno  illccili  , ma  in  ra- 
gion de’  quali  nou  havvì  alcuna  pena 
decretala  dalla  legge  positiva  contro 
ii  loro' autore,  non  possono  essere  , 
giuridicamente  parlando,  riguardati 
come  misfatti,  delitìi  o contravven- 
zioni. Ma  ìli  materia  civile  la  parola 
delitto  s’ inlendc  in  senso  più  esteso. 

**  Qui  non  è punto  presa  io  con- 
siderazione della' puliblica  sicurezza 
minacciala,  si  traila  al  contrario  del- 
ì’  azione  privala  che  deve  dirigersi 
conlro  l’autore  del  fatto  , per  otte- 
nere la  riparazione  del  danno  che  ' 
ha  cagionalo  ; azione  che  ha  luogo 
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H<1o  civìlo.  , cssa  ìnclìcn  Ofrni  a* 
ziono  illeriUi  con  cui  una  perso- 
na leda  sckMilementc  c con  inal- 
vapin  inlenzionc  i dirilti  altrui. 
J\cl  diritto  penalo,  essa'  indica  o- 
^ni  infrazione  definita  c punita 
dalla  fogge  penale. 

Xon  tulli  i delitti  civili  cosiilui-* 
scolio  reali  di  diritto  penale^  per- 
ciocché la  legge  penale  non  quali- 
fica reati  tutti  gli  alti  che  olìcn- 
«laiìo  i dirilti  alimi  (1).  IVecipro- 
<*amenle.  i reali  di  diritto  pena- 
le non  Inni  cosliliiiscuno  <ielilli 
civili^  perciociié  la  legge  penale 
<|ualifica  reali  eerle  "azioni  , le 
quali  alili»  non  l'anno  che  ininae- 
ciare  o coinproininellcre  il  inan- 
leniinenlo  o resercizio  ili  deter- 
minali dirilli  , senza  recar  loro 
un'olTesa  allnalc  (2). 

Le  disposizioni  della  legge  pe- 
nale sulle  iloinande  di  ripara/io- 
• 

si  nel  caso  in  cui  dalle  leggi  penali 
non  fosse  coinhiiUilu  alenila  pena  ^ 
come  nel  caso  conirario.  Ihinque  con  , 
la  parola  delitto  . iniendiaino  civii- 
inenle  , ogni  l'atlo  che  è illecito  in 
se  stesso,  c mediante  il  quale  si  por- 
la pregiudizio  nllriii , ojierando  col- 
f intenzione  di  nnocergli.  Se  liavvi 
una  pena  sancila  in  punizione  ddl 
fallo  . è un  rcalo  secondo  lo  leggi 
penali,  se  non  liavvene  alcuna,  è un 
delitio  pnraincnte  civile.  In  giMierale 
tulle  li*  volle  che  vi  ini  dolo  colla 
vedula  di  nuocere  , vi  ha  del  pari  , 

0 jiosilivamenle  0 eqnivalciilemenle 
1111  delitto  civile  in  colui  clic  ne  è 
raninre. 

n;  Così,  per  eaein[)io.  Io  !?leIlio- 
nalo  non  è qualificalo  renio  dalla 
legge  penale,  schhene  sia  in  alcuni 
casi  un  vero  delillo  civile.  Confr.  ar- 
tic.  , n.  I e 20*>:l 

(2)  Per  tal  guisa,  la  legge  penalo 
quiililiea  realo  il  .semplice  leulafivo 
di  certi  misralli.  Confr.  Codice  pe- 
/.Acnuu.v.,  lo/.  lY. 


ni  di  danni,  cagionali  da  alli  cho 
cs.sa  ila  qualincali  reali  non  si 
applicano  ai  delilti  civili  che  non 
sieno  nello  stesso  lenipo  reali  di 
diritto  penale,  se  non  in  quan- 
to il  motivo  sul  quale  esse  sieno 
fondate  giustifichi  tale  cslqnsio- 
nc  (:i)  - 1 : 

ìli»  f2)  Degli  clcnicnli  del  tlc- 
lillo.  ^ 

Ogni  delillo  eonsisle^in  un  fallo 
deiruomo.  Questo  fallo  può  es- 
se i(jun  fallo  negativo  o di  omis- 
sione, il(*l  j)arl  clic  un  fallo  po- 
sitivo o di  conimi.ssionc.  IVundi- 
nieno.  una  pi'rsona  la  quale,  fier 
qualche  omissione,  abbia  occasio- 
nalo un  danno  ad  aitriii,  non  n’è 
risponSabìlii  se  non  in  quanto  una 
di.sposìzìone  della  legge  le  iinpo- 
Mieva  i' cddiligo  di  adempiere  af 
fallo  omesso  (i).  •.». 

Un  fallo  dannoso  non  coslilui- 

J ■ ■ ;l 

naie.  art.  09.  70  71. 

(Il)  ( oiifr.  11.  di  Pr.  P.‘  ari.  1 a'!>, 
Vi  :t.^  a il,  637  C39  eOi:».  c nolii  I. 

(i)  'fonllier  (XI.  117)  culloca  as- 
.solulnmcnte  i falli*  di  omissione*  a 
livello  de'  fallì  di  comniissionè.  ' 
**>!ìla  rio  non  può  essere,  affatto. 
, La  colila  di  pura  Òinissìom*. 
consi.'?te  nel  trascurare  a. mettere  in 
uso,  qnàinlo  si  può.  i mezzr  propri 
per  jirevenire  od  impedire  la  perdi- 
ta della  cosa  altrui  , allorclié  una 
legge  0 un  eonlralto  , o- ini  qijaSi 
coniralio  c'impone  P obbligo  'civile 
di  vegliare  alla  Sun*  conservazione, 
**  tri  falli,  fa  mestieri  dio  vi  èia 
obbligo  legale  o convenzionale*'  di 
conservare  ; perciopliè  ^ eivìfmente 
jiiirlnudo,  non  può  aversi  ridea  di 
lina  còlila  di  omissione  i cui  Clfclli 
sieno  iinpulabiìi  si*,  non  in  eolrd  che 
ha  mancalo  di  soildisfare' ail  nudo- 
vere  che  gli  ci  ti  civilmente  imporlo. 
Suppongasi,  a niodo  di  esempio,  elle 
un  lerZo  passi  aliato  di  una  casa  in 
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scc  un  (loHUo  , se  non  sullo  lo  Irui,  o clic  non  cosliluisca  , dnl 
contlizìuni  se^ticnli;  l'iiiilu  dui  suo  aulore,  l' esercìzio 

4.  É utcsiieri  che. esso  sin  il-  di  un  dirìllu  u radcmpiincnlu  di 
lecito,  vale  a dire,  die  abbia  le-  uii'idibli^aieioiie  legale  (1).  Ogni 
so  un  (lirilto  appailunenlu  ad  al-  dirilto  può  essere  nialerìn  di  un 


ima  parie  della  quale  comincia  a 
nianiresUirsi  uh  incendio  ; clic  c»li 
possa  fucilinciilc  cslingiierlo  od  ar- 
rcslarne  i progressi  , lirahdo  tosto 
dulia  cislernu  u dal  pozzo  , o alli- 
giicndo  dal  mare  vicino  alcune  scc- 
cliie  di  acqua  le  quali  , pillale  sul 
fuoco  nascenle  . lo  eslingtiessero  ; 
lini  in  vece  di  dedicarsi  ad  tin’ope- 
ru  si  lodevole,  eoiilinna  il  sno  cam- 
niiiio  c si  allonlana  dalla  casa  clic 
in  breve  ora  si  Irova  divorata  dalle 
liaminc:  senza  dnbliiu  egli  avrà  man- 
calo ai  principi  di  iimaiiilà  cd  ai 
doveri  della  earilà  cristiana;  ma  non 
avrii  certo  mancato  ad  aicmi  dovere 
civile  , pereliò  non  era  lenulo  , per 
alcuna  obbligazione  legale  o conveu- 
zionulc  , (li  vegliare  alla  conserva- 
zione della  casa  che  lia  veduto  bru- 
ciare: gli  si  poU'à  senza  dnbliin  dire 
die  è mi  rullivu  rilladino  ; rimpro- 
verare la  sua  durezza  c la  sua  iiiseii- 
sibililà  pel  male  allriii;  ma  mm  si  avrà 
alniirazioiie  civile  ad  inieniar  contro 
di  lui,  pi;r  obldigarlu  a rifabbricare 
la  casa  incendiala.  Duverg. 

(I;  Miillii»  viih'liir  dolo  fneerfl  qui 
nuo  jun;  ìditur.  LI-  j.‘>.  !).  rie  H. ./. 
(.)0.  17).  V.  allresi  L.  lii,  <‘od.  IH. 
Tuiillier,  \t.  un.  Iiiiraiilou  . XIII, 
<•'.)!>  (VII.  p.  .'ili'),  ediz.  Ilaiimaii  e (..). 
l'roudiniii.  didl'L’iiii frullo,  III,  llS.'i 
e ILs(i. 

•*  .Non  vi  è nè  pure  presunzione 
di  culpabililà,  quando  taliiiiu  la  ciò 
che  egli  era  aiilorizzalo  a credere 
di  aver  il  drillo  di  fare.  .Noi  vedem- 
mo in  altro  luogo  I'  esemplo  di 
colili  il  (piale  riceve  in  pagamen- 
to uiiji  cosa  die  egli  cri'ilevii  in  Inio- 


(liede  la  resliluzione  di  questa  cosa 
dopo  clic  si  è avveduto  del  sno  er- 
rore. non  può  domandare  il  risnrei- 
iiieiilo.  per  la  ragione  che  egli  non 
è impiilabilc  di  alcuna  colpa  , non 
jircndeiido  alcuna  cara  di  una  cosa 
die  credeva  stia  propria  ; Quia  qui 
quasi  rom  sìium  lu'iilc.i  il,  uulli  qua- 
rtdwt  sulijifclux  l'sl. 

K con  più  (li  ragione  , ehi  fa 
ciò  clic  realmente  Ini  il  drillo  ili  fn- 
re,  eJii  esercita  il  proprio  drillo,  iiiiii 
cominelle  alcuna  colpa.  Se  ne  risili - 
la  un  danno  per  altra  persona.  i|tic- 
slo  danno  è ima  disgrazia  die  l'au- 
tore del  r.illo  non  è leniilo  a risar- 
cire , e (die  la  legge  non  presiinie 
di  aver  egli  cagionalo;  iVewo  dnin- 
num  faci I , tiisi  qui  id  fari!  i/uod 
farcro  jus  non  lialiel.  !..  liil.  fide 
Jì.  J. 

*•  l’(T  esempio  scavando  im  poz- 
zo in  un  mio  fondo,  io  devio  la  sor- 
genie  die  alimenlava  il  pozzo  infe- 
riore del  mio  virino.  Oneslo  ilavia- 
incnlo  è un  danno  che  egli  soIVre  , 
e die  solfre  per  fallo  mio  ; ma  io 
non  sono  lenulo  a risarcirlo  . giac- 
ché io  mi  sono  servilo  del  mio  dr'il- 
to  senza  commellcr  alcuna  colpa. 

**  Vale  l((  slesso  se  lavoranilu  la 
terra  d(d  mio  giardino,  io  luglio  le 
radici  degli  alberi  del  giardino  del 
vicino,  die  (piesla  operazione  fa  jie- 
rire.  Ari.  .'»!•:>. 

**  Vale  piir(!  lo  slesso  se  io  devio 
la  sorg(inlc,  raiiiil  aquoe  , die  na- 
sce nel  mio  iiodere.  ari.  •')((.■!  , e le 
cui  ael|n(^  da  tem|io  immemorabile 
servivano  per  irrigare  i fondi  infe- 
riori. (i  die  il  proprielario  di  ([uesli 
fondi  aveva  riunile  in  mi  canale,  per 
o alimenlare  mi  molino  clic  egli  fu  co- 
struire più  a basso. 

**  lo  non  sono  olibligalo  a risnr- 


lia  fede  a lui  dovula.  Se  egli  la  fa 
dederiorare  piT  sua  iiegligenza  . 
alleile  la  ilislrugge.  ne  l'isnilerà  mi 
iliimio  , di  cui  il  propriclarÌ!i  , die 
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H<^Ìiilo:  poco  importa  ciie.qiicsio* 
(lirillo  versi  su  «li  un  oirj^ello  e- 
sleriore.  ovvero*  si  confonda  col- 
rcsLslenza  della  persona  a cui  esl*' 
so  si  apparliene  (I). 

2.  K mestieri  clic  il  l'alto  sia 
impulabiic  ai.suo  autore;  vale  a 
diro,  clic  esso  ^ssa  essere  con*« 
sideralo  come  il  risullainorvto.  di 
una  delermina/ione  libera  da  par- 
te di  lui.  Siedile  da  ciò,  clic*  lo 
insensato  cd  il  l'aiicìullo  ancor 
privo  di  o^uii  disceriiiinenlo  Irò* 
valisi  nell'  impossibilità  \di  coni* 
mettere  un.  «teiitio,  o (|iiindi  non 
sono  responsabili  dei'  dami!  elio 
ciij;it»nano  (ì).  ' - ’ 

!).  K mestieri,  lìnalmenle  , clic 
l 'autore  dei  fallo  abbia  a^iloscieii- 
l<‘int*nl(*  c coir  inienzione  di  nuo- 
cere altrui,  t'ì  (jueslo  il  carallere 
pel  (piale  i delitti  (facla  doloaa) 

ciré  il  (Inimo  (‘li<‘,  arreca  it  devia- 
mento (Udia  mia  sorjjenic. 

’ Aj^jriiiiijfclii,  nò  di  ristorare;  i 
iao^dii  ii(‘l  primin'o  stalo.  Ihmi  iiiliv 
so  |)erò  clu;  i proprodari  infe.riori 
non  abbiano  punto  ac(|uislalo  di  drit- 
to il  ^'odimciito  di  essi  p<‘r  la  prc- 
.siiirzioiic:  coiiibriiMnmMilc  all' artico- 
lo :m, 

(I)  r.osl,  per  cs(Mnpio  ,•  l’onore  o 
la  riputa/ione  di  ima  persona  pos- 
sono essere  la  materia  di  ini  delitto. 

i'2)  Polbier,  (UUIe  Ohhlifinzioìti,  \. 
IIS.  Proiidiinn  , UHI’  ('nifrutlo  HI  , 
152, ’>  e Deivriiconrl,  sull’  arti- 

colo  vm,  p.  :ì:ìi.  .Merlin,  Hop., 
V.  ferito,  § ;t.  — Va  ben  inteso,  clic 
se  un  uomo  abitiialmcnli'  in  islalo' 
di  d(Mnenza  avesse  c.omiiiesso  un  de- 
litto in  un  lucido  intervallo,  sandi- 
be  obblri^alo  a riparare  il  (ialino  che 
nc  fosse  risullalo  , ancorché  la  sua 
inlerdi/ioiie  fo.ss<;  stala  anteriormen- 
te proiiiiii/.iala.  h’arl.'i2'>  non  surel)-' 
be  adaiiaiiiic  a (pieslo  caso. 

{'•*)  (Ili  sviluppi  dati  in  questo  e 


dilTeriscono  dai  semplici  qmisi-dc- 
lìtli  (favia  nilpond)  , - 

IH)  3}  Parliamo  dell'* obbliga- 
zione di  riparare  il  danno  occa- 
sionai» da  un  delitto  (4).  t 

• Ogni  del  ilio,  (5)  ingenera  Tòb- 
biigaziomt  di  riparare  H dniiiiu 
che  ne  sla  riKultalo' per  alimi. ^ 

‘ Il  danno  comprende  seiiipre  la 
perdila  e la  mancanzii  di  guada- 
gno die- il  dcIiUo  abbia  uccasio- 
nato  ad  una  persona  (dmutinm  c-, 
mer(jem  cl  lucnm  ceminìf),  (ìpin- 
prende  inoltre almeno  quando 
trattisi  di  >un  delitto  di  diritto 
ponnbv.  il  lórlo  morale  che  il  de- 
litto Im  fallo  provare  albi  persomi 
ie.sa  . lurbamiobi  , siarneila  .*<ua 
sicui  (‘zza  per.s(male  sia  nel  go- 
dimento del  suo  fialrimonio.  ov- 
vero ferembdu  iiell()  sue  iegilliimi 
alTezioiii  (fi).  ' 

nel  precedeiile  paragrafo  sulla  na- 
tura dei  delitti,  c sul  caraltcre  clic 
li  dislihgiie  dai  qUasi-delitli,  shiilnii- 
laiiaiio.  sotto  più  rapporti,  da’  prin- 
cipii  (i(d  diritto  romano.  Ma  essi'  so- 
no (miiformi  alle  idee  ricevute  nella 
antico  diritto  francese  . c che,  sono 
siale  seguile  dai  ccunpiiatori  ded  (!o- 
dice  civili*,  hoiifr.  Potliier;  delle  Oh- 
hli(/azionl\  hum,  116  e 121  ; Trei- 
llianl  , l^spofiizioiie  dei  motivi  . e 
'farrible,  Oincorso  al  coì'jìo  teijisin- 
iico  ( Locr(*,  l.etjisl.j  p.  ili,  ii.  0,  e 
p.  51.  n.  KS). 

(\)  In  (|uaiilo  al  dirillu  rumano 
vedi  la  nota  il,  pag.  157.  * 

* (5)  l.(*  feriti»  fatte,  in  duello  (lamio 
lungo  ad  ùit'a'/ioue  di  danni  ed  iii- 
leréssi  a prò  del  ferilo  0 (Iella  S4ia 
famiglia  . auclie  (piando  cuslui  sia 
sialo  il  provocatore.  (!iv.  rie*.  , 2t> 
giugno  I.S27,  Sir.;  \XVII  , 1 , 4-65. 
liic.  rig..  i>0 gingilo  IS.jq.Sir.,  .\.\XVI, 
1,  762.  V.  la  legge  del  21  luglio  iSilS. 

(6;  .Vrg.  li*,  pen.;,  art.  1-7,  Ihuilor, 
op.  e'  luoijo  cH. 


])  Mt  (( 


^ 1/ obhliVMmnc  di  riparili  ^ il 
danno  prodoU»>  dii  Oli  dtìliUo,  c- 
sistd  non 'solo  .verso  colui  clic  il 
(IcMlto  abbia  colpilo  dircUamen- 
lc..ma  eziandio  verso  dgni  por- 
soiul  cbe  no  tal4>ia*  sofferto  , an- 
cliO'in  un  inolio- !ÌndireUo  (1).»  ‘ 
Dalla  coin binazione  di  «fuesLe 
due  proposizioni  siejfuc,  lra  l’al- 
Iro  , -che  il  uiarilo  ,cd  i genitori 
banno  ' uni  aziono  p(‘rsonalo  di 
danni  fcdoiiileressi  , per  ragione 
dello  ingiurie  fillio  alla  sua  iiio- 
glietod  ai  loro  ligliuoli  (2):  e elio 
il.  figliuolo,  il  cui  padre  sia  sialo 
vittima- di  un  omicidio,' ba  diril- 
lo.  a’ 'danni  ed  iiiloressiv  bcneliè, 
per  riigioii  dell’età  di  ■ ijucsl'  ul-. 
limo,  il  suo  maulenimcnto  l’osso 

.'I, . .,'  i. 


(l)'  Arg.'  CoiK  di  l*roc.  Peni  ^ il 

(2;  Hauler,  op.  cìt.,  IlVfisa.  Oonrr, 
Colmar,  3 marzo  1810.  vSir.,  X,  2, 
233.  liiegi  Cass.  24  maggio  1823, 
V,’  luUuviu.in  senso  (;onlrari(>:  Chas- 
siiì\,,Trallalu  dei  delilli  e (IàìIU*  coìì-‘ 
iravvoiìzioni  della  palmola , della 
scrìtlura  e della  slajiipa.  Il,  p.  72. 

(3)  Uanler,  op,  eli.  I,  133. 

. (4)  Si  è volalo  inferire,  perar- 

gomenlo  a cotUrario.  dall’  ari.  51, 
li.  PP.  combinalo  coll’ ari.  1155  C. 
civ.'  elle  non  esista  solidalilà  fra. gli 
aulori  Oli  i complici  <il  un  (lelillo  ci- 
vile >o  (li  un  (piasididillo.' Se  (|uesl:i 
soluziojic  è erronea  .in  quaido!  ai  .(bo- 
llici; IVàneese.  lo  c a più  foric  ra- 
gione. jier  le  leggi  delb*  due  Sicilie, 
ìe  quali  all  arl.  51  succilalo,  agginii- 
gonojuel  secondo,  comma: ’>'ei  casi 
(li  rcsponsabililà  civile,  cln*  polraii- 
iio  presenlarsi  nei  reali  s’eseguirà' 
il  (lisposlo  delle  II. 

I **  La  superiore  quislione  in  Iral- 
tala  al  n.  271  (voi.  3.  pag.  i35  no- 
ia 5),  nel  caso  (resislere  la  soIi*la- 
lìlà;  e alla  gitirisprùdeuza  lì  culcn- 
dalu  giova  aggiungere  la  scgueuU*: 
big.  12  luglio  1837;  Sir.,  17  1 1)54, 

o o . . 


pel  figliuolo,  un  pc.so  da  cui  si 
trovi  oramai  liberalo  (3). 

1/  obbligazioni^  di  riparare,  il 
danno  cagionalo  da  un  deJillo  gra- 
vita .su  tulli  Coloro  che  vi  abbia- 
no partecipalo  come  autori  prin- 
cipali o come  complici',  anebe 
Cfuandu  Irallisi  di  un  fallo  non 
quaiilicato  reato  -dalla  legge  pe- 
nale (4). 

< La'  riparazione'  del  danno  o 
uialeriidi^.  o inorale,  cagionala  da 
un  (lelillo. ,<  SI  risolve  in  una  in- 
diuinilù  pecitniaria  (5),  salva. > se 
Y(s> ne  sin  luogo  , la  resliiuzione 
della  cosa  clic  abbia  formalo  la 
maleria  del  delitlo.  La  delenni- 
na/.ioiu.^  d(dr  anunoiilarc  ((>)  di 
(|uesla  indennltii  è,  in  generale, 

Dalloz,  37  1 USTLiornale  ■(!(*’  Trì- 
btinaii,.  loiii.  2.  1837  pag.  374  . 12 
uuirzo  1831):  Sir.,  39  1 483;  Dalloz, 
30  i-  132  : (boriìulc  de’  'fribnnali  , 
lom.  2.  183H  p.  :'88  , 28  gciiuaro 
1840,  Dev.  40  I,3(>1);  U(‘.5nii(jone,  21 
giugno  184K Giornale  de’  'fribunuli 
l.  I,  1845. p.  203.  ‘ . 

(5)  Lo  slesso  è quando  ancora  il 
(Ialino  cagionato  da  uii  deJillo  non 
cosliluisca  che  un  torlo  puruinenle 
'inorale.  Il  noslro  dirillo  non  animel- 
le, in  generale,  altra  riparàzioiio  clic 
una  iu.d<*niiilù  peciiiiiaria.  (losh  non 
. può  il  giudice.  . anche  nel  caso  di 
(lelillo  d‘  ingiuria,  ordinare  ciò  che 
cbiaiuasi  qua  riparazione  di  onore. 
Haiilcr.  o;>.  eli.,  1,  133,  .Merlin,  Hep.^ 
V.  Ili parazioue.  di  onore,  e Queat., 
p,  iti paroz^i tori  d'inoiurie.  • 

■ ^*^  (())  Può  r uomo  essere  ferito 
mdie  sue  alVexiooi  comi;  nella  sua 
l'orhina,  nella  sua  ripulazione  come 
india  sua  proprietà.  Legillima  ne  è 
fazione,  (juando  sia  iuconlraslahlle 
il  pregiudizio  solVerlo;  e se  i danni 
iiileressi  cli’cigii  rindama  non  possono 
essere  il  prezzo  di  un  male  lavolla 
inapprezzabile,  cosliluiseono  almeno 
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nr>)>amk>naf a ^ air  arbitrio . dei  tri* 
bufiali  (1).  t ■ . ‘ 

t.e  condanne  clic  accordano  si- 
rnìj^lianli  indchnilà,  sono,  qualnn- 
que  ne  sia  rairunonlare  esecu-’ 
torio  per  mezzo  (Jell’arrcslo  pcr- 
somilc  eonlro  l'autore  cd  ieonv- 
plici  del  ilclillo  (2),  aHorcliè  Sie- 
ne esse  promincMrlea  eiijfioiie  di 
un  ralle  qualificalo  reato  , dalla 
p<;nate.  Codice  penale,  ar-' 
Ucòlo  48  49.  Hrgmvrdo  alfe' con- 
(laicne  pronunziate  per  causa  di 
un  defillo  civile,  che  non  sia  n(d 
lO(n[)o  medesimo  un  delillo  di  di- 
rillo  penate»,  esso  ^noiv  sono  e-, 
seeulori<^  per  questo  mezzo  , se 
n«Mi  quanto  H gkrdice  abbia  or- 
ttinaiU)  r arresto'  personale  n<,*lle 


de'  complici  efi  questo  <frliUo.  iTs- 
sa  passa  atlivanieiito  agli  eredi  cr 
successori  universali  iddia  per- 
sona lesa  (?).  • 

• Oiresi’  azione  non  si  prescrive 
cli(i  col  decorso  di  trenratroi.  ec- 
cello' se  Irallisi  di  un'  iiilVazione 
qualilicala  reato  dalia  legge  pe- 
mde.  Ili  questo  traso,  t‘ssa.si  pre- 
scrive Col  oMìdeslino-tlecorri meli- 
lo di'lenipo  ehé'  Karione  pubbli- 
^ ca  br  quale*'  ha*  per  oggeiio  l’np- 
plica^tionc  della  pena  in  cui  sìa^ 
mct>rs(>*r  milopef dtri  deliiio.  Co- 
dice di  PrV  Peli.  .Art.  1,  4,  o 

coadi.  coirarlie-t(>2K  Del  reslo,. 
sej  la  pet'sona  >1esH  da  un  delillo 
gmfa.  (»er  óflctiere  la  riparazione’ 
did  dann(i'’iTìaleria1e  da  tei  sof- 


ew  cor<lanze,  iu  cui  la^  legge  ve  Io 
autorizzava.  Coofr.  flKH  e l9.‘to 
Codice  di  proc.,  220’  I-L-  di  pr., 
civ. 

'L’azione  di  ‘danni  ctl  rrH eressi 
nascenle  dii  uii  delillo  può  esser 
iiiiciiialii  cònlro^gli  eredi  fe  suc- 
cejvson ^ uiuversa|i , degli ,siiutort 


lerlo,  ili  (pwitcbe  nzioué  fómlata' 
SU-  di  ira,  duilto  aaleriore  al  ..de- 
filo,. od  ,imirp<*ndeii4o  dair.'izioiie 
il  cut  esso  iibbia  dato-  iwseiineii- 
lii:  (piesl’ aziono  soprth  vive  e<dla 
Jizione  pubblica  nè  si  eslingue 
die  colla  prescrizione  * òrdimiriii 
a cui  0 soiloposla  ^(4)>.,^  " ^ ' j,'. 


mia  siiecie  di  coinpoìiso  suoi  jm- 
fiimiili  , ed  una. pena  al- colpev4de^ 
V.  tUwHiveiiu.  e.od.  P.  cap.  7.  Delle 
eoiidan.  pi'cuiiiar.  - 

(l)'A(l  essi  sovranaineiilei  appar- 
tiene la  vidiitaziaiic  de'  duniii  soll'cr- 
li  4^  del  compenso  di  die  sono,  su- 
scctlivi;  è loro  detiilo  di  poi  re  a cal- 
colo le  considerazioni  sociali,  lacon- 
ilizionc  e la  fortuna  delle  parli  , la 
gi  iivezza  (Iella  colpa  comtmrssa  e del 
(ialino  pntMioUo.  Vi  Ua  però  in  que- 
sta materia  taluni  prineipi 'risoiliiiiti 
dalla  natura  slessii  deil(^  cose,  e clic 
il  magislriito,  bendièd’ illimitato  po- 
lere,  ooii'polrehhe  disconoscere.  Non 
ogni  maniera  di  |>régiiidizio  dà  luo- 
go jiidislinlameiilc  a'  danni  inU^ressi 
e.d  è mestieri  che- sia  questo  pregiu- 
dizio la  direna  ed  ioiincdìalu  colise^ 


< ‘ I ' ) j I . ■ . 

guenza  <|anno,  occnsiunato.  €liau- 
veaii»  capi  7.  /oc^  (Ut.  V.  art.  47,  I. 
PI*.  OonIV.  legge  iorcsUle  del  21  a- 
goslo  i82(ii  , • 

. (2)  I ko'o  eredi  e le  p(‘rsone  rc- 
sponsaiiiii  dvitineiiie  dtd  deiitDi  iitm 
sono  di  pieiUK  diritto  soggelle  all’ar- 
i’(5.slo  pi-Msonale.  Pruudlion,  DeAl’  U~ 
sufrutto . Ili,  Iji.lo..  Su  (jiiesta  ma- 
teria laido  rislretla  nid  lesto,  ^^i.  ri- 
scontri' Oliuui^aii,  toc.  cit.  c Uoberli- 
Dir.  Poh.  ’ ‘ - 

(3)  1 creditori  di- questa  . persona» 
possono  lors(;  esercitare-  in  nome  di. 
lei  l’azione  di  danni  (^d  iiilerèssi  ch(r 
le  compete  ? Conti.  § 2S:i  alla  iiQlo- 
(i)  Il  die  ha  luogo,  per  esempio, 
nel  caso  in  cui  la  dislra/.ione  liau- 
doleola-di  una  cosa  sia  stala  coin- 
messu  da  persona,  cui  era  stala  con- 
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l/iuiont*  ili  «lauiii  <’il  iiilorossi  larc^saU*.  Ari  l!)IH,  l'ti  ari:,  ila-. 
nasi'i'Htc  ila  un  ilclillii  si  listili'  (|ueslii  itrliculo. 
inni  rulla  riiiiiiaia  ilrllr  fiarli  in- 

' • _ ■ CAI'O  OlAUTO 

m i QiìAsi-nia.irri 

in  1)  Ih’i  tjitani-ilpUtlt  iiriiitriamtutlp  iMH.  H8  ‘2)  /V/  cmi  di  rP*poti- 
mbdilìi. — H)  Dei  cani  ■nei  r/iiuli  tuia  pcrsnna  è ri‘.tiioii»abilc  del  dnn- 
uociu/ionalo  da  allrc  itermiw.  V1!(  In  th-Ua  rcninmnabiUlà  del  dnnnu 
cuijinnalu  da  animati  n dalla  rovina  di  un  edilizio. 


ili  I)  l'aiiiaiiiu  ili'i  ((nasi  ilu- 

si‘i:iiiitii  a titillo  ili  ili-iiosito  , ili  lo- 
ra/.iiiiiii  (I  «ti  iiiaiiilato.  r.iiiil'r.  C.oili- 
l'.ii  iinialc,  ari.  i.'iil  i-  ii.  i.  In 
iliii'slo  raso  in  falli  il  |iro|irii‘tario 
Ila.  |irr  cliirdiTr  la  ri’slitii/iniie  ilrl- 
la  cosa  II  (lei  ilaiini  i;il  iiilcrrssi.  ima 
azione  foiiilala  sul  i-imirallo  ili  lo- 
cazioni*.  iti  ileposilo  o di  nianihilo: 
azione  clic  esisteva  anici  ioriiiuiile  a 
i|iiclla  alla  qiialc  aliliia  dato  nasci- 
inento  il^dclillo,  c clic  no  è del  Ini- 

10  iiidi|icndenlc.  liaiiler,  o/i.  rii..  I. 
la.'i,  c II.  iS.'id.  Iiiiranloii.  XIII,  7d7 
(VII  , p.  .70.')  . dii/,.  Ilaiiniail  c 

11  proprietario  di  una  cosa  rullala 
polreldie  forse,  dopo  la  prescnzionc 
deira/.ione  pnidilira,  cliìederc  la  re- 
stituzioni' iti  ipiesla  cosa  a colui  dal 
ipiale,  ('"li  prelcndes.se  di  essergli 
vlala  sottraila  ? .\'oi  noi  crediamo  : 
e/li  non  poireldic  ridomaiidarla  con 
a/.ioiK'  di  rivendicazione,  poiidic  que- 
sta azione,  pi  Icriniiii  dcirarl.  '2ISIi 
trovasi  estinta;  c neppure  polrclili'c- 
pli  reelaniiirla  con  azione  personale' 
sia  riinprovcraiido  al  possessore  un 
fallo  di  furio,  sia  inipulaiidooli  seni- 
lilicemenle  un  quasi  delilto.  poieliè 
la  prova  del  l'urlo  non  sareldie  piu 
ammessiliile.  e ipiella  did  (piasi-de- 
lillo  sareldie  non  ^iovevide  come  non 
capace  di  dislrujjsfcre  la  presiinzio- 
ne  di  proprietà  clic  milita  in  favore 
del  possessore.  V.  Iiillavia  in  senso 
conir.iriii:  lluranlon,  .Vili,  707  (VII, 


lini  |iro|)riiimeiilc  delti  (I). 

|i.  .‘>0.7.  ediz.  Ilaiiinaii  c C.). 

(I)  Drillo  Itomaiio  — Il  primo 
ipiasi-delillo , fu  quello  che  i giudi- 
ci c.ommettevauo  col  preferire  sen- 
tenze ingiuste  per  ignoranza,  o per 
imprudenza.  Trovavansi  anche  a ipiei 
tempi  uomini  che  sehhene  imperili 
nella  giurisprudenza,  pure  o per  ani- 
hizione  o per  aviirizia  aecellavano  di 
giudicare  secondo  le  regole  della 
giiirisprndenz,ii  nuuiesima  sulla  vila, 
sulla  prfqvrietà  e sidronore  dei  loro 
simili,  e pronunciavano  (piindi  sen- 
tenze assurde  e daimose  per  i liti- 
ganti. Siccome  era  colpa  di  costoro 
l'accellare  r(dllcio  di  giudice  quan- 
do sapevano  di  non  avere,  la  capaci- 
tà (lisinipegtiarlu  heiie,  cosi  contro 
di  essi  fu  inlrodolla  razione  in  fac- 
lain  per  farli  condannare  ad  una  pe- 
na peconiariii  pili  o meno  grave,  se- 
condo che  fosso  semhralo  eipio  a 
(pici  magistrato  clic,  li  doveva  giu- 
dicare t.  a,  § f.  Il'  de  (ìt)liij.  vi  nel. 
l.  ult.  ff  de  vjelraord.  cuijn.,  pria, 
inni,  de  ohliij.  t/ttae  ifuiini  ex  del 
Itane.  Che.  se  invece  di  essere,  in  col- 
pa fos.sero  stali  in  dolo,  ed  avesse- 
ro cosi  proiiiincialn  una  senlen/.a  in- 
giusta in  gr,v/ia  o in  o tio  di  qiial- 
c.iino,  eglino  er.iiio  infami  ed  erano 
tenuti  a pagare  la  stima  della  lite 
a ipiegli  che  aveiano  dannilicalo  /. 
/.■),  § /,  II'  de  jiidiciin.  t.  idi.  (Uni. 
de  peli.  jwl.  ijtti  mate  indie.,  e se 
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orano  stali  corrotti,  volle  Giitstinia>- 
110  clic  nelle  cause  civili  jierflcsscro 
la  dignità  loro,  e fossero  condannali 
al  triplo  di  ipiclio  clic  avevano  ri- 
cevuto, o al  duplo  di  ipiello  che  li- 
ra loro  stato  promesso;  nelle  criini- 
iiali  che  fossero  esigliati  e fossero 
loro  coiiliscati  i heiii  , rcsiitnilo  al 
lilii;ante,  che  li  aveva  corrotti  ciò  che 
loro  aveva  dato,  quando  egli  stesso 
avesse  denuncialo  il  delitto  mv.Ht 
con.  'X. 

••  Il  secondo  qiiusi  delillo  fu  quel- 
lo che.  si  coniinelleva  col  gettare  o 
versare  una  qualche  cosa  in  un  luo- 
go ove  In  gente  soleva  passare  o fer- 
marsi recando  con  ciò  danno  ad  al- 
cuno. Intorno  a questo  quasi-delitlo 
il  pretore  iiuliblicò  un  editto  così  e- 
spresso:  « l'ode  in  eiini  locuin,  quo 
))  vulgo  iter  Ilei  . vel  in  quo  consi- 
» sleliir.  dejecliiui  vel  elTusuni  quid 
D crii,  quaiiluni  e.\  ea  re  daninuin 
a datnin.  facliinive  crii  in  cuni  qui 
a ihi  haliiiaveril  in  diipluni  judìcium 
» daho.  Si  co  iciu  homo  liher  peris- 
1j  se  dicelnr,  quinipiaginta  aure.oriiin 
))  jiidiciuin  daho.  Si  vivel,  nocitum- 
)i  qiie  ei  esse  dicelur,  quantuni  oh 
il  eani  rem  aequuiii  judici  vijichitur 
a euni.  clini  quo  agetur.  condeinna- 
« ri.  tanti  judicinni  daho  » l.  I,  priii. 
fj  f/e  hi»  i/tii  effud.  wl  dejorer.  K 
.sehhene  pel  danno  che  si  arrecava 
gettando  o versando  una  qualche  co- 
sa, competesse  ancora  ragione  del- 
la legge  .Vqiiilia  delle  ingiurie,  e la 
accii.sa  per  anco  di  straordinario  de- 
ìillo  contro  il  danneggialore  I.  1,  § 
1,  ff  do.  oahtiordiiì.  crim.,  non  per 
ciò  si  deve  dire  che  fosse  inutile 
questo  editto  , specialmente  perché 
es.so  non  ricercava  che  si  diinoslras- 
se  la  persona  che  aveva  gettato,. o 
versato,  ma  dava  razione  contro  io 
aliilalore  del  luogo  da  cui  si  era  gil- 
tato  o versato  , non  contro  a*  suoi 
eredi,  sia  che  il  luogo  fosse  proprio 
deirahilatore  mede.simo,  o altrui,  nel 
qual  caso  non  si  distìngueva  se  lo 
ahilassegratuilamenle  o pagasse  iien- 


sionc  l.  li.  § :i.  § ti.  el  idi.,  I.  ì , 
§ i,  et  pon.  If  do  hi»  qui  offundor. 
voi  dojocor.,  s»  I , in»IU.  do  iddiij. 
quac  quasi  oje  del.  nane.  Contro  lo 
ospite  però  non  si  dava  quest’azio- 
ne iicrché  non  aveva  ahitazione  nei 
luogo  d'onde  si  gettava  o versava  , 
e tanta  dilVemiza  eravi.  secondo  l'I- 
piaiio,  tra  un  ospite  ed  un  aiutato- 
re, quanto  tra  un  domiciliato  ed  un 
pcilegrinaiile  I.  t,  § 11.*  /.  5,  § I,//' 
eod.  Se  più  persone  ahilavano  iiiia 
inedesinia  casa,  allora,  se  rahilavano 
separatamente,  si  dava  i'aziojie  con- 
tro rahitalore  di  ipiella  parte  donde 
si  era  getl.Tlo  o versalo;  se  rahila- 
vano in  comune  per  indir  iso.  l'allu- 
re poteva  agire  contro  chi  voleva  fra 
tulli  gli  ahilanli,  lini  intesi  |htó  elio 
pagando  uno  , gli  altri  rìuianevano 
liherali  , salva  coiilro  di  questi  l’a- 
zione a eoliii  elle  aveva  pagalo  per 
costringerli  a sborsare  la  loro  rispet- 
tiva porzione  I.  I,  § uU.  ot  II.  »oqq. 

ff  Olili. 

I,'  azione  ehc  discendeva  dallo 
edillo  ( hianiiivasi  nzioiie  de  offiisis 
ci  dojofiis:  essa  eraperpeliia,  comun- 
que pretoria  . e competeva  ai  dan- 
neggiali ed  a'  loro  eredi  I.  ti.  Ji  a, 
ff  coti.  . onde  conseguire  il  doppio 
del  danno  rieevulu  seeondo  ehe  e- 
spresse  il  pretore  nel  suo  edillo.  Che. 
se  eoi  gettare  a basso  o versare  si 
uccideva  un  uomo  libero  , si  dava 
contro  rahitalore  del  luogo  donde  si 
era  gettalo  o versalo  razione  iu  fti- 
clvm  per  ohhiigurlo  a pagare  eiii- 
quaiila  scudi  d'oro,  la  quale  azione 
durava  mi  anno,  econipelcva  a chiun- 
que del  popolo  , e dicrvasi  qiiituli 
/lopolaro,  rìlciieiido  però  che  se  più 
persone  proporre  la  volevano,  quel- 
la si  preferiva  che  aveva  iiilcressc, 
o che  era  coiigiunla  col  defunin  hi 
coiisangiiinilà  o alliiiilà  I.  1, 

■>.  § .■>,  ff  oud.,  l.  :i,  § I.  ffilopo- 
pul.  iirlioii.  Se  r iiuiuo  lilu-ro  non 
restava  iiceisu , ma  però  idVeso  , a- 
veva  luogo  parimente  l’azione  piqio- 
lare  la  quale  durava  mi  anno  , ed 
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Xtt  quasì-delillo  .è  tin  fntlo  di 

< • \ » 

«H’olToso  compMova  I‘ aziono  pcrpo- 
lua  prr*'elii<tlofc  le  spese  Tallo  per 
curarsi  ,'e  hi  SJiiha  delle  cose  per- 
«liite  . e che  fordcre  «lovévn  per  lo 
iiTvenire  l.  f.  prin.  , /!'  *>.  ^ 5',  /. 
^vU.  ff  ewL,  §'t,  imi.  de  oòluj.  quae 
(fuan,  ex  dH  nasc. 

S’mi  ìniporhiva  i>oi  se  si  fosse 
gioltnlo  o versalo,  « phitloslo  sospe- 
so ^iinu  qnaleloi  cOsa;  la  rpiale  fosse 
di  poi  cadala  : nè  lainpoco  sr  era 
-successo  dò  di  «fiorilo  o di  notle,  in 
un  luoffo  pubblico  o privato,  purché 
la  {fOnle- hxsse  soHla  di  passarvi  o 
fréipienlarvisi  I:  | § 2 , S , (5  , 

princ.  et  f 1 , , de  his  (jui  e/fiid, 
vel  dejeè.  ■ ‘ * 

**  Ì;’edillo  del  lirtdorc  aveva  una 
altra  parte*  cosi  ooucepitn  :(  Ne  quis 
» in  siijfjfrunda  prolerfove.  supra  euin 
))  locuin  qua  viilifO  iter  fìol,  inve  quo 
))  cousisletur , id  positiNU  Jia!»eat  , 
)»  .cirjus  casus  noccre  cui  possi t.  tjtii 
))  adversus  ea  IVn'rit . in  eiiiii  s,oli- 
f/  (h>ru(ù  decci»  In  factum  judicitini 
5)  dallo  K /.'  fi;  d . 7/  eud.  Qmxsla 
Seconda  parte  (6*11’ ed  Ufo  , come  le 
stesse  .sue  paroJe  il  dimostrano,  ri- 
_ Ifiiardava  'Te  exise  che  si  collocavaiio 
o sì  Tenevano  «o.^iese  in  un  luoffo 
óve  Tii  gelile  soleva  passare  o fer- 
lUarsI.’  e che  cailendo,  potevano  ar* 
ri’care  danno:  Per  evitare  peiTanlo 
■questo  inconveniente'  che  con  molla 
■facilllà  accader  poteva  , il  pretoni 
concesse  razioni*  popolare  in  factum 
da  intentarsi  conlrò  V abitatore  del 
lno*fó  in  cui  era’cotlocala  o sospesa 
alenila’ co,sa.  la  quale,  cadendo,  (lo- 
lessè' arrecar  danno,  non  contro  il 
suo 'erede  .'onde  'coslrin^^erlo  a pa- 
{fnre  ht  pena  di  dieci  .scudi  d’ oro 
/.  § t).  8,  0,  li , et.,iilL  (f  eod., 

§ 1,  iiistU:  de  ohtig.  </Ufie,  quaii  ex 
ilei  naè.  0l>e  se  la  cosa  collocala  o 
sospesa  cadeva  recando  danno  a 
4|ualc.uno  questi  poteva  iiilenlare con- 
tro r abifulore  del  luojfò  non  solo 
quest’  azione  . se  «rii  bastava  por  la 
riparazione  de’  'ilanni  , ma  eziandio 


commissione  o di  omissione  (i), 

V * ' * * 

Pillile  azione  de  efpusis  et  dejeet}^^ 
0 l’azione  della  lejfjre  Aqnilia  contro 
chi  aveva  posto'  o sospeso  la  cosa 
caduta  f.  1,  § 3,  l.  a,  § pem  ff  de 
his  (fui  effud.  vel  dcjec.  In  (ine  de* 
ve  osservarsi  che  l’azione  derivaiiio 
dalla  prima  o seconda  parte  dell’c- 
dillo  pretorio  si  poteva  ihlenlare  on- 
clie  contro  chi  ^M‘llava  o versava  , 
collocava  o sospendeva  una  cosa  so- 
pra luojfo  frequentalo  I.  § 12,  ff 
end.,  e die  l’abiliilorc  il  (piale  era 
coslrctlo  a pacare  aveva  l'azione  in 
factum  a ex  localo  contro  chi  ave- 
va {fcltafo,  0 vi;rsalo  , collocalo  , o 
sospeso  la  cosa  caduta  l.  a,  § T,  ff 
€0(1. 

**  Pn  altro  qnasi-delillo  era  Pin- 
loinpcstiva  misericordia,  come  se  al- 
cuno avendo  in  dcposilo  un  servo  , 
invece  di  custodirlo  fino  ai  termine 
(Iella  lite  onde  coiise*fnarlo‘al  vinci- 
tore, mosse,  a compassione,  lo  avesse 
liberalo  dai  vincoli  coi  qmili  era  le- 
jfalo,  o lo  avesse  lollo  dalla  Invola 
sopra  ‘!(‘lin  (piale  era  temilo.  S(*con- 
'(lo  Poso  (lei .romani,  e fosse  poscia 
fu^rgilo  ; il  depositario  commetl(ua 
un  (jiiasi-delillo.  ed  era  temilo  col- 
l’azione, ih  factum  alla  riparazione 
d«‘i  danni  in  favore  del  pad-ione  del 
servo  t.  7 . § 7 , (f  de  doto  . t.  7 , 
pi  ine.  ff  (tepos.y  /.  iitt:  % 2.  //  de 
(uislftd.  reor.  , ^ fin.  insl.  \le  l(uj. 
AtfvU. 

'**  Finalmente  quando  si  doveva 
e/ si  poteva  imp(*dire  un  delitto  non 
s’impediva,  era  qiu‘‘sto  un  quasi-de- 
lillo  che  obbti|fava  alla  riparaziomì 
dei  danni  comi;  se  nn  padrone  , il 
quale  aveva  debile  (P  impedire  al  ser- 
vo dt  coinmetlere  un  delillo,  non  lo 
impediva,  allorché  poteva,  era  lenu- 
to  alla  riparazione  dei  danni  coll'a- 
zioiie  in  factum  t.  15.  princ.  ff  ad 
leg.  Aquil.  l.  3.  ffde  noxal.  action. 

(1)  La  ossci'vazione  falla  altrove, 
sulle  circòsianze  in 'cui.  una  sempli- 
ce. omis.sione  può 'conslilnirc  un  d(v 
lillo  , trova  ('{fuaimcnle  la  sua  ap- 
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plicazionc  in  malcria  di  quasi-dclitti. 

Gli  sviliippnmcnti  dati  nei  n. 
1 c 2 del  § 417,  sugli  eicmenli 
coslilutivi  dei  delilli,  si  applicano 
cgualinciilc  ai  qiiasi-delini.  ]\on 
si  può  dunque  allribuire  il  ca- 
rallcre  di  quasi-delilli  ad  alti  clic 
aiulasseru  compresi  iieireserci/.io 
di  un  dii'illo,  0 neiradempimcn- 
lo  di  una  obbligazione  legale,  nè 
a<I  alli  clic  non  fossero  iinpula- 
bili  al  loro  aulore  , sia  perchè 
costui  non  godeva  dell'uso  delle 
sue  facollà  morali  , sia  perchè 
questi  alli  sono  stali  il  risulia- 


(1)  Va  ben  inteso  clic  vi  sarebbe 
luogo  a responsabilità  , se  il  caso 
fortuito  o di  forza  maggiore  fosse 
stato  preceduto  da  qualche  colpa  , 
senza  la  (piale  esso  non  avrebbe  pro- 
dotto risiitlainenli  noccvoli  ad  altrui. 
Confr.  Klerlin.  Itrp.  v.  concia-tetti. 

(2)  La  parola  colpa,  presa  nel  suo 
signiticato  esteso  , comprende  tanto 
la  colpa  positiva  (culpa  in  coihinit- 
icndo),  quanto  l' imprudenza  o la  ne- 
gligenza (culpa  in  omillciido). 

••  Sono  riinarclievoli  al  propo- 
sito le  parole  pronunziale  dal  sig. 
de  Grcville  al  Tribunato.  Ogni  indi- 
viduo, egli  dice,  è garante  del  pro- 
prio fatto. 

*•  Questa  è una  delle  prime  mas- 
sime della  sòciclà:  donde  ne  deriva 
clic,  se  un  tal  fatto  arreca  ad  altri 
qiiulcbc  danno  , conviene  che  colui 
dal  quale  esso  deriva  sia  tenuto  al 
risarcimento.  Questo  principio  sta- 
bilito dal  progetto  non  ammette  ee- 
cezioni;  esso  abbraccia  tutte  le  man- 
canze, tutti  i delitti  ; in  una  parola 
tutto  ciò  che  ferisce  i diritti  d’un 
terzo;  conduce  pure  alla  riparazione 
del  torlo,  clic  non  è clic  il  risultato 
della  negligenza  o dell’ imprudenza. 
Si  potrebbe  a prima  vista  domandare 
se  questa  conseguenza  non  è troppo 
esagerata,  c se  vi  è qualche  ingiu- 
ZdCHAKIAi:,  Voi.  VI. 


mento  di  un  caso  fortuito  o di 
forza  maggiore  (1). 

Del  rimanente  , un  fallo  d' al- 
tronde noccvolc  ad  altrui,  cd  im- 
putabile al  suo  autore  , non  co- 
stituisce un  (|uasi-delillo.  se  non 
in  quanto  siasi  stato  per  parte  di 
costui  0 colpa  positiva,  o almeno 
negligenza  od  imprudenza  (2). 
Art.  13:ìG  c 1337.  IVon  si  può 
dunque  considerare  come  quiisi- 
delitlo  un  fallo,  il  quale  non  ab- 
bia recalo  pregiudizio  ad  altrui 
se  non  per  elTetlu  di.  una  colpa 
imputabile  alla  persona  stessa  clie 

slizia  nel  punire  un  uomo  di  un'.i- 
zionc  che  unicamente  proviene  da 
debolezza  o inrelicilu,  cd  alla  quale 
il  suo  cuore  c la  sua  intenzione  sono 
assoliilamciite  e.straiice.  La  risposta 
a tale  (dihiczione  si  trova  in  quel 
gran  principio  di  ordine  pubblico  , 
questo  è clic  la  legge  non  può  star 
in  bilancia  fra  colui  che  s’ inganna, 
c quello  che  solfre.  Per  tulio  ov’cs- 
sa  vede  che  un  cittadino  prove»  una 
perdita,  esamina  se  fu  pussiliile  al- 
l'autore  di  (]ucslu  perdita  di  non  ca- 
gionargliela; e se  in  lui  trova  della 
leggerezza  o dell’ imprudenza , deve 
condannarlo  al  risarcimculo  del  male 
che  fece.  Tutto  ciò  che  può  avere 
diritto  di  esigere  è che  non  si  pro- 
ceda con  rigore  contro  la  sua  per- 
sona , clic  gli  si  conserva  l'onore  , 
poiché  le  condanne  penali  non  pos- 
sono apparlcncre  clic  al  delitto , c 
che  questo  non  può  esistere  clic  o- 
vc  r intenzione  di  nuocere  è stabi- 
lita c riconosciuta.  Ma  non  è poi 
molto  l’esigere  clic  debbasi  astringer- 
lo a de'  sagrilizi  pecuniari  per  l' in- 
tera indcnnizzazionc  di  ciò  che  fece 
solfrirc  in  forza  della  sua  impruden- 
za o inattenzione.  Egli  è per  difet- 
to di  sua  vigilanza  ch'csisle  il  fallo 
chiamato  in  diritto  quagi  delilto,  al 
quale  ei  ne  deve  la  riparazione. 
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ha  soffcrlo  qucslo  pro"iudizio  (1)1 
parimente  da  tjucsla  pro- 
pusiziono  , clic  spelta  a colui  il 
quale  reclami  la  riparazione  di 
un  danno  che  pretende  aver  sof- 
ferto per  effetto  di  un  quasi-dc- 
lillo,  il  provare  clié  l'aulorc  del 
fallo,  di  cui  si  duole,  abbia  com- 
messa una  colpa  od  una  negli- 
genza (2). 

Ogni  quasi-delitio  ingenera  la 
obbligazione  di  riparare  il  danno 
clic  ne  sia  risultalo  per  altrui. 
Art.  1336  e 1337.  Quest’ obbli- 
gazione è , in  generale,  regolata 
dagli  stessi  priiicipii  di  quella  clic 
nasce  da  un  delitto  di  diritto  ci- 

(1)  Quoti  quii  ex  sua  cvIiìu  dam- 
num  seiilit , non  inlellitjilur  dain- 
itum  senlìre.  L.  20:>  , I).  de  II.  J. 
(30,  17).  Così,  colai  il  quale,  gellnn- 
ilo  quuiclic  cosa  daila  sua  casa  su 
(li  un  terreno  che  gli  appartenga  e 
che  non  sia^soUoposlo  a veruna  ser- 
vitù di  passaggio,  ferisca  casualinen- 
le  uno  straniero  die  ivi  si  trovi  sen- 
za permesso,  non  conimene  un  (|ua- 
si-delitlo.  l’roudiion,  dell'  Usufriillo, 
Iti.  1487.  Confr.  !..  .Il  in  fine,  I). 
Ad  leg.  aquit.  (9  , 2)  : Coi),  pen.  , 
art.  4()2,  11.  C.  — Quando  vi  sia  stata 
colpa  tanto  da  parte  dell’  autore  di 
iin  fatto  , quanto  da  parte  di  colui 
al  quale  questo  fatto  alihia  cagiona- 
to danno,  la  quistione  se  vi  sia  luo- 
go a responsaliililà,  e la  determina- 
zione deir  indennità  che  possa  esser 
dovuta,  rimangono  ahliaudonalc  al- 
l’arbitrio del  giudice. 

(2)  La  disposizione  dell’  art.  1379 
non  forma  eccezione  a questa  re- 
gola. . 

(3)  La  risiionsabililù  clic  può  na- 
scere da  simiglianti  colpe  va  deter- 
iHÌiiata  giùsla  i priiicipii  clic  rego- 
lano il  contralto  o il  qiiasi-contrat- 
lo  , del  cui  eseguimenlo  si  trulli. 
Conviene  pur  noiidiineno  osservare, 
clic  le  colpe  commesse  nell’  esccu- 


8 (( 

vile. 

Le  disposizioni  degli  art.  1336 
c 1337  sono  straniere  alle  colpe 
commesse  noU’escciizione  di  una 
obbligazione  contrattuale  o di  una 
obbligazione  risultante  da  un  (|ua- 
si-conlralto  (3).  Ma  esse  debbo- 
no essere  applicate,  salve  le  mo- 
dificazioni risultanti  da  disposi- 
zioni speciali,  alle  colpe  che  gli 
impiegati  pubblici  e gli  ulficiali 
ministeriali  commettono  ncireser- 
cizio  delle  loro  funzioni,  non  a- 
denqiiendo  se  non  in  un  modo 
irregolare  agli  obblighi  legali  che 
loro  sono  imposti  (4). 

Si  possono  assomigliare  aiqiia- 

zione  di  una  convenzione  possono 
alcune  volte  degenerare  in  deliiii  di 
diritto  crimin.'ile  ; ed  in  (piesii  casi 
sono  evidentemente  adatlaliili  gli  art. 
1330  e seg.  Per  tal  guisa  , mi  me- 
dico negligente  od  un  chirurgo  ine- 
sperto possono  , nell’esercizio  della 
loro  professione,  commetlere  il  dc- 
lillo  iirevedulo  dall'arl.  373  del  Co- 
dice penale.  Confr.  (Irim.  rig.  , 18 
setleiiibrc  1817;  Mr..  XVIII.  1.  113; 
■\ngers,  1 aprile  1833,  Sir.,  X.VXlll, 
2,  303,  Itic.,  rig.,  1<S  giugno  1S33, 
Sir.,  XX.XV,  1 , 401.  Questo  delitto 
può  eziandio  esser  commesso  da  vet- 
turali clic  s’ incaricano  del  trasporlo 
di  viaggiatori. 

(4)  Ihinfr.  sulla  responsabilità  dei 
giudici  cd  ullìcinlidel  ministero  piili- 
blico  : Cod.  civ.,  art.  2031  ; Codice 
di  procedura,  art.  109  c seg.  LI,,  di 
pr.  civ.;  Codice  Pen.  art.  498  e seg. 
c 320  e seg.— Confr.  sulla  respon- 
sabilità degli  ufficiati  dello  stato  ci- 
vile: art.  53  e 34; — Confr.  sulla  re- 
sponsabilità dei  conservatori  delle 
ipoleclie  : art.  1994  , 209S  , 20ÌI9  e 
2103; — Confr.  sulla  responsaliililà 
dei  notai;  Grenicr,  delle  Donazioni, 
II.  12;  Toullier.  V.  389  c seg.;  Mer- 
lin, lleg.,  V.  Sullilà  , § S ; Solon  , 
delle  iVnllUà  , 11.  220  c seg.;  Itic., 
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sì  delilli  i casi  no’  quali  una  per- 
sona sin  re.^ppnsabile  del  danno 
cagionato  o da  animali  o da  cose 
che  gli  appartengano,  ovvero  che 
sieno  uilidali  alla  sua  custodia. 
Questa  responsabilità  in  falli  pog- 
gia su.  di  una  presunzione  lega- 
le di  colpa  da  parte  delle  per- 
sone che  vi  sono  sottoposte.  Con- 

. t •’  * 

rig..  fi  maggio  1822,  Sir.,  XXIII  , 

1,  185;  Amiens,  24  luglio  1823,  Sir., 
XXIV,  2.2G7;Kioin,  28  febbraio  1825, 
Sir.,  XXV.  2,  .389;  Parigi,  25  maggio 
1820,  Sir.;  XXVll,  2,  i8;  Civ.  rig. , 
17  marzo  1828,  Sir.,  XXVUI,  1.  363; 
Caen,  27  agosto  1827,  Sir.,  XXVIH, 

2,  187;  Civ.  cass.,  .30  dicembre  1828, 
Sir.,  XXIX,  1,  A;  Itouen  , 24  luglio 
1828.  Sir.,  XXIX,  2,  252;  IJourges , 
28,  luglio  1829,  Sir..  XXIX,  2.  297; 
Grenoble,  13  luglio,  1831,  Sir.  XXXII; 
2,  299;  Lione,  18  gennaio  1832,  Sir., 
XXXll,  2,  563;  Lione,  13  aprile  1852, 
Sir.,  XXXIll.  2,  393;  Alger,  17  apri- 
le 1833,  Sir.,  XXXIll,  2,  620;  Hic. 
rig..  15  gennaio  1835,  Sir.,  -XXXV, 

1,  535;  Hic.  rig,,  11  novembre  lS3‘i, 
Sir..  XXXV,  1,  904;  Civ.  rig.,  27  no- 
.venibrc -1837,  Sir.,  XXXVH,  1.945; 
Agen,  16  agosto  1830,  Sir.,  XXXMI, 

2,  27S. — Confr.  sulla  responsabilità 
dei  patrocinatori  : Codice  di  proce- 
dura , art,  1107;  — Confr.  sulla  re- 
sponsabilità degli  uscieri,  lo  stesso 
Codice,  art.  1107. 

(1)  L’  azione  da  effvsis  et  daiedis, 
nniinessa  nel  dritto  rom.  (v.  nota  1, 
p.  174)  ambiva  compresa  nei  casi  di 
res])onsahililà  di  fatti  altrui , da  un 
-canto,  in  (juanlocliè, essa  era  ajipre- 
slala  contro  la  persona  elio  occupava, 
come  proprietario,  o come  iiK|uiliuo, 
r ap[)arlameiito  donde  era  cadula  iii 
cosa  che  colla  sua  caduta  aven  'ca- 
gionalo (lamio  ad  un  viaudaiile,  sen- 
za die  vi  fosse  liisoguo  di  provare, 
che  (juesla  cosa  fosse  stala  gittata 
da  sitialla  persona,  o da  qualcuno  dei 
suoi;  e dall’ altro  canto,  in  quanto- 
che,  se  r appartamento  si. fosse  Iro- 


fr.  nrl.  13.38,  comma  1. 

418  2)  Parliamo  dei  casi  di  re- 
sponsabilità. — Dei  casi  nc’ 'quali 
una  persona  è responsabile  del 
danno  cagionalo  da  altre  perso- 
ne (I). 

1.  Il  padre,  c,  dopo  la  mor- 
to (2),  la  madre  sono  responsa- 
bili del  danno  cagionalo  dai  loro 

vaio  occupato  da  più  persone,  esse, 
erano  tulle  solidalmente  rcspensahili 
del  danno.  Gli  art.  16  e 17  della  pri- 
ma compilazione  del  progetto  del 
titolo  .sullo  obbligazioni  che  si  con- 
traggono senza  convenzione,  aveano 
riprodotti  gli  stessi  priiicipii;  ma  fu- 
rono cassali  suirosservazionc  di  Mio!, 
die  l’ enunciazione  delta  regola  ge:- 
Iterale,  stabilita  (latrarti.  15.  erasuf- 
tieientc,  e dio  gli  esempi  dovevano 
esser  banditi.  V.  Locrè . hìgid.,  l. 
XIII,  p,  19,  n.  12.  .^lalgrado  I’  ine- 
sattezza di  questa. osservazione,  non 
deesi  meno  tener  per  certo  die  co- 
lui il  quale  sia  sfato  leso  per  la  ca- 
duta di  una  cosa  gittata  da  ima  ca.sa, 
non  abbia  razione  da  aIJusis  et  deie- 
efis . sccondodiè  essa  esisteva  net 
diritto  romano,  e die  egli  non  pos- 
sa agire  se  non  contro  T autore  per- 
sonale  del  getto , o contro  coloro 
che,  ai  teniiifu  dall’ art.  1338.  sono 
ri'sponsabili  (hdV  azioni  di  (juesl’  ul- 
timo. Toullier,  XL,150,  l)dvinc,o«rl 
(VII,  p.  455  e 456)  insegna  liillaviu 
.il  contrario,  fondainlosi  su  Tarficolo 
1580;  ma  I*  argomento  die  egli  trac 
da  questo  nrlicmlo  è vizioso  sotto  più 
rajijiorti.  Cosi  audio  iu.segna  i)uvcr- 
gi(*f  spilo  Toullier. 

^ (2)  G mestieri,  sotto  questo  riguar- 
do, assomigJiiir(»  alia  morte  del  padre 
in  sua  assiMi/a  didiiarula  o presunta, 
ed  il  (ì;is/)  in  cui  egli  si  rilrov^issi;  in 
islalo  (li  (Imuenza  o di  interdizione 
legale.  Duranloii,  XIII,  716  (VII,  p. 
509 , (rdiz.  llaomun  e C.  ) Toullier 
(\l,  179,  c 281)  opina  ancora  che 
.il  marito,  il  quale,  intraprendendo 
un  viaggio,  abbia  lascialo  il  suo  li- 
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figliuoli  minori  (1)  clic  nbilino 
con  esso  loro  (2).  Ari.  1338  , 
roiiiiii)i  2.  In  eliso  di  sopiiriizio- 
ne  personale  , quesla  responsa- 
bililH  gravila  su  <|ucllo  do’  coniu- 
gi al  quale  sia  siala  aflidala  la  cu- 
stodia del  figliuolo  che  ha  coiii- 

gliuolo  sotto  In  rnstorlin  e In  vigi- 
lanza (li  sua  moglie,  cessi  di  essere, 
diirunle  questo  viaggio,  responsaliilc 
delle  azioni  dei  figliuolo  e.  che  la  re- 
sponSahililà  di  queste  azioni  gravili 
sulla  madre  Sola.  I termini  dell' art. 
1338  ci  sembra  che  respingano  que- 
sta opinione.  Compara  rigetto  10  a- 
goslo.l8U.  Giornale  dei  Triliuiiali 
di  Parigi,  voi.  2,  1841,  pag.  G2I. 

(1)  L'  emancipazione  tacila  che  ri- 
sulta dal  matrimonio  fa  cessare,  que- 
sta respniisaliililù;  poiché  il  ligliiiolo, 
nel  contrattare  matrimonio,  o divie- 
ne egli  stes.so  capo  di  famiglia , o 
passa  sotto  I’  autorità  del  marito,  né 
vi  ha  riiiiprovero  a fare  al  padre  e 
alla  madre  di  aver  coiisenlito  al  ma- 
trimonio del  loro  ligliiiolo  , quando 
l’occasione  di  collocarlo  si  sia  prc- 
sentala.  A'on  é lo  stesso  della  eman- 
cipazione esprc.ssa  falla  dal  padre  o 
dalla  madre.  Il  ligliiiolo  emancipalo 
che  coiiliiiui  ad  ahilare  co'  suoi  ge- 
nitori, rimane  sotto  la  loro  autorità 
morale.  1)' allroiiilG,  1’ ciiiancipazio- 
iie  di  un  ligliiiolo,  che  non  sia  de- 
gno di  ricevere  questo  heiielìzio,  é 
un  allo  per  lo  iiiciio  inconsiderato, 
e non  deve  poter  dipendere  dai  ge- 
nitori il  liberarsi,  mercé  un  simi- 
gliaiilc  allo,  dalla  respoiisahiliU'i  che 
la  legge  loro  impone.  Ùurniilon,  XIII, 
715,  (VII,  p..'i0t),  ediz.  Haiiman  e C.), 
TuUavia  Toiillier  (XI,  277)  insegna, 
ch(>  f emaiieipaziime  espressa  faccia 
cessare,  la  respousahiiilà  dei  gonfio- 
ri del  pari  che  la  emancipazione  ta- 
cila. 

**  Prillo  Romano.  — Per  le  an- 
tiche leggi  romane  il  padre  era  te- 
nuto o a riparare  i danni  che  il  tiglio 
sotto  la  di  lui  potestà  csislciilc  ave- 


messo  il  fatto  dannoso  (3). 

Il  padre  c la  madre  di  un  fi- 
gliuolo niiturale  ricionosciulo  so- 
no, il  (|ucsto  riguardo  , suflopo- 
sti  alle  stesse  obbligazioni  che  i 
genitori  legittimi  (4). 

Il  tutore  vi  è ugualmente  sol- 
va recalo  altrui  con  imi  delitto , op- 
pure a dare  lo  stesso  tiglio  al  dan- 
neggiato , lo  che  dicevasi  ilare.no- 
X4a<\^  7,  insl.de  iiox.mt.  Inseguito 
s'anihà  diniiiiuendo  la  patria  potestà, 
talché  i padri  perdettero  il  dirillo  di 
dare  i loro  figli  in  compenso  del  dan- 
no che  gli  Stessi  ligli  avevano  cagio- 
nato;  d'  altra  parti*  il  padre  non  po- 
teva essere  conveiiulo  pe’  delitti  del 
figlio  , perché  i delitti  non  ohhliga- 
viino  che  i loro  aiilori  l.  26  , /f  de 
j)oenU,  l.  /,  § 7,  //■  de  liis  qui  elJ'nd. 
vel'dejec.fjuncl.  l.  SS,  ffde  req.jur. 
Kiinaiicva  pcriaiilo  l’azione  contro  gli 
stessi  ligli,  c quando  i ineiicsiini  c- 
rano  siati  coiiilaiiiiali,  l'azione  della 
cosa  giudicata  patera  proporsi  con- 
tro il  padre  perché  pagasse  linché  a- 
veva  presso  dj  se  il  peculio  del  tiglio, 
oltre  di  che  non  fosse  più  tenuto  (. 
39,  U de  obiiy.  etact..junct.l.S7, 
If  de  judiciis,  t.  3,  § II,  ff  de  pe- 
culio. 

(2)  Xon  convicn  prendere  queste 
parole  allalellera.  Xe  Usuila  pere, er- 
to , che  i genitori  cessano  di  esser 
rcspoiisahili  delle  azioni  dei  loro  fi- 
gliuoli allorehé  li  abbiano  messi  ad 
appreiidi're  in  uno  stabilimento  d’i- 
slruzinnc  ovvero  quando  i figliuoli 
abbiano  abbandonata  la  rasa  pater- 
na, sia  per  arrolarsi  al  servizio  mi- 
lilarc,  sia  per  esercitare  una  profes- 
sione o per  eseguire  qualche  altro 
onesto  sialo.  Ma  é fuor  di  dubbio 
che  la  rcsponsahililà  dei  genitori  sus- 
sislirehhe,  se  essi  avessero  permesso 
che  i loro  figliuoli  si  nhliandonasscro 
ad  ima  vila  vagahomla. 

(3)  Vazeille.  del  .Valrim.,  Il,  427. 

(4)  Duraiilon,  XIII,  714,  (VII,  p. 
50, S. 
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loposlo  in  quanto  concerne  le  sue  inclinazioni  (2).  Del  rcsio  , 
azioni  del  pupillo  (1).  i genitori  ed  il  tutore  non  pos- 

I genitori  ed  il  tutore  cessano  sono  per  alcun  mezzo  esimersi 
di  essere  responsabili  , quando  dalla  responsabililii  di  un  danno 
provino  di  essere  stati  nell’  ini-  il  quale  non  sarebbe  avvenuto 
possibilità  d' impedire  il  fatto  per  senza  una  culpa  od  una  ncgli- 
ragione  del  quale  sieno  stali  con-  gonza  per  parte  loro  (3).  Arlico- 
venuti.  91u  questa  impossibilità  lo  1338,  comma  5. 
non  risulta  dalla  sola  circostanza  2.  1 padroni  ed  i commillcn- 
che  l'azione  dannosa  abbia  avuto  ti  (i)  sono  responsabili  del  dnn- 
luogo  lungi  dalla  loro  presenza,  no  cagionalo  dai  loro  servi  e pre- 
fissi restano,  malgrado  questa  posti  nelle  funzioni  in  coi  essi  gli 
circoslanzn,sotlopnsli  allarespon-  abbiano  impiegali.  Poco  importa, 
snbililà  , se  appaia  ebe  essi  non  a questo  riguardo,  clic  un  servi- 
abbiano  esercitala  una  vigilanza  lore  od  un  preposto  abbia  com- 
abbastanza  attiva  sui  figliuolo,  e messo  un  fallo  dannoso  per  co- 
noii  si  sieno  studiati  con  basimi-  mando  del  suo  padrone  , o che 
le  cura  a reprimere  le  malvage  l'abbia  commesso  di  proprio  mo- 
ti) Questo  è ciò  che  insegna  Po-  1.  37, ‘5;  Tolosa,  7 dicembre  1832,  Sir., 
Ibicr  {delle  Obbligazioni,  I,  121);  e XXXIII.  2,  fi20. 
noi  non  osiiiumo  ad  adottare  la  sua  (3)  Lu  causa  Cnrlicr . riferita  da 
opinione,  benché  il  C.odice  civile  non  Merlin  (itep.,  v*  Responsabilità  civi- 
1’  ubbia  cspressuinenle  consacrata,  c le)  ofi're  mi  esempio  deli’  applicazio- 
Ic  disposizioni  deli’ art.  1338,  non  ne  di  questa  proposizione, 
debbano,  in  generale,  essere  estese  (t)  Le  amministrazioni  o regìe  pub- 
per  via  di  analogia.  Il  tutore  gode,  bliclic  sono,  eomc  ogni  committente, 
sulla  persona  del  minore,  di  una  au-  responsabili  del  danno  cagionato  dai 
lorilà  presso  a poco  simile  a quella  loro  impiegali  o preposti  nell’  eser- 
dei  genitori.  Confr.  art.  373  e 3!)1.  cizio  delle  loro  funzioni.  Rie.  rig.  30 
Egli  deve,  per  conseguenza,  essere  gennaio  1833,  Str..  XXXIII,  1,  09 
loro  assomigliato  in  ci<)  die  riguarda  Lonfr.  Rie.  rig.  19  luglio- 1.S26,  Sir.’ 
la  responsabilità  delle  azioni  del  pu-  XXVII,  1,  232,  30  gen.  18i3,  Gior! 
pillo,  salvo  ad  accogliere  con  mag-  dei  Tribunali  tom.  1,  18J.3,  p.  499;' 
giorc  facilità  la  scusa  cb’egli  voles-  Agen,  2-4  aprile  1843,  Idem  Ioni.  2,’ 
se  trarre  dalla  circostanza  che  non  1843,  pag.  79!;  rig.  30  gen.  1844. 
abbia  potuto  impedire  tali  azioni.  In  Idem,  tom.  1,  1844,  pag.  COà';  Xnn- 
ogni  caso,  sarebbe  impossibile  di  non  cy,  7 marzo  1844;  Idem.  1.  1844, 
collocare  il  tutóre  alto  stesso  livello  pàg.  430.  Lo  Stalo  ed  il  tesoro  son 
dei  precettori.  Dnraiitoii,  XIII,  719,  del  pari  responsabili  del  danno  ca- 
(VTI.  p.  .SIO,  ediz.  Hanninn  e G.).  gionalo  dai  loro  agenti  nell’cser- 
Confr.  Colmar,  14  giugno  1830,  Sir.,  cizio  deilé  loro  funzioni.  Rie.  rig., 
XXX,  2,  334.  27  giugno  1.S32.  Sir..  XXXIl,  1.  838. 

(2)  Goiifr.  Toullier,  XI,  263  e 264;  Parigi. 27  gennaio  1833,  Sir.. XXXIII, 
Duraiitoii,  XIII,  718  (VII,  p.  ’iOO,  e-  2.  410.  Parigi,  3,  marzo  1834,  Sir., 
diz.  llaiiHian  c G.);  Bourges,  9 mar-  XXXtV,  2.  8:>.  Gonfr,  ordinanza  reale 
zo  1821, Sir.,  XXII,2,  238;  Bordeaux,  del  14  dicembre  1838,  Sir.,  X.\XVII, 
1 aprile  1829,  Sir.,  XXIX,  2,  250;  2,  247. 

Rie.  rig.,  29  marzo  1827,  Sir.,  28, 
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10  (1).  I commillenli  non  sono 
neppure  ninmessi  ad  esimersi  dal- 

••  (I)  Il  danno  cagionalo  da’ do-- 
incslici  0 garzojii  /yai/oui  alle 
quali  vctigoiio  iin(>icgnli  può  essere 
cagionalo  in  due  modi;  o cuH'azio- 
iie  medesima  elie  toro  c siala  co- 
mandala sen/.a  veruna  loro  colpa  , 
come  nell' esempio  del  domeslico  o 
dciroperaio  mandato  dal  padrone  a 
tagliar  il  ric.ollo  o a raccoglier  le 
l'rnlla  di  un  campo  che  egli  credeva 
apparlenergli.  Kssi  ])ossonu  in  que- 
sto caso  ed  in  altri  simili  chiamare 

11  padrone  in  garenzia  , e chiedere 
di  es'scre  messi  fuori  causa,  se  fos- 
sero siati  citati.  Egli  è ben  cvidcnlc 
che  in  simili  casi  il  padrone  o il 
comniillenle  non  può  aver  alcun  re- 
gresso contro  di  coloro  che  hanno 
eseguili  i suoi  ordini. 

•*  Può  stare  aiwora  che  il  danno 
cagionato  dai  domestici  o garzoni 
non  provenga  dall'nzinne  medesima 
nella  qiiidc  sono  siali  impiegali,  ma 
bensì  ila  una  loro  colpa  nel  farla  , 
per  ignoranza,  per  mancanza  di  ac- 
cortezza o per  imprudenza.  Per  c- 
sempiu,  un  eoceliiere  malnccorlo  o 
mal  intenzionalo  ha  forilo  un  ])as- 
saggierc  o cagionato  altro  danno  : 
VII!  carpenliere,  inenriealo  di  meller 
in  nsselto  inrarmadiira  di  legname, 
ha  per  imperizia  o mancanza  di  pre- 
winzionc  fallo  cadere  sulla  casa  vi- 
cina un  pezzo  di  legno  , la  cui  ea- 
dula  ha  cagionalo  un  grave  danno. 
In  questo  caso  cd  altri  simili,  il  pa- 
drone o il  commillcnle  non  lascia 
di  essere  responsabile  del  danno,  c 
di  essere  ancora  principalinenle  oh- 
Idigato  al  risarcimento,  quando  an- 
che. fosse  sialo  assenle,  quando  an- 
che non  fosse  sialo  nel  caso  d’im- 
pedire il  danmi;  e ciò  perehé  viene 
commesso  nelle  funzioni  alle  (piali 
egli  avea  impiegalo  il  cocchiere  o il 
carpentiere.  Ciò  clic  è sialo  slahili- 
to,  dice  Polliier  nel  n.  121  , per 
rendere  i padroni  allenti  a non  ser- 
virsi se  non  di  buoni  domeslici  e di 
accorti  operai.  Si  può  dire  in  qne- 


In  responsabilità  di  cui  si  trnllii, 
offrendo  di  provare  che  essi  sie- 

slo  caso  , collo  leggi  romane  , che 
non  lascia  di  essere  riprensibile,  né 
lascia  di  essere  colpevole  colui  il 
quale  impiega  nomini  malaceurli  , 
imprudenti  o maligni  a cerio  fun- 
zioni , nelle  quali  o per  oerasionc 
delle  (piali  essi  possono  cagionar 
danno  ad  altra  persona:  MiqmiU'nua 
cuìpae  rnis  est,  quod  opera  malo- 
riim  lioiiiimim  vleretur.  L.  S,  § 6, 
If  (le  obtiqat.  et  ad.,  ii,  3. 

**  I n proprielarii)  ( specialmenle 
una  compagnia  di  ferrovia)  non  è 
civilmente  responsabile  del  danno 
cagionato  da  nn  operaio  , che  non 
sìa  suo  dìretio  imiiiegnlo  , ma  che 
sia  solamente  I'  ini|iirgalo  di  nn  ap- 
pallatore  , cui  (lessa  ha  afiidalo  ta- 
lune faliehc.  Parigi  . '24  novembre 
1812;  Giornale  dei  tribunali  , t.  2 , 
18i;i,  p.  26:i.  Oomp.  Agen,  21  aprile 
184:$;  Giornale  .(lei  trihnnali  , 1.  2 , 
1841  , p.  791.  E stalo  anche  giudi- 
calo che  il  proprielario.  il  (](iale  fa 
riparare  il  lello  della  sua  abitazione 
da  un  operaio  concia  Ictii  pagalo 
giornalmente  , non  pnò  essere  reso 
civilinenle  responsabile  dcll’oiiiicidio 
per  imprudenza  cmnmcsso  da  que- 
.slo  operaio  in  occasione  delle  ope- 
re (li  cui  egli  era  incaricalo.  Donai, 
2a  giugno  1841;  Giornale  dei  Irihn- 
nali,  l.  1.  1812,  p.  80.  Il  padrone  è 
responsabile  dei  danni  e delU*  fcri- 
le  arrecale  ad  uno  dei  Suoi  dome- 
slici  0 Olierai  per  imprudenza  di  un 
allro  individuo  salarialo  collo  stesso 
grado  nel  travaglio  che  dovea  in  co- 
mune, eseguire.  C.ass.  28 giugno  1841; 
Giornale  ilei  trihnnali.  l.  I , |S4:$  , 
p.  2(i:!;  Parigi.  24  novembre  I84)i  ; 
Giornale  dei  Irihnnali.  ibiil..  Goni|i. 
tiillavolla.  I.ione.  29  (lieenilire,  1S;$G; 
Sir..  ;I8,  2,  70;  Dalloz,  37.  2.  Ifil; 
Giornale  dei  tribunali  . t.  2,  1837  , 
p.  1(11,  Tolosa  , 20  gennaro  1830  ; 
Siri'y,  39,  2,  432;  Dalloz.  39,  2.  108; 
riirirnalc  dei  trihnnali  , t.  1)  1839  , 
p.  512. 
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no  siali  nell'  impossibililà  di  im^ 
pedire  il  danno  (1).  Ma  quesla 
responsabililà  si  applica  sollaiilo 

l 

*•  (I)  I.ii  qual  cosa  ci  su^gciiscc 
la  vera  ragione  del  silenzio  lenolo 
per  rispello  ai  padroni  ed  ai  com- 
inilleiUi  neirnlliina  disposizione  del- 
r ai'licolo  il  quale  dice  che  la 

predella  <.'arenlia  non  ha  luo^o,  quan- 
do z (jcnilori,  i prvcelluri  e <jli  ut- 
Ugiaiii  n provano  che  essi  non  han- 
no potuto  impedire  il  l'utlo  di  cui 
avrchhero  dovuto  essere  paranli  » , 
cd  il  quale  non  dice,  che  quella  dei 
padroni  c dei  cominillenti  non  ha 
luogo,  quando  vi  è la  stessa  pruova. 

Moli  oslunle  (pieslo  silen/.o,  Tar- 
rihle  nel  rapporto  da  lui  l'atlo  al  (ior- 
po  legislalivo,  presenlandogli  il  volo 
del  Triliunato  sulla  legge  relativa  alle 
ohldigazioni  senza  convenzioni,  opi- 
na che  la  respimsahililii  non  ahhia 
luogo  per  rispello  ai  padroni  c coin- 
inillenli,  come  non  ha  luogo  per  ri- 
spello ai  gcnilori,  preccllori  ed  ar- 
tigiani, se  essi  |>rovano  che  non  han- 
no potuto  impedire  il  fallo  di  cui  a- 
vrehhero  dovuto  essere  garanti. 

**  llcrlrand  de  la  (freiiille  per  lo 
opposto,  nel  rup|iorlo  da  luì  fallo  al 
Yrihunalo  sulla  medesima  legge,  dice 
in  termini'  posilìvi  che  i padroni  cd 
i commitlenli  non  possono  in  veriin 
e.asn  argomenlare  dall’  impossìhililà 
d’  impedire  il  danno  cagionato  dai 
loro  domestici  o garzoni  nelle  fun- 
zioni alle  quali  sono  siali  da  loro  im- 
piegali. figli  dice  che  « il  progetto  li 
sollopone  ad  una  intera  e non  eipii- 
voca  responsahilità.  (Jiiesla  disposi- 
zione, aggiunge  egli,  che  già  trovasi 
nel  (iodice  rurale,  non  presenta  nulla 
che  non  sia  di  somma  equità.  i\on 
è forse  vero  che  il  servigio,  di  cui 
il  pa<lrone  Irne  prolìllo,  Jia  prudono 
il  danno  alla  cui  rifazione  viene  con- 
dannalo? .\on  deve  forse  rimproverar 
se  slesso  di  aver  concessa  la  sua  con- 
fidenza a uomini  maligni,  malaccorti 
o impriidenli?  L'  sarebbe  poi  giusto 
che  un'  altra  persona  fosse  vittima 


a’  falli  che  compremlonsi  nell'e- 
sercizio  delle  funzioni,  nelle  qua- 
li i!  serviloro  od  il  preposto  sie- 
di quesla  confidenza  inconsiderata  , 
che  è la  prima  causa,  la  vera  sor- 
gente di  questo  danno?  Qui  dunque 
la  legge  non  fa  se  non  ralilicare  ciò 
che  r equità  comanda,  ciò  che  fre- 
quentissimi e lrisli.ssinii  esempi  ren- 
dono necessario,  e ciò  che  la  giiiri- 
sprudenza  di  tulli  i tempi  c di  lutti  i 
paesi  ha  consacralo  «. 

*•  Maleville,  sull' enuncialo  arti- 
colo , si  è ullenulo  alla  seconda  o- 
pinione  , la  quale  è pure  quella  di 
l’olhier,  espressa  nel  Truttato  di  ub- 
bliijuzioiii,  n.  121.  Kgli  insegna  che 
il  padrone  è re.sponsahilc  de'  delilli 
c (|tiasi-delilli  de’  servitori  c degli 
operai  che  vengono  da  Ini  impiegali, 
quando  sono  commessi  nell'  eserci- 
zio delle  funzioni  alle  (piali  vengono 
impiegali,  aneorché  egli  non  avesse 
pollilo  impedirli,  e fossero  commes- 
si in  assenza  di  lui;  ciò  che  è sta- 
lo staliililii,  egli  (lice,  per  rendere  i 
padroni  allenii  a non  servirsi  se  uoa 
di  hiioiii  domestici.  ' 

*•  Q'iesla  opinione  è la  sola  che 
sia  vera,  la  sola  che  sia  conforme  al 
lesto  ed  allo  spirilo  del  Codice.  Giac- 
ché esso  non  rende  il  padrone  re- 
sponsabile del  danno  eagionatu  dai 
suoi  domeslici,  se  noi»  nelle  funzio- 
ni alle  quali  vengono  da  lui  impie- 
gali, come  dice  I' art.  1.1117,  nell’e- 
sercizio di  queste  finizioni,  come  di- 
ce l’olhier,  non  si  può  ammellere  la 
causa  che  egli  non  ha  potuto  im- 
]ii;dir  il  danno;  per  la  ragione  che 
il  danno  è stalo  cagionalo  con  li- 
na azione  che  è siala  da  lui  con- 
dannala , e che  si  presume  da  lui 
comandata.  I.a  soia  scusa  amiiiussi- 
liilc  sarebbe  <piclla  che  il  danno  è 
slato  ciigionuio  fuori  dell'  esercizio 
delle  loro  funzioni. 

*•  Vedi  in  questo  senso  Durantoa 
n.  72i,  Cass.  23  novembre  1811.  Si- 
rey  li,  1,  2i;  Il  giugno  1810,  8i- 
re’y,  37,  1,  432. 
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no  siali  iiiipiegali  , c non  si  e- 
stende  ai  delilU  ed  ai  quasi-de- 
liui  che  non  abbiano  rapporto  ve- 
runo con  queste  rnnzioni,  pér  e- 
sempio,  alle  ingiurie  che  un  ser- 
vitore possa  aver  prolTerile  , od 
alio  vie  di  fallo  che  possa  aver 
escrcrlale  fuori  del  suo  servizio  (1), 
Art.  iH38,  comma  3. 

3.  I prccellori  (2)  e gli  arti- 
giani sono  responsabili  del  danno 
cagionalo  dai  toro  allievi  ed  ap- 
prendisti durante  il  tempo  pel 
quale  sono  sotto  la  loro,  vigilan- 
za (3),  eccello  se  provino  che  noii , 
sia  sialo  in  lor  potere  lo  impe- 
dire il  fililo  che'  ha  occasionalo 
il  danno.  Ari.  1338  , comma  4 

' tS 

(1)  Merlin,  Rep.,  v.  Dclilto,  § 9. 
Toullier,  XI , 280,  c scg.  Duranlon, 

• 'XII,  274  (VII,  j).  512  ediz.  Hauman 
c-'C.)-  Civ.  cass.,  9 luglio  1807,  Sir., 
XII,  1,  70. — Il  padrone  potrebbe 
nondimeno  esser  di<*hiaralo  respon- 
sabile di  fatti  commessi  dal  servidore 
fuori  del  suo  servizio,  se  fosse  pro- 
vato cir  egli  abbia  tollerali  c che  a- 
vrebbe  potuto  impedirli.  Toullier,  XI, 

- 287. 

(2)  Conviene  qui  intendere  perpre- 
' cellori  (insfilMleurs)- tulle  le  perso- 
ne incaricate  in  un  modo  perma- 
nente, a qualunque  siasi  titolo,  della 
educazione  o' della  vigilanza  di  fan- 
ciulli o di  giovani.  Colmar,  14  giu- 
gno 1850,  8ir.,  XXX,  2,  ,534.  IVon 
debbonsi  considerare  come  tali  le 

^ persone  le  cui  funzioni  consistano 
solamenle  a dar  lezioni  per  una  o più 
ore  del  giorno.  Confr.  llic.  rig.,  29 
dicembre  1831,  Sir.,  XXXIII,  1,  655. 

,(3)  I genitori  sono  responsabili 
delle  azioni  del  figliuoli  duranlc  il 
resto  del  tempo. 

**  (i)  Esiste  suiroggetlo  un’ordi- 
nanza del  IHrellore  generale,  di  Po- 
lizia . in  data  del  31  maggio  1821. 
Tale  ordinanza  o regolamento  fu  rin- 
n jvato  a 16  dicembre  I830ja21ol- 


e o. 

,4.  Gli  albergatori  locandieri  o 
locatori  di  case  addobbale  son  re- 
sponsabili delle  indennità  aggiu- 
dicale a coloro  che  abbiano  sof- 
ferto qualche  danno,  per  effetto 
di  un  'delitto  di  diriUo  penale 
commesso  da  persone  che  essi 
abbiano  alloggiale  per  più  di  24 
ore',  senza  averne  indicalo  alla 
Polizia  i nomi  o di  tenerne  i re- 
gistri in  regola.  Art.  461,  n.  24 
Cod.  Pen.  (4).  . 

La  • responsabilità  pronunziata 
contro  le  persone  indicale  nei 
quattro  (5)  precedenti  numeri  non 
disobbliga  punto  gli  autori  dei 
falli  che  abbiano  dato  luogo  a 

lobre  1850  dal  Sollo-Intcndeiitc.  di 
Cefalù,  e nel  1850  , dal,  Prefcllo  di 
Polizia.  E siccome  è liillorn  di  mas- 
sima, chi  abbia  vaghezza  di  consul- 
tarla legga  Tirrilo:  Man.  di  Polizia, 
n.  345,  pag.  99. 

**  (5)  Abbiamo  tolto  dal  lesto  le 
seguciiU  parole: 

« I comuni,  sono'  responsabili  del 
danno  cagionalo  sul  loro  territorio 
da  allruppamenli  o riunioni,  poco 
imporla  che  questi  attruppamenti  ab- 
biano 0 no  agito  a mano  armata , 
e che  sicno  stali  o no  composti  di 
abitanti  del  luogo.  Nondimeno,  se  il 
danno  sia  stato  cagionalo  da  persone 
straniere  al  comune , cessa  egli  di 
essere  responsabile,  giuslilicando  di 
aver  impiegati  tulli  i mezzi  che  e- 
rano  in  suo  potere  per  prevenire  o 
per  reprimere  il  disordine.  L’inden- 
nilà  dovuta  per  cose  involale  la  cui 
restituzione  non  possa  aver  luogo  in 
natura,  c per  cose  dislniUe  od  in- 
cendiale, dev’essere  per  Io  meno  il 
doppio  dei  loro  valore,  e può  anche 
essere  portala  al  triplo.  Legge  del  10 
vcmicmmialc,  anno  fV. 

* E ciò  perchè  varia  la  nostra  costi- 
tuzione in  rapporto  a quella  francese. 
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questa  responsabiUlà.  Costoro  a- 
dunque  possono  essere  coiivcnuU 
dirollamente  in  giudizio  dalia  par- 
te lesa.  Possono  altresì,  almeno 
in  generale  , essere  chiamati  in 
garenlia  dalle  persone  le  quali 
abbiano  dovuto  riparare  il  danno 
da  loro  cagionalo  (1).  . 

, La  responsabilità  ai  cui  trattasi 
ha  luogo  anche  per  azioni  non 

(I)  Confr.  Toullicr,  XI,  271,  Du- 
ranlon,  XIII,  722  c .725,  (VII,  p.511, 
c 312,  ediz.  Hauman  e C.).  — il  pre- 
cettore e r artigiano  potrebbe  anche 
in  date  circoslaiizc , esercitare  tm 
regresso  di  garenlia  contro  i genitori 
dell’  nllicvò  0 dell’  apprendista.  I)u- 
ranlon,  XIII,  723  (VII,  p.  5"11,  cUiz. 
Ilanman  c C.). 

**  (2)  Nondimeno  Toullior  /oc.  citi 
n.  270  ragiona  cosi: 

' **  Noi  abbiamo  detto  nel  n.  200 
che  r antica  giurisprudenza  dispen- 
sava il  padre  dalia  responsabilità , 
quando  il  tìglio  impuberc  aveva  agito 
senza  discernimento,  per  la  ragione 
che  allora  l’ azione  non  è ìmpu labile 
ai  figlio.  Questo  principio,  emanalo 
da  quella  legge  eterna  ed  immuta- 
bile clic  è fonifata  sulla  ragione,^  è 
sempre  lo  stesso:  esso  è stàio  con- 
sacralo coll’  articolo  Oi  a 00  del 
Codice  penale,  che  dà'  ni  giudici  mia 
grande  laliludine  di  poteri  per  deci- 
dere se  il  figlio  abbia  0 no  agito  con 
discernimento.  Esso  dice:  ((  Quando 
r accusato  avrà. meno  di  sedici  anni, 
se  viene  deciso  che  egli  abbia  agito 
senza  discernimento  sarà  liberato  ». 
La  legge,  dice  la  Corte  di  cassazione, 
non  lo  riconosce  per  colpevole  di 
miiifallo  nè  di  deiiUo,  perebe  1’  a- 
zione  non  gii  è imputabile:  Aggiun- 
giamo con  Polhicr,  n.  1 10,  nè  di  qua- 
si-delitto,  perchè  l’azione  non  gli 
C‘  imputàbile:  egli  adunque  non  vi  è 
tenuto,  ed  il  danno  non  viene  con- 
sideralo come  un  caso  fortuito.  • , 
> Per  esimersi  adunque  il  padre  dalla 
responsabilità,  egli  deve  soltanto  prò- 
Zaciiakui:,  YoL  Vi, 


imputabili  al  doro  autore  . a c«i- 
giou  d'esempio,  per  azioni  com- 
messe da  un 'insensato  o da  un 
fanciullo  (2).  Ma , in  simìglinnlo 
caso,  rautoi'C  detrazione  danno- 
sa non  può  esser  convenùto^  per 
vìa  di  domanda  in  garenlia  più 
di  .quel  che  potrebbe  esserlo  di- 
rcllamenlc.  ' - ■ , 

La  responsabilità  dei  fallì  altrui 

vare  che  suo  figiro  era  in  una  età 
troppo)  tenera  per  agire  con  discer- 
nimento. Se  chi  domanda  la  ripara- 
zione del  danno  pretendesse  di  far 
rigellarc  questa  scusa  dicendo  clic 
razione  del  figlio  poteva ''essere  im- 
pedila  dal  padre  o daUe  persone  del- 
le quali  egli  è^rcsponsabilc,  .spelle- 
rebbe a lui  di  fare  questa  pruova,  a 
differenza  del  coso  di  cùi  abbiamo 
parlato  nel  num.  2fi2,  in  cui  spelta 
al  padre  di  promre  che  egli  è stato 
nell’ iinpossibitìtà  d’impedire  l'azio- 
ne di  suo  figlio,  di  cui  la -legge  io 
dichiara  responsabile  , se'  egli  non 
ha  la  scusa  d’ impossibilità quan- 
doché la  legge  non  lo  dichiara  rc- 
sponsabiic  delle  azioni  di  un  figlio 
impuberc  c senza  disecrnimcnlo. 

*•  lotnon  posso  aimnellere  que- 
Rla  distinzione. '*11  padre  è responsn- 
bitc  del  danno  cagionato  dai  suo  fi- 
glio minore  abitante  con  lui.  Tal  è 
il  principloi  La  teg^e  non  distingue 
a^ijneslo  rigiwirdo  se  il  figlio  abbia 
agito'  con, ju  senza  discernimento. 
Questa  quislione  non  può  essere  e- 
levala  che  quando  si  vorrebbe  ren-* 
dere  responsabile  il  tiglio.  Senza  dub- 
bio, il  padre  non  può  essere  respon- 
sabile facendo  stabilire  die  egli  non 
abbia  potuto  impedire  il  fallo  dan- 
noso che  ne  .fosse  avvemilo.  Spella 
però  iT  lui  di  farne  la  pruova.  lo  ag- 
giungo che  la  sorveglianza  del  pa- 
dre dev’essere  tanto  più  nlliva.  quan- 
to più  il  figlio  a ragione  della  suà 
età  e del  suo  sialo  mentale  abbia' 
minore  disce-rni mento.  » , 
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si  applica  nmi  solamente  allo  re- 
stituzioni, alle  iiulennità  ed  alle 
spese  ag^'iudicate  alla  parte  lesa, 
ina  si  estende  eziandio,  nllorcliè 
Irattisi  di  un  delitto  di  diritto 
])cnale,  alle  spese  di  procedura 
dovuto  al  tesoro  (I).  La  respoiit 
sabiliti'i  però  non  si  estende  , in 
generale,  alle  amineiulc  pronun- 
ziate per  causa  di  delitti  (2). 

Del  resto,  le  disposizioni  del- 
la legf;e  che  dichiiiranu  determi- 
nale persone  responsnlnli  dei  fat- 
ti) Merlin,  V.  Responsabilità 

civile  (lei  (leliUi.  Crini,  cass.,  i feb- 
braio 18;i0,  Sir.,'XXX.  1,  2i3.  Crini, 
cass.,  2G  mnjrh'io  1<s;tG,  Dui.,  183G, 
1 , 283.  V.  lulluria:  Crini,  rie.  , 13 
Kiuijno  1832.  Ual..rl832,  1,  .397. 

(2)  Merlin  , , v.  cil.  Crim. 

cass.,  li  (fennuio  1819,  Sir.,  XXIV, 
1,  i22.  Crim.  cass.,  8 agosto  1823, 
Sir.,  XXIV.  1 , i23.  Crim.  cass.  15 
dicembre  1827,  Sir.  XXVIi,  1,  218. 
C.riin.  cass.,  5 novembre  1829.  Sir., 
XXX,  1 , 3D.  Crim.  cass.,  9 giugno 
1832,  Sir..  XXX.  1.  744. 

(3)  Merlin,  Quest.,  v.  Marito.  Du- 
ranton,  XIII,  72U  (VII,  p.  510.  ediz. 
Hauman  c C.).  Crini,  cass.,  1G  ago- 
sto 1811,  Sir.,  XXI,  1 , 214.  Crim. 
cass.,  20  gennaio  1825,  Sir.,  XXV, 
1,  276.  Coiifr.  .Xomliiiicno:  Toutlier, 
IX,  280;  Rie.  rig.,  23  dicembre  1818, 
Sir.,  XIX,  1,  278.  Rie.  rig.,  27  feb- 
braio 1827,  Sir.,  XXVII,  1,  228.  V. 
1.  del  2G  agosto  182U. 

••  (4)  Vr.  Rum.  Gli  animali  non 
avendo  l'uso  della  ragione  come  gli 
uomini  noa  potevano  giumiiiai  recar 
danno  per  higiuria,  quindi  trovavasi 
nei  digesti  un  lilolu  particolare  che 
trattava  dei  danni  dagli  animali  ca- 
gionati, il  qual  titolo/  era  inscritto  si 
ffuadrupes  pauperiem  fecisso  dica- 
tur. 

**  t.'n  animale  poteva  nuocere  col 
far  cose  secondo  o cóntro  la  natura 
sua.  Secondo  tu  natura  sua  nuoceva 


li  altrui , essendo  fondale  sopra 
una  presunzione  legale  di  colpa, 
e formando  perciò  altrettante  ec- 
cezioni al  diritto  comune  , non 
sono  su.scclirvc  di  essere,  per  a- 
nalogia,  estese  ad  altré  persone. 
Cosi,  il  marito  non  è,  in  generale, 
responsabile  del  (tanno  cagionalo 
da  sua  moglie  (3). 

419  b.)  Darliamo  della  r(^pon- 
sabililii  del  danno  (cagionalo  da 
animali  o dalia  rovina  di  un  edi- 
fizio  (4). 

quando  pascolava  nel  fondo  altnii  ; 
nel  qual  coso  il  padrone  poteva  es- 
sere convenuto  coiruzioiie  della  leg- 
ge Xqiiilia  (piando  il  padrone  stesso 
o altri  avesse  fatto  iiiiilare  raiiiiimle 
nell’altrui  campo  a paseolare  I.  1 , 

§ 4,  If  si  quadr.  paup.  fev.  die.,  l. 
uU.  t'.od.  da  lag.  Aquil.  Se  poi  l'a- 
nimale era  entrato  nell'altrui  campo 
senza  clic  alcuno  ve  lo  avesse  diretto, 
allora  al  padrone  del  campo  com- 
peteva razione  civile  da  mstu  con- 
tro il  piidrohe  dell’animale  onde  co- 
stringerlo alla  riparazione  dei  danni 
die  ruiiimalc  stesso  gli  aveva  arre- 
cato col  pasturare  nel  di  lui  campo 
I.  li,  § uil.  If  de  praas.  varb,  Af- 
lincliè  peraltro  avesse  luogo  questa 
azione  si  richiedeva  clic  l’animate  si 
fosse  pascolalo  dell’allrtii;  ond'é  clic 
se  l'animale  fosse  andato  nclt’altrui 
campo  a mangiarvi  la  gbiuiida  del 
suo  padrone,  la  quale  fosse  per  av- 
ventura ivi  caduta,  cessava  l’ azione 
de  pastu  d.  l.  14,  § ull.  ff  eod. 

**  Del  resto  il  padrone  (lei  cam- 
po iiou  poteva  riiidiiuderc  lo  anima-  ' 
le  che  ivi  pascolava,  liiiuliè  non  gli 
fossero  stali  rifuUi  i danni,  ma  tut- 
l’al  più  poteva  espellerlo  dal  campo 
usando  quelle  maniere  che  avrebbe 
praticalo  se  si  fosse  trattato  di  pren- 
dere un  animale  proprio  i.  39,  § 1, 

If  ad  lag.  Aquit. 

**  Un  animale  dicevasi  nuocorc 
centro  la  propria  natura  quando  ir- 
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rtlafo  poTlava  danno  a qualcuno,  co-  tae , vale  n dire  che  scollavano  la 
ific  se  un  cavuiio  avesse  tiralo  di  cal-  cosa  ovunque  la  si  trasferisse  l,  /, 

‘ ciò  , 0(1  un  bue  «fato  di  cozzo:  im-  § 12,  ff  eod.,  L 11,  ^ S , instil. 

perocché  il  cavallo  ed  il  Ime  anno-  de  n^nl.  action.  Si  dava'  anche 
verati  tra  gii  animali  mansueti  non  contro  gli  eredi  non  come  credi,  ina 
essendo  solili  a nuocere , diocvnsi  come  padroni  dell'animale  d.  L 1 , 
rctlainenle  che  facevano  contro  la  § ult.  ff  si  qnad.  paiip.  fec.  die.  ', 
natura  loro  quapdo,  infieriti  , l’imo  c contro, quelli  che  si  offrivano  a li- 
culcilrava,  l’allro  cozzava  t.  f,  § i,  tigarc  quasi  che  possedessero  l’ani- 
fif  pria,  ifist.  si  qnad.  pavp.  fec.  male  l.  7,  l.  8 ; ff  de  interrog.  in 
die.  Che  se  colui  che  aveva  sofferto  jur.  fac.,  non  che  contro  coloro  che 
il  danno  aveva  irritalo  raniinale,  non  per  dolo  inalo  avevano  lascialo  di 
poteva  agire  per  la  riparazione  del  possederlo,  nel  qual  caso  era  in  ar- 
dauHO  ne  contro  il  padrone,  nè  con-  hitrìo  del  danneggiato  di  convenire 
Ito  il  custode  dell’ animale  , pcichè  costoro  o il  nuovo  padrone^  «r</.  L 
non  riputavasi  danno  quello  che- al-  2i,  /.' 25,  l.  2C,  de  mx  action.  8c 
cuno  soffriva  per. propria  colpa.  Pau-  più  erano  i padroni,  l’azione  si  dava 
liis  recept.  sent.  lib  1 , til.  1S  . in  contro  cadauno  hi  solido,  con  que- 
fin.  , arg.  l.  2 , ^ 1 . ff  si  qitcìid.  sio  però  che  pagando  uno,  gli  altri 
pavp.  fec:  die,,  i.  203,,  ff  de  reg.  rimanevano  liberati  l.  1,  § 41,  ffsi 
jur.  Se  non  il  danneggiato  aveva  ir-  qitad.  pavp.  fec.  dio.  - 
ritato  ranimalc,  ina  alìri,  contro  qtie-  *"*  Con  quesì'azione  si  chiedeva  la 
sti  si- concedeva'!’ utile  azionò  della  riparazione  de’-danni,  o raiiiinaic  in 
legge  Aquilia  c ninna  azione  contro  luogo  di  essa  a scelta  del  debitore 
il  padrone  dciranìmale  l.  1,  § i,  5,  /.  1,  § 11  , et  seqg.  ff  pria,  tnstit. 

0,  7,  ^,.ff  si  qnad.  pavp.  fec.  die.,  si  quad.  pavp.  fec.  die.,  c se  l’.i- 
t.  52,  § 2,  ff  ad  log.  Aquil.  Se  |>oi  ninnile  aveva  portato  danno  od  un 
1’  animale  non  irritato  da  alcuno  a-  uomo  libero,  questi  poteva  agire  per 
veva  recato  danno  , davasi  I'  azione  le  spese  necessarie,  a curarsi,  c per 
de  paup(Tie  diretta  o utile,  ha  di-  la  stima  delle  opere  perdute  e che 
retta  si  concedeva  quando  if  danno  avrebbe  dovuto  perdere- per  Tavve- 
cra  stato  cagionato,  da  un  quadro-  nire  i.^3,  ff  eod.,  senza  però  poter 
pede,-  che  soleva  pasturare  in  grog-  pretendere  cosa  alcuna  per  la  defor- 
me: rutile,  quando  il  danno. era  sla-  inazione,  le  cicatrici  , ed  i dolori  , 
lo  dato  da  un  animale  quadrupede  poicliè  il  , corpo  di  un  uomo  libero 

bipede  fioro  bensi  di  natura,  ma  riputavasi  inestimabile  f.  3,  ffeod., 
però  dimesticato,  oppure  fiero,  ma  f.'  t,  § 5;  l.  vU.  ff  de  his  qui  efjud. 
posseduto  da  alcuno  come  padrone  vel  dojecer. 

1.  1,  § 1d,  l.  4 -,  ff  prin.  imlit.  et  . **  Dritto  Itrymano  per  gli  edifici 
§ «//.  .SI  quad.  pavp.  fec.  die.  , in  rovina. 

**  L’azione  rfe  p«iipme  si  dircUa  **  Quando  un  edilizio  qualunque 
che  utile  còmpctevn  al  padrone  della  minacciava  rovina,  chiunque  avesse 
coso  clic  aveva  sofferto  danno  , ni  avuto  interesse  poteva  chiedere  dal 
suoi  eredi,  ed  a tutti  coloro  che  vi  proprietario  dciredifìzio'una  cauzio- 
avevaiio  interesse  L 1.  § vU.  l.  2,  iic  per  assicurarsi  della  riparazione 
ff  eod.  contro  colui  che  al  tempo  de’  danni  che  f edilizio  medesimo  , 
dell’ iiislitiizionc  dell'azione  era  pa-  rovinando,. avesse  potuto  cagionargli 
• drone  deiraiiimale,  sebbene  non  lo  la  qual  cauzione  clnamuva.si  de  dam~ 
fosse  al  tempo  del  danno  cagionato,  no  infeclo,  l.l.prin.ffde  damnoin- 
avvcgmachc  questa  fosse  una  di  quel-  /'cefo,  come  si  disse  altrove.  Damnum 
le  azioni  che  dicevansi  in  rem  scrip-  mfeclum  sìgnilicava  danno  non  aii- 
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cora  avvi-milo,  iiin  perù  icmiilo  l.  2, 
[}  eod.,  sia  che  si  temesse  da  un 
I'uikIo  rustico  0 urbano,  (In  un  proii- 
«luju,  u da  uno  sporto,  da  uM  leta- 
inajo,  0 da  un  forno  coiili;;iio  o vi- 
cino olia  casa  di  chi  Chiedeva  la  cau- 
zione , o (la  qualumpie  altra  cosa 
privala  o pubblica  l.  19,  5 1,  l.  2i, 
I.  30,  § vtl.,  l.  38,  § /,  7/  tW.,  f. 
1,  § 18,  ff  de  novi  oper.  mniciat.: 
j)aruhè  essendo  pubblica  la  cosa  mi- 
nacciasse danno  alla  cosa  di  un  pri- 
valo, nel  (]ual  eaiso  qucsli  ricorrere 
doveva  al  principe,  o al  prc.sidente 
della  provincia  l.  13,  § IO,  l,  2i  , 
prm.  if  eod. 

**  Avevano  diritto  di  cbicdorc  que- 
sta cauzione  tulli  coloro  che  avevano 
un  interesse  , come  i padroni  della 
cosa  cui  il  danno  era  ininacciato  , 
coloro  a (li  cui  pericolo  slava  lueusa 
stessa  I,  1S,  ]trÌH.  //'  eod,,  i super- 
ticiarit,  ({li  usufrultuarii  l.  13,  § 8, 

I.  39,  § 2,  juncL  l.  18,  § 2,  l.  29, 
ff  eod.,  i creditori  ipolccarii  l.  11, 
If  eod.,  i,'!’  inquilini  ; le  toro  inojfli, 
coloro  che  con  essi  abitavano,  pur- 
ché però  non  avessero  chiesta  la 
cauzione  al  padrone  della  casa,  per- 
ché se  al  principio  avevano  preso  in 
afTnio  una  casa  che  minacciava  dan- 
no,era  loro  culpa;  se  solamente  dopo 
il  contralto  aveva  incominciato  a mi- 
nacciare danno  , avevano  contro  al 
padrone  l’azione  conducti,  l.  13  § à, 

0,  ff  eod.  I possessori  perù  comun- 
(]uc  di  buona  fede,  non  avevano  di- 
ritto (li  chiedere  questa  cauzione  l. 

II,  13,  § 9,  ff  eod.,  non  1’  avevano 
i coinpralori  prima  della  consegna- 
zinne  della  cosa,  purché  alibastanza 
erano  essi  garentili  coU'aziunc  em- 
pii contro  i venditori  che  avevano 
trascuralo  di  chiederla  per  quindi 
cederla  ai  compratori  l.  18,  § 8,  9, 

1.  38,  ff  eod.,  Juncl.  I.- 13,  § 12,  ff 
de  ael.  empi,  vi  vend.,  non  coloro 
che  tcmcvaiio  danno  in  una  casa  che 
fabbricala  avevano  illecilanicntel.  13, 
§ 7,  ff  eod.,  arg.  l.  idi.  ff  jin.reg., 
§ 1,  iiieUde  ver.  divit.,1.  11,  Cod. 


de  aedific.  privai.,  non  quelli  che 
avendo  una  cosa  viziosa  per  non  a- 
ver  voluta  prestar(j  cauzione  al  vici- 
no , avevano  soll'erlo  die  il  vicino 
stesso  fosse  (loslo  in  possesso  della 
cosa,  la  quale  d'allronde  ininacr.iava 
danno  ad  altra  cosa  di  ragione  del 
proprietario  discacciulo  dal  possesso 
(b'Ila  cosa  viziosa  /.  13  , § Il  , ff 
de  dam.  iufeelo,  non  linalnienlc  co- 
loro che  temevano  daniiu  da  una 
cosa  per  un  di  lei  vizio  naturale,  o 
per  la  forza  dei  venli  , delie  acque 
e simili  I.  24  , § 2 , 5 , e*  segq.  ff 
eod.,  o perché  un  vicino  usando  del 
suo  diritto  , fabbricava  una  cosa  in 
proprio  vaiituggio,  la  quale  forse  po- 
teva essere  dannosa  ad  un  altro  vi- 
cino, come  ne'  casi  delle  II.  21- , $ 
ult.,  2."),  2(ì,  ff  eod.,  21,  ff  de  aqua 
el  aquae  pUtv.  arcen. 

**  Chiunque  domandava  questa 
cauzione  non  poteva  ottenerla  se 
prima  non  giurava  di  non  chiederla 
per  calunnia  f.  7,  pr.,  I.  13,  § 3, 
el  Vi,  ff  de  dainno  in  fedo:  presta- 
to questo  giuramento,  il  pretore  or- 
dinava che  s' interponesse  la  doman- 
data cauzione,  senza  esaminare  con 
mollo  rigore  se  chi  la  chiedeva,  a- 
veva  realmente  interesso  di  richie- 
derla, cunciossiacché  fosse  projirio 
della  giurisdizione  del  pretore  il 
decidere  a chi  si  dovesse  o no  da- 
re cauzione  , f.  13  , 3,  in  lin.  ff 

eod. 

**  Coloro  che  prestavano  questa 
cauzione  o prestar  la  dovevano  a. 
nome  proprio,  come  i padroni  ed  i 
possessori  di  buona  fede  della  cosa 
che  minaeciava  danno  /.  13,  pria, 
ff  eod.,  arg.  l.  130.  ff  de  reg.jtir., 
0 la  dovevano  prestare  quali  procu- 
ratori . come  gli  usufrultuarii  ed  i 
snperficiarii  I.  9 , § pen.  el  vii.  ff 
de  dainn.  infeclo.  funesta  diversità 
era  iinportanlissinia,  poiché  la  cau- 
zione-de'  primi  consisteva  in  una 
promessa,  quella  de’  secondi  in  una 
lidejussionc  l.  9,  §pen.  el  ull.,  f-_13, 
pria.,  I.  30,  § r,  ff  eod.  So  piti  e- 
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Il  propriclario  di  un  animnln  (t) 
è responsabile  del  danno  cagiona- 
lo da  quesranimale  (2),  sia  che 
esso  fosse  sollo  la  custodia  del 

rano  i proprictarii  della  cosa  vizio- 
sa , ciascuno  doveva  dar  cauzione 
cspressanieole  per  la  propria  parie, 
allinclié  se  avesse  semplicemente 
promesso  senza  far  menzione  della 
parte  sua,  non  si  fosse  obbligato  per 
tulio  il  danno  l.  21,  I.  40  , $ pen. 
ff  coti.  Al  contrario  se  più  erano  i 
proprielarii  della  cosa  cui  era  mi- 
naccialo danno,  nessuno  di  essi  po- 
teva stipulare  che  per  la  propria  parte 
per  la  regola  clic  non  si  poteva  sti- 
pulare per  altri  , e perciò  se  acca- 
deva del  danno  , non  poteva  agire 
che  per  quello  che  egli  aveva  sof- 
ferlo  § 4,  et  10,  intlU.  de  invi,  sti- 
pulai., l.  40,  § 2,  ff  de  damno  in- 
fetto. 

(I)  La  disposizione  deirnri.  4339 
si  applica  tanto  agli  animali  dome- 
stici quanto  agli  animali  selvaggi.  I 
guasti  cagionati  dal  selvaggiumc  non 
danno  ingresso  ad  un’azione  di  dan- 
ni ed  interessi,  nò  contro  il  proprie- 
tario dei  terreni  dove  quello  si  tiene 
né  contro  il  proprietario  della  caccia 
eccetto  se  sia  provalo  che  per  loro 
/atto,  per  loro  negligenza  o per  loro 
inipriide.nza,  il  selvaggiume  vi  si  sia 
moltiplicalo  in  guisa  da  rendersi  no- 
civo ai  terreni  vicini;  nel  qual  caso 
r art.  13à1  diviene  loro  adallubile. 
Quanto  all’ail.  133,  esso  non  può 
e.sscre  invocalo  contro  di  loro,  poi- 
ché il  selvaggiume  non  è di  pro- 
prietà di  colui  nelle  cui  terre  ha  il 
suo  ricovero.  Merlin,  liep.  \.  Gibier 
(selvaggiume),  n.  1;  c Quest.,  mvd. 
v.  1 e,  2-  Kic.  rig,.  3 gennaio  1810, 
l.ir.  X.  1,  109.  Ilic.  rig.,  ti  scllein- 
bre  I8IG,  Sir.,  XVII  , 1 , 317.  Itic. 
rig..  22  marzo  1831,  Sir.,  XXXVll, 
1.  298.  Ma  il  proprietario  di  una  co- 
nigliera cbiiisa  è risponsabile  , in 
virili  dell' art.'  1339  , pei  guasti  ca- 
gionati dui  conigli  che  vi  sono  man- 
tciiulì.  Arg.  art.  441. 


padrone  o delle  sue  persone,  sia 
che  e.ssp  si  fosse  smarrito  o fov 
se  fuggito  (3).  La  slcs.sa  obbli- 
gazione gravila  su  di  colui  al  qua- 
« 

(2)  Poco  imporla  che  l’animale 
abbia  cagionato  il  danno  seguendo 
il  suo  istinto,  0 die  l'abbia  cagionalo 
discoslandosi  dalle  abitudini  naturali 
della  sua  specie.  Toullier,  XI.  291. 
Parigi  24  maggio  1810,  Sir.,  XI,  2, 
23. 

**  (3)  La  si  c una  qiiislionc  fa- 
cile ad  avvenire  , laddove  si  voglia 
conoscere:  Se  il  |Trnpriclurio  del  fon- 
do danneggialo  possa  in  flagranza 
del  reato  fare  uso  del  coslringìmeii- 
to  per  arrestar  gli  animali,  onde  pre- 
sentarli ai  magistrato. 

**  Abbiamo  veduto  nella  nota  4,  p. 
180  . che  per  diritto  rom.  non  era 
lecito  al  danneggiato  di  arrestare  e 
mettere  in  sequestro  gli  animali;  e 
solo  compelcvagli , a tenore  delle 
circostanze,  o l'azione  de  pastu , o 
quella  della  legge  39  § 1,  fl  ad  le- 
gem  Aquil.  o quella  rie  pauperic. 
Varie  legislazioni  clic  regolavansi  con 
la  itomana , modificarono  , in  tutto 
0 in  parte , questi  principi  ; eppcrò 
quel  diritto  che  negavasi  al  danneg- 
giato , gli  fu  poscia  restituito  o da 
disposizioni  speciali  o dalle  consue- 
tudini.. Cosi  in  Olanda  (Vpol  lib.  IX 
til.  1)  in  Germania  (Kineccio  lib.  I.X 
tit.  1,  V.  170  in  nota).  In  Francia  per 
le  consuetudini  si  permetteva  al  pro- 
prietario 0 allilluule  del  fondo  nel 
quale  Tuno  o l'altro  trovava  gli  ar- 
menti d’ arrestarli , senza  né  mini- 
stero o formalità  di  giustizia  , c di 
tenerli  rincbiusi  in  forma  di  seque- 
stro Uno  a che  fosse  stato  soddisfat- 
to del  danno  sofferto,  Po.scia  il  prin- 
cipio generale  della  consuetudine  fu 
ristretto  dalla  legge  dei  6 ottobre 
1191.  a’  soli  armenti  lasciali  in  aò- 
bandouo.  Toullier,  n.  299,  fa  l'elo- 
gio di  questa  disposizione  , perchè 
se  si  autorizzava  il  sequestro  essen- 
d<v  presente  il  padrone  o il  custode 
dell'  animalo , le  risse  e le  violenze 


Digitized  by  Google 


» 190  « 


sarebbero  slute  necessarie  conse- 
guenze. 

•*  In  Sicilia  per  dirillo  antico  si 
aveva  il  potere  <li  scipie.^lmre  gli  n- 
nimali , non  qnamlu  si  trovava  pre- 
sente il  padrone  o il  custode  , ma 
quando  erano  abbandonati,  e per  lin- 
guaggio comune  cosi  detti  erratili. 
t-Uiita,  cap.  1.  3,  cap.  1). 

*•  In  Napoli  per  la  legge,  del  22 
maggio  1808  ali'art.  127  e 128  Iro- 
vavasi  cosi  stabilito:  r In  tutti  i ra- 
» si  di  danni  cagionati  d'  animali , 
» si  crederà  al  detto  del  solo  custode 
a dei  fondo  , se  questi  presenti  gli 
s animali  stessi , o il  pegno  preso 
» sia  al  pastore , sia  ni  padrone. 
» Questa  specie  di  prova  è ammes- 
V sa  come  prestinuoiie  dove  non 
X sia  provato  il  contrario.  Dove  li 
1)  custode  0 il  padrone  non  abbia  in 
» mano  gli  animali  od  il  pegno,  ol- 
ii tre  al  detto  ili  Ini  è necessario 
3 (|uello.  di  un  testimonio  almeno. 

*•  « tili  animali  dannilicali  pos- 
X sono  essere  ritenuti  dal  padrone 
a del  fondo  o dal  custode  per  due 
a ragioni,  o per  riconoscersi  il  pa- 
li (Irono  di  essi,  o come  pena  per  la 
1)  soddisfazione  del  danno  e delle 
» pime.  Dove  il  padrone  degli  ani- 
» mali  sia  stale  riconosciuto,  c que- 
ll sii  offra  una  malleveria  . gli  ani- 
» mali  dovranno  es.scre  restituiti.  Ilo- 
1)  ve  nira  tal  malleveria  non  si  olfra, 
I)  gli  animali  potranno  esser  venduti 
Il  per  la  concorrente  quantità  del 
1)  danno  con  la  pena  ». 

il  Codice  attuale  lia  serbato  un 
profondo  silenzio  in  quanto  a que- 
sto ultimo  punto,  contento  solo  d’a- 
ver previsto  in  lesigcncrale  che  co- 
loro che  ritrovino  cose  clic  sanno 
non  appartenergli,  debbono,  fra  Ire 
giorni,  darne  notizia  airantorilà  lo- 
cale art.  4(i3  , n.  6 ; quale  articolo 
può  ben  applicarsi  all’  arresto  degli 
animali  abbandonati  o erranti. 

.Ila  sequestrandosi  o arrestandosi 
gli  animali , essendo  presente  o il 
padrone  o il  custode,  per  consegnar- 


li alla  giustizia,  si  commetle  il  de- 
litto preveduto  dall’ni't.  1(i8  il.  PI’.; 
0 la  ria  di  fallo  non  preveduta  tra 
misfatti  c delitti , secondo  prescrive 
lari.  i(ì2  n.  4.  7 

••  Io  non  credo  nè  l'uno  nè  rallra. 

*•  Non  può  c.sservi  uso  privalo 
dei  mezzi  della  pubblira  aulorilù, 
perché  non  si  ha  il  pensiero  di  farsi 
giustizia  con  le  proprie  mani  , ma 
scinpiiccmcnie  di  avere  ima  prova, 
c certo  la  più  brillante  (pini  è quel- 
la del  cor|io  del  delitto.  Non  può  es- 
servi uso  privalo  perchè  manca  la 
coscienza  , la  volontà  deliberiiln  di 
offendere  per  trarne  un  profitto  qual- 
siasi ; quindi  non  esiste  dolo  ; anzi 
ripeto  all’  inverso  una  legge  famosa: 
Ilcs  ipsa  in  se  dolum  non  habet;  e 
non  esistendo  dolo , o preteso  eser- 
cizio di  un  dirillo  , è conseguenza 
inevitabile  clic  non  liavvi  , uè  può 
esservi,  nella  specie,  delillo. 

**  Spogliala  l'azione  dal  primo  ca- 
rattere criminoso,  mollo  meno  può 
considerarsi  una  via  di  fallo,  poi- 
ché non  esiste  disposizione  proibi- 
tiva della  legge.  Anzi  esiste  mi  prin- 
cipio di  giustizia  e di  legalità  che 
ha  per  fondamento  e l’ islcsso  silen- 
zio della  legge  e il  disposto  di  va- 
rie legislazioni,  e principalmente  di 
quella  del  1808  che,  nei  casi  dubbi, 
è stala  sempre  invocata  con  proFil- 
to.  . 

Però  i custodi  o i proprietari  dei 
fondi  usino  di  questo  diritto,  lincliè 
sovrane  disposizioni  non  cliiariran- 
110  il  dubbio  . con  molla  prudenza. 
Se  gli  animali  danncggiunli  .si  tro- 
vino in  fondi  vicini  airahitato,  allo- 
ra è buono  s’  arrestino  colla  scorta 
di  guardie  municipali  ; se  in  fondi 
lontani  s’arrestino  alla  presenza  di 
testimoni  i quali  se  potranno  da  un 
luto  contestare  il  giusto  line  del  pa- 
drone del  fondo,  dall’altro  varranno 
a prevenire  le  risse  c le  violenze  , 
linicbè  il  padrone  o il  custode  del- 
l’animale allora  solo  si  trova  ani- 
malo alla  violenza,  quando  ignoran- 
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fi;  un  animole  sin  staio  conse- 
gnato perctiè  se  no  servisse  (1), 
satvo,  se"  ve  ne  sia  luogo,  il  suo 
regresso  contro  il  proprietario  (2). 
La  responsiibililà  di  cui  si  Irnlln 
non  ha  luogo  , se  il  danno  sia 
accndiilo  per  etlello  di  un  nvve- 
iiiinenlo  di  forza  maggiore  (3)  , 
o dì  una  colpa  inipulubile  a co- 
lui che  lo  abbia  soiTerlu  (i).  Ma 
niuno  può  sollrarvisi  , offrendo 
di  abbandonare  l’animale  che  ab- 
bia cagionalo  il  danno  (5).  Ar- 
lic.  1339. 

dosi  il  realo  crede  sfuggire  la  pena 
del  danno , slrappando  il  corpo  del 
deijllo. 

K inolile  poi  rossorvarc  che.  al  più 
preslo  possiliile,  gli  iininiali  debbono 
mettersi  a disposizione  duirauturilà 
locale. 

(t)  In  caso  d’ insolvibilità  di  co- 
lui che  abbia  l’uso  o il  godimento 
di  uii  animale  , il  proprietario  può 
forse  essere  poiivenuto  per  danno 
cagionato  da  quest' animale  ? Il  co- 
dice rurale  di  Francia  del  6 ollobre 
1191,  lit.  Il,  art.  12,  decide  la  que- 
stione aITcrinalivamenIc,  per  ciò  che 
riguarda  i danni  cagionali  ai  campi. 
Ma  noi  non  crediamo  che  questa  di- 
sposizione possa  essere  estesa , per 
analogia  , ai  danni  di  un'  altra  na- 
tura. 

(2)  Art.  j.lOI.  comma  1,  ed  arg. 
da  questo  articolo.  -, 

(2)  Cfisuin  verno  praestat. 

(4)  Toullier,  XI.  .’SIO  c seg. 

(5)  Secondo  il  diritto  romano,  le 
cui  disposizioni  erano  stale , sotto 
(]uesln  rupporio,  adottale  da  più  con- 
suetudini, il  proprietario  .di  un  ani- 
inalc  che  aveva  cagionalo  del  danno, 
poteva  in  dcterminàli  casi  offrire  di 
abbandonar  F animale  per  ogni  ri^ 


Il  « 

Il  proprìelario  (6)  di  un  edi- 
fizio  è,  salvo  il  suo  regresso,  se 
ve  ne  sia  luogo,  contro  l'archilel- 
lo,  rappnilnlorc  od  ì loro  operai 
responsabile  verso  i vicini  ed  i 
passaggieri  (T)dei  danno  che  pos- 
sa loro  cagionare  la  rovina  di 
quesfedifizio,  quando  essa  avven- 
ga , sia  per  vizio  della  sua  co- 
slruzione,  sia  per  effello  di  man- 
canza di  riparazione  , o di  una 
negligenza  commessa  nel  momen- 
to in  cui  vi  si  eseguivano  delle 
riparazioni.  Art.  134U  (8). 

parazione.  Merlin,  Itep.,v.  Qunsi-dc- 
iilto.  n.  9.  Toullier,  XI,  298. 

(C)  b'usufruttuurio  non  è personal- 
mente sottoposto  a questa  respon- 
sabilità, In  quale  gravila  soltaiilo  sul 
proprietario,  salvo  il  costui  regresso, 
se  ve  ne  sia  lungo,  contro  I’  usufrul- 
tnnrio.  ' 

(7)  il  nudo  proprietario  è forse  re- 
sponsabile verso  I'  usufruttuario  pel 
danno  cagionato  a qucsFullimo  dal- 
la rovina  dell'edifizio  sottoposto  al- 
Fusufrulto  ? Questa  quislioiie  deve  , 
in  generale,  essere  risoluta  ncgali- 
vainentc.  Arg.  art.  532.  V.  nondime- 
no Toullier,  XI,  311.  — Confr.  sulla 
responsabilità  del  proprietario  verso 
il  conduttore,  art.  latti. 

%(8).  fecondo  il  diriUo  francese, 
non  è altri  aminessso  a domandare 
al  proprietario  di  un  cdifizio  , clic 
miiiacci  rovina,  una  cauzione  per  la 
riparazione  del  danno  eventuale  clic 
la  caduta  delPcdillzio  potrà  cagiona- 
re (caulio  damni  itifecli).  Ma  il  pro- 
prietario può  essere  astretto  , per 
mezzo  della  polizia  , a far  riparare. 
(>  demolire  rcdilizio.  Codice  penule 
art.  itti,  n.  6,  II.  i'P.  Drusclles,  11 
marzo  1825,  Sir.  XXV,  2,  289. 
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SECONDA  SUDDIVISIONE  , ' 

DEI  DIRITTI  DI  FAMIGLIA 

(jVS  POTESTAT13  ET  FàÉiUÀF^: 


SEZIONE  PRIMA 

DKL  MATRIilONIO  E DELLA  FOTF.STA’  MARITALE. 

, CAPOPRIMO 

BELLA  PROMESSA  E DEL  COTTRÀTTO  DI  MATRIMÒNIO 
CONSIDERATO  SOTTO  IL  RAPPORTO  DEL  VINCOLO  PERSONALE  CUE  ESSO  INGENERA 
TRA  1 CONTRAENTI. 


tóO  I)  Pfoz,ìoni  Sloriche:  Francia,  Due  Sicilie.  — 421  W)  Definizione  del 
contralto  di  malrimonio.  — Delle  condizioni  alla  sua  esistenza.  — 
A)  Generalilù.  — R)  Specialilà, — 1)  Delta  capacità  delle  parli 
contraenti.  — 423  2)  Del  consenso  delle  parli  contraenti.  — Della  for- 
ma con  cui  dec'esscr  dato.  — Del  modo  di  addurne  la  prova  — 424  3) 
Della  celebrazione  del  contrailo  di  matrimonio.  — Detta  prova  di 
questa  celebrazione.  — 423  111)  Delle  condizioni  della  validità  del 
contralto  di  malrimonio.  — A)  Gencralilà. — 1)  lozione  e divisione 
di  queste  condizioni.  — 42C  2) , Delle  opposizioni  al  malrimonio.  — 
a)  Del  diritto  di  formare  opposizioni  al  contralto  di  nuxlriuwnio.  — 
427)  Continuazione.  — li)  Del  modo  ondo  l'  opposizione  debb’  essere 
fatta.  — 428  Gonlinuazionc.  — c)  Dotte  conseguenze  giuridiche  del- 
l'opposizione. — 429  Continuazione  — d)  Della  domanda  perchè  sia 
folla  l'opposizione. 


420  Piiriiatno  dello  nozioni  sto- 
riche: Francia 

Nella  Francia,  come  nella  più 
parte  degli  Stati  di  origine  ger- 
manica , le  doltrine  del  caltuli- 
Cismo  sul  inalriiiionio  erano  sia- 
te riconosciute  e coii^ecrale  dal 
potere  pubblico,  c la  legislazio- 
ne della  Chièsa  eravi  divenuta 
quella  dello  Stalo.  Nondiineiiu  , 

(1)  Cosi  per  esempio  la  validità 
del  inatriiuoiiio  de’  minori  era  su- 
bordinata al  consenso  del  padre  c 
della  madre.  Pothìer,  del  ConlraUo 
di  matrimonio  . nuin.  321  a 330. 
Confr.  anche  i nuin.  301  c 303. 

^2)  I m\itriraoiiii  segreti,  i luelri- 


erano  state  promulgate  da’  re  di 
Francia  diverse  ordinanze,  Icqua- 
li  subordinavano  la  validità  del 
inatriinonio  all'  adeinpiineiilo  di 
delerniìnate  condizioni  richieste 
dalla  legge  civile  (1),  o le  qua- 
li per  lo  meno  privavano  degli 
cITelti  civili  i malriinonii  contrai- 
ti in  dispregio  delle  disposizioni 
di  quesla  legge  (2).  Da  un  altro 

munii  in  extremis,  ed  i malrimonii 
contratti  da  un  morto  civilmente  , 
ancorché  validamente  contralti  quan- 
to al  vincolo  , erano  privi  degli  ef- 
fetti civili,  Potliicr  , op,  cil.,  num. 
420  a 430. 
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canto,'  la  ^Murnli/iono  dei  'jMidl- 
ci  secolari.  Vii»uar(la»ìe  le  mai('- 
rio  unilriinoniuli,  non  era  in  Trafi- 
cia  cosi  rislrella  come  ne^li  allri 
Siali  ,(i).  ' ' 

La  rivolu7Ìone  del  17 Si)  cangiò 
quesfordine  di  cose.  Per  irndere 
lo  Sialo  iniieramonle  indipèmlenr 
le  dalla  Chiesa,  si  slabili  una  .se- 
parazione compilila  Ira  la  Icii^o 
civile  e la  lo^^ge  religiosa.  La  co- 
slilnzione  «lei  3-1isellembre  171)1 
jH'oelamò  il  principio,  che  la  lej;- 
j^e  non  considm'a  il  malrimonio 
se  non  come 'un  conirallo  civile. 

Le  Icgiji  poslerioi’i.  che  svilup- 
parono queslo  principio,  furono 
compilale  giusla  lo  spirilo  di 
sconvolgimento  c di  verligine  clic 
regnava  in  qiieirejmea.  Lsse  por- 
laroiio  i più  gravi  allentali  alla 
dignilà  ed  alla  sanlilà  del  malri- 
inonio.  Le  cose  vennero  a lale  . 
che  si  riconol)l)e  in  ciascuno  dei 
coniugi  la  facoltà  di  chiedere,  a 
seconda  del  suo  piacimenlo  , la 
di.ssoluzione  del  matrimonio  , il 
quale  per  tal  guisa  si  assomiglia 
ad  un  contralto  onTinario  di  so- 

^ - V 

. ' ^ ' 

(1)  Confr.  Polliier,  «p.  cil.,  niim. 
452  a W:). . 

(2)  Cónfr.  LL.  de'  20-2.)  seUeinhre 
1792,  8 nevoso,  anno  II  , i liorile 
anno  11.  2i  veiulemmiale,  anno  III, 
15  termidoro  annoili,  a primo  gior- 
no (li  (jompiinonto  dell  anno  V.  Qwe- 
srullimu  legge  apportò  di  già  qual- 
che miglioramenlo  ai  sisicma  .sta- 
bilito dall(*,  leggi  pr(^cedenli. 

(’i)  La  hem^dizione  rinziale  non  può 
Cisser  'dala  clic  dopo  la  celeliraziom'; 
del  malrimonio, civile.  L.  del  ISgiu- 
iiìinalc  anno  X,  art.  54.  Codice  pi;- 
iiale,  art.  199  c 200.  Confr.  (bua  ciò 
del  9 dicembre  1810;  decisione  nii- 
iiisleriale  del  7 giugno  LSH2  , Sir., 

Z^ciiAUiAC,  VoL  17. 


Tali!' si  era  lo  sialo  d(dla  le- 
gislazione allorché  il  Codice  ci- 
vile fu  discusso.  Poche  malerie 
.vi  aveanó  c^osì  ilelicale  a Iralla- 
ro  (luanfo  (luella  del  malrimonio 
sopralliilbc  il  cagione  .dei  lra\ia- 
menli  in  cui  era  cadulo  il  dlril- 

10  iniermédio.  jCiò'  non  oslanie, 

si  fu  ben  loslo  di  accordo  sulle 
basì  del  lavoro.  • ■ • ’ ‘ • 

Fu  risoluto  di  rimaner  fedeli 
al  principio  stabilito  dalla  cosli- 
luzione  (lei  1791.  Laonde,  le  di- 
sposizioni del  Codice  civile  sul 
malrinionió  fanjio  iidieramenle  a- 
st razione  da!l('  opiiiioid  religiose. 
Egli' è senza  (luld)io  permesso  a- 
gli  sposi  dì  far  benetliré  la  loro 
unioné  s<-eon(lo  ì riti  ddla  reli- 
gione (o)  ; ma  la  validità  -civile 
del  matnmonio  'dip(‘4i(l(i  unica- 
moiile  (lairusservaiìza  delle  tego- 
le prcscriUe  dalle  leggi  dello 
Stalo;  ed  i Iribiimili  .secolari  ?o- 
no  soli  compeleiiti  per  pronun- 
ziare su  di  questa  validità.  La 
sola  concessiom*.  che  si  fece  alle 
crcd(U!Zc  catlolrclic  consislclle 

« « • ' 

XXMI,  2,  487. — I preti  non  posso- 
no essc're  astretti  a benedire,  un  nia- 
Irimonio,  il  quale,  luUo'chè  (lerines- 
so  dalla  legge  civile,  non  lo  sar,ebh(j 
secondo  il' loro  modo  di  vedere,  dal- 
la lcgg(r  religiosa  , saiv(>  il  ricorso 
al  consiglio  di  Stalo  nel  caso  in  cui 

11  dini(‘go  di  hencflizimie  nuziale  Vo- 
slilnirelihe  uno  (lei  casi  di  appello 
.siccome  (li  abuso,  previsti  dall’  ari. 
b della  legge,  del  Ì8  gà-mile  anno 
X.  (bruno,  arile.  Ib,  § 2,  della  eo- 
sfilii/ione.  — Il  malriinopiocivile  do- 
vrà sempri?  precedere  |a  hctiedizio- 
ne  miziiile,  salvo  le  eccezioni  da  sta- 
bilirsi dalla  legge  se  ve  ne  sia  Ino- 
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neiruinmeller*  la  sepnramne  per- 
sonale in  concorrciiia  col  divor- 
zio che  la  Cl'icsa  eallolica  respiii- 
j;c. 

Nulla  dimeno,  anche  neU’alle- 
ncrsfal  principio  saiicilo  dalla  oo- 
sliluzionc  del  li'Jl,  si  comprese 
la  nccessilà  di  i;csliluiie  al  ma- 
Irimonio  il  carallcMC  sacro  onde 
il  dirillo  inierinedio  avealo  spo- 
glialo. Con  (piesla  veduta  appim- 
lo  si  riprodussero  un  jtraii  im- 
inero  di  disposizioni  dell'  aulico 
«tirino  sulle  foniialilà  della  cele- 
brazione del  malrimonio  , su};li 
iinpcdinjenli  del  malrimonio  e 
sulla  poleslà  marilale. 

Quanto  al  di\orzio,  si  credelte 
nel  conservarlo , tloversi  reslrin- 
gerc  il  numero  delle  cause  per 
le  quali  potrebbe  aver  luogo  Ma, 
qualuii([ue  siasi  l'opinione  che  al- 
tri concepisca  sulla  questione  se, 
nello  stalo. dei  nostri  costumi  c 
nell' Interesse  dcllu  società,  con- 
veniva 0 no  di  ammellerc  il  di- 
vorzio, è forza  riconoscere  che  i 
compilatori  dtjl  Codice  non  rin- 
serrarono fra  limili  abbastanza 
stretti  il  dirillo  di  chiederlo. 

Finche  durò  il  governo  impc- 

(I)  Questa  legge  è cosi  concepii- 
ta:  « Art.  t.  Il  divorzio  è abolito. 
Art.  2.  Ogni  domanda  cd  istanza  di 
divorzio  per  cause  determinale  ri- 
mane convertila  in  domanda  ed  i- 
slaiiza  di  separazione  personale;  le, 
sentenze  e le  decisioni  rimaste  sen- 
za esecuzione  pel  difetto  di  |ironun- 
ziazione  del  divorzio  da  parte  dello 
ulliziulc  civile,,  confonneinenle  allo 
art.  216  del  Codice  civile  , saranno 
ristrette  agli  ciTelli  della  separazio- 
ne. Art.  i-  Tulli  gli  alti  fatti  onde 
giugncrc  al  divorzio  per  mutuo  con- 
senso , sono  annullati  ; le  sentenze 


riiile  , le  disposizioni  del  Codice 
civile  sul  malrimonio  non  soffri- 
rono  veruna  modificazione  essen- 
ziale. 

Sotto  la  rcslnunzione.  il  desi- 
derio di  far  cessare  la  discordan- 
za, esistente  Ira  le  leggi  civili  c 
Ic.lftggi  religioso  della  Chiesa  eal- 
loiiea  , fece  promulgar  la  legge 
deirS  maggio  181G,  che  pronun- 
ziò l'abolizione  del  divorzio  (I). 
Due  altri  progetti  di  legge,  aven- 
ti per  oggidio  il  delenuinare  gli 
efl'elli  deir  abolizione  del  divor- 
zio, cd  il  dare  una  novella  orga- 
nizzazione alla  sc'parazionc  per- 
sonale . erano  siali  . nel  corso 
dello  stesso  anno,  presenlali  alla 
camera  dei  l’ari  c adollali  da 
questa  camera.  .Ma  la  presenin- 
zioiic  di  siiTalli  due  progciii  di 
legge  alla  camera  dei  Depulali 
non  fu  seguila  da  alcuna  «liseus- 
sionc  , e poscia  non  sono  siali 
più  riprodolli  (2). 

Dopo  la  rivoluzione  del  1830, 
la  proposta  di  rislabilire  il  divor- 
zio fu  falla  , in  qiiallro  riprese 
dilTeronli , nella  eamera  dei  De- 
|)ulati.  Questa  proposta  vi  fu  cia- 
scuna volta  ammessa  (3),  ma  non 

e le  derisioni  pronunciale  in  questo 
caso,  ma  non  seguile  dalla  prohmi- 
ziazionc  del  divorzio,  sodo  conside- 
rale come  non  avvenute,  conforme- 
mente  all'art.  2!H  {sop.)  ))  V.  nella 
opera  di  Loné  (LoyinL.  l.  V , pag. 
421)  i lavori  preparalorii  relativi  a 
questa  legge. 

(2)  Confi'.  Locré,  Leyisl.  t.  V,  p. 
49:t  c scg. 

(:t)  Confi'.  Ginrnaln  (Monileur)  del 
pag.  23110  e 2I5Ò6  ; Giornale 
del  1833,  p.  812,  813,  817  e U82; 
Giornale  del  1834,  p.  411. 
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è mai  passala' • alla,  caniera  dei  , 
Pari:*  •"  '• 

**.  Due  Sicilie:  Il  nostro  pae- 
se, fedele  pernalura  e per  prin- 
cipi alle  Iradizioni  religiose  , ri- 
(Tuardò  mai  sempre  con  orrore 
le  idee  innovalrici  sul  malrimo- 
nio.  Eppure  durante  la  domina- 
zione  francese  in  Wapoli,  quella 
legislazione  ebbe  vigore  ; ed  il 
matrimonio  spoglialo  dal  caratte- 
re sagrainenlalc  clic  la  Chiesa 
r imprime  , fu  riguardato  come 
un  semplice  contratto  civile,  sot- 
toposto ne’  principii  giuridici  alla 
conoscenza  dei  Tribunali  del  Re- 
gno. Wa  caduto  il  colosso  Napo- 
leone e ritornali  i Borboni  nei 
loro  Stali,  con  i Decreti  del  TI  c 
iO  giugno  1815 si  ebbe  cura  taii- 
loslo  di  togliere  dai  Codice,  allo- 
ra in  vigore,  quelle  disposizioni  ' 
che  si  allontanavano  da’  princi- 
pi della  Chiesa  cattolica,  ed  al- 
tre aggiungerne  che  le  leggi  del- 
la Chiesa  a quelle  dello  Stalo  ap-. 


Finalmente  colla  pubblica- 
zione delle  nuove  leggi  civili  si 
è falla  la  più  grande  dtinarca- 
zionc  tra  la  promessa  o il  con- 
tralto di  matrimonio  . ed  il  sa- 
gramenlo.  Sicché  la  legge  limila 
le  sue  dispos'izioni  , riguardo  al 
matrimonio,  agli  efreiti  civili  e po- 
litici. (Art.  150).  E sullo  questo 
solo  aspello  essa  regola  le  qua- 
tìlà-'e‘  le  condizioni  de’  corìlraen- 
liVdelermina  le  formalilà  che  pre- 
ceder debbono  la  celebrazione  , 
lif  lóro  vnlidilà,  i dritti,  i doveri 
e -gli  elTelli  civili  che  ne  risulta- 
no. (Art/  151).  ' . 

••  Ed'in.vero  ah^coniratto  cosi 
interessante  V^che  ^forma*la  sorte 
degl’ individui  della*  famiglia^  c 
che  tanta  influenzà'  sul  ^ ben  es- 
sere sociale  non  polca  essere  sot- 
trailo da’  regolamenti  civili  , e 
presso  lòlle  le  nazioni  colle  la 
legge  civile  si  è occupala  di  pre- 
scrivere le  regole  e le  sclennilà 
de’  malrìmonii,  senz’abbandonar- 


prossimassero , onde  ollenersi  la 
iiilima  connessione  dcirallo  reli- 
gioso col  conlraiU)  civile;  anzi  la 
prominefiza  di  quetlo  su  questo. 

**  Irf  continuazione  di  queste 
lodevoli  idee  fu  combinalo  nel 
fèimoso  concordalo  del  1818  Ira 
Ferdinando  1.  e Pio  VII  die  gli 
Arcivescovi  ed  i Vescovi  saranno 
alTallo  liberi  ncirescrdzio  del  lo- 
ro pastorale  ministero  , secondo 
i sacri  canoni;  che  riconosceran- 
no nèl  loro  foro  le  cau.se  ec- 
clesiastiche e principalmente  le 
cause  matrimoniali:  che,  giusta  il 
canone  12  scss.  24  del  sacro  Con- 
cilio Tiidenlino,  spellano  a’  giu- 
dici ccclesìasVici';  e porteranno 
su  di  esse  sentenze  (Art,  20), 


li  alla  licenza  delle  passioni  ed 
al  capriccio  de'  contraenti. 

Baffronlando  il  sistema  del 
nostro  Codice  civile  con  quello 
di  Francia , sì  vede  bene  che  le 
cardinali  differenze  sono: 

**  1.  Che  ciò  che  per  noP 
contralto  o promessa  di  un  ma- 
Irimonio  ‘da  celebrarsi  secondo 
le  forme  della  Chiesa  , che  son 
quelle  sancite  'dal  ' Concilio  di 
Ti  cnio  , per  quelli  , è un'  malrì- 
iiìunio  solennemente  contrailo  in 
faccia  alla  legge. 

**  2.  Che  r iuadempiménlo  del- 
le prescrizioni  legali  in  riguardo 
nlla  qualil^j,  condizioni  dei  con- 
trnenlì  ed  a tutte  le  formalità  che 
debbono  precedere  Fallo  di  so; 
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leime  promessa  da  pivilicarsì  di- 
iian/.i  Ì iilììziale  dello  sialo  oivikì, 
elio  per  noi.  pn»dm;ono  la  priva- 
zionc'dogli  cITelli.  civili  o politi- 
ci del  matrimonio,  idà  le^idiiiia- 
mente  celeUrato  in  faccia  alia  Chie- 
sa, per  quelli  son  tanti  aritcnncn- 
ti  di  nullità  in  quanto  al  inalri- 
monio. 

3.  I tribunali  civili  ol»o  per 
noi  esaminano  scmplicemenle  se 
il  matrimonio  debba  pro<lniTC 
jili  elTetli  civili  e polilici  per  la 
inosservanza  delle  le^i^ì  che  ri- 
j»unrdano  la  projiiessa  o coni  rat- 
io di  matrimonio,  lasi  iandosi  co- 
si alia  Cliiesa  intatto  il  [toterc  di 
^indicare  sulla  validità  o invali- 
iiità  del  nialrimonio,  come.sa;.>ra* 
mento;  p<*r.  (jiielli  si  adempiti  ciò 
• che  fanno  presso  di  ìjoi  le  enrie 
ecclesiastiche.  vSe  non  ,che  è da 
avvertire  che  il  capitolo  IV,  del 
Codice  Francese  che  porlava  la 
epigrafe:  Delle  jUmaìiiic  di  mil- 
lità  di  malrimottio.  ^ fu  inlera- 
menlo  soppres>o  md  nostro  Co- 
dice ; e ciò  fu  un  bene  per  la 
coerenza,  de’  princìpi  già  spiega- 
ti nel  .Decreto  doK  lSIò  neirarl. 
20  deL^col\co^datò  ed  in  lutto  il 
sistema  del  nostro  Codice.  Ala  , 
a quanto  pare  , fu  poco  utile  il 
non  averlo  supplito:  poicl’.è  do- 
vendosi conoscere  se  1*  inosser- 
vanza della  formalità  proscritta 
in  ordine  alla  promessa  di  ma- 
I limonio,  deliba  produrre  priva- 
zione dogli  elTelti  civili  e polilici, 
i nostri  Tribunali  non  possono 
■appM  care  la  parola  della  leggo, 
e lull’al  più  non  possono  che  i- 

**  (1)  E questo  caso  può  ancora  av  - 
venire quamlo  si  contrae  il  matri- 
monio (li  coscienza  permesso  da  Be- 


spirarsi  nel  sislpma-del  Codice. 

Ala  a quanti  errori  non  può 
eondurrc  questo  inetodo  ?.  Ouin- 
(Ji  è forza  conchiuderc  che  in  si- 
mili casi  debba  (‘sSere  , ipa  con 
molla  ri^erba'.'  consultilo  il  ca- 
pitolo IV  del  CtUlice  civile  fran- 
cese soppresso  in  quanto  , si  ri- 
ferisca’agli  cifelli  civUi  dej  ma- 
trimonio. 

4.  Che  presso  noi  il  ma- 
trimonio può  esser  privo  di  elTel- 
li  civili  ma  sussistere  come  .sa- 
graiwenlo  (I)  , o come  tale  <li- 
cliiarnto  nullo  dairaulorilà  eccU- 
sìasljea;  allora  di\iene  annullabi- 
le coim‘  contralto:  ina  per  i Fran- 
cesi , non  distinguendo  il  sagra- 
menlo  dal  contralto,  tolto  si  con- 
fonde nella  nullità  del  matri- 
monio 

**  Kiassumemh*  quanto  si  è 
detto:  1,  Il  matrimonio  . nel  Ue- 
gno'  delle  due  Sicilie  non  si  può 
legiltimanienle  celebrare  che  in 
faccia  alla  Chiesa,  secondo  le  for- 
me del  Concilio  di  Trento  ; di- 
versamente Tion  produrrà  gli  ef- 
fetti civili  uè  rigiianlo  a’ coniugi 
nè  .riguardò  a!  loro  lìgliuoli  (ar- 
ile. ism,  2.  Gli  alti  dello  sta- 
to civile  sono  essenzialmente  ne- 
ciissari  .è  dobhotio  precedere  hi 
celeiuazionc  ilei  malrimonio,  in 
caso  diverso  nojn  firodurrà  gli  cf- 
feltì  civili.  (.\rl.  07  e 183,  2). 

**  I giudici  compelenli  per  co- 
noscere degli  effetti  civili  del 
matrimonio  sono  i Tribunali  or^ 
dinari.  . 

**  Il  divorzio  clic  sussislclle 
durante  la  doiainazione  francese 

ncdcllo  XIV  colla  Bolla:  Satis  robis 
ma  di  ciò.lungaincnlc  a suo 'luogo. 
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(volli  sopni)  fu  nliolili)  con  la 
(lei  13  f{iuj;no  ISlo.A'clIa 
(Hiiii|)ilazioiie  (lei  Codice  fu  ben 
anco  rijieltato  , come  conlrario 

•*  (1)  Drillo  iiiiliviiluale,  drillo  ilo- 
iiieslico  drillo  piiblilico  sono  diiii(|uc 
unanimi  u coirlraslare  ai  conin;'i  la 
dissoluzione  di  loro  unilà.  Apriamo 
or  la  storia,  e «i  moslrcrà  un  fallo 
di  cui  se  la  lilosofìa  voj,dia  cercar  le 
cause,  vi  troverà  la  confermazione 
del  dopmn  liiinra  slahililo.  In  op:ni 
nazione  che  abbia  pro^'redilo  nelle 
vie  della  corruzione  , proporzionale 
al  corrompersi  è siala  la  smania  del 
divorzio;  incominciando  dalla  aulica 
Roma  e.  venendo  sino  alla  rivoluzio- 
ne di  Francia  la  osservazione  è co- 
slanle.  (Sulla  spaveiiicvole  corruzio- 
ne di  Roma , allorehc  il  divorzio  vi 
s'  inlrodtissc  V.  Annaics  de  pbil. 
ebrei.  T.  Vili.  pag.  liO  .sep.  (li.  ed.)) 
Oliai  è la  cagione  di  tal  l'alto?  non 
«;  diUicile  il  ravvisarla:  qiianlo  é[iiù 
corrono  im  popolo,  tanto  è più  in- 
capace di  dominar  col  la  ragione  le 
passioni  c gli  appetiti  pcrpeluamcn- 
Ve  imilabili:  dnni|iie  lauto  e più  inca- 
pace .si  di  formar  con  saviezza  i vin- 
coli maritali,  si  di-  porlainc  con  so- 
slanzu  il  peso  , si  ui  scemarne  con 
ragionevole  amorevolezza  gli  iiico- 
inodi.  Dunque  lauto  più  cresce  la  cor- 
ruzione tanto  dee  crescere  più  ar- 
dii,a la  smania  del  divorzio.  Or  la  cor- 
ruzione è contraria  alla  ragione  ed 
ullf'i  iiainra:  dunque  ècnnlro  ragione, 
c contro  natura  per  sé  il  divorzio.  F 
dico  perse  perche  non  intendo  parla- 
re dei  drilli  che  pnòavcre  mia  sociale 
anlorilà  a tollerarlo,  perché  di  ciò 
non  è ora  esame;  può  il  ben  pubblico 
esigere  tolleranza  di  muli  particola- 
ri , ina  non  può  rendere  bene  co- 
desto male;  né  F individuo  dee  guar- 
dar codesta  tolleranza  come  conces- 
sione di  dritto,  ma  come  condona- 
zione di  pena. 

’*'•  Che  se  ragione  e natura  con- 
dannano codesta  dissoluzione;  il  iiiu- 


allc  dottrine  Calloliclie,  ed  a tul- 
li i buoni  principi  di  diiillo  so- 
ciale (I),  ina  il  nostro  legislatore 
si  avvalse  di  non  poche  dis|)osi- 

rilaggio  perpetuo  é dunque  legge  di 
naiiira  non  elezione  di  volontà  pri- 
vate, né  islilii/.ione  di  pubblici  ma- 
gistrali. Oliando  ilniiqiie.  il  lìenlbam 
in  favor  del  divorzio  dice  che  sareb- 
be assurdo  il  supporre  nel  conitallo 
coniugale  la  clausola  — vogliam  pcr- 
pclno  il  nostro  vincolo  , pur  se  do- 
vessimo nrrivirre  ad  odiarci  un  gior- 
no quiinlo  oggi  ci  amiainn — ; quan- 
do inveisce  conlrn  il  inagisirato,  che 
rende  indissidubilc  un  nodo,  solilo 
a formarsi  con  poca  riUc.ssione  e 
maliii'ilà;  egli  parie  da  nn  falso  prin- 
cijiio  e discorre  sopra  un  falso  sup- 
posto. Falso  principio  è che  la  na- 
tura non  imponga  dovere  e rlie 
questo  dovere  di  pcrpetiiilà  Inllo 
nasca  dal  piacere  o dall’ inlcrcssc 
o dalla  legge.  Falso  supposto  è che 
l'amarsi  o l'odiarsi  sieno  per  l’uo- 
mo atti  non  liberi,  eppcrò  di  irre- 
s'islibile  necessità.  Ma  le  leggi  posi- 
tive, quando  colla  indissolubililu  as- 
sicurarono alla  natura  i suoi  drilli, 
alle  famiglie  la  lor  quiete,  allo  Sia 
lo  il  suo  gran  mezzo  di  onestà  c di 
unilà  di  alTelli  ; le  leggi  , dico  , ri- 
guardarono il  matrimonio  come  una 
soeielà  i coi  doveri  debbono  fissar- 
si dalla  iialuru  del  suo  fine  , e i 
coiUruenli  come  uomini  coi  la  ra- 
gione soniniinistrà  le  forze  per  con- 
formarsi al  dovere  , a malgrado  ,di 
jiassioni  lalor  ricaleiiranli.  : e fece 
a qiiesii  nn  gran  beneficio  quando, 
colla  prospettiva  della  indissulubi- 
Ulà  volle  farli  accorti  a non  secon- 
-dar  ciecamente  i primi  iiHpcli  della 
passione. 

**  Che  se  il  raziocinio  delBenlbam 
valesse  , non  jmtria  qui  ammettersi 
dovere  c conlratio  ovunque  le  pas- 
sioni potessero  mi  giorno  ricalcilra- 
rc;  nò  saria  lecito  arruolar  iicll'escr- 
cilo  uii  giovane  ardimentoso,  su  non 
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zioni  clic  in  Francia  rignnrdaro- 
iiu  il  >IÌYui'ZÌo  nel  capilolu  (Iella 
separazione  pcrsunulc  dei  cuniu- 
B'- 

421  li)  l'arliaiiio  della  delìni- 
zionu  del  cunlrallo  di  malriiiiuniu 
— Delle  condizioni  alla  sua  esi* 
slonza. — ^ A)  Generalilà. 

il  itialrinionio  è , secondo  il 
dirillu  lilosulieo,  una  socielii  per- 
jielua  clic  conlrav'gono  due  per- 
sone di  sesso  difi'erciile  , con  lo 
scopo  di  imprinierc  un  caraliere 
di  inoralilà  alla  loro  unione  ses- 
suale , ed  alle  relazioni  nalurali 
che  debbono  nascerne  (1). 

l'na  siini^linnle  socielà  non  co- 
stituisce un  nialriHionio  aj;li  oc- 
chi del  dirillu  positivo  , se  non 
'ipiando  riunisca  In  sè  le  condi- 
zioni, alle  quali  questo  dirillu  ne 
ha  subordinata  l'esisienza. 


a conilizionc  che  passato  ranlimen- 

10  gli  sarà  lecito  fuggir  da  codardo 
nè  alzare  a’  tribunali  un  giudice,  se 
non  gli  si  permeile  di  violare  lalor 
la  giustizia.  Chi  non  vede  che  ogni 
professiunc  ha  per  natura  i suoi 
cimenti  inevitabili  . ai  quali  va  tie- 
ve$mriamenle  soggetto  chi  prende 
tal  professione  ? E se  in  certe  pro- 
fessioni, benché  abbracciate  contro 
voglia  , pure  é dovere  (come  nella 
milizia)  sopporlarne  le  naturali  ca- 
lamilù  ; per  qual  ragione  verrà  da 
codesta  legge  universale  eccettualo 

11  coniugio  , ove  la  socielà  formasi 
da  volontaria  elezione  ? 

*•  iVon  si  stipula  dunque  da’  con- 
iugi il  palio  di  perpetua  unione 
colla  assurda  condizione  supposta 
dal  Bentham;  ma  considerando  con 
quella  forza  di  animo,  che  ragione, 
si  dice  , le  relazioni  morali  sotto 
forme  universali  , e comprendendo 
benissimo  esser  doveri  perpetui  quel- 
li clic  in.  oggi  si  abbracciano,  giae- 


••  Il  contrailo  di  innirimonio, 
secondo  il  nuslru  dirillu,  è la  pro- 
messa che  ranno  due.  persone  di 
sesso  diITcrenle  conirulla  con  dc- 
icrininale  sulennilà. 

Tre  condizioni  sono  essenziali 
all' esistenza  del  (onlrallu  di  ma- 
trimonio, cioè: 

1.  La  capacità  delle  parli  con- 
traenti, le  quali  debbono  godere 
dello  stato  civile  (senm  lato),  ed 
essere  di  sesso  diverso. 

2.  Il  loro  cunsenlimenlo  rispet- 
tivo di  prendersi  per  marito  e 
moglie  , e di  voler  conlrarne  il 
Inalriinonio  in  faccia  alla  Chiesa 
secondo  le  forme  del  concilio  di 
Trento. 

3.  La  celebrazione  solenne  dcl- 
r allo. 

Ove  Luna  o l'altra  di  Ioli  con- 
dizioni venga  a mancare,  il  ma- 

cliè  la  ragione  dirà  domani  quel  che 
dice  qimsl'oggi;  si  promette  di  ado- 
perare a compierli  le  forze  della  n- 
mana  libertà  ; sicuri  che  mai  non 
diverrà  oggello  di  odio  necessario 
un  uom  vivente,  menire  anzi  è do- 
vere sociale  verso  tulli  universale 
benevolenza.  (Tapparelli,  Dir.  Nat.). 

(I)  Coufr.  con  questa  dctinizionc 
del  matrimonio  quelle  che  danno 
il  giureconsulio  Modeslino  (L.  1,  D. 
de  Hitu  nvpl.  23,  2),  Polhier  (n.  3), 
Porlalis  {Esposizione  dei  molivi  al 
corpo  legislativo,  boere.  Legisl.yX. 
IV  , p.  47!)  a 481,  n.  4).  .Secondo 
Zachariae,  iure  naturali  non  dulur 
mutrimoiiium  sine  copula  carnali. 
Queslo  è.  a nostro  avviso,  un  con- 
fondere la  causa  del  matrimonio  con 
unO' degli  effetti  che  vi  si  trovano 
annessi.  Il  matrimonio  dà  per  certo 
a ciascuno  de’  coniugi  un  diritto  sul 
corpo  deir  altro;  ma  il  commercio 
carnale  non  è necessario  per  la  per- 
fezione del  matrimonio. 
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Irimonio  può  venir  considcrnlu  a 
seconda  le  circoslanze,  coinè  pri- 
To  dejili  HTelli  civili. 

422  B)  Palliamo  della  capnei- 
là  delle  parli  coiitraenli.  — Spc- 
cialilà. 

•*  Le  parli  conlraenli  debbo- 
no essere  persone  nel  senso  giu- 
ridico (Iella  parola.  In  allri  ler- 
ininì.  debbono  godere  dello  sia- 
lo civile.  Il  malriinoivio  conlrallo 
da'  condannali  alle  pi-ne  dell'er- 
gasiolo  . non  può  produrre  gli 
cffelli  civili  (1). 

•*  (1)  Un  sovrano  llescr.  Iia  riso- 
lalo varie  qnislioni  soli’  assuHio.  È 
predio  (latl'o|iera  rìporlarlo. 

*•  I.  Sol  dubbio  die  possano  con- 
trarre lualrimooio  i c.unilaniiali  alla 
pena  delUergaslolo,  de’  ferri  e del- 
la reeUisionc  S.  M.  si  è degnala  di- 
cbia rare: 

*•  » Che  i condannati  ad  ogni  pe- 
na s/eno  capaci  di  conirarre  inalri- 
inonio  ecclesiasliraniiMile  , secondo 
le  regole  del  Concilio  di  Trento. 

**  Che  i condannati  a'  ferri  od 
alla  reclusione  sii'iin  anche  capaci 
degli  elTelli  civili  del  mairimonio  , 
mercé  l'ailcmpiinenlo  degli  alti  del- 
lo stato  civile  giusta  le  leggi  in  vi-, 
gore; 

*•  » Che  il  matrimonio  dei  con- 
dannati all'ergtulolo  debba  proce- 
dere senza  coleste  solennità  civili  ; 
ne  possa  produrre  gli  elVelti  civili 
a meno  die  S.  M.  non  si  degni  di 
accordare  la  dispensa  per  partico- 
lare allo  (li  sua  clemenza  n. 

•*  Hescrilto  0 aprile  18:i2. 

*•  (2)  Deiuulombe,  n.  11  cosi  ra- 
giona: 

•*  a Dirfv  forse  che  nel  primo  gra- 
do delle  necessarie  condizioni  biso- 
gna annoverare  la  dilferenza  di  ses- 
so fra’  fu  lori  coningi  ? Pare  che  lo 
stesso  Codice  civile  abbia  pensato 
clic  questa  sarebbe  una  specie  di 
scempiaggine;  epperò  UarlicoloIS^ 


2.  Le  parli  conirnciili  debbono 
essere  di  sesso  difTercnie.  Il  coii- 
Irallo  rhe  venisse  celebrato  per 
frode  Ira  due  persone  del  me- 
desimo sesso,  non  avrebbe  cnral- 
Icre  per  produrre  gli  elTelil  ci- 
vili (2).  Ma  r impolcnza  risullan- 
(e  sia  dalla  conriirinazione  vizio- 
sa 0 dalla  mulilazione  di  questi 
organi  , non  può  spiegare  direl- 
taaienlc  innuonzn  in  rapporto  al 
conlrallo  perché  non  produca  gli 
effelli  civili  (11). 

*•  3.  Nou  |»uò  seguire  la  so- 

prcsnppone  essenzialmenle  questa 
condizione  anziché  ricbicderla  . . . 
« L'uomo  pria  di  diciolt'annicoinpiu- 
))  ti.  la  donna  prima  di  quindici  non 
u possono  contrarre  matrimonio  ». 

**  ((  Adunque  il  mulrinionio  Ira 
due  persone  dello  slessq sesso  c radi- 
culmeule  impossibile,  li  chiaro  che, 
eccello  sia  un  inscnsalo , ninno  uf- 
liziale  dello  stalo  civile  procedereb- 
be alla  celebrazione  di  un.  cosifatto 
inalrimonìo  ; e se  per  pii  concorso 
di  circoslanze  senza  dubbio  slraor- 
diiiarie,  ma  clic  però  non  sono  sen- 
za esempio  nell'anlico  diritto  c nel 
nuovo  (Arresto  del  Parlamenlo  di 
Parigi  de’  IO  gimnaro  17C.T  , Anna 
riraiidjean,  Merlin,  lìr>p.  alla  parola 
Ei'mafrodita,  l.  V , p.  C;J!) , c sen- 
tenza del  tribunal  civile  della  Senna 
Lclassenr  C.  Ilcaiimont,  Gazzella  dei 
Tribunali  del  19  dicembre  1.'W4)  , 
se  , io  dicea  . un  lai  inatriinonio  o 
piulloslo  un  tal  siniulacro  di  inalri- 
nioiiio  fosse  stalo  celebrato,  non  vi 
sarebbe  niente  ! Questo  preteso  ma^ 
triinoiiio  non  solo  sarebbe  annulla- 
bile , ma  sarebbe  nullo  coinè  il 
nicnie.  » 

••  (3)  Tal  quislionc  è molto  di- 
ballula  da'  Kranccsi.  Ecco  la  pro- 
fonda disamina  di  Oemoluinbe.  n.  12. 

•*  Ma  die  cosa  decidere  se  le  due 
persone  essendo  di  sesso  diverso  , 
una  (li  essa  fosse  impolevle  ? . 
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lo«oe  proiiipssn  di  iiialiimoMio  Ira  le  ciillclirlio.  si»  pria  nmi  sia  do- 
pcrsoMn  eh»  non  siano  <!};iiiilincii-  niiiianlnlo,  clic  jkm'  liila  iinilrinio- 


n I.’  impoliMiza  alla  "aiieraziona  . 
din-  Poltiiar,  ,à  un’  iiii|»'iiimct>lo  dì- 
rimanla  al  nialriinoiiio  , rlii'.  n-iida 
la  persona  iueapaca  a cm.Irarre  al- 
l'iiii  iiiitlrimoiiiu.  Il  (n.  Oli).  ^'ellanoT 
stra  antica  [;iiiris|irmleiizu  questa  pro- 
posizione era  cllellivi)mente  certa 
(^Merlin.  Ri'p.  alla  parola  Impolnuza, 
1.  VI,  p.  1<J). 

•'*  li  Perlo  contrario  0;;^idièiinn 
qiiistioue  molto  diliattuta  ; la  ipiale 
d'altronde  si  divide  in  dee  rami: 

**  » 1.  l.a  inipoten/.a  e forse  un’o- 
staeolo  alla  eeiebrazione  del  iiiatri- 
inonio? 

•*  1)  2.  Una  volta  relelirato  il  ma- 
triinonio,  è forse  iiiia  eiiosa  di  mil- 
lilà  ? 

**  Il  In  altri  termini,  eosliliiisee 
forse^nn’ impedimento  proiliitiiu  o 
itirimente 

••  li  Sul  primo  pillilo,  fili  da  ora  la 
mia  risposta  si  e clic  la  impotenza 
non  è un  ostacolo  alla  celelirazinnc 
del  iiialrinionio,  vai  dire  eli'essa  non 
eoslitiiisce  ini  impedimoulo.  K pri- 
mamente questa  soluzione  non  par- 
mi  Seriamente  confrastaliile.allorcliè 
trattasi -di  una  pretesa  impotenza  la 
(piale  non  rilevasi  da  alcun  Aifello 
d’orffanizza/.ione  patente  ed  esterno, 
e non  risultasse  cliC  da  uno  stato 
di  deliolez.za.  Questa  specie  d’ impo- 
tenza , clic  chiamasi  talvolta  inipo- 
lenzu  naturale  (ari.  2;ìfi),  non  è mai 
cosi  compiuta,  né  cosi  certa  per  es- 
sere sullieienteinente  impii^mata  ; e 
jHiò  vedersi,  nel  Codice  matrimonia- 
le dì  Lecaiiius  (pari.  Ili  , I.  Il  . p. 
<U7  a (ilifii  , i numerosi  e di  plora- 
liili  esempi  di  malrimoiiì  dichiarali 
nulli  per  causa  d’ iiiipoleiiza  di  uno 
dei  coniugi,  il  quale  ehhe  in  sepui- 
lo  midti  figli  ! (Genova,  7 marzo  USI  1, 
Ciazzonc,  Sirey,  1811  , 11  , l!)ll).  U 
d'altronde  anclie  qiiiindo  colesla  im- 
potenza realmente  esistesse,  essanoli 
costiluirehhe  iin  impedimento,  come 
noi  costiliiirelihe  quella  risullanle 


dall'e.streina  vecchiezza. 

Il  .Ila  io  applico  ancora  questa 
soluzione  alla  ipotesi  in  cui  la  iin- 
polenza  risultasse  da  un  vizio  ester- 
no e ricoiioscihile  di  conformazione; 
eil  al  raso  miiandio  in  cui  uno  dei 
futuri  coniugi  avesse  siihilo  mraui- 
piilazioiie  , da  renderlo  incapace  di 
ogni  commercic)  carnale.  Siqqioiipa- 
si  pure  ctie  ima  decisione  criminale 
ne  .soiiiiiiinistrasse  la  prova  (ari.  diti 
C.  peiialei  . ovvero  la  propria  con- 
fessione. Ullheiie  ! anche,  in  tal  caso 
io  credo  che  l' iilliziale  delio  stalo 
civile  non  si  possa  rifiutare  a pro- 
cedere alla  ceh'hra/.ioiie  del  matri- 
monio. Questa  ipotesi  senza  diihhio 
é più  delicata  della  prima,  ed  il  di- 
ritto romaiio  fucisi  elTi'ilivamenteuna 
ilitfereiiza  Ira  il  sem|ilice  impolciile, 
spailo  . ed  il  easiralo  . i iislraliis  , 
(luì  vii  ililulvm  amiscrul  i..  I,  § 2, 
ad  Icfi.  Conisi,  de  Siciniis)  cui  Inni 
neessunia  pars  corporis  penilus 
absil  (h.  7 . ff  de  i;dil.  vdict.).  il 
malrimoiiio  deli’  impotente  era  va- 
lido . (jiiello  del  castralo  era  nullo 
(I,.  :;9,  IV  (II!  Jiire  dui.  ;,  § 9 , Insl. 
de  .\dopl.  ; iiov.  89  de  l.éoii).  Ui- 
spetlo  iilla  nuslm  antica  piiirisprii- 
deiiza  francese,  non  vi  (■  diihhio  che 
in  questa  impotenza  radicale  e di- 
mo.slratii,  essa  vi  scorgeva  un  iinpe- 
dimenlo  al  malrimouio.,  poiché  allo- 
r;i  la  impoleiiza  la  più  coiigetlurale 
proiliicc'u  questo  elletto.  I.aonde  il 
liariamcnlo  di  Parigi  , con  arresto 
delli  8 geiiiiaro  Ififi.’i,  dichiara  fon- 
dalo il  rifiuto  fallo  da  un  curalo  di 
(elehrare  il  malrimoiiio  di  un  im- 
potente (Cforn«/e  ilclli’  l'dieiizs,  I. 
il.  cap.  II.  p.  iloO;  ; Soid've  (lime. 
di  rafie  iiiiisliuin  iwhihili , l.  Il  , 
cap.  , p.  L’ti.'i)  riporla  ancora 

questo  arresto  iipproiaiidolo.  Con- 
vengo iierfcllameiUe  sul  modo  in  cui 
decideasi  anliciimente  ; ma  soli  di 
opinione  che  iiiuiia  aulnnta  polrehhe 
Irarsene  oggidì  sotto  l' impero  del 
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nio, siasi  ottenuta  la  dispensa  ec- 

nostro  Codice  civile  , pc'  sesiicnli 
molivi: 

**  « 1.  ÌVoii  si  pm’)  aggiungere  al- 
cuna condizione  a quelle  dalla  legge 
riclncsle  per  contrarre  inutrimonio; 
or  il  Codice  civile  esige  soltanto 
che  il  nialriinonio  abbia  luogo  tra 
un  uomo  ed  una  donna  ( articolo- 
132),  fra  due  individui  di  sesso  di- 
verso ; epperò  quando  è certa  la 
dilTercnza  di  sesso  , allorché  tratta- 
si inlinc  di  III)  progetto  di  niatri- 
monio  tra  un  uomo  ed  una  donna, 
è impossibile  di  opporvisi  , anebe 
presentando  la  più  incontrastabile 
prova  dcirinipotcìiza,  qualunque  sie- 
110  d'altronde  la  causa  ed  il  carat- 
tere. Parrai  non  essere  assolutaraen- 
tc  esatto  il  dire  , che  lo  stesso  ca- 
strato non  abbia  sesso  , c che  non 
sia  ne  uomo  nè  donna.  L' impotente, 
qualunque  sicsi,  non  cessa,  s’c  per- 
messo esprimersi  cosi,  di  esser  no- 
mo; nè  cessa  di  appartenere  al  ses- 
so che  domina  in  lui  malgrado  la 
sua  inrermilù  o la  sua  imperrezione 
e per  modo  di  esempio,  non  è egli 
vero  che  sia  abile  ad  adempire  le 
funzioni  di  ttilorc.  e i pesi  pubblici 
da  cui  sono  escluse  le  doune (ar- 
tic.363). 

•*»  2.  Gli  è vero  che  la  unione  dei 
sessi,  la  procreazione  de’  figli  è lo 
scopo  principale,  ma  non  già  unico 
del  matrimonio.  « Il  commercio  car- 
» naie,  dice  io  stesso  Pothier.  non 
« costituisce  l'essenza  del  inatrimo- 
» nio.  ))  Forse  il  matrimonio  non  è 
pure  una  società,  di  soccorso  e di 
esistenza  ? (art.  201). 

••  » Non  è forse  il  rifugio  contro 
le  noje  della  soliludinc  , contro  le 
tristezze  dell'abbandono?  Aon  oU, 
lonum  hominem  esse  èolum!  — Eli- 
licne  ! dirassi,  die  queste  due  per- 
sone vivano  c restino  insieme  , se 
ciò  loro  conviene  , che  formino  un 
contratto  ordinario  di  società  , ma 
che  non  chieggono  che  si  celebri 
Ira  esse  un  nialriinonio  impossibile. 

Zaciiaum;,  Voi.  VI. 


clesiaslica  , secondo  le  regole  e 

inmtplae  nuptiaeì — La  obiezione 
è speciosa , ma  non  conchiudenle  ; 
e per  fermo , agli  occhi  del  iiioiido 
e ne'  rapporti  dell'uomo  e della  don- 
na, altro  è 'una  semplice  comunio- 
ne di  esistenza,  sempre  più  o meno 
precaria  c sospetta  ; altro  è il  ina- 
Iriinonio.  vai  dire  la  consacrazione 
solenne  e pubblica  delle  loro  scam- 
bievoli promesse  ! E poi  il  conlratlo 
di  matrimonio  ammette  le  conven- 
zioni, le  donazioni , che  iiitiii'  altro 
contratto  può  ricevere,' 

**  » E da.  ultimo  suppongasi  che 
quest'uomo  e questa  donna,  i quali 
dimandino  di  esser  maritati,  abbiano 
insieme  avuto  un  tiglio  pria  di  veri- 
ficarsi raccidente  che  ha  dato  lungo 
alla  mulilazione  del  padre  ; non  è 
forse  evidente  che  quest'  individui 
hanno  il  maggior  possibile  interes- 
se a legillimare  il  loro  figlie  median- 
te il  inalrimonio  ? ed  io  dimando  , 
in  forza  di  qual  lesto  dr  legge  s' im- 
pedirebbe cotesto  mulrimohio  ch'es- 
si  vogliano  celebrarci — Penne,  io 
credo  che  non  ve  n'esista  alcuno. 

**  A Laonde  cunchiudo  che  la  fa- 
coltà di  generare  non  è una  condi- 
zione richiesta  dalla  legge  per  po- 
ter contrarre  matrimonio,  e che  la 
impotenza  , qualunque  ne  sieno  la 
causa  ed  il  carattere,  non  è un-  im- 
pedimento proibitivo  della  celebra- 
zione allorché  vi  sia  il  consenso 
scambievole  de'  coniugi  futuri  (De- 
speisscs,  t.  I.  del  lUalrimonio,  scz. 
I.  p.  275:  Vazeille,  t.  1.  ii.  PO). 

**  Questa  dillicile.  e delicata  qiii- 
slione  non  può  avere  presso  di  noi 
quella  imporlanaa  che  ha  presso  i 
Francesi,  pcrciicquci  Tribunali  sono 
chiamali  assoliilameiitc  a conoscere 
dell' impedimcDldu  Vero  è- die  non 
poche  ragioni  concorrono  ad  opi- 
nare che  se  si  volesse  far  dichiarare 
privo  degli  clfirtti  civili  un  iiiatrinio- 
iiio  legittimamente  contralto  di  uno 
impolenle,  si  dovrebbe  adire  il  Tri- 
bunale, ma  è pur  vero  che  nessuna 
2(‘) 
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la  disciplina  della  chiesa  (1).  a prondersr  per  marito  o moglie 
2).  Parliamo  del  consen-  Art.  153.  Da  ciò  discendono  le 
so  delle  parli  contraenti  ~ Delia  conseguenze  seguenti  : 
rornia  con  cui  dev'essere  dato — ' **  1.  Allorché  Tallo  di  cele- 

Del  modo  di  addurne  la  prova,  hrazionedi'solennc  proine.ssacom- 
**  1.  È co^ti  essenziale  per  la  provi,  che  diie  persone  abbiano 
validilà  del  contrailo  di  mainino-'  consenlilo  a sposarsi  insieme,  ed  - 
nio  in  quanto  sìa  produttivo  degli  in  reallò  T una^o  Tallra  di  esse 
elTclli  civili,  che  i conlrucnli,  va-  non  abbia  consenlilo  al  malri- 
le  a dire  , le  parli*  denòmirfale  monìo,  sia  che  errava  sulla  per- 
nelTallo  di  spleìanc  promessa,  ab-  sona  del  futuro  coniugo  (2),  sia 
Diano  rispellivamenle  consentilo  clic  ella,  per  effetto  d' una  ille- 


Icgge  fulmina  la  privazione  degli  ef- 
fetti civili  al  caso  in  esame,  Tutta- 
via questa  volta  ÌT  rimedio  è assai 
più  utile  che  il  mule,  male  pon  sia. 
Presso  di  noi  sono  in  vigore  le  leg- 
gi della  chiesb;  le  stesse  riconosòo- 
no  T impotenza  di  uno  dei  coniugi 
come  impcdimcntò  dirimente  di  ma- 
trimonio ; quindi  il  coniuge  oppo- 
nente invcce'd’adire  i Tribunali  che, 
alla  line  de’  conti  , .potrebbero  • di- 
chiarare privo  degli  ctTclli  civili  il 
matrimonio  , ma  non  discioglìcrlo, 
adisca  le  curi«'  ecclesiastiche  , le 
quali  dichiarando  véro  Pimpediincn-- 
lo  hanno  ad  un  punto  e annuiiuto 
ìT  matrimonio  c privatolo  in  conse- 
guenza degli  effefti  civili. 

'*•  (1)  Un  tal  matrimonio  non  so- 
lo polrcbbc  esser  privo  degli  ctTelli 
civile  , ina  annullabile  dinanzi  alla 
Cliicsa  per  T impedimento  dirimente: 

, cuUti»  disparitas.  Vedi  T appendice: 
(tH  matrimonio  per  diriUo  cano- 
nico. 

**  (2)  Seguendo  i prmeipii,  Ter- 
rore, che  cade  sulla  persona  colla 
quale  s’ intende  contrattare  produce 
iu  nullità  dell’  obbligazione  quante- 
volle  la  considerazione  della  perso- 
na forma  la  Causa  principale  delia 
medesima  (art.  1064).  Ora  nel  ina- 
Irimoniq  non  è solo  causa  principa- 
le, ma  sostanza  bensì  della  conven- 
zione la  persona  rispettiva  degli  spo- 
si. K delTcsscnza  infatti  di  quest’at- 
to che  concorrono  le  due  volontà 


dei  contraenti,  cioè  che  vi  sicno  un 
uomo  ed  ima  donna  , che  vogliano 
Tun  Tailra  sposarsi.  L’errore  adun- 
que di  una  delle  parli  che  cade  sul- 
la persona  di  colui  ch’ella  si  propo- 
ne d’ imnalmarc'  distrugge  per  tale 
ipolivo  il  consenso  , ed  annulla  il 
matrimonio  che  ne  risulta. 

Or  siccome  nello  stalo  dì  so- 
cietà, la  identità  della  persona  può 
essere  sovente  da  noi  conosciuta  e 
distìnta  nel  suo  essere  tisico  e na- 
turale, 0 col  mezzo  di  semplici  con- 
notati indicanti  il  nóme  o ia  fami- 
glia della  medesima,  cosi  è indubi- 
tato, che  in  entrambi  i casi  la  sup- 
posizione che'  Tassi  di  una  persona 
per  un’  altra  da  noi  indicata  e di- 
stinta in  una  delle  due  summento- 
valc  maniere,  produce  Terrore  sul- 
la persona  ; ma  se  constando  della 
identità  della  medesima  , si  venga 
in  seguilo  a scoprire  .che  dessa  non 
porlavA  le  qualità  fìsiche  o morali 
attribuitegli,  allora  non  si  potrà  mai 
riguardar  questi  un  errore  sulla  per- 
sona, qualunque  sia  la  natura  c ca- 
rattere di  sìlTaltè  qualità. 

♦*  Gli  esempi  faranno  meglio  co- 
noscere la  distinzione  preposta.  A. 
D.  facoltoso  possidente  di  IVapoH  ha 
chiesto  per  sua  iiglia  in  ìsposo  al 
conte  B.  d.  di  Palermo  il  lìglio  primo- 
genito erede  presuntivo  del  contado 
del  padre.  Il  conte  B.  C.  consente  a 
questo  inalrìmoiiio.  ed  alTepoca  pro- 
posta manda  invece  il  suo  secondo- 
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genito  ili,  N?H)o1ì.  1 giovani  si  danno  G.  I.  e il  di  hii  consenso  al  pto*. 
rcciprocanienlc  la  mano  di  sposi,  ina  gettato  imeneo.  Furono  «luindi  cele- 
con  questa  difTerenza, 'die  la  sposa  brale  le  nozze,  c solamcmle  dopo  le 
C.  D.  a coerenza  delle  intenzioni  istanze  dello  sposo  dirette  in  Napo- 
del  padre,'  sposando  colui.non  inten-  li  al  duca  G.  I.  per  conoegnare  la 
de  sposare  che  il  primogenito  del  dote  promessagli  neirallo  autenlico 
conte  B.  C.  ella  dà  la  mano  di  spo-  del  di  lui  consenso,  fu  scoperto  V in- 
sa alFuomo  che  si  presenta, con  que-  ganno  e la  falsità  detratto,  c che  ha 
sla  qualità  c l’errore  in  cui  si  è fatta  giovine  sedicente  figlia  del  duca  G.- 
incorrere  col  prescntarlesi  il  cade!-  I.  era  realmente  figlia  di  un  ciabat- 
to è un  errore  sulla  persona  dello  tino.  11  giovine  conte  intendeva  an- 
sposo  da  lei  conosciuto  e distinto  nullare  il  matrimonio  contratto  per 
nelle  sole  nole'^  caratteristiche  di  pri-  errore,  ma  .egli  s' ingannava  a par- 
mogenito  del  conte  B.  C.  IVon  im-  tito.  Fi  non  errò  già  sulla  persona 
porla  che  la  sposa  al  momento  del-  della  futura  sposa;  costei  fu  sempre 
l’atto  gradisca  la  persona  fisica,  che  quella  ch’ei  conobbe  alla  casa  E.  I). 
ha  innanzi  agli  occhi  suoi  ; egli  è e la  qualità  di  figlia  del  oiahatliuo 
necessario- che  costei  sia  quella  che  nulla  toglie  o aggiunge  alla  idenli- 
ella  intende  d’impalmare.  Il  mairi-  tà  della  persona,  per  la  quale  fu  da 
nionìo  adunque  contratto  col  cadclto  lui  prestalo  il  consenso  al  malrimo- 
sarà  nullo  p.cr  difetto  di  consenso  , ilio.  v . ' 

cioè  per  To' errore  caduto^  su  Ila  per- ‘ **  Sempre  dunque  imporla  il  co- 

sona  dello  sposo.  • nosccre  se  mai  la' persona  . che  si 

**  Ma  se  dopo  aver  conosciuto  lo  presenta  sia  quella  slessa  ches’  iii- 
errore,-ha  la  sposa  conliniialo  ad  a-  tende  di  sposare, , e se  Ferrore  snl- 
bitare  liberamente  collo  sposo,  allò-  ' le  qualità  lisiebe  o morali  racchiuda 
ra  il  vizio  svanisce,  ed  ella  non  sa-  quello  dell’  individuo  die  hà  deter- 
rebbe più  ammessibile  a dimandar  minato  la  volontà  deU'ailro  contraen- 
la  nullità  del  malrimonio  , unifor-  tc,  dappoiché  , ai  termini  dell’arli- 
mcmenle  a quanto  si  dirà  in  apprcs-  colo,  l’ errore  sulle  sole  c'  semplici 
so  a riguardo  della  violenza.  quàlilà  e condizioni  della  persona , 

‘ Un  secondo  esempio  (limoslre-  come  per  cs.  la  nobiltà,  la  ricchez- 
rà  all’ incontro  che  1’ errore  sulle  za,  la  Beltà,  ec.  non  è' di  ostacolo 
qualità  morali  indicanti  io  stato  e la  alla  validità  del  consenso.  Un  altro 
famiglia  dell-  individuo  , conosciuto  esempio  dell’errore  sulle  qualilà  del- 
e distiiilo  nel  suo  essere  fìsico  c na-  là  persona  sarebbe  quello  di  un  ma- 
turale non  produce  1’  errore  - sulla’  trimonio  contralto  per  procura  da  tà- 
persona.  Il  giovine  conio  B.  C.  fre-  luno  die  non  conoscendo  la  perso- 
quentando  la  casa  del  marchese  E.  ' na  fisica  della  figlia  di  Lucio,  e crc- 
1).  acquistò  ivi  conoscenza  e fami-  dendola  oUreiiiodo  bella,  contrasse 
Ilarità  con  una  giovine  donna,  che  matrimonio -per  via  di  procuratore.^ 
spacciavasi  figlia  del  duca  G.  I.  di  Lo  sposo  avea  già  manifestalo  le  sue 
Napoli.  La  loro  conoscenza  e fami-  nolìzic  sulla  beltà  della  figlia  di  Lii- 
liarità  spiegossi  ben  presto  in  omo-  ciò.  In  progresso  la  novella  spòsa  si 
re,  laiche  stabilirono  essi  ri^ciprocu-  reca  allo  sposo,  il  quale  conosccn- 
mente  di  darsi  la  inano  di  sposi,  do  l’errore  in  cui  si  c fallo  incor- 
La  sig.  C.  I.  impegnala  a sostenere  rere,  intende  annullare  il  malrimo- 
il  caratlerc,-  passò  dalle  semplici  as-  nio.  Egli  non  sarebbe  animcssilijlc 
serlive  alle  prove  per  contestare  ai-  nelle  sue  dimande.  L’errore  non  cad- 
r epoca  delle  nozze  il  suo  comico  de  già  sulla  persona,  ma  su  di  una 
stato,  c riuscì  a dimostrare  con  fai-  sola  c semplice  qualilà  della  mede- 
si  documenti  la  paternità  del  duca  sima  , mentre  è ^cssa  la  figlia  di 
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gale  sosliluzionc  di  persone  (1), 
non  sin  comparsa  dinanzi  I’  ulli- 
zialc  dello  sialo  civile  , sia  che, 
nel  niouienlu  della  sua  compar- 
sa dinanzi  questo  uflìzinic  , ella 

Lucio  , per  la  quale  venne  prestato 
il  consenso  ni  iimtrimonio. 

••  Ina  eccezione  alla  regola  pre- 
messa , secondo  cui  I’  errore  sulle 
qualità  non  vizia  il  consenso,  ed  il 
inalriinonio  che  iic  risuila  , trovasi 
slubilila  dal  drillo  romano  a riguarr 
do  della  qualilà  di  servo,  ignorata 
dall'altro  contraente,  di  maniera  che 
ii  malrimoiiio  contralto  da  taluno 
con  una  donna  schiava  che  egli  cre- 
deva libera,  era  rudicalmenle  nullo. 
La  slessa  eccezione  venne  in  termini 
consacrata  dal  drillo  dei  canoni,  illa 
tosto  che  più  docili  ed  umani  diven- 
nero i nostri  cosluini,  c che  le  con- 
suetudini c le  leggi  abolirono  la 
schiavitù,  non  si  potè  all'errore,  di 
cui  si  tratta  più  riguardo  avere  , e 
come  tale  non  poteva  nel  nostro 
drillo  venir  applicata  questa  parte 
di  romana  legislazione. 

*•  L'errore  sulla  dualità  di  servo 
di  pena,  di  cui  è colpita  la  persona 
di  uno  degli  sposi  non  è meno  un 
errore  sulle  quatilù  incapace  di  vi- 
ziare il  consenso.  Si  è visto  non  es- 
servi legge  la  quale  inierdica  ai  con- 
dannati la  facoltà  di  conirarre  ma- 
trimonio. Quindi  su  fuggito  taluno 
dai  presidio,  dui  bugni,  dall'ergasto- 
lo , o da  qualunque  altro  luogo  di 
pena  portante  la  interdizione  palri- 
inoiiiale  , riesce  ad  ingannare  una 
persona,  c celandole  il  suo  stato  la 
induca  a dargli  la  mano  di  sposa  , 
questa  persona  non  sarebbe  ammes- 
sibile  nella  dimanda  in  nullità,  nella 
guisa  in  cui  non  vi  sarebbe,  ove  in 
qualsiasi  ultra  qualità  tisica  o mo- 
rale dello  sposo  si  fosse  ella  ingan- 
nala, 

**  >'on  occorre  incaricarci  dcH'er- 
rorc  sulle  qualità  naturali  necessa- 
rie per  la  procreazione  , dappoiché 


non  nl)l)in  voluto  dare  il  suo  con- 
senso."o,  per  ragione  di  una  in- 
ferinilà  flsirn,  fosse  stala  iieH'iin- 
possibilità  di  dichiarare  la  sua 
volontà  (2);  le  parli  denominate 

il  difetto  di  queste  qualità,  vai  quan- 
to adire  la  impotenza,  è stata  lunga- 
mente trattata  nella  pagina  prece- 
dente (Riccobene). 

••  (1)  E ciò  perchè  con  rcal  De- 
creto del  15  giugno  182!)  si  prescris- 
se il  modo  come  adempirsi  con  pro- 
cura alla  solenne  promessa  di  ma- 
trimonio. , 

**  (2)  É questo  proprio  il  caso  di 
un  .sordo-mulo  di  nascila  il  quale 
non  sapesse  manifestare  il  suo  con- 
senso nè  per  iscritto,  nè  per  segui. 
Nel  Codice  Francese  è dubbiala  qui-, 
stiobe.  Ecco  come  ragiona  Demo- 
loiiibe,  n.  2i. 

**  Sotto  la  nostra  antica  giuri- 
sprudenza , i sordi-muli  anciie  di 
nascita  non  erano  incapaci  di  con- 
trarre malrimoiiio  (Polbier  , n.  93; 
Codice  matrimoniale,  t.  11,  p.  9U3; 
Merlin,  Hep.  alla  parola  Sordo-mu- 
to , l.  XII  , p.  737).  A maggior  ra- 
gione debile  ritenersi  lo  slesso  og- 
gidì . dopo  la  scovurta  di  quei  ma- 
ravigliosi  procedimenli  di  educazio- 
ne che  svilujipano  spesso  , lino . al 
più  allo  grado,  le  loro  facoltà  intel- 
lettuali. Laonde  il  Codice  civile  non 
pronunzia  alcun  impedimento  parti- 
colare contro  i sordi  muli  a causa 
di  questa  specie  d’ inferniilà  , come 
neppiir  ne  pronunzia , per  modo  di 
esempio,  contro  i ciechi  (Tolosa,  20 
maggio  182i,  Caiibèrc,  I).,  1821,  li, 
125;  Tonllicr,  1.  1,  n.  503  ; Duran- 
tou,  t.  il.  II.  39;  Zacbariao,  t.  111, 
p.  213  e 211).  nota  li;  Vazcillc,  t.  1, 
p.  92  a 94;  Richelot^  t.  1,  p.  250  , 
nota  H).  La  commissione  incarica- 
ta di  redigere  il  progello  del  Codice 
vi  avea  inserito  un  arlicolp  il  qualu 
jircseriveu  <(  clic  i sordi-muti  di  iia- 
))  scila  iioii  possono  marilarsi  se  non 
)i  qùundo  fosse  dimostralo,  nelle  for- 
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neirairo'  di  celebrazione  possono 
adire  i Tribunali  perchè,  ricono- 

))  me  dalla  leg*(o  prcscritle  , esser 
))  essi  capaci  di  inanifestnre  la  loro 
))  volontà.  » lUa  il  console  Camba- 
cércs  fece  osservare  « che  avendo 
m r articolo  il  semplice  oggetto  di 
)}  spiegare  che  i sordi-muti  non  pos- 
))  sono  maritarsi  se  non  quando  pos- 
» sono  consentire' , la  sua  disposi- 
» zione  si  confonde  con  quella  del- 
ì)  l’arlicolo  4 (146)  » (Fenet,  Lato- 
ri preparatori^  del  Codicb  civile,  t. 
IX,  p.  8 e seg.). 

**  Donde  Locré  conchiude  « che 
n air  arbitrio  del  tribunale  si  è ab- 
» bandonato  il  discernimento  delle 
» circostanze,  c dei  segni  che  pos-  • 
})  sono  far  decidere  se  il  sordo  muto 
u abbia  oppur  no  consentito.  » {Spi- 
rito  del  Codice  cimle,  t.H,  p.  41). 

**  Laonde  non  trattasi  die  di  una 
quislione.di  fatto.  La  intelligenza  e 
la  volonlày  tali  sodo  le  due  condi- 
zioni che  rulliciale  dello  stalo  civile 
debbe  soprattutto  verificare  in  que- 
sto coso.  Di  fatti  interessa,  T.  di  as- 
sicurarsi che  il  sordo-mulo  compren- 
da il  carattere  e gli  elTetti  dell’ im- 
pegno che  va  a contrarre  ; 2.  che 
voglia  etTettivamenlc  contrarlo.  La 
miglior  cosa  certamente  è di  otte- 
nere il  suo  consenso,  la  sua' dichia- 
razione (ari.  77)  per  iscritto;  ma  se 
sia  auaifabeta,  basterà  che  si  espri- 
ma con  un  mezzo  qualunque  di  co- 
municazione , con  segni  e col  soc- 
corso, se  vi  ha  luogo  ; di  un  inter- 
petre  (arg.  dell’art.  333Cod.d’istruz. 
crim.).  Che  se  l'ulliciaie  delio  stato 
civile  dubitasse  delia  espressione  del 
suo  consenso,  dovrebbe  rifiutarsi  al-, 
la  celebrazione  del  matrimonio;  ed 
allora  il  tribunale  sarebbe  natural- 
mente competente  a conoscere  del- 
la quistionc  ed  avviserebbe  al  mi- 
glior modo  possibile  di  contestare  la 
sua  iutelligenza  e la  sua  volontà  (cedi 
llutleau  d’Origny,  tit.  VII,  cap.  1 , 
§ 2,  n.  7,  c Coin-Dclisle,  art.  77  , 
11.  11,. li. 


scendosi  il  vizio,  s annulli  Fatto. 
2'.  Allorché  Funa  o Fallra  del- 

/ * 

**  Ma  presso  di  noi  inutile  è un 
tale' esame  poiché  il  decreto  del  19 
maggio  1841  cosi  prescrive:  ' 

**  Veduto  l’art.  223  delle  leggi  di 
procedura  penale  cosi  concepito  ; 

, *•  « Se  l’accusato,  o il  querelante 
0 il  testimóne  sia  sordo-muto  e sap- 
pia scrivere,  le  domande  e le  osser-, 
vazioni  dovranno  farglisi  per  iscrit- 
to; ed  egli  risponderà  per  iscritto. 

**  » Le  domande  e le  risposte  sa- 
ranno lette  pubblicamente  dal- can- 
celliere. . 

*.*  » Se  non  sappia  scrìvere  , il 
presidente  nominerà  di  nflizio  per 
interpetre  una  persona  che  abbia  fa- 
miglinrità  con  lui. 

**  ))  All’accusato . al  querelante  , 
al  testimone  che  sia  semplicemente 
muto  c non  sordo  , si  ' dirigeranno 
le  domande  come  ad  ogni  altro  ac- 
cusato 0 testimonio.  Egli  risponde- 
rà in  iscritto  se  sappia  scrivere  ; e 
se  non  sappia  scrivere  gli  si  desti- 
nerà un  interprete  : il  tiiito  a perni, 
di  nullità  ».  cc.  ec. 

Art.  1.  La  regola  contenuta 
nelFarl.  223  delle  leggi  di  procedu- 
ra penale  pei  sordomuti  ,•  sarà  os- 
servata, allorché  occorra  per  essi  di- 
chiararsi il  consenso  , o adempirsi 
gli  alti  rispéttosé  per  matrimonio' 

•*  Per  la  destinazione  dell'  inlcr- 
pctre  si  farà  istanza  al  prcsideiito 
del  tribunal  civile  del  domicilio  del 
sordo-muto. 

**  Ari.  2,  Ih  questo  caso  il  tribu- 
nale medesimo  in  camera  di  consi- 
glio, chiaritosi  per  tatti  i modi  d’i- 
struzione che  reputerà  convenienti, 
c per  mezzo  dell’  interpetre,  éd  udi- 
to, il  pubblico ministero,  pronunzie- 
rà c darà  atto  del  libero  iiUelligeu- 
tc  consenso  del  sordo- muto  per  lo' 
matrimonio;  e quindi  autorizzerà  lo 
iiìtcrpelrc  ad  assistere  il  medesimo, 
per  lo  adempimento  della  solenne 
promessa  c degli  atti  rispettosi,  ed 
in  ogni  altro  allo  che  possa, occor- 
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le  pnrtì  fosse  siala,  nH'cpoca  del- 
la celebrazione  , in  islalo  di  fu- 
rore, di  demenza  o d' imbecillilà 
il  inalrimonio  può  dar  luu<;o  ad 
essere  impugnalo  , ancorché  la 
parie.  In  quale  si  fosse  Irovala, 
a ragione  del  suo  sialo  mcniale, 
nell’  impossibililà  di  manifeslare 
un  vero  consenso,  non  fosse  sia- 
la ancora  inlerdclla.  Kondimc- 
no,  siccome  io  sialo  di  demen- 
za presenla  una  infinilà  di  gradi 
ed  un  uomo,  d’allronde  incapa- 
ce di  nmminisirare  i suoi  affari, 
può,  mal  grado  la  debolezza  del- 
le sue  facollà  inlelJclluali,  essere 
in  islalo  di  comprendere  la  na- 
tura c lo  scopo  del  matrimonio 
i tribunali  godono  di  somma  la- 
(iludrne  per  valutare  se  siavi  o 
' no  sialo  consenso  ni  malrimonio. 
Quanto  al  matrimonio  contratto 
durante  un  lucido  inicrvallu  da 
una  persona  abitualmente  presa 
du  furore  u da  demenza,  lai  con- 
tralto malrimonio  deesi  riguarda- 
re'come  esislenle,  ancorché  que- 
sta persona  fosse  stala  anlerior- 
iiientc  inlcrdella  (1).  ' 

••  3.  1 conlraenli  dcbÌ)ono  fare 
la  dichiarazione,  che  solennemen- 
te promelloDo  di  celebrare  il  ma- 
trimonio aranti  |n  chiesa,  secon- 
do le  forme  prescritte  del  sacro 
Concilio  di  Trento,  alla  presenza 
dcirufllzialc  dello  slitto  civile,  il 

rerc  secondo  la  legge.  Copia  della 
deliberazione  del  tribunale  sarà  u- 
nila  a’  dóciimenti  per  lo  matrimo- 
nio. , 

(I)  Il  tribunato  (confr.  Locré,  Le- 
ghi. , f.  IV,,  p.  i.SI  , 11.  2 ) aveva 
domandato  che  si  ristabilisse  la  di- 
sposizione la  quale  diebiarava  l'in- 
terdcllo  per  causa  di  demenza  inca- 
pace di  conlrarrc  matrimonio  , fa- 


quale immediatamente  ne  sten- 
derà r ulto.  Ogni  consenso  dulu 
in  assenza  di  questo  uffizialc  o 
di. chi  legilliiiiamenlc  il  rapprc- 
simlusse,  poli  eblic  dar  luogo  nl- 
r impugnazione  della  validilà  del 
contrailo.  Ari.  77  conf.  17.7. 

**  l'er  regola  generalo  il  con- 
senso de’  eoiiliiicnli  dehb'cssere 
dato  a viva  voce.  Art.  77.  Non- 
dimeno una  dichiarazione  verba- 
le non  è assolninmenlo  indispen- 
sabile: ed  il  malrimonio  non  pa- 
tirebbe di  venire  impugnalo , se 
il  consenso  non  espressalo  a vi- 
va voce  , fo.sse  sialo  manifeslnlo 
con  mezzi  non  equivoci , i quali 
non  lascias.scro  alcun  dubbio  sul- 
Tadesione  delie  parti  al  contral- 
to di  matrimonio. 

••  4.  L'  espressione  del  con- 
senso dei  conlraenli  dev’  essere 
riportala  ncll  allo  di  celebrazione. 
Art.  79  num.  8.  Allorcbè  que- 
sl'altu  non  riferisca  il  consenso 
dcll’alira  delle  parti,  il  lunlrimo- 
nio  potrebbe  venire  impugnalo 
eccetto  se  risulti  dalle  circostan- 
ze, anleriori  o posteriori  alla  ce- 
lebrazione, che  le  parli  abbiano 
avuto  r intenzione  di  maritarsi,  e 
se  sia  inoltre  chiaramente  stabi- 
lito di  aver  esse  realmente  di- 
chiarala questa  intenzione  dinan- 
zi nirufficialc  dello  sinlocivilc  (2). 

1/ invalidità  del  contralto  dima- 

rendo  osservare  che  qiicsla  disposi- 
zione sìa  necessaria,  non  oslanle  la 
esistenza  dell’  art.  1,72  pel  caso  in 
cui  riiilcrdelto  si  trovasse  di  avere 
intervalli  lucidi.  Ma  la  domanda  del 
tribunato  non  fu  accolta  ; cd  il  ri- 
gcllaincnlo  della  sua  proposta  viene 
ili  appoggio  della  dottrina  emessa 
nel  testo. 

(2)  .Non  si  può  supporre  clic  l’uf- 
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Iriinonio,  puossi  ne'  vari  casi  c- 
nunciali  farsi  dichiarare.  Cosi  per 
esempio,  l'invalidità  del  mairi* 
mcnio  contratto  in  islato  di  furo, 
re,  di  demenza  o d' imhecillilà  , 
può  esser  proposta  sia  dal  coniu- 
go sano  di  mente  , sia  da  colui 
che  non  lo  era,  dopo  la  sua  nior 
le,  da’  suoi  eredi  (1).  Tullavia  , 
non  allrinicnti  che  con  grande 
riserba  i tribunali  debbono  di- 
chiarare non  avvenuto  un  matri- 
monio impugnalo  por  un  siini- 
gliantc  motivo,  allorché  la  diman- 
da sia  formata  o dal  coniuge  sano 
dì  mente  il  quale  non  provasse 
di  aver  ignorato  lo  stalo  mentale 
del  suo  futuro  consorte  , o da 
collatendi  i quali  non  avessero 
provocata  l'inlerdizionc  del  con- 
iuge che  pretendessero  essersi 
maritalo  in  islato  di  demenza,  c 
soprallullo  allorché  sia  ìnlenlata 
dai  coniuge  , il  quale  , dopo  di 
aver  coinpiutamenlc  ricuperalo 
l'uso  delle  sue  facoltà  intellettua- 
li, avesse  continualo  a coabitare 
colla  persona  con  cui  egli  soste- 
nesse di  essersi  unilo  in  un'  e- 

fizialc  dello  sialo  civile  nbliia  proce- 
duto alla  celchruzioivc  del  miitrimo- 
nio  senza  aver  riscosso  il  consenso 
dei  ruliiri  coniugi.  Se  dunque  que- 
sti ultimi  avessero  manifestato,  con 
andamenti  anteriori  alla  celebrazio- 
ne , c soprattutto  con  una  coabiln- 
zionc  posteriore,  la  loro  intenzione 
rispettiva  di  |irendcrsi  per  marito  c 
moglie,  si  dovrebbe,  a parer  nostro 
ammellerc  la  prova  testimoniale  del- 
la loro  diciiiarazionr  di  eonSenso ''di- 
nanzi airultichiln  dello  stalo  civile. 

(1)  Il  contrario  fu  tullavia  giudi- 
calo il  25  marzo  1824  (Sir.,  X.XIV  , 
2,  2.'i;tì  dalla  Corte  reale  di  Tolosa, 
la  quale  crcdcllc  di  dover  applicare 
all’  ipotesi  indicata  nel  lesto  le  di- 


poca  nella  quale  non  era  sano  di 
' incnie. 

424  3)  Parliamo  della  celebra- 
zione della  solenne  promessa  di 
inali  imonio  — Della  prova  di  que- 
sta cclclirazione. 

**  1 . Considerato  quanto  alla  sua 
forma  esteriore  ed  iiidipendenle- 
iiiciile  dal  fallo  relativo  alla  ma- 
nifeslazione  del  consenso  de’  con- 
traenti, la  promossa  di  matrimo- 
nio non  esige  clic  la  sola  diebin- 
razionc  di  celebrarsi  il  malrimo- 
nio  avanti  la  Chiesa  c secondo  le 
forme  prcscriltc  dal  sacro  Con- 
cilio di  Trento.  (.\iT.  77j. 

•*  2.  La  prova  della  già  esegui- 
la solenne  promessa  si  fa  con  In 
copia  dell’alto  clic  l'uflizialc  dello 
stalo  civile  darà  a’  futuri  sposi. 
(.4rl.  79). 

•*  In  generale  la  pruova  del 
matrimonio  riguardo  agli  cflelli 
civili  si  ricava  da'  regislri  pubbli- 
ci uve  è scrino  l atto  della  solcn- 
pc  promessa,  qualora  sia  questa 
seguila  da  clTclliva  cclcbinzionc 
in  faccia  della  Chiesa  (2).  (.4rli- 
colo  80). 

sposizioni  deirarl.  427:  .Ma,  a nostro 
avviso,  la  Corte  di  Tolosa  non  ha^io- 
liilo  pronunziare  in  tal  guisa  die 
violando  tu  inassiina:  Spedai  Ut  ye- 
mralibvs  deruyaitl.  Si  andrebbe  in- 
conlrq  a gravis.sìmi  errori  se  si  vo- 
lessero estendere  alla  materia  del 
matrimonio  di.cposizioni  generali. nel 
tempo  della  compilazione  delle  qua- 
li il  legislatore  non  avea  iu  alcun 
mudo  presente  questa  materia,  die 
doveva  esser  retta  da  regole  tulle 
speciali. 

**  (2)  Ma  la  legislazione  francese 
varie  disposizioni  diede  a tal  dfcllo, 
che  noi  qui  brevemente  iiididiere- 

1110.  I 

**  Secondo  i priiicipìi  della  roina- 
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i2.)  Ili)  Parliamo  delle  condi- 
zioni della  vnlidilìi  della  .solenne 
promessa  di  nialrimonio-r-A)  Gc- 
iiernlilii — 1)  Nozione  e divisione 
di  i|uesle  condizioni. 

•*  Le  condizioni  di  cui  dob- 
biamo ora  Imllare  sono  o estrin- 

na  l'iurisprudenza  la  Itin^n  conbita- 
zione,  ruiiort;  del  inarilo  rendalo  n 
colei  che  chiamava  sua  moglie  , la 
voce  pubblica,  l'opinione  de'  vicini 
sembravano  pniovc  sunicienti  per  i- 
stahilire  l'csislenzà  e l,a  certezza  dei 
inalrimonii.  Ma  l'aholilo  Codice  esi- 
gerà l'esibizione  di  un  allo  di  cele- 
brazione iscrillo  sul  rcgislro  delio 
slato  civile  (art.  194);  e tanto  rigo- 
Tosainenle  lo  esigeva,  che  lo  stesso 
possesso  di  stalo  non  poteva  dispen- 
sarne ì coniugi,  non  solamente  quan- 
do volessero  opporre  questo  possesso 
ai  terzi,  ma  eìplinilio  quando  volc.s- 
.sero  opporselo  rispeltivamcnte  l’un 
l’altro  (art.  195). 

Questi  due  articoli  sono  stati 
tolti  ; ma  non  perciò  può  dirsi  che 
bisogno  non  vi  sia  dell’  esibizione 
deU’uttu  della  solenne  promessa  per 
godere  dogli  eITctIi  civili.  Il  matri- 
monio esisterà  se  sia  comprovalo  la 
sua  celebrazione  innanzi  lu  Chiesa; 
ma  la  mancanza  dell’  ulto  della  so- 
lenne promessa  farà  presumere  che 
non  siasi  alia  stessa  adempito  , il 
che  produce  la  perdita  degli  elTctli 
civili.  ■ . 

*•  in  falli  r art.  48  delle  nostre 
Leggi  chiaramente  dice  che  avrà  luo- 
go la  priiova  del  matrimonio  col 
mezzo  tanto  di  documenti  clic  di  Ic- 
.slimonii,  nel  caso  solo  che  non  esi- 
stessero i registri  o si  fossero  smar- 
riti , u noi  vedemmo  nelle  osserva- 
zioni al  titolo  5 degli  alti  dello  stato 
civile,  tutte  le  particolari  disposizio- 
ni date  pel  surrogamcnlo  dei  regi- 
stri suddetti. 

**  Finalmcntiw  sodo  stati  abolili 
gii  art.  198,  199,  c 200  prcscrivenli 
che  se  la  pruova  delia  legale  celc- 


siche  0 intriosiche  secondo  che 
o hanno  per  oggelló  la  o.sscrvan- 
za  delle  solennilà  die  debbono 
procedere  ed  accompagnare  la 
promessa  di  nialrimonio , ovvero 
consislono  nella  mancanza  di  de- 
terminati impedimenti  che  furma- 

brazionc  del  matrimonio  fosse  fon- 
dala sul  risultato  di  un  processo  cri- 
minale , r iscrizione  della  sentenza 
nel  registro  dello  stato  civile  assi- 
curava al  matrimonio  dal  giorno  del- 
la sua  celebrazione  lutti  gli  elTelli 
civili;  c che  morti  i coniugi,  o uno 
di  essi , poteva  il  puhiilico  ministe- 
ro far  dicitinrarc  valido  il  matrimo- 
nio e promuovere  l'azion  criminale 
contro  dcU'iiflicialc  pubblico  di  cui 
si  fosse  scnvcria  la  frode  , o la  ci- 
vile contro  i suoi  eredi,  dietro  de- 
nuncia e col^ concorso  delle  parli. 

••  Non  occorrevano  Irr.  noi  tali  di- 
sposizioni, dopo  che  venne  stabilito 
non  produrre  il  matrimonio  alcun 
elfetlo  civile  qiiando  non  si  fos.se  cc- 
iehruto  in  faccia  della  Chiesa.  Abbia 
pure  usata  qualunque  frode  l'iiliziale 
dello  stato  civile;  la  validità  del  ma- 
trimonio dipenderà  dalla  cch'brazio- 
ne  del  sacramento  , e la  mancanza 
del  registro  commessa  per  frode  si 
riguarderà  come  nel  caso  di  man- 
canza del  libra  de’  registri,  giucebè 
mancante  è per  le  parti  clic  non  vi 
trovano  trascritti  i loro  alti,  e quin- 
di bastano  le  disposizioni  dcll’art.  48. 

•*  Non  così  dei  fìgli  i quali  pos- 
sono ignorare  il  luogo  dov’  c stato 
celebralo  il  matrimonio  de’ loro  gc- 
nilori.  L'una  e I’ altra  ^Icgi.slazionc 
(art.  19{9)  li  dispensa  dal  presentare 
questo  allo  di  eciebrnzionc  per  pro- 
vare la  loro  Icgilliinìlà,  ma  esigono 
tre  nondìzioni  : la  prima  che  ì due 
coniugi  sieno  trapassati;  la  seconda 
che  ci  sia  il  possesso  di  stalo  per 
parte  del  padre  c della  madre  ; la 
terza  che  I’  atto  di  nascila  non  sia 
in  opposizione  con  questo  possesso. 
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no  os(aco1o  alla  celebrnxione  del- 
la solenne  promessa. 

••  Le  solennilù  prcscrillc  non 
sono  lutle  richieste  sotto  pena  di 
privare  il  malriinooio  degli  elTel- 
ti  civili.  Vi  ha  delle  soleiinilà  la 
cui  omissione  dà  luogo  ad  uii'ain- 
meoda,  tal  altra  alla  coazione  per- 
sonale, c tinalmcntc  di  quelle  la 
cui  osscrvania  non  è roprcssacon 
alcuna  pena. 

420  2)  Parliamo  delle  opposi- 

(1)  Esposizione  dei  molivi , per 
l’orlalis,  Rapporto  di  (lillet,  e tH- 
seoriio  di  Boalevillc  (I.ocrc.  l.o(iiM., 
t.  IV,  p.  590;  p.  5:51  a 580, 

n.  td  ed  11,  p.  357,  n.  15). 

••  La  legge  che  ha  delle  prni- 
l)Ì7.ioni  in  ordine  a lahini  inatriaio- 
iii  stabilito  , ha  dovalo  appreslare 
i mezzi  di  prevenirne  le  conlravvea- 
zìoni.  Le  opposizioni  che  si  fanno  a 
quelle  unioni,  le  quali  in  onta  del- 
le proibizioni  della  legge  sarebbero 
per  esser  conlnitle  , prevengono  i 
disordini,  che  dalla  nullità  di  un  ma- 
trimonio 0 dalla  privazione  sempli- 
ce degli  effeUi  civili  verrebbero  a ri- 
sultarne. tiittavolla  in  cui  da  un  im- 
pedimento dirimente  canonico  o ci- 
vile si  trovassero  colpite  le  parti  con- 
traenti. Ma  le  presenti  leggi  civili 
non  hanno  accordato  a chiunque  la 
facoltà  di  opporsi  ad  una  progettala 
unione;  cileno  han  con  ragitìiie  vo- 
luto impedire  le  opposizioni  dall’  in- 
vidia, dall’  interesse,  dalla  malignità 
dettate  unicamente,  ed  hanno  (|uiu- 
di  designato  le  persone  , alle  quali 
lo  esercizio  di  questo  drillo  esclu- 
sivamente si  appartiene,  o determi- 
nalo i motivi  su  i quali  dovranno 
esser  fondale  le  opposizioni. 

••  Tutti  gli  scrittori  sul  t’.oifice 
francesi!  si  fanno  a reclamare  con- 
tro la  leggi!  che  oltremodo  ha  limi- 
talo il  numero  delle  persone  alle 
quali  è accordalo  il  drillo  di  ojipor 
si  ad  una  progettala  unione.  Lll’  è 
Voi.  V/. 


zioni  al  ConlritUo  di  matrimonio, 
a)  Del  difillo  di  formare  oppo- 
sizione. 

A fine  di  prevenire  ogni  abu- 
so aeircsercizio  del  diritto  di  op- 
posizione, il  legislatore  ha  giudi- 
calo convenevole  di  concederlo 
sollnnlu  n dclerminnlc  persone 
cd  anche  di  limitarlo,  per  alcu- 
ne tra- esse,  a corti  casi  special- 
mente determinali  (1). 

Adunque,  lo  persone  alle  qua- 

scmhrata  ìa  generale  cosa  strana  ctl 
iacoacludeatc  che  questa  faeollànuii 
sia  data  neppure  a lutti  coloro  i qua- 
li sarehbent  iu  dritto  d’impuguare 
il  malrimouio,  che  contro  il  divido 
<lclla  legge  si  trovasse  con  elTello 
coalrallo.  (Toullier.  Drillo  viv.,  l. 
1,  II.  591  e Vazeillc  , Trallalo  del 
malriinonio  n.  Ili5.  Duranlou  , u. 
19i  , llelvirieniirl  , 1.  pag.  192  no- 
ta 5).  Certo  che  la  dicliiurazionc  di 
nullità  di  mi  matrimonio,  traendo 
seco  inevitaliili  disordini,  e compro- 
inellendo  s(!mpre  il  decoro  c la  ri- 
putazione delle  famiglie  , dovrà  a 
eliiun(|iie  sembrar  fondala  la  opinio- 
ne di  quegli  scrìllori  , i quali  scri- 
vendo sul  Codice  francese,  han  giu 
dicalo  prudenti!  e necessario  lo  c- 
slendere  i mezzi  di  prevenire  colle 
opposizioni  gli  clfeUi  prudutli  dalle 
luillilà  dichiarale.  A noi  perù  che 
dalle  leggi  civili  ed  eeclesiasliche 
siamo  iigiialmenle  governali  , die 
)irreiò  tulle  le  cniiuniche  sanzioni 
relulivc  alla  facoltà  di  o|ipursi  alla 
eelebrazionc  del  inalriiiuiniu  in  fac- 
cia drila  cliìesa  dovranno  riputarsi 
appo  noi  conservale;  non  dovrà  che 
ragionevole  e concludente  semlirare 
la  legge  civile,  che  anche  più  oltre 
ha  limitalo  il  dritto  di  fare  opposi- 
zione all’ allo  di  solenne  promessa 
di  malrimouio.  L di  vero,  se  si  li- 
neila che  il  maggior  numero  degli 
ìmpeilimeiili  di  màirimoiiio  sono  al- 
le leggi  civili  ed  eeclesiasliche  co- 
■27 
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lì  la  legge  ha  conferito  questo 
diritto  di  opposizione  possono  es- 
sere disposte  in  due  classi.  La 
* prima  comprende  quelle  che  ne 
godono  in  Un  modo  assoluto;  iu 
seconda,  quelle  che  possono  eser- 
citarlo soltanto  tra  determinati  li- 
miti. . 

1.  Nella  prima  classe  Irovansì 
gli  uscendenlì  dei  futuri  coniugi. 

/ . ‘ 

munì , che  quest'  ultime*  più  screrc 
delle  prime  riconoscono  un  numero 
considerevole  d'impedimenti  Ulto 
proprio  e dulie  'presenti  leggi  nou 
sancito;  che  talune  poche  civili  pre- 
scrizioni, od  impedimenti  riconosciu- 
ti esclusivamente  dalle  presenti  leg- 
gi civili,  trovansi  abbastanza  gnreii- 
liti  dalla  jiroihizione  diretta  airullb 
ziale  celchralore  dell’  alto  di  solen- 
ne promessa  di  matrimonio,  e dalla 
sanzione  penule  al  medesimo  com- 
minata in  caso  dì  contravvenzione; 
si  giudicherà  bene,  che  la  legge  non 
ha  voluto  duplicare'  inutilmente  gli 
ostacoli,  cd  ha  più  presto  tolleralo, 
che  delle  promesse  solenni  non.  su- 
scettibili di  alcun  ctTelto  si  celebras- 
sero da  persone  impedite  di  contrar- 
re in  faccia  della  chiesa  il  loro  ma- 
trimonio , anziché  moltiplicare  le 
conUstazioni  che  da  opposizioni  fon- 
datè  su  d' impedimenti  comuni  sa- 
rebbero per  risultare,  polendo  que- 
sti esser  prodotte  contro  la  tentata 
celebrazione  del  matrimonio  in  fac- 
cia delia  chiesa,  cd  esser  quindi  dal 
giudice  ecclesiastico  giudicate.  Ve- 
di in  questo  senso  Riccobene,  malr. 
iUt.  181  c Pemolombc, 

(j)  Esposizione  dei  molivi  , per 
Porlalis  (Locrc.  Leyisl.,  i.  IV,  p.  5Ò1, 
11.  ^J6).  Così,  gli  ascendenti  non  sono 
lenuli  ad  indicare,  neirallo  che  rac- 
chiude la  loro  opposizione,  il  moti- 
vo sul  quale  essa  sia  fondata.  Con- 
fr.  art,  183. 

(2)  Cosi  , per  cseinpio . il  diritto 
di  opposizione  è indipendente  dalla 


Il  loro,  diritto  di  opposizione  e 
assoluto  , in  questo  senso  , che 
non  è limitalo  sotto  il  rapporto 
delle  cause  in  virtù  delle  quali 
può  essere  csercilàlo*  (I),  o che 
non  è soUoposlo  ad  alcun’  altra 
condizione  fuorché  n quella  la 
quale  risulta  dall’ordine  succes- 
sivo clic  la  legge  ha  stabilito  per 
Tcsercizìo  di  esso  (2).  Gli  ascen- 

• % 

età  del  futuri  coniugi;  Art.  182. 

**  Nè  il  padre,  la  madre  o favo  pa- 
terno avranno  meno  il  dritto  di  fa- 
re opposizione  al  innlriinonio  del 
loro  rìspellivo  figlio  o nipote  per 
ciò  che  vi  avessero  con  atto  auten- 
tico e formale  acconsentito  , o che 
dal  figlio  o nipote  si  fosse  nei  casi 
preveduti  il  loro  consiglio  xichiesto 
al  matrimonio.  E di  vero , se  agli 
ascendenti  si  volesse  negar  questo 
diritto  per  ciò  solo  che  i.  figli  aves- 
sero da  loro  oltenuto  il  consenso  o 
richiesto  il  consiglio,  allora  anziché 
esteso  cd  illimitato  il  diriUo  di  op- 
posizione dato,  ai  genilori,  si  avreb- 
be limitalo  e ristretto  al  solo  caso 
in  cui  non  si  fosse  il  loro  consen- 
so ottenuto  od  il  loro  consiglio  ut 
iiiatrunonio  ricliicslo  ; ma  chi  non 
vede  clic  ai  sensi  illimitati  di  que- 
sto articolo  noli  solo  , ma  hciiuiico 
allo  spìrito  della  disposizione  con- 
tciiula  iicirarl.  183.  ove  gji  asccn- 
detiU  si  esimono  dalfobbiigo,  di  c- 
iiuriciure  i motivi  delia  opposizione, 
silTalta  intelligenza  nperlaiiieiilc  ri- 
pugna. In  falli  porche  esimerli  da 
quest’ohhligo  se  non  potranno  altro 
motivo  far  valere  tranne  quello  del- 
la mancanza  dell’atto  autentico  del 
loro  consenso  , o quella  degli  alti 
ris|iettosi  ? E quanto  non  sarebbe 
assurdo  il  giudicare  che  per  mi  con- 
senso prestato  in  qualunque  tempo 
dal  |>adrc  ad  un  dato  inatriiiioiiio 
sia  quesii  decaduto  dal  dritto  di  far- 
vi opposizione,  non  ostante  qualun- 
que lasso  di  tempo^  od  imiKrdinieii- 
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(lenii  in  falli  g(Hlono  sollanlogrn- 
duulnienlc,  e noi)  già  coneorrcn- 
teinenle  , del  diriUo  di  opposi- 
zione che  la  logge  loro  accorda. 
Il  padre  è chiamalo  ad  esercì- 
tarlo  in  primo  luogo  , ad  ('sclu- 
sione  di  ogni  altro  ascendente. 
In  mancanza  del  padre,  vale  a 
dire,  se  egli  sia  morto  ovvero  si 
trovi  nell' imposìbililà  o fisica  o 
legale  (1)  di  manìfcslarc  la  sua 

lo  clic  avrebbe  iiotulu  sopravvenire  ? 
Ma  cerlamenle  la  mancanza  del  con- 
senso 0 del  consiglio  degli  ascen- 
denti è una  circoslunza  per  la  qua- 
le c meno  necessaria  la  loro  oppo- 
sizione per  essere  il  mulrJinoniu  Ic- 
giltiinamenlc  impedito  , dappoiché 
essendo  all'ulUzialc  civile  . sulto  le 
pene  descritte  negli  art.  170  e 171, 
vietalo  in  questi  casi  di  riccvcLC  ia 
solenne  promessa  dei  tigli  di  rami- 
glia,  sarà  sempre  ad  essi  inibito  di 
emetterla,  qualora  non  avessero  dai 
genitori  l’ uno  ottenuto  , f altro  ri- 
cliieslo  nei  casi  rispellivaincnte  pre- 
veduti. 

**  Il  padre  adunque,  ripetiamolo, 
ed  in  mancanza  del  padre,  l'avo  pu- 
tcrno  c la  madre  non  saranuu  im- 
pediti di  Tare  opposizione  al  matri- 
monio del  loro  figlio  o nipulo  per 
ciò  che  vi  avessero  con  atto  auten- 
tico e formale  acconsentilo.  La  leg- 
ge in  grazia  del  dritto  di  patria  po- 
testà , c sul  loro  prcsuulo  amore  , 
crede  sempre  ragionevole  la  loro  op- 
posizione , ed  i motivi  che  bau  po- 
tuto deciderli  a coiisenlirc,  putendo 
variare  all’  infinito  , non  è possibile 
negare  ad  essi  una  tal  facoltà. 

(1)  Arg.  art.  t2i.  Lucrò,  suil'arl. 
182.  Toullier,  1,  584. 

(2)  Adunque  iusiiio  a die  il  padre 
sia  in  vita  e sia  capace  di  manife- 
stare la  sua  volontà  , f opposizione 
della  madre  non  é amracssibile. 

(’J)  il  che  risulta,  se  non  dalla  lette- 
ra, almeno  dallo  spirito  dclfurl.  182. 


volontà,  il  diritto  di  opposizione 
passa  alla  madre  (2).  In  mancan- 
za della  madre  , esso  si  divide 
fra  gli  avi  e le  avole;  i quali  ne 
godano  in  concorrenza,  con  que- 
sta restrizione  nondiméno  che  le 
avole  non  sono  ammesse  ad  eser- 
citarlo fuorché  in  difetto  di  avi 
nella  linea  a cui  esse  apparten- 
gono (3).  Art.  182. 

Sebbene  gli  ascendenti  godano 

Non  esiste  in  fatti  alcuna  ragione 
per  islabilire  fra  1'  aio  e I’  avola  di 
una  medesima  linea  un  concorso  che 
non  è ammesso  fra  il  padre  c la 
madre,  l'n  cangiamento  di  compila- 
zione, il  cui  scopo  era  quello  di  pro- 
scrivere silTulto  concorso,  crasi  riso- 
luto nel  consiglio  di  Stalo.  Coiifr. 
Locré  Lngiil.,  t.  IV,  p.  357  c 338, 
11.  26.  Ma  la  nuova  compilazione 
preseiilava  un  atiro  incuiivcniealc  , 
in  quaiitochè  sembrava  negare  alla 
avola  di  una  linea  il  diritto  di,con- 
corso  coll’avo  dell’altra  linea.'  Per 
questa  ragione  probabilmente  questa 
iiupva  compilazione  non  passo  nel 
Còdice.  Confr.  del  resto;  Locré,  sul- 
lurt.  182;  Merlin,  Rep.  v.  c luogo 
cit.:  Delvincoiirl,  I,  p.  300. 

*•  Ké  questo  è tulio.  Olire  il  pa- 
dre, la  madre,  l'avo  paterno,  persone 
che  chiama  teslualmculc  l ari.  182, 
possono  forse  opporsi  i bipvoli  e 
le  bisavole  ? La  quistione  è molla 
dubbia , giacche  raffrontando  1’  arti- 
colo 174  del  Codice  francese  , col 
nostro  corrispondente  183  si  vedo 
che  quello  accordava  la  facoltà  del- 
l'uppusizionc  a collaterali  non  essen- 
dovi  alcuno  ascendente  mentre  que-- 
sto  dice:  non  essendovi  alcuno  dei 
suddetti  ascendenU;  suddetti  ascen- 
denti che,  come  abbiamo  deltcv  sono 
il  padre,  la  madre»,  l’avo  paterqo. 

**  Sicché  stando  slrcllanieiile  alla 
lettera  della  leggo  si  vede  benissi- 
mo che  altri  ascendenti  paterni  c 
nialcrni  non  possono  esercitare  il 
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di  un  diritlo  di  opposizione  illi- 
milnlo  sullo  il  r<ippurlu  delle  cau- 
se in  virtù  delle  (|unli  qiioslo  dir 
rillo  può  venire  cscrcilalo,  e seb- 
bene essi  sicno  perciò  ammessi- 
bili  ad  opporsi  almairìmuniudei 
Ipro  discciulcnli  , malgrado  la 
mancanza  di  ogni  impcdiineulu, 
di  nalura  tale  da  formarvi  osla- 

clirilto  dell’  opposizione  della  legge. 
Tallio  più  che.  l'arlicolu  Ifil!  . desi- 
gnando le  persone  delle  quali  si  di- 
ce richiedere  il  consenso  dei  tigli 
pria  della  celchra/.ione  della  solenne 
promessa,  non  enumera  che  gli  stes- 
si ascendenti  di  coi  qui  si  fa  cenno. 

••  (I.)  Infalli,  dice  egregiamente 
neinolomhc  n.  140  una  dalle  due; 

**  0 i trihunnii  dovrehhero  sem- 
pre ammeitcrc  la  opposizione  falln 
da  un  ascendente,  quuinnqnc  ne  fos- 
se la  causa,  grave,  o frivola,  legale 
0 illegale;  ed  allora  l’è  chiaro  di  non 
potere  i figli  maritarsi  in  ninna  eia 
senza  il  consenso  dei  loro  ascen- 
denli.  Ma  gli  arlicoli  Itiil  n Itti  di- 
chiarano aver  hlsogno  di  codesto 
consenso  , i maschi  lino  a veiiUmo 
anni,  e le  feniine  lino  a veiiliciiiqiic 
c gli  articoli  16li  , Ili7  aggiungono 
elle  compilila  questa  età.  essi  deh- 
liono  sollniilo  dirigere  ai  loro  ascen- 
denli  gli  alti  rispellusi  « in  seguilo 
dei  i|uuif  si  potrà  procedere  alla  ce- 
lobriizioM  del  malriiminio;  epperò 
qtiel  sisleina  . elle  alla  opposizione 
degli  ascendenti  accordasse  sempre 
un  elfetio  perenlorio  ed  as.soliito  , 
rovesccrehhc  mila  la  teoria  del  no- 
stro Codice,  c viidcrelihe  le  testuali 
disposizioni  degli  articoli  sopra  ci- 
tati. 

••  Oppure  i ningistrati  sarebbero 
incaricali,  siccome  vuoisi  sostenere 
di  viiliilare,  secondo  le  circoslanze, 
la  moggtore  o minore  impnrlanza 
delle  cause;  di  opposizione;  ed  allo- 
ra è chiaro  uliresi  di  lum  potere  i 
tìgli,  almeno  in  taluni  casi  anche 
dopo  i Tontnno  e venticinque  anni, 


c«lo,  nondimeno  In  loro  opposi- 
zione non  può  essere  manienula 
ferma  dai  tribunali,  se  uoii  quan- 
do sia  fonduta  sopra  un  impedi- 
mento legale  di  cui  pruvucano  la 
pruova  (1). 

2.  IVeìla  seconda  classe  con- 
vicn  collocare; 

1)  1 fratelli  c le  sorelle  , gli 

murilarsi  senza  il  consenso  dei  loro 
aseendeiiti.  Ora  in  questi  casi  gli 
arlicoli  11)3  a 1(!4  sarehhero  iigiial- 
inenle  violati;  epperò  questa  seeoii- 
dii  Hllermilìva  vieti  del  pari  respinta 
dallo  stesso  lesto  della  legge.  In  ol- 
tre chi  non  vede  quanto  essa  sarch- 
ile nriiiiraria  e dànnevole  alla  liber- 
tà delle  persone  ? K di  fatti,  mentre 
il  Codice  civile  si  è occupalo  dì  c- 
nuinerarc  di  jirecisare  le  cause  di 
impedimento  al  matrimonio,  poi  es- 
so stesso,  distruggendo  l’opera  sua 
laseerebhe  ai  Iriiiunalì  In  facoltà  in- 
delinila  di  crenriiC  altri  ancora  , di 
crearne  quanti  essi  ne  vorrebliero  , 
secondo  le  loro  imiiviilniili  opinioni 
e sreoudo  le  circostanze  e la  qua- 
lità (Ielle  persone  ! Che,  no,  citi  non 
ii  possiliile.  l’er  fermo  son  commos- 
so ilnila  sventura  di  quel  padre  il 
quale  vorrehhe  strappare  suo  tìglio 
(la  funesti  disordini  e salvarlo  da  un 
vergognoso  malrimnnio,  ma  son  que- 
sti privali  dispiaceri,'  siccome  ve,  ne 
sono  altri,  pei  qmdi  In  legge  comu- 
ne del  paese  è impolciile  a dar  soc- 
corso i licssn,  per  mo’  di  esempio , 
noi  potrcldie  nel  riiieoniro,  se  non 
violando  il  principio  òhe  consacra 
la  capacilri  civile  delle  persone;  i(n- 
porcioeché  questo  arliiirio  ammesso 
una  volta  sarelihc  senza  controllo  e 
senza  limile.  Fuori  duhiiio  fà  (l'uo- 
po.qualche  volta  accordare  ai  Irihii- 
nali  un  potere  per  vegliare,  sìc.eonie 
in  materia  di  divoizio  prima  del 
IKK),  ed  oggi  in  raso  di  separazio- 
ne personale  (art.  T.  T;).e(l  in  mol- 
ti altri  casi  ancora  (art.  (tSOi.  In  eiii 
consiste  I’  esercizio  del  potere  giu- 
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diziario.  la  cui  missione  si  è di  ap- 
plicare il  dirilto  ai  fallo  , e co'nse- 
gucnlcmcntc  di  esaminare  e di  va- 
lutare il  fallo,  ma  il  polerc  legisla- 
tivo crea,  e può  solo  creare  il  diril- 
to, c dee  alircsi  lasciar  luogo  il  mo- 
no possibile  all  arbilrio  del  giudice: 
O'pliinam  logem  quae  minimum  re- 
Hnqvit  arbUrio  jtidicis  (Bacone,  A- 
for.  H), 

**  3ia  in  fine  , dicesì  , per  qual 
motivo  permcUcrc'  agli  • ascendenti 
di  produrre  opposizione  anche"  per 
cause  che  non  costituiscono  im  im- 
pcdiinenlo  legale  ? — Ecco  la  rispo- 
' sta:  « 11  più  delle  volle  non  si  ha' 
» ragione  fondala  per  impedire  un 
» calUvo  matrimonio;  ma  un  padre 
» non  può  rinunciare  alla  sj)eranza 
))  di  far  ravvedere  siio  lìglio  con  pa- 
» lenii  consigli:  quindi  rendesi  op*- 
))  ponenle,  perchè  egli  conosce  cs- 
))  sere  il  tempo  una  grande  risorsa 
« contro  le  delcrminazioni  che  pos- 
))  sono  essere  elVello  «li  prontezza 
» di  spirito,  di  vivacilà  del  caralte- 
))  re  0 delia  foga  delle  passioni  ». 
(PorUilis).  Allromle  allra  cosa  è il 
semplice  rifìulo  di  consenlire,  di’ è 
una  parie  puramenhì  passiva  ; allra 
cosa  è la  opposizione,  ciré  rallilu- 
dine  aggressiva  che  prende  allora 
rascendenle/llavvi  fiiiì  di  un  figlio 
il  quale  forse  si  marilerchhc  dopo 
(li  aver  «ollanlo  fatto  gli  atli  rispet- 
tojìi  a suo  padre,  ma  si  arresterà  se 
gli  è d’uopo  inlrodurre  contro  di  lui 
un  formale  giudizio  per  rimozione 
di  opposizione,  anche  (piando  aves- 
S(ì  la 'Certezza  dì  riuscir  vittorioso. 
E poi  l’altra  parte  o*  la  sua  famiglia 
])Olrà'  forse  essere  iingenc'rale  lusin- 
gala da  un  progetto  di  matrimoniò 
che  si  annunzia  sotto  colali  aùspi- 
cj  ? I.aoude,  nnche'in  questo  «lirillo 
di  opposizione  cosi  inteso,  havvi  una 
valévole  elllcacìa  clu;  può  spesso  n«*I 
fallo  arreslarc  il  malrimonio.  Ma  in- 
lanlo  ullorcliè  il  figlio  non  ne  tiene 


diritto  (li  opposizione  die  la  leg- 
ge non  accorda  a questi ‘collale- 

alcuii  conio  c persiste  nel  suo  pro- 
ponimenlo,  fa  (ruoponecessariamen- 
le  accordare  la  rimozione  d<‘lla  op- 
posizione, laddove  essa  uoii  poggia 
su  di  una  causa  legale  (f  impedi- 
lutMilo  (|{ord<\iux,  22  maggio  1S0G’, 
Erouzcilles,  Sirey  , 1807,  1l,'l0ò0. 
BruX(?llcs,  17  gennaio  1800, 
sua  liglia.Sirey.  1800,  11,  248;  Cass., 
0 iiovemhre  1804,  Maupou  , Sirey  , 
181’),  1,  24Ò;  Cacii,  10  marzo  I8:i0, 
Vassclin,  Ucv.  1830,  11,  273;  Monl- 
pellicr,  12  agosto  1830.  Taìavigmr, 
Drv.,  1830.  11,  340  , . Merlin*,  lirp. 
II.  XVII,  alia  parola  Opposiz.  avllo 
art.  /73,  n.  4,  DuranUm,  I.  II,  ii. 
101,  102;  VazeilU^l.  1,n.  130,  100; 
Valclle  sopra  Proudhon,  t.  1,  p.  422, 
.noia  a,  il;  Zacliariae,  I.  Ili,  p.  203;. 
ViMlesi  esser  «pieslo  V iillimo  sialo 
(Iella  giurisprudenza,  ed  esser  rilor- 
nata  a èodesii  principi  la  slessa 
forte  reale  di  Caen.  Ma' p(»rò  ‘ non 
ha  forse  codesla  Corte  fallo  uiia'sp«'- 
cie  di  coiiC(issioiie  alla  «lollriiia  del- 
le sue  decisioni  del  1813,  giudican- 
do uilimameiit(?  di  esser  permesso 
se  non  di  imp(‘(lire,  almeno  di  ri- 
tardare lii  celehrazioiie  del  mal  ri - 
moiiio.  quando  per  avvciUuru  la  op- 
]iosizioiie  sia  falla  ad  istanza  di  un 
ascemlenle,  anche  fuori  le  caii.se  le- 
gali «rimpedimcHlo  ?-Caeii.  2Ó  no- 
vembre 1838,  Itegiiaull-llrilcI,  Ocv., 
1830,  11  , 108,  Caen,,  20  maggio 
1841,  de  La  Gencsle,  Jfac.  di  Caen, 
t.  VI,  p.  220.)  Almeno  rdalivnnumte 
a me,  non  amine  Ito  codesto  tempc- 
ramcnlo.  . 

**  Si.  comprende  d’  allroiulc  che 
se  i tìgli  non  sono  pergiuiiU  afrclà 
richiesta  dall’ art.  100,  non  possono 
essere  aiìallo  obbligali  gii  asceiiden- 
li  u motivare  le  loro  opposizioni  , 
(Durniiton,  ii.  lOi;  Itìccoheiie  * arti- 
colo 182,  1),  3;  Ciuliaiio,  IslilUz.  484). 
(luaiilunque  è da  osservare  che. que- 
sto caso  e (tidìcilissimo  a<l  avvéiiiie 
poiché  gli  asceiidciili  lioii  iicmio  in- 
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rali  se  non  in  quanto  sìcno  ma"- 
giorj  (i),  e so  non  in  ilifelto  di 
asccnclciili , è inoltre  limitalo  ai 
due  casi  sognonli:  Quando  il  fu- 
turo sposo  sia  in  islalo  di  minore 
età  o di  inlcrdizìono  (2),  e non 
abbia  olicnulo  dal  consiglio  di  fa- 
miglia il  consenso  richicslo  dallo 
art.  174:  Quando  il  futuro  ^spo- 
so  sia,  bencliè  non  ancora  inii'r- 
detto,  in  uno  stalo  abituale  di  fu- 


sogno  di  venire  nircslroino  delle  op- 
posizioni , quando  hanno  qnelio  di 
Htiluarc  il  consenso  . senza  neanco 
che  possa  venire  supplito  per  mez- 
zo degli  alti  rispettosi.  " 

.*^('l)Ma  da  quesfullima  proposi- 
zione his(»gna  forse  dedurre  sollanr 
to  che  ili  caso  di  minor  età  dei  col- 
laterali indicali  iielP  art. '1SH  potrà 
farsi  la  op|)osizione.  in  foro  nome 
dai  loro  tutori ‘M*arrehhe  esser  que- 
sta la  sola  conseguenza  che  ne  ab- 
bia dedotta  Merlin  (7ì'c/ì.  t.  .\V|I  , 
alla  parola  0/>/)os.  sull  arti  17S);  c 
polrebhesi  invocare  in  qne.slo  senso 
il  principio  generale,  secondo  il  qna- 
le  il  Ultore  rappresenta  il  minore 
(art.  373);  siccome  |»er  modo  di  c- 
sempio  , e.gli  può  in  nome  dei  suo 
pupillo  intentare  uirazionc  d’ inter- 
dizione . che  costui  avrebbe  avuto 
diritto  di  promuovere  se  fosse  stalo 
maggiore  (llruxelles,  15  maggio  1807, 
Slugmuldcr,  e 3 agosto  1808,  Van- 
dciikcr-Kove,.  Sirey,  180i,  U,  700, 
e 1813,  tl,  3t0;. — Xullameno  opi- 
no tuli’  allriineuli  : è troppo  chiaro 
che  lo 'stèsso  minore  non  avrebbe 
potuto  fare  opposizione  ut  matrimo- 
nio: e Tari.  183,  richiedendo  la  mag- 
gioro età  del  coiluleraic  opponente 
e applicabile  sol  quando  nega  code- 
sta azione  al  suo  tutore  , nc  fa 
un  dirillo  cselasivo  al  parente.  In 
«‘ITelli  non  bisogna  confondere  l’af- 
llc.  1S3.  con  l arlicolo  185,  nel  quale 
è quistione  soltanto  del  {ulorc  del 


rorc,  0 (li  domonza  , o d’imbe- 
cillità (o).  Dippiù  : r opponente 
non  è in  questo  caso  ammessi- 
bile  a reclamare,  che  sia  mante- 
mila  ferma  Topposizionc,  contro 
di  cui  sia  stata  formala  una  do- 
manda perchè  venisse  rimossa  , 
se  non  a condizione  di  provocare 
r interdizione  del  sui)  parente  (4), 
c di  farvi  pronunziare  fra  il  lor- 
mìne  che  deve  a quest'uopo  cs- 


fuliiro  sposo  (boero,  Legisl.  l.  IV, 
l>.  453,  lu  0);  ma  in  iiiun  luogo  la 
legge  accorda  al  tutore  la  facoltà  di 
rendersi  opponente  in  nome  del  suo 
pupillo  nei  due  casi  preveduti  dallo 
art.  183.  Ora  il  diritto  di  opposi- 
zione non  può  esercitarsi  se  non  da 
coloro  die  la  logge  vi  autorizzi  ; e 
noi  osserveremo  che  dal  perchè  un 
parente  potrebbe  cliiederc  la  inter- 
dizione del  siio  parente  , non  biso- 
gna deduinc  poter  egli  fare  oppo- 
sizione ai  di  lui  mulriinonio  ; non 
essendo  questi'  due  ordini  di  azione 
regolali  dagli  stessi  principi. 

(2)  Arg.  art.  432,  comb.  174.  Ncl- 
rassomigiiare  lo  stato  d'iuterdizionc 
alio  stato  <lt  minore  età,  noi  presup- 
])oninmo  clic  l’ interdizione  non  forr 
mi  ostacolo  assoluto  al. matrimonio. 

' (3)  L’art.  183  si  vale  della  parola 
dèmenza  in  un  scuso  generale.  Que- 
sta voce  adunque  si  applica  non  solo 
alia  demenza  propriuuicnlc  della,, ma 
eziandio  al  furore  ed  alia  imbcciililà. 
Arg.  art.  183  comb.  412.  Oelvin- 
court,  p.  301. 

(4)  Adunque  , non  è necessario 
che  la  domanda  d’ interdizione  sia 
formutu  in  concorrenza  coll’ opposi- 
zione : è bastevole  che  essa  segua 
ìmmedìalamente.  la  domanda  di  to- 
gliersi Topposizione.  Tale  si  è il  ve- 
ro senso  dell’art.  183.  Duranlon,  II, 
1%  (I,  p.  255,  ediz.  Hauinan  e €.). 
Del  resto,  la  domanda  d*  iiilerdizio-^ 
iic  deijb’essere  inlrodoUa,  istruita  e 
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scrgli  prcfìniio  (1).  I giudici  pos- 
sono nncorn,  se  la  dimanda  d in- 
terdizione sembri  loro  cvidcnlc- 
mcnle  priva  di  rnndamenlo.  to- 
gliervia  immantinenlc  e puramrn- 
(e  c semplicemeiile  roppusizionc 
senza  arrestarsi  a questa  doman- 
da (2).  Art.  t83. 

Del  resto,  i collaterali  indicali 
nell' art.  183  godono  individual- 
mente ed  in  concorrenza  (3)  del 
diritto  di  opporsi  al  matrimonio 

giudicala  nelle  forine  ordinarie.  V. 
art.  492  c scg.  (415  cseg.i.  Confr. 
Colmar,  15  dicembre  1810,  Sir.,  .\l, 
2,  93. 

(1)  Confr.  Lione,  24  gennaio  1828, 
Sir.,  XXVIll,  2,  237. 

(2)  Confr.  Uisciusionn  presso  il 
consiglio  ili  Sialo  (Locré  LegisL, 
t.  IV,  p.  358,  n-  29);  Merlin,  Itep  . 
V.  cit.,  n.  4.  quest,  a suU'arl.  183: 
Tuuiliea',  I,  585;  Parigi  , 29  messi- 
doro anno  .MI.  Sir.,  IV,  2,  172. — 
A'oiidinieno  la  sentenza  che  toglie 
via  l'opposizione  non  può , neppure 
ìli  questo  caso  , essere  pronunziala 
(uorclic  in  presenza  dell’  opponente 
0 dopo  di  essersi  costui  dcbilamen- 
Ic  citato;  c (piesla  sentenza  è sem- 
pre soggetta  ad  appello.  Le  propo- 
sizioni contrarie  del  tribunato  non 
furono  ammesse.  Confr.  Locré,  /,e- 
gisL,  t.  IV,  p.  453,  n.  11.— Ighi- 
dici  godono  del  potere  discrezionale 
clic  loro  allribuicce  Pari.  183  , all- 
eile nel  cuso  in  cui  l’ opposizione 
fondala  sulla  demenza  del  fiiluro  spo- 
so sia  stata  fatta  da  un  aseendeiile 
di  quest'uilimo.  liic.  rig.,  0 gennaio 
1829,  Sir.,  X.\.\,  1,  103.  V.  però  in 
senso  contrario:  .Merlin,  Rep.,  v.  til. 
n.  4,  quest.  G suH’urt.  183;  liriissel- 
les,  15  dicemlire  1812,  Sir.,  Xlll,  2, 
238. 

(3)  Discussione  presso  il  consiglio 
<li  Stalo  (Locré,  LegisL,  t.  IV  , p. 
358,  n.  28). 

**  1 termini  stessi  , nei  quali  è 


I.)  u 

del  loro  congiunio  che  si  trovi 
in  islalo  di  demenza,  o elio  non 
abbia  oltenulo  dal  consiglio  di  fa- 
miglia il  consenso  richiesto  dul- 
ia legge  (4). 

2)  Il  liilurc  o curnlore  del  fu- 
turo sposo.  Kgli  non  gode  del 
dirillo  di  up|)osiziune  che  in  man- 
canza di  aseeiulciiti  ,'c  nei  due 
casi  esposii  di  .sopra  (o).  I')gli 
non  può  neppure  esercitarlo  che 
coir  autorizzazione  del  consiglio 

r 

concepito  Piirt.  183,  ci  portano  na- 
turai mente  a gi  ad  ira  re  , che  tutti 
questi  cullaleraii  possano  in  concor- 
renza fare  opposizione  al  malrimOT 
nio  ; eglino  non  sono  come  gli  a- 
sccndciiti  cbiumali  successiv.-imcnlc 
gli  uni  cioè  in  difello  degli  altri. 
Lpperò  il  cugino  germano,  o lo  zio 
non  possono  essere  impedili  dal  fa- 
re opposizione  nei  casi  prescrìtti  , 
|)cr  ciò  che  esistono  fratelli  o soreHc 
dello  sposo  futuro.  La  natura  delle 
cause  per  le  quali  i cullaleraii  pos- 
sono fare  opposizione  , rende  l'al- 
ternativa indiITcrenle. 

(4)  I collaterali  del  futuro  sposo 
il  quale  non  si  trovi  in  alcun  dei 
casi  preveduti  dall’art.  18:i  non  pos- 
sono opporsi  al  suo  matrimonio,  sot- 
to pretesto  clic  la  persona  con  cui 
qoesli  si  proponga  di  ronlrarrc  tal 
mulrimòiiio  sta  in  isinto  di  demen- 
za 0 non  abbia  ottenuto  dal  consi- 
glio di  famiglia  il  consenso  clic  le 
e necessario.  Arg.  art.  183  , n.  2 , 
comb.  413. 

••  (5)  Il  secondo  caso,  giusta  lo 
articolo  183  è quello  iir  cui  la  op- 
posizione sia  fondala  sullo  stalo  di 
demenza  del  futuro  coniuge.  Ma  in 
qual  guisa  applicarlo  nella  ipotesi 
deirart.  184  ? Hi  latti  delle  due  cose 
l'ima  — 0 trattasi  di  un  minore,  ed 
allora  per  fermo  il  consiglio  di  fa- 
miglia non  ha  bisogno  di  autorizzare 
il  tutore  a fare  opposizione  al  di  lui 
matrimonio  per  causa  di  demenza 
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(li  famiglia.  Ari.  184. 

3)  La  persona  legala  ad  uno  dei 

• / 

» . ' ’ * • 

impcrcioccliò  cgli'ncghcrn  il  suo  con- 
senso, 0 lo  rivochcrà,  se  Io  avea  di 
giù  dato.,  e fura  produrre  opposi/.io- 
ne  per  silTnllu  caysn  ; ed  allora*  il 
secondo  caso  si  confonde  necessa- 
riainenle  col  primo; — o Irallasi  di 
un  maggiore,  ed  in  lai  caso,  lad«love 
egli  non  sia  inlerdello  , non  ha  nè' 
tutore,  nè  consiglio  familiare , c lo 
tnicro  nostro  articolo  18i  è alTatlo 
inupplicahile;  che  se  poi  è interdet- 
to , qneslo  stesso  arlieolo  184  non 
può  neppure,  più  applicarsi  ])er  un 
altro  molivo;  imperciocché  esso  non 
esprime  la  causa  di  opposizJone  se 
non  per  rinvio  all  articolo  183,  n.  2. 
Or  codeslo  art.  174,  n.  2 non  è ap- 
plicabile se  non  al  caso  in  cui  il  fu- 
turo sj)oso  non  sia  interdetto  , im- 
perocché esso*  in  questo  caso  obbli- 
ga ropponenle  a.  chiedej*e  la'  inter- 
dizione. — .Molle  e dilTerenti  spiega- 
zioni sono  stale  proposte  ; 

**  1.  Si  è dello  poter  avvenire 
che'  un  ascendenh?  non  tutore  aves- 
se inopportunamente  dato  il  suo  con- 
senso al  matrimonio,  c che  il  con- 
siglio familiare,  islruilo  della  demen- 
za del  fu  loro  sposo,  autorizzasse  il 
tutore  à farvi  opposizione.  — !Ma  lo 
articolo  is:i;  e codesto  arlicolo  ap- 
' plicasi  (piando  non  enisla  alcun  a- 
scendcìilo.  In  elTelli  io  credo  che  nè 
il  lulore  nè  il  consiglio  di  famiglia 
jiossano  fare  opposizione,  allorché 
siavi  un  ascendenle. 

**  .2.  Si  è supposto  che  il  consi- 
glio di  famiglia  dopo  aver  dato  il  suo 
consenso  c.oncepisca  sullo  sialo  men- 
tale del  futuro  coniuge  minori  dub- 
bi , i quali  senza  esser  mollo  gravi 
per  delerminarlo  a rivocare  codeslo 
consenso,  lo.  inducano  però  ad  au- 
torizzare il  lulore  a fare  una  oppo- 
sizione a suo  rischio  e pericolo.  ' 

♦*  3,  Non  potrebbe  forse  applicar- 
si Tarlicolo  184  segiiàtamente  al  ca- 
so preveduto  dall’arlicolo  173,  in  cui 
il  tutore  ad  hoc  avesse  cousenlilo 


futuri  sposi  in  matrimonio  (1). 
Essa  gode  del  dirillo  di  opposi- 

ni  malrimonio  del  figlio  » naturale  , 
inenlre  il  consiglio  familiare  auto- 
rizzasse il  lulore  ordinario, a produr- 
vi opposizione  ? 

**  4.  Ilisogna  però  dire  esser  qua- 
si troppo  ingegnose  codesle  ipotesi; 
e non  esser  supponibile  che  la  di- 
sposizione giMierale  del  nostro  nrli- 
colo  184  abbia  avuto  per  iscopo  di 
prevedere  silfalle  specie  eccezionali. 
Laonde  si  è osservalo  esser  Varlico- 

10  18i  compilato  in  una  guisa  vi- 
ziosa (Valelle  sopra  Proudiion,  1. 1, 
p.  422,  nota  a) , c clie  codesto  ar- 
ticolo non  ^regola  due  casi  siccome 
esso  dichiara , uia  sihbene  un  solo 
t.  Il  , n.  IIM)).  Ma  ciò  è mollo  più 
grave  ancora;  imperciocché  per  fer- 
mo non  bisogna  risolversi  a ta'cciar 
la  legge  di  di  fello  di  significato  se 
non  nella  estrema  necessità  ; ed-  io 
non  credo  di  trovarci  in  (|ueslo  c^- 
so.  Per  lo  contr.ario  parrehhemi  po- 
tersi benissimo  applicare  l'art.  184', 
per  il  secondo  caso,  alia  ipotesi  in 
cui  il  lulore  con  l’antorizzazione  del- 
la famiglia  faccia  opposizione  al  ma- 
IrimOnio  di  un  maggiore  inlerdello 
per  causa*  (li  demenza. 

**(l)Ai  termini  di  questo  articolo 

11  drillo  (li  fare  opposizione  c.ompe- 
la  semplic.emente  alla  persona.  ch('. 
trovasi  legala  con  una  delle  parli 
in  un  malrimonio  già  celebralo  in 
faccia  della  chiesa  , o a quella  an- 
x'ora'  che  trovasi  impegnala  in  una 
solenne  promessa  di  malrimonio  ? 
Da  una  parte  la  espressione  in  que- 
sto articolo  adoperala  (dice  lliceo- 
hcnc  ari.  1 .*>1)  'di  persona  legata  in 
malrimonios  ci,  p(>Flerehl)e  a giudi- 
cali^ pinlloslo  essere  siala  intenzio- 
ne d(*l  legislalore  lo'  indicare  le  sole 
persone  già  legale  indissolubiimcnle 
in, un  malrimonio,  cioè  che  si  tra- 
vino non  solo  nnpegnate  in  una  so- 
lenne promessa  risolubile  per  là  so- 
la volontà  delle  parli,  ma  vincolale 

.bensì .ih  un  malrimonio  celebralo 
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7.ionc  in  concorrenza  cogli  a^con- 
(leiili,  ina  a conilizionc  (H  addur- 
re la  prova  del  ninirimonio.  Ar- 
lic.  181,  comi).  195. 

Le  disposizioni  degli  ari.  181 
a 184  essendo  siale  compilai^ 
coir  inlenzioiic  di  limìlare  a de- 
Icrniinalc  persone  il  diriUo  di 
opporsi  al  inalriiuonio  , silTat- 


in  faccia  della  chiesa.  D'altra  parie 
la  considerazione  che  la  persona  im- 
pegnala in  lina  solenne  promes.sn  di 
innlFiinonio  ha  un  inleresse  dì  op- 
porsi ad  un  nuovo  impegni),  ed  una 
azione  esperihile  inmmzi  i magislni- 
li  civili  (ari.  148  e 119)  , ci  invila 
a pensare  o decidere  , essere  siala 
volonlù  del  Icgislolorc  lo  accordare 
ben  anco  a costei  una  lai  l'acolià  ». 

•*  Nu  questa  soluzione  è iiiesalla. 
Appunto  perchè  la  legge  intende  di 
un  inalriinnnio  indissoliihiiinenic 
conirallo,  ed  appunto  perchè  accor- 
da la  rifnzioiic  dei  danno  a prò  del-, 
la  per.sona  che  non  abbia  dato  ra- 
gionevole motivo  a rcceilere  dall’at- 
to di  Solenne  i)roiTies$a;  non  |mossi 
accettare  la  superiore  opininiic. 

**  La  legge  , come  abbiamo  ve- 
duto, adottando  il  principio  delle  op- 
posizioni alla  solenne  promessa,  ha 
aniio  un  grande  scopo;  ora  la  par- 
ie che  vanta  una  civile  promessa  di 
inalriiuonio,  opponendosi  , non  po- 
trebbe averne  alcuno. 

••  Inlcnde  forse  con  questo  mez- 
zo indurre  l'ailra  parte  ad  adempirle 
la  promessa  ? E ciò  uon  può  avve- 
nire: 1.  percliè  non  sarebbe  un  mez- 
zo di  opposizione  riconosciuto  dalla 
legge  ; 2.  perchè  in  fallo  di  malri- 
niunio  la  volontà  è libera,  nè  si  po- 
trebbe  coslringere  senza  gcltarc  la 
desolazione  nella  famiglia , e senza 
distruggere  la  moralità  sociale. 

♦*  0 forse  intende  con  questo 
mezzo  ollenerc  la  rifazioiie  del  dan- 
no ? E ciò  non  può  nè  anco  avve- 
7aciuuui:,  Voi.  \'l. 


Io  diriUo  dee  per  questo  slesso 
esser  negale  ad  ogni  persoifìi  a 
cui  non  sia  si, ilo  espressamenle 
conccdulo  (1)  Così  , esso  non 
compete  nè  a’  discendenti  de’  fu- 
turi sposi  , nè  a collaterali  di- 
versi da  quelli  che  sono  enun- 
ciali neU'arl.  183  (2),  nè  al  pro- 


nirc,  poiché  se  la  legge  accorda  una 
azione  diretta , come  se  ne  potesse 
scegliere  un’  altra  che  , avvalendosi 
di  un  mezzo  capzioso,  non  so  se  po- 
Ic.sse  raggiungere  il  fine  ? 

••  In  somma  sii  questo  pillilo  è 
appliraliilLs'sima  la  giiirispnidenza 
francese  In  quale  non  aceonla  il  po- 
tere dell  opposizione  a quella  jinrie 
che  siesi  inqiegiiala  con  sniiplice 
promessa  di  malrimunio  (lliiraiilon 
11.  187;  Demaiile,  n.  208;  .llulcvillc, 
art.  172,  Deiuolombc,  n.  i:i9. 

. •*  Laonde  a più  forte  ragioiic  deb- 
hc  dirsi,  che  se  una  persona  abbia 
viviito  in  conculuiiato  con  un  nomo 
c vi  ni)l)ia  procrealo  dei  tìgli , non 
Ila  dirilli)  di  opporsi  al  matrimonio 
di  costui,  nè  ili  lirclemlerc  danni  ed 
inlcrcssi.  (Hiccoi)cne,  loc.  cit,  I)c- 
molomlic,  loc.  cil.  decis.  della  corte 
degli  Abruzzi  degli  11  marzo  1811. 

(1)  Merlin  , flep.  , v.  cil.,  n.  4 , 
quc.sl.  t sull'nrt.  18.7.  Oinropruden- 
la  del  codice  civile,  VII.  p.  .111. 

••  (2)  .Ma  questa  azione,  ancora  una 
volla,  non  c mica  popolarci  dessa 
non  può  esercitarsi,  se  non  da  co^ 
loro  ai  (|uali  la  legge  stessa  l’accor- 
da; or  iiiun  lesto  l'accorda  nè  ai  figli 
nè  ai  nipoti  c alle  nipóti.  Che  anzi 
vediamo  che  l’ari.  187  implicitamen- 
te la  nega  a'  questi  ultimi;  c pcrcliè 
non  li  nomina  anàtlo.  e perchè  nt- 
trihiiriido  questo  diritio  ai  fratelli 
cugini,  vai  dire  a parenti  di  un  gra- 
do più  lontano  dei  nipoti , non  lo 
accorda  alfallo  à costoro.  Il  legisla- 
tore ha  pciisulu  che  la  opposizione 
28 
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curatore  ilei  re  (1).  Ria  è anzi 
ilovcre  del  regio  procuralore  il 
denunziare  airulliciale  dello  sialo 
civile  gl’  irnpediincnii  legali  clic 
si  oppongano  alla  solenne  pro- 
messa (2). 

427  b)  Conlinuazione.  — Par- 
liamo del  mudo  onde  l'opposizio- 
iic  debb'esscr  l'iiUa. 

**  Le  opposizioni  alla  solenne 
promessa  di  matrimonio,  potran- 
no dedursi  nel  termine  di  giorni 
quindici  deslinalo  dall'urt.  68 
c.  per  rairissionc  della  notilica- 
zjone  c nel  termine  di  tre  giorni 
successivi  alla  nnlificnzionc  stes- 
sa ricbiesii  dall’nrt,  77  c.  c.  per 
potersi  divenire  alla  celebrazione 
della  solenne  promessa,  (Decre- 
to 10  gennaro  1827  n.  I). 


al  matrimonio  era  incontrastabile 
col  rispetto  clic  devono  i nipoti  c 
le  nipoti  ai  loro  zii  o zie,  c segnata- 
niente  i tigli  -Ili  loro  uscciideiili  , c 
clic  un  cosiUalto  giudizio  li  incllc- 
Tcblie,  al  cospetto  della  giustizia,  in 
una  reciproca  attitudine  die  essa 
non  dovea  tollerare  (Uruxelles  , 22 
aprile  1800,  Oaelliuis,  Sircy,  1800  , 
11  , 157  ; Aix  , 10  marzo  Ì8I5,  de 
P...C.  suo  tiglio  , c la  sua  nipote  ; 
Sircy,  1814,  11,  10;  Tolosa,  0 gen- 
naio 1850,  ltoqiielaine,~Dcv.,  1830, 
11  , 274  ; Dclvincourl,  t.  1,  p.  58, 
noia  5;  i'roudiiun  1. 1 , p.  423;  Tonl- 
iier,  1,  1,  11.  585;  Duranlon,  1.  Il, 
n.  103,  nota  1.  Vazcillc,  t.  l,ii.  lOS, 
106,  Zadiariac,  1,  111,  p.  233). 

(1)  Meiiin  , liep.  , v.  cit. , n.  4 , 
quest.  1,  sull'art.  183.  Toulllcr  , I, 
501  c 502.  Parigi , 20  aprile  1833  , 
Sir.,  X.\\lll,  2,  280.  V.  però  in  sen- 
so coiiirurio:  Dclvincoiirl,  I , 302  c 
300;  Proudlion,  1,  p.  237j  Duranlon, 
Il , 201  e 345  (I,  p.  257  c 312 , c- 
diz.  Uauiuati  e C.).  L' arresto  (Civ. 


*•  So  nel  quarto  giorno  dopo 
il  termine  dell’alTissione  della  no- 
lilicazionc  , le  parli  non  adem- 
piano alla  solenne  promessa  di 
matrimonio  innanzi  all'  uirizìalc 
dello  sialo  civile,  potranno  sola- 
mente , dopo  il  periodo  di  tem- 
po indicato  ncll'anicolo  prece- 
dente, dwlorsi  nell'  interesse  pri- 
valo quelle  oppusizioni,  i motivi 
dei  quali  sieno  posteriori  al  pe- 
riodo anzidetto.  Sara  perciò  uni- 
to oll’atto  di  opposizione  un  do- 
cumento giuslilicalivo  del  motivo 
sopravveniente.  {Idem,  |i.  2). 

Le  opposizioni  si  formano  mer- 
cè allo  slragiudiziale.  L'atto  di 
opposizione  debb'esscr  sottoscrit- 
to , suirorìginale  c sulla  copia  , 
dall'  opponente  (3)  , o dal  suo 


rig.,  20  ottobre  1811,  Sir.,  XII,  1, 
4(i)  invocato  da  Diirnnlon  in  soste- 
gno della  sua  opinione,  non  ba  nep- 
pure iinpiicilumciite  pronunziato  sul- 
la quislionc. 

(2)  Il  ministero  pubblico  è in  fal- 
li incaricalo  di  vegliare  alla  esecu- 
zione delle  leggi,  c di  promuoverla 
di  uHìcio  quanto  alle  disposizioni  clic 
interessano  I'  ordine  pubblico.  Art. 
140  1.  org.  Il  ministero  pubblico  a- 
dtinquc,  sotto  la  cui  nulorilù  Irovan- 
si  collocati  gli  ufllciali  dello  stalo 
civile,  avrà  sempre  i mezzi  da  im- 
pedire la  celebrazione  di  un  malri- 
inunio  al  quale  si  opponesse  un  iin- 
pcdimcnlo  legale.  Merlin  , Rep.,  v. 
cU.,  num.  4,  ([ucst.  3 sull'art.  183, 
Toull.,  I,  592.  Giuliano,  op.cit.  n.i88. 

*•  (3)  Codesti  molivi  sono  silVat- 
lamcnlc  gravi,  clic  ni’ inducano  ad 
opinare  esser  causa  di  nullità  la 
mancanza  di  sottoscrizione.  — Ma  , 
dicesi  , le  nullità  di  procedura  non 
possono  risultare  se  non  da  un  te- 
sto di  legge,  0 per  lo  meno  posso- 
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mandiilario  fornito  di  procura  spe- 
ciale ed  aulenlica  , c noliflcalo 
pel  ininislero  di  usciere  tanto  alla 
persona  o al  duinicilio  di  ciascuno 
dei  futuri  sposi  (1)  , quanto  allo 

no  aver  luogo  qiinnilo  la  disposizio- 
ne violala  fosse  sostanziale  c costi- 
tutiva dell’alto  islesso  ; or  da  una 
parte  Turi.  49,  dilTcrenlissiino  dallo 
articolo  185  , non  pronunzia  alTatlo 
la  nullità;  dairultra  la  citazione  per 
regola  generale  fa  fede,  fino  alla  di- 
sapprovazione , della  volontà  dello 
istante  clic  vi  è nominato;  ed  cppc- 
rò  la  solloscrizione  richiesta  inoltre 
nell'ulto  di  opposizione  non  è se  non 
una  fonnalità  accidentale  ed  acces- 
soria (Coin-ltelislo.  AUi  dvHo  sialo 
civile,  art.  <>6 , n.  2 ; Vazeillc  , del 
Malrimonio  , t.  1 , n.  111).  — Am- 
inello  il  principio,  ma  parmi  nel  rin- 
contro doversi  considerare  la  solto- 
scriziom:  siccome  sostanziale,  c per- 
che senza  codcsia  condizione  l'atto 
non  è secondo  il  voto  della  legge 
vai  dire  proprio  e personale  dell'np- 
ponentc,  e perché  la  disapprovazipne 
che  la  legge  ha  voluto  impedire,  po- 
Irchhe  allora  aver  luogo  e produrre 
mollo  ritardo  ; e finalmente  perché 
la  potente  gnarenligia  che  ne  risul- 
ta contro  le  supposizioni  di  nomi 
sarebbe  senza  di  ciò  illusoria.  Kon 
dimostra  forse  lo  stesso  articolo  1 85 
il  voto  della  legge  di  tenersi  nel  ca- 
so in  esame  rigorosamente  alla  ese- 
cuzione delie  formalità  da  essa  ri- 
chieste? (Liegi,  24  ottobre  1812,  con- 
iugi R...  contro  la  loro  figliuola.  I).. 
Hacc.  alfab.  alla  parola  Malrimonio 
scz.  IV,  ari.  2,  n.  5;  Murcadé,  1. 11, 
art.  176,  n.  2). 

••  Laddove  roppoucnlc  non  sap- 
pia sottoscrivere  , bisogna  che  dia 
i'  incarico  ad  una  persona  munita 
di  procura  con  atto  autentico  di  a- 
dempiere  per  lui  a codesta  condi- 
zione. 

(1)  Confr.  Delvincourt,  suU'arl.  69, 
I,  p.  305;  Duraiiton,  Il  , 209  (I.  p. 


tifriMule  dello  stalo  civile,  sin  del 
comune  uve  il  niiilriinonio  dovrà 
cekdtrarsi,  sin  di  uno  dei  coniu- 
lii  dove  le  pubblicazioni  (nólifi- 
caziuni)  sicno  stale  falle  (2).  Que- 

260,  ediz.  Ilauman  c C.):  Vazeillc  , 

1,  171. 

*•  (2)  Per  fermo  il  miglior  par- 
tito sarebbe  d’ intimare  la  opposi- 
zione all'  ollìciulc  dello  stato  civile 
che  debbo  celebrare  il  malrimonio; 
ma  può  darsi  che  appunto  gli  ofR- 
ciali  di  (Ufferenli  comuni  sicno  del 
pari  competenti  per  celebrarlo  , c 
che  l'opponente  ignori  qual  sia  quel- 
lo che  le  parti  eleggeranno.  Lpperò 
fa  d'uopo  forse  intimare  la  opposi- 
zione agli  ofliciali  di  tutti  i eomuni 
nei  quali  potrebbe  celebrarsi  il  ma- 
trimonio? Codesto  espediente  ancor 
questa  volta  sarebbe  il  più  pruden- 
te, ed  è quello  che  tulli  gli  autori 
inducono  l'opponente  a seguire.  Ma 
intanto  non  c mica  necessario  di 
procedere  in  colai  guisa,  almeno  in 
lutti  i rincontri;  c primamente  se  le 
pidiblicazioni  indicassero  il  comune 
ìli  cui  il  matrimonio  sarà  celebralo 
parmi  esser  sullicienle  intimar  la 
opposizione  all'  ulltc.iale  di  quel  co- 
mune. In  oltre  siccome  l’ullìcinic  del- 
lo stalo  civile  che  celebra  il  matri- 
monio debhc  preliminarmente  farsi 
consegnare  un  cerlilìcalo  rilasciato 
dagli  olliciali  dei  ditl'erenli  comuni 
in  cui  si  fecero  le  pubblicazioni  col. 
quale  venga  alleslalo  di  non  esistere 
opposizione  (parag.  gli  art.  67  , 69, 
76,  numeri  (iti,  71,  79,  tiunicri  6 e. 
7),  cosi  ne  segue  che  la  opposizione 
può  ulilmenlc  intimarsi  a ciascuno 
olliciale  dello  stalo  civile,  nella  cui 
comune  sono  state  fatte,  le  pubbli- 
cazioni ('btiranlon  ,1.  Il  , ii.  210  , 
Zacburiae,  I.  Ili,  p.  2;i3).  .Ma  , sic- 
come vodesi  , silTalln  mezzo  non  è 
praticabile . se  non  nel  caso  in  cui 
i certificali  ricbiesli  dall' articolo  71 
non  siano  stati  aiieora  rilasciati  dal- 
l'ufliciule  del  comune  in  cui  si  fc- 
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sl’ullìiialc  iippoMO  il  ì-iiilo  nH’  o- 
ri"innlrt  ilc'll  iillo  di  opposizione. 
Ari.  (')». 

l/iiUo  di  opposizione  deve,  sol- 
lo  penn  di  iiullilii  c d’inlerdi- 
zioiiD  dell’  usciere  clic  1’  avesse 
iiolilicalo  (l  ), . '•onlenere:  1.  1' c- 
nuiiciazione  della  <|ualilà  in  virlù 
di  cui  1’  opj)oiienlo  pretenda  di 

cero  le  pulihiicazioiii  (Ilnllcao  de 
Orij'ny,  dello  Slato  civile,  lil.  VII, 
cap.  NI,  § 3,  n.  12  ; Coin-Uelisle  , 
uri.  67,  n.  i). 

•*  Secondo  la  opinione  di  Prou- 
dlion  (I.  I , p.  W-).  la  inliinazionc 
dovrebbe  farsi  airollìciale  dello  sialo 
civile  del  domicilio  iU'ì\' opponente'. 
ma  io  credo  die  llelvincourl  ubbia 
nviila  ru^'ion  di  dire  d>  essersi  fuori 
dubbio  il  dolio  autore  in  colai  ^ui- 
sa  espresso  per  inavvertenza. 

**  (!)  Ita  ciò  che  T usciere,  è Ic- 
nuto  di  esprimere  neirallo  di  oppo- 
sizione , la  qualità  clic  dà  il  drillo 
all’opponente,  cd  i molivi  sui  quali 
da  opposizione  è fondala,  non  se  ne 
inferisca  ci  qià  die  debba  o possa 
erigersi  a pindice  di  questo  dritto  , 
e ricusare  inipiinenienle  il  suo  iilli- 
cio  a coloro  i quali  si  presentano 
con  una  data  qualità.  In  generale 
gli  uscieri,  lungi  di  poter  discettare 
Sul  merito  di  una  nolilieazionc  qua- 
lunque . non  sono  dui  uOiziali  in- 
tcrincdii  , e strumenti  meramente 
passivi  in  tutti  gli  alli,  clic  da  per- 
sona a persona  vengono  intiiiiali  , 
c la  legge  non  minaccia  quivi  d’ in- 
terdizione 1’  usciere  per  avere  inti- 
mato un  allo  di  opposizione  ad  i- 
slanza  dì  una  persona  senza  drillo, 
ma  unicanieutc  per  la  omissione  di 
esprimere  la  sua  qualità,  o i moli- 
vi su  i quali  è I’  opposizione  fon- 
dala. 

(2)  Delviticourl.  I.  .303.  Dur.,  il, 
207  il.  p.  2u0,  ediz.  Ilanniaii  e 
Oonfr.  Merlin,  llep.,  v.  opposizione 
ad  un  malrimuiiio,  n.  t , ipiest.  I, 


aversi  il  diritlo  di  fare  nppo.si- 
zionc  ni  matrimonio  (2);  2.  l' in- 
dicazione dei  motivi  sui  quali 
rupposizione  .sia  fondala  , ec- 
cello se  essa  proceda  da  un  a- 
scemlciilC;  3.  un’elezione  di  do- 
micilio nel  comune  dove  la  solen- 
ne promessa  di  inalrimonio  deliba 
essere  celebrala  (3).  Ari.  183. 

suH’arl.  183. 

•*  (3)  b’art.  185  vuole  finalmente 
che  r allo  di  opposizione  conlengu 
elezione  dì  doinidlio  nel  luogo  ove 
la  promesxa  dovrà  celebrarsi.  Ma 
polendo  la  celebrazione  aver  luogo  iu- 
diirerenlemcnlc  davanti  rullizialcciv. 
del  domicilio  di  una  delie  due  parli 
(17.3),  ne  segue  eli' essa  può  l’ursi 
nei  due  distretti,  se  ciascuno  dei  fu- 
turi sposi  sia  domicilialo  in  diQ'e.rcii- 
ti  comuni;  poltebbc  allresi  aver  luo- 
go indisiiiilameiite  in  tre  • aiicbc 
quattro  comuni  a piacere  delle  parli 
se  mia  di  essi  o entrambi,  oltre  lo 
ordinario  domicilio,  avessero  mia  re- 
sidenza maggiore  di  sei  mesi  in  un 
altro  luogo  (art.  183);  epperò  i ter- 
mini del  nostro  articolo  183  ci  la- 
sciano SII  tal  riguardo  in  qnniclic 
imbarazzo.  Ae  fu  proscnlala  la  osser- 
vazione al  Consiglio  di  Stalo  ; ma  si 
rispose  non  potervi  essere  difficoltà 
imperciocclic  le  pubblicazioni  indi- 
cano il  luogo  ove  il  nialrinioiiio  do- 
vrebbe celebrarsi  (Locrc.  I.eijislaz., 
t.  III.  p.  247);  però  questa  risposta 
è iiiesalta  e quindi  nulla  risolve,  al- 
meno per  regola  generale.  Kulludi- 
meno  può  dedursene  che  laddove 
in  fallo  le  piilililicnzionì  indicassero 
il  luogo  della  celebrazione,  l'elezio- 
ne dì  domicilio  , nel  silenzio  della 
legge,  sarebbe  validamente  fatta  in 
•questo  luogo.  Questa  è licnancoropi- 
nionc  df  Zacliariae.  .Vel  caso  contrario 
il  principio  ne  parrebbe  essere  che  la 
elezione  dì  domicilio  debbe  farsi  <i 
net  comune  del  domicilio  reale  dei 
futuro  sposo  contro  cui  la  opposi- 
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428  c)  Continuazione»  i — F*ar- 
liamo  delle  conseguenze  giuridi-  ' 
che  deiropposizìonc. 

L’ulììciaie  dello  stalo  civile  non 
è mai  giudice  del  merito  dclTop- 
posizioiie  falla  al  matrimonio.  Es- 
sa, fosse  anclic  mal  fondata  , i- 
nainmcssibile  o nulla,  rimane  ef* 

' ficace  sinché  non  sia  siala'  rigel- 

zionc  è fatta  ^ o in  quello  ove  egli 
avesse  una  residenza  di-  sei  mesi. 
Di  falli  la  legge  non  dice  già  che 
ia  elezione  dovrà  farsi  in  tulli  i co- 
muni nei  quali  il'inalriinonio  potrà 
celebrarsi  (Vazeille  , t.  1 , n.  170)* 
Gli  è vero  che  facendola  in  tal  gui- 
sa, ropponcntc  sarà  sicuro  di  non 
isbagliarsi,  ed  c questo  il  consiglio 
che  clTettìvanicnlc  gli  danno  quasi 
liiUì  gli  scrittori;  ma*  iu  line  ciò  che 
sarebbe  prudeule  non  è mica  indi- 
spensabile; ed  io  ritengo  tu  validità 
delia  elezione  del  domicilio  fatta  nel 
modo  da  me  esposto;  imperciocché 
in  fin  dei  conti  t'o^qionenlc  non  può 
divinare  ove  avrà  hiogo  la  celebra- 
zione ; e deve  esser  siillicicnlc  che 
egli  elegga  il  domicilio  nel  comune 
in  cui  il  futuro  sposo  , contro  cui 
fa  la  opposizione,  ha  ii  suo  domici- 
lio o una  residenza  di  sei  mesi,  po- 
lendo ivi  celebrarsi  ii  malrimunio. 
Altronde  qual'è  lo  scopo  di  sifTalla 
formalità?  per  fermo  è quello  di 
permettere  al  futuro  sposo  di  cita-, 
re  ropponcntc  per  sentir  rimossa  In 
opposizione  davanti  il  tribunale  del 
domicilio  eletto,  c di  uon  obbligar- 
lo ad  andar  piatendo  forse  molto' 
lontano  innanzi  al  giudice  del  do- 
micilio dell’opponente  (Locré  /.ej/i- 
i/az.,  t.  IV,  p.  454).  Or  per.  la  ele- 
zione di  domicilio  giammai  si  rag- 
giungerà meglio  ■ (juesto  scopo  se 
non  quando  la  sura  falla  nel  contn- 
ne  del  domicilio  di  codesto  futuro 
coniuge  ( Delvincourl , t.  1,  p. 

«ola  :t;  Proudiion,  t;  1 , pag.  425  ; 
Duranloii,  t.  11,  n.  20$). 

Qucsl  ullimo  mótivo  pruova  ab- 
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falli  dal  giudico  (1).  ‘ ’ 

Adunque  T ufficiale  dello  stalo 
civile^  al  quale  sia  siala  noliTi- 
cala  un’opposizione,  dee  sospen- 
dere la  celebrazione  della  solèn- 
ne promessa  (inciiè  la  rimozione 
ilciropposizione'sia  stala  rcgolar- 
mcnle  conscnlila  (2)  o giudizia- 
riamente pronunziata.  ISuudinicno- 

bastanza  la  mia  idea,  cioè,  clic  con- 
sidero codesta  elezione  di  domici- 
liò allributiva  giurisdizione.  Una  de- 
cisione rciiduta  in  scuso  conlrnrìo 
dalla  Corte  di  Parigi  (2:t  marzo  1829, 
Fciilré,  Sircy,  IS29.  11,  2.‘t!)  panni 
averne  sconosciuto  lo  scopo  princi- 
pale; eppcrò  sono'  alieno  di  Hininet- 
terc  con  Vazeille  (l.  i,  n.  174)  es- 
ser dessu  conforme  «/  rigore  dei 
principi;  c di  fatti  non  ha  formalo 
giurisprudenza  (Parigi  , 19  ottobre 
1829,  Jullard,  Sirey,  1829,  11,2.11; 
Bruxelles,  <i  dicembre.  18i50,  L...C, 
L...,l)ev.,  1841,  11,  58;  Bordeaux, 
7 gennaro  18i0.  Ducarpe,  Dev.,  1840, 
M , 249  ; Parigi , 27  marzo  1841  , 
Cliarpenlier,  Dev.,  l<Sil  ,11  , 442; 
Donai,' 15  novembre  181-Ì,  baiilbiez, 
Dev.,  1842,  11,  401;  Orléans,  28  a- 
goslo  18i5,  Vai!  .^lerres,  J.  da  Pa~ 
lai$.  1845,  l.  Il,  p.  455;  .Berlin,  lìeii, 
t.  XVII,  alla  |)arola  Opposiz.  quist. 
1,  sull’arl.  177;  Proudboii,  l.  t,  p. 
425;  Durunlon.  t.  11,  numero  212; 
Zacbariac,  l.  III). 

(1)  Eviiienlvmeiile  a torlo  Merlin 
insegna  {llep.,  v.  Opposizione  ad  un 
inalrimoiiio  , quest.  I <suir  art.  18G 
che  se  rop|)o$izioiie-  sia  nulla  netta 
forma,  i’ulliciale  delio  stalo  civ.  non 
debba  arresturvi.si.  V.  supra^  nota  I. 

. **  (2)  L’oppovsizione  adunque  tie- 
ne te  parli. in  sospeso  , finché  esse 
non  avranno  ottenuto  di  farla  toglie- 
re. K.'Sa  può  esser  lolla  o mercé  il 
volontario  consenso  o in  virtù  .delia 
proiiunciaziuuc  del  .magistrato  (art. 
.09;  Polbicr,  n.  82;  Proudboii,  ì.  I, 
p.  420).  • 

**  La  rimozione  volontaria  della 
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il  mnlrimonio  n cui  l'uflicinic  del- 
lo sialo  civile  avesse  proceduto 
in  dispregiò  di  una  opposizione, 
non  sarebbe  solaincrile  perciò  in- 
fcUo  di  luillilii,  se  d'  allronde  in 
se  riunisce  lullc  le  condizioni  c- 
slrinsuchc  ed  inlrinsccbc  neces- 
sarie alla  sua  validilà,  l/uHìciale 
dello  sialo  civile  sarebbe  soia- 
niente  passibile  di  una  inulta  di 
sessanta  ducali,  c risponsnbilc  di 
tulli  i danni  occasionati  per  cf- 
fetlo  della  sua  inrruzionc  alla  leg- 
ge (1).  Art,  70. 

**  Del  resto  la  legge  per  as- 
sicurare vie  meglio  refrello  dcl- 
ruppusiziune , ordina  airullìcialc 

opposizione  non  è altro  se  non  la 
rinunzia  dello  stesso  opponente,  sic- 
come per  modo  di  esempio , se  un 
padre  dopo  di  avere  dapprima  l'alta 
opposizione  al  matrimonio  di  suo  ti- 
glio di  poi  si  decide  di  consentirvi. 

••  Per  lo  contrario  se  con  la  op- 
posizione si  fosse  manifestalo  nH'of- 
lìciale  dello  stalo  civile  un  impedi- 
mento , clic  il  volonlario  consenso 
dato  per  togliersi  non  facesse  spa- 
rire. allora  avreblic  il  dirillo  di  ne- 
garsi personalmente  di  procedere  al- 
la cidebrazione. 

Helativaincntn  alla  forma  del- 
r allo  con  uni  volonlariameiile  si  è 
lolla  la  opposizione,  l'ari.  (>0  rjeliic- 
dendo  elle  mia  8pedi;:ione  deli  allo 
dulia  lolla  opposizione  .sia  rimessa 
air  ollicialc  dello  sialo  civile  , mo- 
stra in  tal  guisa  clic  deliba  ricever- 
si innanzi  notaio  ed  in  mimila  (I)el- 
vinroiirl , t.  I,  p.  59,  nota  12).  tn- 
taiilo  codesto  lesto  non  riebiede  ciò 
come  solenne  condizione  della  sua 
validilà  ; epperò  parali  non  esservi 
dubbio  che  rullo  della  tolta  oppo.si- 
zioiiu  jios.sa  altresì  intimarsi  mercé 
il  ministero  dell'Aiscicre  nella  forma 
indicala  dall'  ari.  (ì8  per  la  opposi- 
zione iTrcdcsiinn  {llulleau  d'Origny, 


dello  stalo  civile  presso  di  cui 
sin  stala  prodotta  di  fare  della 
stessa  senza  ritardo  una  somma- 
ria menzione  sul  registro  delle 
nolifìcnzioni  cd  in  margine  dello 
allo  corrispondente:  inoltre  sullo 
isicsso  registro,  c secondo  la  da- 
ta corrente  del  medesimo,  iiiscri- 
vcrc  la  della  opposizione:  quin- 
di in  margine  di  questa  inscri- 
zione farà  menzione  de’  giudicati 
0 degli  alti  dell’  inibizione  lol- 
la (2). 

*•  Laddove  il  registro  delle 
nolifìcazionì  si  trovasse  deposita- 
lo presso  la  cancelleria  del  tri- 
bunale civile,  l'ufliziale  dello  slu- 

t.  VII,  cnp.  Ili,  $ 3,  n.  ir»),  o con- 
segnarsi (ìuiropponenle  suM'origina- 
le  clic  rimetterebbe  all'oflicialc  del- 
lo stato  civile  (Coin-Dclisic,  art.  G8), 
o pure  che  la  volontà  di  togliersi  la 
opposizione  posso  risnilarc  suflicìcii- 
tementc  dalla  presenza  dcH'opponen- 
tc  , il  quale  conscnlissc  in  persona 
alla  celebrazione  del  malrimonio 
(Marcadé,  t.  Il,  art.  07).  Codesti  di- 
versi mezzi  , prevenendo  ogni  sor- 
presa cd  errore  , raggiungerebbero 
del  pari  lo  scopo  della  legge. 

••  (1)  Si  distingua  danni  cd  inte- 
ressi dovuti  airoppoiientc  , e multa 
comminala  all’  ulliciale.  I primi  di- 
pendono dull'arbilrio  privato  e quin- 
di possono  non  esigersi  o venir  me- 
no calcolali  a seconda  la  nalnra  del 
danno  arrecato  ; ma  il  pagamenlo 
deila  multa  non  patisce,  eccezione 
di  sorla.  Pandclle  Francesi  all’arti- 
colo 08  Cod.  civ;  iticcobene  all'  ar- 
ile. 70,  n.  0:  Giuliano,  op.  cil.  i>. 
2U.  n.  3. 

••  (2)  L'omissione  di  queste  for- 
malità non  possono , privare  il  inn- 
Irimonio  degli  effetti  civili.  Kicco- 
bene  ori.  09,  n.  8;  conira  : Apruz- 
zese  voi.  2,  pag.  42. 
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I lo  civile  , r<ir  non  polendo  per 
lai  causa  le  inen/.ioni  ricliicsic 
, in  cnnsof'ucnzn  della  inlimntngli 
opposizione,  si  riceverà  la  copia 
di  qiicsla  , e siill'oriijinalc  della 
opposizione  incdesiiiin,  dichiare- 
rà di  non  avere  più  in  suo  po- 
tere quel  registro  e clic  l'oppo- 
sizione s’ inlimi  ni  cancelliere  de- 
positario (1). 

**  Ed  in  ulliino  l'unìzialc  della 
sialo  civile  è obbligalo  di  notare 
ncll'ii'.lo  di  solenne  promessa  se 
vi  sono  stille  delle  opposizioni  ; 
se  sono  cessale:  ovvero  la  men- 
zione clic  non  vi  è stala  oppo- 
sizione. (Art.  7D  n.  7). 

429  (I)  Continuazione.  — Par- 
liamo della  domanda  perche  sin 


lolla  l'opposizione. 

Il  dirillo  di  domandare  die 
venga  lolla  ropposizioiie  cempe- 
Ic  tinicnmcnic  al  fuluro  sposo 
contro  di  cui  I'  opposizione  sia 
siala  direna  (2). 

La  dimanda  perchè  sin  lolla 
l'opposizione  può  essere  portala 
sia  dinanzi  al  tribunale  del  do- 
micilio speciale  che  1'  opponen- 
te abbia  dello  , o abbia  dovuto 
eleggere  (3)  , nel  suo  atto  d'op- 
posizione, sia  dinanzi  al  Iribanale 
del  suo  domicilio  generale  (4). 

**  Questa  domanda  sarà  giu- 
dicala in  prima  istanza  fra  dicci 
giorni  -,  in  seconda  isinnzn  sarà 
ullimnio  il  giudizio  in  preferenza 
d' ogni  causa  urgente  (3).  (Arli- 


*•  (I)  Giuliano,  op.  cit.,  p;  213, 
n.  2. 

(2)  Delvincourt,  I.  p.  123.  Durnn- 
lon.  Il  , 209  (I.  p.  2CO  , ediz.  Ilau- 
iiian  e e.).  Vazcillc,  I.  171. 

(3)  Se  ropponentc  avcs.se  trascu- 
rato (li  eleggere  doniicilio  nel  comune 
ove  il  matriroonio  debba  essere  ce- 
lebralo , la  sua  negligenza  non  po- 
trebbe privare  l'idlorc  nella  diman- 
da di  togliersi  l'opposizione  del  di- 
ritto di  portar  la  sua  domanda  di- 
nanzi al  Irihonaic  a cui  la  legge  ha 
iinplicitameiitc  nllribiiila  giurisdizio- 
ne per  pronunziarvi.  Merlin,  Jtep.  , 
V.  e hiogo  cil. 

(4)  Cod.  civ.  art.  11(5,  comb.  co- 
dice di  |>roce(lura,  art.  SO,  comma 
9 (131  , comma  8.  LL.  di  pr.  civ.J. 
Proudbon,  luogo  cit.  Diiranton,  Il  , 
242  (I.  p.  2CO,  ediz.  Ilauman  e C.). 

•*  (5;  Sul  procedimento  di  questi 
giudizi  di  opposizione  sono  stale  e- 
nicssc  le  seguenti  sovrane  disposi- 
zioni. 

••  Decreto  C>  marzo  IftiS: 

•*  Le  opposizioni  al  matrimonio, 
rormale  giusta  gli  art.  69  e 18S  del- 
le leggi  civili,  dovranno  ancora  con- 


tenere costituzione  di  patrocinatore 
da  parte  deiropponciile,  e cilazicnc 
a comparire  nel  tribunale  civile  fra 
il  lermine  di  un  mese;  salvo  gli  au- 
menti per  la  distanza  , per  la  di- 
scussione delle  opposizioni:  il  lutto 
a pena  di  nullità. 

••  La  parte  opponente  dovrà,  fra 
i dieci  giorni  successivi  allo  scaden- 
za del  termine  della  citazione,  por- 
tare la  causa  alla  udienza  del  tribu- 
nale per  far  pronunziare  sulle  oppo- 
sizioni, ai  termini  dell'àrt.  187  del- 
le leggi  civili.  Ove  ciò  non  faccia  , 
la  opposizione  regolarmente  propo- 
sta si  avrà  come  abbandonata  ; ed 
in  vista  del  certificalo  negativo  del 
cancelliere  del  tribunale  civile  si  po- 
trà procedere  oltre  per  la  solenne 
promessa.  , 

•*  Le  disposizioni  degli  articoii 
precedenti  , non  che  degli  articoli 
69  e 183  delle  leggi  civili  circa  la 
forma , la  notificazione  c la  di.scus- 
sione  delle  opposizioni  sono  appli- 
cabili ancora  a’  gravami  avverso  sen- 
tenze o decisioni  che  hanno  riget- 
tato le  opposizioni  stesse.  Il  termi- 
ne però  a comparire  sarà  in  gran 
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colo  186  187). 

Allorché  ropposiiiono  sia  riget- 
tala, gli  opponcnli,  a riserba  non- 
ilimcno  degli  asceiuleiili,  posso- 
no esser  condannali  ni  danni  ed 
inicrcssi.  Ari.  188. 


f.orte  civile  di  giorni  Ironia,  ed  al- 
Ireltanli  in  teorìe  suprema. 

*•  l/appcllo  od  il  ricorso  per  an- 
nullainonlo  , ancorché  lardivamonle 
proposto,  sospende  resccii7.ionc  del- 
ia senlciua  o decisione  , linctié-  il 
inagislralo  corapclenlc  abbia  deciso 
sul  gravame  slesso. 

•*  Il  termine  utile  a proporre  le 
opposizioni  al  malrimooio  sarà  sem- 
pre quello  stabilito  neli'  art.  primo 
del  decreto  de’  10  ili  gennaio  1827, 
anche  nel  caso  die  l'opposizione  si 
proponga  da  asccndenle  cui  siasi  no- 
lilìcato  prima  o dopo  di  quel  lurmi- 
ne  Tallo  rispelloso. 

•*  Decreto  H marzo  ISSI: 

•*  Ne’  giudizi  (li  opposizione  al 
malrimonio  , le  sentenze  dei  Iribu- 
nnli  civili  che  avranno  rigettale  le 
opposizioni , non  potranno  mettersi 
in  esecuzione  se  non  dopo  scorso  il 
termine  per  produrre  appello. 

*•  11  termine  di  tre  mesi  stabilito 
JiclTarl.  507  delle  leggi  di  procedu- 
ra nei  giudizi  civili  per  appellare , 
sarà  nei  giudizi  aiizidetli  di  soli  tren- 
ta giorni,  decorrenti  dal  di  della  in- 
timazione della  sentenza  alla  parte 
in  persona,  o nel  domicilio.  ITIasso 
questo  termine  potrà  eseguirsi  la 
sentenza,  secondo  le  nonne  stabili- 
te nell’  ari.  638  delle  leggi  di  pro- 
cedura civile. 

•*  Decreto  7 aprile  1828:  ■ 

••  Ne’  giudizi  di  opposizione  al 
matrimonio,  le  decisioni  delie  grati 
Corti  civili  che  avranno  rigellnto  le 
opposizioni,  non  saranno  esecutorie 
se  non  dopo  scorso  il  termine  per 
produrre  il  ricorso  per  annullamen- 
to alla  Corto  suprema  di  giustizia  , 
o dopo  che  il  ricorso  prodotto  sarà 


L’opposizione  rigellnla  non  puo 
essere  pii  reiterala.  Egli  è così 
quniid'  anche  essa  fosse  stala  ri- 
gelliila  solamente  per  vizio  di  for- 
ma. Ma  se  l'opposizione  rigellal- 
lalu  abbia  rivelala  l’ esistenza  di 


stalo  dalla  Corte  suprema  rigettalo. 

••  IT  termine  di  tre  mesi  stabilito 
nelTarlicolo  582  delle  leggi  di  pro- 
cederà eivile  per  la  produzione  del 
ricorso  per  nnnullanienlo , sarà  nei 
giudizi  anzidetli  di  soli  trenta  gior- 
ni decorrenti  dal  di  della  intimazio- 
ne della  decisione  alla  parie  in  per- 
sona, 0 al  domicilio. 

••  Il  ricorso  intimalo. nel  termine 
stabilito  dall’articolo  precedente,  nei 
tre  giorni  succc.ssivi  alla  intimazio- 
ne ed  a cura  della  parte  ricorrente 
dovrà  essere  vistalo  dal  cancelliere 
del  giudicalo  di  circondario  ove  tale 
iniimazinne  è seguila  , e notato  su 
di  un  registro  piirlicolare  da  tener- 
si alTuopo  dal  cancelliere  stesso;  c 
ciò  a pena  di  decadenza. 

*•  Scorsi  i termini  slabiJiti  nei 
due  precedenti  articoli  , potrà  ese- 
guirsi la  decisione  della  gran  Corte 
civile  in  vista  di  cerliticalo  negativo 
dal  cancelliere  del  giudicalo  di  cir- 
condario, vistato  dal  giudice  rispet- 
tivo. 

••  il  termine  per  depositare  il  ri- 
corso di  unita  alia  spedizione  o co- 
pia (Iella  decisione  dovrà  essere  di 
giorni  venti,  quando  la  intimazione 
sin  seguila  in  un  comune  compreso 
ncITambilo  giurisdizionale  della  gran 
Corte  civile  di  Napoli  o di  Palermo; 
e di  venticinque  giorni  se  il  comune 
ov’è  seguita  la  nolilicnzionc  sia  com- 
preso ncITanibito  giurisdizionale  del- 
le altre  gran  Corti  civili. 

'**  Elasso  il  termine  stabilito  nel 
precedente  articolo,  la  decisione  im- 
pugnata potrà  eseguirsi  in  vista  di 
un  certibcato  negativo  del  cancellie- 
re della  Corte  suprema  , vidimato 
dal  presidente  della  Corte  stessa. 
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UM  impedimento  legale  ;)l  mairi-  ne,  senza  ordinare  che  si  passi 
moni*,  il  tribunale  fu  indicherà  oltre  alla  celebrazione  dell' allo 
airulTizialc  dello  stato  civile  , e di  solenne  promessa, 
si  liinitcrù  a togliere  l'opposizio- 


Continuazione. 


430  Delle  dimande  per  impugnare  il  contralto  di  matrimonio  in  guanto 
agli  elfetU  civili. — 431  Continuazione—  Del  matrimonio  putativo. — 

432  n)  Specialità.  1)  Degl' impedimenti  al  contratto  di  matrimonio — 
li)  Degli  impedimenti  dirimenti. — I)  Degl'impedimenti  dirimenti  che 
producono  una  nullità  atsolula. — 433  2)  Degli  impedimenti  che  tiag- 
ynno  una  nutlilà  relativa. — 4.ì4  li)  Degli  impedimenti  semplicemente 
proibitivi.  — n)  Delle  nolilicazioni  c sùc  conseguenze  giuridiche.  — 

433  b)  Della  celebrazione  della  solenne  promessa  e sue  conseguenze. 


Parliamo  delle  dimande 
per  impugnare  il  contralti)  di  ina- 
Irimonio  in  quanto  agli  cITclli  ci- 
vili. 

*•  Il  matrimonio,  come  abbia- 
mo altrove  notalo,  che  nel  regno 

*•  (t)  In  conseguenza  deU’  intima 
connessione  dell'  allo  religioso  col 
coiilratlo  di  mulriinonio,  le  leggi  ci- 
nti che  regoliuio  il  secondo  non  po- 
tevano con  prudenza  altontaiiare  la 
qualità  ed  il  carattere  di  sacramento 
c risgiiardarc  il  niatrimoiiio  come 
un  ulto  civile  iudipcudeiile  da  quello 
di  religione.  La  csislciua  di  mulri- 
inoni,  i quali  non  sarebbero  che  soli 
contratti  e per  conseguenza  illecite 
e peccuminosc  congiunzioni,  sarebbe 
stata  indispensabile,  cd  indegna  del 
rispetto  dovuto  alla  nostra  sacrosan- 
ta religione;  dappoiché,  min  trovan- 
dosi astrcllc  le  persone  a celebrare 
il  sacramento  perla  validil.ì  dell'allo 
civile,  vi  rimmeierebbero  sovetile  per 
esimersi  dagli  obblighi,  dalle  furine 
c condizioni  delle  leggi  della  eliicsa 
prcscrille  per  la  vuiiditù  del  sacra- 
meli lo. 

*•  (2)  Se  la  legge  ha  le  forme  in- 
dicalo c le  sulcmiilà  necessarie  neilu 
ZaciiAEiAi:,  Yol.  VI. 


delle  Due  Sicilie  non  sarà  celc- 
liralo  in  faecin  della  Chiosa  (I) 
colle  forme  prescrille  dal  Con- 
cilio di  Trento,  non  produce  gli 
effelli  civili  nè  riguardo  a'  con- 
iugi, nè  riguardo  a'  loro  tigli  (2). 

celebrazione  della  promessa  di  ma- 
Irimonio,  se  dessa  hu  i suoi  preeelti 
e le  sue  proibizioni  dettato  in  orli- 
ne a talune  unioni,  stabilito  gl'  iin- 
pcdimciiti  di'  escludono  o tiiiiitanu 
il  drillo  d'impegnarsi  in  un  vincolo 
niaìrimoiiiule,  ha  ella  dovulo  per  una 
necessaria  conseguenza  deleriiiinare 
gli  effelli  che  la  violazione  ai  suoi 
precetti  sarebbe  suscetlibile  di  pro- 
durre. .^’oi  già  abbiamo,  allrovc  os- 
servalo, clic  tulle  le  leggi  civili  re- 
lative al  matrimoiiio,  non  riguardano 
clic  i soli  cITelli  pulilici  c civili  del 
medesimo  (art.  130  c 131),  die  esse 
non  regolano  se  non  la  validità  od 
iiivalidilà  della  promessa,  c uuii  già 
quella  del  conlraUo  di  lualriinoiiio 
iiiliiiiamenlc  legalo  al  carallere  cs- 
seuziale  di  saeruiiiciilo  die  la  diic- 
$u  griiiiprinie,  e die  alla  sola  diicsa 
è dato  il  conoscere  c giudicare.  Il 
Oudicc  fraiiccso  die  nel  iiialriiiiuaio 
disgiunge  la  qualità  di  cunirullo  da 
2!) 
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!>'on  gli  produce  eguulmeiitc 
se  snrà  cclcbrHiu  in  faccia  della 

qnelln  di  snernmentn,  alla  validità  od 
invalidità  del  vincolo  matrimoniale 
le  sue  proilnlivc  disposizioni  diri- 
jfc.  Il  cap.  IV  dì  quel  Codice  al  ti- 
tolo ilei  inalriinoniu,  clic  j)orla  per 
rubrica:  Itatlo  (Umaiirle  per  nullilà 
di  malrimonio,  le  persone  alle  quali 
il  drillo  d’ impugnarlo  si  apparlicne, 
eonic  e quando  questo  islesso  dritto 
si  perda  In  ordine  a talune  nullilà 
assai  estesamente  prendesi  ad  indi- 
care. Ma  ile  presenti  leggi  civili  nel 
mentre  lianno  da  una  parte  gl'  impe- 
dimenti assoliKi  a relativi  di  mairi- 
inonio.  le  qualità  c condizioni  riclie- 
slc  nelle  parli  contraenti  determina- 
lo, non  lianno  poi  dall’  altra  dicliia- 
rulo  gli  elTelti,  die  la  loro  osservan- 
za sarebbe  suscettìbile  di  produrre 
come  c da  dii  possa  il  malrimonio 
in  Olita  delle  medesime  conlrallo  in 
quanto  agli  elTelli  civili  essere  impu- 
gnalo;noi  diluiti  l'osserviamo  in  que- 
sto articolo  didiiarata  la  incapacità 
di  produrre  gli  elTelti  civili  per  lo  i- 
nadepimenlo  delle  forme  del  Triden- 
tino, e degli  atti  dello  .stato  civile  e- 
iinnciato  negli  art.  68  ad  SI.  Questo 
silenzio  della  legge  in  ordine  alle 
leggi  proibitive  o degl’  iiiipcdimeoti 
noverali  in  lutto  il  contesto  del  eap.  I 
di  quésto  titolo  (art.  liS  a \~ii)  non 
è però  suscettivo  di  alcuna  conse- 
guenza; conciossiagosuebé  se  la  leg- 
ge ba  inibito  o ristretto  la  facoltà  di 
contrarre  matrimonio,  o di  conlraer- 
lo  con  certe  determinale  persone,  se 
dessa  Ita  in  termini  generali  didiia- 
rulo  che  regola  il  malrimonio  in  quan- 
to agli  ellelli  politici  e civili  ( arti- 
colo 150),  non  potrà  non  vedersi  sif- 
fatta incapacità  in  un  matrimonio  in 
onta  della  mcilesiinu  contralto  ; nè 
potrà  mica  di  senno  asserirsi:  « clic 
1'  esame  della  potestà  civile  debb’  es- 
sere limitalo  a quei  soli  casi  nei  qua- 
li la  mancanza  delle  formalità  faccia 
perdere  gli  elTellì  civili  al  matrimo- 
nio, tnllucliè  celebralo  in  faccia  della 


Cliiesn,  senza  che  sieu  preccduli 
gli  alti  necèssnrii  die  si  enun- 

chiesa,  e die  sono  tassatlvamenle 
ristretti  da  questo  articolo  alla  man- 
canza degli  alli  neeessarii ....  e die 
si  cnniiciano  dall’  art.  C8  all’  artico- 
lo 81;...  clic  fuori  di  questi  casi,  o 
per  qualunque  nnllità  intervenuta  de- 
vesi  allenilere  II  giudizio  del  foro  cc- 
cicsiaslico  » Noi  già  lo  abbiamo  al- 
trove osservalo,  die  la  legge  la  quale 
i tribunali  ordiiinriì  dicliiara  cuinpe- 
lenli  a giudicare  degli  efretti  civili, 
del  iiiulriinonio,  non  ba  in  vermi  mo- 
do resi  legali  o ilipemleiili  i loro  giu- 
dizi da  quelli  della  cbiesiaslicn  an- 
torità,  dessa  ha  sullanto  delermìnalu 
die  il  inatriiiionio  didiiaruto  nullo 
dall’  autorità  ecclesiastica  non  possa 
regolarmente  produrre  gli  efrctli  ci- 
vili, tranne  il  caso  della  buona  fede 
(art.  l'Jl);  c questi  un  omaggio  do- 
vuto al  carattere  più  interessante  di 
siicrainenlo,  e die  non  esclude  cer- 
lumenle  l’ idea  di  potersi  dulia  civile 
uutorllà  dichiarar  un  inulrimonìo  in- 
capace di  produrre  gli  elTclli  civili 
per  la  violazione  alle  sue  proibitive 
disposizioni,  ai  suoi  impedimenti.  So 
fosse  altrimenti  la  legge  civile  avreb- 
be invano  dettato  le  sue  proibizio- 
ni c i suoi  impedimenti;  ella  avrebbe 
cosi  potuto  omettere  liitlc  le  dispo- 
.sizioni  contennte  nel  capìtolo  I di 
questo  titolo  e riportarsene  alle  cor- 
rispondenti disposizioni  di  drillo  ec- 
clesiastico; se  non  lo  fece,  ciò  è per- 
chè tulle  queste  qualità  rìobieste  per 
contrarre  matrimonio  formano  delle 
condizioni  essenziali  per  gii  elTetti 
civili  del  medesimo  , indipendeiile- 
nientc  dalle  analoghe  canoiiielie  pre- 
scrizioni ( tranne  alcune  particolari 
eccezioni  die  dalla  natura  dell’  im- 
podinienlo,  e dalla  diversa  redazione 
della  legge  die  li  prescrive  diiura- 
nientc  si  manifestano).  Si  supponga 
infatti  die  un  matrimonio  si  contrag- 
ga tra  due  |icr.sone  dalle  leggi  cauo- 
iiidic  c civili  ugualmente  proibite  di 
contracrlo,  come  per  es.  Ira  due  aflì- 
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ciano  (liill'uri.  C$  atl  nrl.  81  (1).  Ma  In  mancanza  di  qucsli  alti  non 

ni  nel  "rado  di  fralelli  e sorelle,  c precedano  il  matrimonio,  che  qnesle 
che  per  qiieslii  unione  si  fosse  la  so-  sicno  rcdallc  in  ona  data  forma,  c 
la  dispensa  canonica  ollenutn,  allo-  conleiijrano  delle  determinate  enuil- 
ra  è chiaro  che  questo  matrimonio  cia/.ioni,  che  slieno  allìsse  per  qiiiii- 
imn  possa  avanti  il  pindìce.  ecclesia-  dici  piorni  nella  porta  della  casa  co  ■ 
stico  esscrr?  impopnato  , ma  ei  lo  mimale  del  domicilio  di  ciascuno  de- 
polrii  certumciite  in  quaiilo  agli  ef-  pii  sposi,  che  lo  sicno  nel  domicilio 
felli  civili  innanzi  i tribuna^  ordi-  di  drillo.,  cd  in  quello  di  residenza 
narii.  di  tre  mesi,  ec;  ora  da  ciò  che  quivi 

**  Se  questo  articolo  adunque  si  è detto,-  che  il  matrimonio  non  può 
limila  a dichiarare,  che  il  inalrimo-  produrre  pii  clfetti  civili  qualora  sic- 
nio  non  possa  gli  elfetli  civili  prò-  no  mancali  gli  atti  necessarii  che  si 
durre  nel  caso  in  cui  manchino  gli  enunciano  negli  art.  6S  ad  SI,  sarà 
alti  necessarii,  che  si  enunciano  ne-  egli  forse  conscguente  il  decidere  , 
pii  art.  08  ad  81,  ciò  è perchè  (piesli  die  se  alcuna  delle  enunciazioni  pre- 
alli  non  essendo  che  delle  forme  e scrille  nelle  nglilìeuzioni  si  trovasse 
solennità  esleriori  deirallo  di  mairi-  mancatile  , c che  chiara  d'  altronde 
muitìo,  pntrohhe  facilmente  dubitar-  la  indicazione  delle  persone  delle 
si  della  loro  ellicacia  tiitlevollc  in  quali  si  piihhiica  il  malrimouio  ap- 
ciii  una  legge  formale  non  avesse  parisse,  se  per  ui  periodo  di  tempo 
diehiarain  gli  effelli.  che  il  loro  ina-  piò  breve  fosse  della  medesima  du- 
deinpimeiilo  sarebbe  snsccitivo  di  rata  rallissione,  se  in  alcuuo  dei  di- 
produrre. mctilre  che  le  altre  dispo-  versi  comuni  si  fosse  omesso  di  e- 
.sizioni  enunciale  nel  cop.  I di  que-  seguirla;  debba  perciò  dichiararsi  il 
sto  isicssu  titolo,' contenendo  degli  matrimonio  incapace  di  produrre  gli 
impedimenti,  u determinando  le  qua-  elVelli  cavili?  1,’ oggetto  delle  forine 
lilà  e condizioni  necessarie  per  con-  e solciiuilà  ridiiesle  nella  celelirazio- 
Irarre  matrimonio,  e (Iranne  alcune  ne  della  promessa  di  inatrìmonio  si 
eccezioni,  come  sopra  si  è dello,  ed  è quello  appiinlo  di  renderla  certa, 
alihiamo  a suo  luogo  indicalo),  es-  e rurredar  l' allo  delia  cuiilìduiiza  iic- 
scndo  in  termini  proihilivi  conccpile  cessarla  per  fornire  una  prova  incoii- 
e precedtilc  dalla  generale  disposi-  cussa  dei  medesimo:  quando  qucsio 
zinne  conlcnnlu  neH’arl.IjO. uissuuo  volo  della  legge  è adempito,  e clic 
potrà  di  senno  dubitare  die  la  viola-  senza  làr  onta  alla  lellera  di  questo 
zioiie  ad  alcuna  di  qiiesle  leggi  por-  nrlicolo,  si  sono  gli  alli  civili  in  or- 
lar deliba  la  nullilà  della  solenne  dine  al  iiiiilrimonio  eseguiti,  ahben- 
proniessa,  0 la  ineapadtà  di  produrre  die  non  corredali  di  tulle  le  furine 
gli  elTclli  civili  nel  malrimunio  con-  e circostanze  prescritle,  non  c que- 
tratlo.  sii  siisccllihile  al  cerio  di  essere  iin- 

••  (1)  Questo  articolo  commina  la  pugnalo.  Cosi  se  essendosi  le  noti- 
privazione  degli  elTetti  civili  del  ma-  licazioiii  atlissale  nei  luoghi  dalla  leg- 
trimonio  nel  quale  gli  alli  enunciali  ge  de.scrilli,  si  fosse  priinu  della  sca- 
iiegli  art.  (>8ad  81  non  sinnsi  adein-  denza  del  Icriniiic,  ciò  cniro  i qiiin- 
pili.  Or  questi  alli  iian  delle  forme  dici  giorni,  o dopo  di  questi,  prima 
costiliilive  e delle  prescritle  soleii-  -però  dei  ire  giorni  seguenti  il  lei- 
uilà.  che  cerlainuite  non  hanno  tulle  mine  dell' aflissione,  ricevuta  la  so- 
li medesimo  grado  d' impnrianzn,  uè  lentie  prume.ssa  di  malriinonio,  scn- 
le  stesse  conseguenze  dalla  oiui.ssio-  za  che  alcu,na  dispeii.su  si  fosse  al 
ne  di  alcuna  di  esse  derivano.  Cosi  termine  ridetto  ollcnula,  allora  pa- 
la legge  vuole  , che  le  uoliBcazioni  re  die  il  malrimouio  non  possa  per 
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Indi  oponno'In  privnziono  Vìojrlì 
olTodi  civili  (1).  I sriudici  com- 
pcUvnli  (dTolli  civili  sono  i 

triimnnii  orditmrii, 

ilWd)  Conliniirtzionc.  Parliamo 
del  mal  l imonio  putaiivo. 

**  Il  lìialrimònio  clic  e sialo 

/ 

* t 

queslo  motivo  essere  impugnalo.  La 
segnila  alìissione,  della  quale  consta 
dalla  iscrizione,  che  nel  registro  dèlie 
notifìcazioni  dovrà  tosto  esser  fatta 
dairiinìzialc  dello  stalo  civile  . sarà 
certo  bastante  per  allontanare  il  mi- 
stero, la  segretezza  e la  mala  fede 
che  dehhe  supporsi  nel  caso  in  cui, 
non  essendosi  aiTallo  la  notificaziO' 
ne  eseguila',  si  fosse  dall’ nirizialc 
civile  per  ignoranza  coniuversa  o 
malizia  passalo  a ricevere  la  solen- 
ne promessa;  hensi  che  questo  ulli- 
zi(de  cui  incombe  lo  invigilare  se 
mal  trovisi  o no  trascorso  il  termi- 
ne •prescritto  , non  potrà  certo  pel 
fallo  di  una  accelerata  promessa  di 
matrimonio  e.vilare  le  |)cne  commi- 
nategli daH’arl.  141  delle  leggi  pe- 
nali. 

**  (1)  Molli  e vani  sono  gli  effel- 
ti  politici  e cavili  dal  malrimouio  pro- 
dotti. La  Validità  di  t\ille  le  conven- 
zioni matrimouiali,  e d(dl(>  donazio- 
ni fatte  p(>r  contralto  di  matrimonio 
non  che  tulle  le  coiusegu<*nze  che  la 
legge  o la  convenzione  slahilisce  re- 
lativamente ai  beni  dei  coniugi,  sono 
nel  ninnerò  di  (jiiesli  elfelli.  Liionde 
un  matrimonio  il  quale,  è incapace 
di  produrre  gli  elfelli  civili,  rende  di 
nìnn  elTello  tulle  queste  disposizio- 
ni o conve/ioiii  matrimoniali:  I’  uo- 
mo è obbligalo  di  restituire  la  dote 
ricevuta,  tulle  le  donazioni  slipiilutc 
si  revocano  di  drillo  colla  senten- 
za che  dichiara  il  matrimonio  inca- 
pace di  produrre,  gli  elfelli  civili,  ed 
il  donatario  è tenuto  di  restituire  al 
donante  le  cose  donale.'  I dritti  di 
patria  potestà  tali  quali  Irovansi  sla- 
Ì)ilit1  nel  iiluio  IX  di  quesio  I libro 
del  Codice  sono  anche  nel  numero 


dichiaralo  nullo  dall’  auloriià  oc- 
cle.siasiica.  può  produrre  ciò  non 
oslaiilc  gli  effclli  civili  relativa - 
mcnle  a’  figli,  allora  quando  sia 
.sialo  contralto  in  hnona  fede. 
Oueslo- inalrimonio  cliiamasì  pil- 
lali vo  (2).  Art.  IDI. 

dcgli^feUi  civili  del  dialrimonio.  Un 
altroTfl'ello  civile  del  matrimonio  si 
ò la  parentela  ed  adìnilà  che  na.scc 
sia  tra  i figli  c i genitori,  c i loro 
parenti  od  ailìni,  .sia  tra  uno  dei  con- 
iugi ed  ì parenti  dell’  altro.  Quindi 
allorché  la  legge  parla  di  parentela 
c di  ailinità  in  ordine  a dilferenli  alti 
delia  vita  civile,  non  dehhe  iniendersi 
che  dì  quella  la  quale  nasce  da  mi 
malrimouio  iegillimo.  La  legillima- 
zìone  dei  figli  naturali  già  ricono- 
sciuti, 0 die  si  riconoscono  coll’  allo 
di  matrimonio  dei  loro  genitori,  sono 
nel  numero  degli  elfelli  prodotti  da 
un  h^gilliino'  matrimonio.  In  conse- 
guenza di  un  inalriinonìo  capace  di 
produrre,  gli  elfelli  civili,  la  moglie 
segue  la  condizione  del  inarìlo  e 
prende  il  cognome  di  lui:  ella  ed  i 
lìgli  clic  nascono  o che  sono  legit- 
timali col  matrimonio  seguente,  go- 
dono gli  elfelli  politici  o gli  onori 
della  nobiltà  compclenli  al  toro  ri- 
spettivo {ladre  marito , i drilli  di 
famiglia,  le  armi,  gli  stemmi,  ec.  I 
marili  delle  donne  tiloiale  i cui  ge- 
nitori s<mo  defunti,  faranno  uso  per- 
sonalmente , durante  il  matriinunio 
ciò  sialo  di  veilovanza  del  titolo  ili 
cui  gode  la  moglie.  Il  drillo  di  le- 
gillima  Sjiellaiite^ai  figli  sulla  eredità 
(lei  loro  genitori  c viceversa,  e quel- 
lo di  succedere  non  solo  ad  eniramhi 
i genitori,  ma  anche  a lult’i  loro  pa- 
renti di  linea  rolla,  c collaterale  nei 
gradi  dalia  legge  delcrmihali,  sono 
anche  tra  gli  elfelli  civili  del  mairi - 
inonio,  co. 

(2)  Pu()  un  matrimonio  snssislerc 
e non  jirodumi  alcun  elfello  jiolili- 
co  c civile  , (‘  può  aU’inconlro  tes- 
ser nullo  dall' auloriià  .ccciesiaslica 
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**  lyon  vi  ò buona  fedo,  quan-  rolobrafo  innanzi  a persona  ce- 
rio il  luatrimonio  non  sia  sialo  clesiaslica  , clic,  le  due  parli  o 


dichiaralo  , c ciò  non  oslantc  pro- 
durre i suoi  elTclli  politici  c civili. 
Il  mutriinonio  valido  in  faccia  della 
chiesa  può  dichiararsi  incapace  di 
produrre  gli  elTelli  chili,  ogni  qual 
volla  non  essendosi  conlravvenulo 
alle  ccclesiaslichc  prescrizioni  neces- 
sarie per  la  validità,  si  fossero  sem- 
plicemente omesse  o Irascurate  le 
altre  forme  c solennità  dal  Triden-v 
tino  richieste,  o mancale  le  condi- 
zioni e qualità  prescrille  dalle  pre- 
senti leggi  civili  (ari.  180)  ; ed  il 
matrimonio  dichiaralo  nullo  dall'au- 
torità ecclesiastica  può  non  oslantc 
produrre  questi  elVelli,  sia  a riguar- 
do di  uno  dei  coniugi  e dei  ligli  , 
sia  a riguardo  dei  ligli  semplicemen- 
te , qualora  sia  sialo  contrailo  in 
buona  fede. 

**  Ileiiius  ha  dato  la  sèguenic  de- 
finizione del  matrimonio  ])iilalivo  : 

« JfJtìlrimomum piilativiim est, quad 
))  bona  fide,  et  mlemniler , snltem 
))  opiìiiono  conjìKjis’vnhis  justa  , 

)>  coììtraclum  inter  personas  jmuji 
fi  relitas  coììsistil  ».  fili  scrittori 
del  iVf/oro  Dcuizarl  aggiungono  che 
vi  sono  quivi  tre  parole  essenziali 
da  osservare;  bona  fide,  solemniter, 
opinione  justn  : e nc  conchiiidoiio 
che  sono  necessarie  Ire  condizioni 
perchè  vi  sia  il  matrimonio  putativo: 

1.  la  buona  fede  , 2.  In  solennilà 
ncH  atlo,  il.  l’errore  scusabile  (I.  HI, 
alla  parola  Ihiunn  fede  de'  couiraen- 
ii,  § 2,  n.  1).  Kll'ellivamcnle  tal’era 
per  lo  passiilo  l’opinione  generale  , 
e la  stessa  preseli lemenic  è ancora 
professala  da  molle  autori  là  impo- 
nenli. 

**  Cerlamonle’in  sifTalla  idea  hav- 
vi. molla  aggiustatezza,  o ailin  di  va- 
lularjj  la'buona  fede,  importerà  sem- 
pre di  prendere  in  scria  considera- 
zione le  circostanze  pocanzi  indicale. 
Blu  aggiungo  che  per  quanto  mi  ri- 
guarda, io  non  considero  qucslc  tre 


condizioni  come  elemcnli  indispen- 
sahili  delia  buona  fede,  lo  non  ac- 
cetto come  punto  di  dritto  . come 
giuridica  teoria,  quella  specie  di  a- 
naiisi  la  quale  non  rir/)nosccrcbbe 
iegalmciite  la  buona  fede  se  non 
nel  concorso  e nella  simullancUà  di 
queste  Ire  circoslanze.  Gli  articoli 
11)!' e 192  esigono  solamente,  e co- 
me unica  condizione,  la  btioria  fede; 
ecco  oggidì  il  nostro  testo;  or , da 
una  parte,  questi  articoli  non  deter- 
minano rigorosamente  nè  le-  condi- 
zioni, nè  i caratteri  di  questa  buo- 
na fede:  dairallru,  |a  buona  fcile  po- 
trchhe  benissimo  esistere  senza  ii 
complesso  de'  Ire  clementi  che  la 
sncceunala  opinione  sembra  esìgere, 
quindi  qucsle  tre  condizioni  non 
sono  sempre  elTellivanicnle richieste; 
consegiienleincnle  si  è dessa  upa 
quislione  segnalamcnle  di  fallo  c di 
circostanze  abbandonala  alla  siqie- 
riorc  valulazioue  dei  magisirali. 

**  Nella  I.  37  ffdentu  nvpt.ìmi 
credulo  trovare  i giureconsulti  le 
vesligia  del  nialrimonio  putativo^  In 
ossa  il  giureeonsullo  Marciano  ei  pre- 
senta un  rescritto  degl'  imperatori 
Marco  e.  Lucio,  i quali  accordano  la 
logillimilà  ai  figli  di  ima  certa  Flà- 
via  nuli  dalla  di  lei  incesluosu  unio- 
ne collo  zio;  e qiiesli  imperatori  a 
ciò  si  mostrano  delcrminnli  per  io 
concorso  delle  seguenti  (|uallro  cir- 
costanze: 1.  per  essersi- il  matrimo- 
nio di  Flavia  coiUrntlo  coll' autorità 
c consenso  della  nonna;  2.  nella  ì- 
gnoranza  della  legge  clic  proibiva 
questi  matrimoni  ; 8.  per  aver  du- 
rato pareeebi  anni;  i.  tinnlnìcnle  per 
aver  dato  una  numerosa  discenden- 
za. Noi  non, vediamo  intanto  in  quel 
nialrimOnio  i caratteri  proprii  della 
buona  fede,  nè  leggiamo  gli  clTelH 
civifi,  ad  alcuno  dei  coniugi,  mula 
sola  Icgillimilà  dei  figli  da  quel  re- 
scritto accordala.  La  ignoranza  del- 
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almeno  una  di  esse  crederà  cs-  roco  autorizzili.')  fi). 

sere  il  proprio  parroco  o dui  par*  La  sola  condizione  ricliicsia 


la  legge  proibiliv»  del  mnlriinonio 
tra  lo  zio  e la  nipote,  è la  eircoslnn- 
zu  di  essere  questo  inatriinoiiio  du- 
ralo quiirunt'  anni  che  le  più  note- 
voli tra  le  quattro  circostanze  pos- 
sono sembrare,  non  si  mostrano  ca- 
paci secondo  noi  , a caratterizzare 
la  huniia  Tede.  Per  ignoranza  non 
devo  intendersi  quivi  ccrlameiitc  , 
come  noteremo  infra,  una  ignoran- 
za di  drillo  , ma  di  fatto  ; e se  le 
donne  erano  qualche  volta  rilevate 
in  Roma  dalla  ignoranza  di  dritto  , 
non  lo  erano  certamente  da  quella 
di  tale  natura  da  rendere  un  matri- 
monio incesiuoso.  La  diuturnità  del 
tempo  non  sarebbe  poi  ellicace.  cer- 
tamenle  ad  allemiare  un  vizio  di  or- 
dine pubblico  in  un  matrimonio;  ella 
è soltanto  capace  di  sanare  i vizii 
e le  iinilità  relative.  Laonde  bisogna 
piuttosto  p(msare  che  gl' imperatori, 
i quali  in  Rom.'t  esercitavano  il  drit- 
to di  legittimare  coi  loro  rescritti 
i figli  naturali  non  solo,  ma  gl' in- 
cestuosi, gli  adulterini,  vollero  con 
quella  legge  usare  di  (|iicsla  facoilà 
in  favore  dei  tigli  di  riatia. 

••  !Sé  più  concludente  ci  sembra 
la  I.  4 Cod.  (le  ine.  fiu/il.  ove  di- 
cbiarundosi  dairimperatorc  nulle  tut- 
te le  donazioni  ed  altri  lucri  stipu- 
lali nei  matrimoni  contraili  in  onta 
' delle  proibizioni  della  legge,  si  ec- 
cepiscono (luelli,  clic  per  un  errore 
scusabile  siensi  da  taluno  celebrali 
menile  uissuna  di  queste  leggi  fa 
motto  della  iegillimilà  dei  figli  e de- 
gli altri  elfeltì  civili  del  malrimonio. 

**  Più  decisive  disposizioni  ci  pre- 
senta a questo  riguardo  il  itrilto  del- 
le decretali.  Il  cap.  cum  inl'T  ‘ì  ed 
il  cap.  ex  tenore  li  cxlr.  qui  filii 
.suni  legnimi  contengono  delle  spe- 
cie, nelle  quali  si  vede  la  legittimi- 
tà dei  figli  nati  da  un  iriutrimonio 
iiiiilo  accordala  per  la  buona  lode 
di  entrambi  o di  un  solo  dei  loro 


genitori.  Nel  primo  si  contempla  il 
caso  di  un  divorzio  pronunziato  tra 
due  persone  , le  (|tiali  avevano  di 
buona  fede  o nella  ignoranza  dello 
impedimento  contrailo  il  loro  ma- 
trimonio; ed  il  Pontefice  decide,  che 
I figli  concepiti  prima  della  senten- 
za di  divorzio  debbansi  riputare  le- 
gittimi ; nel  secondo  quello  di  un 
matrimonio  in  costanza  di  un  altro 
conlrallo  da  taluna  con  una  donna, 
la  quale  ignorava  lo  stalo  coniugale 
di  lui;  ed  il  Ponlelice  dichiara  legit- 
tima la  prole  nata  da  questa  unione. 
L’ islesso  principio  risulta  dal  cap. 
roferenie  1(1  dici,  (il.,  ove  la  illa- 
gilliiiiità  dei  figli  nati  da  un  malri- 
nionio  proibito  p<u'  un  impedimento 
di  pubblica  onestà  si  vede  proiinii- 
ziala  , sol  perclie  non  si  scusavano 
questi  figli  colla  ignoranza  dei  loro 
genitori,  nè  col  permesso  della  chie- 
sa, ossia  colla  dispensa  airiinpedi- 
nienlo  ottenuta. 

**  (I)  Questo  articolo  dice,  clic 
« non  vi  è buona  fede  quando  il 
» matrimonio  non  sia  stato  celeiira- 
» lo  innanzi  a persona  ecclesiastica 

clic  le  due  parli  , o iiiia  di  essi' 

B crederà  essere  il  proprio  parroco, 
> o da  parroco  autorizzala.  » l.n  e- 
spressa  menzione  che  si  fa  quivi 
della  presenza  del  parroco  non  dee 
come  una.  tassativa  indicazione  del- 
la buona  fede  , ma  come  esempio 
piiilloslo  clic  la  legge  ci  presentii 
es.scre  intesa.  La  presenza  del  par- 
roco o d’altro  sacerdote  dal  mede- 
simo autorizzato  è ima  delle  condi- 
zioni necessarie  per  la  validità  del 
malrimonio,  ma  l’errore  di  fallo  in 
cui  è incorsa  alcuna  delle  parli,  giu- 
dicando di  essere  il  proprio  parroco 
colui  che  In  realtà  di  fallo  non  era 
che  un  laico,  od  un  sacerdote  in- 
competente , cosliluisce  la  buona 
fede  di  cui  è parola.  Ma  egli  è cer- 
to cosi  c non  altriiuenli  delle  quali- 
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percliè  un  mnlrimonìo  infotk)  da 
qaalche  aullilà  possa  venir  con> 
sidcralo  siccome  puUilivo,  è che 
sia  stala  conlruUo^  o dai  due  con- 
iugi 0’ almeno  da  un  di  loro,  nel- 
r ignoranza  dei' vizi  che  ne  han 

tà  richieste  nelle  parli  coniraenli  , 
e delle  condizioni  necessarie  per  la 
validità  dei  matrimonio,  sia  che  si 
riguardi  come  atto,  civile  o come  sa- 
gramento.  La  competenza  dell'  ulfì- 
ziale  ceiebralore'  della  solenne  pro- 
messa (li  malrimonio  non  è meno 
una  circostanza  che  ammellc  la  ec- 
cezione della  buona  fede.  Certo  che 
se  la  persona  sapeva  , che  colui  il 
quale  riceveva  la  sua  promessa  di 
matrimonio  non  era  die  un  uotaro 
non  vi  sarebbe  buona  fede , ma  se 
le  si  fosse  invece  fallo  credere  cs-, 
sere  quegli  il  sindaco  o l elcllo  c- 
sercenle  le  funzioni  di  ullìziale  dèl- 
io sialo  civile  , io  non  vc(|o  perchè 
questa  eccezione  di  buona  fede  non 
possa  essere  ammessa.  Per  giudica- 
re di  questa  allegala  ignoranza  po- 
trà bene  servir  di  elemento  la  cir- 
costanza di  essersi  nella  casa  comu- 
nale ricevuto  il  malrimonio,  bendiè 
dairufliziale  ministeriale  incompeten- 
te, e quella  di  Cvssere  il  lutto  pub- 
blicamente avvemilo,od  altre  circo- 
stanze^  per  giudicar  delle  quali  alla 
prudenza  dei  magistrali  la  legge  iin- 
plicilameiitc  si  riporla. 

(1)  Giusla  licivincouri  fi.  p.  3C3), 
Toullier  (I.  65*,  655,  658  e 650),  Pu- 
ranlon  (11.  348,  350  c 351;  1.  p.  34;, 
ediz.  Uaumun  e C.)  e Vazeilic  (1. 
272),  non  basta  che  questa  ignoran- 
za esista  in  realtà:  conviene  inoltre 
che  essa  sia  seusaiiiic.  Ma^  siccome 
gii  art.  101  o 102  non  esigono  altra 
condizione  fuorché  la  buona  fede  , 
e questa  consiste  nell’ ignoranza  dei 
vizi  onde  il  malrimonio  si  trova  in- 
fetto , è forza  inferirne  che  silTalla 
ignoranza  sia  sempre  degna  dj  scu- 
sa agii. occhi  delia  legge,  e che  es- 
sa basti  por  sé  stessa  indipendeute- 


portato  Taphullamento  (1).  È bii- 
stevole  che  simile' ignoranza,  co- 
stitutiva della  buona  fede,  sìa  e- 
sistita  nel  momento  della  cele- 
brazione del  malrimooio  (2).  Po- 
co monta  d^l  resto  che  la  buona 

, à 
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mente  dà  ogni  altra  condizione,  per 
far  produrre  al  malrimonio  gli  ef- 
fclli  civili. 

(2)  A qual'epoca  deve  esìstere 
la  buona  fette?  — Basta  forse  cIhì 
all’epoca  delia  celebrazione  dei  ma- 
trimonio i coniugi  0 uno  di  essi  ab- 
bia ignoralo  P impedimento,  aflinchè 
il  detto  malrimonio  produca  gli  ef- 
fetii  civili,  tino  a che  non  sarà  sta- 
to dichiarato  nullo?  — 0,  per  l'op- 
posto, debbono  cessare  gli  elfelli  ci- 
vili sempre  nello  stesso  tempo  che 
la  buona  fede,  se  prima  della  sen- 
tenza, od  anche  prima  della  diman- 
da conobbero  i coniugi  la  nullità, 
della  loro  unione  ? Delvincourt  (t.  1, 
p.7J,nola  51  e Toullier  (I.  I.  n.558) 
rilengono  che  gli  effelli  civili  non  du- 
rano se  non  quanto  dura  la  buona 
fede,  0 almeno  i detti  autori  distìn- 
guono tra  le  dilTereiiti  cause  di  nul- 
lità di  cui  può  alluccursi  il  matri- 
monio: se  trallasi  di  nuiiilà  suscet- 
tive di  css(u*  rigollalc  con  uii  mez- 
zo (rinammissibililà,  come  il  difelto 
di  età,  0 di  pubblicità  della  celebra- 
zione, cc.  cc.,  possono  allora  ì con- 
iugi rimanere  uniti,  cd  ì tigli  con- 
cepiti dopo  termiiiulu  la  buona  fede 
non  cesseranno  di  esser  legillimì  ! 
!lla,  per  l'opposto , debbonsi  imme- 
dialumenle  .separare  i coniugi  se 
scoprono  una  nullità  come  la  biga- 
mia 0 l’ incesto  , ed  i tìgli  concepi- 
ti dopo  quest’  epoca  , non  saranno 
più  iegillimi.  Pertanto  Toullier,  qn- 
che  nel  caso  di  bigamia,  sembra  e- 
sigero  che  il  primo  mulrimonio  sia 
ancora  esislenle, 

**  Tutte  (}oesle  distinzioni  non 
provano  forse  che  questo  sistema  è 
arbitrarlo  ? c parmi  difalli  che  sia 
respinto  dal  lesto  c dai  principi;  Ec- 


» 232  (t 

fede  sia  il  rìsaltamenlo  di  un  cr-  rore  di  dirillo  (1). 


co  1'  articolo  192.  a 11  malriinonio 
tl  quale  fu  dichiaralo  nullo , pro- 
duce iiondiineno  }fli  elTelli  civili  al- 
lorché fu  conlrulto  di  buona  fede  »; 
<iuiiidi  basta  che  il  inatriinoiiio  sia 
stalo  codlrnllo  di  buona  f’de.  per- 
chè jfli  elTcIti  civili  siano  aciiiiislali 
ed  assicurali  u questo  inatriinoiiio 
fin  che  non  sia  stalo  dichiarato  nul- 
lo. Il  punto  di  partenza  c la  cele- 
brazione ; il  termine  è la  sentenza 
che  dichiara  la  nullità.  K questo  il 
testo  . è questa  la  sola  condizione 
sotto  la  quale  la  le;.'^'e,  dichiara  le* 
Kitliino  o^ni  flfedio,  che  in  sej'iiito , 
in  qualsiasi  ejioca,  nascerà  da  que- 
sto matrimonio  non  ancora  dichia- 
rato nullo.  K ciò  perché  cITettiva- 
incnte  il  malriinonio  , come  cono- 
sciamo, esiste  sino  a che  la  nullità 
non  c stata  ^'indiziariamente  proiinn- 
ziala,  ed  anche  perchè  questa  sen- 
tenza è la  sola  pruova  lc};nle,  la  so- 
la priiova  certa  della  nullità  e della 
inala  fede  de’  coniii^'i;  ed  infine  per- 
chè vi  sarebbe  troppo  pericolo  nel- 
raininettere  la  pruova  che  i coniu- 
{,'■  hanno  conosciuto  la  nullità  ad 
un’epoca  qiiaiiinqiic;  il  che  produr- 
rebbe a questo  tristo  risultamento 
di  fare  due  o anche  tre  cate),'Oric 
tra  i fi>,'li  c^unlincnte  concepiti  du- 
rante la  esistenza  letralc  del  matri- 
iiionio:  gli  uni  legittimi,  gli  altri  in- 
cestuosi 0 adulterini,  quelli  sempli- 
ceineiite  naturali:  potendo,  senza 
dubbiò  , le  cause  di  nullità  essere 
dilTerentissimc  , e secondo  i casi  i 
coniugi  saranno  o molto  scusabili  , 
o molto  colpevoli , continuando  a 
convivere.  Comunque  sia,  il  Codice 
civile  non  ha  fatto  su  tal  proposito 
alcuna  distinzione  , ed  in  ciò  forse 
è stato  saggio  ; dappoiché  sarebbe 
stato  necessario  di  fare  eziandio  , 
per  esser  giusto  , alcune  sotto  di- 
stinzioni. Laonde  la  regola  logica  c 
salutare , non  ostante  taluni  incon- 
venienti, è appunto  quella  che  cou- 


tràltò  una  volta  il  matrimonio  . lo 
stesso  esiste  con  tutt'  i suoi  eITctti 
civili,  sino  a che  non  viene  dichia- 
rato nullo  (Proudhon,  t.  Il,  p.  6 e. 
7;  Duranton,  t.  Il,  n.  303;  Vazeille, 
t.  I,  II.  283  ; Zachariae.  1.  Ili,  l)u- 
vergicr  sopra  Toullicr,  t.  I,  n.  636, 
nota  1). 

••  (1)  La  buona  fede  dei  coniugi 
può  forse  risultare  soltanto  da  un 
errore  di  fatto,  o,  per  l'opposto,  lo 
errore  di  dritto  è egualmente  am- 
missibile 7 

••  l’no  zio  ha  sposato  sua  nipote; 
un  cognato  ha  sposalo  sua  cognata, 
conoscendo  bene  in  fatto  resisten- 
za del  liganic  di  parentela  o di  af- 
finità, ma  ignorando  tn  finito  l’tin- 
pediineiito  che  produceva  ; quindi 
ninna  dispensa  fu  dimandala  (arti- 
colo 161). 

••  Tali  matrimoni  produrranno 
forse  gli  cITetti  civili? 

••  Per  la  negativa,  s’ invoca  a pri- 
ma giunta  In  massima  che  ninno  re- 
putasi ignorar  la  legge,  l'n  tal  erro- 
re non  é .scusabile;  poiché  si  avea- 
no  i mezzi  di  garentirscne  prenden- 
do informazioni  c pareri  ( L.  9,  § 3, 
IT.  de  jur.  cl  fae.  ùjn.)  l>' altronde 
in  qual  modo  provarlo  ? finalmente 
non  si  potrebbe  ammetterlo  senza 
snervare  profondamente  1’  autorità 
delle  leggi.  E poi,  con  questo  me- 
todo, ogni  matrimonio  annullato  pro- 
durrebbe sempre  glielfetti  civili,  giac- 
che senz^i  dubbio  non  si  fanno  nul- 
lità a disegno  ; c giammai  sciente- 
mente e con  gajezza  d'animo  le  due 
parti  ad  un  tempo  contraggono  un 
matrimonio  colpito  di  nullità.  Indar- 
no s’ invocherebbero  le  leggi  roma- 
ne .37,  § 1,  IT.  de  Hilu  nupliarnm, 
et  l cod.,  de  ineeslis  et  inulitibus 
nupliis.  Dapprima,  non  c comiiiu- 
taniente  provalo  che  in  dirillo  ro- 
mano la  buona  fede  dei  conjugi  pro- 
curasse sempre  c nccessariaiuentc 
a’  figli  il  beneficio  della  legittimità; 
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La  buona  fede  dei  coniugi  dee* 
si,  in  generale,  presumere  allnr- 
cliè  essi  nilegliino  l' ignoranza  di 
un  follo  (t).  Alirrnienli  è quan- 
do essi  prclcndanu  di  aver  igno- 

ma  pare  pinlloMo  die  il  suo  solo 
cfl'ctlo  sia  sialo  quello  rii  sollrnrrc 
alia  contisca  le  lilieralità  che  si  sa- 
rebbero falle  i coniugi.  E se  la  leg- 
ge 51  considera  come  legillinii  i li- 
gi! nuli  rial  nialriinuniodi  ano  zio  c 
rii  sua  nipote,  ii/iiarn  jiir-is,  si  é(|ne- 
sta  una  ilecisione  parlicolare,  un  re- 
$crillo  ispiralo  ilallc  circosiniize  par- 
ticolari del  fallo;  « leiii|)oris  riioliir- 
s nilale;  quo  in  matriuioiiio  aviin- 
» coli  lui  ì'uisii  , el  qiiori  ab  àvia  , 

D lua  collocala  es,  et  ninnerò  lihc- 
» roruni  veslrorum  . . . )i  iColiuar, 
H giugno  liv:iS  , llelyel  C.  Urna  , 
Dev.  1S;'j8,  li,  l’oiliers,  7 gen- 
naio 1S45  , rie  Magnani  C.  Eopin  , 
Dcv.  1845,  II,  215;  lielvinconrt,  l.  I, 
pag.  71,  nota  5;  Toullier,  l.  I,  (i.'iiS; 
l’rouillion,  I.  II.  pag.  .3,  4 ; Durnn- 
ton,  t.  Il  , n.  351  ; Vazcille , t.  I , 
n.  272). 

••  Per  altro  io  nriollerò  l'opinio- 
ne  contraria  : 1.  gli  art.  Ibi  c 1!I2 
sono  conce|)ili  in  lermini  generali, 
C non  esigono  che  la  buona  ferie  ; 
or,  la  buona  l'eile  può  risnllarc  cosi 
(la  una  ignoranza  rii  drillo  c|>e  ria 
una  ignoraii/.a  rii  fallo  ; (|iiinrii  gli 
arlicoli  Ibi  e Ib2  sono  applici^hiii 
all'ima  cri  iill'alira. 

**  E ciò  per  i lesli  ! 2.  D’allron- 
(le  per  priiicipio  e per  ragione,  per- 
chè far  questa  riislinzione ? — (ilio 
vero  che  iiiniro  reputarsi  ignorar  la 
legge!  — Ma  è questa  una  massima 
clic,  iicll'orriine  privalo,  non  ha  nul- 
la rii  assoluto,  c clic  ninn  Icsio  l'ha 
clfellivunienle  elevala  ari  una  presun- 
zione irrefragabile,  rna'lalc  pre- 
sunzione sarchile  pur  troppo  sforni- 
la rii  ogni  spirilo  rii  osservazione  c 
(l’esperienza.  Aon  è che  troppo  vero 
esser  r ignoranza  rii  riritlo  mollo 
frequente  , e fu  mestieri  convenire 
Zaciiaiiiai;,  Yol.  VI. 


rate  le  disposizioni  della  logge  (2). 

La  presunzione  di  buòna  fede  , 
nel  primo  caso,  e quella  di  ma- 
la  f('dc  , nel  secondo  caso,  pos- 
sono essere  efficacemente  coni- 
che spessissimo  è involontaria  cri  ir- 
riprensibilc.  — lìisognaVa  informarsi, 
hisognava  consullarc.  — Ma  uno  si 
informa  e si  consiilla  quando  ahhia 
qualche  duhitio;  or,  noi  supponiamo 
la  liriiicia  c la  huuiia  ferie  delle  par- 
li. D’ altronde  silfalla  ohhiczione  po- 
trebbe volgersi  lauto  all’  errore  rii 
fallo  che  all’errore  rii  drillo.  E rispet- 
to all’argoinciilo  ricavalo  ria’  peric()- 
li  (Iella  Icoria.  che  scrollerebbe,  di- 
cesi  , l’anlorilà  delle  leggi,  ho  già 
risiioslo  ; tulle  le  pene  che  si  pro- 
nunzierebbero contro  quesle  specie 
rii  malriuioiiio  , sarebbero  inulili  c 
inginsle:  inulili , perchè  non  ginn-  ^ 
gerehliero  nulla  a prevenire  o ad 
impedire;  iugiu)(lP.  perchè  colpireb- 
bero una  buona  ferie,  degna  per  lo 
opposto  ri’  iiiriulgenza.  La  verilà  si 
è che  l’errore  rii  drillo  nelle  mate- 
rie civili  degenera  , per  cosi  dire  , 
spessissimo  in  una  specie  rii  errore 
(li  fallo,  c die  la  riislinzione,  scilo 
questo  rapporto,  neandic  è scnipr(5 
facile  li  farsi  (Parigi,  18  dicembre, 

1837.  Eniouf.  0.  Schuckliarril.  bev. 

1838,  il,  183;  Cass.,  tl  agosto  1831, 
le  stesse  parli,  Dev.  1841,  1,  CIO  ; 
Liiiiogcs,  I.  specie,  25  agosto  1841, 
Gaulhier;  2.  specie,  5 gennaio  1842, 
rie.  ToimJoniiel,  Dev.  1842,  II.  484, 
4815;  Zachuriae.  t.  Ili  ; veri,  heiian- 
che  .Merlin,  Onislioiii  rii  drillo,  t.  IV, 
alla  iiarola  f.vyillimilà,  $ 3). 

(1)  .\oi  non  foiitliamo  qnesla  re- 
gola snll'ai  l.  2174,  eslraneo  alla  ma- 
teria che  ci  occiiiia;  ina  la  ricrincia- 
ino  rial  principio,  die  nessuno  si  rc- 
piila  aver  vululo  scienleiiieiite  con- 
Iravveiiirc  alla  l(ìgge.  Coiifr.  Dclvin- 
conrl,  I.  p.  3154  ; .Merlin  , Rap-,  v. 
I.egilliniilà,  sez.  I,  § 1,  n.  8. 

(2)  .Yc/no  111*  ignorare  ccnsclur. 
Cunfr.  noia  1 pag.  232. 
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bnUiile  per  mezzo  di  semplici 
presunzioni  , In  cui  esliiiinziono 
è inlcrninentc  nbbandonnla  al  po- 
tere discrczionnle  del  ^'iudice. 

Sin  che  In  htionn  fede  nbhin 
esislilo  presso  i due  roniugi,  sin 
elio  abi)in  csi^lilo  presso  uno  di 
essi  sollnnlo  /il  mniriinonio  pu- 
tnlivo  produce  soinpre,  in  fnvoro 
dei  rigliiiuli  nnli  dalln  loro  unio- 
ne . lutti  gii  elTelli  di  un  nuilri- 
inonio  valido,  quando  ancora  que- 

(I)  Perciorrliè  In  Irgillinlazione  è 
lino  itogli  olTHli  civili  ilei  inatrimu- 
iiin.Art.  Vi  lui  di  |iiù;  cnllociindo 
i figliuoli  logiltiniali  allo  stesso  li- 
vello de’  figliuoli  nati  dal  inatriino- 
Ilio,  art.  2.'i‘).  la  logge  li  coiisiilora 
come  nati  ossi  iiiiro  dal  niatriinoiilo. 
Qnosla  riflessione  dìinosira  il  poro 
fonduineiito  dell’argoinenlo  die  nel- 
la opinione  contraria  si  vuol  trarre 
dalle  espressioni n tigli  nati  dal 
nìatriinoiiio  » clic  si  Iruvano  nello 
«ari.  1i)2.  Aggiungeremo  che  è da 
supporre  che  gli  sposi  siano  siali 
indolii  a eoiilrarre  luntriinoiiio  dal 
desiderio  di  procurar  a' loro  lìgliiio- 
li  naturali  il  bonelioio  (lolla  logilli- 
iiin/ionc  . c olle  rigellando  siiralln 
legillimnzìnne  . si  iioglicrohhe  agli 
sposi  stessi  ij  vaiilaggio  forse  più 
importanlc  che  essi  si  altendevano 
dalla  loro  unione.  Indarno  diersi  che 
non  ci  ha  buona  fede  nel  vivere  in 
cuiieiihiiialo.  Che  cosa  è in  falli  la 
buona  fede  nella  materia  onde  ei  oc- 
cupiamo? E r ignoranza  , nel  mo- 
ineiilo  della  celebrazione,  de’ vizi  di 
cui  il  inalriiiioiiio  . trovasi  infetto. 
Aduiiipie,  mi  coiiciihiiialo  nhleriore 
al  inalrimoiiio  non  esclude  la  hiioiiu 
fede  ridiiosta  dallo  ari.  IDI.  D'al- 
tronde , r argomeiilo  fondalo  su  di 
qiiesla  obbiezione  proverebbe  trop- 
po: esso  niellerebbe  a niegare  il  be- 
iieiizio  della  legillimilà  n'  iigliiioli 
nati . è vero  durante  il  malriiiumio 
putativo,  ma  il  cui  coiicepimcnio  ri- 


sii figliuoli  fossero  siali  concepu- 
li  dopo  la  cessazione  della  buo- 
na fede  . purché  lo  sieno  stali 
prima  deiranniillanienlo  del  ina- 
Irimunio.  Co.sì  il  malrimonio  pu- 
tativo Irgillinia  i figlinoli  naii  an- 
Icrioriiiente  (I),  purché  l'unione 
(f  lindo  sono  nati  non  sin  siala 
ìnfelta  ni‘  da  adulterio  nè  da  in- 
cesio  (2).  (’.o.s’i  , esso  conferisco 
ni  figliuoli  il  diritto  di  sucrrdere, 
tantu  al  coniuge  di  mula  fede  (3), 

salisse  ad  un'epoca  aiiloriore  : non 
poleiiilo  essere  la  legilliniilà  di  que- 
sti Iigliiioli  fuorché  il  risiillamciito 
di  una  specie  dì  li'gillimazioiie  , il 
rigcllamenlo  di  qucslo  Irarrcbbc  se- 
co neeessarianicnle  la  loro  illcgilli- 
milà.  Ddvincourl,  1.  p.  DGt.  Diiran- 
lon,  II,  A.'iG  (I,  p.  3I().  odiz.  Ilaman 
c C.).  V.  in  senso  conlrario:  .llerliii, 
/fep.  V.  l.ogilliinazione,  scz.lt,  §2, 
niim.  4;  Promlbon  , II.  lOD  e 110; 
Toullier,  1,  (i57;  Vazeillc,  I,  275. 

(2)  La  ragione  di  di')  sì  è che  un 
malrimonio,  anche  valido,  non  può 
legillimure  i Iigliiioli  nati  da  ima 
unione  ineesluosa  o adiilleriiia.  Ar- 
tic.  255.  Invano  questi  Iigliiioli  al- 
legherebbero clic  i loro  genitori  i- 
giioravaiii)  il  vizio  di  ailiillerio  o di 
inceslo  oiid'cra  infoila  ruiiioiic  clic 
loco  ha  dato  iiascimenlu:  la  legge  , 
vielamio  la  legìllimazioiic  de'  figliuo- 
li ineesliiosi  o adiillerini  , non  ha 
fatta  eccezione  a silTallo  principio 
in  favore  della  buona  fede  dei  con- 
cubini adiillcri  o incp.siuosi.  Coiifr. 
Delviiicourt  . Ivntjo  cil.‘,  Diiranlon  , 
Il , d'ii  c 355  (I,  p.  320  ediz.  lluu- 
miin  c C.). 

(3)  Espiìsiziona  dei  molii:i  . di 
Porlalis  (Lorré  f.ey.,  t.  IV,  p.  51?, 
nlim.  5fi).  Prmiillioii,  Il  p.  5.  Toul- 
lior,  I,  004.  Duraiiton,  II,  304  (I,  p. 
323.  edìz, . Hauman  e C.).  Vazeillc, 
I.  270.  Confr.  Vazeillc,  1,  277  a 280; 
Civ.  cass.  15  gennaio  1810,  Sir.  , 
XVI;  1,  81. 
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quniilo  ni  coniugo  di  buono  fede 
ed  ni  pnrenli  deU'uiio  c dell'iil  - 
tro  (I). 

Allorché  luti’  e due  i coniugi 
sieiio  di  buoni!  fede,  il  innlriino- 
nio  pulntivu  produce  nncorn,  in 
fiivurc  dell'uiiu  e deiriiitro,  lutti 
gli  cffelli  che  produrrebbe  un 
lualrimonìu  viilidninenle  conirutio 
e il  cui  scioglimento  iivessc  avu- 
to luogo  a partire  dalla  senten- 
za che  ne  abbia  pronunzialo  lo 
annullamento  (2).  Così  , le  con- 
venzioni matrimoniali  dé’  coniu- 
gi ricevono  la  loro  piena  e eom- 
piulu  esecuzione.  I diritti  rispel- 

(1)  Toullier,  1,  CfiO.  Diirnnion,  II, 
36‘i  (I,  p.  32S,  eiliz.  lluuman  e 0.). 
Vazeillc,  liiofjo  cit. 

(2)  Confi'.  Tonllier,  I,  fifli  e Cf>2; 
Diiranlon  , 11,  3(i8  (I,  p.  i)23 , ediz. 
linmoan  e C.). 

*•  lliecobenc  loe.  cit.  n.  8,  crede 
che  quando  tulli  e due  i ronin''i 
sieno  in  Imono  fede  , allora  il  ma- 
Iriinonio  pulalivo  non  produce  cf- 
tclli  civili  che  in  riguardo  semplice- 
mente a’ tìgli,  mentre  Tari.  I!)l  Cod. 
civ.  non  prevede  il  caso  della  huo- 
na  fede  d’  entrambi  i coniugi  , ma 
quello  della  buona  fede  di  un  solo. 

••  Quest'opinione  c inesullissinja, 
e viene  cumbaUiita  dalla  logica  c 
dalla  morale.  Dalla  logica,  perchè  se 
la  legge  ha  voluto  accordare  un  hc- 
nelicio  al  coniuge  in  buona  fede  , 
come  negarlo  a ehi  si  trova  in  tale 
stalo  7 I ii’iliunali  altura  sarehliero 
ohbligali  a decidere  con  una  specie 
di  sorteggio  : i coniugi  sostenendo 
eiilramhi  di  esser  in  Imona  fede  c 
dovendosene  , .secondo  la  superiore 
opinione  , scegliere  mi  solo  , a chi 
accordare  la  preferen/.ii  ? o a nes- 
suno o a tulli  e due.  Non  può  essere 
a nessuno  iierchò  si  oppone  il  lesto 
preciso  dalla  legge;  dev'e.ssere  a tul- 
li e due  perche  ad  entranihì  è eo- 
imine  il  heneticio  della  legge  , non 


livi  delle  parli  sulla  comunione 
e sui  loro  beni  personali  vati  de- 
terminali e li(|uidatì  come  nel 
ca.sò  in  cui  un  malrinionio  vali- 
do venisse  a discioglìcrsi.  I duo 
coniugi  conservano  rispellivamen- 
le  i vantaggi  clic  si  avessero  fal- 
li per  contrailo  di  malrinioniu  , 
allin  di  esercilarli  sollo  le  con- 
dizioni c nelle  epoche  onde  (pie- 
sii  vanlaggì  si  sarebbero  aperti 
se  il  nialrimonio  fosse  sla|o  va- 
lidamente conirallu  (3).  Hanno  al- 
Iresì  il  diritto  dì  ritenere  i van- 
taggi clic  dei  terzi  avessero  loro 
falli  in  vista  del  nialrimonio  ('c). 

polendosi  scindere  individiialinenlc 
tu  ragione  della  imona  fede. 

**  .Né  vale  il  dire,  è diversamente 
concepito  fari,  francese,  poicliè  , 
quando  amile  non  fosse  un  errore 
(li  redazione,  è forza  presuniere  che  ^ 
la  legge  avendo  detto  iielfart.  192: 
.Se  non  vi  è buona  fede  che  per 
parie  di  uno  dei  coniugi,  ii)len(ies- 
se  sanzionare  ngualiiieiile  il  caso 
(Iella  buona  fede  d'eulruinbi  i con- 
ingj. 

K combattuta  dalla  morale  , per- 
ché sarebbe  un’  iiigiiistizin  negare 
ad  uno  ciò  die  alf altro  è stalo  ac- 
cordalo. 

(il)  Confr.  art.  1048,  Proiidium,  II, 
p.  4.' Toullier,  luogo  cit.  Diirunloii, 
II,  :1G7  (I.  p.  32:1,  ediz,  llauinun  e 
(;.).  Vazeillc,  I,  284. 

••  (4)  Debbono  rispellarsi  le  do- 
nazioni falle  dai  terzi  ai  coniugi  o 
ad  uno  di  essi  per  ('oiitrallo  di  ma- 
trimonio ? 

••  K rivocala  per  la  sopravvegnen- 
za  di  1111  tiglio  nel  iiiatiiiiionio  pile 
lalivo,  la  donazione  falla  ad  un  terzo 
da  imo  dei  coniugi  prima  del  sm) 
malrimonio  e ad  un’  epoca  in  cui 
non  aveva  tigli  ? (Art.  88.'i). 

*•  Queste  due  qiiislioni  non  mi 
p.nrrebbero  alTatlo  dìflieiti,  se  i due 
coniiigi  erano  di  Imona  fede,  o pii- 
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Ha  perdono  rispcttivamcnlc  il  di* 

re  se,  esBciulolo  solliinlo  uno  di  es- 
si , a lui  fosse  stala  falla  la  douit- 
/.ione  da  un  lcr/,o,  o se  e"li  avesse 
falla  la  donar.ionc  a (|ueslo  terzo 
pria  di  niarilarsi.  lo  allora  dieliia- 
rerei  1 . ferina  la  donazione  falla  al 
coniu<,'e  di  Iniona  fede  nel  suo  con- 
tralto di  inalrinionio;  2 rivocala  per 
la  sopravve^nenza  dei  Iii,'li  la  dona- 
zione anierionnenle  falla  ad  un  ter- 
zo diil  coniuge  di  Iniona  fede  ; ini-: 
perciocché  son  ipiesli  elfelli  ci- 
vili del  inatrinionio  che  il  coniiipe 
di  luiona  fede  può  in  conseguenza 
invocare. 

*•  Ma  per  lo  contrario  la  diflicol- 
tà  mi  parrebbe  multo  grave,  quando 
la  donazione  sarà  siala  falla  u dal 
coniuge  di  calliva  fede,  o da  lui. 

•*  l’erlanlo  in  qiiesl’  ullimo  caso 
manterrei  ancora,  senza  alcuna  csi- 
laziune  , la  donazione  dei  beni  fu- 
turi che  gli  sarebbe  siala  falla  da 
' un  terzo,  in  favore  dei  figli  del  ma- 
trimunio,  se  ve  ne  fossero  aH'época 
della  morie  del  donaulc.  C.odesii  fi- 
gli avrebbero,  il  dirilìo  di  raccoglierla 
o nel  caso  di  premorienza  del  loro 
autore  , o anclie  vivendo  cosini  ed 
a sua  esclusione  ; imperciocché  il 
loro  autore  essendo  di  calliva  fede 
dovrebbe  risguardursi  siccome  inilc- 
gno  (n'K'uiiton  , l.  IX  , n.  702;  , o 
pure  piulloslo  come  incapace,  per- 
ciocché il  nialrimonio  non  esiste  ri- 
spetlo  a lui;  ed  allora  nulla  farebbe 
ostacolo  alla  chiamata  dei  figli  . i 
quali,  siccome  vedremo,  sono  vir- 
tnalmenlc  compresi,  per  una  sosli- 
luzione  sempre  sollinlesa,  nella  isli- 
luzione  coniralluale  (art.  10:i!S;.  In 
lai  guisa  allravolla  itigli' nati  (la  un 
malrimoniu  pniatiyu  erano  abili  a 
raccogliere  le  sosliliizioni,  come  pu- 
re l(!  successioni  inteslale  ( Yonmru 
lh‘ìii:^arl , l.  Ili,  parola  lltwna  /'e- 
(/e,  § l,  n.  (!). 

**  Ma  suiquuigasi  una  donazione, 
de’  beni  presenli  falla  da  un  lerzo 
al  coniuge  di  cuUha  fede  per  con- 


riUo  di  successibilità  stabilito  a 

trailo  di  matrimonio.  Pòirà  egli  con- 
servarla ? — K per  riunire  finalmente 
le  due  (|UÌstioui  di  già  proposte  , 
sarà  per  avvenlura  rivocala  la  dona- 
zione falla  da  lui  ad  un  terzo  per 
la  sopravvegnenza  di  un  figlio? 

••  >el  rinconiro  . tra  la  illegilli- 
milà  del  coniuge  c In  legiltimilà  del 
figlio  evvi  un  eonfliUo,  che  mi  ren- 
de, lo  confesso,  assai  perplesso. 

*•  Manlerremo  noi  la  donazione 
ralla  da  un  terzo  al  coniuge  ? 

•*  Proporrei  distinguere: 

••  Manterrei  la  donazione  dei  be- 
ni presenti  falla  al  coniuge  da  un 
terzo  ; perciocché  essa  é seguita  a 
favor  del  in'ilriinoiìio.  Ora  il  ma- 
trimonio sussiste,  almeno  in  riguar- 
do ai  figli;  al  che  aggiungasi  che  il 
donante  era  stalo  spoglialo  del  pos- 
se,sso  (/.achariae,  t.  III). 

**  Per  lo  contrario  dichiarerei  ri- 
vncala  la  donazione  fatta  dal  coniu- 
ge di  calliva  fede  ad  un  terzo  pri- 
ma del  suo  inalrinumio  , c perché 
nel  rincontro  é il  donatario  che  è 
sialo  inveslilo  e che  possiede,  e per- 
ché (|uesla  rivocazione  é mollo  dif- 
ferenle  dairazione  di  riduzione  (nr- 
lic.  8118);  di  vero  essa  si  opera  prin- 
cipalmenlc  c direllamenle  a prò  del- 
lo stesso'  donanle,  il  quale  in  segui- 
lo ed  immediatamenle  puf)  a qiia- 
lufupie  lilolo  disporre  dei  beni  clic 
gli  sono  resliiuili  (art.  8SII).  Si  è 
ipieslo  precisamente  il  motivo  per 
lo  quale  Polhier  consacra  codesta 
soluzione  (inlrod.  al  lil.  .XV  della 
Ciinnuolwliiie  il'Orh'-aiis  , n.  lOfi). 
Uclvincourt  avea  proposto  « di  di- 
» chiarare  la  donazione  rivocala  di 
))  pieno  dirilto  , ma  sollnnlo  nello 
j)  interesse  dei  figli,  cioè  a dire  di 
))  aggiunger  loro  in  proprietà  , aii- 
» che  tinnito,  il  iiadre,  i beni  pro- 
li venii'iili  dalla  donazione  ii.(T.  il, 
|;ag.  77  . noia  ‘i;.  Dnranlon  , dopo 
avere  o.sservalo  I.  che  la  legge  non 
allriliiiisce  in  i|nesto  casoni  figli- al- 
cun dirilto  personale  c dirello  ; 2. 
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Tanl.iggio  *lcl  coniuge  soprnvvi- 
venle  diill'iirl.  CS3  (1).  Finalmen- 
te, i due  coniugi  conservano  sul- 
la persona  e sui  beni  de’  loro 
figliuoli  liitiì  i diritti  annessi  alla 
piilcniilù  cd  alla  iiiotcrnilà  legit- 
time. 

Allorché  un  solo  dei  coniugi 
sìa  di  buona  fede,  il  nialrimonio 
putativo  produce  gli  elTctli  civili 
soltanto  in  favore  di  costui.  Egli 
può  dun(|ue  doniandurc  clic  la 

chi;  (i'altrnmlc  questa  interpctrnzio- 
nc  avrehhe  per  risiiltainento  che,  i 
figli  nuli  (la  un  matrimonio  putativo 
snrehlmro  trattali  più  ravorevolmcn- 
Ic  (Ini  figli  nati  ila  un  luatrimonio 
legillimo,  propone  a sua  volta  « di 
» riservare  a questi  figli  i loro  di- 
))  ritti  sui  heni  per  esercitarli  dopo 
» la  morte  del  padre  loro,  acecllaiido 
a la  sua  successione...  » (T.  Vili  , 
n.  586;.  .Ma  ci(»  è evidenlemenlc  ac- 
cordare ai  figli  del  matrimonio  pn- 
tulivo  maggiori  diritti,  che  a quelli 
jbd  innirimonìo  legittimo  ; è snatu- 
rare altronde  quel  modo  di  rivoca- 
zioiic,  ed  io  persisto  a credere  che 
il  solo  legislatore  ahhia  questo  po- 
tere.— Adiinijiie  non  vi  e altra  so- 
luzione possibile  , fuori  quella  che 
dichiara  non  esser  rivnrala  la  dona- 
zione. Ili  vero  il  raso  di  sopravvo- 
giienza  di  un  figlio  è una  r.ondizio- 
iic,  la  quale  è riputala,  di  pieno  di- 
rillo,  posili  dal  disponente  alla  sua 
donazione;  si  è una  condizione,  ehe 
si  repiila  di  avere  egli  stesso  scrit- 
ta, e clic  la  legge  non  ammette  rhc 
egli  aldiia  pollilo  non  avervela  volu- 
to scrivere  , sotto  pena  di  essere 
consiihTiilo  in  questo  rinconlro  co- 
me quegli  che  non  c saune  wontis. 
Illii  in  line  si  é ima  condizione  In 
qnule  eiiiiina  tlalla  sua  volonlà.  pre- 
sunta, necessariamenle  presunta,  ne 
convengo,  iiiii  semiire  dalla  sua  vo- 
lonlà.  Or  non  pnit  interpclrarsì  sif- 
fatta  condizione  che  emiiiia  dal  do- 
nante ; non  lo  si  |iiiò  inlerpelrurc 


liquidazione  dei  sMoi  diritti  si 
faccia,  sia  giusta  le  disposizioni 
del  conlratlo  inalihivonialo  , s« 
ne  esista  uno,  o giusta  le  regole 
della  comunione  legale,  laddove 
quello  non  esisla  , sia  giusla  i 
principi  delle  socielà  (2).  La  ino- 
giio  di  inala  fede  pon  ha  alcuna 
ipoleca  legale  sui  beni  diti  roa- 
rilo;  ma  conserva  sempre,  rispet- 
to a quesl'ulliino,  il  tìirillo  di  ri- 
nunziare alla  comunione  o alla 

in  qiicslo  senso  , cioè  eh'  egli  siasi 
riservato  di  riprendere  l’oggetto  do- 
nalo, iincor  i|niimlo  eontriillasse  di 
cattiva  fede  mi  miilrinionio  nullo  , 
e ne  avesse  iin  figlio  ((irenie.r,  del- 
le JioiKizioni,  I.  1,  n.  ìt)l;  Totillier, 
l.V,n.:i02>. liemoloinhe,  n..181  d scg. 

(I;  IJiics'lo  dirillo  di  sncccssihililii 
non  iippiirli-iiendo  che  ai  cniiiiigc 
sopravvivente,  vide  a dire,  alla  per- 
sona che  si  trovava  ancora:  nel  ino- 
iiicnlo  della  morie,  iinilii  al  dcriinlo 
col  vincolo  di  matrimonio . dee  ne- 
cessariamenle estinguersi  per  l'  an- 
nullamento anteriore  di  siniiglianle 
viiieoln.  iMiriinlon,  II,  Ufi!»  (1,  p. 
ediz.  Ilaiiman  e C.).  Vazeillo,  I,  28f. 

(2)  (ìiieslo  diritto  di  azione  é ima 
coiisegui'irza  del  principio  che  il  con- 
iuge di  hiioiiii  fede  pm'i  egli  solo 
reclaniiire  gli  effetti  civili  del  malri- 
iiioiiio.  Ma  se  egli  prescelga  una  li- 
quidazione da  farsi  giusla  le  dispo- 
sizioni del  coiilriillo  midrimniiiale  , 
o giusta  le  regide  della  comunione 
legale,  non  è punto  ammesso  ii  scin- 
dere (pie.sle  disposizioni  o qiiesle  re- 
gole , per  adolliire  solliuilo  quelle 
che  gli  sieiio  riivor"voli  e rigelliirc 
le  iilire.  Egli  non  può  por  conse- 
guenza privare  il  coniuge  di  mala 
fede  della  sua  porzione  negli  ac(|iii- 
sli.  Coidr.  Toiillier.  I,  66:1:  liiiran- 
Inn,  II,  571  e 572  (I.  p.  521.  ediz. 
Iliiiimaii  e Ilellot  des  Miniéres, 
tiri  V.imlrullo  di  viairiiiwuio  , Il  , 
6‘J  c seg. 
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sociclìi  di  fililo  che  fosso  esistila 
tra  lei  ed  il  iiiarilo  (1).  Il  con- 
iuge di  luiuna  fede  tousoivii  i 
Viitiliiggi  che  il  coniuge  di  niiila 
fede  gli  iibbia  filili  per  cunlrallu 
iiiulriiiioiiiiilc  , seii7.il  clic  cosini 
possa  recliiinare  quelli  clic  a se 
sieiio  stali  iissicUriili  , lulloecbè 
fossero  siali  sii  pillali  reeipro- 
cbi  (2).  Il  coniuge  di  niiila  fede 
ba  iiondiineno.  se  esistano  ligliiio- 
li,  il  dirillu  di  ritenere  i vanlag- 
gi  die  i ler/.i  gli  avessero  falli 
in  vislii  del  niiilriiiionii)  (3).  Il  con- 
iuge di  buoiiii  fede  conserva  sul- 
la persona  c sui  boni  dei  suoi 
figliuoli  tulli  i dirilli  che  deriva- 
no dallii  palernilà  e ihilla  inalcr- 
nilà  legilliine.  Il  coniuge  di  ma- 
la felle  ne  è per  conlrario  pri- 
valo. Così  , per  oseinpio  , egli  è 
escluso  dalla  successione  legale 

. (I)  La  racolliì  ili  rìniii>/.iarc  esser 
dee  ucconlala  alla  moglie,  siccome 
una  coHsegiien/.ii  dei  poleri,  per  co- 
si dire,  illimilali  che  il  marilo  avrà 
di  latto  esercitali  nella  sua  i|iialilà 
di  capo  della  comiiiilone. 

(2)  Onnfr.  art.  22S  e 22!),  Dclvin- 
conrt.  I,  p.  l’roiiiilion,  II,  p.  5, 
i'oollier,  I,  002.  Diiranton  , Il , :170 
(I,  p.  ;)2.t,  ediz.  tlauinun  e C.).  Va- 
zeille,  I,  2St. 

(3)  In  eirelli  questi  vantaggi  sono 
riputali  latti  tanto  nell' interesse  dei 
lildinolì  da  nascere  dal  niatrimonio 
quanto  nell' interesse  dei  coniugi. 
Arlìc..  I03«. 

(l)  In  conseguenza  di  ciò  clic 
la  legge  proibisce  ai  maschi  minori 
degli. anni  ti  ed  alle  remine  mino- 
ri degli  anni  12  di  contrarre  matri- 
monio, ne  avviene  . che  se  in  onta 
di  un  tale  divieto  iTiisci.sse  alle  par- 
ti di  conlraerlo  prima  di  questa  età, 
ingannando  o colludendit  I’  iilli/iale 
dello  sialo  civile,  dovrà  il  medesimo 
dichiuraioi  incapace  di  |irodurru  gli 


dei  suoi  figliuoìi  ; ma  questa  e- 
sclusinnc  è a lui  |iersunale  , o 
non  si  estende  ai  suoi  parenli  , 
ili  favor  dei  quali  debbesi  di  nc- 
cessilà  ainmellere  il  ' principio 
della  l'oeiprocanza. 

i32  b)  Spediililù.  1)  Parliamo 
degl'  impCHiiinenli  al  matrimonio 

— a Degl'  impedimenti  diriinenli 

— t)  Degl'  impediinenli  dirimcii- 
li  che  pruduconu  una  nullilù  as- 
soluta. 

i.  Questi  inipediinenti  risulla- 
no  dalla  mtincanza  dell’  una  o 
deirallra  delie  (|uallro  condizio- 
ni segnenli: 

f)  Oli  sposi  debbono  essere 
pervenuti  airelà  richiesla  per  con- 
trarre niiilriiiionio.  Quest’  età  è 
di  (|uàllordici  anni  compitili  pei 
maschi,  c di  dodici  anni  compiu- 
ti per  le  femtuine.  Art.  I.'i2  (t). 

elTelli  civili  . almeno  (ino  all’  epoca 
della  legittima  età  degli  sposi.  La 
legge  minorein  i-  ff  de  rilu 
dicliiarava  rormalmenle  che  il  matri- 
monio diverrehhc  legittimo  in  tal  caso 
dietro  la  protratta  coahitazione  degli 
sposi  a qmd  punto , in  cui  avrebbe 
potuto  valiilamente  esser  contratto. 
La  stessa  decisione  ci  presentano  le 
leggi  della  chiesa.  Sifl'atla  legislazio- 
ne non  conlruddetta  dalle  novelle  leg- 
gi civili  io  non  dubito  ebe  debba  con 
prulitto  essere  applicala. 

Ma  nel  silenzio  ancora  delia  legge 
speciale,  essendo  prolicuo.  c neces- 
sario il  ricorrere  ai  principii  gene- 
rali stabiliti  in  materia  di  contralti 
ed  obbligazioni  convezionali  ingene- 
rale, osserviamo,  che  I’ articolo  1292 
prescrive  che  la  esecuzione  volonta- 
ria di  una  obbligazione  , contro  la 
quale,  la  legge  ammette  I’  azione  di 
nnllità  e di  rescissione,  nvvenntiido- 
po  l' epoca  in  cui  la  obbligazione  me- 
desima poteva  esser  ralidamenle  con- 
fermala 0 ralilicala,  importa  riauu- 
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2)  I coniugi  debbono  esser  li- 
beri da  ogni  ligiimc  coniugale 
itnlcriore.  Niuno  può  contrarre 
un  secondo  malriinunio  innanzi 

eia  ai  mezzi  <Ii  niillilà,  cil  ha  la  for- 
zii  ili  sanare  il  vizio  originario  ilul- 
Tallo;  Ora  ei  vi  lia  ccrlamenlc  que- 
sta esecuzione,  c tacila  rinuncia  in 
colui,  il  quale  Irovanilosi  impegnato 
in  un  matrimonio  pria  ilell’  età  sta- 
bilita , prosegue  a convivere  come 
sposo  olire  1’  età.  in  cui  avrebbe  po- 
talo legitlimamentc  divenirlo. 

**  Come  inlanlo  potrà  ben  ac- 
cadere clic  il  fallo  smellendo  la  prc- 
.sunzionc  della  legge,  la  quale  lissa 
l’elà  di  t2anni  come  quella  della  pu- 
bertà della  donna,  si  trovasse  incinta 
una  giovane  marilala  pria  di  qnesla 
età,  allora  non  si  è mai  dubitalo  clic 
il  matrimonio  dalla  medesima  con- 
trailo'non  si  potrebbe  invalidare  per 
dìfello  di  età.  Trovasi  così  giudicalo 
da  un  arresto  riferiloci  da  Merlin,  vo- 
ce £mpèrliemfnl,  § 3,  eil  è qnesla 
pure  la  decisione  del  pupa  Alessan- 
dro Ili.  riportala  al  cup.  9 exlr.  de 
desp.  impub. 

•*  (t  ) Da  ciò  che,  un  secondo  ma- 
Irimonio  non  potrà  contruersi , che 
(lielro  di  essersi  sciolto  o dichiaralo 
millo  il  primo  dulTuuturilà  ecclesia- 
stica, ne  segue:  che  nii  matrimonio 
sussistente  , nel  quale  una  persona 
trovasi  inipegnutu  è in  questa  isles- 
sn  persona  un  impedimento  dirimen- 
te per  conlraernc  un  secondo.  L’u- 
nione di  un  sol  uomo  con  una  sola 
donna  non  è dell'  essenza  assoluta 
del  matrimonio.  Fn  per  divino  vo- 
lere che  a iiiidii  Patriarchi  dell'an- 
tico Teslnniento,  cd  a popoli  interi 
u Dio  prediletti  venne  permessa  la 
pliirulilà  delle  mogli.  Àbramo  eblie 
conlcmporuiieamcnlc  per  mogli  Sa- 
ra cd  Agar;  Giacobbe  prese  Lia,  R.if- 
Taelc,  Ituiu  c Kelfa.  Voleva  Iddio  che 
la  di  loro  slirpe  si  moltiplicasse  co- 
me Farenu  dei  mare  , ed  a tal  line 
permise  loro  di  avere  più  mogli  ad 


clic  il  primo  sia  stalo  annullalo  ov- 
vero sia  sialo  (lìsciollo  dall’aiito- 
rilà  ecclesiastica  (1).  Art.  15'i. 

3.  1 euningi  non  debbono  cs- 

nn  Icmpo.  Ma  la  legge  evangelica 
Ila  destinalo  il  matrimonio  ad' esse- 
re il  tipo  e la  Tigiira  della  unione 
di  Gesù  Cristo  cidla  Cbiesii  sua  uni- 
ca sposa,  ed  ha  voluto  clic  due  sole, 
persone,  il  marito  e la  moglie  for- 
iiinssero  mi  sol  corpo,  eniul  duo  in 
come  una.  ynimli  per  tale  insliin- 
zionc  il  matrimonio  dei  cristiani  non 
può  essere  che  F unione  di  nn  sol 
uomo  con  una  sola  donna,  cd  il  con- 
cilio di  Trento  Colpisce  di  analeinn 
coloro  i quali  dfcoiio  di  essere  per- 
messo ni  medesimi  di  avere  più  mo- 
gli ad  nn  tempo. 

Più  sfavorevole  anfora  della 
poligamia  sarebbe  Fuso  della  poliaB- 
dria,  cioè  l<(  Tacnltà  data  alla  dònna 
di  aver  più  mariti  ad  nn  tempo.  Sa- 
rebbe ini’alli  qnesFuso  abominevole 
direllamenic  contrario  alla  natura 
del  iiialriiiioiiìn,  dìslniggcndo  lo  sta- 
lo delle  persone,  i diritti  di  famiglia 
i rapporti  di  paternità  e di  lììiuzio- 
ne;  la  moglie  inoltre  non  polrclibe 
obbedire  u diversi  niarili  in  nn  tem- 
po : ella  non  polrcblic  seguirli  ea- 
tranibi  qnaioru  volessero  abitare  in 
diversi  liioglii. 

•'*  1 Itoimini  proibivano  la  poliga- 
mia ; eglino  la  riguardavano  come 
cosa  turpe  , c dirliiariiruiio  infami 
coloro  i quali  si  dessero  conlempo- 
raneamenlc  a più  di  ima  donpa  in 
matrimonio  < piinemlo  quelli  come 
adulteri,  e come  colpevoli  di  stupro 
le  compagne  del  loro  ndnllerio.  Rap- 
porta Svelonio  nella  vita  di  Giulio 
Cesare  (§  ,'i2)  snilu  fede  di  un  certo 
Flvezio  Cinna  Tribuno,  il  qniile  ave- 
va a molli  dicliitiralo  di  aver  dispo- 
sto e redatto  per  ordine  di  Cesare 
una  legge  , colla  quale  pcrmelleva 
qiic.slo  Imperadore  a ciascuno  di  spo- 
sare quante  mogli  volesse  , C che 
per  essere  stalo  Cesare  ucciso  non 
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s<^rc  libali  da  volo  solenne  odagli  ordini  sacri  (i)v  Art.  162. 


venne  lina  lai  legge  promulgata.'  • 
,**  Le  nuove  leggi  riguardano  co- 
me un  inìsrallo  la  poligamia  , e lo 
art.  delle  leggi  penali  commina 
la  pena  della  reclusione  alle  perso- 
ne dell'mio  o dell’ullro  sessoi  le  qua- 
li in  costanza  di  un  matrimonio  le- 
gittimo si  dessero  a contraerne  un 
secondo,  salvo  ancora  le  pene  mag- 
giori nei  casi  di  falso , die  accom- 
jiagnano  sovente  i reali  di  questa 
nalura.  : - 

**  Un  secondo  matrimonio  inoltre 
non  si  potrà  neppure  coiilrarrc  in 
costanza  di  un  altro  , che  portando 
il  carattere  di  un  allo  nullo  ed  in- 
sussistente non  Iròvisi  per  anco  di- 
chiaralo tale  dnirautorilà  competen- 
te. Kinchè  la  nullilà  del  primo  ma- 
trimonio non  trovisi  pronunciala,  si 
ha  un  impedimento  legittimo  per 
contraerne  un  secondo,  non  essen- 
do lecito  ail  alcuno  farsene  giudice 
da  sé  medesimo.  IWa  se  non- ostan- 
te si  fosse  contratto  realmente  il 
nuovo  iiialrinioniu  . non  lascern  di 
' esser  gimlicalo  valido  , ove  si  venga 
a dichiarare  in  progresso  la  millilà 
del  primo;  ed  in  questo  caso  se  ve- 
nisse-prodotla  uccnsa.  di  bigamia  , 
apponendo  U imputato  la  nullilà  del 
primo  mairiinonio.  dovrà  il  giudice 
criminale  riiiieltrre  le  parli  al  Iri- 
biiuale  ecchsiaslico  per-pronunziar- 
vi  ; dappoiché  . come  è chiaro» , ,se 
questo  U’ihunale  deciderà  perlanni- 
lilà  del  malrimonio  non  vi  sarebbe 
più  luogt)  a pcocedimeiilo. 

**  (I)  l monaci  c le  nionache  a1- 
r e|)Oc.a  di  loro  professióne  emet- 
’tono  il  voto  solenne  di  castità;  è a«l 
essi  dnm]iie  vietalo  dopo  que.sl’e|)o- 
ca  il  nialrimonio.r  Non  vi  lianno  in- 
tanlo  che  i voli  emessi  da  coloro  i 
quali  profe.ssano  un  qualchc.ìsUluto 
approvato  dalla  sede  Apostolica  c 
dai  Governo  che  possano  dirsi  solen- 
ni, e che  formano  perciò  un  impe- 
•ilìmento  dirimente  di  matrimonio  ; 
i voli  semplici  di  castilà  formati  sen- 


za professione  di  un  Isliinto  religio- 
so, siccome  non  cosliluiscono  il  vo* 
to  solenne  , cosi  impediscono  sola- 
mente di  contrarre  un  mairiinonio 
ma  non  hanno  la  forza  di  aniitillar- 
lo  una  volta  che  siasi  con  clfetlo 
conlrallo. 

*•  Gli  ordini  sacri  ',  cioè  il  sud- 
diaconato, il  diaconato  ed  il  presbi- 
terato formano  ancora  un  iinpedi- 
nieiito  assoluto  e dirimente  di  ina- 
Irimohio. 

**  I/iino  c r altro  impedimento 
i|^on  deriva  ohe  dal  drillo  canonico. 
E stalo  sempre  dalla  chiesa  proibi- 
to il  matrimonio  alle  persone  a Dio 
consacrale  per  mozzo  di  voli,  ed  a 
quelle  il  di  cui  ministero  esige  lo 
allonlanamento  dalie  cure  ed  alfezio- 
ni  lemporiili  ; ma  nè  la  potestà  se- 
colare i nè  la  chiesa  riguardarono 
nei  primi  secoli  questo  impedimen- 
to come  dirinimile.  S.  Agostino  nel 
suo  libro  (le  hoiìo  vidinlalis . con- 
fnlando  la  ojiinionc  di  taluni  i qua- 
li dicevano,  che  il  inatrimoiiio  del- 
le monache  professe  dovevasi  ripu- 
tare come  adulterio  . ecco  come  si 
esprime  : « tjni  dicunt  talium  nup- 
))  lias  sed  adiilleria  , non  videnlnr 
))  diligenter  considerare  quid  dieant 
» ....  Uit  per  hanc  opinionem  non 
» parviim  ni  a hi  ni  ut  a marilis  sepa- 
•))  reiilnr  iixores,  et  qnnm  volimi  eus 
))  separalas  reddere  < onliiienliac,  fa- 
))  ciurli  marilos  earnm  adiilleros  , 
))  quum  uxorihiis  vivis  ; alleras  dn- 
))  xerinl  ;).  L’ isicssa  dottrina  risul- 
ta da  lina  ris|iosta  del  papa  Inno- 
cenzo I.  al  ve.s<‘ovo  di  Konen.  e pa- 
rimente . il  concilio  di  Ualeedonia 
tenuto  nell’  anno  451  , lungi  di  di- 
chiarare nullo  il  matrimonio  di  qiic- 
sle  persone,  pronuncia  soltanto  con- 
tro di  esse  la  |iena  della  scomunica. 

**  Gli  ordini  sacri  che  per  lungo 
non  si  riguardarono  che  come  un 
impedimento  impediente  furono  del 
pari  dichiarali  dirimcr/ti  da  una  leg- 
ge di  Giusliniano  , colla  quale  prò- 
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I coniugi  non  debbono  essere 
nò  parenti  nè  aflìni  tra  loro,  nei 
gradi  in  cui  la  legge  proibisce 
il  matrimonio.  Confi-,  art.  lo8  a 
160,  n.  3. 

luinciò  la  nullità  dei  matrimoni  còn- 
Iralli  dai  diierici  maggiori  , cd  in 
termini  formuli'  iileggittimi  i lìgii 
nati  dalla  loro  unione  ; ma  questa 
legge , oltre  di  non  essere  stala  ri- 
cevuta nelle  provineie  doiroccideiitc 
allora  separate  dall'  Impero  Greco, 
e nelle  quali  non  si  osservò  lungo 
tempo  che  il  Codice  Teodosiano,  os- 
serva il  Gotofredo  di  essere  stata 
derogala  dallo  stesso  Giustiniano 
colia  nov.  G , cap.  S , e nov.  22', 
cap.  42  ove  si  accontenta  di  com- 
minarc  ai  contravventori  la  destitu- 
zione dal  loro  grado. 

••  Fu  verso  il  secolo  X che  il 
voto  di  religione  cominciò  a riguar- 
darsi almeno  in  alcune  provineie  un 
impedimento  dirimente  di  matrimo- 
nio. iUa  (ìnaimcntc  i due  concili  Lu- 
leranesi  I.  c II.  Icnuli  cioè  , il  I. 
sollu  Callisto  II.  nel  1122,  il  secon- 
do sotto  il  papa  InnoccBzo  II.  nel 
113!)  in  termini  formali  proibirono 
il  luatrimonio  dei  preshilcri,  diaco- 
dì,  suddiaconi,  e monaci,  c dichia- 
rarono r impegno  dui  medesimi  con- 
tratto, non  doversi  riputare  un  vero 
e legittimo  consorzio,  (juesla  disci- 
plina c sluta  da  quindi  in  poi  osser- 
vala nella  chiesa , e trovasi  coiifer- 
inala  dal  concilio  di  Trento,  il  qua- 
le pronuncia  I’  anatema  contro  co- 
loro i (juali  osassero  sostenere  unu 
contraria  dotlrina. 

**  (I)  Quid  del  caso  di  provare  la 
parentela  nuliiralc  Ira  due  persone 
per  impedire  il  loro  malrimoiiiu  ? 

l’er  I’  affermativa,  si  può  ragiona- 
re nel  segiieiile  modo:  I".  la  paler- 
nità  naturale  non  esiste  agli  orrhi 
(Iella  legge,  se  non  quando  è legul- 
niciilc  stabilita;  or,  nonv!  sono  pnio- 
ve  legali  su  tal  punto  che  quelle  de- 
terminate  dagli  articoli  2ò7  cscgueu- 
Zaciuhuk,  Voi.  VI.  • 


**  La  pnrenlcla  forma  un  irope- 
dimcnto  di  malrhiionio,  in  linea 
retta,  tra  gli  ascendenti  c discen- 
denti legiliinii  c nnluruli  (1);  Ira 
gli  allìni  nella  niedcsimu  linea. 

ti;  adunque,  fuori  di  qiicsic  priiove, 
la  pareiileln  nuliiralc  reputasi  di  non 
esislere.  Iiifulli,  perché  la  legge  ha 
deterniimilii  il  genere,  di  pruovc  in 
tal  circostanza  ammissibile?  Si  è ap- 
punto per  giirenlire  la  vita  privala  e 
ì’  onore  di  cittadini  contro  indagini 
umiliiinli,  e le.  società  contro  deplo- 
rabili scandali;  (ir,  questi  motivi  c- 
sistono  in  tutti  i casi,  qualunque  sia 
d’altronde  io  scopo  dellii  pniovu  che 
si  dimanda  di  fare;  dunque  le  eoiidi- 
zioiii  con  le  <|uali  la  leggo  protegge 
l'interesse  pubblico  c privato,  devo- 
no, in  lutti  i casi,  eziandio  ricliicdcr- 
si.  ti",  liifalli  si  esca  da  queste  con- 
dizioni, si  tolga  per  un  nipmenlo  la 
barrierUjC  voi  vedrete  qual  pericolo- 
so campo  si  aprirà;  tutte  le  pruovc  sa- 
ranno ammissìbili,  e saranno  permes- 
se le  indagini  sulla  paturnità;  si  pro- 
durrnimo  scritture  sotto  lirma  privu- 
ta,  semplici  lettere,  per  istabilirc  clic 
un  tale  ebbe  relazioni  con  quella  don- 
na da  cui  si  ebbero  figli!  si  andrà  fi- 
no alla  pniova  leslimoniale!  — Ma 
no  , dicono  i partigiani  dell'  opi- 
nione contraria  vi  bisogneranno  al- 
meno delli!  scritture  privale. — .\rbi- 
Iruria  restrizione;  imperciocché  non 
appena  .si  devia  dal  testo  di  legge  che 
proibisce  talune  pruove,  <|uuluiiqiie 
altro  genere  di  |irnuva  dev’  esser  u- 
giiulmeiite  aiiimes.so. — Ed  è vero 
che  questo  sistema  non  è uniforme 
alla  legge.,  che  tino  degli  scrittori  che 
lo  direiidc,  riconosceva  clic  l’ impe- 
dimento risiiltaiile  da  una  parentela 
iiatiirulc  non  legalmente  provata,  Jioii 
sarelilie  dirimente,  ma  semplicemeii- 
te  jiruiliilivu  (lloliad  de  Villargiies  , 
(/e*  li)jli  nulurali,  ii.  30(>.)  — iN'iio- 
va  restrizione  e piò  arbitraria  anco- 
ra; dappoiclii'  se  l' iiiipcdimeiilo  e- 
sislc  non  può  esser  ebe  dirimente. 

31 


Digitized  by  Googic 


n 2i2  (( 


A somiglianza  dei  gradi  di  pa- 
renlela  si  è ravvisalo  neU'afTinità 

« 

•♦.Finalmcnle  s’invoca  la  pub- 
blica oiujslà , la  quale  esige  che  si 
prevenga  lo  scandalo  di  nn  inalrinio- 
iiio  Ira  il  fralello  e la  sorella;  anche 
chi  sa!  Ira  11  padre  e la  figlia,  tra  la 
madre  ed  il  liglio!  — Ka  d’  uopo  ri- 
spondere, 1.  che  la  pubblica  onestà 
non  è più  oggidì  come  per  lo  pas- 
salo da  se  slessa  c per  se  sóla  un 
impedimento  di  matrimonio;  ma  vi 
bisogna  prescnleinenlc  un  lesto  di 
legge;  2‘*.  che  spesso  forse  queste 
specie- di  azioni  proiinrrehhero  con 
la  pubblicità  e-  col  j)cricolo  «le’  loro 
mezzi  c delle  loro  pruove  maggior 
male  dello  scandalo  che  si  vorrebbe 
impedire;’;!'',  che  miti  i casi  lìnal- 
ineiitc,  se*  la  legge  è insunìciente  ed 
incompleta,  non  spetta  a magistrati 
di  riformarla  (IN’imes,  3 diceni.  1X11, 
II.,..  K sua  figlia,  Sirey,  1812,  Il  438; 
I);  ll:ic‘.  alf.  alla  parola  Malrimorìio, 
scz.  Il,  art.  3,  n".  23;  Delvinconrl , 
tom.  I,  pag.  63,  nota  8;  Duranlon, 
tom.  11,  n".  166;  Valelle  sopra  Proii- 
dhon,  tom.  II,  pag.  178  — 180;  Za- 
chariae,  tom.  IV. 

^on  negherò ìpinnio  questa  opinio- 
ne mi  sembri  loriemenle  motivala; 
e forse  bisogna  dire  che  sarebbe,  in 
puro  diritto,  fa  più  razionale  e giu- 
ridica. ma  vediamo  che  come  può  ri- 
spondere ropinione’contraria;  gli  ar- 
ticoli 158,  160  proihisiono  il  matri- 
monio Ira  tulli  gli  ascendenli  e di- 
scendenti legittimi  0 naturali,  tra  il 
fratello  e la  sorella  legittimi  o natu- 
Tali,  senza  nulla  più  aggiungere,  sen- 
za determinare  il  genere  di  pruova 
con  la  quale  si  dovrà  attestare  la  pa- 
rentela naturale,  or  (juesto  silenzio 
è importantissimo;  infatti,'  gli  altri 
articoli  del  Codice,  o quasi  lutti,  al- 
lorché occitpaiisi  de’  figli  naturali  ; 
non  mancano  giammai  di  aggiunge- 
re, legalmente  rlconosciuli{iìr[.  253, 
310). 

Che' se  Tari.  824  non  riproduce 
queste  parole  jiasce  dal  perchè  esso 


c i gradi  e le  ^ lince;  quindi  tan- 
ti sono  i gradi  di  aflinilà  che  pas- 

, V 

stesso  altro  non  c che  un  semplice 
rinvio  all’ articolo  674.  E che  non  si 
cerchi  di  spiegare  il  silenzio  degli  ar- 
ticoli iris,  Mìo  dicendo  che  i redat- 
tori (hd'Cotlice  civile  non  sapevano 
ancora,  aH’epoca  in  cui  furon  redatti 
questi  articoli,  quali  specie  di  pruo- 
ve sarebbero  ammesse  per  i.stabilire 
la  parenleJa  naturale.  Nemmeno  po- 
tevano indubitatamente  esigere  da 
queir  epoca  , clt^  una  tal  parentela 
fosse  provala  nel  modo  che  sarebbe 
ulteriormente  determinalo;  pertanto 
essi  non  l’banno  fallo,  e ciò  non  per 
oblio;  poiché  In  Corte  di  appello  di 
Lione  uvea  dimandalo  « che  la  proi- 
bizione fosse  limitata  ni  iìgli  legal- 
mente riconosciuti,  allìn  di  prevenire 
le  indagini  spesso  culuiiniuse  e sem- 
pre seandulose  che  1’  odio  o l’  avidi- 
tà potrebbe  fare  di  una  paternità  o 
di  una  maternità  ignorala  o suppo- 
sta ».  — Pertanto  (jiiesli  molivi  non 
bau  determinalo  il  legislatore,  non 
già  certamente  che  non  siano  gravis- 
simi, ma  perchè  ve  ne  sono  degli  altri 
ancora,  e,  non  meno  gravi,  a favore 
del  parlilo*  che  ha  lìiiiilmente  adot- 
talo. Vi  ha  scandali  cotanto  rivoltanti, 
che  fa  d‘  uopo,  dirò  quasi  a qualun- 
que prezzo,  renderli  impossibili  ! non 
si  può  obbligare  im  ulliziale  dello 
stalo  civile  a celebrare  , In  nome 
della  legge',  il  maliiinonio  di  un 
fralello  con  una  sorella  , di  un  pa- 
dre con  sua  Hglia  , allorché  i rap- 
porti di  i)nrenleia  sono  , nel  fatto  , 
certi  c notori.  Tutte  le  legislazioni 
han  riconosciuto  questa  necessità 
imperiosa.  . . J\e  vulgo  guaesilum 
fìiiam  pater  nnluralìA  vxorem  du- 
cere palesi  , elsi  fìubitetur  palrem 
eam  esse  (L.  14  , § 2 , II*  de  lìilu 
nitpl.;  Insl.,  § 10  de  S'upl.)  Il  Co- 
dice civile,  per  esempio,  dichiara  tis- 
solutamenic  nullo  il  riconoscimento 
anche' con  allo  autentico,  di  Un  lì- 
glio  adulterino  o incestuoso  (art. 
256  , 265  ; Cass.  4 dicembre  1837 
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snno  tr.n  due  persone  quanti  so- 
no quelli  di  parentela,  che  pas- 
sano Ira  r una  di  questo  cd  il 
coniuge  dell'  altra.  I.'aniniià  già 
fonnata  una  volta  col  nialriinonio 

M.  . . C.  0.  . . Dev.,  1838,  I,  20);  e 
perlaiilo  rlii  vorrehbc  niilorizr.nrc  il 
inatrìinonio  tra  il  padre  inresUioso 
0 adulterino  e sua  figlia  da  lui  no- 
toriamente riconosciuta  ! Non  è cer- 
to clic  per  rispetto  alla  madre  il  pos- 
sesso di  stalo  formi  prova  per  tutti 
della  rdiar.ione  naturale  ; in  quanto 
al  padre  I'  unanime  opinione  lo  di- 
chiara internmenle  ineiricace  (Riv. 
della  legisl.  e della  giurisp.  tom.  I, 
pag.  421  ),•  ed  intanto  chi  vorrehhc 
autorizzare  il  matrimonio  della  ma- 
dre o del  padre  col  suo  figlio  , se 
cITcttivameiite  un  possesso  di  sialo 
certo  c nulorio  lo  dichiarasse  tale  ? 
in  conseguenza  il  soggetto  in  qui- 
stione  è su  tal  punto  parziale,  c tiit- 
l’i  sistemi  son  ohhiigati  a largii  del- 
le concessioni.  Così  la  legge  ha  af- 
fidalo alia  valutazione  suprema  e di- 
screzionale de’  magistrali  il  punto 
(li  conoscere  se  esìsta  la  parentela 
naturale;  ed  appartiene  alla  loro  sag- 
p(‘zzo  e prudenza  ammettere  o riget- 
liire.  secondo  i casi,  tale  u lal’nltro 
genere  di  prtiova , tenendo  in  niirn 
gl'  inconvenienti  più  o meno  gravi 
che  poirehhe,  nel  fatto,  presentare. 
Allora  fa  d'nopo  condiiudere  che  il 
procuralor  del  re  tivrà  il  dirillo  di 
formar  opposizione,  cd  in  lai  guisa 
provare  la  parenlela  nainrale.  D'al- 
tromle  siffatta  dollrinn . eseliisivamen- 
te  limiliilii  agl'  impedinieuli  del  ma- 
trimonio. non  presenta  in  generale 
tulli  quei  pericoli  che  si  siirehhero 
veriliealì  applleamhda  allo  stalo  dei 
figli  ed  a’  diritti  di  alimenti  o di 
successihililà  che  ne  derivano.  — 
Tal'è  questa  seconda  opiiiioiie.  n mio 
credere,  meno  rigorosamente  logica, 
ma  pertanto  utliaucala  da  ragioni 
posseuli,  c che  in  pratica  certamen- 
te triouferchhe , su  badassero  i ma- 


non  si  scioglie  eoa  lo  scoglimcn- 

10  (li  esso  0 collii  morie  dei  con- 
iuge per  cui  essa  ha  luogo  senza 
aver  lascialo  figli  o discendenti 
superstiti  (I). 

glslrali  che  trattasi  per  essi  d‘  im- 
pedire nn  ahhomiiicvolc  incesto  ! 
(Cass.  C april(!  180!)  ; l'erraud  , D. 
tS()9,  I,  177;  Caen,  3 aprile  1833  , 
4.  ramerà  Desoheaux  , Diz.  fh-lla 
giurisp.  di  Caen,  l.  Il  , pag.  Ct'i  , 
Alerlin,  Rcp.,  toni.  XVI.  alla  parola 
Impediumdo.  § i,  art.  4;  l’roudhon, 
l.  Il,  pag.  178  ; Vazeillc  , t.  I,  nu- 
mero 107  (Demoloiuhe,  n.  t07). 

••  (t)  Ci()  risulta  eliiaraincntc  dai 
termini  ìlliiuilali  d(‘H  articolo  , con- 
forme ali'  aulica  giurisprudenza  ed 
alle  leggi  (‘.cchssiaslicho.  Vi  hanno  f; 
vero  delle  leggi  le  quali  lalniii  ufli- 
ci  proibiscono  Ira  persone  uni  le  per 
atlinilà  nel  solo  caso  in  cui  la  per- 
sona dalla  quale  cs.i^u  si  forma  tro- 
visi viveule , o che  essendo  moria 
avesse  lasciato  dei  figli  o disceiideii- 

11  supersliti  ; ma  da  (|((eslc  islessc 
disposizioni  legislative  possiamo  fraii- 
cameiilc  dedurre  , che  quando  la 
legge  ha  slahililc  delle  altre  proibi- 
zioni hmdale  sull'  aflinilù  senza  la 
preposta  distinzione,  dehhe  riputar- 
si (li  esistere  I'  i(((podintoiilo  anche 
nel  raso  in  cui  il  coniuge  sia  mor- 
to senza  aver  lascialo  figli  o disceii- 
(Iciiti  supersliti,  Così  questa  regola 
sarà  applicabile  non  solo  alle  leggi 
ic  quali  proibiscono  il  matrimonio 
tra  gii  allini  di  un  grado  determi- 
nalo, ma  alle  specie  bensì  conleiii- 
plalc  negli  articoli  470,  n.  1,  3,  4, 
!)  e 10  (Ielle  leggi  di  proc.  civ.,  202 
(Ielle  leggi  di  [u'oc.  pen.,  246  della 
legge  organica  , 8 della  legge  sul 
iiolurialo,  oc. 

**  fu'  altra  specie  di  affinità  che 
facevasi  derivare  dal  rapporto  che 
passa  tra  uno  dei  eonìngi  c gli  af- 
iini  deH'alIro,  fu  rig((ar(lalu  un  tem- 
po dalla  chiesa  come  causa  d' impe- 
dimento dirimente  di  malriuionio  , 
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••  Nfllla  linea  collalcrale  esiste  ••  t.  Tra  i fratelli  e sorelle 
r impedimento:  Icgillimi  c naturali  (1); 


e questa  ntTmitn  distinta  dalla  prima 
si  designava  col  nome  di  alllnilà  di 
secondo  genero.  Pare  elio  aiirlie  le 
le  leggi  (lei  Itomani  uvc.-isero  qiieslu 
specie  d’ impedimento,  che,  dicevano 
derivare  dnli’oneslà  ptihlilica  , rico- 
nosciuto, mentre  per  tale  motivo  la 
I.  1S  , If  de  rilu  nup.  proibiva  ad 
un  uomo  di  sposare  la  vedova  di 
suo  figliastro,  e ad  una  donna  il  ve- 
dovo di  sua  figliastra,  l'n  terzo  ge- 
nere ancora  di  alTinila  riconosceva- 
no le  leggi  ecclesiiisliclic  Ira  uno 
dei  coniugi  e gli  alfini  di  secondo 
genere  dell'altro.  Il  concilio  l.atera- 
nese  III.  proscrisse  l’ impedimento 
di  matrimonio  risultante  dairalliiiilà 
di  secondo  e terzo  genere. 

•*  (1)  l-a  proibizione  del  matrimo- 
nio tra  i fratelli  e sorelle,  gli  zii  e 
le  nipoti , le  zie  ed  i nipoti  trovasi 
formalmente  stabilita  dal  l.evitico.Le 
leggi  romane  vietarono  ancora  (pielio 
del  nipote  colla  prozia. e ìl(‘llo  ziocrdia 
])ro;iipoti‘.  La  ragione  addotta  dal  gin- 
T(n:onsullo  Paolo  per  un  tale  impe- 
dimento si  è,  che  gli  zii  e prozi!  len- 
g'ono  in  certo  modo  il  luogo  di  pa- 
dri c madri  ai  loro  nipoti  e proni- 
poti. Oneste  leggi  intanto  non  pre- 
dicano che  pei  soli  malrimont  d(>gli 
zii  e.  delle  pronipoti,  delle  pi'ozie  e 
dei  nipoti,  cioè  Ira  collaterali  in  quar- 
to grado  (fi  linea  ineguale,  ma  sif- 
fatta proibizione  si  è estesa  ancora 
ai  collaterali  discendenti  dal  fratello 
o dalla  sorella  in  infinito,  tra  perchè 
n lutti  è applicabile  la  ragione  ad- 
dotta daf  ginreconsnilo.e  perchè  Giu- 
stiniano ritenendo  la  medesima  sta- 
tuii una  n'gola.  colla  quale  proibi  di 
sposar  la  nipote  di  colui  , di  cui  è 
vietalo  sposare  la  figlia;  lo  che  ge- 
neralmente imporla  una  proibizione 
di  malrinionìo  fra  quei  collaterali , 
dei  quali  uno  è distante  di  un  solo 
dallo  stipite  comune,  qualunque  sia 
il  grado  chc'nc  disti  l’altro  consan- 


guineo. K vero  che  il  debole  impe- 
ratore Claudio,  secondando  le  mire 
ambiziose  di  un  suo  liberto  (Paltaii- 
le)  clic  lo  sollecitava  a sposare  Agrip- 
pina figlia  (li  suo  fratello  Germanico 
fece  dal  Senato  promulgare  una  leg- 
ge la  (piale  permetteva  agli  zii  di 
sposare  le  liglie  dei  loro  fratelli;  inu 
questa  legge  di  Claudio  non  trovò  clic 
un  solo  imitatore  o due , secondo 
Svelonio.  Anzi  si  pensa  che  questi 
matrimoni  conformi  alla  nuova  legi- 
slazione fossero  stali  allora  l' cITetto 
delle  sollecitazioni  di  Agrippina. 

l’er  essere  inoltre  questa  legge  di 
Claudio  contraria  alle  opinioni  e al 
sentimento  comune  si  diede  allora 
alla  medesima  la  più  stretta  interpe- 
trazione,  dimanieraebè  (come  c’  in- 
segna L'Ipiano)  la  facoltà  che  la  legge 
accordava  ad  uno  zio  di  sposare  la  fi- 
glia del  fratello,  non  fu  estesa  al  ma- 
trimonio dello  zio  colla  figlia  della 
propria  sorella,  e molto  meno  a rpiel- 
lo  della  zia  col  nipote.  ((  Ex  lerlio 
gratin  , dice  questo  giurecunsnltn  , 
lieoi  vxfrrein  ducere , »ed  tantum 
fralrin  liliam.  nec  nmitam  riec  ma- 
terleram  , iiuamvÌH  entlem  gradu 
siili  )).  .>la  finalmelite  la  legge  di 
Claudio  venne  abrogala  dagl'  impe- 
ratori Costanzo  c Costante,  i quali  ri- 
gorosamente proibirono  il  matrimo- 
nio dello  zio  colla  nipote  comminan- 
do la  pena  di  morte  ai  contravven- 
tori. 

••  L’imperatore  Teodosio  Primo 
portò  ancora  più  oltre  la  proibizione 
del  matrimonio  per  causa  di  paren- 
tela in  linea  collaterale , e formal- 
menle  interdisse  quello  dei  cugini 
germaui  che  prima  di  lui  non  trova- 
vasi  da  alcuna  legge  proibito.  Arca- 
dia , suo  figlio , cui  nella  divisione 
dell'Impero  toccò  I’  Oriente,  abrogò 
questa  legge,  c la  di  Ini  .sanzione  fu 
poscia  inserita  nel  Codice,  ove  fonila 
la  I.  9 tu.  de  nuptiis. 
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*•  2.  Tra  gli  affini  del  mede- 
simo grado;. 

*•  3.  Tra  lo  zio  c la  nipote  , 
tra  la  zia  c'il  nipote. 

*•  4.  Tra  Tadottato  ed  i figli 
dell’  ndollante  ancorché  adotti- 
vi (1).  Art.  ICO. 

La  disposizione  del  numero 


(1)  A non  dividere  r art.  160, 
abbiamo  sopra  collocato  l'impedi- 
mento tra  l’ndollantc  c i figli  dello 
adottante  , ma  Zachariac  considera 
questo  impedimento  come  proibi- 
tivo. 

**  (2)  La  qiiislionc',  se  il  matrimo- 
nio sia  permesso  tra  il  prozio,  e la 
pronipote  fu  sciolta  in  senso  alTer- 
mativo  da  un  parere  del  consiglio  di 
Stalo,  dql  23  aprile  1808,  fondato  sul 
non  esservi  nel  Codice  civile  dispo- 
sizione veruna  che  vieti  un  tal  ma- 
trimonio. — (Questo  parere,  che  non 
venne  inserito  nel  bxiUeUino  delle 
leggi,  è riferito  da  Locré  (Lej/.,  I.  IV, 
p.  620).  — Ma  questo  parere  non  fu 
approvato  dal  capo  del  governo , il 
quale  senza  far  menzione  del  come 
la  qujslione  fossa  stala  sciolta  dal 
consiglio  di  Stato,  fece  inserire  nel 
BnUellifto  delie  Leggi,  sotto  la  data 
del  7 maggio  1808,  la  decisione  se- 
guente: « Il  matrimonio  tra  uno  pro- 
» zio  od  lina  pronipote,  non  può  a- 
))  ver  luogo  che  in  .seguilo  di  una  dl- 
» spensa  concessa  in  conformità  di 
))  ciò  che  vien  prescritto  dall’  artic, 
))  16'»  )).  — .Non  è dunque,  come  Scris- 
sero Proiidlion.  (^1.  p.  20),  Toullier  (I, 
538,  nota  1)  e Dnrnnton  (II,  168).  un 
parere  del  consiglio  di  Slato  appro- 
valo dall'  imperatore,  una  decisione 
imperiale  data  contro  un  parere  di 
quel  consiglio,  che  ha  vietato  il  ma- 
trimonio tra  il  prozio  c la  pronipote. 

•*  La  maggior  parte  degli  autori, 
prevalendosi  di  ciò,  estende  al  ma- 
trimonio di  uno  prozio  con  una  pro- 
nipote il  disposto  degli  art.  163  e 184 
dei  Codice  francese.  Ma  non  possia- 


3,  non  si  estendo  al.  prozio  imI 
alla  pronipote  (2)  ; nè  allo  zio  e 
la  nipole  semplicemente  naluni- 
lì  ed  affini  di  questo  stesso  gra- 
do (3). 

••  Il  re  nondimeno  per  causo 
gravi  (4)  può  dispensare  al  «li- 
vido espresso  nei  numeri^  2 3 ó 

mo  aderire  a quest’ opinione.  Primie- 
ramente , noi  non  riconosciamo  al- 
^cuna  autorità  legislativa  nella  deci- 
sione surriferita,  non  essendosi  la 
medesima  data  nella  forma  ordina- 
ria dei  decreti.' e non  e.ssendo  stala 
firmata  nè  dall’  impertilore,  nè  da  un 
ministro.  K quando  anche  ciò  fosse 
stalo,  sarebbe  per  noi  insufficiente, 
chè  una  istruzione  del  ministro  di 
grazia'  c giustizia  in  data  dei  13  ago- 
sto 1812,  ha  prescrìtto:  che  il  divie- 
to del  mini.  3,  dell’ art.  160  II.  cc. 
è applicabile  al  solo  caso  di  paren- 
tela di  liTzo.  grado  civile  per  consa- 
guinità,  cioè  tra  zio  e nipote  figlio 
di  fratello  c sorella. 

(3)  Infatti  r articolo  158,  ed  i 
primi  due  numeri, di  questo  articolo 
Cui  quali  si  proibisce  il  matrimonio 
Ira  gli  asccndeiili  e disceiidciUi  di 
qualunque  grado,  c tra  i fratelli  c 
sondlc,  formalmente  dichiara  di  pro- 
cedere il  divieto  tanto  a riguardo  degli 
alìiiii.  che  a rigtianio  d«M  parenti  sem- 
plicemente naturali  nelle  medesime 
linee  c gradi;  e ciò  solò  basta  per 
non-  estendere  , lo  impedimento  ai 
parenti  semplicemente  .naturali,  òd 
agii  alfini,  pei  (piali  non  trovasi  for- 
malmente eniinciaio. 

*•  (4)  Sllfallo  potere  di  accordar 
dispensa  agl’  impedimenti  di  drilto 
posilivo  troviamo  noi  esercitato  nel 
primi  secoli  della  chiesa  dalia  sola 
potestà  temporale.  NoU  poehc  leg- 
gi difatli  cì  abbiamo  promulgate  da- 
gli antichi  imperatori , dalle  quali 
chiara  ne  apparisce  la  riserha,  men- 
tre che  la  storia  ecclesiastica  non  ci 
presenta  l' esercizio  di  simile  potere 
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4 dell'art.  succilolo.  La  dispensa 
del  re’s'inleiidc  aecordaia  per 
quanto  riguarda  l' inipcdiincitio 
civile. 

4.‘$ll  2)  Parliamo  degl’  impe<li- 
inenli  diriineiili  die  traggono  se- 
co una  tiulliti'i  relativa. 

prima  *ÌÌel  secolo  XIII.  in  cui  il  pnn- 
teticc  Innocenzo  III.  per  la  salute 
dell'Impero  ('•cnnanico,  dispensò  al 
quarto  grado  cnnoidco  di  parentela 
clic  passava  Ira  Ottone  IV.  c ilealricc 
figlia  di  Filippo.  Or  siccome  la  sola 
imleslà  temporale  osava  dispensare 
in  (pici  tempi  agl'im|U‘dimcnli  diri- 
menti c.omnni  di  malriinmiio  c clic 
né  i Papi  né  i Concili  di  allora  rida- 
niarono  avverso  le  unioni  contraile 
dii'lro  lina  tale  dispensa,  cosi  ei  sein- 
lira  as.sai  pussìltile  die  la  cliiesa  ri- 
piilato  avesse  come  legittimi  c rati  i 
inalrimoni  contralti  dietro  la  dispen- 
sa otleiiiila  dalia  sola  poteslà  laicale. 

®*  Ma  dopo  clic  il  potere  di  sla- 
liiiire  gl'impedimenti  si  lasciò  lilic- 
ro  dai  nostri  Ite  alla  sola  cliiesiaslira 
nnlorità,  e clic  le  loro  leggi  proi- 
liiiive  non  rignardaronu  clic  i soli 
elTetli  civili  del  malrimoiiio  , ne  Ila 
dovuto  per  conseguente  procedere  , 
clic  la  dispensa  accnrdaiii  dal  Prin- 
cipe alia  legge  dal  medesimo  slalii- 
lilii,  non  Ila  pollilo  riferirsi  die  ai  soli 
ell'elli  civili  ; epperò  occorrendo  un 
impedimeiilo  comune  di  matrimonio 
sialiilito  dòò  dalla  clticsa  come  di- 
rimente, c dalla  civile  autorità  come 
di  ostacolo  agli  elicili  civili,  è neces- 
sario alle  parli  ricorrere  ad  cnlram- 
lie  le  autorilà  per  lo  potere  rispet- 
tivo uiliii  di  ottenere  una  piena  di- 
spensa all’  impedimento  die  gli  so- 
vi'Hslat  c percliè  gli  elfetli  civili  del 
matrimonio  dipendono  qiiiisi  sempre 
dalla  sua  validità  (art.  tilt)  c non  il 
contrario,  così  egli  é d’  uopo  die  la 
dispensa  della  cliiesa  preceda  in  lui 
caso  quella  dell’  autorilà  temporale 
limitata  al  solo  impedimeiilo  civile. 

**  Col  rcscrilto  dei  21  giugno  1820 


Questi  impedinicnli  sono  due. 
Il  primo  risiillii  dnllii  nullilù  del 
consenso  dcU  uno  e ddl'allro  dei 
coniugi:  il  secondo  , (ialin  man- 
Ciinza  o dalla  nullilù  del  consen- 
so (Ielle  persone  scilo  I’  autorilà 
(Ielle  quali  i coniugi  Irovavansi 

crasi  sialiilito  die  « i congiunti  o gli 
airiiii  i quali  vorranno  contrarre  ma- 
trimonio dovranno  prima  di  ogni  altro 
presi'iilare  la  dispensa  all’  impedi- 
mento canonico,  in  unione  alla  sup- 
plica clic  contiene  la  dimanda  delia 
dispensa  all’impudimenlo  civile;  sii- 
liilo  die  sarà  questa  da  8.  .M,  accor- 
dala, si  resliluirii  alle  parli  la  di- 
sjiensa  ali’  impedimento  canonico  , 
restando  a loro  cura  di  prcsenlarla 
al  Supremo  Consìglio  di  cancelleria 
per  imparlirsi  il  regiu  l'XPiivalur,  die 
non  potrà  mai  spedirsi  senza  essersi 
prima  olleniila  da  8.  .M.  la  dispensa 
all’  impcdinienio  civile  ». 

••  Ma,  con  la  aorrann  risoluzio- 
ne de'  10  lu<jlio  1820,  8.  k.  H.  il  vi- 
cario gencraìc  d'aiiora,  (lìs)iose  : # di 
non  essere  piìi  necessario  clic  le 
dimande  per  dispensa  all’  art.  1W) 
delle  leggi  civili  sieuo  accompagnale 
dalla  dispensa  canonica , c die  le 
parli  potranno  provvedersi  di  questa 
dopo  clic  sul  rapporto  del  protura- 
lor  regio  sarà  nccordala  la  dispensa 
civile,  la  quale  non  potrà  aver  elfellu 
se  non  si  otterrà  in  seguilo  la  dispeu- 
sn  cauoiiiea,  e non  sarà  la  medesima 
esecutoria  nel  regno  nelle  forme  re- 
golari ». 

**  K lìiialmeiilc  un  Rcscrillo  del  13 
aprile  ISil  dispose:  clic  nei  decreti 
con  cui  si  dispensa  all' impedimento 
civile,  per  matrimonio,  giiisla  1’  ar- 
tic.  tot  delle  leggi  civili,  sì  appon- 
ga la  dicliinruzione  die:  « rimangono 
» salve  in  generale  le  leggi  c la  po- 
» liziu  del  regno  e quelle  leggi  spe- 
li ciainicntc  die  risgnardano  la  ic- 
« giltimità  e la  logitlimaziuiic  della 
» prole  (comunicalo  alla  Coiisulla 
« a'  7 aprile  1841  »* 
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collocali  quanto  al  matrimonio  (f  ). 

t . La  icjrge  non  riconosce  co- 
me capace  d’ invalidare  il  consen- 


so degli  sposi,  fuorché  la  violen- 
za e l’errore  sulla  persona  (2). 
Parlammo  allruve  dell'  errore, 


•*  (t)  Atto  sovrano  de'  7 aprile 
1S29: 

**  K Essendo  conveniente  die  nel- 
la nostra  Monardihi  ereditaria  del 
regno  delle  dui;  Sicilie  il  Capo  del- 
la nòstra  famiglia  di  Itorboae  regnan- 
te in  essa  esercili  sempre  su  talu- 
ni individui  della  inedesìma  nostra 
famiglia  (jiiell'aulorilà  die  è neces- 
saria per  conservare  nella  sua  pu- 
rità lo  splendore  del  Trono;  cc.  cc. 

**  Art.  1.  .\el  regno  delle  due  Si- 
cilie i figliuoli  e le  figliuole  del  Re, 
i suoi  nipoti  e pronipoti  deiruno  e 
dell'  altro  sesso  diseendenli  da  ina- 
sdiio,  ì fratelli  del  Re,  ed  i loro  fi- 
gli ed  i loro  nipoti  dell’  uno  e del- 
Taltro  sesso  discendenti  da  inasdiio, 
e finalmente  le  sorelle,  gli  zii  e le, 
zie  del  Ite,  avranno  liìsogno  del  pre- 
cedente sovrano  lieiieplacito  per  con- 
trarre inalrinionio,  qualunque  fosse 
la  loro  dà. 

*•  il  difetto  del  Sovrano  benepla- 
cito renderà  il  matrimonio  non  pro- 
duttivo di  cITetti  politici  c civili. 

**  Art.  'i.  I,e  persone  designate 
nell’articolo  precedente  , se  maschi 
in  qualunque  età , e .se  femine  (In- 
cile non  saranno  maritate,  avranno 
pure  bisogno  del  precedente  sovrano 
lieneplacito,  allordic  vorranno:  1.  i- 
potecare,  donare,  o alienare  gl’  im- 
mobili non  acquistati  colla  propria 
industria  ; — 2.  prendere  danari  , o 
generi  a mutuo,  anebe  sotto  l’aspet- 
to di  beni  , di  canibiali  , o di  altri 
contralti  qiialsivogliano  inducenti  ob- 
bligazioni reale  e personale;  — 3.  ri- 
scuotere capitali  non  acquistati  col- 
la propria  industria  , e farne  quie- 
tanza. 

**  il  difetto  del  Sovrano  benepla- 
cito renderà  l’atto  ipso  jiire  nullo  ». 

**  Allo  soirano  del  li  marzo 
1830: 

**  Convenendo  altamente  die  l'ar- 
inonia  della  Kcal  lamiglia,  c il  ri- 


spetto. ed  ubbidienza  verso  il  Capo 
di  essa  sia  sempre  esattamenlc  os- 
servato ; — listo  l'alto  .sovrano  dei 
7 aprile,  1829; — Usando  dei  dir'lli 
di  disciplina  c di  sorveglianza  clic 
ci  appartengono  come  Sovrano  u co- 
me Capo  della  nostra  Kamiglia;  ec. 

'**  Art.  1.  Ninno  de’  compoiTcnIi  la 
nostra  Reai  Famiglia,  qualunque  sia 
il  suo  grado,  potrà  uscire,  dal  terri- 
torio del  regno  senza  die  ne  abbia 
ottenuto  da  Noi  il  permesso  in  i- 
scritto. 

••  l,e  loro  rendile,  assegnamenti, 
pensioni,  commende,  ec.  saranno  se- 
questrale in  ogni  caso  di  contrav- 
venzione. E saranno  i loro  beni,  as- 
segnamenti, pi'iisioni,  commende,  ec. 
devolute  alla  Corona,  .se  essi  riman- 
gano all’ estero  oltre  il  termine  di 
sei  mesi. 

**  Art.  2.  Saranno  non  conside- 
rati legittimi  e capaci  di  produrre 
crfelli  politici  e civili  i malrimoni 
de'  componenti  della  Reai  Famiglia 
che  non  sicno  preceduti  da  un  no- 
stro beneplacito  d'accordarsi  loro  in 
forma  di  decreto. 

••  Oltracciò  tali  matrimoni  jior- 
teranno  di  diritto  la  decadenza  del- 
le persone  Reali  da’  beni,  assegna; 
menti,  pensioni,  commende,  cc.  clic 
essi  tengono  dalla  Rcal  Casa  c dal- 
la Corona,  cui  rimangono  devoluti. 

••  Art.  3.  Cbiunqncdi  essi  si  ren- 
derà colpevole  di  alta  infrazione  ai 
doveri  che  lo  legano  alla  nostra 
Reni  Persona  come  sovrano  e come 
Capo  della  nostra  famiglia,  oltre  al- 
le misure  die  ci  riserbiamo  di-  de- 
terminare, perderà  i beni,  assegna- 
nicnti,  pensioni,  commende,  ec.  clic 
gli  sieno  pervenuti  dalla  Casa  Rea- 
le c dalla  Corona  , conginnfamcnie 
a’  titoli  annessi  a tali  beni. 

(2)  Cosi , nella  materia  di  cui  ci 
occupiamo,  il  dolo  (confr.  l’art.  10C.3 
e 1070)  non  vizia  per  sé  medesimo  il 
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«ni  non  ci  resin  che  della  violen- 
za. — La  violenza  morale  rornia, 
del  pari  che  la  violenza  fìsica,  o- 
siacelo  alla  validilà  del  consen- 
so (1).  Spelta  ai  Iribunnli  il  va- 

eonseiiso,  qiimnlo  non  abbia  avuto 
per  risullanicnlo  un  errore  sulla  per- 
sona. Toiillier,  I,  '>17  c Duruii- 
loii,  II,  liO,  (I.  p.  :!20,  ediz.  llauman 
e C.)  Cosi  ancora  il  consenso  dato 
per  cITelln  di  seduzione  non  è perù 
meno  valido  quanilo  lo  sposo  dai 
quale  proceda  era  pervenuto  all'  clà 
coinpelenle  per  consenlire  di  per  se 
medesimo  al  nialrimunio.  ('.onfr.  la 
discussione  presso  il  cunsi},’lio  di  Sta- 
to Locré,  ley.,  t.  IV.  p.  d2:t  e 1524, 
niim.  II!  c li),  ed  i can^iaincnli  suc- 
cessivi che  Ita  ricevuta  la  compila- 
zione primitiva  dell’ art.  Ioli  (Locré, 
t.ey.,  l.  IV,  p.  372  e 311$,  art.  4.  p. 
323,  n.  18,  p.  426,  art.  2);  Merlili, 
/ie/>.,  V.  (iinpcdimenlo  di  mulrimo- 
iiio),  § 4,  art.  7,  niim.  2 e 3. 

(1)  bisctitsioiie  pri'nsu  il  consiglio 
di  Sialo,  ud  Osscrcazioni  del  tribù- 
nato  (Locré,  log.,  t.  IV,  p.  360  c 
361,  num.  38,  p.  4.'>‘),  iium.  13). 

••-La  violenza  fìsica  e reale  ado- 
perata contro  la  persona  o persone 
«IckIì  sposi  può  apertamente  mani- 
festarsi al  momento  dcU'ulto  di  so- 
lenne promessa,  c può  serbarsi  oc- 
culta in  quei  punto,  e dipendere  da 
coazioni  e minacce  già  spiegale  pria 
della  celebrazione  di  essa,  .^el  pri- 
mo caso  è evidente  clic  I'  ullizialc 
dello  stalo  civile  non  potrebbe  non 
ricusarsi  a-  ricevere  una  promessa 
cb'cgli  conosce  di  non  esser  libera 
c spoiitunea  senza  rendersi  compli- 
ce della  violenza,  o senza  esser  vio- 
lentato illi  stesso;  nel  secondo  caso 
il  consenso  libero  in  apparenza  , e 
come  laie.meriiumeiitc  ricevuto,  non 
è meno  un  consenso  invalido  , clic 
nullo  rende  il  matrimonio  contratto. 
Ma  se,  cessata  la  violenza,  si  fosse- 
ro poscia  gli  sposi*  liberamente  iii- 
dolii  a celebrare  in  faccia  della  chiesa 


lutare,  secondo  l’ età,  il  sesso,  In 
condizione  de’  coniugi  c le  altre 
circostanze  della  causa,  se  il  con- 
senso sia  stalo  0 no  liberamente 
dato  (2).  Del  resto,  il  ratto  non 

il  matrimonio  , egli  è evidente  clic 
rullo  di  solenne  promessa  invalido 
nel  suo  principio  , divieii  rermo  e 
rato  per  la  tacila  approvazione  del- 
la persona  coullatu  (ari.  1069).  Sa- 
rebbe l’ islcsso  se  la  violenza  fosse 
esistila  anche  all'  epoca  della  cele- 
brazione del  inulrimonio  in  faccia 
della  cliicsu  , c che  , la  stessa  ces- 
sala, ne  fosse  segnila  la  libera  coa- 
biluziono  degli  sposi.  Il  Codice  di 
Francia  si  era  formalmciilc  spiega- 
lo a questo  riguardo  , accordando 
un  termine  di  sci  mesi  dalla  cessa- 
ta violenza  per  impiigiiure  il  matri- 
monio ciinlrallo.  SilTatla  disposizione 
inni  venne  trasfusa  nelle  nostre  leg- 
gi civili.  Sembrarono  ailiim|iie  al  no- 
stro legislatore  a questo  riguardo 
baslaiiti  le  regole  generali  stabililc 
in  fallo  di  convenzioni,  le  quali  ne- 
gano alia  parte,  die  presta  un  con- 
senso estorto  con  violcuza  il  dritto 
d' impugnare  la  obbligazione  in  que- 
sta guisa  contralta,  qualora  cessata 
la  violenza  , si  fosse  quella  espres- 
sumenlc  o lacilaiileiilc  approvata  (ar- 
ile. 1U69).  Ora  ella  è cliiara  la  ta- 
cila approvazione  del  tnulrimonio  , 
che  risulta  dulia  libera  coabiluzionc 
degli  sposi  protratta  al  di  là  della 
cessala  violenza  che  rendevulo  vi- 
zioso. Riccobeiic,  loc.  cit. 

(2)  Discussione  presso  il  consiglio 
di  Stalo,  e Discorso  di  Kuulevillc, 
(Locré.  Leg.,  l.  IV,  p.  360  c 361  , 
niim.  38,  p.  S.'>2  c 533,  n.  7.).  Le 
disposizioni  degli  art.  1036  c 1038 
non  costituiscono  punto , nella  ma- 
teria Mie  ci  occupa,  regole  impera- 
tive alle  quali  il  giudice  sia , sotto 
pena  di  cassazione,  olibligulo  di  u- 
niformarc  la  sua  decisione,  ^'ondi- 
meno,  egli  fava  bene,  in  geiierulc , 
di  regolarsi  secondo  i priiicipii  che 
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vizia  per  se  medesimo  il  conson-  la  sua  piena  liberlà  (i). 
so  che  la  persona  rapila  abbia  2.  lA’cssnno  (tuù,  prima  di  una 
prestalo  dopo  di  aver  ricuperala  dala  dà  (2),  contrarre  malrimo- 


lorn  servono  di  base.  Coiifr.  Dclvin- 
court,  t,  pn"-.  371;  Toullier,  I,  453, 
Uiiranton,  11,  47  e se^'.  (1,  p.  217,  e- 
(liz.  Ilauninn  e C.);  Vaicillc,  1,  77 
c se;r. 

t1)  Vedi  la  coinpilnziniic  primiliva 
deir  ari.  132  c la  discussione  presso 
il  eousijjlio  di  Sialo  (Lucrò  l.eij..  1. 
IV,  p.  312,  c 313,  ari.  4,  p.  323  a 327. 
nuiiì.  13  a 13);  Duranlon,  II.  41  e 33 
(I,  p.  21G  e 218,  edi/,.  llaOman,  e C.); 
Merlin,  Rep.  v.  e luogo  rii.  n.  1. 

••  ineontravasi  por  dirillo  romano 
un  ostacolo  al  nialrimoiiio  del  rapi- 
tore colla  persona  rapila  in  pena  del- 
la violenza,  o dogli  arlilizii  e Trodi  ii- 
salc  da  una  delle  parti  por  rapir  l'al- 
tra, o anclie  del  criminoso  procedere 
di  colei  die  si  era  volontariaincnle 
involata  dalla  casa  paterna,  dal  ino- 
nislero,  od  altro  luogo  qualunque  in 
cui  si  trova.ssc  all'  alimi  custodia  al- 
tidala,  dappoiché  era  il  Fallo  solo  dol- 
riuvulanienlu  all'altrui  sorveglianza 
clic  qtiaiilìcava  il  ratto,  e costituiva 
r iinpediincnto. 

**  yueslo  impedimento  del  matri- 
monio tra  il  rapitore  c la  persona  ra- 
pita era  per  dirillo  romano  perpetuo 
ed  insanabile.  Innocenzo  Iti.  in  se- 
guilo permise  al  rapitore  di  contrar- 
re inalrimouio  culla  persona  rapila 
qualora  libcrcmcnlc  costei  vi  accoii- 
senlissc.  Ma  linalmcnlc  il  concilio  di 
Trento  stabili  la  proibizione  del  ina- 
triinonio  tra  il  rapitore  e la  persona 
rapila  linché  questa  si  trovasse  in  di 
lui  potere,  c permise  potersi  contrar- 
re, dietro  clic  la  persona  rapila,  ces- 
sando di  essere  in  potere  del  rapi- 
tore, c collocala  in  luògo  sicuro,  li- 
beramente persistesse  nel  suo  con- 
senso. 

*•  Le  novelle  leggi  civili  non  fa- 
cendo menzione  del  rallo  non  è già 
cJie  non  riguardino  questo  vizio  come 
capace  ad  invalidare  un  malrimo- 
iiio,  ma  perebè  il  rullo  debbesi  ri- 
ZvcnAfUAt:,  \ol.  VI. 


pillare  una  circoslaiiza.Ia  quale  rende 
vizioso  il  consenso  per  diFello  di  li- 
berlà, e che  compenetramlosi  colla 
violenza  produce  la  nullilà  del  me- 
desimo, liuclié  la  persona  rapila  non 
si  trovasse  di  aver  quella  jnlcramenle 
acquislalo. 

••  Il  rallo  inoltre  è un  reato,  che 
le  leggi  penali  qualilicano  c punisco- 
no avuto  riguardo  alle  circostanze, 
che  avranno  polulo  accompagnarlo 
o seguirlo.  Klleiio  dislinguono  anco- 
ra il  ratto  con  viidenza,  dal  rullo  di 
seduzione  il  quale  forma  anche,  se- 
condo le  presenti  leggi  civili,  un  im- 
pcdimcnlo  di  inatriinonio  , virlual- 
menlc  compreso  nelle  disposizioni 
degli  articoli  103,  104,  182  , 173  e. 
174,  ove  il  consenso  alimi  si  richie- 
de nel  matrimonio  dei  minori. 

••  (2)  Drillo  Toni.  — Secondo  il 
diritto  romano  quuiunipie  età  aves- 
sero i tìgli  di  famiglia,  ricercavasi  il 
consenso  di  tutti  quegli  ascendeiili 
che  li  lenevano  sullo  la  loro  potestà, 
sia  per  gli  sponsali,  sia  jier  le  nozze 
dei  medesimi  /.  7,  § 1,  (j  de  spons., 
l.  2,1. 10,  §1,  /.  34,  //■</«  rilu  mipt.. 
l.  2,  I.  3,  L 12,  Cod.  de  uupl.\  per 
con.seguenza  non  era  nece.ssario  nè 
il  coirsenso  della  madre,  né  (picllo 
degli  ascendenli  materni,  per  man- 
canza in  essi  di  patria  potestà  § fin 
itisi,  palr.  poi.,  l.  20,  Cod.  de  nxip., 
ma  se  i figli  erano  emancipali  po- 
tevano conlrarrc  nozze  indipendenle- 
nienle  dal  consenso  degli  ascenden- 
ti paterni  /.  22.  ff  de  rilu  nupl.  Le 
femmine,  per  altro  comunque  eman- 
cipate o vedove,  non  potevano,  attesa 
la  fragilità  del  se.sso,  conlrarrc  nozze 
senza  il  consenso  paterno,  o senza 
ipicllo  della  madre  c dei  prossimi  pa- 
renti prima  di  e.ssere  giunte  all’  età 
di  23  anni  i.  18,/.  20,  Cod.  de  nupl.. 
nov.  113,  eap.  3,  § 11.  Il  consenso 
poi  di  cui  é paiola  non  era  necessa- 
rio che  fosse  prestalo  con  allo  csprcs- 
:i2 
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nio  senza  il  consenso  ilei  padre 
e della  madre,  o delle  altro  per- 
sone alle  cui  anlurilà  egli  soggiac- 
cia quanto  al  matrimonio.  Tali 
persone  non  dcblmiio  rendere  al- 
cun conio  dei  mulivi  pei  quali  es- 
se si  neghino  dì  conscnlire  al  ma- 

so  e formale , ha.slando  che  ì padri 
ili  famìglia,  c.onosrcnilo  gli  sponsali 
0 lo  nozze  (lei  figli  e discondonli  co- 
slilnili  sullo  la  Ioni  polosià  non  si 
opponessero  alle  medesime  l.  7,  § I, 
de  spom.,  I.  a,  Cud.  de  nupl. 

•*  Dritto  sicolo  — !Nel  nostro  re- 
gno la  Prainmatiea  del  1770  e 1771 
aveva  SII  questa  inaleria  in  gran  par- 
ie derogato  al  dritto  comune.  Per 
essa  vennero  i parrochi  proihili  di  ce- 
lebrare le  nozze  dei  figli  di  famiglia 
non  arrivati  all'  età  ili  anni  trenta,  e 
delle  figlie  minori  degli  anni  renti- 
cinquci  sieno  esislenli  sollo  la  patria 
potestà,  emaneipali  o vedovi  senza  il 
consenso  del  padre,  o di  chi  ne  so- 
sliene  le  veci , cioè  dell'  avo  per  la 
jiremorienza  o assenza  del  genitore; 
facollando  i genitori  di  eseredare  i 
figli,  e privare  della  dolo,  le  figlie, 
che  senza  loro  consenso  avessero 
contrailo  matrimonio.  Questo  con- 
senso poi  doveva  essere  in  iscritto  al 
parroco  presentato,  c da  quelli  i quali 
non  sapevano  scrivere , per  atto  di 
puhhiico  notaio.  Il  consenso  della 
madre  però  non  era  necessario,  ma 
si  ammellevano  le  opposizioni  di  lei. 
Pragin.  Regni  Sic.  voi.  4 lib.  1 Ut.  2 
De  ParrochUi). 

(1)  Questa  regola  generale  si  ap- 
plica anche  al  consiglio  di  famiglia 
chiamalo  a .soslitiiire  il  padre  e la 
madre  nel  caso  preveduto  dall’  arti- 
colo 174. 

••  (2)  Dritto  rom.  Per  drillo  ro- 
mano non  potevano  gli  ascendenti 
paterni  negare  il  loro  consenso  al 
matrimonio  dei  loro  discendenti  sen- 
za addurre  ragionevoli  molivi;  altri- 
menti il  magisiratd*  poteva  autoriz- 
zare un  tal  matrimonio,  c coslrin- 


trimonio  (1). 

Epperò,  quando  il  dissenso  dei 
genitori  e dell'  avo  pivlcrno  sin  in- 
giusto c ripugnante  al  bene  dei 
figli , il  Ré , presa  conoscenza 
deir  affare,  supplirà  la  mancanza 
dei  di  loro  consenso  (2)  ari.  1(>a. 

gore  gli  asccndcnli  a dare  la  dote 
alle  femmine  1.  \9,(J'de  ritunupt. 

••  Nel  nostro  regno  però  la  nomi- 
nata Prammatica  del  1771  enuncia- 
la nell'  art.  16:1  aveva  atirìhuilo  al 
Re  la  facollà  di  supplire  l' ingiusto 
dissenso  degli  asccndcnli  al  malri- 
monio  dei  figli  minori  degli  anni  tren- 
ta c delle  figlie  minori  degli  unni  ven- 
ticinque. 

••  Le  forme  siragindiziarie  dirette 
ad  ottenere  il  Rescrilto  dispcnsalivo 
di  cui  è parola  in  questo  articolo, 
trovansi  determinale  dal  seg.  R.  R. 
de’  21  giugno  1820. 

••  « S.  M.  volenilo  provvedere  alla 
regolare  esecuzione  dello  arlic.  163 
(Ielle  leggi  civili,  nel  Consìglio  di  Sta- 
to de’  23  dello  spirante  inesc  si  è 
degnala  disporre: 

i>  1 che  tutte  le  dimande  dirette 
ad  olloncre  dispensa  al  consenso  di 
nn  ascendente  al  matrimonio  di  un 
figlio  minore  pei  molivi  espressi  ncl- 
r enuncialo  articolo  IfiS  siano  rimes- 
se ni  regio  procuratore  del  tribunale 
civile  delta  valle,  nella  quale  è do- 
miciliato r ascendente  che  nega  il 
consenso  al  matrimonio  di  suo  liglio 
0 nipote; 

» 2 che  questo  magistrato  od  il 
presidente  dello  slesso  trihnnalc  esa- 
minino cstragiudiziariainentc  le  par- 
ti, ricevendo  dalle  medesime  in  iscrit- 
to, qualora  vogliali  farlo,  le  rispetti- 
ve domande  e risposte,  e raccolgano 
tutte  le  deduzioni,  c tutti  i documen- 
ti, su  i quali  le  medesime  sono  fon- 
date; 

» H che  verrà  in  seguito  disteso  un 
esatto  processo  verbale  delle  cose  ri- 
spcllivamentc  esposte  dalle  parti,  c 
de'  documenti  o carte  che  saranno 
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Le  regole  che  riguardano  la  ne- 
cessilà  di  queslo  consenso  sono 
nssoliilanicnle  le  slésse,  o che  i 
fuluri  sposi  siciio  emancipali  o 
no,  e che  si  lialli  di  seconde  o 
di  prime  nozze  (1).  Ma  esse  va- 
riano secqndochè  coloro  che  si 
propongono  di  conlrarrc  mnlri- 
monìo  sìcnd  figliuoli  Icgillimi  o 
naluruli. 

, 0 

stale  prcsonlale; 

D 4 clic  queslo  processo  verliale 
sarà  Irasmesso  originalmente  al  Se- 
grclario  di  Sialo  Luogolenenl»;  Ge- 
nerale, corredalo  delle  osservazioni 
dei  inagislrali  suddelli,  e delle  di- 
niaiule  o curie  poc’  anzi  enunciale, 
iioij  che  da  lullc  le  altre  dilucidazio- 
ni. clic  avranno  potuto  raccogliersi 
sull’  oggello; 

))  In  visla  di  lutto  ciò  la  M.  S.  im- 
prenderà le  sue  sovrane  delermina- 
zioni  sul  rapporto  clic  1’  E.  V.  sarà 
per  rassegnare  ». 

**  L'u  Ilescrillo  del  23  seUenihrc 
1835  ordinava  inoltre  che  il  prcsideu- 
Ic  ed  il  Ilegio  Procuratore  dfbhoiio 
esaminare  il  lutto  con  la  maggiore 
scrupolosità  c non  debbono  permel- 
Icrsi  di  appoggiare  dimuiidc  per  la 
sopraddella  dispensa,  quando  non  sic- 
iio  avvalorale  di  giusti  ed  importanti 
inolivi. 

**  E con  Ilescrillo  del  5 scllem- 
bre  1838  fu  ancora  ordinalo  che  ideili 
funzionari  debbono  avere  specialmen- 
te in  consiilerazioiie  felà  de’  tìgli  c 
tutto  ciò  die  r esperienza  di  saggio 
J’udrc  di  t'aiiiiglia  suggerisce  c può 
ricliiederc  sulle  convenienze  delle  lo- 
ro persone  e (bdle  loro  relazioni. 

•(1)  I tigli  vedovi,  che  voglioii  pas- 
sare a seconde  nozze  , bau  sempre 
bisogno  del  consenso,  ovvero,  secon- 
do la  diversa  olà,  debbono  cbiederc 
il  consiglio  con  allo  rispettoso. (mt- 
lìislcrjiule  1 luyiio  1800  ^ e 10  feb- 
braro  IHii). 

**  (2)  rVulladimcno  si  noli  die  in 
caso  di  dissenso  basta  soltanto  il  con- 


1)  Dni  ligliuoli  foffiilimi.  I fi- 
gliuoli masdii  prima  dei  venti - 
ciiupic  anni  compiuti  , e le  li- 
gi inule  remmino  prima  dei  ven- 
luno  anni  compilili,  non  possono 
conirarre  matrimonio  senza  il  con- 
senso del  padre  e della  madre. 
INondimcno.  in  caso  di  disparere 
fra  ’l  fiadre  c la  madre,  il  con- 
senso dei  peàdrc  è bastevole  (2). 

senso  del  padre  163;  eppérò  fa  d'uo- 
po clic  la  madre  sia  consultala,  pe- 
roccìiè  fallicelo  comincia  dapprima 
dall’ esigere  al  tempo  slesso  il  con- 
senso de’  genitori,  poiché  sollanlo 
in  caso  di  (lìHnenso  è preferì  lo  I’  avr 
viso  (lef  padre;  e lilialmente  perchè 
la  madre  consnllata  potrà  presentare 
a suo  marito  e a suo  figlio  lalniie  os- 
servazioni e consigli  da  distrarre  I n- 
no 0 r altro  da  tale  progel  lo  di  ma- 
trimonio, e perché  d’  altronde  nella 
condona  del  tìglio  clic  volesse  ina- 
rìlarsi  senza  aver  prima  consultalo 
sua  madre,  ci  sarebbe  una  iiilollera- 
liile  violazione  di  inlli  i suoi  doveri 
di  sottomissione  c di  risiiello  filiale. 

**  Ma  qnaf  c la  sanzione  di  questo 
nrlicplo  il  quale  esige  che  la  madre 
sia  sempre  consnilaia  ? si  è clic  l’of- 
tlciale  dello  stalo  civile  non  dee  ce- 
lebrare la  promessa,  linclié  non  ab- 
bia di  ciò  ricevuto  la  prova  7i> , 4, 
lahHiè  ove  V avesse  Irascnralo,  incor- 
rerebbe nelle  pene  pronunziale  dagli 
ari.  1.')6  del  Codice  civile,  170  delie 
leggi  civili,  e 244  del  Còdice  penale. 
La  prova  ilei  rilìnló  del  consenso  per 
parte  della  madre  dovrebbe  farsi  con 
allo  iiulcnlico  argomento  dall’  art. 
75,  ed  il  modo  piu  nalnralc  da  pro- 
cedere sarebbe  quello  di  dirigerh*  un 
allo  rispettoso  art.  168;  N alette  sopra 
Pro.ndbqn  l.  1,  p.  306.'  nota  6.  La 
madre  stessa  però  p<drebbe  d’àllrón- 
de  avvertire  olììciosameiile  l’nflìcialc 
dello  staio  civile  di  non  essere  stala 
consultata. 

**  Ma  potrebbe  forse  fare  ancora 
di  più  prodnceiido  opposizione  al 
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Ari.  163.  Se  ihpadre  o là  ma-’  drc  sien  morii  (1),  vi  è bisogno 


malrimonio  ? Quanlnnquo.  l’ afTnnna- 
tìva  abbia  la  sua  aulorilà  c i suoi 
parti{(iani  (Itiom,  UO  giugno  1817  de 
Voloiigat,  Sirey,  1818,  11,  41; 
viiicourt,  1.  1,  p.  58/nola  4:  Uuran- 
ton,  t.  1,  |).  (K),  noia  3;  Vazeiilo,  t.  1. 
p.  119),  essa  però  non  sembra  uni- 
forme, nè  al  lesto  nò  al  vero  spirilo 
della  legge:  Secondo  l’articolo  182, 
la  madre  non  può  produrre  opposi- 
zione clic  in  mancanza  del  padre; 
or  nella  specie  in  esame  il  padre  pre- 
sta il  suo  consenso  al  matrimonio. 

*•  Difatti  questa  opposizione  a- 
vrebbe  allora  il  grave  inconveniente 
di  portare  innanzi  ai  tribunali  questo 
conflitto  tra  il  padre  c la  madre,  c 
di  mostrare  al  pubblico  le  loro  do- 
mestiche discordie,  c lutto  ciò  in  fine 
senza  scopo  c senza  risultato,  poiché 
il  riliuto  della  madre  non  polendo 
impedire  il  matrimonio,  dovrebbero 
i magistrali  necessariamente  cd  in 
tulli  i casi  rigettare  la  di  lei  oppo- 
sizione. Per  la  qual  cosa  panni  che 
il  diritto  della  madre  sia  sullìciente- 
inenìe  garenlilo  da’  mezzi  da  me  in- 
dicali (.tlcrlin,  fìep,  t,  XVII,  alla  pa- 
rola Oppofiizionc  ad  un  mùlrimo- 
nio^  1,  238,  2()4,  nota  22);  ai  quali 
però  è necessario  tener  fermo. 

♦*  (1)  Questo  caso  è stalo  preve- 
duto dal  Decreto  del  22  aprile  1809 
cosi  concepito: 

**  » Art.  1.  Non  è necessario  il 
presentare  nll’ulliziale  delio  stato  ci- 
vile, gli  alti  di  morte  del  padre  c 
. della  madre  de’  futuri  sposi,  qua- 
lora i loro  avoli  ed  avole  ne  alle- 
slino  la  morte. 

**  » Art.  2.  Se  non  si  possono 
produrre  gli  alti  di  morte  o la  pruo- 
va  dell’  assenza  del  padre  c della 
madre,  degli  avoli  c delle  avole  (dei 
quali  sarebbe  necessario  il  consenso 
0 il  consiglio)  per  essere  ignoto  il 
loro  domicilio  ultimo;  l’ufllziale  del- 
lo stato  civile  ptiò  procedere  , ciò 
non  ostante  , alla  celebrazione  dei 
matrimonio;  purché  gli  sposi  sieuo 


d’elà  maggiore  e dichiarino  con  giu- 
ramento d’ ignorare  il  luogo  della 
morte  e quello  dell'ultimo  domicilio 
de'  loro  ascendenti.  Questa  dichia- 
razione debbo  essere  accompagnata 
dal  giuramento  dei  quattro  testimo- 
ni presentati  all’alto  del  malrimonio 
i quali  atfermino  che  , quantunque 
conoscano  i futuri  sposi  , ignorano 
il  luogo  della  morte  e dell'  ultimo 
domicilio  de’  loro  ascendenti  ». 

**  » Art.  3.  L’ufliziale  dello  stalo 
civile  è tenuto  di  far  nell’alto  del 
malrimonro  rnenzioile  dell’attestato 
indicalo  ncM’art.  1 , e delle  dichia- 
razioni prescritte  neH'arl.  2,  a nor- 
ma dei  rispettivi  casi  ». 

**  Nell’ajiplicazione  di  questo  de- 
creto, dice  bene  Giuliano  (Iteg.  pag. 
197  n.  IO;,  è mestieri  tener  presen- 
te che  desso  fu  tratto  dalla  france- 
se legislazione  , cioè  da  un  avviso 
di  quel  consiglio  di  Stalo  de’  4 ter- 
midoro anno  13  . ('2.7  luglio  ISOjJ  ; 
che 'desso  fu  pubblicalo  in  Napoli 
quando  era  in  vigore  l’ubolilo  Codi- 
ce civile  per  lo  quale  gli  avoli  o le 
avole  subentravano  in  luogo  de’  ge- 
nitori, laddove  questi  fossero  morti, 

0 si  trovassero  nell’  impossibilità  di 
manifestare  la  loro  volontà  ; e che 
per  lo  decreto  de’  21  maggio  1819 
tulle  le  leggi  anteriori  ai  Codice  per 
lo  regno  delle  due  Sicilie  cessarono 
d’aver  forza  di  legge  nelle  materie 
che  formano  oggetto  dèlie  disposi- 
zioni contenute  in  esso  Codice. 

**  Or  per  lo  favore  dovuto  a’  ma- 
trimoni , può  oggigiorno  applicarsi 
Tari.  1 del  sopra  trascritto  decreto 
del  1809.  ma  con  qualche  modilica- 
zione;  cioè:  che  la  morte  del  padre 
possa  provarsi  mercè  lo  attestato 
della  madre  c dell’avo  paterno  , o 
di  questo  solamente  nel  caso  la  ma- 
dre dissentisse  al  malrimonio  del  ti- 
glio o della  figlia;  c che  il  solo  at- 
testato delfavo  paterno  possa  servi- 
re a provare  la  morte  di  tulli  c due 

1 genitori.  Giuliano,  loc.  citi 
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sollanlo  del, consenso  del  supcr- 
slite,  quand'ancora  fòsse  passalo 

*•  Questo  modo  di  promre  la  mor- 
te dei  padre  o della  madre  può  a- 
vcr  luo{[0  sia  che  maggiore  o mi- 
nore fosse  il  fìj^dio  0 la  figlia  do( 
cui  malriinonio  si  tniUa.  I.a  dicliia- 
razioue  per  l’alleslalo  può  farsi  ver- 
balmente o per  iscritto  : nel  primo 
caso  vidi  ricevuta  dairuUìziale  del- 
lo stato  civile  c notala  neirntlo  del- 
ia solenne  promessa  di  matrimonio 
senza  farne  un  alto  separato;  nel  se- 
condo caso  far  si  può  nello  stesso 
ulto  autentico  del  consenso  dèlia 
madre  o ileir  avo  paleriip  ; c l'uftì- 
zialc  dello  stalo  civile  è tenuto,  con- 
formemciilc  all’  art.  il  del  soprad- 
detto decreto  del  1809,  di  far  men- 
zione deiraUeslalo  neiralto  della  so- 
lenne promessa  di  matrimonio. 

**  L’arl.  2 del  sopra  trascritto  de- 
creto del  1809  è relativo  al  caso  in' 
cui  il  figdio  0 la  iigUii  sia  maggiore 
e clic  sia  ignoto  il  luogo  della  mor- 
te e quello  deirullimo  domicilio  de- 
gli asceiidcnli.  cioè  del  padre  e del- 
la madre,  o delPavo  paterno  e del- 
la madre:  è applicabile  tanto  s’ab- 
bisogni il  consenso  di  questi  asccn- 
doiili,  quanto  se  debba  chiedersi  il 
loro  consiglio;  ed  in  oltre  serve  di 
siipplimenlo  airafl.  109  delle  leggi 
civili , il  quale  dispone  lo  caso 
in  cui  sia  noto  l’ailtimo  domicilio 
(ieirascendenle.  La  dichiarazione  con- 
giurameli lo  richiesta  da  (jiieir  art. 

2 , .si  farà  da  ambo  gli  sposi  o da 
un  solo  , secoiidocliè  ameiiduc  od 
uno  di  essi  abbisogni  df  fare  lai  pro- 
va. Questa  diebiaruzione  . sic-comc. 
anche  quella  de’  tesliiiioiii  presenti 
all’ atto  della  solenne  promessa  .di 
matrimonio  , sarà  ricevuta  daH’uUi- 
ziale  dello  stalo  civile  ; il  quale  in 
(letto  allo  nc  farà  menzione,  giusta 
l’art.  3 di  quel  decreto  del  1809,  c 
senza  che  facesse  mestieri  di  farne 
un  atto  separalo.  Giuliano,  loc.  cit. 

(t)  La  patria  potestà  non  si  estin- 
gue pel  passaggio  del  supcrsUlc  a 


ad  tìllre  nozze  (Ì)«  Il  consenso  di 
uno  dei  gcniloVi  Ivasla  egualió(*n* 

seconde  nozze*.  Dùcùssione  pressa 
H consiglio  di  Slato  (Locrc  , Le/j,j 
t.  IV.  p.  328  e 329,  iiuin.  22).  Bu- 
ranton,  II,  90  (1,  p.  230,  ediz.  Bau- 
man c C.).  Ballo/.  Giur.  gm.  , v. 
Alalrìmonio,  l.  XIX.  pag.  làO  ii.  8. 

**  Rescritto  del  20  agosto  iSiO: 
S’è  fallo  dubbio,  se  la  madre,  pas- 
sala a seconde  nozze  c privala  del- 
la tutela  , conservi  il  drillo  di  pre- 
star consenso  al  mulrinionio  de’  fi- 
gli avuti  dal  primo  murilo,  e di  as- 
sisterli nelle  convenzioni, — In  pro- 
posito (!  stalo  osservalo  ; che  pei 
principi  della  vigente  legislazione  , 
r autorità  de’  genitori  sopra  i ma- 
Irimoni  de’  figli  deriva  niassimamcn- 
le  dall’olibligo  clic  , .in  ogni  età  cd 
in  ogni  stato , hanno  i figli  di  ono- 
rare i genitori,  c dalla  giusta  con- 
fidenza die  la  legge  ripone  nel  con- 
siglio, nella. prudenza  e iielf amore 
de’  genitori  su  i figli;  nel  qual  prc- 
cello  di  legge  si  applica,  e si  rènde 
pratico  quel  principio  di  morale  ii- 
niversalc  e di  civile  jirudenza  di  rat- 
lenersi  i ligli,  beiidié  maggiori,  nel- 
la dipendenza  de’  genitori;  dio  d'al- 
tronde il  diritto  di  assistere  1 figli 
nelle  convenzioni  nuziali  sia  uiiu< 
conseguenza  della 'tutela  c dciram- 
miiiislrazlone.  de'  beni.  — E però  8. 
M.,  nel  Consiglio  ordinario  (li  Sialo 
de’  20'  del  passalo  mese  (di  agosto) 
s'è  degnala' dichiarare  , che  la  ma- 
dre rimaritala  e privata. della  tutela 
conservi  sempre  il  drillo  di  consen- 
tire al  mulrimonio  de’  figli  minori 
delle  sue  prime  nozze,  o di  dar  lo- 
ro il  consiglio,  previ  gli  alti  rispet- 
tosi, qualora  siano  di  età  maggiore' 
di  quella  segnala  nell’ art.  105  del- 
le leggi  civili  ; salvo  , a’  termini  di 
legge  , il  nìgolare  le  convenzioni' 
matrimoniali  a chi  di  drillo  appar- 
tenga Pamminislrnzioiic  do’  beni  (co- 
municato a pro(mralori  dei  re  ai 
9 settembre  18i0). 


11  234  t 


Ir,  qiinndo  l'nllro  sin-Tisicnincnte 
o le^iilmcnlc  inrnpiuic  di  innni- 
foslHi'C  In  sua  volonlii:  il  clic  lia 
liio^u,  per  esempio  , in  caso  di 
usseiiza  (1)  di  condanna  all'er- 


gastolo (2)  , e non  già  a pene 
criminali  (3)  . o d’  inlerdizione , 
palrimnniali  (4).  Allorché  il  pa- 
dre e la  madre  simo  morii  (3) 
0 si  trovino  nella  iinpossibililà  di 


**  (1)  Anche  per  causa  (r  assenza 
il  padre  può  trovarsi  neH'  impossihi- 
lilà  di  inanireslare  la  sua  volontà.  In 
tal  caso  è mestieri  ricorrere  all’  ap- 
plicazione dell'  art.  1li!l  delle  lcg};i 
civili  e r impossihililà  vien  provala 
presentandosi  la  copia  legale  o I'  e- 
slratlo  della  sentenza  che  ha  dichia- 
ralo l'assenza,  o di  quella  con  cui  si 
fossero  decretate  le  informazioni  ; 
ovvero  in  mancanza  ridi’  una  e tlcl- 
l’allra.un  allo  ili  notorietà  a’  termini 
dell’ articolo  or  ora  citato. 

• (2)  Ar".  art.  16  I.  pen.  Ministe- 
riale del  e 15' marzo  1815.  Uuesla 
si  è una  quislione  mollo  dihaltula 
fra  i nostri  scrillori',  e già  sappiamo 
che  sarà  tanlnslo  risolula  ilei  gover- 
no. Itiiraglia  e Meledandri  ne  hanno 
fallo  oggcili)  di  eccellenti  monogra- 
fie. lo  ho  trattalo  dilTiisamenle  una 
simile  disamina  nelle  mie  Isliluzio- 
ni  di  Diritto  penale,  e mi  perdoni  il 
letlore  se  qui  non  ho  voluto  anti- 
cipare nc.ssuha  idea. 

(5)  Questo  principio  con  minore 
' ilillicollà  è stalo  ritenuto  dai  nostri 
scrittori. 

••  (4)  La  interdizione  per  causa  di 
demenza,  furore  od  imbecillità  col- 
loca il  padre,  la  madre  c l’ avo  pa- 
terno in  lino  stato  d’ impossihililà  di 
manifestare  il  loro  consenso  al  ma- 
trimonio del  tiglio  0 di.scendenic.  Kd 
in  questo  caso  è necessario  che  la 
interdizione  sia  stala  pronunciata. 
Cosi  non  haslerehhc  ai  tigli  di  alle, 
gare  la  demenza  , o produrre  allo- 
slato  civile  la  ju'ova  della  interdizio- 
ne provocala,  mentre  lo  stalo  di  Co- 
lui, ciré  prevenuto  di  demenza  é, 
durante  il  corso  del  giudizio,  prov- 
visorio. 

**  La  interdizione  patrimoniale  c 
quella  dei  puhhiici  iillizii,  le  ipiali  so- 
Jio  pene  principali  cd  accessorie  di 


condanne  a pene  criminali  non  pro- 
ducono presso  noi  la  impossihililà  di 
cui  è parola.  Desse  non  equivalgo- 
no alla  interdizione  per  causa  di  de- 
menza, furore  od  imhecillità  per  cui 
.sì  possa  al  minore  in  quanto  alla  per- 
sona ed  ai  beni  il  condannato  ugua- 
gliare. ma  la  prima  opera  unicamen- 
te il  divieto  di  amministrare  il  pro- 
prio patrimonio,  ed  a (jueslo  oggetto 
solamente  gli  si  destina  un  ainmini- 
slralorc  che  la  legge  chiaina  cura- 
fore  (art.  17  LL.  PI*.),  a differenza 
di  quello  degl’  ialerdelli  per  causa  di 
demenza , furore  od  imhecillità  che 
adriimandasi  tutore  (ari.  42!)  e segg.), 
la  seconda  esclude  il  condannalo  da 
ogni  funzione  ed  impiego  pubblico, 
c dalla  capacità  di  esser  tutore  o cu- 
ratori', tranne  pei  suoi  figli  (art.  14 
LL.  PI*.);  i drilli  meramente  naturali 
che  sono  il  fondamento  dell' obbligo 
di  cui  è parola , non  possono  ripu- 
tarsi cslinli  o soppressi  nella  persona 
del  condannato.  La  legge  richiede 
nel  padre,  nell' avo  o nella  madre  uno 
stato  d' impossiliilità  di  manifestare 
la  loro  volontà  per  dispensare  il  tì- 
glio dall’ obbligo  di  cui  si  tratta.  Or 
come  creare  uno  stalo  di  morale  im- 
possibilità ed  interdire  al  condannato 
I’  esercizio  di  un  drillo  che  non  tro- 
vasi espressamente  né  tàcitamente 
dalla  legge  interdello.?  C.iò  sarebbe 
prettamente  contrario  ni  principii  se- 
condo cui  le  leggi  le  quali  restrin- 
gono il  libero  esercizio  dei  drilli  del 
cittadino  non  si  possono  estendere 
al  di  là  dei  casi  c dei  tempi  in  esse 
espressi,  (art.  8.)  V.  Iticcoh.  Liberal. 

(5)  La  prova  della  loro  morte  può 
farsi  mediante  l’  attestazione  dello 
avo  e delle  avole.  Parere  del  consi- 
glio (li  Stato,  del  27  messidoro  I ter- 
midoro anno  .Vili.  V.  Dccr.  del  180!). 


Digitized  by  Google 


» 253  « 


mnnifcslarc  In  loro  volonlù,  essi 
vengono  sostituiti  dall’avo. 

Allorché  non  esistano  ascen- 
denti,‘gli  uni  e le  altre  possono 
all’età  (li  ventuno  anni  compiuti 
contrarre  matrimonio  senza  il  con- 
senso del  consiglio  di  famiglia  ; 
ma  lino  a quesl’ctà,  siffallo  con- 
senso è loro  necessario.  Art.  174. 
Il  consìglio  di  famìglia,  o che  ac- 
cordi 0 che  nieghi  il  suo  con- 
senso, mtn  è obbligato  ad  espri- 
mere i motivi  della  sua  delibe- 
razione (I),  la  quale  è esecutoria 
per  sé  medesima  (2)  indipenden- 
temente da  ogni  omologazione  giu- 
diziale, c la  quale  d’allrondc  non 
è suscettiva  di  essere  riformala, 
quanto  al  merito  , dai  tribuna- 
li (3). 

11  consenso  dei  genitori,  o del- 
la persona  che  li  sostituisca  ; è 
richiesto  nel  iiionienlo  stesso.  Da 

(1)  Lo  stesso  è quando  ancora 
questa  deliberazione  non  sia  una- 
nime. Non  obHaL  Codice  di  pro- 
ccdiira,  art.  ttoO  LL.  di  pr.  civ.  Mer- 
lin, Rcp,  v.  (Impedimento),  § 5,  art. 
2,  nuin.  U.  Durunlon,  II,  102  (1,  p. 
233  , ediz.  Hauinan  e C.).  V.-  però 
ia  senso  contrario;  Toulticr,  I,  317. 

(2)  Spetta  al  tutore  lo  assicurar- 
ne resccuzioiic.  Ma  se  egli  {ricusas- 
se di  prestare  la  sua  assistenza  alla 
celebrazione  del  matrimonio  auto- 
rizzalo dal  consiglio  (li  famiglia , il 
minore  dovrebbe  essere  ammesso  a< 
farlo  celebrare  mercè  la  prcsciila- 
ziunc  della  (Udiberazione  di  questo 
consiglio.  Vazeille,  I,  128. 

(3)  Non  obsUit , Codice  di  proce- 
dura , art.  080  LL.  di  pr.  civ.  Mer- 
lin , Hvp.  , V.  - e luQtjo  cit.  Coiifr. 
aringa  di  Bcllart'n  pi^o  di  Vaucres- 
son  (AnnoH  UH  foro  francese  , t. 
iX,  p.  372  c seg.j;  Duranton,  11,  101 
(I,  p.  235,  ediz.  Huumun  e €.}:  Va- 


cìò  risalta  ebe  il  consenso  accor- 
dalo può  essere  rivocuto  fino  al- 
la celebrazione  (4).  Wc  risulla  al- 
tresì, che  so  Tasccndenle  il  qua- 
le abbia  conscniilo  ad  uu  matri- 
monio progettalo  , si  muoia  pri- 
ma che  questo  sia  sialo  celebra- 
to, n consenso  di  lui  deesi  consi- 
derare come  non  avvenuto  (5).  : 

La  validiu'i  del  consenso  pre- 
stalo dai  genitori,  o dello  asceii- 
denlc,  va  giudicala  giusta  le  re- 
gole secondo  le  ([uali  si  valuta  , 
in  generale  , il  merito  legale  di 
una  manifestazione  di  volontà; 
Wel  caso  preveduto  dali’art.  174, 
la  validità  del  consenso  prestato 
dal  consiglio  di  famiglia  va  giu- 
dicala secondo  i principii  che 
reggono,  in  generale,  le  delibe- 
razioni dei  consigli  di  famiglia  (6). 

**  Gli  uffiziali  dello  stalo  ci- 
vile che  avessero  proceduto  alla 

« 

zelile,  luogo  cU.;  Dalloz,  Giur.  geh. 
V.  Matrimonio  , t.  XIX  , v.  152,  n. 
20.'  V.  in  senso  contrario;  Toulticr, 

1,  547;  Liegc,  30  aprile  1811  , Dal. 
Giur.  gen. , v.  Matrimonio  l.  XIX  , 
pag.  154;  nota  1. 

(4)  Dalloz  , Giur.  gen.  v.  Matri- 
monio , t.  XIX,  p.  15i  , nuin.  19. 
Duranton,  li , 93  (4  , p.  235  , odiz. 
Hauinan  c C.)  Vazeille,  1,  121. 

(5)  Opus  est  consensu  gradus  se- 
qunnlis.  Duranton,  11,  94  (1,  p.  235,  ' 
ediz.  Hauinan  c C.).  Vazeille,  luogo 
cit.  V.  in  senso  contrario  : Dclvin- 
courl,  suH'urt.  1G3,-t.  I,  p.  292.  Dn» 
ranton  (li,  95;  I,  p.  235,  ediz.  Hau- 
inan c C.)  c Vazeille. 

(G)  Merlin,  Rep.,  v,  (impedimento 
di  matrimonio),  § 5.  ari.  2,  n.  13; 
arringa  di  Ferrière  per  la  signora 
Phelìppeaux  {Annali  del  foro  fran-  . 
erse,  t.  XIV.  p.  1);  Civ.  rig.,  22  lu- 
glio 1807,  Sir.,  VII,  1,  320. 
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consegna  della  copia  della  pro- 
messa di  malrimonio  dei  figli  f 
quali  non  abbiano. compilo  l'età 
di  anni  venticinque,  ovvero  del- 
le iiglic  che  non  abbiano  com- 
pito quella  di  anni  ventuno  , o 
dei  minori  , senxa  esprimervi  il 
consenso (I)  de’ padri  e delle  ma- 
dri, quello  dcir  avolo  paterno  e 
quello  della  famiglia  ne’  casi 
preveduti  , saranno  a richiesta 
dette  parli  interessante  , e,  del 
procuratore  regio  presso  il  tri- 
bunale civile  della  provincia  o 

valle  in  cui  il  malrimonio  è stalo 

\ 

••  (1)  Per  assicurare  V adempi- 
mento di  una  ronnalilà  cotanto  es- 
senziale quanto  quella  del  consenso 
degli  ascend  liti  o delln  rami;,diu  ri- 
chiesto nei  oasi  preveduti,  la  lejrge 
ha  voiiilo  con  una  sanzione  specia- 
le richiamar-  f attenzione  dell’  ullì- 
lialc.celehfiiore  dell’ allo  di  solen- 
ne promessa,  dichiarandoio  incorso 
^ nella  pena  prescritta  pel  solo  folto 
della  consegna  delia  copia  dclfalto 
di  solenne  promessa  mancante  del- 
la menzione  del  consenso  altrui  dal- 
, la  legge  richiesto  nel  matrimonio 
dei  minori.  Tuttavia  Giuliano  , toc. 
cil.,  abbandonandosi  ad  un  senti- 
mento lodevole,  ma  contrario  al  te- 
sto delia  legge,  Opina  diversamente 
nel  caso  che  gli  alti  rispettosi  si  sicno 
col  fatto  iiolifìcati.  > . 

**  (2)  L’analoga  disposizione  tro- 
vasi quindi  ripetuta  uel  secondo  di 
questi  articoli  per  la  mancanza  de- 
gli atti  rispettosi.  .Ma  come  una  im- 
portante distinzione  è da  faretrata 
mancanza  del  consenso  prescritto 
dagli  articoli  Ifi.l  172,  173  e 

174,  c qndia  dei  consiglio  richiesto 
negli  articoli  ^106,  1G7  e 168,  men- 
tre la  prima  è punita  colla  nullità 
della  solenne  promessa,  o ciò  eh’ è 
r istesso  colla  incapacità  di  produr- 
re gii  ciTetti  civili  il  matrimonio  che 
ne  risulta  ; cosi  quivi  la  legge  non 


celebralo , condannali  ad  una 
multa  che  non  potrà  eccedere  la 
somma  dr  ducati  sessanta  ed  in- 
oltre alla  pena  del  carcere  per 
un  tempo  non  minore  di  mesi 
sci.  Art.  170.  . 

**  Quando  non  vi  sieno  inler-. 
venuti  ulti  rispettosi,  nei  casi  in 
cui  sono  prescritti  (2),  funìziale 
dello  stalo  civile,  che  avrà  dato 
copia  detr  ailo  di  solenne  prò-, 
messa  di  malrimonio  , sarà  con- 
dannato ulta  imilla  stessa  ed  in- 
oltre alla  pena  del  carcere  non 
minore  di  un  mese  (3).  Art.  171. 

\ • 
contempla  che  il  caso  in  cui  gli  at- 
ti risptdlosi  non  si  fossero  eseguili 
nei  casi  in  cui  sono  richiesti;  e non 
vuole  che  per  ima  semplice  omis- 
sione di  scrittura  si  riputasse  l’ iif- 
tiziale  dello  stalo  civile  incorso  nel- 
le pene  dalfarl.  iM’escrille. 

**  (.’m  Per  le  nostre  leggi  sulla  ma- 
teria delle  sanzioni  penali  è mestieri 
avvertire  che  gli  articoli  170  c 171 
LL.  OC.  contemplano  due  diversi  ca- 
si: quello  che  i’  ufficiale  dello  stalo 
civile  abbia  rilasciato  ia  copia  della 
promessa  di  malrimonio  dei  tìgli  clic 
non  liaii’ compilo  venticinque  anni, 
c della  figlia  che  non  ha  compilo  l’an- 
no ventunesimo,  senza  esprimere  il 
consenso  dei  genitori , degli  ascen- 
denti 0 della  famiglia  , secondo  i 
diversi  casi  ; f altro  che  ubbia  ri- 
la.^ciato  la  copia  stessa,  in  difetto 
degli  alti  rispettosi.  Essendo  f uno 
caso  più  grave  deli’  altro , la  pena 
peennarìa  è la  stessa,  ma  quella  del 
carcere  è maggiore , ove  inanelli  il 
consenso.  Pertanto  fari.  44  LL.  pe- 
nali dispone:  « L’  utlì/iale  dello  sta- 
to civile,  0 l’incaricalo  del  registro, 
della  conservazione  dei  registri  dello 
stato  civile,  se  mnnebi  ad  alcuna  delle 
disposizioni  prescritte  dalla  legge  , 
sarà  punito  col  primo  al  secondo  gra- 
do di  prigionia  o di  confine,  c con 
un'  ammenda  non  maggiore  di  du- 
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Del  rcsio  V «ITi/.iale  dello.slato 

ch'ile  che  abbia  procedulo  ad  u« 

* 

cali  cinqnnnla:  salvo  le  pcncVià  sla- 
bililc  ne'  casi  di  altri  reali,  dei  quali 
jfli  ullìzinli,  dello  stalo  civile  si  ren- 
dessero per  rajfion  di  ulli/do,  aulori 
0 complici. 

**»  Da  questo  arlicolo  i'anuoinlo- 
re  e Iradullorc  del  Delvim*.ourl  lia  ere* 
dillo  che  rullì/ialc  dello  sialo  civile 
potesse  essere  punito,  per  virtù  de- 
{fli  articoli  no  c ni  hh.  CO.  e per 
disposizione  dell’articolo  244  LL.  pc- 
lìall^A  sone‘r},a*;re  questo  suo  assun-^ 
to  il  si},^  Liheraloro  dopo  di  aver  par- 
lalo dc{,dl  articoli  dclln*  le;,Mslazi'ine 
francese',  del  tiodicc  penale  aholilo, 
viene  nei  sejjuenli  termini  n rispon- 
dere alla, gravissima  oiqiosizionc  che  ‘ 
non  possa  rnfliziale  civile,  essere  dop- 
piamente punito  e colle  pene  civili 
e colle  pene  correzionali. 

**'1.  Che  Ira  noi  non  è più  proi- 
bito il  principiò,  che  colta  concorren- 
za di  diverse  pene  dovesse  il  delin- 
quente punirsi  con  la  pena  più  grave, 
com’era  sanzionato  nel  Codice  pena- 
le aholilo,  e nella  precedente  legge 
de’  20  maggia  1808  su’  delilli  c sulle 
pene,  ha  nuova  legislazione  non  solo 
non  ha  i iconoscinto  (piesìo  |iriucipio, 
ma  ha  slahililo  in  più  casi  che  si. su- 
bisse una  iloppia  pena,  - . 

*•  » 2.  C.he  dove  la  legge  ha  di- 
Tcrsamenlc  voluto  non  ha  mancalo 
d' indicarlo.  In  elìcili,  nella  separa- 
zione personale  indicala  nel  giudizio 
civile  per  molivo  di  adulterio  della 
moglie  (articolo  220)  si  prescrive  che 
colla  meilesima  scnleuza  dehha  esjH*r 
ella  ristndia  in  una  casa  di  correzió-' 
De  per  uii  Punpo  non  minore  di  Ire 
mesi  nè  maggi«ne  di  due  anni;  ciò 
non  oslaiile  nell’.arl.  ;128  delle  leg- 
gi penali  bi  pena  dell’  adullerio  è del 
secondo  ul  terzo  grado  di  prigionia 
c di  un*ainmei)da  (li  i>0  n ilOO  ducali:^ 
però  ivi  iielC  articolo  seguente  si  ag- 
giunge che  la  moglie  condannala  per 
adulterio  in  un  giudizio  penale  non 
può  e.ssere  chiamala  per  sottoporsi  a 
Zaciiaiuai:,  Voi,  VI. 


maJrìniouio  . per  la  vhliJilò  del 
quid  e III  logge  richiedeva  il  coii- 

penc  per  io  slesso  l’alio  per  un  giu- 
dizio civili».,  e viceversa.  Il  che  non 
si  dico  noli’ articolo  2i4,  iic'si.può 
dui  magisiralo  aggiungere.  . 

' ».  K per  verilà  T azi.onC' civile  po- 
lendo essere  cscrciiala  tanto  innanzi 
ai  giudici  penali  unila  all’azione.pnh- 
blicji,  (inalilo  separalam(*nle  iniiaiizi 
ai  giudii’i  civili,  se  nòli  la.parle  scelga 
la  prima  via.  chi  potrà  impedire  l ap- 
plicazione  dell’  art.  244?  Se  scegjiiì 
la  seconda,  come  potranno  i giudici 
civili  .sconoscere  le*  disposizioni  di 
quegli  aHicoli  cho  assegnano. le  pe- 
ne alle  mancanze  degli  ullìclali  dello 
sialo  civile  ? - ' 

'*♦  ))  Che  se  la  parte  civile  tacfe.sse, 
0 anc.h<^  rìmellcsse.  o rinunciasse  la 
sua  azione,  non  perciò  uiancherehbe 
il  Pubblico  .iniiiislero  di  provfxjàrc  hi 
punizione  del  colpevole/Kgli  è vero 
che.  Irallasl-di  delillo  e non  «IL  mis-/ 
fallo,  ma  razione  publdlcà  pi'r  que- 
sto (h‘.liUo  non  ha  bisogno  di  Islan- 
za;della  parie  privata , si  perchè  è 
qiiislioiie  di  realo  commesso  .da  ul- 
fìzialc  pubblico  nell’  esercizio  delle 
sue  .funzioni,  come  per  qm*.slo  reato 
è un’  offesa  all'ordine  pubblico  in  ge- 
nerale (art.  leggi  di  pocedura  giu- 
dizi civili). 

**  ))  liiollre.  essendo  incaricalo  u 
regio  procuratore  presso  i Irihunali 
civili  d’ invigilare,  scovrire  è denun- 
ziare queste  violazioni,  molto  piirdco 
ciò  riguardare  il  minislero  pubblico' 
penale,  speciahiìcnlc  .bicalricalo  del- 
l’esercizio della  |M)lizia  giudiziaria  ». 

**  A .que.ste  oss(M  vazio.nì  si  asso- 
ciò perfellamejìlc  il  sig.  tìiordàno 
il  .‘?uo  Comoìiìo  alle  leggi’ ci- 
vili, voi,  4,.p.  313).  iNoggiungemlo; 

« che  la  sanzione  punitiva  chiamala 
negli  art.  nO  clll  si  opparlienp  ai 
giudici  civili  c non  già  n’  giudici  pe- 
nali.- Questi  ullimi  ci  S()p  chiamati 
per 'massima  ed. in  terniini  generali 
in  applii'azionc'deir  art.  244  LL.  PP. 
per  tutte  le  conlravvenzioni  degli  uf- 
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senso  degli  oscendcnii  o del  con* 
sigilo  di  famiglia, 'scn/ii  esscisi 

fiziali  dello  sialo  civile,  c per  ccec- 
zioiic  poi  vi  sono  chiamali  i jfimlici 
civili  nei  casi  |ireveduli  in  deiermi* 
noli  arlieoTi;  eil  in  tali  pecnliari  casi 
non  dehliono  (piBSIi  rivolgersi  a’  imiT 
gisirali  penali , ma  colle  medesime 
senlen/.i;  clic’promin/iano  sulla  itemi 
pecunacia  si  emcllono  le  saii/àoni 
eoercilive,  nel  modo  islesso  che  si 
pralicn  in  casi  di  adullerio  a’  lermi- 
ni  dell’  ari.  LI-  CC-,  cd  in  caso 
ili  rallimenlo  secondo  le  leggi  di  e.c- 
ce/,ione  di  commercio,  li  tali  slalii- 
zioni  sono  delle  misure  in  nialeria 
civile,  come,  l' arfeslo  per.sonale  che 
gli  Jirl.  I!);t4  e Uhi.';  delle  leggi  fan 
dipendere  per  di^poiiiziiiiui  o pi'r- 
missione  della  legge  sle.ssa  indipon- 
denlenienle  dalla  convezione.  Non 
sono  perciò  a eonfondersi  le  dispo- 
sizioni penali  che  sono  dellalc  pel 
bene  essere  sociale,  con  ipicllc  civili, 
che  tendono  a man’eiiere  saldo  lo 
statolo  personale  e reale  dei  citindini 
jnilividmilmenle.  Le  mie  e le  ailre 
sono  disliiile.  cd  ambe  concorrono  al 
proprio  scopo,  a meno  che  la  legge, 
non  dita  Cspressami'iilc  il  conlrario 
come  nella  circoslanza  di  adullerio 
(ari.  LL.  penali). 

**  » .Ma  queste  idee  sono  giusla- 
slameiile  c villoriosamenlc  rcspinlc 
da’  Iradullori  di  l’aillel  (tomo  ò.  p, 
(ì;ì  a OS)  e. dalle  lisoUizioni  contennte 
nella  ministeriale  del  24  gen.  IS43, 
che  noi  riporliamo  ipii  appresso. 

**  I.  Ù conlrario  alla  ragione  cd 
alla  legge  il  supporre  pCr  lo  stesso 
riMio  la  co-miiioii7.ione  di  due  pene; 

**  2.  L’ articolo  no  delle  leggi  ci- 
vili, e r articolo  214  delle  leggi  pe- 
nali non  prevedono  Ciisi  ideiilici;  il 
primo  riguarda  la  spedi!,  il  secon- 
do il  genere. 

*♦  )i  L’ esempio  trailo  dagli  arli- 
coli  320  delle  leggi  civili  e 327  delle 
leggi  penali  relativi  ali’adullcrio,  lun- 
gi di  confermare,  distrugge  la  teoria 
dello  stesso  unnolutore.  / . 


assicuralo  ilctrc.sislenza  di  questo 
consenso,  è passibile  di  una  iiiul- 

*“  il  Primo  — Sarchile  opposiziono 
della  ragione  e della  leg^ge  il  eom- 
minar  due  pene,  per  lo  stesso  rciilo: 
conlrario  alla  ragione,  perché  verrelt- 
he  viohila  la  proporzione  delle  pene; 
conlrario  alla  legge,  si  perche  essa 
non  permette  la  fiimnlazinnc  dello 
pene  se  non  iter  più  reali  e nei  soli 
casi  iir  eoi  1' ha  espressamenlo  ordi- 
nala; come  perehé  si  poirelibe  dare 
luogo  alla  r.oiiiraildizione  de’gindica- 
li',  animeliendosi  che  gimliei  diversi 
procedessero  iiil  un  doppio  giudizio 
pel  fililo  medesimo. 

*•  ))  Secomio— H legislatore  aven- 
do inserilo  nitlle  leggi  civili  mia  pe- 
na iieciiliare  per  la  sola  mnneanza 
della  ennnriazione  del  consenso,  ha 
volili»  che  la  mcilesLina  venisse  las- 
sativa menle  applicata  nel  caso  di  tale 
oini.ssione. 

**  » K nel  vero,  giova  osservare 
che  in  l'ranriu  , dopo  lunga  discus- 
sione sull' articolo  t.")))  del  Codice  ci- 
vile. prevalse  il  progetlo  del  gran 
giudice  di  slahilire  in  t-sso.  olirt!  riui- 
menlo  una  pima  determinala  contro 
1'  ulljziale  dello  sialo  civile,  percine- 
chè  non  Iroviimlosi  in  ipiel  tempo 
compilalo  il  Coilice  pemde.  si  ere- 
dette  mite  di  non  lasciare  inlanlo  im- 
piinila  la  omissione  anzidella. 

**  Il  illa  presso  noi  la  pena  slabi- 
lila  diiH'arlieolo  170  nòli  fu  liglia  del- 
la mseessilà  i.sle.ssa,  ‘lappoicllé  le. cin- 
que parli  del  (imlice  per  lo  regno 
delle  Due  Sicilie,  furono  ad  iin  lenipo 
sanzionale  e pulildicale  ; e ipiimii 
rarlieolo  2t4delle  leggi  penali  avieh- 
he.  henanehe  pollilo  nei  suoi  leniiiiii 
generali  comprendere  il  caso  pre- 
vediilo  nel  ciliilo  articolo  470  delle 
leggi  civili. 

*•  » Inollre  è anche  regola  di  dirit- 
to, elle,  in  (olo  jiire  "fiit'H  pi‘r  spp- 
ctem  iliTOfiuliir;  cf  illiid  pulissimum 
habelur  quod  in  ispeciein  Uiretlum 
est-  - 

**  » Ora  di  genere  trovasi  nell’  ar- 
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la  da  non  eccedere 'i  due.  60,  e, 
di.  una  prigionia  di  sei  mesi  ad  liu 

ticflio  244  (Itìllc'^ leggi  penali;  la  spe- 
cie poi  nVir.arlieolo  170  «Ielle  leggi 
civili,  ir  l“gi.|>liiloi'e  , (la  cui  emana 
i’  intero  corjio  delle  leggi,  lia  vola- 
lo specialmente,  precedere,  e regolare 
il  caso  in  disamina  col  citalo  arti- 
colo no,  nell’ allo  cliè  Ua  ,delermi- 
iiato  ì principii  generali,  e slahilite 
le  altre  regole  nella  lor  propria  se- 
de. cioè  iielle^,  leggi  penali.  ..  . - , 

{(  .\on  |)òie«ìdo  esservi  antino- 
mia Ira  le  parli  di  una  sU^ssa  legis- 
lazione, nè Hrainmdosi  dicasi  incoi, 
è ordinala  la  cumulazione  delle  pe- 
ne , bisogna  seguiredi  neeessilà  Ma 
legge,  die  regola  la  siM‘cie , in  pre- 
ierenza  di  (|(iella  che  abbraccia  i priii- 
ci|)i  gnii'lali  e comnui  ad  altri  casi. 

« K ciò  inolio  più  perdièrar- 
licolo  170  conliene.(]iiiiiilo  può  »‘S- 
sere  relalivo  alia  .'Vjiecie.  eioe.  ilèlì- 
iiizioiie  dei  mancamenlo.  ■commina- 
zione «Iella  pen.i,  e iirocedrmenlo  in- 
nanzi ai  gi.iòlici  civili. 

((  Terzo — 1/ esempio  indic.alo 
«tallo  stesso  aiinolalore  vie  più  con- 
ferma le  n«»sln‘- idee. 

H IMegislalore  anlorizza  V giu- 
dici civili  a punir  1‘ adiiiltM'io..  milo- 
rizza  i giudici  penali  a rap'allridtau- 
lo.  .L’  adullerio  e specilicalameule 
prevcilulo  e punito,  nell’  articolo  -26 
delle  leggi  civili,  e iHill’ articolo M126 
delle  leggi  p«inali., 

**  « ^Miindi  il  legislatore  medesi- 
1110  per  c«»nservare  il  |iriin;ipio  «li  non 
doversi  cumular  due  pene  nn  s«il  rea- 
to, ha  saggiamente  didiiaralo  nell  iir- 
ticolo  ‘321  delle  slesse  leggi  penali, 
cIk^  la  moglie  assoluta  o condannala 
in  un  giudizio  p«Miule  non  possa  es- 
sere cliiamalji  4ier  soll(«porsi  a |>cna 
in  iiii-gindizio  civile,  e viceversa. 

-**  « Di  simile  dichiarazione  non 
facca  mestieri  nell’ aricelo  2ii,  poi-* 
clic  in  esso  non  si  fa  parola  del  caso 
speciale  preveduto  nell’  articolo  iHO 
delle  leggi  ci  vili;, ina  si  (irovvede  nel 
geiicrulc'  qualsivoglia  niaiicanza  alle 


anno,  sniYO  pene; più  gravi  nel 
caso  di  collusione.  .4rlicoIo  IMO- 

disposizioni  della  legge  da  parte  del- 
r pUìziale’  dello  sialo  civile,  e .(lellà 
inciiri«’,alo  «lei  registro  o della  con- 
servazione de’  registri  ». 

**  Minislffi  idlè  (((’l . 21  ' ^ehnaro 
ISi'i  — Per  le  nostre  leggi  esiste  al- 
cuircaso  in  cui  gli  ulFiziali  dello  sta- 
to  civile -che  slano  incorsi  in  conlrav- 
venzi«)ncvan  solldposli  oltre  a|hi  inul- 
ta anche  alla  pena  correzionale  del 
carcere  (170  e •f-74i.  ,1/.  obbligo  di  de- 
nii.iizìiire  !«•,  contravvenzioni  o i delill? 
comme.s.si  dagli  uniziali  dello  sialo  ci- 
vile è poi  tra  i dov.eri  de’  procura- 
tori-n*gi  presso *i  tribunali  civili. Or. 
si  è dubitalo  se  nell’ espósto  caso  la 
d«*nnn/ra  w^guir  dovesse  al  giudice 
comp«’ lenir  a [irocedere  per  la  con- 
Iravvepzione,  o invece  al  |)iocural<»rc' 
giuuM’iile  crimimih*  presso  la  ri.spcl- 
iiva  gran  corte.  Mil  proposito  lio  os- 
servalo, che  dopo  l'articolo  24  delle 
h'ggi  «li  procedura  nei  gimlizii  pe- 
nali. ogni  aolorilà  che  nello  e.serci- 
zio  di  Sue  luiizionì  acquista  notizia 
di  alcun  r«‘aio  sia  le.iiulo  jMissarne  hn- 
nie.dialanuMite.  1’  avviso  ulr  ullizialc 
della  polizia  -gimlizia ria >còmpelen le; 
die  ciò  miri  alla  celerilà  maggiore 
dei  giudizr.  alla  più  pronta  puuizio; 
ne  de’  reali;  die  trattasi  nella  sp«.‘cic 
di  azioni*  essenzialmente  pubblica  per 
la  quale  Im  luogo  il  procedimento  Ói 
ullizio:  che. nel  procedimento  di  che 
Irallasi  la  sita  conijielcnza  per  lo  ar- 
ticolo 117  della  legge  orgaùica  sul- 
r Online  giudiziario  allriboila  ai  giu- 
dici di  cincondario;  che  però  soli’  al- 
tro pillilo  non  sia  a prelerirsi  i re- 
gi ,piu)curalori  generali, presso  le  G. 
6.  criminali  i primi  agenli  della  por 
lizia  giudiziaria  della  provincia,  qua- 
linH|ue  sia  la  giurisdizione  sotto  la 
qual»*:  cada  il  reato,  c che  per  tal  ri-: 
jljiiardo  siali  essi  chiamali  dall’  arli- 
. colo  12  della  legge  di  proccduraqic- 
nale  a prender  conto  dell’  andainen- 
to  e dell’  esito  anche  de'  giudici  cor- 
rczionuii  e di  polizia. 
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comb.  171,  Codice  pcn.  nrlicolo 

2U. 

2)  Dai  lìqlìHoli  nalìiroli.  Le 
disposizioni  degli  art.  16.Ve  164 
sono  adaitabiii  ai  figliuoli  naturali 
Icgalmonlc  riconosciuli.  Art.  172. 
Così, un  ligHuolo  naturale  noiì  può' 
prima,  di  venticinque  o di  ventun 
anni  coatpiuli,  Cimirarre  matrimo- 
nio senza  il  consenso,  sin  del  suo 
padre,  sia  della  madre  sua,  sc- 
condocbè  sia  stalo  riconosciuto  dal 
padre  solo  o dalla  macrre  sola.  In 
caso, di  dissenso  fra  il  padre  c la 
inmlrc  di  un  ligliiìolo  naturale  u*. 
gualincnlc  ricoiiusciulo  dall’  uno 

'ir 

'**  ))  i.  Le  contravvenzioni  alle  leg- 
gi sullo  stalo  civile,  per  le  (piali  ol- 
ire fa  pena  (l(‘lla'mulla  è’aiie-lH!  sla- 
lùlita  la  pena  correzimiale  del  car-’ 
cere,  saranno  dai  regi  procuratori 
presso  r Irilmiiali  civili  d('miii7.ia(e  al-‘ 
le  aulorilu' giudiziarie  (tompeleiili  a 
p.roeed(‘rc  per  le  coulravvenzioni  inc- 
d(»siule-. 

**  » 2.‘(’(vjileinpo,raneamenl(M  me- 
desimi iinagislrali  daranno  sideuza  ai 
n^gi  procnralori  presso  le  ris^jellive 
gran  corti  criminali  così  della  con- 
travvenzione che  delia  dcminziu  se- 
fcmitq. 

*f  » 3.  I regi  procnralori  generali 
prenderanno  p(>tiodico  (’oiilo  dell’nn- 
dainenlo  de’  correlàlivi  giudizi , d«*l 
di  coi. -esito  terranno  atia|ogamciite 
avverliló  questo  .minislcro.-  Liò  per 
‘altro  non  Voglie  nella  specieai  regi 
procuraiori  civili  lo  esercizio  :li  ipiel- 
ia'  vigilanza  che  pec  le.leggi  in  vigo- 
re è allidula  al  loro  pnhÌ)lico  miiii- 
slero  per  la  regolare  ispezione  di  tali 
.giudizi)).'  . f . ' 

' (I)  Merlin,  Rep.,  v.  (lm|fediim*nlo 
di  nìalrimonio),  §'5,  ari.  2 h.  10. 

(2)  Adunque,  il  lulore  generale  che. 
fosse  stalo  dato  a 'questo  ligliuo- 
lo,  non  potrebbe  coiiscnlirc  al  suo 
inalrimonio,  se  non  dopo  aver  rice- 
vuto una  fucoUù  speciale  a quest*  ef- 


e dair  allpo,  il  consenso  del  pa- 
dre è bastevole  (I). 

Se  il  (igliiiolo  nalunile  non  sin 
sfato  riconosciuto  nè  dal  padre  uè 
dalla  jnadre,  od  ancora  se  i gc- 
. nilon  rlie  lo  abhian  riconosciuto 
fossero  morti  o si  trovjissc'ro  nell.n 
impossibilità  di  manifestare  la  lo- 
ro volontà,  egli  nòli  può  contrarre 
inalrimonio  prima  dell*  età  di  ven- 
tuno anni  compiuti  senza  il  con- 
senso d’  un  aulore  ad  hoc  (2),  il 
. (piale  debb’  esser  nominalo  da  un 
consiglio  dì  famìgliiì  coiiiposto  di 
aulici.  Ari.  17.7  (7). 

, **  La  vedova  non  polrà  esse- 

* ' * * ' * 
fello.  Toullier,  I,  n.  .V>f,  noia  2.  Du- 
nmloii,  11,  16  (1.  p.  2:57,  ediz.  Ilaii- 
jnaii  e'  <*.).  Pcivinc.ourl.  I,  p.  20!>. 

(7)  Arg.  uri.  726  e 770.  Dismssio- 
iic  prPHSv  il  consi(jHo  di  Sitilo  (Lo- 
crc,  Lcf/. , l.  IV.  p.  770,  nuni.  27). 
'l’onllier.e  Delviuconrl , luotflii  cit. 
Diiranlon  , 11,  111  d.  p.  277,  ediz.. 
llanniiMi  e l’-.ì/  Vaz(Mlle,  I,  171. 

**  INon  indicando  iilTallo  lu  legge 
da  chi  sarà  noinimilo  cnlcslo  nitore, 
si  conviene  nel  eredne  doverlo  es- 
sere secondo  le  regole  ordinarie  del 
titolo  delle  Inicle.  l)ir(»  forse  da  un 
consiglio'  di  faìniglia  (die  no,  rigo- 
rosamente parlando,  poiché  il  figlio 
naturale  iioii  ha  famiglia,  ma  almeno 
da  nn  consiglio  . il  (piate  , in  siiiii- 
glianli  (*asi.  ne  tenga  luogo  (confroii- 

10  degli  ari.  726,  7KS.  778»,  compo- 
sto di  persone  conoscili  le.  per  aver 
avuro  relazioni  ahìinati  di  ^amicizia 
col  padre  oda  madre  del  minore  ( Lo- 
cré,  ‘ Lef/V.s.  I?  IV.  p.  770).  (! In*  se.  si 
Iraliasse  di  un  tiglio  non  riconosciiilo 

11  giudice  di  pace  formerà  il  suo  con- 
siglio come  crederà  più  conveniente 
(Toullier.  t.  I.  11.  5*il;  Ihiranlon,  t. 
II.  Il-  116;  Vazeille.  l.  I,  n.  171;  Za- 
chariàc,  I.  Ili  ; Valelle,  sopra  Prou- 
dhoii,  l.  I.  798.  nota  a 1 ). 

•*  Valcll(\osserva  che  sarebbe  sta- 
ta cosa  . pKi  semplice  d’ incaricare 


2C1  (( 


re  ammessa  a far  la  solenne  pro- 
messa di  inatriinonio  innanzi  al-  ' 
r ulTizialc  dello  sialo  civile,  se  non 

questo  stesso  consij^llo  (li  couscnli- 
rc  al  malriinoiiio,  siccome  trovasi  di- 
sposlo  neir  ari.  175  per  rispcllo  ai 
lìjjli  Icj^itliini. — Forse  con  questa  dc- 
icjjaziouc  speciale  ad  una  sola  per- 
sona si  è voluto  aumentare  in  lavo- 
ro di  questo  ii<r|io'  abbundonulo^  la 
j^arenlia  di  un  esame  serio  e di  una 
dclenninazione  rillessiva  ; dLrattiJa 
responsabilità  morale  di  un  solo  c 
spesso  più  rassicuranle  di  quella  rc-_ 
sponsabililà  collelliva  e divisa  , clic* 
pesa  vairameiite  sopra  tulli  senza  col- 
pir direllamenie,alcunò.  Ecco  perchè 
io  credo,  siccome  d'  allronde  c dalia 
richìcslo,  che  bisogna  nomina- 
re un  tutore  ad  /ioc,  c che  il  lulo- 
rc  generale,  dal  (juale  il  figlio  sarà 
già  assistilo,  non  avesse  qualilù  per 
consentire  al  jualrimonio.  Certamen- 
te il  consiglio  potrebbe  duragli  uft  jio- 
terc  parlicolare  a tale  oggetto;  che 
anzi  sarebbe  (juasi  sempre  convenien- 
te ed  utile  che  lo  facesse,  iifa  inllnc 
questo  potere  ad  hoc  sarehbe  allo 
ialuUo  necessario  (TouUier,  U I,  n. 
5.11.  nota  2;  iMirantoii,  l.  I,  n.  Ufi). 
Aiillameno  Coninières  parrebbe  pro- 
fessare lutrallro  avviso  (Eitciclopi^d. 
alla  parola  Allo  rispclloso.  n.  2(>). 

••  « Cilr  sposi  ed  i minori  (cosi  il 
U.  l),  de’  7 aprile  1828)  clic  sono  a 
carico  degli  slabilimenti  di  pubblica 
beneficenza  , saranno  lino  alla  loro 
maggiore  età  o emancipazione,  sotto 
la  tutela  delle  Commissioni  ammini- 
.slralive  dogli  stabilimenti  medesimi 
le  quali  disliiigueraiiiio  uno  dei  lo- 
ro membri  per  esercitare  le  funzioni 
di  tutore  , e gli  aìlri  formeranno  il 
Consiglio  delia  luiela'  d.  lluesli  mi- 
nori adunque  qualora  vogliono  nia- 
rilarsi,  liairbisogno  del  consenso  del- > 
la  Commissione  ainminislraliva,  ebe 
è per  essi  dalla  legge  deslìnata  ad 
adeinpiecc  le  funzioni  di  consiglio 
di  famiglia.  Cosi  ravviso  dell' intera 
Commissiouc  e non  quello  d’un  solo 


di'po  dirci  inrsì  dalla  morie  del 
murilo  , qualora,  in  (jiiesi’  inlcr- 
vailo  iion  ubbia,  parlorilo  (1).' 

de’  suoi  membri  avente  la  qualità  di 
tutore  sembra' all’. uopo  necessario; 
(hippoiebe  quando  Iratiasi  del  ma- 
trimonio di  un  minore  nato  da  le- 
gillima  niiione.  In  legge  siffatta  an- 
torilà  non  conferisce  clic  al  consi- 
glio di  famiglia  (uri.  174),  che  se  a 
riguardo  de’  tìgli  naturali  non  rico- 
nosciuti, 0 die  riconosciuti  han  per- 
duto il  padre  e la  madre,  ba  slubi- 
lilo  la  ecceV.ionc  prescrilla,  ciò  è per- 
chè non  hanno  essi  uii  consiglio  dalla 
legge  indicalo;  ora’  avendo  essa'ri- 
conosciulò  nella  iniera  Commissione 
amminìslràliva  le  qualità  di  consiglio  < 
di  famiglia  degli  esposti  c de’  mi- 
nori die  a qiiiilnnqne  titolo  sì  tro- 
vano a carico  degli  slabilimenti  di 
pubblica  beuclìcenza  . nc  segue  per 
una  nalural  conseguenza  doversi  dal- 
la medesima  esercìlare  le  funzioni, 
che  (la  qut'slo  magislralo  domeslico. 
si  esercilano  in  favore  dei  ligli  da" 
legillimo  malrimonio. 

**  (1) -Quest’ oldiligo  , die  ba  la 
vedova  di  alleuderc  un  certo  delèr- 
miiialo  fierioilo  dalla  morte  del  inà- 
rilo  perclic.  pos.sa  Iccilamenle  impe- 
gnarsi in  un  nuovo  matrimonio.'  ri- 
pete la  sua  origine  dalle  anliclic  leg- 
gi di  Romolo,  le  quali  avevano  lls- 
.salo  r identico,  periodo  di  dieci  me- 
si, accrescili  lo  poscia  da  Graziano’, 
Valenliiiiano  II.  e Teodosio  di  altri 
doe  mesi!  Il  saggio  Umore  che  pos- 
sa trovarsi  la  vedova  di  aver  conce- 
pulo  dal  difonlo  marito  , e che  sia 
in  tale  ipotesi  per  accadere  la  incer- 
lezza  della  palernilà  del  parlo,  od  una 
inonesta  lurbazionc  di  sangue,  ha  dato 
motivo  ad  una  tal  legge.  Ciò  tanto 
vero  che  se  la,  vedova  avesse  entro 
il  periodo  di  lutto  partorito,  non  era 
nenneo  per,  dritto  romano  tenuta  ad 
attenderne  il  fine  , nc  di  contrarre 
gli  sponsali  nel  termine  prescritto  era 
alle  vedove  vietalo. 

••  Secondo  il  drillo  romano  , la 
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**  K.vicliilo  nir  u(Taiiile  dello 
sliiio  civile  di  ric('verc  lo  solon- 

cniih'!ivvcii7,ionc  jiHa  Irgjre  la  quale 
proiliiva  alte  veiNxve  di  inaritaisi  nel- 
l'aiinn  di  liilln  copriva  d'  iuraiiiia  la 
donna  che  se  ne  fosse  resa  colpe- 
vole, ed  assoffj^edivala  alle  pene  de- 
scrìlle  nelle  le^;;!  1 e 2 Cod.  de  sec 
»(»/;)<.  he  islesse  peni-  eommiiiavan- 
si  a colili  , il  (piiile  non  ignorando 
la  di  lei  condizione,  si  fosse  indot- 
to a sposarla;  che  se  la  vedova  fos- 
se , relativamente  al  matriiiionio  , 
soeeell!i  alla  potestà  del  |iailrc  o 
deil'.uvo,  allora  questi  e non  la  don- 
na veniva  riputato  infame  per  aver 
acconsentilo  alla  di  lei  prematura 
unione.  Ma  il  matrimonio  ejà  con- 
tralto non  si  aimnllava  però  , men- 
tre leeillinio  cliianiavalo  la  nov.  Iti), 
cap.  2.  (Inindi  te  leeei  della  cliiesa 
più  induleenli  ancora  didle  disposi- 
zioni di  dritto  comniie  , avendo  in 
segnilo  aliolilo,  a seanzo  dei  ina!,'- 
{fiori  inconvenienti,  la  pena  dell'  in- 
Tamia,  Cd  abrogalo  le.  altre  pene  ri- 
ferite nelle  delle  le^fui  I e 2 Cod. 
de  sec.  ìntpl.,  la  proihizione  di  cui 
è parola  aveva  j;ià  nel  foro  esterno 
la  stia-ellicacia  perduto  iiilcramenle. 

*•  Alla  promalgazione  però  del 
Codice  franeese  furono  da  bel  prin- 
cipio discordi  i piurcconsnili  nello 
statuire  };li  ell'eiti,  elle  prudnrreldie 
un  mulriinoido  cunirallu  in  onta  del- 
r articolo'  2215  dP  quel  Codice  , clic 
l’analoga  dis|iosiziuiie  del  nostro  ar- 
ticolo contiene.  Fimi  infuni  dii  le- 
galo forleiiienlc  al  principio  esposto 
dal  celelirc  Diimoiilin  , secimdu  coi 
la  particella  negativa  preposta  al  ver- 
bo jHto  nel  linguaggio  della  legge 
imporla  disposizione  oniiinaminile 
proibitiva,  n come  tale,  rende  nullo 
tulio  ciò  . die  in  contrario  si  ese- 
gue, portò  avviso,  che  l articnio  ri- 
detto concepito  nei  termini  tu  don- 
na non  jiun.'ec.  tragga  seco  hi  nnl- 
lilà  del  matrimonio  dalla  vedova  con- 
tralto. I'  signori  Dclvincoiirl  nelle  i- 
sliliizioni  di  drillo  francese  loin.  1, 


nc  ivromessn  del  mnlrimonio  Ira 
il  liilorc  0 i rigliiiòli  di  lui  , ed 

■pag.  2!H)  . l’rnndlion  nel  suo  corso 
di  drillo  francese  t.  1.  pag.  2:il  se- 
gniroiio  questa  prima  opinione.  I>'al- 
Iro  lato  paiecdii  cniiimendevoli  giii- 
veconsiilli  e magistrali  di  ipiel  regno 
opinarono  die  sdValla  proibizione  al- 
ia vedova  dindin  non  porlerdibe  una 
as.soliila  iiece.ssità.  A dirliillo  la  re- 
dazione dell'  articolo  . tale  quale  si 
leggi-  nel  Codice  francese  sembrò  di 
buon’oia  inroniplela  a molle  corti, 
e tribiiiicili  di  ipid  regno,  e fu  quin- 
di invitalo  all'epoca  delle  discussio- 
ni il  (ioverno  a gan-nliriie  la  esecu- 
zione con  lina  sanzioni'  penale.  (i  Id 
bisogna  (diceva  la  colle  di  Leone) 
statuire  se  inai  la  violazioni-  prndiir- 
rebbe  la  iiiillilà  del  malriiiioiiio  pre- 
inaliiro,  qiiaiido  i-  da  dii  qm-sla  iiiil- 
lilà  piilrelilie  essere  pn-posla  li.  l.e 
corti  ^di  Moiilpdlier  i-  di  Toiilose  , 
osservandi,)' aiieiira  die  la  eseitiziii- 
ne  ddl  artieoti)  non  era  assinirala  , 
per  gari-iilirla  propoiievaiio  d’ iiillig- 
gere  delli-  pene  ai  l'oiilravvenlori. 
Il  consiglio  di  Sialo  però  non  segui 
le  opinioni  di  qtidle  corti,  e l'arti- 
cido  fu  saii'iidialo  senza  la  mi-iiiima 
aggiunta  od  alliTazione.  Or  se,  die- 
tro eiò  la  legge  inni  porla  alenila 
Siinzione  peiiiili-,  quale  sarà  mai  la 
pena  da  iifipi-icarsi  in  raso  di  eoii- 
Iravveiiziune  '!  ha  niillilà  del  iiialri- 
nioiiio  ? (I  ( iò  sardihi-  troppo  (dice 
il  sig.  I.iicréi  per  la  coiilravvenzio- 
ne  ad  tuia  semplice  legge  di  |iri-cau- 
zioni- . e die  non  U-iidi-  né  diri-ila- 
mi-nle.  né  indirellami-iile  . come  lo 
diSpusiziiuii  del  cap.  |.  a ri-prinii-ri! 
dei  disordini  gravi;  d hasla  dniiqiie 
fare  il  divielii  . e riporlnrsi  alla  fe- 
deltà dell’  iiUìziiile  dello  stalo  civile 
per  la  cura  di  farlo  osservare  ». 

(Jitesla  seconda  opinione  , la 
quale  valila  In-ne  dal  suo  lalo  la  ra- 
gione ed  eqiiilà  naturale  . prevalse 
oniiinanu-iile  nel  foro  di  l'randa.  c 
la  corte  di  Colmar  li  ^ luglio  ISOS, 
quella  di  Digiune,  c la  corte  di  cas- 
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il  minore  o In  minore  , dumnle 
In  lulelii  , e pondenic  il  lendi- 

sa/.ionc  tli  Paridi  li  7 liifjlio  1SII  ri- 
('ellarono  lo  (liiniimlr  in  millilii  dvl 
iiiiiirìmonio  cunirallu  dalla  vedova 
prima  della  sradeir/.a  dei  ilieci  mesi 
dalla  sua  vedovan/.a.  Keeo  dò  elle, 
conlieiie  fra  {rii  allri,  molivi  ipiesla 
iillima  decisione:  « Allesuelié  vi  sa- 
rel)l)i!  un  rigore  Iroppo  esarrrralo 
iieirannullare  l'alto  il  più  impoiian- 
le  e vanla{r{:ìoso  della  vita  civile  , 
damio  iin'applica/.imie  Iroppo  eslesa 
a qiie.slo  arlieolo,  il  ipiale.  nini  crea 
die  un  impeilimenlo  leinporaiieo.  e 
solanieiile  di  precan/.ione  d di  poli- 
zia, iiell'allo  elle  per  adempierne  il 
volo,  per  assie.urariie  la  e.seenzione 
e prevenire  pi' iiieoiivenienli,  die  la 
preeipila/.ione  delle  seeoiide  iio/.zo 
poirelilie  produrre  . esislotio  mezzi 
sullieienli  nell  allenzione  la  più  esal- 
ta depli  ulliziali  lidio  sialo  civile  e, 
nella  sorvepliaiiza  alliva  dei  niapi- 
Klrali  esercenti  il  piiblilico  ininisle- 
ro,  ee.  «. 

**  Ksposla  in  lai  {rnisa  la  {’iuri- 
spriideii/.a  del  (indice  francese  , se- 
condo cui  non  si  annullano  in  quel 
repno  i malrimoni  premnliiri  delle 
vedove  , passiiinio  ad  osservare  pii 
elTelli  elle  ' produrrelilie  ap|io  uni  un 
iiialrimoiiio  coiitrallo  in  mila  della 
mialopa  proilii/iune  ronlenula  in 
queslo  arlieolo.  Ed  ei  vi  lui  a questo 
ripuariio  memi  dillieollà  nel  decide- 
re la  ipiislioiie.  dielro  la  redazione 
ben  diversa  da  quella  dell'  artìcolo 
22S  del  Oodiee  fiiiiieese.  Ami  è in- 
falli mia  leppc  al. a vedova  diretta  , 
ma  iill'ul!iziiile  dello  stalo  civile  ben- 
sì quella  die  nella  specie  l'arlicoln 
ci  iiri'seiila.  « l.a  veilova  non  potrà 
esser  ammessa  a far  la  solenne  pro- 
messa, ec.  1)  La  vedova  dunque  do- 
vrà esserne  respiiila  da  ciiliii  cui  in- 
cninlii‘  ricevere  le  solenni  promesse 
di  malrimoiiio.  vai  quanto  dire  dal- 
1'  unì/.iale.  ileliii  sialo  civile.  Ora  se 
non  ostante  la  dizione  diversa  , di 
cui  il  meiilovalo  art.  del  Codice  fran- 


mento  dei  conli.  piircliè  non  pro- 
ceda r.ipprovazionc  del  tribuna - 

efse  si  vale:  « La  donna  non' può 
conirnrre  ii  la  (piale  direliamcnie  al- 
la vedova  proibisce  inarilnrsi  infra 
i dii-ci  mesi  dalla  sua  vedovanza,  lia 
(iiir  la  piurispriideiizit  corrdlo,  c ri- 
leniito  questo  iiniiedimenlocumcnn.i 
li'ppe  di  semplice  precauzione  c di 
polizìa  , non  dovrà  esitarsi  a deci- 
dere r isl(;sso  per  la  proibizione  die 
il  nostro  artìcolo  contiene  , né  po- 
trà quindi  didiiararsi  il  iiinlriinonio 
incapace  a produrre  pii  effdli  civili 
perla  coiilravveiizione  ad  una  tep- 
pe cui  è direllamriile  all'  uHiziale 
dello  stalo  civile  inculcalo  di  ubbi- 
dire. 

**  Ma  se  si  è pronunciato  il  di- 
vido, se  vuoisi  alleile  runìzialc  coii- 
Iravvenlore  incorso  nelle  pene  com - 
minale  dall' articolo  2U  delle  leppi 
penali,  ei  sembra  alcerin  contenieii- 
te  lo  assicurarne  l'osservanza,  e .de- 
terminare il  modo,  Ombs  render  pro- 
ficua ratleiiziuiie  ddi'uUizìale  mini- 
steriale. S^e  la  donna  die  |ier  eniel- 
lere  solenne  promessa  di  matrimo- 
nio si  presenta,  didiinra  la  sua  qua- 
lità di  vedova,  c jiclliesla  dall'  ullì- 
ziale  dello  stalo  civile  pii  presenta 
I'  allo  di  morie  del  marito  , alldni 
dalla  semplice  e nuda  ispezioii  di 
(piesl'allo,  ei  potrà  fadimeiile  la  esi- 
stenza 0 inesistenza  ddl'  impcdlmcn- 
lo  conoscere;  ma  se  late  non  sia  ladi- 
diiaraziouc  vera  o falsa  di  ima  donna, 
come  assicurarne  l'udizialc,  die  della 
di  lei  qualità  crede  nipioiidi  dubitare? 

Sj  vorrà  forse  opiii  donila  obldipala  a 
piiislilicare  die  eilii  non  c stala  inai 
maritala  ? l.a  Icppe  questa  specie  di 
|icova  non  lui  in  vermi  modo  indi- 
calo ; cd  ei  non  sarebbe  d'altronde 
cosi  facile  il  provare  una  iiepativa. 

Le  leppi  relative  alle  opposizioni  non 
pareiiliscoiio  fu  modo  alcuno  il  sop- 
pdlo  impcdimciilo:  elleno  non  ban- 
110  accordalo  a |icrsuiui  la  facollà  di 
opporsi  al  malrimoiiio  jireiiuilurodd-  < 
la  vedova;  cosi  se  ella  manca  di  j;c- 


Digilized  by  Google 


» 205'  « . 


le  con  "cognizione  di  causa,  iiile- 

nitori  liissuno  .nyrehhC' drillo  di  op- 
j)orsi  por  (|ut*slò  inolivo  :ti  malriiiio- 
oip  di  li‘i:  E corno  ;rjir«Milirsi  da  o- 
{•iii  coiilravvoiizioTic  ? f?<‘ml)ra  al  cer- 
to conveiiieiilo  a persone  determi- 
iralo  accordare  per  questo  molivo  il 
drillo  di  fare  opposizione  al  innlri; 
inoiiio  c che  i’ufliziale  dello  sialo 
civile  conscio  dj'qneslo  impedimen- 
lo  sii  autorizzalo  ricusarsi  a riceve- 
re la  promessa  dì  una  donna  ; ed 
in  qiieslo  caso , se'  cyli  «ì  convenu- 
to in  "•indizio  per  proeedere'aìla  ce- 
lebrazione da  coloro  i (juali  hanno 
interesse  di  anVellare  il  maLrImonio 
sarà  allora  obbligalo  gìusliiìcaré  i 
molivi  dei  suo  riliiilo,  quale  se  tro- 
visi sfornilo  di  0"ui  appoggio  c plau- 
sibile m()livo;.allorn  ai  danni  cd  in- 
teressi dovrà  egli  venir  condannalo, 
essendo  necessario  gare'n lire  con  que- 
sto mezzo  i conlraenli  da  una  ca- 
pricciosa ctl  arbitraria’ ricusa.  Tulio 
porla  a credere  che  la  poU*s|à  le- 
gislativa . allimta'  alla  ìiecessilà  di 
formali  disposizioni  a questo  riguar- 
do, sii  sollecita  a munirle  del  sugel- 
lo di  sua  aulòrrlà.  • 

1/aslincnza  di  cui  si  traila  per 
parie  delle  vedove,  secondò  le  leg- 
dei  Romani  ^ non  era  da  lauto 
che  non  si  potesse  con  speciale  re- 
scrillo’dispensarc,  comunque  di  mas- 
sima si  fosse  a questo  -riguardo  là 
necessità  di  un  permesso  speciale  ,• 
talmenle  che  se  il  I‘rinc1pc  non  ri- 
mellevajn  generale  che  il  terminò 
di  lutto  , questa  rimessione  non  si 
applicava  al  divieto  di  contrarre  en- 
tro , il  termine  prescrillo  un  malri- 
inónio  , ma  a quello  bensì  di  por- 
tare ornamcnii;  vestire  (a  porpora  , 
assistere  ai  conviti  , ed  altre  cose 
proibite  alle  vedove  nel  |)eriodo  me- 
desimo. Le  nuove  leggi  però  non 
hanno  il  suggello 'impcdimcnlo,  di- 
chiaralo suscellii)ile  di  dispensa  , c 
ciò  solo  basta  per  giudicare  (^bc  c- 
gli  oggi  più  noi  sarebbe,  trovando- 
si in  generale  gli  oggellL  dispcnsa- 


so  il  pubblico  minislcro  (1). 
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livi  tali  formalmente  nel  Podice  di- 
chiarali ; ed  il  Re  Jnterpeliato  dal 
ministèro  di  Sialo  nei  primi  anni 
(Iella  novella  legislazione  per  deler- 
niinare  il  modo  di  avviarsi  al  Irono 
le-  dimande  rìguardanli  oggelli  di- 
speiisalivi,  e fra  gli  allri  (jiKdle  di- 
relle  ad  ollenere  la  dispensa  de’  die- 
ci mesi  , infra  il  (juale  non  (*  per- 
plesso all’  (iniziale  dello  stato  civile 
ricevere  In  solminc  promessa  di  una 
vedova;  nel  mentre  ha  per  luiralire 

firovvedulo  ed  indicalo  un  parlico- 
are  procedimenlo.  b;i  su  (jiieslo  ar- 
licolo  risposto  ((  ohe  si  stia  al  pre- 
scritto (Ielle  leggi  ». 

**  Il  termine  Ììssalo  nel  preposto 
articolo  non  è soltanto  applicabile 
alla  donrta  rimasta  vedova  (Hetro 
malriinonio  legittimamenle  contrat- 
to. 

— ))  T ’matrìmoin  ecclesìaslicn- 
. mente  celebrali  senza  il  precedente 
adempimento  delle  solonnilà  degli 
alti  dello  sialo  civile  , se  non  pro- 
ducono effelli  civili  n(d  favore  dei 
coniugi,  sono  jierò  jirodiiUivi  di  lut- 
ti gli  eri'élli  piMvali  nelb*  relazioni  Ira 
essi  (icrivanli  da  si  fallo  vincolo. 
Cosi  è cliiaro  che  la  (lorma  vedova 
da  matrimonio  ecclesiaslico  deve  ri- 
tenersi compresa  nella  «lisposizionc 
deir  art.  l.‘i(>  delle  .leggi  civili  che 
viòla  alla  vedovji  di  passare  a secon- 
de nozzc'pria  (Ud  decorrimenlo  del 
mesi  dieci  'dalla  'morie  del  primo 
marilo  (minislcriale  22  aprile  1812 
al  procnra'lore  del  re  di  Cirgenlij  ». 

**  E sialo  inoltre*  dichiaralo,  clic 
il  termine  di  dieci  mesi , voltilo  dal 
rilerllo  arlic.  1.*>0  delle  leggi  civili, 
è applicabile' eziandio  al  iiialrimonio 
(iisciollo  (lair  atilorilà  ecclesiastica 
(minislcriale  1 L oflobrc  l8Ìo  al  pro- 
curalore  del' re  presso  il  Iriluinale 
civile  in  Trapani).  ' 

**  (I)  Quesla  disposizione  ravviva 
l’anlico  drillo  romano,  il  quale  proi- 
biva il  matrimonio  del  Inlorc.  e'  fi- 
gli di  lui  colia  pupilla  , sulvocbc  si 
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1 milìlari  dì  ogni  armn  e di  o-'  scrcilo  di  Icrra  o all’ armala  di 
gni  grado,  apparlcncnli  o all’ c-  mare,  c le  persone  che  loro  so- 


Irovassc  cosici  deslinala  dal  padre 
per  ìsposa  del  tiilòrc  , o di  alcimo 
dei  suoi  lìfrii,  o nominala  come  ta- 
le nel  suo  leslamcolo.  Ma  le  stes- 
se loffiri  romane  clic  vielano  il  ma- 
trimonio del  tutore  o di  alcimo  dei 
suoi  li};li  colla  pupilla,  permeUeva-- 
no  poi  quello  del  pupillo  colla  Pi- 
{jUa  del  tutore,  loccliè  apparisce  dal- 
la legge  1)5-,  § 2 //’  c/e  rifu  uvpt.  Il 
nostro  articolo  lia  fallo  cessare  una 
tal  dilTerenra  col  proibire  indisliu- 
tamente  il  matrimonio  tra  il  tutore 

0 i tìgli  di  lui  , cd  il  minore  o la 
minore,  cc. 

**  l.a  legge  ha  generalmente  sta- 
bilito fra  i tutori  ed  i minóri  o le 
minori  dei  rapporti  che.  rendono  e- 
videiUemenle  utile  l’ impedimento  di 
cui  è parola.  Da  una  parte  il  tnmVc 
è semine  tenuto  di  adempiere  i do- 
Tcri  di  padre  colla  sud  pupilla  o pu- 
pillo. e ben  sp(*sso  succeile  che  que- 
sti ultimi  convivano  sotto  ,un  mede- 
simo tetto  colla  famiglia  di  lui  ; il 
permellere  adunque  indislinlameiile 
un  matrimonio  fra  loro  fomenterehlKì 

1 disordini,  cd  allontanerebbe  la  vir- 
tù che  deve  regnare  nel  seno  delle 
famiglie;  d’altronde  la  lusinga  di  un 
matrimonio  potrebbe  alinfènlare  le 
frodi  neirammiiiistrazione  del  patri- 
monio pupillare,  rendendosi  inutile 
con  questo  mezzo  la  t)recauzione  im- 
inaginatu  dalla  legge  pel  rendimento 
dei  conti.  Uhi  queste  circostanze  non 
sono  nè  così  imponenti  per  natura, 
nè  cosi  assolute  in  modo  da  rende- 
re indispensabile  il  soggetto  impe- 
dimento : la  Inesistenza  dei  molivi 
sui  quali  sta  foinlato  il  divieto  , la 
liducia  che  meritar  deve  un  tutore 
probo  cd  onesto,  i vantaggi  che  pos- 
sono risultare  sovente  da  un  pronto 
ed  acceleralo  imeneo,  ed  altro  qua- 
lunque ragionevole  motivo,  jjotreb- 
bero  fare  utilmente  svanire  l’ impe- 
dimento, ed  egli  è alla  prudenza  c 
religione- dei  magistrali  cui  la  legge 
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a questo  riguanlo  si  riporta.  Così 
parimente  seconda  il  drillo  romano 
poteva  il  lulore.  o il  tiglio-  di  lui 
sposare  la  pupilla,  qualora  ne  avesse 
ollemilo  il  permesso  dairimperalore. 

**  L’ impedimento  di  cui  è parola 
cessa  , ai  termini  dèirarlicolo  , to- 
stociiè  si  sarà  ultimalo  il  conto  dif- 
fìnitivo  della  tutela.  Secondo  il  di- 
ritto delle  pandette  il  tutore  o il  di 
lui  figlio  ^)()lcvano  sposare  la  pupil- 
la già  arrivala  airelà  di  20  anni,  e 
di  2»)  secondo  il, dritto  giustinianeo 
cioè  dopocliè,  veniva  a spirare  il  ter- 
mine utile  per  la  restituzione  in. in- 
tiero contro  i resi  conti  della  ìu- 
lela.  . . 

**  Secondo'  il  dritto  romano  la 
legge  la  quale  proibiva  il  matrimo- 
nio tra  il  lulore  è i tigli  di  lui  col- 
la minore  , subiva  la  più  estesa  in- 
lerpelrazione.  In  ella  venivano  com- 
presi i ciiralori  . che  ’si  davano  al 
ventre  i tigli  naturali  sehhene  dati 
in  adozione  ,gli  adottivi  duraiilc  Ta- 
(lozione  , ed  i nipoti.  Se  il  tutore 
era  -tiglio  di  famiglia  allora  il  di- 
vieto si  c.stendcvu  ancora  al  padre 
cd  al  fratello  costilnilo  sotto  la  stes- 
sa patria  potestà.  Inoltre  la  proibi- 
zione diretta  ai  figli  del  lulore  du- 
rava anclu'.  .dopo  la  morte  del  padre 
nulla  ostando  che  fosse  il  lìglio  e- 
seredalo,  preterito,  o emaneipàlo  , 
o che  si  fosse  astenuto  dalla  pater- 
na eredità  , sul  Umore  che  queste 
condijfioni  si  sarebbero  potute  veri- 
licare  in  frode  della  legge. 

**  Pure  intanto  che  nissuiia  di 
queste  leggi  estensive  sia  da  appli- 
carsi alla  proibizione  cnnlenula  nel 
nostro  arlicolo  , Ira  perchè  sogneii'- 
do  una  disposizione  generale  di  drit- 
to , le  leggi  le  quali  restringono  il 
libero  esercizio  dei  drilli  del  cilla- 
diiìo  non  si  estendono  !al  di  là  dei 
casi  , c dci'lempi  in  esse  contem- 
plali (art.  8) , ,c  perchè  in  tutto  il 
contesto  del  Codice  noi  troviamo 
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no  iissomigliiitc,  non  possono  con- 
trarre iniitriinonio  senza  il  conscn- 

licne  distinti  nel  lingiioggio  del  Le- 
gislatore i tigli  dai  disceiideiili,  i li- 
gli  iiiiliirali  e gli  adottivi  dai  tigli 
legittimi  e naturali:  cosicché  quan- 
do la  legge  parla  di  tigli  semplice- 
mente, questa  sua  disposizione  non 
comprende  che  i soli  figli  legittimi 
e naturali,  trovandosi  i discendenti 
ulteriori,  i tigli  naturali,  e gli  adot- 
tivi designali  colla  propria  e distin- 
tiva indicazione. 

**■  (I)  Riportiamo  le  varie  dispo- 
sizioni sull’ oggetto. 

*•  Decreto  18  gennaro  1815: 

**  Art.  1.  Moli  militare  deila  no- 
stra armala  di  terra  e di  mare  di  qua- 
lunque grado  potrà  contrarre  matri- 
monio senza  che  ne  abbia  chiesta  ed 
ottenuta  l’ autorizzazione. 

**  Art.  2.  La  domanda  dovrà  es- 
sere accompagnata:  — da  un  certi- 
ficalo firmalo  dal  sindaco  c decurio- 
ni del  comune  ove  domicilia  la  gio- 
vane, i quali  assicurino  della  di  lei 
onesta  condolta;  per  Napoli,  dovrà  il 
certificato  esser  firmato  dalla  muni- 
cipalità rispettiva; — dallo  stabilimen- 
to della  dote  che  per  un  soldato  o 
sotto- ullìziale  sarà  di  un  decente  cor- 
redo e delle  altitudini  alla  industria 
ed  al  travaglio;  per  un  sotto-tenente 
o tenente,  di.  due.  mille;  per  un  ca- 
pitano. di  due.  2,000;  per  un  capo  di 
iiattàglione,  o squadrone  di  d.  :^.000; 
per  un  colonnello  di  due.  4,000;  per 
iiji  generate  di  qualunque  grado  di 
due.  6,000. — Tali  doti  potranno  es- 
sere ridotte  alla  metà,  quante  volle 
le  donne  che  si  sposano  sicno  figlie 
di  militari. 

*•  Art.  .T.  Il  numero  dei  sollo-uf- 
iìziali,  e soldati  ammogliati  non  do- 
vrà ollrejiassare,  la  parte  vigesiina 
degli  individui  che  compongono  il 
reggimento.  Non  saranno  in  questa 
compresi  coloro  che  essendo  ammo- 
gliati, si  presentino  voloiilariamciite 
per  servire  nell’  armata  di  (erra  o di 
mare.  , 


so  dei  loro  superiori  (1). 

I figli,  0 legiuinii,  o nalurali, 

**  Art:  i.  lai  dote  per  gli  ulTiziali 
sarà  in  boni  stabili,  o in  contante  ri- 
ducibile a tieni  stabili.  Il  consiglio 
di  amministrazione  del  reggimento, 
c I’  ispettore  o sotlispetlore  alle  ri- 
viste incaricato  della  polizia  del  cor- 
1)0,  nssiciireranno  l’ esistenza  e la  va- 
lidità delle  doti  sino  al  grado  di  eo- 
lonncllo,  pe’  generali  ne  sarà  inca- 
ricalo il  Ministro  della  guerra. 

••  Art.  5.  Esse  doti  saranno  iu.o- 
gni  tempo  inalienabili.  '' 

••  Art.  0.  Allorché  queste  non  ver- 
ranno ofl'erlé  in  beni  fondi,  ma  in 
contante,  questo  dovrà  ascendere  alla 
somma  già  fissata  ncirarlicolo  2 sen- 
za tener  conto  del  corredo  o di  ogni' 
altro  donativo,  e dovrà  essere  impie- 
gato a mutuo  0 nella  compra  di  beni 
stabili,  prima  che  sia  elTcltualo  il  ina- 
trimoio. 

**  Art.  7.  In  caso  di  alienazione 
della  dote,  le  jicrsone  che  vi  avranno 
contribuito  sarari  tenute  alla  ìnden- 
iiizzazione  di  egual  somma  in  favo- 
re delia  vedova  o de'  pupilli  militari. 

••  Art.  8.  Il  permesso  a contrarre 
matrimonio  sarà  dato  dal  consiglio 
(li  umminisirazioiic  del  reggimento 
pei  sotto-iilliziali  e soldati,  dal  Mini- 
stro di  marina  c della  guerra  c ma- 
rina per  gli  ufliziali  sino  a capitano, 
c da  Noi  direttamente  pe’  gradi  su- 
periori. 

••  Art.  9.  Qualunque  soldato  con- 
travventore sarà  messo  alla  coda  del 
reggimento , e punito  con  sei  mesi 
(li  carcere  e con  due  auui  di  aumen- 
to forzoso  di  servizio. 

••  Art.  10.  Il  sotlo-uflìziale  con- 
travventore soffrirà  sei  mesi  di  pri- 
gionia, c servirà  da  semplice  soldato 
porlo  spazio  di  due  anni, non  polendo 
prima  di  questo  tempo  intraprendere 
la  carriera  ordinaria  degli  avuiiza- 
inenli. 

••  Art.  11.  L’ ulTiziale  contravven- 
tore soiTrirà  sei  mesi  di  arresto  di 
rigore,  non  potrà  oUenere  avauza- 
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giunti  air  olà  , passata  la  quale 
sono  ammessi  à.  maritursi  senza 

I * 

menti  nel  corso  di  due  anni.  — I.a 
moglie  ed  i figli  perderanno  ogni 
drillo  alle  pensioni.  — Se  alla  con- 
travvenzione si  unirà  la  condizione 
servile  o disonesla  della  donna.spo- 
sala,  e se  il  di  lei  mestiere  non  goda 
la  buona  opinione  del  pubblico  l'uf- 
fiziate  di  qualunque  grado  sarà  de- 
stìtuilo.' 

**  Art.  12.  Gl’  ispettori  e sollispet- 
tori  alla  rivista,  e gli  aggiunti  come 
anche  i coitiinissari  ordinatori  ed  or- 
dinari di  guerra  ed  aggiunti , sono 
considerati  secondo  il  grado  milita- 
re, ai  quale  vengono  somigliati  ncl- 
1’  armala  di  terra , ed  i commissari 
o sollo-commissuri  di  marina  secon- 
do quello  al  quale  sono  uguagliati 
nell’  armala  di  mare.  — Gli  nfliziaii 
di  sanità  saranno  somigliali  secondo 
le  loro  diverse  classi,^  ai  gradi  mili- 
tari a’  quali  le  classi  corrispondono. 

**  Art.  13.  Gli  ulliziali  di  sanità 
rcqulsili,  come  anche  coloro  a’  quali 
viene  provvisoriamente  confidato  un 
impiego,  non  avranno  bisogno  di  per- 
. messo  per  ammogliarsi. v 
• **  Art.  14.  1 capi  dei  corpi  saran- 
no nell’  obbligo  di  render  conto  im- 
mediatamente delle  contravvenzioni 
che  potessero  avvenire  alle  disposi- 
zioni del  presente  decreto,  c sono 
responsabili  dell’  esecuzione  del  me- 
desimo, tutte  le  volte  che  eglino  fos- 
sero stati  in  caso  dì  prevenire. 

**  Art.  13.  È proibito  agii  ufTiziali 
dello  stato  civile,  sotto  pena  di  per- 
dila di  impiego,  di  eirctluare  gii  spon- 
sali di  qualsivoglia  militare,  il  quale 
non  esibisca  la  pruova  legale  dcU'au- 
torizzazìone  ottenuta  secondo  quanto 
viene  prescritto  nel  presente  decreto. 

**  Art.  16.  Allorché  ì militari  si  tro- 
vino ne’  paesi  esteri  coll’  armata  di 
terra  o di  mare , gli  spettori  o sol- 
tispettori  alle  riviste  per  quella  di 
terra,  i' commissari  o sotlo-commi.s- 
sari  di  marina  per  quella  di  mare 
faranno  le  veci  di  ulliziali  dello  sta- 
to civile  per  effettuare  gli  sponsali 


Il  consenso  dei  loro  ascendenti, 
non  possono  tuttavia  contrarre 

dei  militari  che  sono  nell]  una  e nel- 
r altra  armata. 

Art.  17.  In  virtù  del  presente 
decreto  rimane  annullato  quello  dei 
10  dicembre  1808,  poiché  tutte  le 
prescrizioni  in  esso  indicate,  trovansi 
in  questo  comprese. 

**  Decreto  28  novembre  1817: 

**  Art.  1,  Gli  ulKziali  del  coman- 
do supremo  ed  i commissari  di  guer- 
ra non  potranno  da  ora  innanzi  con- 
trarre matrimonio,  se  prima  non  ne 
ottengano  ,una  sovrana  espressa  li- 
cenza. 

**  Art.  2.  Onde  poter  con.seguirc 
tale  licenza  dovranno  essi.soggellarsi 
alle  condizioni  slahiiilc  pei  ipatrìmo- 
iii  degli  ulliziali  mililari.  ; 

• Art.  3.  Per  P oggetto  della  dote 
che  ciascuno,  secondo  l’ impiego  che, 
occupa  nel  comando  supremo,  o nel 
commessariato  di  guerra,  dovrà  com- 
provare.di  prender  per  lo  meno  in 
caso  di  matrimonio,  é slahilitu  la  se- 
guente assimilazione — GonUin^o  su- 
premo  — Capo  di  divisione  ossia  uf- 
fiziale  di  ripartfmento,' assimilato  a 
colonnello,  — capo  di  sezione  ossia 
ufTiziale  di  carico  a maggiore,  — uf- 
fìziale  di  prima  classe  a capilaoo,  — 
idem  di  seconda  classe  a lenente  — 
idem  di  terza  classe  a sotto-tenenle 
— Commessariato  di  guerra — Or- 
dinatore assimilato  a colonnello  — 
commessario  a maggiore  — - aggiun- 
to a capitano.  — Quelli  fta  le  sud- 
dclle  classi,  che  si  trovassero  iiisi- 
gnili  di  grado  militare,  dovranno  sta- 
re alte  prescrizioni  relative  al  grado 

, stesso". 

* Art.  4.  llimane  vietato  alle  com- 
pelcnli'  autorità  civili  ed  ecclesiasti- 
che di  penncMerc  qualunque  alto  ini- 
zintivo  di  jnatrimoni  per  gli  individui 
contemplati  nell’  art.  1 di  questo  de- 
creto, se  prima  non  si  assicurino  col 
mezzo  dello  stesso  Comando  supre- 
mo di  essere  stata  accordala  la  Reale 
licenza. 
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un  innlrimomo^  a cui  qucsli  ul* 

li  ni  i IH)»  vof^Iinno  aderire,  elio 

dopo  di  aver  cliicsio  il  loro  con- 

« 

♦ « 

**  ])ocrcÌo  7 marzo  1832: 

' **  Ari.  1.  Da  ora  in  poi  sarà  e- 
spressauHMilevielalo^raccor^lare  per- 
messi (li  imilrimonio'ir  soUo-nllìziali 
tulli  , che  ili  forza  d(^,’  regolninciili 
ili  vigore  possono  quando  clic  sia 
divenire  uflizìali , nienocliè  i mede- 
simi per  ollenere  un  lai  permesso 
rinunzìassero  alTascensc^  di  ufflzialc 
con  una  formale  dicliiaruzione  in  i- 
scriilo  da  essi  lirmala.  ^ 

■ **  Ari.  2.  La  slessa  iniliizione  do- 
vrà aver  luogo  anche  pe’  siddali  , 
fuorché  nel  caso  che  dichiarino  nel 
modo. indicalo  di  so|)ra  di  rinunzia- 
re all’ ascenso  a sollo  udiziale  ; ed 
anche  in  (jueslo  caso  il  numero  de- 
gli ammogliali  per  ogni  corpo  non 
poirà  eccedere  quello  già  slabililo 
dalle  reali  Ordinanze.  - 

**  Arl.  :i.  (ili  ainlanli  o porla- 
slendardo  o poi  lahandiera  che  in  al- 
to si  Irovario  ammogliali,  polranno 
cssirrc  promossi  ad  allieri,  come  pu- 
re i sergenli,  i caporali  o caporali- 
forieri , e i soldati  che  si  Irovano 
ora  ammogliali  polranno  essere  am- 
messi agli  esiimi  per  ascendere  al 
gra(h»  immedialò  , a norma  de’  re- 
golanienli  , nel  solo  caso  in  cui  la 
civil  condizione  e la  lodevole  mo- 
rale c condona  delle  rispettive  mo- 
gli sia  assicurala  da’  comandatiti  dei 
corpi  cui  appartengono,  sollo  la  lo- 
ro più  stretta  responsabilità.  A tale 
elTello  essi  comandanti  per  mezzo 
del  Comando  genitale  delle  anni 
al  di  (pia  del  Taro  faranno  suhilo 
p(M’venire  al  Ministro  della  guerra  c 
marina  uno  slato  nominativo  di  tul- 
li gli  ainlanli  o imrtahandiera  da 
loro  (lipendenli  che  si  trovano,  già 
ammogliali,  con  l’ indicazione  dcl- 
iagliala  ed  esatta  della  condizione  , 
morale  c condona  delle  loro  mogli 
onde  desumorne  se  debbano,  o no^, 
essere  amme.ssi  aglTascensi. 

**  Altre  disposizidni  proibitive,  e 


sigilo  , mcdianle  gli  atti  dì  ri- 

SpPllO. 

**  I figli  di  famiglia  giunti  ai- 

parecchie  altre  pcrincssivc. 

**  {(  CI’  impiegati  nel  corpo  tele- 
grafico. assimilati  ad  nnizialc  , non 
potranno  conlrarrc  malrimoiiio  sen- 
za il  nostro 'permesso:  gl’ impiegali 
poi  (ielle  classi  inferiori  dovranno 
farne  la  dimanda  al  direttore  gene- 
rale, per  mezzo  dei  rispcllivi  supe- 
riori immedinti  (art.  144,  reni  ord. 
di  marina,  til.  14)  ». 

**  HesvriUo  27  (jennaro  1837  : l 
soprannumeri  del  corpo  amininistra- 
livo  della  marina  assimilati  al  grado 
di  aiulante  , han‘ bisogno  del  per- 
in(‘sso  deir  Inlendenlc  generale  per 
contrarre  malrimonio,  o non  perdo- 
no il  drillo  agli  asccnsi. 

**  liisoinzione  il  selleinhrc  1844 
del  Ministro  della  guerra  e marina: 

1 soprannumeri  dell’  inieiidenzu  del- 
r esercito  , sollo  perdila  del  drillo 
agli  ascénsi,  non  possono  conirai re 
matrimonio  senza  il  permesso  dcl- 
l’ ispellore: 

**  Uescrillo  23  giugno  181U:  S. 
M.  con  stia  sovrana  deUTin i nazione . 
de'  24  giugno  nlllmo  ha  d(*eiso,  che 
gl’  impiegali  nelle  ollìcinc  dipenden- 
ti dal  supremo  comando  di  guerra 
non  possono  contrarre  m:ilrimonio 
senza  la  sua  reai  licenza,  ynrsle  of- 
(ìcinc  sono:  il  comando  generale  di 
Sicilia;  — le  Ire  i.spezioni  della  fante- 
ria di  linea;  — la  ispezione  generale 
della  cavalleria  di  linea;  — il  conian- 
do generale  delle  nuove  divisioni  mi- 
litari ; — il  gov(»rno  di  i\a|»oli  ; — il 
gOTerno'di  (iaela;  — la  direzione  ge- 
nerale di  arliglieria;  — la  giunta  di 
rimonta  ; — 1’  intendenza  generale 
dell’  esercito  ; — la  commessione  di 
vestiario:  — la  comme.ssionc  di  ca- 
sermaggio ; — la  direzione  del  ge- 
genio;' — l’ulliziale  lopogralìco;  — il 
consiglio  di  sanità  militare;  — gl'  im- 
piegali presso  il  deposito  generale 
di  guerra;  — gli  ulli/iali  di  sanità  de- 
gli ospedali;  — i commessi  deirain- 
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l'clìt  (li  nnni  vcndcinquc,  se  ma- 
schi, e (li  ventuno  se  reniiiiine, 
sono  tenuti  primadi  contrarre  ma- 
trimonio, a chiedere  il  consiglio  (I) 
del  padre  e delhi  madre,  o del- 
l’avo paterno  nel  caso  che  U pa- 

minislrazionc  degli  ospedali; — gli 
impiegali  presso  1'  aminiiiislfazione 
delle,  scuole. 

•*  il  decrolo  IH  marzo  IfOi  vieta 
a’  reqiiisili  di  leva  di  conlrarrc  ma- 
trimonio. 

••  Circoìnro  13  fehbraro  e S mag- 
gio mU:  (ir  individui  del  corpo  dei 
cannonieri  marinari  , non  esclusi 
quelli  di  nuova  leva,  non  clic  i ma- 
rinari di  nuova  leva,  hanno  liisugno 
del  perme.sso  dell’  ispettore  per  con- 
Irarre  matrimonio. 

••  Cii  rolare  3 agosto  1S12:  Cil’  in- 
validi , clic  dimorano  in  Tamiglia  o 
stanno  al  corpo  , han  Insogno  del 
permesso  de’ suiieriori  per  conlrarrc 
iiialriinniiio. 

**  Circolaro  2 agosto  1Hi2:  I sol- 
dati ed  i solto-nlli/.iali  che  godono 
pensione  di  ritiro  per  conlrarrc  ma- 
trimonio limi  Insogno  del  permesso 
dell'  liileiideiitc  della  provincia  ove 
domiciliano. 

••  Mimslcrialo.  19  febbraio  1813: 
Gli  ullir.iali  al  ritiro  pi'r  contrarre 
mnlrìiiionio  liaii  Insogno  del  permes- 
so sovrano  . che  si  concede  con  la 
esclusione  del  monte  vedovile. 

*•  Hescritto  22  giugno  1812  • Si 
richiede  il  permesso  de,'  superiori 
po'  mntrimoni  delle  guardie  doga- 
nali. 

*•  Circolare  fi  fehbraro  1833:  Non 
ahliisogna  permesso  superiore  pei 
nialriiiioHÌ  degli  artiglieri  lillorali. 

**  l.’art.  10  (lei  reg.  de’  i dicem- 
bre 1839  permeile  agl’  individui  del- 
la riserva  di  eonlrarre  inalriniouio. 
— I•'n  ciò  anclie,  dichiaralo  con  ini- 
nisleriale  de'  10  ajirilc  IKW. 

Circolare  31  ottobre  18U):  In 
generale  alle  guardie  d'onore  non  è 
vielulo  di  contrarre  mulriinonio;  ma 


(Ire  fosso  nlancnio  di  vita,  o- si 
trovasse  nell'  impossibililà  (li  ma- 
nifesliirc  la  sua  volonlà.  Ari.  1(>G. 

La  (lomnndn  dev’  esser  ralla  in 
lermini  rormali  (2^,  c concepita 


i requisiti  di  leva  , i quali  abbiano 
ollcnuto  di  servire  nel  corpo  delle 
guardie  d’  onore  , han  bisogno  del 
permesso  dell’  Ispettore  co|nandnn- 
le  superiore  dcirarmala. 

•*  (1)  Acquista  l'uomo  coll’clà  ki 
forza  ed  il  vigore  nel  corpo,  nello 
spirito  i lumi  di  una  sana  c maluru 
ragione.  11  tiglio  o la  figlia  già  ar- 
rivali al  loro  maggiore  sviluppo,  po- 
tendo con  prolillo  consutlare  il  pro- 
prio giudizio  e la  propria  esperien- 
za, cessano  di  essere  nell’  assoluta 
dipendenza  dei  loro  genitori.  Ma  la 
natura  ha  imposto  all’  uomo  dei  do- 
veri di  rispetto  e di  sommissione  ver- 
so gii  autori  dei  suoi  giorni,  che  il 
tempo  non  ha  la  forza  di  sopprimere 
o eancellare;  egli  deve  sempre  onore 
c rispetto  a coloro  i quali  sono  sulla 
terra  l’ immagine,  ed  anche  i mini- 
siri  del  Creature.  La  legge  dunque 
comanda  che  i figli  arrivati  all'  età 
di  anni  211  se  maschi,  c di  21  se  fcin- 
mine,  non  abbisognando  del  loro  in- 
dispensabile consenso  per  impegnar- 
si in  un  vincolo  matriinunialc,  sieno 
h'nuti  di  chiederne  il  consiglio  nella 
forma  c modo  dalla  stessa  determi- 
nati. 

•*  (2)  É anzi  cosa  prudente  il  far 
uso  dei  termini,  di  cui  servesi  1’  art. 
Kifi.  (Questi  termini  iKHidimeno  non 
sono  sacramentali,  c l'atto  rispettoso 
sarebbe  valido.  S(v  alla  parola  consi- 
glio, si  fo.ssi;  sostituila  quella  di  con- 
senso. iHcrIin . op.  et.  r.  cit.,  § 3, 
quest.  16.  Dalloz.  Jur.  gen.  v.  ma- 
fiage,  p,  AO,  num.  23,  llic.  rig.,  2i, 
dicenibre  180t , e livn.Mdles,  4,  no- 
vembre 1824,  Dallo/,,  op.  r.  et.  toc. 
cit.,  alla  nota.  'fonl(uise,  21  giugno 
1821  , Sir.,  .V.\ll , 2,  98,  Amiens,  8 
aprile  1825  Sir.,  .\.\V,  2,  425. 
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in  forma  rispcltosa  (1).  Essa  de-  ti  in  persona  (2)  ccrellnnlo  il  ca- 
ve essere  direna  agli  asccnden-  so  , in  cui  questi  ultimi  non  si 


••  {I)  fli«pe/<o*o,  vai  (lire  in  ter- 
mini (Icceiili  e convenienti  ad  un  fl- 
gliu  che  si  dirige  in  simil  caso  a suo 
padre,  a Bisogna  anche  evitare  la  e- 
spressione  di  citazione,  la  quale  in- 
dica malamente  un  atto  di  rispetto 
e di  soininessionc  ».  (Bigot-Préame- 
ncu,  Espotizionc  dei  motivi}.  >'ul- 
ladiinenp,  il  sémplice  uso  di  questa 

fiarola  non  dovrebbe  portar  con  se 
a untlità  dell’  allo  (.Rouen,  <>  mar- 
zo 180(1,  Morel,  Sirey,  ISOlì*  1t,  lOi; 
Cass.,  ((  nov.  1807.  Mórel,  Sirey,  1808, 
11,  57;  Merlin,  Rep.  t.  XII.  alla  pa- 
rola Citaz.  rispetl.,  n.  3;  Collluiéres, 
Eneiclopcd.,  n.  33).  — Ma  non  cosi 
se  ratto  contenesse  termini  oITcnsi- 
vi,  espressioni  di  sfida  e di  minac- 
cia, 0 insoleateracnte  annumiasse  la 
determinazione  aniicipalamcnie  pre- 
sa di  non  tenere  alcun  conto  delle 
risnostranze  dell'ascendente,  percioc- 
ché lullocciù  sarebbe  al  tempo  stes- 
so contrario  al  carattere  ed  allo  sco- 
po di  questa  specie  di  dimanda  e di 
supplica  (Bordeaux,  12  rrullidoro,  an- 
no .Vili;  Plantey,  Sirey,  !805,  11,175). 
D’  altronde  è questa  una  quislione 
di  fatto  e di  valutazione  che  i ma- 
gistrati debbono  decidere  secondo  le 
circostanze  (Merlin,  quist.  di  diritto 
alla  parola  Atto  rispett.  § 3,  quist. 
17;  l).,  Racc.  off-  alla  parola  Matri- 
monio, scz.  1,  art.  5,  n.  26).  Laonde 
per  modo  di  esempio,  il  tiglio  che 
dimanda  il  consento  di  suo  padre  mo- 
stra maggiore  deferenza  ancora  che 
se  dimandasse  soltanto  il  suo  consi- 
glio ; e certamente  un  tale  atto  sa- 
rebbe validissimo  (Tolosa,  27  giugno 

1821.  Ponderoux,  Sirey,  1822.  t1,  !>8; 
Amicns,  8 aprile -1825,  Ducroq,  Si- 
rey, 1823,  Il , 425.  Merlin,  Quist.  di 
dritto,  alla  parola  Atto  rispetl.  § 3. 
quist.  16). 

**  Ma  se  il  Gglio  abbia  data  una 
sola  e medesima  procura  al  notaio, 
ad  oggetto  di  notificare  successiva- 
mente i tre  atti  rispettosif 


* Si  è detto  che  ciò  costituirebbe 
nullità;  sì  perche  in  tal  modo  il  figlio 
attcsta  di  aver  anticipatamente  pre- 
so il  suo  partito,  e si  perchè  man- 
cherebbe Io  scopo  degli  atti  ri.spet- 
tosi,  se  ogni  qualvolta  si  rinnovano, 
il  Aglio  non  fosse  obbligato  di  espri- 
mere egli  stesso  la  sua  perseveran- 
za , malgrado  i consigli  de’  suoi  a- 
scendenti.  Vi  abbisognano  adunque 
tante  pruove  per  quanti  sono  gli  atti 
rispettosi;  e di  fatti  tal’  è la  consue- 
tudine (Brusselics.  3 aprile  1823,  Van- 
dcrdilft,  Sirey,  182.5, 11,  375;  Kuuen, 
19  marzo  1828,  Valelte,  Sirey,  1828, 
11,  119;  Formulario  ragionato  del 
notariato,  p.  90). 

**  Ma,  da  una  parte,  niun  testo 
esige  più  procure  successive;  d’al- 
tra, panni  che  una  soia  procura  può 
spiegarsi  benissimo  col  desiderio  del 
Aglio  di  non  molJplicare  le  spe- 
se, senza  supporsi  in  lui  il  parlilo 
preso  di  sprezzare  i consigli  del  sitò 
ascendente  e di  non  rivocare.  se  vi 
ha  luogo,  cotesto  mandato.  Epperò 
credo  sulllcicnte  una  sola  procura 
(Caen,  Il  aprile  1822,  Poignavant, 
0 24  febbraro  1827  , ijihan;  Sirey, 
1828,  11,  51,  Uouai,  8 gennaro  1828, 
Dccluny,  Sirey,  1828,  11,  185);  e ciò, 
anche  una  copia  di  questa  procura 
in  fronte  del  primo  atto  rispettoso, 
ne  avesse  data  cognizione  all’  ascen- 
derne (Merlin,  Quist.  di  diritto  alla 
parola  Atto  rispettoso,  § 3,  quislio- 
ne 19). 

••  (2)  l.a  noliAcnzione  degli  atti 
rispettosi  dee  farsi  alla  persona  degli 
ascendenti  (Caen,  12  dicembre  1812, 
BouquercI,  Sirey,  1813,  11,  157;  To- 
losa, 21  luglio  1821,  Mercier,  Sirey, 

1822,  II,  99;  Brusselics,  3 aprile 

1823,  Vunderdilft,  Sirey,  1825,,  11, 
375;  Cass.,  4 aprile  1837,  Uelebcou- 
ine,  U.,  1837,1,  396,  Merlin,  Quist. 
di  diritto,  alla  parola  Atto  rispetto- 
so % i qu.  4).  L’  art.  164  disponen- 
do che  si  farà  menzione  della  rispo- 
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trovino  nel  loro  domicilio,  o vieti- 
no r ingresso  nella,  propria  loro 
camera.  La  domanda  deve  essere 
comprovala  da  un  processo  ver- 
bale (1),  in  cui  si  farà  menzione 
della  risposta  degli  ascendenti,  a 

sta  deir  ascendente,-  suppone  efTetti- 
■ vamenle,  che  il  notaio  o i notai  deb- 
bano dirigersi  ad  essi  personalmen- 
te e perciò  cercare  di  incontrarli  c 
di  essere  ricevuti. 

*•  Ma  non  bisogna  nulla  esagerare. 
Per  modo  di  esempio,  il  notaio  non 
è del  pari,  obbligato,  sia  di  avverti- 
re anticipatamente  T ascendente  del 
giorno  c deir  ora  in  cui  crede  di  a- 
gire  (Angers,  10  marzo  1813,  Tochc, 
8irey  ISIT),  11,  65;  McrHn,  loc.  cit, 
§ 3,  quislione  11),  sia  di  attenderlo 
0 dì  ritornare  indciìnìtamente  in  casa 
sua,  se  non  vi  si  rifiuti  di  riceverlo; 
poiché  non  è giusto  far  dipendere 
dair  ascendente,  dal  suo  cattivo  u- 
more,  di  creare  indugi  arbitrari  ed 
indefiniti  rendendo  col  fatto  proprio 
impossìbile  la  notificazione  alla  per- 
sona.  Le  decisioni  di  llruseilcs  (18 
luglio  1808,  Weylens;  D.,  1808,  11, 
ni),  e di  Caen  (12  dicembre  1812, 
Bouquerei,  I).,  1823, 11,  91),  mi  sem- 
brano  su  tal  punto  aver  sorpassato 
il  limite;  e preferisco  mollo  la  teo- 
rìa della  decisione  di  Rioni  dei  28 
geni#ro  1839  (Roeber,  D.,  1839,  11, 
100;  Delvincourt,  t.  1,  p.  55,  nota, 
12;  Duranton  t.  11,  n.  110;  Vazcillc, 
t.  1,  n.  136). 

*•  SoKanto  non  bisognerebbe  nep- 
pure che  fosse  provato  di  essersi  an- 
dato nel  domicilio  dell'  ascendente 
scientemente  ed  appositamente  quan- 
do egli  non  vi  era.  In  questo  caso 
r allo  potrebbe  essere  annullato  (To- 
losa, 31  lugUo  1821,  Mcrcicr,  Sirey, 
1821  11,  99). 

**  Adunque  se  T ascendente  non 
trovasi  in  casa  sua  o non  voglia  ri- 
ceversi il  notaio,  la  iiolificazioiic  sa- 
rà validamente  fatta  al  domicilio  se- 
condo la  forma  indicata  dulP  artic. 

i 


meno  che  questi  sì  rifiatino  dì -ri- 
sponderò 0 il  consiglio  si  chiegga 
mentre  sono  assenti.  Questo  pro- 
cesso verbale,  che  sarà  compila- 
to nella  forma  ordinaria,  degli  atti 
notarili  (2),  deve,  giusla  la  distia- 

68  del  Codice  di  procedura  151  LL; 
di'  procedura  civile  (Donai,  22  aprile 
1819,  Sainl-Remij,  Sirey,'  1820,  11  j 
116;  Amiens,  8 aprile  1823,  Ducroq, 
Sirey,  1825,  11,  425;  Cass. , 11  lu- 
glio 1827,  Thiiat,  Sirey,  1827,- 1,  473, 
Nimes,  1,  luglio  1830.  BuisSon,  Dev., 
1836,  li,  238;Riom,28geniiaro1839, 
Rochcr,  ^D.,  1839,  11,  100).  Le  for- 
mole  seguite  nella  pratica  sono  uni- 
formi a questa  giurisprudenza  {Fov- 
molario  roijionalo  del  nolariato , 
p.  91,  vedi  iiullumcno  HoUean  d’ 0- 
rigny,  p.  240. 

(1)  Confr.  Merlin,  op.  et  v,  cit  § 3,. 

quest.  1.  • 

(2)  Per  conseguenza,  esso  dev’  es- 
sere sottoscritto  dai  due  notai,' o dal 
notaio  G dai  due  testimoni.  Legge  del 
notariato.  .Ma  non  è necessaria  la  sot- 
toscrizione del  llglio.Dalloz,  op:  et  v, 
cit.j  p.  37.  mim.  20  Donai,  27  mag- 
gio 1835,'  Sir.,  XXXVI,  2,  44.  Parigi, 
26  aprile  1836,  XXXVI,  2,  238.  Deve 
parimente  enunciare  il  nome,  il  co- 
gnome, la  qualità  cd  il  domicilio  di 
ciascun  testimonio.  Legge  del  25  ven- 
toso anno  XI,  art.  13.  Merlin,  op. 
etv.  cit.,  §.3,  quest.  7.  Dalloz,  op. 
et  c.  cit.  p.  86  e 36,  num.  15  a 17. 
— Gli  atti  rispettosi  possono  anche 
farsi  noi  giorni  feriali.  Agen,  27  a- 
goslo  1829,  Sir.,  XXXII,  2,  298. 

Pertanto  il  Formolario  raffio- 
nato  del  nolariato  (p.'91)  esprime 
la  proposizione  contraria,  e ciò  pro- 
va che  il  più  prudente  partito  sarà 
quello  di  non  esporsi  a late  obbiezio- 
ne, in  favore  delta  quale  potrebbe  in- 
vocarsi r articolo  1037 , del  Codice 
di  procedura  — 1113  LL.  di  proce- 
dura civile,  ed  il  motivo  che  tuli  no- 
tificazioni barino  infatti  conservato  al- 
cuni dei  curalleri  dì  una  citazione, 
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zìonc  sopra  slnbilila,  esser  noti* 
ficaio  (1)  alia  persona  od  al  do- 
micilio degli  ascendenti,  su  cui 
si  la  la  domanda  di  consiglio,  o 

la  (piale  oggiilì  e falla  solamrnle  dal 
iiolai,  e non  già,  come  anlicamciilc, 
dagli  nscieri. 

(1)  ><m  è necessario,  che  (].uesla 
nolilìcazione  sia  comprovata  con  un 
allo  distinlo  o separalo.  Donai , 27 
maggio  KS:ià,  Sir.  XXXVI,  2.  U Con- 
fi'. nondimeno  Bordeaux,  12  frnlli- 
rioro,  anno  XIII,  Sir..  VII,  2,  7C!I,  To- 
louse,  2,  fehhraro  ISlìO,  Sir..  XXX, 

2,  7. 

(2)  Merlin,  op.  et  v.  cit.  § II,  que- 
slione  ti  Bordeaux,  12  frullidoro  an- 
no XIII,  Sir.,  VII,  3,  TCP. 

(3)  La  notificazione  del  processo 
verliale  dev'  c.sser  falla  , secondo  i 
lermini  dell’ art.  1G8  o da  due  notai, 
’o  da  un  notaio,  c da  due  leslimoni. 

Ora  questa  nolifìcazinnc  non  si  com- 
pie che  colla  rimessione  della  copia 
di  questo  processo  verbale.  Ailunquc 
non  hasla,  che  il  secondo  notaio  od  i 
leslimoni  solluscrivano  I'  originale 
del  pro(;esso  verbale:  è d’  uopo  che 
da  e.ssi  sia  parimenlc  sotloscritla  la 
copia  rimessa  all’  ascendente.  Mer- 
lin, op.  et  V.  cit.  § 3,  quest.  G.  Dal- 
loz.  op.  et  V.  cit.  p.  35,  num.  li, 
Parigi.  12  febbraro  1811,  Sir.,  XI,  2, 
•471.  leggasi  nondimeno  in  senso 
contrario:  Monipellier.  31,  dicembre 
1821  Sir.,  XXII,  2,  247;  Toulouse,  7, 
giugno  1830,  Sir.,  XXX,  2,  242.  Pa- 
rigi, 2G  aprile  1836,  Sir.,  .XXXVI,  2, 
23.S. 

(l)  Merlin,  op.  etv.  cit.  § 3,  quc.sl. 

3.  Vazcille, 1,134.  Dallo/,  op.  et  c.  cit. 
p.  3Q.  11.  8.  Caeu.  12  dicembre  1812, 
Sir.,  XIII,  2,  l.’>7.  Bennes,  2 mar/o 
182.'),  Dal.,  18'2,‘),  2,  IGG.  Veggasi  lul- 
lavia.  in  .sdnso  contrario:  Bruxelles, 
8 gennaio  1824,  Sir.,  X.VV,  2,  37G, 

**  K dapprima  c necessario  forse 
che  il  figlio  medesimo  accompagni 
il  notajo  e vada  per.sunaimeule  pres- 
so il  suo  ascendente  ? 


copia  separata,  segnata  dai  doo 
notai,  0 dal  notaio  (2)  c dai  due 
testimoni  (.3),  seti  deve  rimcllcrc 
a ciascun  d'essi  (4)  art.  168. 

••  Sic  detto  per  ratfermativa:  qua- 
le è il  volo  soslan/iale  d)dla  legge? 
Si  è che  il  iiglio  diaiaadi  ris|)eltosa- 
ineiilc  il  coasiglio  del  suo  ascenden- 
le;  or  questo  voto  non  può  adempier- 
si clic  proceilemlo  personalmente; 
poìclié  tnit’  altro  modo  di  agire  sa- 
rebbe irrispettoso,  e toglierebbe  di 
altronde  all' ascendente  i mez/i  d' il- 
luminare SUO  tiglio.  Quante  rivela- 
zioni non  potrebbe  egli  fargli  col  vi- 
vo della  voce!  Cosi  per  modo  di  e- 
sempio,  se  il  padre  dovesse  dicliia- 
rare.  nel  processo  verbale  del  noliijo, 
che  il  futuro  conjiige  di  sua  figlia  sta 
per  soggiacere  ad  im  fiillimciilo  ov- 
vero è di  costumi  perduti,  oc.  ec 

è necessaria  allora  una  comunicazio- 
ne (tirella,  un  rarvicinaini'iito  reale 
Ira  il  padre  ed  il  tìglio,  l/aomle  l'an- 
tico nostro  diritto  r esigea  (Polhier, 
delle  persone  pari.  I.  lil.  VI.  sez.  Il, 
contrat.  di  inalriin.  n.  240;;  e la  e- 
sposizionc  de’  motivi  del  nostro  ti- 
tolo (di  Bigot-Préa(neneaii  ) attesta 
die  il  nuovo  legislatore  non  lia  in- 
teso di  derogarvi  (Caen,  I pratile  an- 
no XIII.  B.,  Sirew  l.so.'i,  II,  143,  Aii- 
gers,  20  geniiaro  1800,  Talonnl,  D., 
Jtac.  klfab.,  alla  parola  ìlalriménio, 
sez.  I,  ari.  !>,  n.  18,  10.  Ddvincourl, 
I.  1,  p.  56,  nota  11). 

**  Drimamuiilc  risponderò  non  es- 
sere all'ulto  certo  die  l'antico  dritto 
esigesse  la  presenza  del  tìglio,  c che 
su  questo  pulito  miticumeiile  non  c- 
rano  poi  molli  unanimi  le  opinioni 
(.Merlin,  Jtep.,  t.  .XII,  alla  parola  //t- 
timaz.  rispettose  p.  720,  730).  Co- 
iminijuc  sia,  noi  dobbìain  risolvere  la 
qnislionc  sello  I’  imperò  del  Codice 
civile;  c son  di  opinione  die  né  il 
testo,  né  i molivi  ridiicggono  die  il 
tìglio  nccompugiii  il  iiolajo  — Il  le- 
sto: 1’  articolo  1G3  limitasi  a dire  che 
l' allo  rispettoso  sarà  notilicalo  da 
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< L"  iiUo  rispelloso . se  non  sarà  un  mese  dopo  il  Icrzo  alto  rispet- 
seguilo  dall’  annuenza  poi  mairi-  toso  si  polrà*  procedere  alla  ce- 
monio  dovrà  rinnovarsi  allre  due  lebrnzionc  del  malriinonio  (1). 
volle  di  mese  in  mese,  e scaduto  Del  resto , possono  l figli  per 


due  notai,  ec.  ec.  aggiungendo  che 
nel  procèsso  verbale  si  fara  menzio- 
ne della  risposta  dell'  ascendente;  il 
che  suppone  che  non  la  dirige,  al- 
meno sempre  e necessariamente,  al 
figlio  medesimo.  Adunque  lungi  di 
importare  cotcsta  redazione  la  neces- 
sità della  presenza  del  figlio,  sembra 
piuttosto  che  la  escludesse.  « La  leg- 
ge! grida  Merlin,  tutta  la  legge,  ma 
nulla  che  la  legge!  (Quisl.  di  drillo 
alla  parola  alti  rispelloai,  § S,’  que- 
slione  14.).  Or  sarebbe  evidente- 
mente aggiungere  alla  legge,  sotlo- 
metlére  il  figlio  ad  una  condizione* 
da  essa  non  richiesta.  — I molivi: 
perchè  dìratli  la  notificazione  degli 
atti  rispelto.si  suppone  quasi  neces- 
sariamente spiegazioni  e dissidii  an- 
tecedenti; perchè  il  figlio  quasi  mai 
giugne  a questo  punto  senz’  aver  e- 
.saurito  gli  altri  mezzi  per  ottenere 
r adesione  dell’  ascendente  ; perchè 
infine  nello  stato  d' irritazione  da  cui 
sono  sempre  animati,  il  contatto  del 
figlio  con  suoi  parenti  non  farebbe 
altro  che  dar  luogo  a scene  penose 
e violenti , che  1’  assenza  del  figlio 
non  sempre  risparmia  neppure  al  no- 
tajo!  Se  r ascendente  vuole  sincera- 
mente distornare  suo  figlio  da  que- 
sto matrimonio,  è certo  che  saprà 
ben  egli  trovare  il  mezzo  di  fargli  sa- 
per ciò  che  desidera  dirgli.  Infine  non 
vi  sono  molte  circostanze  nelle  quali 
robbligo  imposto  al  figlio  di  rendersi 
presso  il  suo  ascendente  sarebbe  mol- 
to grave  e penoso,  come  s’  egli  abi- 
tasse in  paese  straniero;  o anche  im- 
possibile, nel  caso  per  esempio,  di 
un  matrimonio  in  exlremù  ? (ilouen, 
6 marzo  1808,  Crouzcilles  C.  Ilich, 
Sirey,  1807, 11,  768;  Cass.,  4 novem- 
bre 1807,  Morel,  Sirey,  1808,  1,  57, 
Douai,  22  aprile  1810,  Saint-llemi, 
Sirey,  1820  11,  116,  Tolosa,  27  giu- 
Zaciiarui^  'Sol,  \L 


gno,  Pòudcroux,  c 27  luglio  1821, 
Mercicr,  Sir.,  1822  11, 98  e'OO;  Douai, 
27  maggio  18:i5,  Doutremer , Dcv., 
1856,  il,  44;  Parigi,  26 aprile  1836, 
Verest,  Dcv.,  1836,  11,  238;  Merlin, 
quìsU  di  driUo,  alla  parola  Atti  ri- 
spcttoai  § 9,  quest.  9;  Toullicr,  L 1, 
4,  549;  Duranton,  t.  11,  n..lll;  Va- 
zeille,  1. 1.  138;  Coffìnièrcs,  Enciclo- 
ped.  11.  27). 

**  (1)  Por  modo  di  esempio,  se  il 
primo  allo  fosse  stalo  fallo  per  av- 
ventura nel  20  maggio,  potrà  farsi  il 
.secondo  nel  20  giugno?. 

**  Che  no,  dicono  Delvincourt  ft. 
1,  p.  56,  noia  13)  ed  llulleau  d’O- 
rigny  (dello  stato  civile,  t.  VII,  cap. 
1,  n.  6);  imperciocché  la  legge  vuole 
che  vi  sia  un  mese  d’ànlervallo  tra 
ciascuna  notificazione  (art.  168  T). 
Òr  secondo  l’ articolo  1033  del  Codi- 
ce di  proceduni  civile  il  giorno  della 
nolilicazione  (dies  a quo)  c quello 
(dies  ad  quein)  non  debbono  -com- 
prendersi negli  atti  notificali  alla  per- 
sona o al  domicilio;  epperò  l’ atto  ri- 
spettoso fatto  il  20  inaggio  non, .può 
rinnovarsi  se  non  il  21  giugno  ; ed 
aggiungasi  che  gli  atti  ri.si)ellosi  non. 
son  mica  dei  favori. 

' * Nullaineno  la  contraria  opinione 
è generalmente  abbracciata  dalla  dot- 
trina e dalla  giurisprudenza;  ip  elTettì 
l'articolo  1033  del  Còdice  di  proce- 
dura civile  applicasi  unicamente  agli 
atti  di  procedura,  alle  citazioni  a 
giorno  prefisso,  intimazioni,  noti- 
ficazioni, ecc;  e questo  non  è il  vero 
carattere  degli  atti  rispettosi,  i quali 
sono  un  mezzo  legale  di  comunica- 
zione affutto  stragiiidizialc  tra  l' a- 
scendenlc  ed  il  figlio,  e formano  in 
tal  guisa  una  specie  di  atti  a parte 
redolali  dal  Codice  civile.  Or  1’  arti- 
colo 167  ct  certo  richiede  soltanto  in 
termini  generali  il  termine  di  un  me- 
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tutto  il  tempo  necessario  al  com- 
pimento dì  queste  formalità  di- 
morare nel  luogo  che  più  loro 
piaccia,  ne  i tribunali  sono  auto- 
rizzali ad  assegnar  loro  una  di- 
mora diversa  da  quella  da  essi 
scelta  (1). , 

Le  formalità  prescritte  dagli  art. 
i6t) è 168, e quelle  menzionate  nel- 
le leggi  sul  notariato,  come  ne- 
cessarie alla  validità  degli  atti  no- 
tarili in  generale,  devono  essere 
osservale , sotto  pena  di  nuililà 
.deir allo  rispettoso,  in  cui  fossero 
omesse  (2).  Anche  V inosservanza 
dei  termini  prescritti  dairarlico- 

se;  cppcrò  basta  contare  qneslo  ter- 
mine (la  mi  (lato  giorno  del  mese  a 
quello  simile  deU’  altro.  D’  altronde 
non  può*  dirsi  in  modo  assoluto  es- 
ser gli  alti  rispettosi  favorevoli , nè 
sfavorevoli;  poiché  questa  considera- 
zione ben  molto  vaga  non  potrebbe 
esser  decisiva  ( Parigi 19  ottobre 
1809,  Minol  C.  Juliard,  Sirey.,1810, 
11 , 27 1 ; Lyon,  2:i  dicemlirc  18:t  I , De- 
schamps  G.  l)escliamps,l)ev., '1832.1 1, 
207;  Bordean.x.  19  giugno  1844,  Bi>i- 
tard,  Dev.,  18U,  11,  :>Oi.  ; Merlin, 
quisiionn  di  drillo,  alla  parola  AlU 
‘ riitprllosi,  §-2,  qiiisl.  1 e 2;  Duraii- 
ton,  t.  1t,  n.  107;  Zachariae,  t.  Ili, 
I).,  liacc.  al I ab.'  nWn  parola  Matri- 
monio, sez.  1,  art.  5,  ii.  30-31,  €of- 
lìnières,  Encidop.  n.- 14). 

(1)  MeiTih,  qp.  H v.  citi  § 3,  qui- 

slione  13,  14  e 15.  Vazeille,  I,  139! 
Dalloz,  op.  et  v.  di.  p.  38.  n.  23. 
Liv.  cass.,  21  marzo  1809,  Sir.,  IX, 
1,  199.  Agcii,  27  agoslo'1829,  Sir., 
XXXll.  2.298.  Donai.  27  mag.  1835, 
Sir..  XXXVI^  2,  44.  Parigi,  21»  aprile 
1830,  Sir.,  XXXVI,  2,.  238.  Veggasi 
in  senso  contrario:  Montpellier,  31 
dicembre  1821,  Sir.,  XXII  , 2.  247; 
Aix,  0 gennaio  1824,  Sir.,  XXV.  2, 
' 3l>0.‘  • ■ . 

(2)  Le  formalità  prescritte  dagli'nr- 
licoli  100  108  avendo  per  line  di  a- 


lo !67  trae  seco  la  nullità  del  se- 
condo e del  terzo  allo  rispettoso, 
la  cui  nolilìcazionc fosse  stata  falla 
prima  del  compimento  di  questo 
termine.  ìN’ei  casi  di  omissione  o 
di  nullità  dei  tre  alti  rispettosi 
dalla  logge  richièsti,  gli  ascenden- 
ti, cui  compete  il  diritto  di  oppo- 
sizione, possono,  opponendosi  al 
matrimonio,  chiedere  che  se  ne 
differisca  la  celebrazione  finché 
siensi  adémpiute  regolannenle  le 
formalità  poste  dalla  legge,  e sìc- 
no  spirali  i termini  dalla  mede- 
sima indicali  (3). 

IVcL  caso  in  cur  al  matrimonio 

gevolare  agli  ascendenti  il  pieno  c 
libero  esercizio  del  diritto  di  consi- 
glio che  loro  rompete,  devono  es.scr 
considerate  come  indispensabili  allo 
scopo  che  il  legislatore  si  proposta,  e 
consegiicnlemenle  riguardar  si  denuo 
come  alTelli  da  nuililà  virtuale  quegli 
alti  rispettosi  in  cui  si  fosse  omes- 
sa runa  0 l’altra  di  queste  forma- 
lità come  si  disse.  Anche  in  qneslo 
senso  si  è pronunciata  la  giurispru- 
denza. Xellc  copiose  decisioni  prof- 
ferite su  questa  materia,  il  litigio  si 
è quasi  sempre  ridotto  unicamente 
-alla  qnislionc,  se  questa  o quella  for- 
malità fosse  o non  prescritta  dall»! 
legge;  nè  per  così  dire,  sì  conlesUà 
mai,  che  V omissione  di  un»!  forma- 
lità richiesta  dalla  legge  non  doves- 
se seco  trarre  la  milliLì  dell’  allo 
rispettoso  in  cui  si  fosse  omessa. 
Confr.  Merlin,  op.  et  v.  cit.  § 3. 

* (3)  Notale  inoltre  una  diÌTeren- 
za  nell»!  redazione  di  questo  artico- 
lo ben  diversa  da  quella  dell’  arti- 
colo 1C3.  Ivi  la  legge  dice:  Il  fiqlio 
e la  figlia  non  possono,  cc.,  dalla 
quale  disposizione  espressa  in"  ler- 
mini  proibitivi  risulta,  che  il  matri- 
monio contralto  possa,  essere  im- 
pugnato , mentre  il  nostro  articolo 
che  in  termini  meramente  impera- 
livi  dice  : / figli  di  famiglia  nono 
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siasi  accordalo  il  consenso,  dup> 
prima  negalo,  può  quello  essere 
immanlinenle' celebralo,' quantun- 
que le  fonnalilà  e le  dilazioni  so- 
vraccennale non  sieno  ancora  sia- 
le adempiute  nè  siano  ancora 
trascorse.  Art.  167. 

2)  Del  consiglio  ~che  debbono 
chiedere  i figli  naturali.  Tutto 
ciò  ehe  si  dissq  parlando  dei  G- 
gli  legiliimi,  s'  applica  egualmen- 
te ai  Ggli  naturali,  salvo  che  que- 

I « 

ienuli,  ec.  non  varrebbe  a produrre 
simile  errctto.  La  mancanza  degli 
alti  rispettosi,  la  loro  irregolare  re- 
dazione o nolilìca  , son  sempre  va-' 
lidi  molivi  per  impedire  la  promes- 
sa di  matrimonio  : il  tribuntde,  cui 
fosse  dairasceudenlc  siila  Ho  motivo 
di  oppòsìzionc  giustilìcato  , dovrà 
questa  dichiarar  valida,, ed  impedi- 
re gli  atti  ulteriori  Gnchè  gli  atti  rir 
spettosi  non  si  fossero  validamente 
eseguiti  0 notincati:  inoltre  rullizialc 
delio  stato  civile  dovrà  ricusarsi  a 
ricevere  la  solenne  promessa  del  fi- 
glio di  famiglia  il  quale  non  avesse 
adempito  alla’  legge  delle  notilica' 
zioni;  ma  se  per  ignoranza,  conni- 
venza 0 malizia  si  fosse  egli  pre- 
stato a riceverla,  allora  jiare  che  il 
matrimonio  non  possa  venire  per 
questo  motivo  impugnato  . e che  il 
solo  ullìziale  ministeriale  sta  respon- 
sabile in  faccia  della  legge  , e me- 
• rilcvole  delle  pene  descritte  nello 
art.  171.  ' 

**  (1)  IGgli  adollivi  debbono  noli- 
Gcarc  gli  atti  rispettosi  ai  genitori  c 
non  agii  adollanti.  Ulinis.  dei  7 mar- 
zo 1838. 

* (2)  Tutte  le  péne  siate  fulminale 
dalla  Prammatica  del  1767  contro 
coloro  i quali  si 'remlesscro  colpe- 
voli di  un  malrimonid  clandestino 
furono  di  drillo  abrogate  colla  pub- 
blicazione  delle  presenti  leggi  civili. 
L'na  tale  abrogazione  ollrecliè  spon- 
tanea si  manifesta  dalla  considcra- 


.sli  ullimj  sono  tenuti  solamente  a 
chiedere  il  consiglio  del  loro  pa- 
dre e della  loro  madre,  e corre 
loro  ({uesl’ obbligo  soltanto  verso 
il  padre  e la  madre  che  li  hanno 
riconosciuli  (1).  Art.  172. 

. 433  a).' Parliiuno  delle  notiG- 
cazioni  e sue  conseguenze  giuri- 
diche. 

**  Prima  della  celebrazione  del 
matrimonio  (2)  a richiesta  delle 
parli  contraenti,  sarà  affisso  sulla 

zionc,  che  le  novelle  leggi,  avendo 
formalo  oggetto  dei  matrimoni^ clan- 
'destini,  non  han  comminato  le  pene 
ridette,  contro  coloro  i quali  saran- 
no per  conlraerli  dietro  la  loro  pro- 
. mulgazionc  , venne  in  - termini  di- 
chiuralà  da  un  'IL  II.  de’  3 dicem- 
bre 182.'). 

* Ma  la  nmncunzn  delle  n'otifìca- 
zioni'  richieste  preccdenlemcnlc  alia 
celebrazione  della  solenne  promessa 
di  matrimonio  rende  oggi  senza  dub- 
bio il  medesimo  incapace  di  produr- 
re gli  clTcl.li  civili.  Ih  Francia  la  o- 
inissionc  delle  pubblicazioni  non  a- 
vrebbe  la  forza  di  produrre  Panalo- 
go  cffctlo  (la  nullità  del  malrimo- 
liio).  Ma  che  bii  mai  ,di  comune  lo 
art.  C3  di  quel  fotlicc  col  nostro  ? 
Ivi  la  logge  non  ha  comminatò  clic 
una  multa  all*  iiflizialc  dello  sialo 
civile  per  la  omissione  di  cui  si 
tratta,' la  nuililà  dòli’ atto  non  mai. 
Ora  le  nnllilà  sono  di  drillo  rigo- 
roso, vc  non  .possqdo  supplirsi.  Pres- 
so noi  però  è formale  là  lettera  della 
legge  che  vi  Ita  comminalo, la  pri- 
vazione degli  cffetli  civili,  salva  al- 
le parti  bensì  la  facoltà  di  ricorrere 
al  Sovrano  , ed  ottenere  la  sanato- 
ria del  matrimonio  da  esse  foro  con- 
tralto senza  il  previo  ed  intero  a- 
dempimenlo  degli  alti  dello  stalo 
civile.  Ad  ogni  modo  le  persone  che 
inlcndono  impegnarsi  in  un  vincolo 
matrimoniale  senza  aver  prcccdcn? 
lemenlc  adcmpllo  alla  legge  delle 
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porli)  della  casa  del  comune  una 
nolificazionc  , in  cui  saranno  in- 
dicali i nomi  , i Cognomi,  i do- 
micili e le  professioni  de’  futuri 
sposìj  la  loro  qualità  di  maggiori 
o minori;  ed  i nomi,  i cognomi, 
|e  professioni,  ed  i domicili  dei 

notificazioni,  incontrano  un  ostacolo 
'legittimo  per  parte  (iell’iifliziale  del- 
lo stato  civile,  il  quale  e inibito  di 
ricevere  una  promessa  mancante  del- 
le previe  dcnuncie.clie  egli  dovrà  at- 
testare nell'  atto  da  redigersi  nella 
forma  prescritta  dall’art.  79. 

•*.  f^ima  della  celebrazione  del 
matrimonio,  dice  la  legge,  cioè  pri- 
ma della  solenne  promessa  di  ma- 
trimonio celebrala  innanzi  ruHlziale 
dello  stalo  civile.  Questa  intelligen- 
za e ovvia  , ed  evidente:  dappoiché 
non  basta  che  le  notilicazioni,  di  cui 
si  tratta  precedano  la  celebrazione 
del  matrimonio  iti  faccia  della  chie- 
sa, ma  è necessario  bensi  che  pre- 
cedano la  solenne  promessa  , alla 
di  cui  celebrazione  son  esse  unica- 
mente dirette. 

••  Per  dare  alla  solenne  promes- 
sa di  matrimonio  una  maggiore  piib- 
blìcilà  la  legge  vuole  che  l’afnssione 
venga  eseguila  in  un  giorno  di  do- 
menica , c che  I’  ultimo  giorno  del 
termine  ricada  per  conseguenza  an- 
che di  domenica  , cosicché  nel  pe- 
riodo dei  quindici  giorni  richiesti  , 
vi  si  comprendano  tre  domeniche 
consecutive,  mentre  non  vi  sieno  che 
due  semplicemente  di  tulli  gli  altri 
giorni  della  setlimana.  Nella  dome- 
nica infatti  ì cittadini  liberi  dalle 
loro  giornaliere  occupazioni  sono  in 
grado  d’ intendere  più  facilmente  ciò 
che  succede  nel  comune.  1 conta- 
dini, ed  anche  i facoltosi  terrazzie- 
ri si  trovano  regolarmenlc  nei  gior- 
ni di  festa  nel  comune.  La  notifica- 
zione adum|ue  avrà  in  questi  giorni 
una  più  estesa  pubblicità. 

' •*  l.e  notificazioni  dovranno  ai  ter- 
mini dell'articolo  esser  allisse  nella 


loro  genitori.  Questo  foglio  vi  ri* 
mnrrà  nllisso  pel  corso  di  quin* 
dici  giorni,  in  modo  che  il  gior* 
no  deirnlTissiono  sin  di  domenica» 
cosi  ricadendo  riitlimo  giorno  del 
termino  parimente  di  domenica. 
Spiralo  detto  termine (l)ruflizialc 

casa  comunale.  La  legge  quivi  non 
indica  questo  luogo,  che  per  una  ne- 
cessaria connessione,  c per  comple- 
tare ciò  che  riguarda  la  forma  del- 
le notificazioni.  Del  resto  la  indica- 
zione del  comune  o comuni,  ove  le 
medesime  dovranno  esser  fatte,  ap- 
partiene alle  condizioni  necessarie 
per  la  validità  della  solenne  promes- 
sa; ed  é al  cap.  Il,  del  tit.  V , che 
la  legge  se  ne  occupa  di  proposito. 

• (1)  Spiralo  dello  termine.  Pren- 
dendo a rigore  la  lettera  dì  questo 
articolo  pare  che  l'ufliziale  dello  sta- 
lo civile  non  avesse  altro  ol)bligo  , 
che  di  attestare  in  un  atto  speciale 
inscritto  nel  registro  delle  notifica- 
zioni , che  la  progettala  unione  é 
stata  già  notificata  , e che  se  ne  è 
alllsso  l’alto  corrispondente  per  lut- 
ti i quindici  giorni  prescritti  dall'ar- 
ticolo ; pure  ravvicinando  a questa 
disposizione  di  legge  1’  art.  <i9  , il 
quale  nel  caso  di  opposizione  al  ma- 
trimonio impone  all'  ufliziulc  dello 
sluto  civile  robbligo  di  farne  senza 
ritardo  sommaria  menzione  nel  re- 
gistro delie  notificazioni,  ed  il  R.  D. 
de’  10  gennaio  1827  , il  quale  pre- 
scrive, che  le  oppo.sìzioni  potranno 
farsi  nei  termine  dei  quindici  giorni 
destinato  dal  nostro  articolo  per  le 
afiissioni,  ed  in  quello  dei  tre  gior- 
ni precedenti  la  celebrazione  della 
solenne  promessa,  risulta;'  che  l’uf- 
fiziale  dello  stalo  civile  sia  anche 
ncH’ohbligo  d’ inscrivere  nello  stesso 
registro  la  nolilieazione  tostoché  sa- 
rà (|uesta  allissa  nella  porla  della 
casa  del  comune.  Come  infatti  ese- 
guire la  sommaria  menzione  della 
opposizione  iledotta  prima  della  sca- 
denza dei  quindici  giorni -in  margi- 
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dello  slato  civile  farà  un  atto  in 
cui  sarà  inserita  la  nolifìcnzione 
anzidclta  da  parola  a parola  ; e 
vi  attesterà  essere  stata  fatta  la 
aiTissione  in  tal  giorno  e mese,  e 
che  sieno  scorsi  i giorni  prescrit- 
ti dalla  legge.  Questo  atto  sarà 


inscritto  in  un  registro  tenuto  col- 
le prescrizioni  dell’ ari.  43.  !\on 
celebrandosi  il  malriiiionio  fra 
r anno  da  computarsi  dalla  sca- 
denzai del  termine  dell'  aflìssione, 
dovrà'  la  notificazione  rinnovar- 
si (1)  nel  modo  e forma  di  sopra 


ne  dell'atto  inscritto  nel  registro,  se 
questa  inscrizione  ancora  non  esi- 
ste? 

**  Questa  misura  inoltre  è tanto 
più  equa  quanto  per  essa  si  deter- 
mina con  certezza  il  giorno  licita 
seguita  alTlssiune  , e quindi  ancora 
quello  per  cui  debbe  la  medesima^ 
durare,  >E  di  vero  come  constare. al- 
trimenti che  la  notificazione  richie- 
sta siasi  allissa  in  tale  domenica  piut- 
tosto che  in  taf  altra?  D'altronde 
questa  precauzione  di  allestarc  nel 
registro  la  seguila  notificazione  ^ al 
momento  in  cni  questa  viene  allls- 
sa  nella  porla  della  casa  comunale, 
provvede  con  efiìcacia  alfabuso  che 
potrebbe  nascere  per  parte  dell’  uf- 
iiziale  dello  stato  civile  nella  ipote- 
si di  una  prassi  contraria. 

' * (1  ) yVon  celebrandosi  il  malrimo- 
nio  fra  ranno  da  computarsi  dal- 
la scadenza  del  termine  dclV  affis- 
sione dovrà  la  notificazione  rinnò- 
varsi.  Dovrà  dunque  celebrarsi  la 
solenne  promessa  di  matrimonio  nel 
corso  dell'  anno  computabile  dal  dì 
che  segue  fullimo  degli  aflissi,  pcr 
esimersi  le  parti  dall’obbligo  di  rei- 
terarne la  notificazione.  Così  per  c- 
sempio  essendo  la  domenica  25  di 
dicembre  riiltimo  giorno  dell’  aflìs- 
sionc,  non  potrebbe  la' solenne  pro- 
messa celebrarsi,  che  tulli  li  25  di- 
cembre dell’anno  seguente,  il  giorno 
26  essendo  fuori  termine. 

• È chiaro  che  il  periodo  di  un 
anno  non  debbo  altrimenti  coniarsi 
Che  da  un  tanto  di  un  mese  ad  un 
quanto  corrispondente  dello  slesso 
mese  dell’  anno  seguenle  , sia  clic 
fosse  Tanno  di  365  o 366  giorni,  es- 
sendo questa  una  teoria  generale  in 


fallo  di  termini  o tempo  legale,  ap- 
plicabile tanto  agli  anni,  che  ai  me- 
si, i quali  sia  che  fossero  di  28,  29, 
30  o 31  giorni , sempre  il  termine 
di  uno  0 più  mesi  accordato  dalla 
legge  , si  conta  da  un  tanto  di  un 
mese  ad  un  quanto  corrispondente 
dell’  altro  mese  conforme  al  calen- 
dario .Gregoriano,  dai  15  gennaio  ai 
15  febbraio,  ai  15  di  marzo,  cc."  '' 

* Ma  in  quanto  alla  rinnovazione 
esistono  vari  atti  legislativi  che  è ne- 
cessario riferire  : 

* Con  la  ministeriale  degli  11  ol- 
tgbre  1837  era  stalo  dichiarato  che 
la  nuova  notifìcazione  porta  seco  la 
necessità  della  produzione  de’  no- 
velli documenti  richiesti  per  lo  ma- 
trimonio. 

' * Su  Voggello  per  migliore  spie- 
gazione, ecco  il  decreto  de'  17  no- 
vembre 1839,  così  espresso: 

*‘Art.  1.  Allorché  si  darà  luogo 
alia  rinnovazione  della  notifìcazione 
di  che  parla  Tari.  68  delle  leggi  ci- 
vili, dovrà  del  pari  ripetersi  Tatto  di 
solenne  promessa.  Questi  novelli  alti 
dovranno  adempirsi  presso  Tuflìzialc 
delio  stato  civile  del  domicilio  at^ 
tualc  delle  parli,  a’  termini  dell’ar- 
ticolo 76  delle  leggi  civili  medesi- 
me. 

•*  Art.  2.  Ad  occasione  della  rin- 
novazione della  nolificaziouc  e del- 
la solenne  promessa 'dovrà  esibirsi 
novello  allo  di  consenso  degli  ascen- 
deiilj  o del  consiglio  di  famiglia,  o' 
le  novelle  notificà/.ioni  dell'  allo  ri- 
spelloso  , giusta  T art.  75  c 166  c 
seguenti  delle  stesse  leggi. 

* Art.  3.  Dimane  vietalo  agli  uf- 
fìziali  delio  slato  civile  di  notare  al 
margine  della  solenne  promessa  la 


Digitized  byGoogle 


» 278  « 


slabllila.  Ari.  68. 

**  La  notificazione  ordinata  dal 
Gennaio  art.  68  sarà  falla  nelle 

celebrazione'  del  inalriinonio  , che 
fosse  iidempila  dopo  l’anno  dalla  sca- 
denza del  lennine  per  la  notifica- 
zione. In  caso  di  contravvenzione  , 
J'nniziale  dello  stato  civile  sarà  pu- 
nito con  una  multa  non  minore  di 
ducati  sci  , nè  maggiore  di  ducali 
venti.  Pc*  malriinoni  però  celebrali 
prima  della  pubblicazione  del  prcr 
sente  decreto,  gli  ulìiziali  dello  sta- 
te civile  noteranno  in  margine  del- 
Pallo  di  solenne  promessa  la  cele- 
brazione di  nvalrimonio  , ancorché 
seguila  dopo  V unno  dalla  scadenza 
del  termine  per  la  notificazione. 

* Art.  4.  in  piedi  di  ciascuna  del- 
le due 'copie  dell’alto  di  solenne' 
promessa,  che  dee  rilasciarsi  a’  fu- 
turi sposi,  giusta  Pari.  70  delle  leg- 
gi civili,  ruiliziale  delio  stato  civile 
dovrà'  scrivere  che  , non  celebran- 
dosi il  inalrimonio  fra  Vanno  dal- 
la scadenza  del  termine  , delVaJfis- 
sione- della  notificazione,  debbo  que- 
sta rinnovarsi  nel  modo  c nelle  for- 
ine espresse  neWart.  68  delle  leggi 
civili. 

* Rescritto  2i  settembre  18i3:  Sul 
quesito  se,,- scorso  il  termine  di  un 
anno  assegnato  dall'  art.  6$  della 
prima  parte  del  Codice  a motivo  di 
pendenza  di  giudizio  dinna  opposi- 
zione- al  matrimonio  ,. debba  o pur 
no  ripetersi  la  pubblicazione  del  ma- 
trimonio, S.  M.  nel  Consiglio  ordi- 
nario di  Stalo  del  24  di  questo  me- 
se , intesa  la  Consulta  generale  del 
regno,  ha  risoluto  non  esservi  luogo 
ad  alcuna,  dichiarazione;  e_  che  deb- 
ba starsi  alla  severità  della  regola. 

* Circa  a’  matrimoni  ' contratti 
ecclesiasticamente. 

* III  iniste  riale  2 ottobre  18H:  Ot- 
tenuta la  grazia  sovrana  di  segmarsi 
ne’  registri  dello  stato  civile  il  ma- 
trimohio  ecclesiastico,  è sempre  un 
dovere  di  farsi  le  notificazioni:  c suc- 
cedendo delle  opposizioni,  se  ne  fa- 


municipnlilà  del  luogo  ovo'^ciascu- 
no  de*  conlraenlì  avrà  il  suo  do- 
micilio (i).  Ari.  176. 

rà  rapporto  al'  procuratore  del  re 
presso  il  tribunal  civile,  dalla  rispo- 
sta del  quale  s’avrà  la  regola  se  il 
notamenlo  della  grazia  possa  aver 
luogo. 

* kd  aggiungiamo  a completar  que- 
sta materia  che  regolarmente  il  Icr- 
inine  delle  nolificazioni  si  è quello  dei 
15  giorni  dall’ art.  prescrilto;  intan- 
to possono  avvenir  delle  circostanze 
.pressanti  in  modo  da  rendere  pregiu- 
dizievole alle  parti  lo  atlendere  il 
termine  delie  allissioni,  tale  sarebbe 
per  es.  il  caso  di  ini  militare  , il 
quale  essendo  prossimo  a «posarsi 
riceve  Cord  ine  di  partire.  Sorge  da 
qui  la  necc.ssilà  di  accordare  delle 
dispense  al  termine  di  cui  si  tratta. 
Ma  questa  disposizione  non  poteva 
cs.scre  allogala  in  questo  capitolo  , 
il  quale  non  è destinalo  che  a re- 
golare la  forma  degli  alti;  ella  è sta- 
ta rinviata  ai  cap.  Il,,  del  tit.  V,  che 
dclerinina  le  condizioni  , sotto  le 
quali  la  solenne  promessa  di  ma- 
trimonio può  essere  validamente  ce- 
lebrala. 

*(1)«  La  legge  (diceLocré)  non  po- 
lca permettere  di  dirigersi  ad  un  iillì- 
zialc  dello  slato  civile  qualunque  sen- 
za distruggere  gli  circlli  degli  urlic. 
che  permettono  di  prevenire  colle  op- 
posizioni la  cclebra/ioue  di  un  ma- 
trimonio illegale,  e che  per  questa 
ragione  vogliono  che  il  mnlrimonla 
sia  preceduto  dulie  nolificazioni,  ed 
accompagnalo  dalla  più  grande  pub- 
blicità »;  ella  ha  dovuto  perciò  indi- 
care r ulfiziale  dello  stalo  civile,  al 
quale  debbono  le  parli  dirigersi  per 
celebrarvi  la  solenne  promessa  di  ma- 
trimonio. 

**  Abbiamo  detto  in  altro  luogn, 
che  in  fatto  di  inalriinonio,  la  paro- 
la domicilio  non  ha  la  stessa  signi- 
ficazione che  porta  negli  altri  altari 
della  vita  civile,  che  ella  comprende 
ancora  l' abitazione  continua  in  un 
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**  Nondimeno  so  il  domicilio 
Rituale  è stabilito  colla  sola  resi- 
denza di. tre  mesi,  la  nolilicaziu- 

comune  protratta  al  di  là  di  tre  me- 
si. Questa  regola  che  in  termini  più 
formali  trovasi  in  quell’ articolo  ove 
è dello,  che  U domicilio  por  ciò  che 
riguarda  gii  atti  dolio  sialo  civile 
si  avrà  per  istdbiUto  con  tre  mesi 
di  abilazione  coìilinua  nel  comune ^ 
risulta  anche  dalla  coinhinala  dispo- 
sizione di  questi  articofi,  coi  quali 
la  lcg«^c,  dietro  di  avere  ordinalo  do- 
versi 1’  allo  di  solenne,  promessa  c- 
segnire  puhhlicamcnlc'alia  presenza 
deirulìiziale  dello  stalo  civile  del  do- 
micilio deU’uno  o dell’  allro  dei  con- 
traenli,  e fare  nella  municipalilà  del 
luogo  del  domicilio  di  entrambi  «le 
nolilicazioni,  soggiunge,  che  se  il  do- 
micilio attuale  sia  stabilito  colla 
sola  residenza  di  tre  mesi,  la  noti- 
ficazione sarà  fatta  ancora  nella 
municipalilà  doliullimo  domicilio. 
itunque  il  domicilio  alluale  stabilito 
colla  sola  residenza  di  tre  mesi  co- 
stituisce un  legale  domicilio  in  fatto 
di  matrimonio. 

**  (1)  S' egli  è utile  da  una  par- 
te il  pcrmeltere  la  celebrazione  della 
solenne  promessa  di  matrimonio  nel 
luogo  della  nuova  residenza  di  alcu- 
no degli  sposi  stabilita  col  lasso  di 
soli  tre  messi,  egli  è necessario  dal- 
r altra  il  non  solTrire  che  sfuggano 
alla  conoscenza  delle  loro  famiglie 
le  notizie  relative  al  matrimonio  che 
si  propongono  di  celebrare,  ha  sag- 
gia precauzione  di  obbligare  le  parli 
in  questo  caso  a far  nolilìcare  la  loro 
unione  anche  nel  luogo  dcirullimo 
domicilio,  provvede  con  cHicacia  al 
bisogno  die  vi*  ha  di  dare  una  tal  co- 
noscenza. allontana  gl’  inconvenicnii 
die  risultar  possono  dà  malrimoni 
clandestinamente  contralti,  e dà  ai 
genitori  il  tempo  di  chiamare,  al  loro 
dovere  i figli,  clic  dal  sentiero  del- 
V onore  e della  virtù,  la  passione  c 
l’ inesperienza  deviano. 

Oucsl*  ultimo  domicilio,  di  cui 


ne  sarà  fatta  ancora  nella  muni- 
cipalilà (Jeirullituo  domicHio  (1). 
Ari.  177. 

parla  la  legge,  non  c corlamenlc  che 
il  domicilio  legale  degli  sposi,  il  luo- 
go del  loro  principale  slahilimenlo; 
il  domicilio  (lì  origine  qualora  non 
siasene  ncipiislalo  alcun  altro.  Mini-  ' 
steritde  dei  agosto  1817. 

**^Mà  se  la  legge  accorda  la  facol- 
tà di  celebrare  la  solenne  promessa 
di  matrimonio  nel  luogo  del  domi- 
cilio di  fallo,  0 della  semplice  xe.si- 
denza  protratta  ai  di  là  di  tre' mesi 
prescrrlli  ,non  è già  ch’ella  abbia  ' 
per  oggetto  di  far  perdere  il  diritto 
di  cclelmirla  nel  luogo  del  domicilio 
legale;  in  falli  se  dessa  ha  avuto  di 
mira"  iinicamenle  di  agevolare  la  ce- 
lebrazione dei  matrimoni,  statuendo 
un  domicilio  di  eccezione  a' questo 
riguardo,  è chiaro  che  una  intelligen- 
za diversa  contrarierebbe  lo  spirilo 
della  medesima. 

**  Laonde  basta  ehc  le  pubbli-^ 
cazioni  sicn  fatte  anche  nel  luogo 
della  semplice  residenza  di  Ire  mesi; 
sarà  |K)i  libero  alle  parli  di  stringer 
matrimonio  nel  comune  di  qiieslH  i- 
slcssa  residenza  o in  quello  del  ilo-, 
niicilio  di  dritto.  1 sigg.  Locré,  Mer- 
lin, Toullier  sostenitori  di' questo  si- 
stema lo  appoggiano  su  i ragiona- 
menti falli  al  consiglio  di  Stalo  al- 
V epoca  delle  discussioni  del  Codice 
francese. 

**  Una  conseguenza  naturale  di 
questo  principio  si  c,  che  una  delle 
jiàrli  si  trovasse  di  avere  un  domi- 
cilio legale  stabilito  da  un  periodo 
di  lciìi|)0  minore  dei  tre  mesi  pro- 
scrini, non  sia  ella  esclusa  dal  drillo 
di  celebrarvi  la  promessa  di  matri- 
monio, l)astando  solo  per  essa  lo  e- 
segiiire  le  notificazioni  nei  luogo  del 
precedente  domicilio.  Il  sig.  Vazcillc 
ci  assicura  che  silTatla  quistione  fu 
proposta  in  Francia,  c che  venne  iu 
termini  con  decreti  del  governo  de- 
cisa. 

, **  Si  'vede  bene  che  il  periodo  di 
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**  Il  re  per  giusta  .causa  potrà  . 
dispensare  al  tempo  richiesto  dal- 

tre  mesi  dalla  legge  indicato,  non  è 
che  il  minimum  dcllcrminc  ncces-‘ 
sario  per  costituire  il.  domicilio  in 
ordine  agli  atti  di  matrimonio.  La- 
onde, se  vi  sia  una  semplice  residen- 
za protratta  assai  più  in  là . c che 
non  sia  il  domicìlio  legale  di  alcun 
de' contraenti  il  luogo  del  principàle 
stabilimento,  allora  pare  che  anche 
neheomune  dei  domicilio  di  diritto, 
possa  celebrarsi  la  solenne  promessa, 
c debbano  esser  fatte. le  nolilicazioni 
richieste  sotto  il  tìtolo  degli  alti  dello 
filato  civile. 

Dal  tìn  qui  delio  si  scorge  ben 
chiaro,  che  le  leggi  le  <piàli  deter- 
minano la  competenza  dell'  ulli/Ja- 
le  celebralore  dell’  atto  di  solenne 
promessa,  non  sono  interamente  con- 
formi a quelle  stabilite  dal  drillo  ca- 
nonico in  ordine  alla  coiupoienza  del 
parroco  celebratole  del  sagramcnio 
di  matrimonio , avvegnaché  una  re- 
sidenza di  tre  mesi  o più,  costituita 
per  cagrone  di  affari,  come  per  un 
litigio,  non  varrebbe  a stabilire  il  do- 
micilio ola  ordinaria  residenza  che 
i canonìsli  in  questo  caso  licbieggo- 
no.  Ma  una  difTerenzn  assai  più  in- 
teressante si  è,  che  r uiliziale  dello 
stato  civile  compelenle  non  ha  come 
il^parroco  o curalo  proprio  delle  par- 
li, la  facoltà  di  deiegure  ad  altri  le 
funzioni  che  ad  esso  incombono  per 
la  celebrazione  della  solenne  promes- 
sa, di  matrimonio:  questa  facoltà  non 
gli  è dalla  legge  in  vermi  modo  ac- 
cordata, ed  ella  è una  regola  fonda- 
mentale che  ogni  funzionario,  ogni 
giudice  non  possa.,  delegar  ad  altri  la 
sua  competenza.  ((  Queste  funzioni 
sono  agli  ufliziall  dello  stalo  civile 
assoliilamcnle  pcì-sonali , c bisogna 
necessuriumente  che  essi  le  adem- 
piano, ciascuno  nel  territorio  dì  sua 
giurisdizione  );. 

**  (1)  Se  le  leggi  potessero  sta- 
bilirsi malerialmcnle  per  tulli  i casi 
la  facoltà  di  dispensare  alla  legge 


l’art.  68  per  la  notificazione  (1). 
.\rl.  178.  . 

generale  sarebbe  inutile;  ma  come 
cileno  non  possono  accomodarsi  a 
tulle  le  circostanze,  è ineslicri  di  una 
mano  che  le  mitighi.  L’ulililà  delle 
dispense  è quindi  rìeonosciiila  dap- 
pertutto. Il  caso  di  un  legame  da 
stringersi  nel  letto  di  morte,  quello 
di  un  militare  o funzionario  pubblico 
che  un  ordine  del  Governo  obbliga 
a partire  qnando  è sul  punto  di  con- 
trarre matrimonio,  c simili,  impon- 
gono sovente  la  necessità  di  di.spen- 
sare  alla  legge  delle  notificazioni. 

* In  generale  la  facoltà  di  accor- 
dare dispensa  alla  legge  generale  non 
può  legillimamenlc  appartenere  che 
alla  stessa  autorità, che  ha  quella  sta- 
bilito. Il  ite  dunque  potrà,  ai  termi- 
ni dell’ articolo,  dispensare  al  tempo 
richiesto  per  le  notificazioni.  Ma  per- 
che inutile  non  ila  questa  legge  pei 
Siciliani,  i quali  se  dovessero  spedire 
in  i\apoli  le  diinaadc  direllc  ad  ot- 
tenere le  sovrane  risoluzioni  in  or- 
dine a queste  dispense,  non  potreb- 
bero alfa  Ilo  godere  del  beneficio  , 
mentre  il  corso  regolare  della  pote- 
stà è maggiore  del  termine  di  quin- 
dici giorni,  di  cui  potrà  ciiìedcrsi  la 
dispensa,  un  Keal  Decreto  dei  22  a<- 
go.sto  1821  allrihuiscc  al  Luogolencn- 
le  generale  in  Sicilia  il  drillo  di  di- 
dispensarvi  in  favore  dei  sudditi  di 
questa  Darle  dei  Reali  domini. 

* Nella  chie.sa  la  facoltà  di  dispen- 
sare alla  legge  delle  trine  dcnuiicic 
non  è che  ai  Vescovi  nelle  loro  ri- 
spellive  diocesi . attribuita.  I vicarii 
generali  nominati  dai  capitoli  delle 
cattedrali  por  esercitare  la  giurisdi- 
zione episcopale  durante  la  vacanza 
d(‘lla  sede,  hanno  il  drillo  aqclì’cssi 
di  accordare  tali  dispense.  Si  è du- 
bitalo se  i prelati  inferiori  gli  Abbati 
c Priori  esercenti  una  giurisdizione 
(}uasi  c|)ìscopaie  possano  in  concor- 
renza esercitarlo  ; Fagnano  al  cap. 
cìim  inUihUio  3.  cxlr.  de  tlanU, 
desp.  conlendc  loro  questo  diritto , 
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'**  Pol^  la  noUOcawone  mel- 
Icrsi  ne’  casi  d*  imminente  peri- 
colo di  vita  di  uno  dei  contraenti. 

soslcnulo  e difeso  da  Barbosa  dal 
Condnu  e da  uii  gran  numero  di  ca- 
nonisti c inoraUsli. 

I casi  ,iici  quali  è lecito  produrre 
dimunde  dirette  ad  ottener  dispensa 
al  termine  delle  notificazioni,  essendo 
moltiplici,  e dipemieuli  da  falli  c cir- 
costanze possono  variare  all’  intìiiito, 
non  trovansi  dalla  le^^^^c  indicati.  !\la 
non  perciò  vuoisi  a chiunque  lasciar 
liberà  la  facòHà  di  chiedere  ed  otte- 
nere tali  dispense,  awc'fiiacliè  quan- 
do si  traila  di  una  eccezione  alla  re- 
gola* di  una  dispensa  alla  Icg;^  ge- 
nerale, è di  massima  non  potersi  que- 
sta ottenere  ove  gravi  ed  urgenti  cir- 
costanze non  concorressero  ; quale 
giustizia  ed  urgenza  non  è che  al  So- 
vrano'dispensatole  nexordato  il  co- 
noscere. Cosi  lutti  i cuiiunisli  souo 
di  accordo  dei  pari,  che  alia  priiddn- 
za  e religione  dell’ Ordinario  sia  dato 
il  giudicar  dei  molivi  sunìcieiili  per 
accordare  dispensa  alle  denuncie,  tal- 
ché come  esempi  piutloslo  che  come 
tegole  noverano  essi  talune  specie  o 
casi , nei  quali  suole  più  ordinaria- 
mente, questa  dispensa  essere  accor- 
dala. , 

* (I)  La  dispensa  al  tempo  richie- 
sto per  le  notificazioni  provvede  ab- 
bastunzu  al  maggior  numero  de’  casi 
di  urgenza,  nei  quali  Ila  d’uopo  ac- 
celerare una  promessa  di  matrimo- 
nio , ma  la  stessa  legge  che  al  so- 
vrano, 0 al  suo  Luogótenente  gene- 
rale in  Sicilia  attribuisce  lo  e.serci- 
zio  di  questo  diritto  , ineflicacc  sa- 
rebbe pel  caso  più  urgente  del  pros- 
simo pericolo  di  vita  di  alcuno' dei 
contraenti.  In  questo  caso  la  dispen- 
sa vuol  e.ssere  nella  legge  islessa  , 
e la  sanzione  doirarlicolo,  che  esi- 
me i contraenti  dairohhiigo  di  chie- 
derla ed  ottenerla  , provvede  abba- 
stanza air  inconveniente  che  dalla 
necessità  di  prottarre  ad  un  tempo 
qualunque  la  celebrazione  del  luu- 
Z4GUABIAL,  VoL  VI, 


DjOfranno  però  questi  giurare  di 
non  esservi  alcun  legittimo  impe- 
dinienlo  ni  nintrimonio  (i). 

triinouio  sarebbe  per  derivare.  Deb- 
be  dunque  in  tal  caso  riputarsi  ba- 
stante il  coofermaré' colla  santità  del 
giuraménto  la  inesistenza  di  legitti- 
mi impedimenti,  che  ^^ulia  od  irre- 
golare render  potessero  mia  tale  u- 
nione. 

* La  miìmtf^rialé  <|e'  M aprih. 

iHi.  dispone  che,  i4  ^cà^Oj  (H  mairi' 
monìd  per  iinmiiiea&^lj^l^(do^  vita 
di' uno  degli  dello 

stalo  civile,  nérvwt^’C)^Vl{V/.sd^ 
promessa  civili^, 

alle  parli  i docùmeiilf 
leggi  civili,  ed  al- 

ti rispettosi  doglT;.tó^^ 

♦ Roscrido  :ì1- 1828  : Ho 
fatto  presente  al  Kc ìa'incmoria  del- 
l’Arcivescovo di  'frani, , e de’ Vesco- 
vi di  Molfella,  di  Ituvo  c Bilonto  e 
di  Andria,  pervenutami  dallo^  Sagre 
mani  della  M.  S.  ed  in  cui  si  espo- 
sero i vari  inconvenienti  clic  in  or- 
dine al  inatriinonio  dcrivaiio^dal  tro- 
varsi stabilito  che  gli  ulti  civili  sie- 
no  anteriori  al  matrimonio  suddetto. 

— Ho  nel  tempo  stesso  rassegnalo 
a S.  M.  non  .solo  quel  che  V.^E.  act 
cennò  prcliiliìnarmenle  nel*  suo  fo- 
glio del  dì  1 luglio  del  prossimo  pas- 
salo anno,  onde  far  rilevare  che  gli 
alti  dello  stato  civile  preordinati  per 
la  solenne  promessa  di  matrimonio, 
devono  nccessariamcnle  precedete 
alla  ecclesiastica  celebrazione  , ma 
qiianl’allro,  TE.  V.  fece  osservare  su 
gl’  inconvenienti  esposti  da’  suddetti  * 
qiiallro  Prelati;  e la'M.  S.  nel  Con-  - 
siglio  ordinario  di  Stalo  del'  di  31 
del  prossimo  scorso  marzo,  s’è  de- 
gnata ordinare  che  da  V;  E.  si  ras- 
segni un  progetto  di  decreto  in  cui 
sia  fissala  secondo  i casi  , la  ma- 
niera di  rettificare  in  via  canonica  gli' 
errori  e le  omissioni  che  donlerraiiT 
no  i documenti  dalla  legge  riebiesU 
per  gli  alti  civili  relativi  alla  cele- 
brazione delia  solenne  promessa,  di 
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**  La  solenne  promessa  non 
potrà  celebrarsi  prima  del  quar- 


to giorno  dopo  il  termine  delle 
notificazioni  (1).' 


matrimonio;  c clic  di  più  contenga 
la  dichiarar.ion<‘  di  essere  dispensa- 
ta ne’  matrimoni  di  erfremis  la  esi- 
bizione de’  documenti  , qualora  le 
parti  interessate  dicano  di  non  aver- 
li. — Vuole  -inoltre  S.  M.  che  si  prov- 
veda ancora  alla  dispensa  delle  pub- 
blicazioni in  caso  di  matrimoni  trai 
concubini,  formandosi  dai  Ministero 
di  grazia  e giusl.d  accordoeon  quello 
degli  affari' ecclesiastici  un  distinto 
regolamento  di-  tutte*  le  disposizioni 
riguardantf  gli  atti  dello  stato  civile 
pel  matrimonio,  per  torsi  i dubbi  e 
gf  inconvejiìénti  , c‘  per  servire  di 
norma  a’  jiarrocbi  ed  agli  nlllzinli  ci- 
vili Ycowimicato  a’  19  aprih  IS2S 
al  .ìfinistro  di  grazia  e(/iusiizia)  ». 

* (1)  Il  giorno  (lolla  solenne  ju-o- 
inessa  non  potrà  ai  termini  delfart. 
esser  (issalo  dalle  parti  prima  del 
quarto  giorno  dopo  il  termine  deli**, 
nolidcazioiii,  Li  potrà  dunque  esser 
fissato  nel  quarto  giorno  dopo  il 
Icrminc  medesimo;  cosi  clic  non  si 
esigano  (die  tre  giorni ‘francbi  com- 
putabili dal  di  che  segue  1’  ultimo 
delle  nolilicazioni,  le  quali  spirando 
la  domeniiai,  non  potrebbe  la  solen- 
ne promessa  riceversi  che  dal  gio- 
vedì seguente  in  poi. 

* Questo  termine  (li,  tre  giorni  è 
necessario  affinchè  coloro,  i quali  si 
trovassero  consapevoli  deJla  esisten- 
za di  qualche  impedimento  avessero 
il' tempo  di  opporsi  alla  progettata 
iiiiione  , 0 di  avvertirne  coloro  cui. 
si  appartiene  una  lai  facoltà.  La  leg- 
ge ha  voluto  che.  tutti  i quindici  gior- 
ni delle  noUlìcozioni  fossero  utili  a 
costoro , mentre  ha  accordalo  inol- 
tre un  termine  di, tre  giorni,  che  po- 
trebbe bastare  a colui  , |l  quale  a- 
vendo  notizia  del  matrimonio  nello 
ultimo  istante  delle  nolìlìca/ioni  vo- 
lesse farvi  un’  opposizione.  Questa 
infatti  non  potrebbe  esser  fatta  ai 
di  là  di  questo  termine  di  Ire  gior- 


ni per  'molivi'  lireesisleniì  , anclie 
(piando  la  solenne  promessa  non 
siasi  ceUHirata  nel  quarto  giorno  do- 
po le  nolitìi;a'/.ioni;  e lo  polrelibe  so- 
lamente dopo  i tre  giorni,  e lino  alla 
solenne  promessa  di  matrimonio  per 
motivi  sopravvenienti,  in  (puile  caso 
dovrà  unirsi  all'alto  dì  opiiosizione 
il  documi'iito  cb(‘  giusliiicbi  nn  tale 
motivo. 

* Seguendo  il  dirillo  (bdla  cliiesa 
vi  hanno  c(;rlì  giorni  deifanno  e.on- 
sagrati  alia  peniteirza.  nei  (piali  è 
vietalo  di  celebrare  malrimonio.  Que- 
sto divieto  risab;  alla  più  rimota  an- 
ircliilà  e si  rincontra  nei  canoni  dei 
più  nnliciii  foiH’iii.  che  sìeiio  a noi 
jiervcmili.  Quello  dì  l.nodicea  (can. 
r»2)  tenuto  nell’anno  si  esprime 
formaimenle  a riguardo  della  proìbi- 
zioiK*  (li  celebrare  le  nozze  nei  gior- 
ni (li  (]iiaresiina.  Pare(;cbi  altri  Con- 
cìli posleriori  confermarono  la  stes- 
sa'disciiilina,  èd  estesero  ancora  il 
(iivi(‘lo  ad  altri  giorni  determinati  , 
ma  iinaitn(Mile  li  Tridentino  stabili  che 
il  matrimonio  non  potrebbe  lecita- 
mente celebrarsi  in  faccia  della  chie- 
sa dall’ Avvento  del  Signore  sino  alla 
Kpifania,  e dal  mercoledì  delle  ce- 
neri sino- all’ottava  di  Pasqua. 

'*  Questo  divieto  semplicemente 
imperativo  o impediente  del  dritto 
della  chiesa  ed  al  quale  si  usa.  fa- 
cìlnuMite  (li  dispensare,  non  ha  nul- 
la di  comune  colle  presenti  leggi 
civili  che  si  piferiscono  nnicnmeiite 
alla  solenne  promessa  di  inalrimo- 
iiio,  ed  a malgrado  che  in  delti  de- 
terminati periodi  non  si*  potrebbe 
lecilame.nle  celebrare  un  matrimonio 
in.  faccia  della  chiesa,  pure  non  es- 
sendo proibito  di  emettere  in  ogni 
tempo  qnalno(]ue  Iqsohmnc  pronies- 
.sa  di  matrimonio,  ne  segue  potersi 
questa  lecilainciile  ricevere  dall’  uf- 
lìziale  dello  stato  civile  n(ù  giorni 
liredetti. 
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4341)).  Parliamo  della  celebra- 
zione della  solenne  promessa  e 
delle  Sue  conseguenze. 

* 1/  uffiziale  d(‘llo  .sialo  civile 
si  farà  dare  l’alto  di  nascita  (I)  di 
ciascuno  dei  fuluri  sposi.  Quel- 
lo sposo  che  si  troverà  nell’  iia- 

* (1)  1/ allo  (li  nascila  clic  dove 
dalle  parli  esibirsi  air  iiiUzio  dello 
sialo  civile  v richieslo  per  assicurare 
qiiaiilo  è possibile,  Piriìi/iale  che  d('- 
ve  proce(Ìere  alla  solenne  jiroinessa 
(li  inatrinionio  . della  ideiUilà  de4ia 
persona  che  si  presenta  c del-la  di  lei 
iìliuzione  ; ma  egli  serve  ancor- più- 
per  allesiarc  la  (dà  della  medesima, 
e se  abbia  la  capacità  di  conlrarr)^ 
nn  matrimonio,  o se  abbisogna  per 
questo  del  consenso  dei- genitori,  o 
del  consiglio  di  famiglia  nei  casi  dal- 
la' legge  prcveildli. 

* (2)  ha  facollù  di  supplire  con  un 
allo  di  nolorielà  alT  allo  civile  di  na- 
s(ulà  di  alcuno  degli  s|)osi  è dalia 
legge  accordala  iiidislinlamenle  aco- 
sloro,  ogni  qnalvolla  si  Irovino  nella 
impossibilità  di  procurarsi  T pilo  me- 
desimo. Cosi  non  è necessario  clic 
questa  impossibilità  derivi  da  ci(>  die 
non  esisl(?ssero  i regislri  o die  si  fos- 
sero smarrili.  in  quali  ciisi  regge  la 
disposi/ione  d(dl’  ari.  4S  . ma  basla 
per  ciò  che  si  fosse  omesso  di  scri- 
vervi nei  regi.slri  un  lai  allo,  o che 
il  foglio  in  cui  (jiiesl’  allo  doveva  es- 
sere inscrillo  si  fosse  per  malizia  o 
j)er  negligenza  slaccalo  dal  registro, 
e che  sia  In  conseguenza  impossibile 
alio  sposo,  od  alla  sposa  di  produrne 
1’  eslrallo  all'  nllizio  dello  sialo  civi- 
le. Purché  si  Irovino  gli  sposi  nella 
iiu|)ossibililà  di  prucui'firsi  Tallo  di 
na.scila,  sarà  sempre  applicabih'  la 
disposizione  di  qnesli  arlicoii.-  Il  fa- 
vore che  meritano  i malrìmoni,  ed 
il  limore  die  essi  inanellino -a  mo- 
tivo di  una  lunga  dilazione,  ban  de- 
terminalo il  hegislulorc  in  queste 
.circostanze  a recedere  dalle  regole 
ordinarie. 


possibilità  di  procurarselo.,  potrà 
supplirvi  con  prescnlare  un  atto 
(li  nolorielà  dato  dal  ^giudice  dei 
circondario  della  sua  nascila  o di 
(|ucllo  del  suo  domicilio  (2).  Arti- 
colo 72. 

* L’  allo  di  nolorielà  conlerrà 

* In  ogni  allro  caso^pcri)  in  cui 
non  si  traila  della  prova  necessaria 
in  un  mulrimonio,  e nel  quale  Ha 
(l’uopo  provare  la  nascila  di  una  per- 
sona qualunque’,  non  v'  ha  dubbio  clic 
la  regola  g(‘iierale  slabilila  dalT.ar- 
licòlo  48  deblia  con  prolillo  essere 
applicala.  ' Così  per  esempio  se  sì 
Irallasse  (Tiina  credila  da  conseguirsi 
da  laluiio  che  senza  produrre  il  suo 
allo  di  nascila  pndendesse  dì  succe- 
dere al  defunto,  ed  allora  converreb- 
be rigorosamcnle  sillenersi  alla  re- 
gola in  es!<o  arlicolo  prescrilla. 

* La  disianza  (kd  luogo  di  nascita 
degli  sposi,  quando  con  qucslo  luo- 
go non  si  trovassero  inlerrolle  le  co- 
municazioni tu'!  r(‘gno,  non  li  esime 
regolarmente  dall’ obbligo  di  produr- 
re T allo  di  nascila;  impcrciocciMj  al- 
lora non  vi  Ila  il  caso  d’ impossibi- 
lità dalla  logge,  prevcdulo , qualun- 
que sia  la  dìilicollà  clic  iuconlrano 
le  parli  nel  procurarselo.  8arclibe 
allrimeiili  pi‘rò  se  per  causa  di  con- 
tagio. di  guerra,  o per  allro  qualun- 
que siasi  motivo  si  trovassero  .con 
queslo  luogo,  comunque  vicinissimo, 
ìntcrroUe  le  comiiHica/ioiii. 

* Ei  sembra  ci(’i  non  ostanlc  assai 
probabile  non  css(>re  stala  ihlcnzionc 
del  Legislatore  il  limitare. al  solo  ca- 
so di  tisica  impossibilllà  di  procurar- 
si T all(t  di  nascila,  la  facoltà  di'sqp' 
plirvi  con  un  allo  di  nolorielà,  Ro- 
veti le  vi  hanno  delle  circostanze  pres- 
santi in  modo  da  rendere  moralmen- 
te im|Vossibiie  la  produzione  dell’  al- 
to di  nascila,  tale  sarubbe" per  esem- 
pio il  caso  di  un  pover  uomo  nbilau- 
Ic  delTinterno del  regno  che  per  pro- 
enrarsi  Tallo  di  nascila  .sarebbe  ob- 
bligalo ricorrere  albi  lìnUime  regio- 
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la  dichiarazione  di  selle  leslimo* 
ni  deir  uno  o dell’  allro  sesso , 
siono  o no  parcnii,  dei  nomi,  dei 
cognomi,  della  professione  e del 
domicilio  del  futuro  sposo,  e di 
quelli  de’ genilori^se  sono  cono- 
sciuti, del  luogo,  c,  per  qunn4o 
sarà  possibile  , dell’  epoca  della 

ni  (li  Europa:  Le  spese,  le  vsolleci^ 
tndini,  la  diiricollà  c;slroma  di  comu- 
nicazionè  fra  il  suo  pòvero  villaggio 
cd  il  paese  di  nascila,  non  conven- 
gono cerlamenle  all()  sialo  c situa- 
zione di  (|ucsl’ uomo,  ed  egli  (i  ben 
naturale  il  giudicare  di  non  essere 
siala  volontà  del. Legislatore  l’ obbli- 
garlo air  impossibilità,  o negargli  ia 
facoltà  di  conlrarre  un  matrimonio. 
La  legge  ba  lascialo  ni  giudici  ii  po- 
ter di  decidere  del  valore  non  solo, 
ma  della  necessità  dell’ allo  di  nolo- 
riclà,  cd  essi,  qualunque  sìa  la  ri- 
serba con  cui  usar. volessero  di  que- 
sta facoltà,  non  potranno  respingere 
un  allp  di  notorietà  tulle  ic  volte  in 
cui  non  è possibile  alle  parli  di  pro- 
curarsi colle  vie  ordinarie  1’  allo  di 
nascila  richiesto. 

* I/  arl.  72  designa  il  luogo  della 
nascita,  e quello  del  domicilio  indi- 
slinlamenle'per  rivelare  le  iiolizic  re- 
lalive  alla  nascila  degli  sposi.  In  ter- 
mini identici  (*  compresò  T art.  70 
del  Lodice  di  Francia.  La  prima  re- 
daziojie  intanto  che  fu  presentala  di 
questo  articolo  voleva  che  T allo  di 
notorietà  non  fosse  preso  nel  luogo 
del  domicilio , che  quando  il  luogo 
della  nascila- non  sarebbe  conosciu- 
toJ  Ma  si  considerò  esser  possibile 
che  r individuo  fosse  meglio  cono- 
sciulo  nel  luogo  della  sua  iTsidonza 
che  in  quello  della  sua  nascita;  c clic 
sitTatta,  disposizione  avrebbe  contra- 
rialo lo  spirito  delll  articolo^  il  quale 
vuol  dare  hìezzi  supplclorii  in  ogni 
caso  (ptalunque  d'impossibililà;  men- 
tre sarebbe  sialo  assai  rigoroso  l’ob- 
bligare-un  ciltadiuo  advindrìzzàrsi  ai 
luogo  della  sua  nascila,  per  ciò  solo 


sua  nnscìln*,  ,e  delle  cause  per  le 
.quali  non  ,pu6  produrre  Fallo.  I 
l(‘slìmonl  sottoscriveranno  - 1’  allo 
di  nolorietà,  iinilamenle  al  giudi- 
C(ì  del  circondario:  e nel  caso  che 
non  sapessero  scrivere,  se  ne  farà 
menzione ‘(1).  (Art.  715). 

* 1/  allo  di  noloriclà  sarà  pre- 

ebe  qucslo  luogo  sarebbe  conosciu- 
to, potendo  ess(vre  questi  bene  spesso 
al  di  là  dei  mari. 

* L’abuso  che  si  potrebbe  fare  di 
quesla  facoltà  è corrcUlo  dalla  pre- 
cauzione che  si  (i  presa  coll’  ari.  74 
il  quale  lascia  al- tribunale  il  potere 
di  giudicare  sulla  cOutideiizn  che  ine- 
rita l’ajlo  di  nolorielà. 

* (1)  E necessario  che  l’alto  di  no- 
torietà contenesse  non  solo  luUc  le 
enunciazi(»ni' prescritte,  le  soUoscri- 
zioni  del  giudice  e de’  lesHmoni,  ma 
die  non  venisse  inoltre  impugnalo 
come  falso  o falsificalo  per  meritare 
la  omologazione  (lei  Iribunalc  a cui 
dovrà  essc^re  presentalo , dappoiché 
in  qiKìsl’  ultimo  caso  bisognerebbe 
necessariamente  attendere  Tesilo  del 
-giudizio  di  falsità  per  accordarsi,  o 
no  al  medesimo  Ja  fede  dovuta. 

* Però  quando  con  incidente,  od 
accusa  di  falso  non  sì  trovasse  1’  allo 
medesimo  impugnalo,  e/  eh’  ei  d’ al- 
tronde lulle  le  prcscrille  cnunciazio- 
iu  se  contenesse,  il  tribunale  non  po- 
trà ricusare  la  provocala  omologa- 
zione sul  pretesto  di  essere  T allo 
sospetto  di, falsità.  Egli  .è  a questo 
riguar(lo  aslrello  rigorosamenlc  alle 
regole^  c dovrà  necessariamente  o- 
mologar  Fallo  quando  trova  sullìcicn- 
li  1(^  diebiarazioni-de’  testimoni,  cioè 
coMlenrnli  luUe  le  prescritte  enun- 
ciazioni.-non  polendo  di  drillo  ele- 
vare molivi  di  falsità. 

* Per  ciò  ch(',  riguarda  F ufilziak'. 
dello  stalo  civile,  è chiaro  che  egli 
dovrà  noc(\ssariamenle  ammettere, 
i’  atto  dì  nolorielà  quando  (|ueslo  . 
trovasse  munilo  della  ricbiesla  (.mo- 
logazìone  del  tribunale,  non  polendo 
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sentalo  ni  Irihunnlc  civile  della 
provincia  o valle.dcl.  comune  dove 
si  dee  celebrare  il  malriinonio.  Il 
Iribunale,  <h»po  aver  sentilo  il  pro- 
curatore rei^io,  darà  o ricuserà  la 
sua  omolo^mzione , a misura  che 
troverà  sultìcienli  le  dichiarazioni 
dei  testimoni  e le  cause  per  le 
quali  non  si  possii  produrre  1’ al- 
lo di  nascila  (Art!  7i). 

t , ' 

cfrli  elevarsi  a "ìjhIìcc  della  «riustizia 
0(1  injriuslizia  della  medesima. 

* (I)  L'alto  aulenlico  del  consen- 
so dei  genitori  o dell’ avo  paterno  ri- 
chiesto nel  matrimonio  del  lì},dio  o 
discendente,  non  potrà  essere  che  un 
atto  notarile.'  Sono  infatti  i notai  ge- 
neralmente dei  pubblici  funzionarii 
inslituiti  per  ricevtire  gli  alti  e con- 
tralti, ai  quali  lo  parli  debbono  o vo- 
gliono imprimere  il  carattere  di  au- 
tenticità. Tutti  gli  altri  ulliziali  mi- 
nisteriali nel  ricevere  o redigere  gli 
alti,  non  esercitano  che  una  giurisdi- 
zione particolare  o,  per  cosi  dire,  di 
eccezione  , a riguardo  soitanlo  di 
qu(^gli  alti  che  la  legge  gli  ha  tassa- 
tivamente allrrhuilo  di  ricevere  e sti- 
pulare. Cosi  pec  esempio  gli  u.scieri 
sono  (1(M  pubblici  funzioiiari  destinati 
ad  imprimere  il  carattere  di  auten- 
ticità agli  alti  rigorosi  della  giusti- 
zia, ad  iiilimare  le  citazioni,  gli  alti, 
le  sentenze  e le  decisioni.  Gli  ullì- 
ziaii  dvdio  stato  civile  sono  degli  uf- 
liziali  ministeriali  destinali  a ricevere 
gli  atti  dello  stato  civile,  c rilasciarne 
gli  eslnaii  a (adoro  che  li  richiedono, 
l'olrehhe  dirsi  allreUanlo  a riguardo 
degli  altri  ulliziali  ministeriali ..  dei 
cancellieri,  dei  vicecamadlieri,  ec. 

L’ allo  aulenlico  (lei  consenso 
della  famiglia  consisterà  nell’  avviso 
o (IcIilxMMzine,  che  da  questo  magi- 
strato domestico  sarà  stala  emessa  c 
redatta  ai  termini  della  legge. 

* (2)  In  caso  di  inorle,  assenza  o 
interdizione  degli  ascendenti, dovran- 
no esibir.^!  all’  ulliziule  dello  stalo  ci- 


* Richiederà  ancora  V allo  au- 
tentico del  consesso  dei  padri,  e 
delle  madri,  dell’ avo  paterno,  o 
in  mancanza  di  loro  di  quello 
d(dl(ì  famiglie  M),Quost’allo  con- 
terrà i nomi,,  i cognomi,  le  pro- 
fessioni,.!,domicili  del  futuro  spo- 
so e, di  lìiUi  coloro  clic  saranno 
concorsi  all’ allo,  come  anche.il 
loro  grado  di  parentela  (2).  Ar- 

vil(^i  docunicnll  che  la  comprovano. 

* Dovrà  essergli  aliresi  necessaria- 
nienlc  esibito  il  Keale  Rescritto , il 
quale  dispensa  il  figlio  o il  minore 
dal' (consenso  dei  genitori,  dell’ avo 
paterno  o del  consiglio  di  famiglia 
nei  casi  rispettivamente  prev(?duti,  ili 
questa 'una  conseguenza  naturale  di 
ciò  che  l’ iiiliziiile  dello  stato  civile  è 
obbligalo  in  questi  casi  a riclviedere 
dai  minori , die  nanli  a Ini  per  e- 
mellere  solenne  promessa  di  liiatri- 
mouio  si  presenlano,  I’  allo  autenti- 
co (Tel  consenso  dei  genitori,  dell’a- 
vo paterno  o d(d  consiglio  di  fami- 
glia; codccbè  non  polendo  egli  rice- 
vere la  di  loro  promessa  senza  clic 
r allo  autentico  di 'un  tale  consenso 
gli  fosse  esibito,  non  potrà  neppure 
in  difetto  del  medesimo  deferire  alta 
semplice  orale  asserzione  delle  parti 
(li  essersi  il  Rescritto  dispensalivo, 
senza  tema  d’ incornare  in  una  con- 
travvenzione alla  legge  In  Ile  le  vol- 
te in  cui  si  scopra  di  esser -fal.sa  od 
eiroiiea  l’ asserzione  delle  parli.' 

^ Rimetteranno  finalmente  i (‘oniu- 
gi  fùluri  all’  ullìzio  dello  stalo  civile, 
copia  anlcnlica  degli  all!  rispettosi, 
0 dell.’  nllimo  almeno  di  ossi . dal 
quale  risqlla  (li  essersi  gii  altri  due 
procedenicmeìile  no1ili(*ati.  dovendo- 
ne all’ ulliziale  (h^stinalo  a' ricevere 
r allo  (li  solenne  promessa,  constare 
r adempiimMilo  nei  casi  daibi  legge 
])revcduli,  per  farne  analoga  la  men- 
zione nell'ano  ai  terniiiii-deii' arti- 
colo 7P. 

* Per  ciò  che  riguarda  i miiituii 
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tic.  75).  Oli  allì  nnzidelli  saranno 
filili  c prescnlali  ail  uHì^inle  dello 
sialo  civile  del  comune  ove  In  fu- 
tura sposa  avrà  il  suo  domicilio. 

\ 

in  attivila  diservizio,  ruflizialc  dello 
stato  civile  dee  farsi  presonlare  il 
permesso  delle  autorità  rispellive 
richiesto. 

* (I)  Dovrà  la  solenne  promessa 
di  malriiuonio  ai  termini  dell’  alico- 
lo  riceversi  nella  casa  del  comune. 
Ili' termini  identici  è concepito  l’ ar- 
ticolo <.')  (IH  Codice  tìvile  di  Francia 
elle  ris^marda  la  celebraziime  del  con- 

- tratto  dì  inalrìmonio;  ciò  non  ostan- 
te ei  trovasi  dalla  Corte  di, cassazione 
di  Dhj*Ì},m  deciso  li  22  luglio  1807, 
che  non  sarebbe  nullo  il  matrimonio 
celebralo  in  una  casa*  particolare.  IC 
di  vero  il  matrimonio  clic  si  contrae 
nei  casi  d’ imminente  pericolo  di  vita 
non  si  potrebbe  certamente  ricevere 
fuori  la  casa  dell’  infermo  ove  non 
si  volesse  obbligarlo  a valersi  neces- 
sariainente  di  un  procuratore.  E jioi- 
chè  in  dritto  si  riconoscono  (|iiesli 
matrimoni  come  validi  non  bisognava s 
rend(^.'*li  impossibili  nel  fallo. 

* In  tempo  della  formazione  del 
Codice  di  Francia  si  era  proposta  la 
redazione  di  lin  articolo  cosi  conce- 
pito. « In  caso  d’impedimento  il  pre- 
fetto potrà  autorizzare  1’  ullìziale  del- 
lo stalo  civile  a trasferirsi  nel  domi- 
cilio delle  parli  per  ricevere  la  loro 
dichiarazione,  e .celebrare  il  matri- 
monio )).  Ma  (|uesta  redazione  diè 
luògo  a dilTercnti  pareri.  Tutti  scor- 
gevano la  ne(it*ssilà  di  permettere  al- 
1’ ufliziale  dello  stalo  civile  di  trasfe- 
rirsi in  certi  casi  .nella  dimora  delle 
parli  per  ricevervi  l’alto  di  matrimo- 
nio , ma  si  quislionava  mollo'' se,  si 
doveva  crear  gindioe  di  questa  ne- 
cessità lo  stesso  liilizìale  delio  stato 
civile,  o se  questi  dovesse  farlo  die- 
tro una  superiore  aulorizzaziimc.  Ta- 
luni drceano  « che  F interesse  pubbli- 
co essimelo  garentito  abbastanza  dalia 
lòrmalilà,  delie  pubblicazioni  fatte  in 


(Art.  76). 

* L’  ullìziale  dello  stalo  civile 
nella  casa  del  comune  (1)  ed  in 
presenza  di  quallro  testimoni  siono 

p(3,riodi  (lelcrminnii.  si  póteva  senza 
inconveniciile  facilìlan*  la  celebrazio- 
ne (lèi  matrimoni,  e riportarsi  all'  uT- 
tìziale  dello  sialo  civile  per  la  neces- 
silà  del  trasferimento  )).  Tal'ultri  con- 
sideravano ((  clic  la  pubblicità  essen- 
do essenziale  nel  iiiatrimoiiio  se  si 
doveva  spogliamelo,  ciò  non' poteva 
essere  eJic  per  dispciiSi'r.  c col  mezzo 
di  una  esenzione , ma  clic  la  rego- 
la generale  doveva  essere  uiuiitenu- 
ta  )).  l’n  altro  avviso  proponeva  ili 
temperare  la  facoltà  del  Irasferimeii- 
lo  data  all’  ulUziale  dello  sialo  civi- 
le coll’ obbligo  ingiunto  a costui  di 
esprìmere  nell’  atto  di  matrimonio  la 
causa  di  un  tale  Irasferimenio.  Fi- 
nalmente IMI  terzo  parere  tendeva  a 
non  slabilire  la' necessità  dell’ auto- 
rizzazione se  non  quando  le  circo- 
stanze, non  Impedissero  di  chiederla.' 
Si  motivava  questo  avviso  da  ciò  a che 
la  condizlonc.deir  aiilorizzazioiie  po- 
trebbe rendere  sovente  il  matrimo- 
nio impossibile.  Vi  baiiiio  infatti  dei 
casi  lai  mente  urgenti,  (dice  l.ocrè)clie 
le  parli  non  hanno  il  tempo  di  por- 
tarsi a chiedere  nii’  niiiorizzuzione  ; 
tale  sarebbe  per  esempio  il  caso  in 
cui  imo  degli  sposi  si  trovasse  am- 
malato in  una  città  lontana  dulia  re- 
sidenza del  prefetto,  e che  il  perico- 
lo immiiienle  non  pernicliesse.  la  ri- 
cerca di  un’ anlorizzazìoiie;  1’  ostaco- 
lo cresce  se  il  preftdlo  la  ricusa:  Si 
vede  bene  che  in  questo  caso  il  ma- 
trimonio non  sarà  protiabiiinenle  ce- 
lebralo ».  Si  fondava  in  secondo  luo- 
go qne,.st’nllima  opinione  sifciò  « che 
la  validità  dei  mairìmoni  celebrali 
fuori  del  luogo  ordinario  devi;  dipen  - 
dere dall' esigenza  dei.  casi  ».  .Ma  fu 
risposto  ((.  che  una  disposizione  cosi 
generale  poirebbe,  dar  luogo  a degli 
abusi,  indurre  le  parli  in  errore,  ed' 
aprire  il  varco  a delle  conlcslazioni; 
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che  per  prevenire  T abuso  del  Irasfe- 
riincnlo  sia  necessario  d’ iiistiluire 
un’aulorilà  rogolalrice  )j.  luolUo  si 
afr^fiunse  « che  ii  driUo  di  accordar 
delie  dispense  sarebbe  mai  colloca- 
to nelle  mani  di  un  prerello,  nienlre, 
potrebbe  divcnir(^  il  patrimonio  pri- 
vilegiato della  ricchezza  e del  po-‘ 
terc  ».  ' 

* li  risultato  (Iella  discussione  fu 
la  soppressione  deirartii^olo,  e la  (pii- 
stionc  fu  rinviala  al  titolo  proprio 
delle  condizioni  richieste  per  la  va-  ' 
Jidilà  del  matrimonio.  11  si^mor  Lo- 
cré  ci  assicura  che  1’  altare  fu  riso- 
luto nella  discussione  fatta  di  (jueslo 
titolo  dal  consiglio  dì  Stalo:  li  matri- 
moniò (dice  egli;  celebralo  fuori  la 
casa  comunale,  purché  lo  sia  sialo 
j)ubl)licum(‘nle  e dair  (iniziale  com- 
petente non  é colpito  di  nullilà;  cosi 
è stala  decìsa  la  ((uislione  agitala  sul- 
i' articolo  74,  e rinviula  at  capitolo 
(Ielle  nullilà.  Kssa  consisteva  a sapere 
se  r ullìziale  dello  stalo  civile  nel  ca- . 
so  di  urgenza  potesse  trasferirsi  fuori 
del  luogo  ordinario  della  celebrazio- 
ne dei  malriinoni:  La  legge  non  gli 
togli*'  (luesla  facoltà,  poiché  non  solo 
essa  non  diebiara  nullo  il  matrimo- 
nio. cir  e stalo  cosi  celebralo,  ma  nè 
anche  vede  in  ei(V  una  irrégolurilà 
clic  debba,  come  (jiielle  clic  prevede 
negli  arlicoli  50  e 102,  porlar  seco 
Ju  pena  più  leggiera.  Kd  in  eltelto  lo 
arlicolo  101  di  quel  Codice  civile  non 
autorizza  la  impugnazione  di  un  ma- 
trimonio die  per  lo  difello  di  pubbli- 
cità ('.  per  la  incompetenza  dell'  uf- 
liziale  dello  slatp  civile. 

♦ Quindi  il  signor  Merlin  nel  suo 
Iteperlorio  di  Giurisprudenza  alla  vo- 
ce mariane,  sezione  4 § 1 ci  presen- 
ta in'  termini  la  sposta  distinzione  : 

((  Se  la  celebrazione  dei  malrimoiiio, 
(son  le  parole)  sebbene  falla  fuori  la 
casa  del  comniie  sia  stata  pubblica 
cioè  che  non  si  fossero  adibite  delle 
precauzioni  per  renderlo  clandestino, 
in  questo  caso  non  vi  sarebbe  nullilà, 
ma  nel  caso  contrario  il  matrimonio 


può  essere  dichiaralo  imHo  ».  Qnc.'sta 
islcssa  (lollrina  trovasi  consagrala  da 
un  arresto  della  Corte  di  cassazione 
de’  18  dicembre.  180G  riferiloci  dallo 
slesso  Merlin,  ed  allrc  diie  decisioni 
emesse  sulle  di  lui  nnilòrmì  condii - 
sìoni  si  hanno  dalla  colleziom;  ded 
8ir(‘y,  voi.  14,  pari.  1,  ring.  2GI,  e 
voi.  18,  pari.  2.  pàg.'  1():>'.’ 

* Traendo  inlanlo  ila  questi  'sles- 
prineipii  le  conseguenze  analoghe  al- 
la nostra  legislazione  osserviamo,  che 
non  trovando  nelle  novelle  leggi  ci- 
vili Irasfiisa  la  disposizione  formale 
deir  ari.  11)1  del  Codice  civile;  fraii- 
c(*se  il  (piale  permeile  d’-impiignare 
un  malrimoiiio  non  ceiebraio  fMibblì- 
camenlc;  e non  avendo  nelle  specie 
die  il  solò  precello  contenuto  in  qfue- 
slo  artìcol(>,  il  quale  in  termini  me- 
ramente imperativi  dice:  La  solenne 
promciisa  di  malrimonio  sarà  dal- 
C vfjiziale  dello  sialo  civile  riceva- 
la  nella  casa  del  comune,  senza  die 
si. trovasse  comminala  alcuna  ])émi 
speciale  alla  conlravvenzionè  di  que- 
sta prescrizione  della  legge,  c meno 
poi  la  nullilà  (idi’  allo  che  ne  risul- 
ta; sarà  per  conscgueitle  meno  dubbia 
per  noi  la  decisione  per  la  validità 
della  solenne  pixunessa  ricevuta  fuo- 
ri la  casa  del  comime.  IVè  osta  a ciò  ' 
la  disposizione  dell' arlicolo  181)  col 
quale  si  trova  comminata  la  priva- 
zione degli  elTetli  civili  ai  matrimo- 
ni, i (piali  mancassero  .del  previo  a- 
dcmpìmeiilo  degli  alti  necessari  che 
si  enunciano  dalP  art.  G8  all’ art.  81; 
(iappoicliè  nella  specie  noti  si. traila 
deilla  mancanza  dì  alcuno  di  questi 
ulti  ma  sibbene  di  una  semplice  for- 
malità 0 circostanza  in  essi  alti  pre- 
scritta; ora  ei  vi  ha  una  gran  dilfe- 
reiizu  tra  la  mancanza  di  un  alto  c 
quella  dì  alcuna  delle  sue  particolari 
formuiilà;  e ia  nullità  commiiialu  alla 
inesccuzione  del  primo , non  potrà 
ccrtamenlc  estendersi  alle  prescritte 
formalità  non  sostanziali,  senza  una 
espressa  disposizione  di  . legge. 

* . * • 
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0 lìo.partMili  (1)  farà  lellura  alle 
parli  (lei  (iociiinciili  suminenlovali 
relativi  al  loro  lesto,  egual inculo, 
che  del  capitolo  VI  dtd  titolo  del 
tnnlrimonio  ' intorno  a’  diritti  od 
obhliglù  rispcllivi  dogli  sposi. 

* L’atto  di  solenne,  promessa' 
enuncialo  nell’  art.  77  conleiTa: 

* i:  I nomi,  i cognomi,  1’ età, 
le  professioni  ed  i domicili  dei 

.*  (1)  Esige  lìnalnieiilc  1' artìcolo 
la  presenza  di  qtiallro  loslimoui  nel- 
r allo  (li  solenne  promessa  di  matri- 
monio. Or  questi  testimoni  ai  termi- 
ni dell’  art.  30  non  potranno  esser 
(die  maschi,  in  età  aimeno  di  21  anni, 
parenti  o altri,  c saranno  scelti  dalle 
parti  interessate. 

* (2;  Dovrà  inoltre  quest’  allo  con- 
tenere la  indicazione  (ieir  anno, gior- 
no ed  ora  in  cui  sarà  ricevuto  ai  ter- 
mini deirarlicolo  30,  mentre  dovran- 
no al 'medesimo  esser  comuni  tulle 
le  disposizioni  generali  ndalive  agli 
alti  dello  stalo  civile  enuncialo*  sotto 
il  capitolo  1.  del  presente  titolo. 

* I nomi,  i cognomi,  la  età,  il  luo- 
go.di.nascila  degli  sposi,  la  loro  qua- 
lità di  maggiori  o minori;  i nomi  ed 

1 cognomi  dei  padri  e delle  madri  e 
da  loro  |>rufessioue  risultano  dall’  allo 
di  nascila,  che  sono  nell’  obbligo  di 
esibire  gli  sposi  alt’unìzialc  dello  stalo 
civile;  la  professione  poi  ed  il  domi- 
cilio de’  medesimi,  sarà  dall’  iilllzialc 
rcdallore  dell’  atto  attestala  sulla  di- 
chiarazione, che  ne  faranno  gli  spo- 
si ed  i iesli moiri. 

• * (3)  Il  cons.enso  de’  padri,  d(dlc 
madri,  dell’  avo  paterno,  il  loro  do- 
micilio ed  il  consenso  della  famiglia 
richiesto  ne’  casi  preveduti,  risullairo' 
altresì  dall'  ulto  uuleutico  che  ai  ter- 
mini deir  art,  75  dovrà  (isibirsi  al- 
r ulliziale  dello  sialo  civile  Quindi 
la.  legge  coll’  esigere,  clic,  T allo  di 
solcHiic  promessa  contenga  la  men- 
zione di  un  tale  consenso,  non  esi- 
ge che  gli  accendenti  od  il  consìglio 
di  famiglia  prestassero  vcrbulincntc 


padri,  e dello  madri  (2); 

•‘2.  se  sono  maggioii,  o mi- 
nori; 

* 11’  i nomi,  cognomi,  le  pro- 
fessioni,ed  i domicili  de’  padri  e 
delle  madri; 

*■  4.  ir  consenso  dei  padri  c 
delle  madri,  dell’ avo  paterno, 
(|uello  d(dla  famiglia  nei  casi  ove 
sono  ricliiesli  (3); 

all’  uffiziale  dello  sialo  civile  il  loro 
consenso  , ma  die  I’  allo  medesimo 
contenga  1’  attestazione  di  un  tale 
consenso  già  prestalo  in  autentico 
separalo. 

* La  contravvenzione  per  parte  del- 
i’udìziale  delio  stato  civile  all'  obbligo 
di  immzionare  il  consenso  altrui  nel 
matrimonio  dei  minori  è punita  colla 
multa  non  maggiore  di  due.  00 , c 
còlla  pena  del  carcere  di  sei  mesi, 
luKavultu  in  cui  si  fosse  dal  medesi- 
mo passalo  alla  (miksegua  d(dla  Co- 
pia della  Solenne  promessa  di  ma- 
trimonio monca  di  sitTalla  menzione. 

**  iVon  potrà  allrimeiili  constare 
all’  ulliziale  dellò  stalo  civile  l’ adein- 
piuienlo  degli  alti  rispettosi,  se  non 
dalla  esibizione  dell’  atto  autentico 
che  li  contiene:  Hlcbiederà  egli  a- 
dunqùe  dalle  parli  nei  casi  prevedu- 
ti la  esibizione  dell'  ultimo  almeno 
(li  quest’ alti,  nel  quale  contiensi  la 
.(iicbiarazione  del  notaio  di  essersi  gli 
altri  due  precedenlcmcnle  notificali. 

L’  urt.  171  commina  all’ ùllizialc 
dello  stato  civile  una  multa  non  ning- 
giorc  di  due.  60  c la  pena  non  iiii- 
nor(ì  d’ un  mese,  tulle  le  volle  in  cui 
non  sieno  intervenuti  alti  rispettosi 
nei  casi  prescritti,  e che  intanto  a- 
vesse  egli  dato  copia  dell'  allo  dì  so- 
lenne promessa  mancante  di  silTatta 
inczionc.  i 

**  Come  le  opposizioni  che  si 
fanno  al  matrimonio  dovranno  es- 
sere notilicate  all’ ulliziale  (Udio  sta- 
tò civile,  e iHil  caso  in  cui  le  noti- 
iicaziopi  sono  stale  fatte  in  più  co- 
muni, saranno  le  parli  nell’  obbligo 
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* 5.  Gli  filti  rispcllosi  ove  se 
ne  sieno  falli: 

• 6.  le  nolificnzkjni  a'  diveisi 
domicili: 

* 7.  le  opposizioni  se  ve  ne  so- 
no siale:  la  loro  cessazione;  ov- 
vero la  menzione,  che  non  vi  è 
siala  opposizione; 

* 8.  la  solenne  promessa  dei 
(nluri  sposi  di  celelirare  il  malri- 
monio  in  faccia  della  cliiesa,  se- 
condi» le  fonile  prescrille  dal  Con- 
cilio di  Trenlp; 

(li  produrre  all’  (iniziale  dello  sialo 
civile  che  dovrà  procedere  alla  solen- 
ne promessa  dì  malrimoiiio.  ini  ccr- 
lifìcalo  dell' ulliziale.  (li  ciiisciin  co- 
lmine, onde  coiisli  che  non  esisle  op- 
posizìoiie  alcuna,  cosi  sarà  u;:evule 
all’  ulliziale  (-onipclciite  lo  acccrlarsi 
delle  opposizioni  dedolle,  (Inoli  ulti 
c giudicali  corrispoiiilciili.  nel  caso 
in  cui  gli  uni  e "li  allri  fossero  in- 
tcrvcniili,  rìsconlrnndo  i rcgislri  del- 
le nutilicazioni  presso  il  di  Ini  (inì- 
zio esislenli , non  che  i cerliliculi 
aiuideili  esibitigli  dalle  parli,  ed  a- 
(lenipicre  in  tal  guisa  1’  obbligo  prc- 
scritlo. 

• (I)  Tulle  qiieslecnuiicinzioni  clic 
l'allo  di  solenne  promessa  dovrà  con- 
tenere sono  (lirelle  a ben  ilislingoc- 
re  gli  sposi,  ed  a provare  che  le  so- 
lennilà  le  quali  debbono  procedere, 
cil  ucconipagnarc  il  inalriinonio  so- 
no siale  osservale. 

• Ula  la  oniissionc  di  alcuna  di  qiic- 
slc  emiiiciazioiii  non  è per  se  stessa 
capace  d' invalidare  un  allo  ili  solen- 
ne promossa  allrunde  validumeiile 
celebralo.  Ella  dà  sempre  luogo  ad 
una  imilla,  e ad  alice  pene  dalla  legge 
comminale  all'  (iniziale  dello  sialo  ci- 
vile, ma  la  nullilà  dell'alto  non  po- 
trà essere  invocala  clic  nel  e.aso  in 
cui  siasi  realmente  contravvenulo  ad 
una  qualche  disposizione  proibiliva  o 
ad  alcuna  di  quelle  formulila,  e con- 
dizioni alle  quali  trovasi  dalia  Icg- 

Zaciiaiuu'.,  Voi.  Yl. 


* 9,  i nomi,  i cognomi,  I’  olà, 
la  professione,  cd  i domicili  dei 
lusliinoni  clic  sono  inlcrvcnul;  alla 
promessa  (1). 

* Di  (|ucslo  allo  ruflizialc  dello 
sialo  civile  nc  dan'i  copia  a’  fu- 
turi sposi  in  doppia  s|>e(lizioiic 
per  esser  presenlala  al  parroco, 
cui  la  celobrazione  del  nialiimo- 
8i  iipparlicne.  Ari.  79. 

* Il  parrocd  (2)  in  seguilo  della 
esibizione  della  copia  deirallo  an- 
zidetlo(3),  cd  adempiute  le  caiio- 

gc  comminata  la  privazione  degli  cf- 
felli  civili. 

* (2)  Il  parroco  conipelentc  a ce- 
lebrare il  iiialrinionio  in  faccia  della 
chiesa  è il  curato  proprio  delle  parti 
coalraenli , ossia  il  prevoslo  della 
parrocchia  del  luogo  ov’  esse  hanno 
lo  loro  ordinuriu  residenza,  o-nel  qua- 
le si  Iroviiio  ubilalori  all'  epoca  del 
malrimoiiio,  porcile  non  lo  fossero 
di  passaggio,  come  per  causa  di  u- 
na  lite  o per  ullro  niolìvo  Irniisitorio 
qnulaiique.  Clic  se  il  domicilip  dello 
sposo  sia  diverso  da  quello  della 
sposa,  allora  sarà  libero  alle  parti 

10  adire  il  parroco  deirniio,  o quello 
dell'  allea.  E sebbene  per  plausibili 
molivi  dal  cosluine  conferinali  non 
solo,  ma  (la  fornialì  pre.scrizioni  con- 
temile  nel  llitiiale,  si  usa  in  questo 
caso  (li  celebrare  il  matrinioiiio  avanli 

11  parroco  della  sposa,  pure  la  inos- 
servanza di  quesl'uso  o scniplice  prc- 
celln  (Iella ’cbin.sa  non  porterebbe  la 
invalidila  delle  nozze.  Meno  poi  è 
necessario  il  concorso  dei  due  par- 
roclii , come  delb;  leggi  di  Eraiicia 
ci  fanno  teslimoniaiiza  il  Polhicr  cd 
il  Merlin;  tale  essendo  la  deci.sioiic 
dei  Cardinali  iiilerprcti  del  Concilio 
di  Trcnio  cornee  altcsla  il  Eugnano. 

* (3)  Se  una  persona  abilusse  per 
una  parie  dell’  unno  in  un  comune 
0 parrocchia,  c per  una  parie  in  u- 
n’ altra,  allora  il  colmine  o parroc- 
chia della  più  lunga  dimora  , cioè 
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RÌclift  prfscrmòni,  procedòrh  «Ila 
celebrazione, (le!  nialrimonio  (1). 

quella  nella  quale  abitasse  più  della 
metà  deiranno,  si  riputerebbe  il  di 
lei  lei^illimo  domicilio;  ma  se  ciò  non 
sarebbe  nè  anche  possibile  il  d(‘ler- 
minare,  allora  converrebbe  rij^uardar- 
la  come  Oomiciliala  al  tempo  stesso 
nell’  uno,  c neirallro  luojjo. 

• Questa  «Iccisione  c confórme  al- 
la rejjola'  di  (hillo  comune  « Viris 
prudùniibus  placuit,  dice  la  Le^^ge, 
Uvobus  locis  pùnse  aliquem  ha  bere 
doniicilium,  si  vlrobiifue  se  iustru- 
xity  ut  non  ideo  miiim  dpud  alle- 
ros  se  Collocasse  videa! ur  » Ed  al- 
trove « Labeo  judical  evnhQui  pUi- 
ribtis  tocis  ex  oeqiio  neqolietury  uvs-^ 
quom  domici! i»m  habere  quosdam 
oulem  dicere  referti  pfuribus  tocis 
eum  incolam  esse\  ani  domicAHum 
habeiCy  quod  ve.riùs  est  ». 

, * Per  ciò  ebe  rij?uarda  il  domicilio 
o residenza  dei  minori  la  chiesa  in 
fatto  (li  m<ilrimonio  sejfue  le  dispo- 
sizioni rigorose  di  drillo  comune,  se- 
cóndo cui  i minori  si  reputano  di 
non  avere  altro  domicilio  che  quello 
(lei  loro  genitori , tutori  c curatori. 

• Noi  vedremo  sotto  V art.  75  se 
alcuna  modificazione  avesse  mai  que- 
sta regola  subito  a riguardo  della 
competenza  dell*  ulllziule  dello  stalo 

' civile. 

• Coloro  ì quali  hanno  un-  domi- 
cilio. 0 residenza  certa,  sia  che  il,  lo- 
ro mestiere,  li  obblighi  a scorrere 
successivamente  delle  città,  e luoghi 
diversi,  o che  menano  vagandola  lo- 
ro vita  , e che  perciò  diconsi  vaga- 
bondi vagi , vaganles  ; non  avendo 
un  proprio  domicilio,  non  potranno 
celebrare  il  matrimonio  che  avanti 
il  parroco  della  spo.sa.  o qualora  que- 
sta si  trovi  di  avere  un  domicilio 
ò residenza  certa,  altrimenti  innan- 
zi il  parroco  del  luogo  nel  quale  si 
troveranno  all’  epoca , in  cui  inten- 
dono celebrare  il  maìrimónio. 

• Atteso  però  i gravi  disordini  di 
cui  sono  capaci  le  persone  di  silTal- 


Dellc  (lue  spedizioni  né  rilerrà 
una  per  se;  c farà  fede  in  piede 

la  condizione,  che  vagando  menano 
la  loro  vita,  e che.  lasciando  la  f)ri- 
ma  loro  moglie  possono  facilmejitc 
contrarre  dei  nuovi  impegni  in  altri 
luoghi,  ove  non  sono  conosciuti , il 
(Concilio  . di  Trento  avverte  formal- 
mente i parrochi  di  non  ammettere 
facilmente  costoro  alla  celebrazione 
del  matrimonio,  ove  non  facessero 
pria  d(‘lle  accurate  indagini  sul  loro 
stalo,  e dietro  di  aver  riferito,  e con- 
sultalo r altare  col  Uioce.sano  del 
luogo,  ed  ollenula  da  costui  la  licen- 
za comspondente.  ' 

* E chiaro  però  che  non  debbansi 
compremlen*  nel  nuniero  dei  vaga- 
bondi. i militari  I quali  si  reputano 
di  avere  un  domicilio  o residenza  cer- 
ta nel  luogo  in  cui  dimorano  col  cor- 
po deir  armala,  e sotto  le  insegne 
alle  quali  appartengono,  ('.osloro  I- 
noltre  hanno  i propri  cappellani  cu- 
rali, i quali  u<l  essi  amministrano  i 
sagraimmli,  e come  tali  sono  coni- 
pelenti  a celebrare  il  matrimonio 
dei  mitili  delle  loro  rispettive  coorti. 

* (1)  II  f»arroco  competente  per  la 
celebrazione  del  matrimonio  potrebbe 
ad  altri  delegare,  questa  sua  facoltà, 
ed  ogni  altro  sacerdote  potrebbe  va- 
lidamente celebrare,  un  matrimonio 
qualora  ne  avesse  riportalo  dal  par- 
roco. 0 dall’ordinario  del  luogo  la  li- 
cenza corrispondente  I parrochi  so- 
gliono onlinariamenle  autorizzare  dei 
semplici  presbiteri  per  la  collazione 
dei  sagrameiìli  ai  fedeli  delle  loro 
parrocchie,  e rilevarli  da  tutte  le  cu- 
re eh’  esige  il  loro  ministero.  Questi 
sacerdoti,  che  presso  noi  si  chiama- 
no Condiuiori  o Sdslituliy  ai  quali 
in  una  maniero  generale  trovasi  de- 
legala dal  parroco  una  tale  giurisdi- 
zione , divengono- per  c.onsegu<Mìza 
competenti  alla  celebrazione  dei  ma- 
trimoni contralti  dagli  abitanti  della 
parrocbia,  nella  quale'  c.ssi  esercita- 
no la  loro  delegata  giurisdizione.  ' 

* Il  vescovo  ordinario  del  luogo, 
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dciraUra  della  seguila  celebra- 
zione del  iiiatrimonio,  iiidicamlo  il 
giorno,  il  mese  . e V anno,  ed  i 
nomi  dei  leslimoni  (1).  . / . 

* Ibnvicrà  airufliziale  dello  sla-  • 

s 

il  quale  ha  ancora  col  parroco  co- 
jniine  la  poleslà  di  autorizzare,  un 
semprice  sacerdote  a celebrare  il  ma- 
trimonio, gode  ancora  a più  forte 
ragione  il  potere  di  celebrarlo  egli 
stesso,  essendo  ir  primo  pastore  del- 
la ciiiesa.  dì  cui  i parrocbi  uon  sono 
che  vicari  e coadiutori. 

* Esige  inoltre  il  Concilio  la  pre- 
senza di  due  leslimoni  nella  celebra- 
zione del  malrimónio.  Ma  come  non 
ba  egli  delinìlo  le  qualità  necessarie 
per  poter  far  fede  d|  un  malrimo>»io, 
così  si  dichiara  con  ragione  dai  Ca- 
nonisti, valida  la.  lestimoiiìanza  delle 
persone,  d<‘li’  uno  e dell’  altro  sesso, 
di  quulùnqiie  età  e condizione , -pa- 
renli  o no  delle  parli,  purché  sieno 
capaci  d’ intendere  ciò  che  innanzi 
ad  essi  si  esegue,  c Tallo  al  quale 
si  trmaiio  udibili. 

* Per  ciò  che  riguarda  la  presenza 
del  parroco  e dei  leslimoni  dal  Tri- 
deniino  richiesta  nella  celebrazione^ 
delle  nozze,  egli  é da  osservare  che 
la  semplice  loro  presenza  lìsicu  e mo- 
rale è,  seguendo  la  disciplina  della 
chiesa,  ripubUa'baslanlc  per  impri- 
mere al  inalrimonio  il  carallere  di 

. sagramenlo.'  a malgrado  che  si  ìro- 
vasscro  lulli  chiamali  doiosameiilc 
e per  un  oggello  alieno  , o Iralle- 
nuli  con  violenza,  c che  il  parroco 
presente  ricusasse  di  celebrare  da 
sua  parie  il  malrimouio  e munirlo 
della  sacérdolule  benedizione  , pur- 
ché però  intendessero  realmenle  ciò 
clic  sì  Iratta,  e non  ostanle  che  tut- 
ti alTelliissero  di  non  senlirc. 

* La  nuliilà  dei  matrimonio  cele- 
bralo alla  presenza  di  un  sacerdole' 
o parroco  iucompclenle , è la  pena 
pronunziala  dulie  leggi  della  eiiiesu.. 
Questa  nullità  non  é dèlia  classe  di 
quelle,  che  si  cliiuiminò  relative,  ina 
di  quelle  bensì  che  diconsi  assolute, 


lo  civile  questa  spedizione,  e ne 
doiiiand(M*ù  riscontro. 

*I/uiriziale  dello'  sialo  civile 
no  farà  subilo. nolamenlo  nel  suo 
regislri)  in  margine  dell’  allo  o 

nè  può  sanarsi  allrimenli  il  matri- 
monio in  lai  guisa  celebralo,  che  col- 
la reiterala  celebrazione  del  inedosi- 
UKV  a vanii  il  parroco  od  allro  sacer- 
dote compe  lente. 

* ( 1)  L'ohhiigo  che  ha  il  parroco  df 
menzionare  nella  spedizione  dell’  al- 
lo di  solenne  promessa,  che, dovrà 
ai  lermini  deli'  urlicoio  rinviare  al- 
T uflizialc.  dello  sialo  civile,  il  gior- 
no , mese  cd  anno  , il  nome  e co? 
gnome  del  restimoni,  non  esimè  il 
medesimo  da  quello  di  notare  nel 
registro  dei  matrimoni  eh'  ei  dovrà 
tenere  a seconda  il  prescrillo  del 
Concilio  di  Trento,*  il  nome  degli  spo- 
si, quello  dei  leslimoni,  ed  il  gior- 
no e juogo  del  celebralo  malfimonio. 

*'È  dovere  inollrc  indispensabile 
del  parroco  il  quale  procede  alla  ce- 
lebrazione delle  nozze  in  faccia  della 
cliiesa,  lo  accertarsi  se  .inai  le  per- 
sone clic  aITnopo  gii  si  presentano 
avessero  piena  nolizia  degli, arlicoli 
principali  di  nostra  sagrosanlu  Ueìi- 
gione . cioè  che  non  fossero  ignari 
dei  rudime'nli  della  dottrina  cristia- 
na, nlUnchè  potessero  in  ella  ammae- 
strare e dirigere  la  loro  prole. 

*'Quesla  noiizia  o scienza  Clemeh- 
tarc  è tale  e di  lauta  importanza  negli 
sposi  che  il  parroco  o chi  legillima- 
ineiile  il  supplisce  dovrà  ricusarsi  a 
procedere  alla  celebrazione  del  ma- 
Irimonio.  qualora  alcuna  delle  parli 
non  trovasse  a questo  riguardo  ab- 
basliinza  islrtiila  , il  tulio  conforme 
a ciò  che  il  lodalo  ponleiìco  Bene- 
delio  XIV  nella  sua' opera  de  Syno- 
do  IHocomna  accuralamenle  c'  insc- 
girn,  rihallendo  la  opinione  conlraria 
abbracciata  dai  padri  del  Concilio. di 
Bologna,  e seguila  da  Sanchez  e da 
jiarecchi  .non  volgari  scrillorl  .sulle 
cose’  della  chiosa.  ' . 
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quindi  il  iiialrinionìu  sarà  tenu- 
to per  leg};c  solehnemenlc  cele- 
bralo (1).  Art.  80. 

*•  Il  parroco  dovrà  ricusarsi 
a celebrare  il  tnalrinionio  senza 
r esibizione  della  cupio  dell'  allo 

••  (1)  Qualora  il  malrimoiiio  si 
celebri  innanzi  al  parroco  udranno 
snsscguenle  a quelle  in  cui  dall'ur- 
lìzialc  dello  slato  civile  S'è  ricevuln 
la  solenne  promessa^  il  clic  accade 
quanto  questa  sia  seguila  nell'  ulli- 
mo  mese  dell'  unno  ; in  lai  caso  il 
nolamento  in  margine  dee  Tarsi  a 
norma  deU'nrt.  SI  delle  leggi  civili. 
Ciò  fu  disposto  mercé  miiiislf'riatn 
dngli  11  febbraro  1818  dirella  ai 
regio  procuratore  del  tribunal  civile 
in  Salerno. 

•*  l'ii  dichiaralo  per  la  miniatn- 
riale  de  6 seilombre  1820  che:  se 
gl’  individui  giù  solo  ecclesiastica- 
mente uniti  in  matrimonio,  tacendo 
questa  circostanza  , adempiono  alla 
solenne  promessa  di  matrimonio  in- 
nanzi uirnlliziale  dello  stato  rivite  ; 
questi  conoscemlo  dalla  nota  del 
parroco  la  preventiva  celebrazione 
canonica,  non  procederà  al  nota  men- 
to indicato  nell’  art.  80  delle  leggi 
civili,  ma  n'c  farà  rapporto  a’  supe- 
riori. 

**  Il  disposto  nella  ministeriale 
testé  riferita  fu  meglio  spiegalo  con 
un’  altra  viinislorwle  de  3 marzo 
1830;  per  la  quale  dichiarossi  quan- 
to segue; 

••  «'Gli  ulTIziali  dello  stalo  civile 
non  possono  procedere  pc’  matri- 
moni alio  adempimento  degli  alti 
dello  stato  civile  scniprcché  dai  do- 
cumenti loro  esibiti  risulti  la  pre- 
ventiva cclchrazionc  del  matrimonio 
di  coscienza , e le  parli  contraenti 
non  abbiano  ottenuta  la  sovrana  au- 
torizzazione per  la  esecuzione  dei 
cénnali  alti  delio  stalo  civile-  Se  per 
lo  silenzio  delle  parti  l’ullìziale  del- 
lo stato  civile  non  abbia  la  cono- 
scenza della  seguila  preventiva  cc- 


della  .solenne  promossa  falla  in- 
nanzi nir  uiri/inie  dello  sialo  ci- 
vile, nvvericndo  i futuri  coniugi, 
elio  senza  qticsln  prumessa  il  iim- 
Irimunio  non  produrrebbe  gli  cf- 
felti  civili  (2).  < ri.  81. 

lebrazione  del  loro  matrimonio  che 
dopo  adempiuti  gli  alti  dello  stato 
civile  come  per  Ta  solenne  promes- 
sa ; ed  in  occasione  del  ccrtilìcato 
di  questa  celebrazione  (die  gli  deve 
essere  esibito  |»er  prendersene  no- 
tameulo  in  margine  dell'  allo  della 
solenne  promessa  , giusta  Tari.  80 
delle  leggi  civili,  è allora  l'uillzialc 
dello  stalo  civile  nel  dovere  , sotto 
la  sua  responsabilità  dì  non  esegui- 
re cotesto  nolameiilo;  di  formar  an- 
zi processo  verbale  delfoecorso  , c 
de’  molivi,  pei  (piali  tal  nolamento 
non  ha  luogo;  far  menzione  di  que- 
sto verbale  in  margine  della  solen- 
ne promessa  di  matrimonio  ; c di 
non  poter  nllrimenli  rilasciare  le 
copie  di  quest’  alto  che  colle  indi- 
cazioni risultanti  dal  connato  pro- 
cesso verbale  ». 

•(2)  Se  malgrado  un  tale  divieto, 
il  parroco  o soliOparroco,  o chi  ne 
farà  le  veci  si  dctiTiuini  ad  adem- 
piere le  canoniche  pre.scrizioni  , c 
celebrare  il  matrimonio  senza  che 
gli  fosse  esibita  la  copia  dell’  ul- 
to di  soienue  promessa,  sarà  puni- 
to C(d  secondo  grado  dell'esilio  cor- 
rezionale, e coll’amineuda  correzio- 
nale comminatagli  dall  art.  24a  del- 
le léggi  penali. 

•*  Vi  hanno  intanto  dei  matrimo- 
ni comunemente  detti  di  coscienza 
nei  quali  non  è alfatio  applicabile 
la  sanzione  penale  siiddetla  contro 
il  parroco,  quante  volle  concorrono 
nelle  parli  i rccpiisili  voluti  dalle  leg- 
gi canoniche  per  contrarre  un  ma- 
trimonio segreto. 

**  Si  è notalo  nll’ articolo  prece- 
dente come  la  presenza  involontaria 
del  parroco  ,,c  dei  testimoni  é ba- 
stante per  imprimere  al  matrimonio 
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* L»  promessa  di  malrimoiiio 
in  qualuiu|iic  iiKidu  e sotto  qua- 
lunque Condizione  data  u ricevu- 

il  carallprc  di  Snjrramenlo  , nulla 
usiaiulo  per  ciò  die.  l'uno  o pii  al- 
tri si  trovassero  cliiaimiti  dolnsa- 
nicnte  per  un  oppctlo  alieno,  o trat- 
tenuli  con  violenza,  e die  il  parro- 
co presente  ricusasse  rii  celebrare 
da  sua  parte  il  matrimonio,  c mu- 
nirlo della  sacerdotale  benedizione. 
Ora  in  questo  caso  è evidente  che 
il  parroco  sorpreso,  ed  il  quale  me- 
rilaineule  non  consente  alla  cele- 
brazione di  un  matrimonio  mancan- 
te del  previo  adempimento  depli  atti 
dello  stato  civile  , non  avrà  certa- 
nientc  per  la  sola  presenza  involon- 
taria incorso  nella  pena  coinininala 
soltanto  a coloro,  i quali  senza  la 
esibizione  dell'alto  di  solenne  pro- 
messa, si  dctermina'no  ad  aileinpie- 
re  le  canonidie  prescrizioni  cele- 
brando da  loro  parte  il  tnalrimonio. 

• (I)  Dalla  promessa  solenne  spie- 
gata innanzi  l’nlliziule  dello  sialo  ci- 
vile nasce  l’ obbligo  reciproco  degli 
sposi  di  celebrare  il  malriinonio  in 
faccia  della  cbiesa;  ma  come  in  que- 
sta specie  non  si  tratta  dvc  di  una 
obliligazione  di  fallo  , e che  tulle, 
queste  obbligazioni  si  risolvono  nel 
risarciinenlo  dei  danni  ed  interessi, 
cosi  la  legge  lungi  di  autorizzare  le 
coazioni  personali  conirò  la  parte  che 
senza  un  ragioncvcde  motivo  ricusa 
<li  contrarre  l'impegno  promesso, l'ob- 
bliga solamente  al  ristoro  del  danno, 
cioè  delle  perdile  reali  solTcrte  dal- 
l’altra parte  per  lo  iiiadeuipimenloilel- 
lit  promessa  celelrrazionc  delle  nozze 
in  faccia  della  chiesa. 

*1.0  indeunizzazione  adunque  clic 
compete  in  qu"Slo  caso  all'attore  non 
dovrà,  uè  potrà  mai  compreuilere  il 
lucro  ed  i vantaggi  che  avrebbe  con- 
seguilo dalla  perfezione  ilei  contrat- 
to. yiiesli  lucri  o vantaggi,  che  Iro- 
vansi  dalla  legge  indicali  colla  espres- 
sione propria  d'  interessi , e che  in 
fatto  di  matrimonio  sono  sempre  di 
un  valore  indeterminabile , non  sa- 


la, non  produce  civMnienle  alcu- 
na legale  obbligazione  (i),  nè  per 

I ndenipimcnlu,  nè  per  la  presla* 

ranno  da  porre  al  calcolo  al  momen- 
to in  cui  la  legge  obbliga  scmidice- 
incnle  la  parie  infedele  al  ristoro  del 
danno,  e non  mai  a quello  dei  dànni 
Cd  interessi  die  sono  per  diritto  do- 
vuti in  tulle  le  altre  obbligazioni  di 
fare. 

• Ogni  altra  promessa  di  matrimo- 
nio però  che  non  sia  quella  ricevu- 
ta soleniiemcnte  dall'  ulliziale  dello 
sialo  civile,  non  obbliga  le  parli,  le 
quali  si  dauiio  la  fede  di  sposi  clic 
nel  foro  della  coscienza.  I.a  legge 
non  accorda  per  essa  unaelllcacea- 
zioiie  nè  per  lo  adenipìinenlo,  nè  per 
la  prestazione  «li  ciò.  clic  siasi  pro- 
messo nel  caso  il’  inadempiinenlo. 
Oneste  clausole,  penali  non  sarebbero 
neaneo  produllive  di  alcun  effetto  ci- 
vile tulle  le.  volle  in  cui  si  trovasse- 
ro convcniité  dalle  parli  iti  una  pro- 
me,ssa  solenne  di  loalrimonio.  e l'iif- 
lizialc  dello  stalo  civile  non  potrebbe, 
neppure  lecitamente  registrarle  nel- 
r allo  , posto  che  il  nostro  articolo 
non  accorila  die  la  rifazionc  del  dan- 
no soltanlo  a prò  della  persona,  che 
non  abbia  dalq  ragionevole  motivo  a 
recedere. 

• Alla  quale  opinione  è d’ accordo 
la  francese  giurisprudenza. 

■ * Amiciis,  :)0  maggio  1S12,  Bar- 
bier,  0.  Dcvcritè,  Sirey,  1811.  11, 
19;  Cass.,  21  dicemb.  IMI.  le  sles- 
se parli,  Sirey,  1813,  1,  I'i9;  (àiss., 
(i  giugno  1821,  Cheiieveau  C.  Cliani- 
pigny.  Sirey,  1821,  I,  41;  t'ass.,  27 
giugno  18;l:i,' t'.ourlol  (',.  I.eloussey, 
Dev.,  18:ì2,  1,  348;  Polbiers.  2!)  mag- 
gio I8IH,  Coutreau  C.  Itoiivier,  Dev., 
18:U.  Il,  .134;  Ca.ss.,  7 mag.  1838, 
Boulcl  0.  I.apeyre,  Dev.,  I,  574.  Cass., 

II  giugno  1818,  de  l.avil  C.  Be.ssièrc, 
Dev..  1818.  I,  4!)t;  IVimes  21  genua- 
ro  1819,  le  stessi  parli,  Dev.,  1819, 
11.  177;  Duraulon,  t.  Il,  n.  187"  Va- 
zelile,  t.  I,  11.  143  a 132;  Aubry  e 
Kau  sopra  Zachariac,  t.  III. 
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zjono  (11  ciò  ch(^  siasi  promesso 
nel  caso  di  inadtMUpimenlo  (1). 

X * 

* (I)  IS'iunn  elTicacc  azione  c sla- 
ta mai  ac(‘.or(iala  dai  drillo  comune 
in  favor  di  una  parie  per  costrin*;er 
i'  altra  ad  adempiere  ^uo  inal^'rado 
r impi'gno  conlrallo  col  mezzo  degli 
spcmsali,  ed  ai  soli  danni  ed  'interes- 
si limilavasi  l’obbligo  di  colui,  che 
senza  una  causa  legitlima  ricusava 
di  celebrare  il  malrinionio  promes- 
so. Dopo  che  lu  rò  fu  promulgala  la 
legge  Giulia  de  rnarUandis  ordini- 
ftus,  poterono  le  parli' recedere  im- 
punemente dagli  sponsali  senza  al- 
cun rifacimento  di  danni  ed  interessi. 

llla  come  era  in  uso  di  dare  il  pro- 
i)i(!SSo  sposo  le  caparre  arrhoe  nu- 
'■^jdiales  alla  sposa  promessa, così  con- 
limiarono  «d  aver  vig(»re  le  leggi,  le 
(juali  stabilivano  : che  se  lo'  sposo 
mancava  di  adempiere  alla  promessa 
senza  un  giiislo.  e legillinm  motivo 
perdeva  le  caparre  che  aveva  date  ; 
se  però  la  sj)osa  era  (jnella.'  che  ri- 
cusava del  ]>ari  senza  un  legittimo 
motivo  di  coiUrarre  il  matrimonio  , 
doyea  nel  (piadruplo  resliluire  le  ca- 
parre riccvulc  e per  la  coslilnzione 
posteriore  di  Leone  ed  Anlemio  nel 
-doppio  solamente.  Se  poi  il  matri- 
monio ^non  si  verificava  senza  colpa 
di  alcuna  delle  parli,  o per  un  mo- 
tivo riputalo  legittimo,  come  per  e- 
sempio  per  la  morte  di  uno  degli  spo- 
si promessi,  albira  le  caparre  si  re- 
sliluivano  semplicemente,  e rcslilui- 
vansi  (lei  pari,  contralto  che  si  era 
il  matrimonio. 

• * Distinti  ancora  dalle  caparre  e- 
rano  per  drillo  romano  i doni,  che 
si  f|(cevano  I’  un  1'  altro  gli  sposi  pro- 
messi. Il  drillo  antico  non  ri.vocava 
ordinariamente  (]uesti  doni  pel  non 
seguilo  matrimonio , ma  solamente 
nei  caso  in  cui  vi  erano  cinmstanze 
le  quali  facessero  presiimerli  condi- 
xionali,  si  nupLiae  sequanlur.  Que- 
sta condizione  però  si  ebbe  per  sot- 
tintesa in  vigoV  di  una  costituzione 
di  Costantino,  dalla  quale  venne  pre- 


Solianto  In  promessa  falla  innan- 
zi allo  sialo  civile  darà  luogo  in 

scritto,  die  se  il  matrimonio  non  si 
verillcava  per  la  morie  di  una  . delle 
parli  0 per  altro  legittimo  motivo  di 
recesso,  dovevano  sempre  restituirsi 
dal  donatario  ai  donante  le  cose  do- 
nale , non  però  nel  caso  in'  cui  ciò 
avvenisse  pel  ritìulo  del  donante,  c 
senza  un  giusto  c legittimo  motivo, 
mentre  allora  non  poteva  ripetere 
costui  ciò  die  aveva  donalo,  riputan- 
dosi come  avvenuto  ciò  che  per  di 
Ini  colpa  non  si  era  verificalo,  con- 
forme alla  regola  di  drillo:  la  om- 
nibus causis  prò  faclo  aceipilur  id^ 
in  quo  per  alium  mora  est  quomi- 
m(S  fiat.  Queste  donazioni  poi  si  eon- 
fermavano  co.iravvennla  condizione 
dri  malrimoio.  Kd  ecco  in  die  dif- 
feriaiio  principalmente  i doni  o re- 
gali dalle  eapiiriT , le  quali,  come  si 
è dello,  dovevano  reslilnirsi  inliM'n- 
menle  (pialora  il  matrimonio  non  se- 
guiva per  un  motivo  non  iinpulabilc 
alia  parie  clic  le  aveva  prestalo , c 
si  resi  itili  vano  del  pari  seguito  che 
fosse  il  malriinonio. 

*11  cosluine  dei  regali  si  c presso 
^no|  coiiscnato,  loslo  die  tjue  perso- 
ne promcllono  reciprocanmnle  di  a- 
nirsi  in  malriinonio  si  danno  l'un  l'al- 
tro (Uri  giogali  e simili  oggetti,  tanto 
prima,  che  (topo  la  solenne  prom«?ssa 
spiegala  innanzi  I’ (iniziale  dello  sta- 
lo civile;  ciò  segue  però. senza  dicliia- 
• rare  le  parli  se  intendono  dar  que.- 
sli  oggetti  come  doni  o donazioni  u 
conlempliiziomr  di  matrimonio,  o co- 
me caparre  scinpliceinenle  dell’  im- 
pegno proposto.  Ma  analizzando. gli 
elfclti  che  devono  oggi  necessaria- 
mente produrre  i regali , , tanto  nel 
caso  in  cui  il  matrimonio  non  seguo, 
quanto  ancora  nell'  altro  del  seguilo 
inalrimonio,  sarà  facile  a noi  disco- 
prire questa  loro  iialuru,  c dimostra- 
re che  lungi  di  potersi  riputar  come 
caparre  i regali,. che  oggi  si  danno 
gli  sposi,  dovranno  riguardarsi  al 
contrario  come  mere  donazioni  falle 
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caso  d*  inndeinptmenio  alla  rifa- 
zione del-  danno  a pio  della  per. 

sona  ohe  non‘ abbia  dato  rai^Monc- 

» / * 

a conlcinplazione  di  matrimonio. 

* K di  v<*ro  s*ei  volesse  rijniardarlc 
come  caparre,  o per  consejriienle  au- 
torizzar si  volesse  colui  che  le  ha  ri- 
cevuto a rilcncrlc  qualora  per  colpa 
della  parte  che  le  ha  donalo,  e senza 
un  ragionevole  niolivo  ricusasse  que- 
sCulliniadi  adempiere  rimpejfnopro- 
messo,  allorché  dovrebbe  altresì  pcr- 
paritù  di  rag^ionc  ahilHarsi  il  donante 
a ripetere  ii  doppio  qualora  per  col- 
pa di  colui,  che  le  ha  ricevuto  non 
seguisse  il  matrimonio.  È questa  ge- 
neralmente la  legge  delle  caparre 
fondala  suircquilà  naturale,  la  quale 
esige  una  ugnale  condizione  delle 
pani  in  tulle  te  sinallagmalichc  con- 
veuzioTii , c che  perciò  si  presume 
un  patto  tacilo,  pel  quale  colui,  che 
riceve  le  caparre  si  obbliga  di  resti- 
tuirle lìei  doppio  quantevoite  il  con- 
tralto non  sarà  per  sua  colpa  per- 
fetto, come  del  puri  la  parie  che  le 
dona  , di  non  ripeterle  nel  caso  in 
cui  per  sua  colpa  non  sarà  verificalo 
r impegno  proposto.  Ma  la  legge  ri- 
prova ogni  azione  diretta  a conse- 
guire. ciò,  che  una  parte  ha  stipulato 
per  lo  inadempimento  della  promessa 
di  matrimonio,  c quindi  la  parte,  che 
ha  dato  questi  oggetti  non  potrà  oggi 
ripeterne  il  doppio  nel  caso  in  cui 
per  colpa  dell' altra  non  seguisse  il 
matrimonio:  darebbe  questo  appun- 
to un  agire  per  la  proslaziunc  di  ciò, 
che  venne  taeMaimmle  promesso  pei 
caso  d'  iiiadem|)imenlo,  il  che  espres- 
samente la  legge  proibisce.  Se  dun- 
que la  |Kirle,  che  ha  da  lo  i regmii  non 
ha  oggi  una  elllcace  azione  per  ri- 
petere il  doppio,  meno  è rallra  parte 
autorizzatà  a ritenere  ciò  che  si  tro- 
vasse di  avere  ricevuto  qualora  per 
col{ja  del  donante  non  seguisse  il  ma- 
trimonio: Si  è visto  che  la  condizio- 
ne dei  conlraenti'noii  sarelihc  ugua- 
le, se  ii  solo  diritto  di  ritener  le  ca- 
parre si  Yoicssc  accordar  alla  parte 


vole  motivo  a recederne  (I).  Ar- 
ticolo 148. 

* La  copia  legale  deir  allo' ili 

t r 

che  le  ha  ricevulc:  E perciò  la  legge 
vietando  di  Esigere  la  pena  convenu- 
ta p«‘l  caso  d' inmiempjmetilo,  ha  im- 
plicitamente proibito  alla  parte  che 
ha  ric('VuU)  alcuna  cosa,  di  rilencria, 
qualora  per  colpa  dell*  altra;  o sen- 
za un  giusto  e ragionevole  ' motivo 
ricusa  quest’  ultima  di  adempiere  la 
promessa  celebrazione  del  malrimo- 

IHO. 

I regali  adunque,  che  oggi  si  danno 
gli  sposi  non  possono  riguardarsi  cor 
me  cupairCi  non  potendo  in  verun 
modo  seguirne  le  regolo.  Eglino  in 
realtà  di  fallo  non  sono  che  mere  do- 
nazioni falle  a contemplazione  di  ma- 
iri monio. 

* l’er  convincerci,  maggiormente 
di  questa  loro  natura,  è da  osservare 
che  il  Codice  non  riconosce  fra.  gli 
sposi  che  questa  specie  di  donazio- 
ni sia  che  fossero  stipulale  per  con- 
tratta df  mnlrimoiiio.  ossia  convenu- 
te neiratlo  die  contiene  le  conven- 
zioni matrimoniali,  sia  che  lo  fosse- 
ro semplieemeiile  a contemplazione 
• di  un /matrimonio  futuro.' 

* Questi  regali  adunque  o dona- 
zioni fatte  a contemplazione  di  ma- 
trimonio non  si  restituiscono  oggi 
dàl  diuiatario  al  donante,  seguile  che 
saranno  le  nozze , nieulre  e tale  la 
natura  di  tulle  le  donazioni  fatte  sotto 
una  data  condizione,  ed  in  specie 
sotto  quella  (ii  un  matrimonio  futu- 
ro, che.. si  confermano  irrevocabii- 
menle  colla  seguila  condizione. 

*■*  (!)  Vi  hanno  però  dei  molivi 
pei  quali  la  legge  autorizza  entram- 
be le  parli  od  una  semplicemente 
di  e.sSe  a ricusare  impunemente  la 
celebrazione  del  matrimonio  in  fac- 
cia dcilu  chiesa,  anche  dietro  la  pro- 
messa spiegala  innanzi'  V ufiizialc 
dello  stalo  civile.  Il  reciproco  con- 
senso delle  parli  di  recedere  da  la- 
te prome.ssa  libera  lo  med(‘simc  da 
ogni  rifazione  di  danno  unicamente 
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solenrre  promessa  e il  lilolo,  con 
cui  sarà  promessa  in  giudizio 

dovuto  nel  caso  in  cui  non  s*  incon- 
tri un  motivo  ragionevole  di  reces- 
so: Nè  è'  necessario'-che  questo  con- 
trario consenso  si  fosse  inanifcslnlo 
dagli  sposi  promessi  in  un  alto  pub- 
blico e solenne  , così  che  non  si 
possa  distruggere  la  promessa  so- 
lenne (li  malrimonio  che  con  altro 
aito  corrispondente  di  dissenso;  ma 
basta  per  ciò  che  la  desistenza  con- 
corde delle  |>arli  si  fosse  in  qualun- 
que modo  manifestalo,  sia  con  iscril- 
tura,  con  parole  o còl  fallo  . inen- 
Ire  in  lutti  questi  casi  , nei  quali 
consta  il  cangiamento  di  volontà  de- 
gli S|)osi,  vi  ha  sempre  per  esse  un 
ragionevole  motivo  di  desistere  dal- 
la promessa  di  malrimonio. 

**  Seguendo  le  regole  di  dritto 
comune  ed  ecclesiastico,  le  parli  si 
re])iitano  soprattutto  di  essersi  re- 
ciprocanìenfc  disobbligate  dai  loro 
sponsali  mediante  un  consenso  ta- 
cilo, tullavolta  in  cui  per  Tallo  del- 
r una  e <letr  altra',  o per  loro  con- 
corde volere  hanno  incontrato  un 
impedimento  qualunque  del  progcl- 
liilo  loro  imeneo;  per  esempio  quan- 
do dòpo  aver  io  dato  buie  di  malrl- 
-monio  ad  una  vedova  divenni  poscia 
a sua  inchiesta  padrino  di  un  tìglio 
della  medesima  avuto  dall’  anlecc- 
de.olè  malrimonio 
**  li  muliK»  consenso  di' desiste- 
re dall’  iujpegno  conlrallo  col  mezzo 
degli  sponsali  si  reputa'  altresì  tu- 
cilairMìiile  prestato  dalle  leggi  co- 
muni- ed  ccclesiasUche  , quando  le 
parli  hanno  lascialo  scorrere  il  tem- 
po, cniro  il  quale  doveva  verificar- 
si il  malrimonio  ])roposlo^  senza  do- 
mandarne i adenipimento  nè  i'uno, 
nè  l’allro  dei  contraenti.  Che  se  in 
promessa  di  matrimonio  non  avesse 
perlaio  alcun  tempo,  nel  quale  a- 
vrehhe  dovuto  adempirsi,  allora  gli 
imperadori  Costanzo  e Costante  de- 
ciffono,  etie  se  le  parli  dimorassero 
nella  stessa  provincia la  promessa 


zionc  del  danno. 


sposa  poirehhe  impunemenic  mari- 
tarsi con  un  alilo  dopo  il  lasso  di 
due  anni;  quando  pero  il  promesso 
• sposo  si  Iruvasse  assente,  allora  la 
sposa  non  sarebbe  obbligata  di  at- 
tenderne il  ritorno  più  di  tre  anni. 

**  Un  impedimenlo  dirimenle  di 
matrimonio,  che  .sopragginnga  nello 
sposo  0 iieila  sposa  senza  colpa  di 
alcuno  di  essi  , come  sarebbe  per 
esempio  V impotenza  di  generare  , 
r imiicciliità,  la  demenza  o il  furo- 
re ec.  iiberereblie  ancora  cnlrambc 
le  parli  dalla  olibligazione  di  cele- 
brare  il  inalrimouio;  non  cosi  però 
nei  caso  in  cui  l’ impedimenlo  diri- 
mente. sopravvenga  jmt  voiimlà  di 
una  dì  esse,  come  jier  esempio  se 
dopo  di  essersi  data  fede  ili  nozze 
future  , una  delle  parli  contraesse 
malrimonio  con  una  terza,  persona; 
dappoiché  in  questo  caso  non  po- 
trà ella  esimersi  dall' indennizzare 
r altra  parte  colla  quale  si  trovasse 
di  aver  dalo  parola  di  matrimonio. 

**  Ciò  non  ostante  il  diritto  del- 
le decretali  ha  stabilito  delle  ecce- 
zioni a questa  regola  generale  a ri- 
guardo della  promozione  agli  ordi- 
ni sagri  dello  sposo,  o della  profes- 
simic  religiosa  di  nno  dei  coniugi 
futuri  , per  cui  l’ ordinalo  o il  pro- 
fesso , il  quale,  si  trovasse  di  aver 
dalo  parola  di  matrimonio,  non  po- 
trà esser  obbligalo  ad  alcuna  rifa- 
zione di  danni  ed  iulercssi  in  favore 
delTalIra  parte. 

• **  L’ ingresso  nel  monislero  non 
farebbe  che  sospendere  semplice- 
mente l’obbligazioiie  a riguardo  del- 
la parie  ciie  veste  l’abito  religioso, 
c darebbe  un  motivo  tegillimo  di 
recesso' aH’allro  coulraenle,  dappoi- 
ché colui  che  ha  vestilo  U abito  re- 
ligioso è reputalo  di  avere  con  ciò 
tacitamente  rinuncialo  agli  sponsali. 

**  Fin  qui  dei  molivi  , pei  qunii 
il  dritto  comune  ed  ecclesiastico  au- 
torizzano entrambe  le  parti  u recc- 
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derc  impunemente  dalla  promessa 
di  matrimonio  ; ventiliamo  ora  a 
quelle  eausc,  le  quali  autorizzando 
una  parte  semplicemente  a desislCT 
re  dall’  impegno  proposto  , iion  di- 
sobbligherebbero l’altra  parte,  qua- 
lora volesse  ciò  non  ostante  colei 
adempiere  la  promessa,  rinunciando 
alla  facoltà  di  desistervi. 

**  Queste  cause  sono:  1.  la  for- 
nicazione od  illecito  commercio  a- 
vuto  da  una  delie  parli  con  altra 
persona  dopo  la  promessa  di  ma- 
trimonio, o anche  precedenlcmcnle, 
qualora  senza  saperlo  avesse  Taltra 
parte  contralto  gli  sponsali  mentre 
in  questo  caso  la  promessa  si  scio- 
glie soltanto  a riguardo  delia  parte 
innocente;  2.  una  sopravvenuta  no- 
tabile dilTormità,  o cronica  malattia 
in  una  delie  parli , come  p.  e.  se 
fosse  divenuta  leprosa,  paralitica,  o 
se  avesse  perduto  gli  occhi,  il  naso 
cc.  dappoiché  in  questi  ed  altri  si- 
mili casi,  sarebbe  aH’allra  parte  sol- 
tanto permesso  di  recedere  impu- 
nemente dalla  promessa  di  matri- 
monio; 3.  finalmente  quando  lo  spo- 
so si  fosse  reso  assente  , ossia  che 
si  fosse  allontanalo’  dal  luogo  del 
suo  domicilio  , giacché  allora*,  se- 
guendo le  regole  di  dritto'  comune 
la  sposa  si  libererebbe  dall’ impegno 
contratto  col  mezzo  degli  sponsali 
dopo  tre  anni  dall’  allontanamento 


dello  sposo  , se  costui  si  trovasse 
fuori  della  provincia,  e dopo' due 
anni  se  fosse  nella  stessa  provincia 
ed  anche  pria,  secondo  il  dritto  ca- 
nonico, il  quale  non  avendo  defini- 
to nella  specie  alcun  termine  , è 
sembrato  di  aver  tacitamente  rimes- 
so questa  determinazione  alì’arbitrio 
del  giudice 

**  Questi  motivi  di  recesso  che 
cosi  noverali  sì  trovano  dql  drillo 
comune  cd  ecclesiastico  , non  venr 
gono  riferiti  del  pari  dal  Codice  no-, 
vello.  Non  è che  il  nostro  artìcolo 
il  quale  c’  insegna  che  la  rifaziorie 
del  danno  è solamente  dovuta  dalla 
parte,  la  quale  non  adduca  un  mo- 
tivo ragionevole  di  recesso  ; e che 
mostra  con  ciò  che  non  solo  si  deb.- 
bano  ritenere  dei  molivi  di  simile 
natura  , ma  che  questi  motivi  non 
essendo  dalla  legge  tassativamente 
determinati,  e richiedendo  solamen- 
te' che  fossero  ragionevoli,  basta  in 
conseguenza  che  sieno  da  tanto  per 
convincere  l’animo  del  giudice,  alla 
di  cui  prudenza,  c religione  la  leg- 
ge interamente  si  deferisce  per  ri- 
putarsi capaci  ad  autorizzare  en- 
trambe le  parli  od  una  semplice- 
mente  di  esse’  a recedere  impune- 
mente dall’ impegno  conlrallo  colla 
solenne  promessa  di  matrimònio 
spiegata  innanzi  rullizialc  dello  sta- 
lo civile.  , 


t 
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PRIMA  APPENDICE 

DEL  HATRIMOMO  CONTRATTO  IN  PAESE  STRANIERO 


••  Fni  i Ire  mesi  diil  ritorno 
di  un  nazionale  nel  regno,  l'atto 
di  celebrazione  del  matrimonio 
contralto  in  paese  straniero,  giu- 

**  (I)  QuaPè  reITctto  delta  man- 
canza di  trascrizione  deirulto  di  ma- 
trimonio nel  termine  fìssalo  dutl’ur- 
tic.  180? 

**  Io  credo  che  su  questo  punto 
siasi  fatto  mostra  in  generale  di  mol- 
to rigore. 

•*  Dclviucourt , per  esempio  in- 
segna che  « in  questo  caso  il  ma- 
trimonio , non  essendo  legalmente 
conosciuto  in  Francia,  non  avrebbe 
alcun  elletto  civile  rispelto  ai  fran- 
cesi o ai  beni  situali  in  Francia; 
clic  in  conseguenza  i tigli  nati  da 
questo  matrimonio  non  ereditereb- 
bero i detti  beni  in  pregiudizio  de- 
gli altri  parenti  francesi  ; che  non 
potrebbe  servire  di  motivo  per  far 
annullare  un  secondo  matrimonio 
contratto  in  Francia  pria  del  suo 
scioglimento  ec.  . . . linalmeiite  che 
non  Iki  etl'etto  se  non  dal  giorno 
della  trascrizione  , e non  può  nuo- 
cere agli  atti  fatti  nè  a’  dritti  veri- 
ficati per  lo  innanzi  ».  (Tom.  I,  p, 
68,  nota  6). 

••  Una  seconda  opinione  dice  clic 
ciò  significa  andar  troppo  lungi  ; e 
fa  d’  uopo  distinguere  « tra  gli  ef- 
fetti civili  che  il  matrimonio  produ- 
ce per  rispetto  alla  pubblicità  , i 
quali  non  sono  tanto  il  risultamcn- 
to  della  pubblicità  del  matrimonio, 
quanto  del  matrimonio  stesso  ». 
Kelativamente  ai  primi , il  iiialri- 
iiioiiio  , non  trascritto  nel  termine 
legale,  non  li  produrrà  se  non  per 


Sta  gli  art.  49  , 50  e 67  sarà 
trascritto  nel  registro  pubblico 
dei  matrimoni  nel  luogo  del  suo 
domicilio  (I). 

r avvenire  ed  a contare  solamente 
dalla  trascrizione:  eppcrò  la  moglie 
non  avrà  ipoteca  legale  se  non  dal 
giorno  di  questa  trascrizione  (!t|ont- 
pellier,  la  gcnnaro  182:i  , Freneau 
0.  Coulon  , Sirey  , 1813  , Il  , 301; 
Cass.,  6 gennaio  tS24,  I).  Kac.  alf. 
tom.  IX,  alla  parola  Ipoteca  , pag. 
133  , II.  5,  Alonlpellier  , 3 giugno 
1831,  Catulfe,  I).  1831,11,  151).  Ep- 
però  la  mancanza  di  .autorizzazione 
maritale  non  potrà  proporsi  contro 
gl'  impegni  contratti  dalla  donna  pri- 
ma (Iella  trascrizione  (Duranton  , t. 
Il,  II.  240;  liuvcrgier  sopra  Toullier, 
t.  I,  n.  580,  nota  6)  ; che  su  fosse 
altrimenti,  sarebbero  esposti  i terzi 
ad  errori  e sorprese  dannosissime, 
e 1’ art.  180  maneberebbe  assoluta- 
mente di  sanzione.  — Ma  relativa- 
mente agli  altri  erfetti  del  matri- 
monio che  sono  indipendenti  dalla 
pubblicità  neppure  debbono  dipen- 
dere dalla  formalità  della  trascri- 
zione. 1 figli  nati  dal  matrimonio 
potranno  quindi  sempre  reclamare, 
dopo  fatta  una  volta  la  trascrizione, 
le  successioni  verificate  anteriormen- 
te, salvo  a considerare  come  i pos- 
sessori di  buona  fede  gli  altri  pa- 
renti che  ne  avrebbero  goduti  lino 
.a  quell’epoca;  ed  in  conseguenza 
lasciar  loro  i frulli  (art.  T , 474  , 
Toullier,  t;  I,  n.  580;  Duranton,  loc. 
cit.). 

**  Io  non  ammetterei  neppure 
una  tuie  distinzione , ed  il  mio  av- 
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* Quftsla  trascrizione  però  po- 

viso  è quello  clic  il  malrimoiiio  de- 
ve produrre  , nel  regno  , lulti  gli 
cITelli  civili,  {iiicorchè  non  Cosse  sia- 
la falla  .la  Irascrizione  nel  lermìnc 
fissalo  dall’  art.  <80  , salvo  a’  terzi 
a provare  che,  nel  fallo,  la  mancan- 
za di  trascrizione  avrebbe  loro  ar- 
recalo. un  pregiudizio;  nel  qual  caso 
apparlcrrà  ai  tribunali  di  valutare 
la  misura  delia  riparazione  e dei 
(Ianni  od  interessi  che  potranno  es- 
sere dovuti  fari.  nè  il 

testo  , ne  i molivi  della  legge  mi 
sembrano  autorizzare  una  decaden- 
za necessaria  che  fa  mestieri  pro- 
nunziare sempre  e indislìntamenle. 
Contiene  forse  l’art.  180  una  parola 
una  sola  parola,  sulla  quale  si  pos- 
sa stabilirla  ? La  legge  si  esprime  in 
luti’  altro  modo  , allorcbè  vuole  in- 
fliggere èlle  parli  una  pena  severa 
per  r inosservanza  di  una  forniaiitu 
da  essa  prescritta  (paragonato  collo, 
art.  10117).  Illa,  si  dirà,  il  nostro  ar- 
ticolo . in  tal  guisa  spiegato  , non 
avrà  più  sanzione,  ed  altro  più  non 
sarà  che  una  lettera  morta  1 — lo 
rispondo  che  Tari.  180  racchiude  una 
misura  d'ordine , una  misura  rego- 
lamentaria,  simile  a molte  altre  che 
noi  già  conosciamo:  ndsura  utile  ed 
interessanlb  sicuramente  , ma  che 
però  non  meritava  di  esser  rivesti- 
ta di  quelle  severissime  sanzioni  die 
si  dimandano.  L’ interesse  stesso  del 
nazionale  gli  consiglierà  quasi  sem- 
pre di  adempirla  ; e se  accade  che 
non  lo  faccia;  e che  i terzi  ne  sia- 
no giustamente  lesi,  l’art.  lallO  per- 
metterà di  venir  in  loro  aiuto;  o(l  è 
questa  una  suflicientc  sanzione  che 
raggiunge  lo  scopo  senza  sorpas- 
sarlo. Air  opposto  si  sorpasserà  e 
di  mollo,  quando  si  priva  il  matri- 
monio de’  suoi- più  importanti  eifet- 
ti  civili;  quando  verrà  esentalo  dal- 
la ipoteca  legale  e dall'  autorizza- 
zione maritale;  matrimonio  forse  il 
più  holorio!  malrimouio  che  era  co- 
nosciuto da  colui  che  oggi  lo  nega! 


tra  praticarsi  dall'  ulfizìafc  dello 

• « 

• 

Ala  si  oss(^rvi  la  c()'ntraddizione  ed 
anche  la  inconseguenza  ove  ci  con- 
durrebbe un  fai  sistema  ! In  qual 
termine  1’  art.  180  esige  che  T atto 
di  celebrazione  sia  trascritto  nel  re- 
gno? è forse  nei  tre  mesi  che  se- 
guono il  giorno  di  questa  celebra- 
zione in  paese  straniero?  No  vara- 
mente, ma  ne’  tre  mesi  dopo  il  ri- 
torno del  nazionale  sul  territorio  del- 
regnasse  dunque  il  nazionale,  il  qua- 
le si  è maritato  in  paese  straniero 
continua  a dimorarvi,  il  termme  nòti 
decorre  ;.e  si  noli  che  ci(i  può  du- 
rare così  per  anni  intieri  ! Si  dirà 
forse  allora  che  la  moglie  non  avrà 
ipoteca  legale  nel  regno,  e chemon 
potrà  opporre  la  mancanza  di  un-, 
torizzazione  per  gl'  impegni  da  essa 
contratti  ? io  non  posso  crederlo  ; 
dappoiché  con  ciò  si  verrebbe  a di- 
re , che  il  matrimonio  contratto,  in 
paese  straniero,  dai  nazionali  non  è 
riconosciuto  nel  regno.  In  conse- 
guenza la  moglie  , in  questo  caso  , 
avrà  r ipoteca  legale  ; potrà  quindi 
invocare  la  mancanza  di  autorizza7 
zione,  ed  intunlo  l' allo  di  matri- 
monio non  fu  trascurino  su  i registri 
del  regno!  ed  i coniugi  non  sobo' 
ri  tornali  in  Francia,  ed  il  loro  ma- 
trimonio sarà  certamente  ivi  molto 
meno  conosciuto!  Ala  per  lo  vera, 
come  sarebbe  mai  possibile  , dopo 
ciò , che  quando  i coniugi  saranno 
nel  regno.  àll()rchc  vi  avranno  il 
possesso  di  stato  , quando  il  loro 
matrimonio  sarà  notorio,  come  sa- 
rebbe possibile  che  lo  stesso  non 
producesse  gli  effetti  civili  che-  a- 
vrebbe  continualo  a produrre  , se 
i coniugi  fossero  rimasti  in  paese 
straniero?  Conosco  benissimo  che 
ritornali  una  volta  hanno.il  mezzo  (li 
far  eseguire  la  trascrizione,  che  non 
è loro  impossibile  al  certo,  almeno 
più  difiicile,  sino  a che  sono  in  pae- 
se straniero.  Ma  fa  d'  uopo  conve- 
nire che  questo  motivo  di  differen- 
za è mollo  debole  per  giustincarc 
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stalo  civile  c produrrà  gli  cfTelU 
civili  (1),  solo  quando  pria  del 


le  enormi  dilTereiue  stabilite  dal  si- 
stema clic  io  combalto  Ira  le  due 
posizioni  che  poc'anzi  ho  p>irngunn- 
tc.  Bisogna  anche  convenire  che  la 
legge  , la  quale  permeile  al  nazio- 
nale maritalo  in  paese  straniero  di 
non  far  trascrivere  il  suo  matrimo- 
nio nel  regno  . sino  a che  rimane 
in  paese  straniero,  che  questa  leg- 
ge non  avrebbe  potuto,  senza  esser 
inconseguente,  aiinellcre  all’olibligo 
impostogli  pene  così  dure  ed  inlles- 
sibilì  allorché  rientra  nel  regno  ! 
dappoiché  se  ne  lo  ha  esentato  per 
si  lungo  tempo,  ed  in  una  posizio- 
ne in  cui  questa  misura  fosse  stata 
più  utile,  SI  è appunto  perchè  in  Un 
de’  conti  questa  misura  non  l’é  sem- 
brata di  una  capitale  importanza! 

E così  ben  anco  é stalo  deciso 
dalla  gran  torte  civile  di  Napoli  27 
novembre  1839.  Demoloinbe,  loc.  cit. 

••  Laonde  coucIhihIo; 

*•  1.  Che  malgrado  la  mancanza 
di  trascrizione  , un  tal  matrimonio 
forma  certamente  ostacolo  ad  un 
matrimonio  posteriore  (art.  135),  ed 
è questa  d'altronde  una  conseguen- 
za quasi  uiianimamcnlc  riconosciu- 
ta, se  si  cceetlui  Dclvincourt  (Cass. 
8 novembre  1824,  il  pfocuralor  ge- 
nerale di  Colmar  C.  Jung,  e Lux  , 
Sirey,  1824;  1,  428;  Vazeillc  , loro. 
I,  n.  .1907); 

* 2.  Che  la  moglie  ha  in  ogni  caso 
.la  sua  ipoteca  legale,  cd  havvi  an- 
che qui  un  motivo  di  più  , un  mo- 
tivo parziale,  vai  dire  che  se  questa 
ipoteca  dipende  dalla  trascrizione 
deir  alto  di  matrimonio  , il  marito 
per  lo  più  vi  si  opporrebbe  , cd  in 
tal  guisa  ciù  sarebbe  mellcrc  a sua 
disposizione  una  garcnlia  diretta  pre- 
cisamente contro  di  lui  ! Ecco  per- 
chè la  legge  dispensa  questa  ipote- 
ca dalla  iscrizione  (art.  2021;  Cass. 
23  novembre  1840,  Gradis,  C.  Las- 
Zuenles,  Dev.  1840 , 1 , 929  ; Tro- 


mntrimonio  celebralo  in  paese 
straniero  siasi  adempito  allo  pub- 


plong,  delle  Ipoteche  , tom.  II , n. 
513  bis;  Foeljx,  de'  malrimoni  ce- 
lebrali in  paese  straniero); 

*•  3.  Che  la  moglie  potrebbe  op- 
porre la  mancanza  di  autorizzazione 
contro  gl’  impegni  da  essa  contratti. 

••  Io  non  cccellucrci  che  il  caso 
in  cui  il  matrimonio  celebralo  in 
paese  straniero  c non  trascritto  nel 
regno  sarebbe  stalo  tenuto  secre- 
to da’  coniugi.  In  questo  caso  , i 
tribunali  dovrebbero  Vivlulare  le  cir- 
costanze , c potrebbero  . avuto  ri- 
guardo alia  buona  fede  de’  terzi,  ed 
alla  condotta  più  o meno  fraudolen- 
te dei  coniugi  , dichiarare  che  per 
i terzi,  questo  matrimonio  riputavasi 
di  non  esistere  (Cass.  , 30  agosto 
1808,  Sainson-Taxis,  Sirey,  1809,  1, 
43,  Agcn,  8 novembre  1832,  Ville- 
scazes  C.  Dncros  , Dev.,  1832  , II  , 
563). 

• (I)  Questa  trascrizione  s'esegue 
nel  registro  degli  atti  diversi. 

• Con  la  ministeriale  dei  f.1  feb- 

brùro  a’ procuratori  del  re  pres- 

so i tribunali,  si  ritenne  non  essere, 
fatale  il  termine  di  tre  mesi  fissato 
nell’  art.  80  delle  legiji  civili,  per  la 
trascrizione,  su  i registri  dello  sta- 
to civile  in  regno,  del  documento  di 
matrimonio  celebralo  all’  estero.  E 
con  la  stessa  ministeriale  dichiarossi: 

• I.  Che  per  tale  trascrizione  non 
occorre  apposita  sentenza  del  tribu- 
nale; 

• 2.  Che  la  trascrizione  del  docu- 
mento debbe  farsi  con  apposito  pro- 
cesso verbale; 

• 3.  Che  il  documento,  conleslan- 
le  il  matrimonio  celebralo,  deve  sol- 
tanto essere  ammesso  in  regno  dal 
procuratore  del  re  presso  il  tribunal 
civile,  0 da  questo  in  caso  di  rifiuto 
del  primo; 

• • 4.  Che  rimangono  sempre  salvi  i 
dritti  degrinlcressali  circa  fa  validità 
del  matrimonio. 
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blicn/lone  nel  regno  prcscrilte  ne- 
gli ari.  08  e 76  e sicnsi  allrcsi 
osservale  le  allre  prescrizioni  del- 
la legge. 

• In  caso  di  contravvenzione  da 
parte  degli  utiiziali  dello  stato  ci- 

DhI  processo  verbale,  da  doversi 
rcdigyure. 

* Con  le  istruzioni  de'  3 maggio 
1837,  del  Ministro  di  grazia  e giusti- 
zia al  procuratore  del  re  presso  il 
Iribnnnl  civile  in  b’npoli,  fu  slahililo: 
che  per  la  trascrizione , ai  termini 
dell’  art.  180  delle  leggi  civili  ne’  re- 
gistri dello  stato  civile  in  regno,  dei 
matrimoni  celebrati  all'estero,  il  pro- 
cesso verbale  correlativo  deve  farsi 
dall’  ulTizinlc  dello  stato  civile  con 
l’intervento  di  due  testimoni,  a di- 
manda delle  parti;  che  i documenti 
scrini  in  lingua  straniera  debbono 
esser  tradotti  ne’  modi  legali,  eccello 
se  fossero  in  lingua  latina,  per  la 
quale  non  occorre  di  volgerli  in  i- 
tuliano. 

* Pei  matrimoni  contratti  all’  este- 
ro precedentemente  alla  pubblicazio- 
ne delle  novelle  leggi,  non  è applica- 
bile l'art.  180.  Giuliano,  loc.  cit. 

• Rescritto  17  novembre  1839:  Ad 
occasione  di  liquidazione  di  pensio- 
ne dimandata  da  Donna  Teresa  Mil- 
le! vedova  del  conte  Ludnlfo,  già  mi- 
nistro plenipotenziario  di  Sua  Mae- 
stà, ù stalo  esibito  il  documento  del 
inatriinonio  tra  essi  celebrato  nel  1813 


vile,  saranno  ad  essi  applicabili' 
le  disposizioni  penali  degli  arti- 
coli 170  e 171  secondo  i casi  in 
csssi  contemplali.  Art.  180  leg. 
2i  febb.  1843. 


in  Costantinopcili,  ove  allora  trova- 
vasi  in  quella  qualità.  La  gran  Corte 
de’  conti  ravvisando  dal  documento 
di  non  trovarsi  il  matrimonio  pub- 
blicato , giusta  1’  articolo  180  delle 
teggi  civili  , ne’  registri  degli  atti 
dello  stalo  civile  in  regno,  comun- 
que i Coniugi  non  fossero  mai  ri-, 
tornali  in  regno  dopo  il  matrimònio 
stesso,  e ritenendo  per  tal  inadem- 
pimento non  produttivo  di  elTelli  ci- 
vili quel  matrimonio,  ha  credulo  do- 
ver escludere  il  documento  , e so- 
spendere la  liquidazione.  — Rasse- 
gnato da  me  a S.  M.  il  dubbio,  se 
per  un  matrimonio  contratto  nel 
1813  in  Costantinopoli  fosse  appli- 
cabile la  regola  scri^'a  nell’arl.  180 
per  la  elllcacia  de’  matrimoni  cele- 
brati all’estero,  In  M.  S.  nel  Consi- 
glio ordinario  di  Stato  del  17  an- 
dante , si  è degnata  ordinare  che 
nel  soggetto  caso  , quando  costi  la 
celebrazione  del  matrimonio  eccle- 
siastico , valga  il  correlativo  docu- 
mento ancora  per  lo  adempimento 
delle  regole  degli  alti  dello  stato  ci- 
vile (comunicalo  a'  ministeri  degli 
affari  esteri  e delle  finanze  a’  20 
novembre  1839). 
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SECONDA  APPENDICE 


DEL  MATRlMOiMO  PER  DRITTO  CA.AOMEO  (I) 


a)  I»r.lU  DKFISlZIOJiE  ED  ESSEAZA  DEL  JIATHIMOKIO 

r /.  Definizione  del  malrimonio 

• 11  cnlccbismo  del  concilio  di  no.  nè  il  medesimo  fine,  nè  i ine- 
Trcnlo,  piusla  il  dello  del  nino-  desimi  doveri,  nè  lo  scopo  mede- 
’slro  delle  sentenze  definisce  il  simo  dell’ unione  coniugale;  cioè 

miUrimonio , I’ unione  coniugale  la  inuliia  tradizione  dei  corpi, 
deir  immo  e della  donna,  diesi  * E un’unione  coniugale  del- 
conlrac  fra  persone,  le  quali  nc  1'  uomo  e della  donna,  nel  nuuic- 
sono  capaci,  secondo  le  leggi,  e ro  singolare,  per  e.scluderc  così 
che  le  olibliga  a vìvere  insejiara-  la  poligamia  e per  fare  nello  stes- 
bilmenle  ed  in  una  perfella  unio-  so  lempo  intendere,  che  le  parli 
nc  r uno  coir  allrn.  (i  Jlalrimo-  fonlraenlì  devono  essere  di  divcr- 
niuni  est  viri  et  mulieris  inarilalis  so  sesso. 

conjunclio  inler  legitimas  perso-  * È un’unione  fra  persone  che 
nas,  iiidividuam  vitae  consuetudi-  nc  sono  capaci,  secondo  le  leggi, 
nem  relinens.  per  distinguere  e nolare,  che  vi 

• E un’  unione,  percliè  il  ma-  sono  delle  persone,  le  quali  so- 
triroonio  consiste  propriamente  ed  no  rese  incapaci  di  contrarre  que- 
essenzialiuenlc  nel  legame  coniu-  sta  unione  dalla  legge  naturale, 
gale , espresso  dalla  parola  u-  divina  ed  umana. 

ninne.  * Einalmente  è un'  unione  che 

• E un’  unione  coniugale,  per  obbliga  i contraenti  a vivere  in- 
dislinguerla  da  tutte  le  altre  con-  separabilmente  l'uno  coll’allrn  ti- 
venzionì , come  le  compero  e le  no  alla  morte,  perchè  il  legame, 
vendite,  con  cui  gli  uomini  c le  che  unisce  insieme  il  marito  c la 

, donne  possono  obbligarsi  gli  uni  moglie,  è indissolubile  di  sua  na- 
verso  le  altre,  ma  che  non  han-  tura. 

2.  Essenza  del  matrimonio  ^ 

• S.  Tommaso  ci  insegna  nella  li  differenti,  per  rapporto  cioè  ai 
sua  somma  contro  i gentili  (lib.  tre  finì  differenti  che  Iddio  vi  si 
4 cap.  78),  che  bisogna  conside-  e proposto,  che  sono  la  prope.ga- 
rare  il  malrimonio  sotto  tre  aspel-  zione  perpetua  del  genere  urna- 

(1)  Questo  trattato  viene  estratto  da' più  classici  canonisti. 
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no,  qucllii  della  socieu'i,  e quella 
della  Cliiesu.  Sodo  il  primo  rap- 
porlu,  il  iiiHlrimonio  è un  dovere 
della  natura,  o/ficium  ttalurce,  che 
ha  per  regola  e per  liiié  la  gene- 
razione. Sotto  il  secondo  rappor- 
to egli  ha  per  fine  il  bene  della 
socielà  civile,  e per  regola  le  leg- 
gi civili.  Sotto  il  terzo  rapporto 
che  risgunrda  il  bene  della  Ghie 
sa,  il  matrimonio  è un  sacramento 
soggetto  alle  leggi  ecclesiastiche, 
le  quali  aggiungono  al  matrimo- 
nio, come  dovere  della  natura,  la 
iiislituzione  di  Gesù  Cristo,  e la 
promessa  della  grazia  necessaria 
per  solTrirc  con  pazienza  le  pene 
del  matrimonio , e per  educare 
cristianamente  ì tìgli.  Il  matri- 
monio considerato  in  tal  maniera 
può  essere  delinito,  l’unione  con- 
iugale dell’  uomo  e della  don- 
na contratta  indissolubilmente  fra 
persone  capaci  secondo  le  leggi, 
ed  inslituita  da  Gesù  Cristo  per 
dare  ai  due  coniugi  la  grazia  (|i 
amarsi  santamente,  di  compatirsi 
e tollerarsi  caritatevolmente  e di 
educare  i loro  figli  nella  pietà  cri- 
stiana, 0 pure  un  sacramento  del- 
la nuova  legge' che  unisce  con  un 
nodo  indissolubile  un  uomo  cri- 
stiano con  una  donna  cristiana,  e 
che  conferisce  loro  la  grazia  ne- 
' cessarla  per  santificarsi,  e per  e- 
ducarc  cristianamente  i loro  tìgli. 
Tulli  convengono  che  l’essenza 
del  matrimonio  consideralo  in  fie- 
ri, cioè  nel  momento  che  si  con- 
trae allualiuciile;  consiste  nel  con- 


senlinvento  reciproco  dei  contra- 
enti : ma  non  vanno  tutti  egual- 
mente d’ accordo  quando  si  con- 
sidera in  farlo  esse,  cioè  nel  suo 
stato  fisso  e permanente. 

* Giuliano  il  Pelagiano  e Viclef 
pretendono,  che  il  matrimonio  co- 
si considerato,  consiste  essenzial- 
mente nell’  uso  medesimo , ossia 
nella  consumaziofie. 

• Bellarmino  (lib.  I De  matr. 
cap.  S),  è d’  avviso  ette  la  con- 
sumazione sia  una  parte  integran- 
te, benché  non  essenziale,  del  nta- 
Irimonio.  Altri  teologi  sostengono, 
che  questa  parte  essenziale  è la 
tradizione  mutua  dei  corpi  o la 
reciproca  obbligazione  di  prestar- 
li al  dover  coidugale,  od  il  drit- 
to che  hanno  i due  coniugi  l'  u- 
no suU’altro.  Ma  sembra,  che  l’es- 
senza del  matrimonio, ''considera- 
lo sotto  questo  aspetto,  consista 
unicamente  nei  legame  perpetuo 
ed  indissolubile , che  deriva  dal 
consentimento  reciproco  dei  con- 
traenti, perchè:  1.  il  matrimonio 
è essenzialmente  1’  unione  coniu- 
gale deir  uomo  e della  donna,  e 
questa  unione  non  è altro  so  non 
che  il  legame  che  gli  unisce  in- 
sieme in  una  maniera  indissolu- 
bile. 2.  Il  matrimonio  essendo  u- 
no  stalo  fisso  e permanente  , la 
sua  essenza  deve  essere  una  co- 
sa fissa  e permanente,  come  il  le- 
gume perpetuo.  3.  La  consuma- 
zione 0 la  conoscenza  carnale  non 
costituisce  punto  l’essenza  del  ma- 
trimonio. 


3.  Dell'  insliluzione  del  matrimonio 


* Il  matrimonio  , come  abbia-  deralo  come  un  dovere  della  mi- 
mo giu  dello , può  essere  consi-  tura , 0 come  un  sacramenlo.  Il 
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matrimonio  / come  dovere  deila 
natura,  e cònlrallo  naturale,  deve 
la  sua  insUluzione  all'  istinto  me- 
desimo della  natura,  il  quale  por- 
ta gli  uomini  a moltiplicarsi  in  u- 
na  società  legittima , ed  alla  vo- 
lontà del  Creatore,  il  quale  for- 
mò i due  sessi  con  quella  inten- 
zione, gii  uni  insieme  nella  per- 
sona di  AdamoTe  di  Èva,  li  bene- 
disse dicendo  loro  Crescete  e 
mollijìlicQtevi  (Gc*n.,c.  1 ,v.  2,  8). 

• É vero,  che  S.  Agostino  nel 
suo  primo  libro  sulla  Gen.  c.  19, 
insegnò , che  se  Adamo  ed  Èva 
non  avessero  peccato,  essi  sarebr 
bero  diventati  padre  e madre  sen- 
za usare  del  ihalrimonio,  ed  in 
una  maniera  a noi  conosciuta:  ma 
quel  santo  dottore  cambiò  d’  av- 
viso nel  decimoterzo  capitolo  del 
primo  libro  delle  sue  ritrattazio- 
ni; cd  il  pontcfìce  Innocenzo  III, 
condannò,  come  erronea,  1’  opi- 
nione di  coloro,  i quali  credevano 
che  gli  uomini  si  sarebbero  mol- 
tiplicati senza  r uso  del  matrimo- 
nio, qualora  fossero  rimasti  nello 
'Stato  d’ innocenza.  Si  sarebbero 
èssi  adunque  raoltiplicali  nello 
stato  d'innocenza  coll'uso  del  ma- 
trip)onio,  ma  senza  concupiscen- 
za (t7.  Innocenzo  111,  cap.  Dami» 
de  sum.  Trinit.).  . 

• Abbencbè  Iddio  sia  1’ autore 
del  matrimonio  , come  contratto 
naturale,  devesi  ciò  non  pertanto 
dire  con  U rmiggior.parle  dei  teo- 
logi, chc' questo  contrailo  non  è 
stalo  un  vero  sacramento,  nè  sot- 
to la  legge  di  natura,  nè  sotto  la 
legge  scritta,  perchè  esso  non  con- 
feriva la  grazia,  e non  era  che  li- 
na figura  assai  imperfetta  dell’  u- 
nione  di  Gesù  Cristo  colla  Chie- 


sa. Cosi  quando  si  legge,  che  gli 
antichi  hanno  dato  il  nome  di  sa- 
cramento ai  matrimoni  della  leg- 
ge naturale  e della  legge  scritta, 
bisogna  dire,  che  presero  essi  la 
parola  sacramento  in  un  senso  im- 
proprio 0 più  esteso  pel. segno  di 
una  cosa  sacra,  qualunque  siasi, 
e non  per  un  segno  cflìcace,  che 
produce  la  grazia.  Parassi  quin- 
di la  medesima  risposta  al  pon- 
tefice Innocenzo  HI,  quando  chia- 
ma il  matrimonio  degli  infedeli 
un  sacramento  (C.  Gaudem,  de 
divori,), 

* I Simonianì,  i jN’icolnili,  ì Sa- 
lurniarii.J  Alnrcionili,  gli  Encra- 
tili,  i Manichei,  gli  Adamili,  gli 
Abelili,  . i Conlinenli,  gli  Aposto- 
lici, e molti  altri  antichi  ereti- 
ci hanno  condannalo  il  matrimò- 
nio, come  cattivo,  e gli  .Ussiti,  i 
Protestanti,  ì Brownisli  hanno  pre- 
teso, che  il  malrinionio  non  fosse 
un  sacramento  della  nuòva  legge. 

Il  Maestro  delle  Sentenze,  Du- 
rand  ed  alcuni  altri  teologi  furono 
dello  stesso  parere.  L’  autore  del 
giornale  del  Palazzo,  a Parigi,  ed 
il  signor  De  Ferrière  pretendono, 
che  i primi  imperatori  cristiani 
1>  abbiano  consideralo  come  un 
semplice  contralto  civile.  Ciò  non 
pertanto  il  matrimonio  è permes- 
so, ed  è un  sacramento  propria- 
mente dello  presso  i cristiani,  fi- 
gli è permesso,  perchè  ha  Iddio 
per  autore,  e per  fine  la  genera- 
zione c l’educazione  dei  figli;  per- 
chè la  sana  natura  Io  inspira;  per- 
chè la  Chiesa  T approva,  e per- 
ché santissimi  personaggi  lo  con- 
trassero in  tutti  ì tempi.  È un  sa- 
cramento propriamente  dello  pres- 
so i cristiani,  perchè  ha  tulle  le 
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condizioni  richicslc  per  un  snern- 
nienlo  del  crisliiinesimo:  è un  se- 
gno sensibile  clic  appiirìsco  nel 
conscnlimcnlo  csleriore  e recipro- 
co dei  due  coniugi  ; è un  segno 
sacro,  che  rnppresenla  I'  unione 
fìsica  di  0.  0.  colla  Chiesa  per 
mezzo  deir  incarnazione,  c la  spi- 
riluale  colla  carila -,  è un  segno, 
che  produce  la  grazia  la  quale  in- 
duce i due  coniugi  ad  amarsi  di 
un  mnorc  casto,  a vivere  pacili- 
cainenlc  ed  a sandlicarsì  in  mezzo 
ai  doveri  ed  agli  incomodi'  della 


famiglia , come  lo  spiega  il  con- 
cilio di  Trento  nella  prefazione 
della  sessione  2t;  è un  segno  in- 
stituilo  da  Gesù  Cristo , quando 
assistette  nile  nozze  di  Cana,  e 
quando  diede  loro  la  sua  benedi- 
zione; è un  segno  inslituilo  in  u- 
na  maniera  permanente.  La  Chie- 
sa. dopo  Gesù  Cristo,  iia  sempre 
dclestato  i matrimoni  contratti 
senza  le  sante  ceremonie  che  es- 
sa prescrive,  ed  essa  c<mtinuerà 
sempre  a detestarli. 


4.  DoMa  maleria  e delle  forme  del  matrimonio 


* Il  matrimonio  essendo  un  ve- 
ro sacramento,  egli  ha  la  sua  nia- 
Icria  e la  sua  forma,  che  tengo- 
no intorno  iid  esse  eslremamcntc 
divisi  fra  essi  loro  i teoiogi. 

* Catarino  {Opusc.  de  malrim. 
quwet.  1)  è d’avviso,  che  la  ma- 
teria del  matrimonio  consista  nel- 
lo parole  e negli  alti  dei  contra- 
elhi , e III  forma  nella  parola  di 
Dio,  come  nflnislro  sanlìnraule  il 
matrimonio.  Questo  sentimento 
sembra  confondere  il  ministro  c 
1’  autore  del  matrimonio. 

Kavarra  pensa  che  il  consenti- 
mento intcriore  dei  contraenti  sia 
la  materia,  e le  parole  ed  i segni 
esterni  la  forma.  Majon  al  contra- 
rio sostiene  che  il  consentimento 
interiore  costituisce  la  forma  , e 
la  materia.  .Ma  ambedue  que- 
sti teologi,  il  IVavarra  cioè  ed  il 
Majon  non  hanno  osservalo  che  la 
materia  e la  forma  dei  sacramenti 
devono  essere  egualmente  sensi- 
bili. 

* lliccnrdo  di  S.  Vittore  sostie- 
ne, che  le  parole  di  quello  Ira  i 
contraenti,  il  quale  parla  pel  pri- 

Z.uii.iiiur,  voi.  VI. 


mo,  costituiscono  la  ntnlerin,.  c le 
parole  deirallro  coniraenle  la  for- 
ma. Ma,  domanderemo  noi,  per- 
chè mai  le  prinu^  parole  saranno 
esse  la  materia  piuttosto  che  le 
seconde,  c le  seconde  la  forma 
piuttosto  che  le  prime?  Le  pri- 
me parole  dclerinìnano  talvolta 
quelle  che  seguono,  come  le  se- 
guenti determinano  pure  le  pri- 
me. Ma  se  i due  contraenti  par- 
lano insiememcnle  I'  uno  coll  al- 
tro, allora  che  sarii  mai  della  di- 
stinzione della  materia  c della  for- 
ma ? 

• Domenico  Solto  e Suarez  pre- 
tendono , che  le  parole  dei  duo 
contraenti  costituiscono  la  mate- 
ria e la  forma  in  quanto  che  con- 
tengono esse  la  tradizione  e l’ ac- 
cettazione dei  corpi,  la  Irtidizio- 
ne  come  materia,  c l' accettazione 
come  forma.  La  materia  e la  for- 
ma, secondo  questa  opinione,  non 
sembrano  distinte  se  non  didio  spi- 
rito, giacché  la  tradizione  mutua 
contiene  realuìcnle  l'accettazione. 

• Altri  teologi  sono  d’  avviso  , 
che  i contruenti  siano  la  materia, 

3'J 
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c le  parole  la  forma:  ma  nel  dir 
ciò  non  s*  avvedono  che  confon- 
dono essi  la  persona  che  riceve  il 
sacramento  colla  materia  che  lo 
compone. 

* Diversi  più  moderni  teologi 
dicono  che  la  tradizione  e V ac- 
coMazione  mutua  dei  corpi  è la 
materia,  e le  parole  od  i segni,- 
che  esprimono  il  consentimento 
reciproco,  sono  la  forma. 

Maldonato  {QuwH.  1,  de  ma- 
irim.  pag.  i30)  non  riconosce  al- 
tra materia  del  sncranicnlo  del 
matrimonio  fuorché  T unione  e la 
società  esteriore  dell*  uomo  e del- 
la donna,  né  altra  forma  fuorché 
la  significazione  spirituale  di  que- 
sta unione.  La  forma  del  sacra- 
mento del  matrimonio  non  sareb- 

S,  Del  minùlro 

* La  scuola  c qui  divisa  in 
due  senlimenti  Conlrari.  Secondo 
li  primo  senlimenlo,  i conlraenli 
sono  i ministri  del  sacramento  del 
matrimonio,  sia  che  ciascuno  dei 
due  r amministri  a se- medesimo, 
sia  , che  ambedue  se  ramminislri- 

, no  reciprocamenic  1’  uno  airaltro. 
Giusta  il  secondò  sentimento  , i 
soli  sacerdoti  che  benedicono  il 
lualriinonio  ne  sono  i ministri:  e 
quest’  ultimo  sentimento  sembra 
alla  maggior  parte  dei  teologi  il 
più  probabile,  siccome  in  oggi  è 
altresì  il  più  comune,  perchè: 

1.  I cristiani  della,  primiliva 
Chiesa  sempre  ricevettero  la  be- 
nedizione nuziale  dalla  mano  dei 
vescovi,  o.dei  sacerdoti,  perchè 
essi  credevano,  clic  la  grazia  del 
sacramcnlo  eravi.  allaccala.  Quin- 
di è che  Tertulliano,  nel  suo  iral- 
lalo  della  pudicizia  {tih,  2,  cap.  4) 


he  sensibile  in  questa  supposizio- 
ne; essa  però  deve  esserlo  egual- 
mente che  la,  materia. 

* . Finalmente  gli- altri  teologi 
sono  persuasi  , con  Kslio  ( in  4, 
disi.  2C,  § H e 12),  che  la  mate- 
ria del  sacramento  del  matrimo- 
nio consiste  negli  alti  dei  conlra- 
enli, e ia  forma  nelle  parole  del 
sacerdote  che  . li  congiunge  in 
matrimonio,. perchè  queste  paro- 
le dclorminano  gli  alti  dei  conlra- 
enli alTesscre  sacramentale,  come 
r assoluzione  del  confessore  gli 
alti  de’  penitenti.  Quest’ ultima  o- 
pìnione  ci  sembra  ia  più  proba- 
bile, e sarà  anche  vie  più  rischia- 
rala (la  ciò  che  diremo  inioriio  al 
ministro  did  sacramento  del  ma- 
trimonio nel, seguente  paragrafo. 

I 

del  matrimonio 

\ * 

e S.  Girolamo,  sul  cap.-5  dell’e- 
pistola di  S.  Paolo'  agli  Efesi,  Iral- 
lano  di  concubinato  c di  adulteri 
i matrimoni  clandestini.  ' 

* 2.  S..  Ambrogio,  *nella  sua  let- 
tera 70 , dice  che  il  matrimonio 
deve  essere  santificalo  dalla  bene- 
dizione sacerdotale. 

* 3.  Il  quarto  concilio  di  Lalc- 
rano,  sotto  il  pontefice  Innocen- 
zo III  (in  Decret.  Ut.  de  Sim.  cap. 
eum  in  EccAcsia)  proibisce  di  e- 
sigere  qualunque  siasi  cosa  per 
le  benedizioni  che  i sacerdoti  dan- 
no ai  novelli  sposi  ; egualmente 
che  per  1’  amministrazione  dogli 
altri'  sacramenti:  e la  glossa  aggiu- 
gne  sopra  queslo  canone:  Ero  ùe- 
ncdieiioniùiis  nuhenUum  aiiqnid 
oc'cipi  proliibetur,  quia  per  eas 
gralia  confertur. 

* 4.  Vi  sono  molli  rituali,  nei 
quali  ì parroclii  sono  chiamali  i 
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miimlri  dol  ma-amenlo  <Icl  ma- 
trimonio. Tuli  sono  i l'iluali  di  Cu- 
Ionia,  il'  Ypcs.  d’ Arras  c di  Cam- 
brai,  nei  quali  è ordinalo  clic  il 
parroco,  nel  congiugnere  in  ma- 
Irimoniu  i suoi  parrocchiani  , 
debba  dire:  Ego  lamquam  Ec- 
clesia: minisler  vos  in  malrimo- 
ntiim  conjungo:  c questi  rituali 
sono  nulori/.zali  dal  concilio  di 
Trento,  il  quale  ordina  che  i par- 
rochi  nel  congiugnere  in  matri- 
monio i fedeli,  dicano  le  seguen- 
ti parole:  Ego  tos  in  malrimo- 
nium  conjnngo.  in  nomine  I‘u- 
tris,  et  Fila,  et  Spirilus  Sancii. 
Giacché  se  il  sacerdote  non  fos- 
se il  ministro  dell' unione  coniu- 
gale, non  dovrebbe  dire,  io  vi  u- 
nisco  (conjungo  fos)  ma  invece 

10  benedico  la  vostra  unione.  Il 
rituale  di  Toledo  parla  ancora  [liù 
espressaiueiite  degli  altri,  e rico- 
nosce, che  se  i due  coniugi  sono 
la  causa  elTicienle  del  matrimonio 
in  quanto  che  esso  è un  contratto, 

11  sacerdote  ne  è il  ministro,  in 
quanto  che  esso  è un  sacramento, 
nella  stessa  maniera  che  egli  lo 
è degli  altri  sacramenti.  Eflirieìis 
causa  malritnonii  sani  ipsi  con 
IrahenUs  in  quantum  est  conlra- 
cttis  quidam:  al  vero  ut  est  sa- 
cramenlum  minisler  est  causa 
inslrumenlalis,  sicul  in  aliis  sa- 
cramentis. 

* 5.  I soli  sacerdoti  o vescovi 
sono  ministri  ordinari  dei  sacra- 
mcnti  della  nuova  legge,  c per 
conseguenza  del  malrimonio,  che 
ù un  vero  sacramento.  Per  la  qual 
ragione  sarà  esso  eccettuato  dal- 
la legge  comune  ? Kon  parrebbe 
forse  ridicola  cosa  il  dire  che  i 
sacerdoti,  i quali  sono  di  drillo 
divino  i dispcnsalori  dei  santi  mi- 


steri, non  saranno  che  i semplici 
tcsliiuoni  delia  amministrazione 
del  sacramento  del  matrimonio  , 
che  i semplici  laici  si  conferiran- 
no in  loro  presenza  ? 

* G.  Quando  i fedeli  si  marita- 
vano clandeslinnincnte  prima  del 
concilio  di  Trento,  non  credevano 
essi  commettere  sacrilegio  mari- 
tandosi nello  stato  di  peccato  mor- 
tale^ per  conseguenza  non  hanno 
mai  essi  creduto,  che  i matrimo- 
ni clandestini  fossero  sacramenti. 
Ed  in  fatti  non  erano  tali,  come 
non  lo  sono  ancora  in  tulli  i pae  - 
si , in  cui  il  concilio  di  Trento 
non  è stalo  ricevuto,  abbenché  sia- 
no veri  malriinoni,  che  produco- 
no una  società  indissolubile , c 
lutti  i doveri  che  ne  sono  la  con- 
seguenza. E questa  ia  risposta  da 
darsi  a coloro , i quali  obbiella- 
no  r autorità  dei  cóncili . ed  in 
particolare  del  concilio  di  Tren- 
to. il  quale  dichiara  validi  i ma- 
trimoni conlralli  senza  il  ministe- 
ro di  alcun  sacerdote,  prima  del- 
la pubblicazione  def  decreto  che 
li  annulla.  Itisponderassi,  che  que- 
sla  sorte  di  nialrimoiii  erano  va- 
lidi, e che  essi  lo  sono  ancora  co- 
mc.conlralli  naturali  nei  luoghi 
in  cui  il  concilio  suddetto,  non  è 
stalo  ricevuto,  ma  non  già  come 
sacramenti.  E dall' avere  G.  G. 
innalzalo  il  contratto  naturale  alla 
dignità  di  sacramento,  ne  conse- 
gue bensì  che  i fedeli  non  pos- 
sano lecitamente  riceverlo  che  co- 
me sacramento,  ma  non  ne  con- 
segue già  che  la  Chiesa,  nel  dub- 
bio, non  possa  tollerare  i matri- 
moni come  contratti  naturali,  sen- 
za annullarli,  per  evitare  maggio- 
ri inconvenienti.  Per  ultimo,  in- 
iinchè  la  quislione  non  sarà  ter- 
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minata  con  un  supremo  giudizio,  clic  si  segua  quello  che  cre'dcsi 
si  può;  senza  tenia  di  errare,  scc-  sinccraincirlc  il  piu  probabile, 
glierc  fra  i due  senlimenli,  pur- 

6.  Della  cama  efficienle  del  ìnolrimonio  . 


* Intendesi  per  causa  elTicien- 
te  del  matrimonio , quella  , ebo 
produce  il  legame  coniugale,  che 
noi  cbiainamo  matrimonio;  e que- 
sta causa  non  è altro  se  non  clic 

.il  mutuo  conscnlimenlo  col  quale 
i contraenti  dichiarano  con  segni, 
od  a viva  voce,  che  essi  vogliono 
attualmente  sposarsi,  illa  questo 
consentimento  deve  avere  molte 
condizioni  per  produrre  un  tale 
effetto: 

* 1.  Vi  abbisogna  un  consenti- 
mento intcriore  e sincero:  non  ba- 
sta che  egli  sia  esloriore  e simu- 
lato ; in  questo  caso  il  matrimo- 
nio non  sarebbe  valido:  se,  p.  e., 
Pietro,  sposando  Caterina,  c di- 
cendo esteriormente  io  vi  pren- 
do per  mia  sposa,  poi  interior- 
mente, no,  che  io  non  vi  voglio 
per  mia  sposa.  La  ragione  è,  elm 
il  matrimonio  è csscnzialmenle  un 
contratio  , un'  intima  unione  dei 
cuori  C' delle  volontà,  un  legame 
di  un  amore  perpetuo;  il  che  sup- 
pone necessariamente  un. consen- 
timento' intcriore  e sincero,  giac- 
ché è egli  impossibile  che  le  vo- 
lontà ed  i cuori  dei  due  coniugi 
siano  uniti,  quando  1'  un  di  essi 
non  vuolc*con|rarre  coir  altro  di 
una  volontà  interiore  e sincera,  e 
che  ricusa  il  suo  consentimento. 
Il  pontclìce  Wìcola  I , cap..  Tua 
nos  extra,  de  sponsal,  et  ma^ 
trim.\  S.  Bonaventura,  sul  quar- 
to libro  del  maestro  delle. Senten- 
ze (disi.  27,'  quoesl.  2),  S.  Tom- 
maso, sulla 'medesima  distinzione 


(quwst,  1,  art.  2):  sono  tutti  di 
questo  sentimento.  Ecco  le  paro- 
le del  Dottore  Angelico:  Expres- 
sio  v'erhonim  sine  ulteriori  con- 
sensH,  matrinionium  non  facil... 
Si  dcsil  consensum  mnilalis,  ex 
parte  unius,  ex  neutra  parte  ma- 
trimonium.  Finalmente  è questo 
il  sentimento  della  maggior  parte 
dei  teologi,  ì quali  danno  queste 
regole  per  la  pratica. 

2.  L’n  uomo  che  disapprova, 
che  nega  interiormente  il  consen- 
timenlo  esteriore  che  egli,  dà  ai 
suo  matrimonio,  pecca  morlalmcn- 
te  contro  la  giustizia  e contro  la 
verità,  ed  è obbligalo  a consen- 
tire sinceramente.  Won  gli  si  de- 
ve prestar  fede  allora  quando  c- 
gli  assicura  che  non  ha  consenti- 
lo, a meno  che  egli  produca  delle 
prove  incontestabili,  che  sono  dìf- 
iicilissime.  Se  egli  produce  delle 
prove  di  questa  spezie;  e che  non 
voglia  assolutamente  consentire  al 
suo  primo  matrimonio  apparente 
non  ne  deve  contrarre  un  «uovo, 
infinoa  che  il  giudice  ecclesiasti- 
co abbia  dichiarato  nullo  quel  pri- 
mo matrimonio  : ma  se  egli  ne 
contrae  uno  prima  di  delta  dichia- 
razione, questo  secondo  matrimo- 
nio sarà  valido  innanzi  a Diq,  giac- 
che il  primo  è invalido  per  man- 
canza di  un  vero  consentimento; 
ed  in  questo  caso  non  sarà  obbli- 
galo di  abbandonare  la  sua  secon- 
da moglie  per  ripigliare  la  pri- 
ma, quando  anciie  si  volesse  ob- 
bligare colla  scomunica,  che  do- 
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vrcbbc  egli  soffrire  pazientemente. 

' * 3.  E necessario  un  consenti- 
mento reciproco:  di  maniera  che 
se  uno  dei  contraenti  ricusa  di  ac- 
consentire, non  evvi  più  inalriino- 
nio,  perchè  T essenza  del'  matri- 
monio consiste  nel  reciproco  con- 
senliinento  dei  due  sposi. 

* 4.: Il  consentimento  deve  cs- 

7.  Degli  effetti 

j 

• Il  matrimonio , come  sacra- 
mento, produce  due  cITelli  prin-. 
cìpali  nelle  persone,  che  lo  rice- 
vono con  una  coscienza  pura:  il 
primo  è V aumento  della  grazia 
santificante  e delle  abitudini  so- 
prannaturali, che  chiamasi  grazia 


sere- esteriore , -giacché  senza  di 
esso  non  potrebbe  egli  nè  far  par- 
te di  un  sacranìento  c di  contral- 
to esteriore,  ne  essere  conosciuto 
ed  accHlalo  dai  contraenti. 

* Il  coiiscnlimciilo  deve  es- 
sere libero  ed  esente  da  ogni  er- 
rore. 

; 

• » 
r 

del  matrimonio 
* » 

secondo^  per  distinguerla'  dalla 
prima  la  quale  scancella  il  pec- 
calo morlaie;  il  secondo  effello 
del  matrimonio  è il  rimedio  che 
arreca  ai  mali’  introdotti  nel  ma- 
trimonio del  peccalo. 


8.  Indissoiubililà  del  matrimonio 


* 1.  Bisogna  «distinguere  tre 
sorta  di.  matrimoni,  il  logiliiino  o 
naturale,-  il  ratificato,  ratum,  cd 
il  consumalo,  eomumatam.  Il  ma- 
trimonio legittimo  è quello  che  si 
contrae  giusta,  le  leggi,  da  per- 
sone capaci:  tale  è il  malrimonio 
degli  infedeli  c degli  eretici:  late 
altresì  ora  il  matrimonio  di  tulli 
gli  uomini  prima  delia  venula  di 
Gesù  Cristo.  11.  malrimonio  .rati- 
ficato dalla  Chiesa  è quello  che 
i fedeli  conlraggono  in  l'accia  alla 
Chiesa,  la  quale  aggiugne  ai  ma- 
trimonio naturale  la  qualilà  di  sa- 
cramento. li  malrimonio  consiiinn- 
lo  è quello  cui  tenne  dietro  la' co- 
noscenza carnale  permessa  fra  gli 
sposi,  c che  perciò  acquista  mag- 
gior forza  e diventa  più  indisso- 
lubile. 

• 2.  II  matrimonio  può  essere 
discioito  in  quanto  al  legame , 
quoad  vineiUimy  o in  quanto  al 


letto,  quoad  thorumy  ed  alla  a- 
bilazione  , quoad  thorum  simul 
et  cohabitalionem.  E discioito  in 
quanto  al  legamo,'  quando  i con- 
iugi possono  rimaritarsi  con. altri; 
è discioito  in  quanto  al  letto,  qiian^ 
do  non  sono  obbligali  a soddisfa- 
re al  dovere  del  malrimonio,  ab- 
bcnchè  non  possano  rimaritarsi 
con  altri:  è discioito  in  quanto  al 
letto  ed  alla  alùlazionc,  allorché 
non  sono  obbligali,  nè  soddisfa- 
re ni  dovere  del  matrimonio,  nè 
di  convivere  insieme  sotto  il  me- 
desimo tetto. 

* 3.  Tulli  i teologi  cattolici,  ad 
eccezione  di  pochi , convengono 
clic  il  matriiiìònio  non  può  essere 
discioito  se  non  nei  casi,. dei  quali 
parleremo,  ma  non  vanno'  d’  ac- 
cordo circa  il  dirli  lo,  che  forma 
questa  indissolubilità.  Gli  uni  la 
riferiscono  al  solo  dirillo  nalurn- 
le,  altri  al  solo  dirillo  divino,  al- 
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tri  al  diritto  naturnlc  c divino , 
od  allii  natura  del  sacramonlo. 
Medina  è d'avviso,  clic  il  nmlri- 
monio  non  cunsuninio  non  è in* 
dissolubile,  dopo  (icsù  Cristo  se 
non  che  per  la  disposizione  delle 
leggi  della  Cliiesa  (Lib.  3.  de  Cce- 
lib.  c.up.  72,  88  e 89), 

• 4,  Qualunque  inalrimonio  e 
indissolubile  in  i|uanlo  al  legnine 
pel  drillo  iinltiralc, in  questo  senso 
cioè,  che  r indissolubitilà  di  qua- 
lunque malriinoniu  e conroruic 
alle,  leggi  della  natura,  abbcnrliè 
le  leggi  della  natura  non  ordini- 
no assolutamenle  e strettamente 
questa  indissolubilità, 

* L'indissolubilità  di  qualunque 
matrimonio  è conforme  alle  leg- 
gi della  nnlura,  perchè  il  matri- 
monio ha  per  One  lo  stabiliineii- 

10  di  una  società  poifella  c per- 
petua di  vita  , di  spirilo  e di 
cuore  fra  i due  sposi  , la  gene- 
razione e r educazione  dei  figli, 
e perche  divei  silica  essenzialmen- 
te dal  concubinato.  Ora,  se  l' in- 
dissolubilità del  inalrimonio  non 
fosse  confurme  alle  leggi  della 
natura  , e se  , conforincinenlc  a 
queste  leggi,  si  potesse  rompere  a 
capriccio,  come  mai  la  società  es- 
sere potrebbe  perfetta,  costante, 
perpetua?  In  qual  maniera  i figli, 
che  sono  la  guarcniia  di  quella 
società  stessa,  saranno  educati  e 
diretti?  Qual  differenza  vi  sarà  tra 

11  inalrimuiiio  ed  il  concubinato, 
condannalo  dai  pagani  medesimi, 
i quali  hanno  rìconosciutu  l' indis- 
solubilità del  inalrimonio  col  so- 
lo lume  della  ragione?  La  repub- 
blica romana  sussisteva  già  da  cin- 
que secoli  c don  aveva  ancora  sen- 
tilo parlare  di  ripudio  di  donne, 
come  Icggcsi  in  Valerio  Massimo, 


lib.  2:  0 Spurio  Cabilio,  che  osò 
pel  primo  ripudiare  la  propria 
moglie,  sotto  il  pretesto  di  steri- 
lità, fu  biasimalo  da  tulli  i savi. 

* Ciò  non  per  tanto  le  leggi  del- 
la nnlura  non  ordinano  assolutn- 
menlc  e sirelliiinenle  l' indissolu- 
bilità del  niiilrimonio,  giacché  so 
ciò  fosse,  queslii  indissolubilità  sa- 
rebbe inlrinsecainenle  viziosa  e 
cattiva,  dal  che  ne  conseguireb- 
be che  Iddio  medesimo  non  po- 
trebbe perincllerla:  ciò  che  non 
siirà  ammesso  da  alcuno  , e ciò 
che  non  si  potrebbe  aminellerc 
senza  ledere  i diritti  dell'  Onnipo- 
tente, e senza  limitare  la  sua  a- 
zione  ed  il  suo  supremo  dominio. 

* li  matrimonio  è indissolubile' 
di  drillo  divino  , e questa  indi.s- 
solubililà  apparisce  chiaramente 
dalle  seguenti  parole  del  secon- 
do capitolo  della  Genesi.  /,'  ve- 
rno lasrcrà  il  padre  «un  e la  ma- 
dre e slarà  unito  alla  mia  moglie, 
e i due  saranno  una  carne,  ed 
in  quelle  tillre  di  Gesù  Cristo,  nel 
capiltdo  decinionono  di  8.  Miitleo, 
che  r uomo  non  separi  ciò  che 
Dio  congiunse.  Queste  parole  non 
possono  ragionevolinente  inten- 
dersi se  non  che  di  una  unione 
indissolubile,  atlaccala  dal  Crea- 
tore al  contralto  naturale  del  ma- 
trimonio, quando  lo  istituì  nel  pa- 
radiso terrestre  : ed  è in  questo 
senso  che  furono  intese  dal  con- 
cilio di  Trento  (Sess.  14,  cap.  u- 
nic.  de  matrimonio). 

* Il  matrimonio  dei  fedeli  c al- 
tresì indissolubile  per  la  dignità 
del  sacramento  cui  Gesù  Cristo  lo 
ha  inniilzulo:  perchè  in  questa  qua- 
lità, dice  S.  Agostino  (Lib.  1,  De 
bono  coniug.  cap.  7.)  rappresen- 
ta in  una  maniera  pcrfcllissima 
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runionc  inviolabile  del  Verbo  col-  mai  tolleralo  il  ripudio  delle  mo- 
la sua  umanità^  c di  Gesù  Crjsto  gii,  per  qualunque  siasi  causa  , 
colla  sua  Chiesa.  Ed  è per  ciò  ^ iieimneno  per  causa  d’  adulterio, 
che  la  Chiesa  cattolica  non  ha  , 

b)  SOLKNiVITA'  che  PRECEDOKO  il  MATRIHOIVIO 

I)  DEGLI  SPONSALI 

/.  De(fli  sponsali  che  precedono  il  ìnatrimonio  > 


* La  parola  sponsali  deriva  dal 
verbo  spondere  (proincllerc)  per- 
chè presso  i Romani  era  il  costu- 
me di  domandare  e promettere 
una  persona  in  inalrimonio  prima 
del  momento  in  cui  i|  matrimo- 
nio doveva  conlrarsi.  Ond’  è che 
le  vergini  le  quali  avevano  pro- 
messo ad  alcuno  un  futuro  matri- 
monio si  chiamavano  dai  Romani 
spousae , pactac^  speratae^, 

* Gli  sponsali,  secondo  il  drit- 
to canonico  (caus.  30.  quest.  5, 
can.  3),  si'  definiscono  promessa 
di  futuro  matrimonio:  Promissio 

2.  Distinzione 

( 

t 

* Gli  sponsali  considerati  come 
un  contralto  possono  essere  uni- 
laterali 0 bilalerali,  5ono  unila- 
terali se  una  sola  parte  promette. 
Sono  bilaterali  se  ambe  le  parti 
promettono  cd  accettano. 

* Gli  sponsali,  come  qualunque 
contralto,  possotto  essere  puri  o 
condizionali.  Si  dicono  pim  que- 
gli spuiisali  ai  quali  iiun  è appo- 
sta veruna  condi/ione;  c condi- 
zionali quelli  ai  quali  è .unita 
qualche  condizione.  Airinchè  gli 
sponsali  condizionali  siano  validi 
è mestieri  che  la  condizione  ap- 
posta sia  possibile  fisicamente  e 
moralmente;  diversamente  sareb- 


fulurarum  nupliarum.  Potrebbe- 
ro con  più  prccJsione  definirsi  u- 
na  reciproca  promessa  ed  accel-  - 
tazione  di  contrarre  futuro  matri- 
monio : Malua  promissio  et  ac- 
ceplalio  fulurarum  nupliarum, 

* Se  poi  gli  sponsali  si  consi- 
derano come  un  contralto,  allora 
si  possono  definire  cosi:  un  con- 
trailo iniziale  di  maritarsi  conchiu- 
so tra  un  maschio  ed  una  femmi- 
na: Praevius  de  conlraclus  de  fu- 
turo matrimonio  iiiler  marem  et 
focminam  inilus. 

V / 

degli  sponsali 

bero  nulli.  Condizioni  possibili  fi- 
sicamente sono  quelle  ..che  non 
superano  le  forze  dell’  umana  na- 
tura. Condizioni  possibili  moral- 
mente sono  quelle  che  non  si  op- 
pongono nè  alla  fedeltà  coniuga- 
le, nè  al  bene  delle  parole,;  nè 
al  matrimonio  consideralo  conio 
sacramento.  / 

* Gli  sponsali  possono  eziandio 
riguardare  il  tempo,  presente  e il 
tempo  futuro.  Riguardano  il  tem- 
po presente  que’  sponsali  che  so- 
no espressi  con  parole  che*  indi- 
cano un  tempo  presente;  per  e- 
sempio,  colle  parole  : ti  prendo 
in  moglie.  Riguardano  poi  al  lem- 


» ai2 


po  fuluro,  quelli  clic  sono  espres- 
si con  parole  clic  dinotano  uti.  tem- 
po futuro^  per  esempio  colie  pa- 
role: ti  prenderò  in  mor/lie.  Gli 
sponsair  che  riguardano  il  tempo 
presente  altro  non  sono  che  lo 
stesso  matrimonio,  il  quale  affin- 
chè sia  valido  dehhe  farsi,  secon- 
do il  concilio'di  Trento,  alla  pre- 
senza del  parroco  e di  due  testi- 
moni e con  alcune  altre  formali- 
tà di  cui  parleremo  in  appresso. 
Oli  sponsali  che  riguardano  il  tem- 
po futuro  sono  veri  sponsali,  ed 
è di  questi  che  qui  s’ intende  di 
parlare.  Gli  sponsali  che  riguar- 
dano il  tempo  futuro  o incomin- 


ciano ad  avere  effetto  da  un  da- 
to giorno  {de  die);  o incomincia- 
no.~ad  avere  élTcIto  dal  momento 
in  cui  sono  falli,  lo  conservano  e 
durano  fino  ad  un  giorno  slahili- 
to  (in  diem).  I primi  non  inco- 
minciano ad  obbligare  che  ai  giun- 
gere del  giorno  fissalo  oltre  il  (|ua- 
le  dura  I’ obbligazione.  I secondi 
oblHigano  dal  momento  in  cui  si 
fantio  sino  al  giungere  del  pros- 
simo giorno.  Che  se  questo  gior- 
no giunge,  e il  matrnnonio  non 
si  è ancóra  contralto,  cessano  le 
obbligazioni  degli  sponsali  deri- 
vanti. 


3,  Chi  possa  conti 

* Siccome  gli  sponsali  sono  u- 
na  preparazione-  al  malrimonio 
cosi  è necessario  che  chi  vuole 
contrarre  sponsali,,  possa  contrar- 
re matrimonio  nel  tempo  stabilito 
c dii  non  può  contrarre  ipalri- 
monio  ricblcinpo  prefisso  non  può 
neppure  contrarre  gli  sponsali. 

* Inollre,'  siccome  il  inalrinio- 
Pio  e gli  sponsali  appartengono 
ai  contratti  che  si  compiono  col 
solo  consenso,  così  quelli  che  non 
possono  acconsentire  (isicamenle 
c moralmente,  non  possono  nep- 
pure conirarre  sponsali.  Non  pos- 
sono acconsentire  fisicamente  : 
4.1.  pazzi  che  sono  privi  delTiiso 
della  ragione  i 2.  Gl’  infanti  che 
non  hanno  compiuti  i selle  anni. 
GT  impuhcrr  poi  maggiori  dogli 
anni  sellé  possono  contrarre  va- 
lidamente gli  sponsali,  colla  con- 
dizione'che  non  possono  recede- 
re dalla  promessa  se  non  sono 
giunti  alla  pubertà  , giunti  alla 
quale  potrebbero,  secondo  i cu- 


arre gli  sponsali, 

noni,  ritirare  impunemente  la  loro 
pron»essa. 

■ “ Non  possono  ' consentire  agli 
sponsali  )noralmentc  quelli  pei 
quali  esiste  un  qualche  iiripedi- 
m<*nlo  dirimente,- dal  quale  non 
si  può  0 non  si  'vuole  dare  la  di- 
spensa; per  esempio,  quelli  che 
hanno  già  contralto  matrimonio  , 
e quelli  che  hanno  fatta  la  loro 
professione  in  qualche  ordine  re- 
ligioso. Se  conira  quelli  che  vo- 
gliono contrarre  gli  sponsali  , c- 
sisle  un  impedimento  dal  quale 
si  può  ottenere  la  dispensa , gli 
sponsali  non  si  possono  contrarre 
se  n<m  con  la  condizione  .se  si 
oUerrà  la  dispensa.  ‘ 

* Coloro  che  possono  conlrarre 
gli  sponsali  in  persona  possono 
contrarli  hnohe  assenti  cui  mozzo 
df  una  lettera  o di  un  procurato- 
re. In  questo  caso  il  procuratore 
dee  avere  un  mandalo  speciale  in 
cui  sia  indicala  la  persona  colla 
quale  debbono  conlrarsi  gli  spon- 
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sali,  e non  debb*  essere  rìvocato  lorcbè  qucsli  sono  presentì  e non 
se  prima  gli  sponsali  non  siano  contraddicono,  allorché  sono  as- 
stipulali.  1 genitori  possono  con*  senti  quando  poscia  acconsentono, 
trarre  validi  sponsali  pei  figli,  al- 


4,  Condizioni  date  sotto  le 

* Aflinchè  s*  intenda  esistere  gli 
sponsali  non  è necessario  che  il 
solo  consenso. legilliino,  poiché, 
come  si  è già  avvertilo,  gli  spon- 
sali sono'  un  contratto  che  sì  com- 
pie col  solo  consenso.  Alfinchè 
poi  il  consenso  possa  riguardarsi 
come  legittimo  è d’uopo:  i.  Che 
sia  manifesto  in  una  data  manie- 
ra. Esso  può  manifestarsi,  colle 
parole,  collo,  scritto , o con  altri 
segni  accettali  dalla  .convenzione; 
e può  manifestarsi  dai  contraenti 
per  sé  stessi,  o.  per  mezzo  di  al- 
tri, cioè  del  genitore  o mediante 
procuratore.  L’ interno  desiderio 
soltanto  non  forma  gli  sponsali  ; 
2.  Che  sia  determinato^  ossia  deb- 
b’  essere  precisamente  indicala  la 
persona  con  cui  sì  vuole  contrar- 
re gli  sponsali;  3.  Che  sia  libero 
ossicV  non  dehb’  essere  prodotto 
da  forza,  da  timore,  da  inganno 
0 da  errore.' L’ errore  debb’ esse- 
re essenziale,  cioè  dee  cadere  siil- 
lapefsona  o sopra  una  qualità  che 
per  volontà  del  contraente  è e- 
guagliala  alla  persona;  4.  Che  sia 
verace:  quindi  sarebbe  invalida 

5,  Quati  solennità  si  usino 

\ 

* Quantunque  il  solo  consenso 
fornito  delle  qualità  che  abbiamo 
testé  accennale,  sia  sullicicnte  ad 
obbligare  entrambe  le  parli  ad  a- 
dempiere  la  loro  promessa;  tut- 
tavia e presso  gli  anìichi  e pres- 
so noi,  per  dar. maggior  forza  alla 

Zacharuc,  Voi.  V7. 


quali  esistono  gli  sponsali 

la  dichiarazione  del  consenso  di 
colui  che  promettesse  scherzando 

0 fingendo.  AiUnchè  per  altro  la 

finzione  non  produca  alcun  obbli- 
go, è d’  uopo  eh’  essa  i>ossa  di- 
mostrarsi col  mezzo  dèlie  circo- 
stanze e. dei  segni  esterni;  se  poi 
la  finzione  non  si  può  dimostrare, 
colui  che  .promise  fìngendo  inlcr- 
namcnle  sarebbe  obbligalo  nel  fo- 
ro esterno;  5.  Che  sia  delibera^ 
lo:  qualità  del  consenso  richiesta 
dalla  gravità  del  matrimonio  al 
quale  f uomo  dee  condursi  non 
por  la  leggerezza,  ma  dopo  un 
esame  maturo;  6.  Che  sia  recipro- 
co. La  promessa  debb’  essere  fat- 
ta d-  ambe  le  parli  e debb’ esse- 
re da  entrambe  accettala;  diver- 
samente ove  una  sola  parte  pro- 
mcllessc,  essa  sola  sarebbe  obbli- 
gala c r altra  parte  potrebbe  im- 
punemente maritarsi  ad  altrui.  Del 
resto,  a produrre  gli  sponsali  nul- 
la importa  che  il  consenso  sia  pu- . 
’ro  o condizionalo;  perciocché  an- 
che il  consenso  condizionalo  ob- 
bliga ali'  avverarsi  della  condizio- 
ne apposta.  • ' 

» , » 

( % » 

nel  contrarre  gli  spomali 

1 f 

» ^ 

promessa  fatta  , si  sono  circondati 
gli  sponsali  delle  seguènti, forina- 
lilà.  . . , ' • 

* 1.  Il  consenso  si  suole  dichia- 
rare alla  presenza  del  parroco  e 
di  due  icsfimoni;  il  parroco  bene- 
dice lalvolla  gli  sposi  promessi. 

IO 


f 
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Se  poi  nel  dichinrare.it  consenso 
alla  presenza  dei  parroco  e dei 
due  tostifDonii  dicesse,  alia  don- 
na: ti  prendo  in  moglie  e I’  altra 
acconsentisse,  o viceversa,  sareb- 
be avvenuto  un  vero  màtrìmòitio 
(concilio  di  Trento,  sez.  XXIV, 
cap.  I,  De  reformaiione  tnalH^ 
finonii  ) ; 2;  Il  contralto  spon- 
salìzio' soleva  spesso  e si  su(>le 
confermare  con  giuramento , col 
bacio,  colla  consegna'  dell'  anello 
b coir  arra,  che  altro  non  è che 
un  pegno  del  futuro  matrimonio. 
Questo  pegno  o caparra  sarebbe 
perduta  da  colui  che  la  diede,  se 
egli  ritirasse  la  sua  promessa.  Que- 
gli che  si  ritirava  doveva  pagare 
il  doppio,  il  triplo,  il  quadruplo 
della  caparra  stéssa,  secondo  che 
si  avesse  stabilito.  Solcvasi  talvol- 
ta stabilire  la  somma  di  danaro 
od  altro  che  doveasi  perdere  da 
colui  che  avesse  ritirala  la  pro- 
messa, ed  è ciò  che  chiamasi  pe- 
na convenzionale;  3.  IN  egli  spon- 
sudi  sì  suole  altresì  determinare  la 
dote  che  si  darà  alia  sposa  pronies- 
su;  c dall’  altra  parte  il  promes- 


so sposo  suute  talvòlta  faro  qual» 
che  dono  alla  fidanzata;  e ciò  che  ^ 
si  dice  iìiìche  ' conlraddote;  4.  Si 
suole  fiiVe  «n  instruinenlo  per  com- 
provare il  fatto  contratto;  o.  Si 
suole  ‘ richiedere  il  consenso  dei 
genitori  dei  fidanzati.  Ma  questo 
conséiiso  è necessàrio  alla  validità 
degli  sponsali.  In  Tatti  nella  cau- 
sa  27,  quaest.  2,  c.  2,  si  dice  suf* 
fidai  senéus  secundum  leges  co- 
Tum  de  quorum  coniunctione  a- 
(jilur  : ed  il  concilio  dì  Trento 
(sez.  XXIV,  cap.  I;  De  reforma^ 
tione  fna/nmomt)  dichiara  sco- 
municalo colui  che  sostenesse  che 
il  malriinonio  non  si  possa  con- 
trarre senza  il  consenso  dei  ge- 
nitori; quindi  mollo  piò  colui  che 
.sostenesse  non  potersi  senza  il 
consiMiso  dei  genitori  conlrarrcgli 
sponsali.  Oli  sponsali  fatti  senza 
il  consenso  dei  genitori  sono  per 
altro  illeciti,  specialmenle  se  .«o- 
no  contratti  dagl'  impuberi  che  o- 
penmo  'per  leggerezza  e spésso 
sono  sospinti  dalla  passione  anzi- 
ché da  giusta  causa.  ' 


6.  Effelli  degli  sponsali 


* Alcuni  efielli  degli  sponsali  si 
rifcriscóno  al  matrimònio  che  do- 
veva dai  fidanzali  conirarsi;  alcu- 
ni si  riferiscono  al  malriinonio  che 
uno  dei  promessi  sposi  può  con- 
trarre con  una  terza  persona;  al- 
tri sì  riferiscono  agli  sponsali  che 
uno  dei  fidanzali  può  contrarre, 
con  un’ altra  persona.' 

* 1.  1/ efiello  che  producono 
gli  sponsali,  avuto  riguardo  al  ma- 
trimonio futuro  , è il  dovere  <li 
eontiarre-  nel  tempo  prolisso  il 
malriinonio.  Quindi  pel  diritto' ca- 


nonico, se  mancasse  alla  data  pa- 
rola, potrebbe  essese  anche  astret- 
to a mantenerla  prima  colle  pre- 
ghiere e colle  ammonizioni,  c fi- 
nalmente colla  scomunica  ; dalia 
qual  cosa  per  nitro  si  dee  per 
quanto  è possibile  astenersi,  af- 
finchè non  Si  contragga  un  mairi- 
fnonio  in  felice. 

r-*  2.  Se  pongasi  haenle  agli  of- 
felli  che  prodiiccmo  gli  sponsali, 
avuto  rrgiiardó  al  nialrimoiiio  che 
uno  dei  fidanzati  può  contrarre 
coi)  mia  terza  persona,  vediamo 
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chB  gM  sponsali  cpstituiscfino. un.  no  dei  fidanzati  vuole,  unirsi  in 
impedimento  dirimente,  il  quale  matrimonio  con  una  persona  che 
impedisce  di  unirsi  con  una  per-  non  sia  cpnsaguinea  in  primo  gra- 
ssona consaguinca  in  primo  grado  do  dell*  altro,  gli  sponsali  produ- 
0 dì  eoiiiputazione  canonica,  colia  o^>no  un  impedimento  impedieìi* 
iidanzala  e licer  ma.  .Questo  im-  ie; 'di  maniera  che  se  il  malriino- 
podimenlo  si  chiama  impedimen-:  nio  fosse  conlralto  sarebbe  valido, 
lo  di  pìibbtica  onestà.  Che  se  u-  sebbene  illecito. 

. . ' • • • - • / ' 

* Come  si  sciolgono  gli.  sponsali 


* Gli  sponsali  si  annoverano  fra 
i contratti  che  si  compiono  col  so- 
lo consenso,  essi  dunque  si  sciol- 
gono: 1.  Col  consenso  di  antbì- 
due  j fidanzali  anche  se  fossero 
confermati  con  giuramento;  2.  Se 
gli  sponsali  sono  falli  sotto  condi- 
zione essi  si  sciolgono  col  non  ve- 
rificarsi della  condizione  ; 3^  Se 
alcuno  ha  contratto,  gli  sponsali 
che  dovevano  aver  clTctlo  sino  ad 
un  gàirno  detcrmimtio,  giunto  che 
sia  questo  giorno  senza  che  il  ma- 
Iriinonio  sia  contrailo,  gli-spon- 
saJi  rimangono  Saolli;  ,4.  Se  non 
è delermìnalo’quanlo  debbono  du- 
rare gli  spunsaii,  essidurauo  se- 
condo il.  giudizio,  dei  giurecon- 
sulti pel  corso  di  due  anni  per 
coloro  che  sono  giunti  alla  puber- 
tà ; 3.  Secondo  il  diritto  canoni- 
co gii  sponsali  si  sciolgono,  anche 
allorquando  uno  dei  Cdanzali  en- 
tra in  qualche  ordine  religioso  per 
assumere  la  professione  religiosa. 
Se  il  dirillo  canonico  riguarda  co- 


me sciolto  il  matrimonio  rato  ma 
non  consumalo,  quando  uno  dei 
coniugi  vuol  chiudersi  in  un^nio- 
naslero,  laido  più  si  debbono  ri- 
guardar sciolti  gli  sponsali,  quan- 
do uno  de’  (igli  ritirasse  per  lai 
Clic  la  sua  promessa:  6.  Gli  spon- 
sali , quando  il  fidanzalo  riceve 
t'ordinedcl  suddiaconato,  del  dia- 
conato e del  sacerdozio,  sono  sciol- 
ti ; 7.  « li  sponsali  si  sciolgono, 
se  uno  dei  fidanzali  ha  contralto 
uuilrimonio  con  una  terza  perso- 
na sebbene  questo  matrimonio 
sia  illecito.  In  tal  caso  è quistio- 
ne  se  dopo  la  morte  del  coniuge 
rivivano  gli  sponsali?  L'opinione 
afTermaliva  sembra  più  probabile; 
8.  Finalmente  gli  sponsali  si  sciol- 
gono quando  nasce  In  uno  dei  fi- 
danzali un  impedimento  dirimen- 
te. Cosi  se- il  fidanzalo  tenesse  a 
battesimo  il  figlio  della  sua  fidan- 
zata, nascerebbe  da  quell’,  atto  un 
impedimento  che  scioglierebbe  gli 
sponsali. 


II).  rvECi:ssiTA’  del  coivsewtimento  de’ Genitori  per  le 

. VALIDITÀ’  Ì)E’  MATRIMONI  DE’  FIGLI  DI  FAMIGLIA 


* I Luieranì  ed  i Calvinisti  pre- 
tendono. che  i matrimoni  contral- 
ti dai  figli  alf  insaputa,  o contro 
la  volontà. dei  loro  genilorr,  siano 
aulii  di  diritto  naturale  c divino. 


Tulli  i cattolici  convengono  che 
tali  matrimoni  sono  spesse  volte 
proibiti,  ina  non  già  invalidi  per 
diritto  naturale  e divino,  e dispu- 
tano solamente  fra  di  loro  per  sa- 
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poro  so  sono  invalidi  per  diritto  tolo  primo  della  sessione  vi{t<»{- 
ecrlcsiastico  c civile.  maquartn:  « Tiimtesi  dubitanduin 

* l,a  maggior  parte  dei  teoio-  non  est,  clandestina  matrimonia, 
gi  negano , che  questi  matriino-  libero  conlrabentiura  consensu  fu- 
ni siano  dichiarati  invalidi  da  età,  raUi  et  vera  esse  matrimonia, 
alcuna  legge,  od  antica  o novel-  quamdiu  Ecclesia  ea  irrita  non  fe- 
la.  della  Chiesa.  Altri  teologi  in-  cit  et  proinde  jure  damnandi  sint 
vece  sono  di  avviso,  che  tali  ma-  illi,  ut  éos  sancta  synodus  aualhe- 
trimoiii  furono  dichiarati  nulli  dal-  mate  damnat,  qui  ca  vera  et  ru- 
ta Chiesa  fino  al  XII  secolo  cir-  ta  esse  negant,  quique  falso  alHr- 
ca,  G cita  in  loro  favore  molte  au-  mant,  matrimonia  a filiis-familìas 
torità  dei  l’adri,  ì quali  li  coodan-  sine  consensu  parcntum  contracta, 
nano  c che  sembrano  annullarli  irrita  esse,  et  parcntes  ca  rata  vel 
{v.  Tertulliano,  lib.  2.  ad  tuco-  irrita  faccre  posse  ; nihilominus 
rem,  mp.  1).  S.  Ambrogio,  lib.  I.  sancta  Dei  Ecclesia  ex  justissimis 
c/e  Abraham,  cap.  xUl.  S.  Basilio,  cousis  illa  semper  detesta  est,  at- 
Epùt.  ad  AmpliUoc.  con.  42,  il  que  ()rohibuit». 

ponlencc  Evarislo  nella  sua  lette-  * E probabilissimo  che  il  con- 
ra  a tulli  i vescovi  d'Africa,  ecc.).  cilio  di  Trento  abbia  solamente 
I teologi,  die  sosicngono  la  prima  voluto  condannare  col  sopraccita- 
opinionc,  rispondono,  che  silTalte  lo  decreto  i Novatori,  i quali  pre- 
aulorità  devono  intendersi  retali-  tendevano,  che  i matrimoni  dei  fì- 
vaiTicnle  ai  matrimoni  illeciti,  c gli,  nH'insapula  o malgrado  la  vo- 
luti'al  più  invalidi  nel  foro  cslc-  lonià  dei  loro  genitori,  fossero  nul- 
riorc  della  Chiesa,  e non  nel  foro  li  di  dritto  naturale  e divine;  ma 
intcriore  della  coscienza,  perchè  stabilire  in  pari  tempo  un  punto 
tali  malrimoni  facevansi  il  più  di  disciplina  uniformo  e generale, 
delle  volle  in  secreto  senza  la  pie-  dichiarando  validi  siffalti  malri- 
senza  del  sacerdote,  quindi  senza  moni.  La  ragione  è cho  Irallavasi 
la  benedizione  della  Chiesa  per  di  queste  due  cose  nel  concilio, 
cui  venivano  considerali  come  niil-  e che  il  decreto  è concepito  in 
li  nel  foro  esteriore,  non  giudi-  termini  che  esprimono  egualmen- 
cando  punto  la  Chiesa  di  cose  na-  le  un  dogma  di  fede  ed  un  punto 
scostc.  di  disciplina. 

* Il  concilio  di  Trento  dichiara  * L’antico  drillo  romano  anniil- 
chc  i matrimoni  contralti  dai  fi-  lava  i malrimoni  ‘chc  i tigli  con- 
gli  di  famiglia  senza  il  consenti-  traevano  a malgrado  de'  loro  ge- 
mcnlo  dei  loro  genitori  non  sono  nitori,  come  ricavasi  dal  Codice  l 
nulli,  c che  i genitori  non  possono  Cinslinianeo,  Uh.  "t.  IH.  4.  do  uu- 
renderli  nè  validi  nè  invalidi,  {Do.  p/i’is.  Lege  noe  lilium  duodecima. 
roforvi.  mitlrim.)  Ecco  le  parole  l.ege  20  in  conjiincliotie. 

del  decretò  clic  trovasi  nel  capi- 

111).  DELLE  CEHEMOIVIE  DEL  MATIUMONIO 

* Vi  sono  nel  sacramento  del  matrimonio  alcune  ceremonie  cs- 
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senziali^  ed  altre  non  essenziali. 
Le  ceremonie  essenziali  sono  il 
cònsentimcnto  che  le  parli  si  dan- 
no in  presenza  del  sacerdote,  che 
le  benedice,  e questo  consenti- 
mento è assolutamente  necessa- 
rio per  la  Talidila  del  ' innlri- 
monio.  Lé  altre  eeremonie  sono 
quelle  che  si  praticano  differen- 
temente secondo  i differenti  pae- 
si, e la  cui  omissione  non  rende 
nullo  il  matrimonio.  Alcune  lo  pre- 
cedono , altre^  V accompagnano  , 
altre  lo  seguono. 

* Le  ceremonie  che  precedono 
il  matrimonio  sono  le  pubblicazio- 
ni, gli  sponsali,  V istruzione  delle 
persone  che*  vogliono  maritarsi , 
ed  il  ricevimento  dei  due  sacra- 
menti delia  penitenza  e della  S. 
Eucaristia. 

* Le  ceremonie  che  accompa- 
gnano il  matrimonio' sono  in  alcu- 
ni paesi,  particolarmente  ih  Orien- 
te; 1.  La  corona  di  fiori  che  si 
mette  in  testa  della  sposa.  2.  La 
benedizione  delf  anello  che  il  sa- 
cerdote dà  allo  sposo  , e che  lo 
sposo  mette  poscia  nel  quarto  di- 
to della  mano  sinistri^  della  sua 
sposa,  come  simbolo  deir.unione 
del  loro  cuore,  che  è santamente 
suggellata  col  sigillo  dell’  anello 
benedeito, -che  impegna  recipro- 
camente i due  sposi  ad  una  in- 
violabile fedeltà.  3. La  moneta  che 
il  sacerdole  benedice,  e che  Io 
sposo  dà  alla  sua  sposa , per 

IV).  DELLA  DISPENSA 


assicurarla  che  facendole  dono 
della  sua  persona,  le  fa  altresì  il 
dono  di -tutte  le  sue  sostanze  , 
per  goderne  in  comune  con  essa: 
4.  Il  sacerdole  fa  mettere  la  ma- 
no'destra  dello  sposo  in  quella 
della  sposa,  per  cosi  mostrare  che 

10  sposo  deve  essere  il  primo  a 
serbare  la  fedeltà,  chele  prooiet- 
le,  e che  la  sposa  deve  essere  ob- 
bediente a suo  marito.  In  alcuni 
paesi  il  sacerdote  getta  una  spe- 
zie di  stola  bianca  sul  collo  degli 
sposi,  mentre  essi  danno  la  fede 
coniugale:  in  altri,  come  a Liegi, 

11  sacerdote 'avviluppa  colla  sua 
stola  le  loro  mani:  in  alcuni  allri 
mette  soltanto  V estremità  della 
stola  sulla  lesta  degli  sposi. men- 
tre li  benedice.  5.  Si  celebra  il 
sagrifizio  della  messa  per  ollenere 
agli  sposi  le  grazie  di  Gesù  Cri- 
sto. 6.  Gli  sposi  vanno  all'  obbla- 
zione  con  un  cero1>ianco  in  mano, 
per  mostrare  così  che  devono  e- 
dificare  le  loro  famiglie  con  una 
vita  esemplare.  7.  Slendcsi  il  ve- 
lo sulla  testa  dei  due  sposi,  por 
Insegnare  loro'  che  il  pudore  deve 
essere  la  guida  della  loro  condot- 
ta nello  stalo  santo,  che  esse  scel- 
gono maritandosi.  8.  11  sacerdote 
fa  r augurio  di  pace,  accompa"- 
gnandolo  con-  una  esortazione.  Fi- 
nalmente dopo  la  celebrazióne  del 
matrimonio,  il  sacerdole  benedi- 
ce il  letto  nuziale,  nella  mattina 
prima  del  pranzo  nuziale. 

DALLE  PUBBLICAZIONI 


* Le  pubblicazioni  sono  una  di-  lecitamente:  dal  che  ne  consegue 
chiarazione  pubblica  di  un  futuro  che  coloro  i quali  hanno  cogni- 
matrimonio , falla  per  conoscere  zìone  dì  un  impedimento,  anche 
se  due  persone,  che  vogliono  ma-  proibitivo,  sono  obbligati  dì  pale- 
ritarsi  lo  possono  validamente  o sarlo;  sin  perchè  la  Chiesa  esige 
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generalmonlA  c scnxa  distinzione 
che  le  venga  palesale  ludo  ciò 
che  può  formare  oslaeolo  al  ma- 
trimonio, che  essa  annunzia^  sia 
perchè  ciascuno  è obbligato  di  iin 
pedire  il  peccato  del  suo  prossi- 
mo per  quanto  è in  potere  di  lui. 
La  Chiesa  anzi  su  questo  punto 
spinge  tant'  oltre  la  sua  precau- 
zione, che  un  solo  testimonio  de- 
gno di  fede  le  basta  per  sospen- 
dere la  celebrazione  di  un  imij 
Irimonio,  Quando  la  voce  comu- 
ne è che  siavi  un  impedimen- 
to fra  le  parti,  se  queste  negano 
il  fatto  con  giuramento  , devono 
essere  credale  contro  la  voce  co- 
mune. 

• 2.  Un’  opposizione  giuridica 
significala  al  parroco  nelle  forme, 
lega  a lui  le  mani , c non  può 
più,  nè  fidanzare  le  parti,  nè  fare 
le  loro  pubblicazioni,  nè  proce- 
dere al  matrimonio,  quand  anche 
avesse  già  incomincialo  le  core- 
monie  della  Chiesa,  c quand’an- 
che, dice  S.  Carlo,  fosse  egli  coa- 
vinlo,  che  l’opposizione  è frivola, 
mal  fondala,  e che  deriva  dal  spio 
desiderio  d’ impedire,  o di  ritar- 
dare il  matrimonio.  Una  opposi- 
zione verbale  per  parie  dei  padri, 
delle  madri,  dei  tutori  o curatori, 
deve  impedire  al  parroco  di  pro- 
gredire; ma  in  quanto  alle  altre 
persone  non  dove  tener  conto  del- 
le loro  opposizioni,  se  non  quan- 
do sono  queste  falle  per  iscritto. 
Allorché  alcuno  si  oppone  ad  un 
matrimonio,  perchè  pretende,  che 
la  persona  la  quale  vuole  contrar- 
lo è già  seco  lui  impegnala,  o per 
promessa  di  matrimonio,  o per  un 
mnlrimonio  attuale,  appartiene  al- 
rulliziaic  e giudice  ecclesiastico  il 
verificare  fopposìziunc,  tniltando- 


si  di  un  legame  spirituale.  Cosi 
dicasi  'degli  altri  ìmpodimciili  al- 
legali, quando  sono  essi  canonici. 
Che  se  invece  si  Iriillusse  d' ini- 
pedimenli  civili,  tocca  al  giudico 
civile  il  verificarli.  Quando  la  par- 
ie opponente  presenta  al  parroco 
una  rinunzia  formale,  della  sua  op- 
posizione. i|  parroco  allora  deve 
passare  alla  celebrazione  del  ma- 
Iriinoiiio,  qualora  si  traili  dì  soli 
interessi  civili,  che  chiunque  può 
abbandonare  o rinunziare:  ma  u- 
na  tale  rinunzia  non  basta  quando 
Irallasi  del  sacramciilu,  perchè  la 
sua  validità  non  dipende  da  un 
allo,  che  può  essere  forzalo,  ma 
dall'  impedimento  canonico  che 
r opponente  ha  allegalo  e relati- 
vamente al  quale  il  giudice  eccle- 
siastico deve  pronunziare  la  sua 
decisione. 

* 3.  .llullc  persone  non  devono, 
0 non  possono  palesare  gli  iinpc- 
dimenli  loro  noli,  cioè:  1.  colo- 
ro che  sono  consultali  in  qualità 
di  parrochì.  di  avvocali,  di  dottori 
0 il’  amici  intimi.  Così  dicasi  dei 
medici,  dei  chirurgi,  dèlie  leva- 
trici, ed  il  più  forti  ragioni  dei 
confessori,  i quali  devono  morire 
piiiltosio  che  palesare  un  pecca- 
to qualunque  dei  loro  pcnilenli; 
2.  coloro  i quali  non  possono  ri- 
velare se  non  con  loro  grave  de- 
trimento particolare,  o della  per- 
sona di  coloro  che  li  risguardano 
più  da  vicino,  sono  esentali  dalla 
rivelazione;  3.  non  è obbligalo  a 
rivelazione  alcuna  colui  il  quale 
non  può  farla  senza  diiTamarc  se 
medesimo.  Cosi  una  donzella  cho 
peccò  con  un  uomo  che  vuole  .spo- 
sare la  sorella  di  lei,  non  è ob- 
bligala a palesare  il  suo  peccalo. 
I\on  vi  è altresì  obbligo  quando 
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per  furc  la  rivelaziuiic  si  dillaina 
culi  scandalo  una  terza  persona, 
il  cui  liillo  è uccullo^  4.  r obbli- 
go di  rivelare  cessa  pure  relali- 
vamenle  a coloro  i quali  sanno  die 
r inipediinenlo  da  essi  conosciu- 
to, venne  tolto  in  conseguenza  di 
una  legittima  dispensa,  o pure  se 
le  persone  che  essi  senlirono  a 
parlare  di  quell'  impedimento  e- 
rano  infami,  scostumate,  leggiere 
e giustamente  sospette  di  calun- 
nia. .'Sei  dubbio  sulla  probità  del- 
le persone,  per  mezzo  delle  quali 
si  conosce  l' impediinenlo,  siamo 
obbligali  di  palesare  al  parroco 
tutto  quello  che  sappiamo  e di 
cunfidargli  la  maniera  eolia  quale 
r abbiamo  saputo;  5.  quando  non 
può  palesarsi  senza  grave  scanda- 
lo il  mancamcnlo  di  una  perso- 
na, che  vuole  maritarsi  con  un  im- 
pedimento , non  siamo  obbligali 
nd  alcuna  rivelazione,  quand’an- 
che il  superiore  1'  avesse  Ordina- 
ta, dice  il  INavarro  (Xìanual,  cap. 
'ii.  num.  83). 

* 4.  Le  pubblicazioni  coman- 
date da  molti  concili,  tallio  gene- 
rali, quanto  particolari,  nuu  si  pos- 
sono nè  omcUere  > senza  peccalo 
mortale,  nè  dispensare  senza  cau- 
sa. Fu  altresì  falla  qiiislione  se 
vi  possono  essere  lulvolla  delle 
ragioni  di  dispensare  da  tulle  le 
pubblicazioni , e so  un  matrimo- 
nio fallo  senza  alcuna  di  esse , 
debba  essere  considerato  come 
clande-stino.  Alcuni  credettero,  che 
r omissione  delle  pubblicazioni 
pregiudicava  la  viilidilà  del  matri- 
monio ; ma  l' vipinione  contraria 
prevalse,  e credesi  comunemenlc 
che  lo  pubblicazioni  sono  neces- 
sarie di  nccessilà  di  precetto  e 
non  di  necessità  di  sacramento , 


perchè  il  decreto  del  conciUo  di 
Trento,  ohe  I'  ordina,  non  è an- 
nullanlc.  - 

• i».  Il  concilio  di  Trento  sem- 
brii  aimneilerc  una  sola  causa 
per  la  dispensa  dalle  pubblicazio- 
ni, il  ginslo  timore  cioè,  che  se 
il  matrimonio  venisse  pubblicato, 
alcuno  vi  si  opporrebbe  per  ma- 
lizia. Talvolta  però  vengono  di- 
spensate anche  per  altre  cause, 
come:  1.  quando  due  persone, 
che  in  faccia  al  pubblico  compari- 
scono come  maritale,  bcncliè  non 
lo  siano,  vogliono  per  mellere  li- 
ne ai  loro  disordini,  maritarsi  di 
buona  fede;  2.  quando  .si  traila  di 
riabililare  un  matrimonio  conlrat- 
lo  in  faccia  alla  Chiesa,  ma  nullo 
a cagione  di  qualche  impedimenlo 
scoperto  dopo;  .3.  quando  si  de- 
vono inarilarc  due  persone,  ima 
delle  quali  è in  punto  di  morte 
sia  per  legillimare  i figli,  sia  per 
impedire  che  In  donna  resti  di- 
sonorata. 8.  Antonino  alle  cause 
di  dispensa  dalle  puhblieazioni  ag- 
giunge anche  quella  della  gran- 
dezza della  nascila  « resireiiia  di- 
spropnrzione  dei  contraenti.  Oniii- 
di,  secondo  questo  dotto  canoni- 
sta, si  accorda  la  dispensa  non  so- 
lamente in  favore  dei  principi,  le 
cui  famiglie  sono  conusrinlo.  ma 
anche  quando  non  si  possono  fare 
le  pubblicazioni  senza  rendere  ri- 
dicole le  partì  stesse  eontraenli: 
.**(  c.  (/.  («/de  uobilif  ù/nobilem 
ducil,  ditea  paupcrcs,  seneacju- 
tenem. 

* lì.  Se  i contraenti  sono  della 
medesima  diocesi,  non  possono  re - 
gulannente  parlando,  essere  di- 
spensati dalle  pubblicazioni  se  non 
dal  vescovo  o dal  suo  vicario  ge- 
nerale, purché  i suoi  poteri  non 
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futle^  Questo  lemj^  non  è in  tulle 


siano, stali  limitati;  ovvero  al  vi- 
cario generale  del  capitolo,  in  oc- 
casione di  sede  vacante.  Se  i con- 
traenti sono  di  due  diocesi,  cia- 
scun d’  essi  deve  essere  dispen- 
salo dal  suo  vescovo. 

' ' * 7.  Le  pubblicazioni  devono 
esser  falle  nelle  due  parrocchie 
dei  conlraenli,  sia  che  si  trovino 
attualmente  domiciliati  in  due  di- 
verse parrocchie,  sia  che  da  so- 
li sei  mesi  abbiano  èssi  cambialo 
di  domiclio,  od  anche  da  un  anno, 
se  dimoravano  prima  in  una  dio- 
cesi straniera:  sia  che  essendo  mi- 
nori, abbiano  essi,  un  domicilio 
di  fallo,  diverso  dà  quello  di  di- 
ritto, che  hanno  presso  i loro  ge- 
nitori o parenti;  sia  finalmente  che 
non  abbiano  essi  alcun  domicìlio, 
fisso;  perchè  in  questo  caso , se 
non  hanno  essi  dimorato  per  un 
intiero  anno  nella  parrocchia,  in 
cui  vogliono  maritarsi,  bisogna  fa- 
re le  loro  pubblicazioni  ed  in  que- 
sta parrocchia  ed  in  quella  dove 
abitavano  prima:  anche  nella  sup- 
posizione , che  non  abbiano  essi 
dimorato  per  un  anno  intiero  in 
quelle  due  parrocchie,  bisognerà 
nondimeno  fare  le. loro  pubblica- 
zioni nella  parrocchia,  in  cui  a- 
vevano  essi  dimoralo  anteriormen- 
te: e siccome  questi  tre  termini 
riuniti  non  potrebbero  ancora  for- 
mare un  intiero  anno  , così>  sarà 
d*  uopo  consultarne  in  proposito 
il  vescovo. 

• 8.  Per  urgente,  che  sia  il  bi- 
sogno di  conchiudere  un  matri- 
monio; un  parroco  non  può  giam- 
mai jdispensare  dalle  pubblicazio- 
ni. K anzi  obbligato  di  fare  una 
seconda  pubblicazione,  allorquan- 
do è passalo  un  tempo  assai  con- 
siderabile dopo  lo  pi'imc'  tre  già 


le  diocesi  egualmente  lungo.  Il 
parroco  ,non  può  fare  le  pubbli- 
cazioni in  tre  giorni  di  seguito  ; 
ma  deve  lasciare  uno  spazio  di 
tempo  tra  V una  e V altra  pubbli- 
cazione. Se  lo  parli  hanno  otte- 
nuto la  dispensa  dì  due  pubbli- 
cazioni, deve  il  parroco  rilascia- 
re il  cerlifìcato  della  prima  pub- 
blicazione fatta  non  prima  del  gior- 
no susseguente  , per  lasciare  il 
tempo'  necessario  a coloro  che  a- 
vesscro  qualche  impedimento  da 
rivelare.  Spetta  al  parroco,  ovve- 
ro ad  un  sacerdote  da  lui  mede- 
simo incaricalo,  il  fare  le  pubbli- 
cazioni. 

• 9.  Le  pubblicazioni  devono 
essere  fatte  in  domenica,  ovvero 
in  altri  giorni  festivi,  c quando  vi 
sia  un  gran  numero  di  popolo  nel- 
la chiesa.  Devono . altresì  essere 
falle  le  pubblicazioni , in  .tempo 
della  Messa,  inler  Missarum  so- 
lemnia^  dice  il  concìlio  di  Trento. 

lO.^Nellc  pubblicazioni  si  de- 
vono chiaramente  distinguere  i no- 
mi ed  ì cognomi,  tanto  dei  pro- 
messi sposi,  quanto  dei  padri  .e 
delle  madri:  notare  le  relative  par- 
rocchie, la  loro  condizione,  il  loro 
paese:  designare  le  vedove  col  lo- 
ro cognome  c con  quello  del  loro 
primo  marito.  Ma  quando  si  Irat- 
ta^di  figli  naturali,  bisogna  accon- 
tentarsi di  dire  il  loro  nome,  di 
notarne  la  parrocchia,  la  diocesi, 
r elà,  la  qualità,  senza  parlare  nè 
del  loro  sialo  illegìttimo,  nè  dei 
loro  genitori  Cosi  generalmente 
parlando,  si  usa  di  fare,  trattan- 
dosi di  fanciulli  esposti,  o trova- 
telli, ed  a più  forti  ragioni  se  evvi 
quislione  di  un  figlio  adulterino. 

H.  Il  concilio  di  Trento  pre- 
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scrive,  che  siano  falle,  dopo  ce- 
lebralo il  matrimonio  e prima  che 
sia  consumalo,  le  pubblicazioni  di 
quelli,  che  per  giusti  motivi  han- 
no ollenulo  la  dispensa  delle  pub- 
blicazioni anteriori  al  matrimonio: 


ma  questa  formalità  non  è sem- 
pre osservala  in  tutto  il  mondo 
cattolico  (r.  il  Trattalo  delle  Di- 
spense del  signor  Collel,  lom;  1, 
pag.  123  e seg.). 


c)  DE&l’iHPKDIMEKTI  di  9UTRIHOSIO  IS  GESERALr 


* Chiamansi  impedimenti  di  ma- 
trimonio quegli  ostacoli , i quali 
fanno  si  che  non  si  possa  contrar- 
re. Se  questi  ostacoli  rendono  nul- 
lo il  matrimonio , chiamansi  im- 


pedimenti dirimenti;  se  lo  ren- 
dono soltanto  illecito,  lasciando 
intana  la  sua  validità  , chimarisi 
impedimenti  proibitivi. 


f)  DEGL’IMPEDIMENTI  DIRIMENTI 


* Gl’  impedimenti  dirimenti  so- 
no quattordici  compresi  nei  se- 
guenti versi: 

Errar  condillo,  rolun»,  cognalio,  crimen. 


Culliu  ditparilo*,  oi>,  aria,  ligame»,  Ita- 

( nerlot 

Jmens,  affinU,  si  elandeslinus  et  impoi; 

Si  muìier  sii  rupia,  loco  nec  reddila  tuio; 
Hoec  socianda  t'clani  conniibia  facta  retra- 

(clanl. 


/.  Dell'  impedimento  deir  errore 


• Vi  sono  quallro  sorlc  di  er- 
rori in  fallo  di  nialrimonio:  l’ er- 
rore della  persona,  quando  si  cre- 
de di  sposare  una  persona  diver- 
sa da  quella  che  è presente:  quel- 
lo della  condizione  servile,  quan- 
do la  persona  presente  è schiava, 
e si  credeva  libera:  quello  della 
qualità,  quando  la  persona  pre- 
sente, che  credevasi  nobile,  dot- 
ta, ecc.,  non  è tale  , quello  dei 
beni  di  fortuna,  quando  si  con- 
trae nialrimonio  con  una  persona, 
che.  credesi  mollo  comoda  e ricca 
ed  invece  è priva  d’ ogni  bene  di 
furluna. 

• 1.  L’errore  della  persona  ren  - 
de nullo  il  matrimonio,  sia  che 
essa  sia  Cozza  o no,  shi  che  pro- 
venga dalla  parie  di  alcuno  dei 
due  conlraenli , o dalla  parte  di 

ZiCIIARlAE,  Voi.  VI. 


un  terzo,  che  vuol  far  cattivo  giuo- 
co, perchè  questo  errore  impedi- 
sce il  necessario  assenso  c la  va- 
lidità del  conirallo,  che  tale  è il 
mulrimonio'.quclli  che  coiiiratlano 
non  dando  il  loro  assenso,  quan- 
do vengono  ingannali  sulla  sostan- 
za medesima  della  cosa  che  for- 
ma r oggetto  della  loro  conven- 
zione. Sarebbe  lo  stesso  quando 
r errore  non  fosse  che  concomi- 
lanle:quando  cioè  quegli  che  spo- 
sa Berla,  credendo  di  sposare  Ma- 
ria, sarebbe  disposto  a sposare 
Berla , anche  conoscendola  per 
quella  che  è,  perchè  infallo  egli 
non  ha  acconsentilo  a sposarla,  e 
perchè  vi  è una  grande  dilTerciiza 
tra  avrei  acconsentilo,  ed  ho  ac- 
consentilo. Bisognerebbe  ragiona- 
re diversamente  di  un  uomo  che 
41 
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fosse  neir intenzione  attuale  di 
sposare  la  persona  che  è presen- 
te, chiunque  che. ella  fosso,  ov- 
vero di  quegli  il  quale  senza  in- 
gannarsi sulla  persona,  non  si  in- 
gannasse, che  sul  nome  eh’  essa 
porta,  perchè  il  nome  non  con- 
clude per  nulla,  quando  si  con- 
viene della  cosa.  L’iinpedimonlo 
deir  errore . essendo  fondalo  sul  - 
dritto  naturale , è assolutamente 
indispensabile.  Quindi  è d’  uopo 
o che  la  persona,  la  quale  si  ac- 
corge d’  essere  stala  ingannala  , 
presti  un  nuovo  assenso  (ciò  che 
può  fare  in  secreto,  quando  V im- 
pedimento non  sia  notorio,  e che 
abbia  ricevuto  dalla  Chiesa  la  be- 
nedizione nuziale),  ò pure  che  la 
persona,  la  quale  si  crede  ingan- 
nala, porli  la  sua  parola  innanzi 
al  giudice,  perchè  abbia  egli  a di- 
chiarare giuridicamente,  che  il  suo 
matrimonio  è nullo:  perchè  non 
può  da  se  medesima  separarsi  dal- 
la persona  che  I’ ha.  sorpresa,  ab- 
benchè  debba  essa  ritìularsi  al 
dovere. coniugale,  se  quella  non' 
vuole  contrarre  un  nuovo  patto 
con  lei  ; ciò  che  devjesi  non  per 
tanto  consigliarle,  quando  anche 
vi  siano  già  dei  figli. nati,  o conce- 
piti da  questo  preteso,  matrimo- 
nio. , , ’ ‘ 

* 2.  1/ errore  di  .qualilà  o dei 
beni  di  lurtuna,  regolarmente  par- 
lando non  rendo  nullo  il  matri- 
monio. Quindi  colui,  il  quale  ^po- 
sa  una  donna  povera  e scostuma- 
ta, credondola  ricchi  e pudica,  non 
può  annullare  il  matrimonio'  col 
prclosio  di  essere  egli  stalo  in  er- 
rore, perchè  r(!rrore  non  risguar- 


da  la  persona, chè  il  prinm  e il  solo 
oggetto  del  matrimonio,  ma  soln- 
mciilc  le  sosUinze  c la  qualità,  che 
gli  sono  accidentali.  Questa  rego- 
la però  va  soggetta  a due  ecce- 
zioni: la  prima  quando  una  per- 
sona ha  intenzione  di  non  contrar- 
re matrimonio  coll’altra,  se  non 
nel  caso  che  abbia  essa  tale  o tale 
altra  qualità:  la  seconda,  quando 
l’errore  della  qualità  porla  seco 
r errore  della  persona:  è parzial- 
mente indicata  da  una  certa  qua- 
lità, ovvero  da  un  grado  di  nobiltà, 
che  rè  proprio  e che  la  distingue 
da  qualunque  altra.  Cosi  p.  e. 
Maria  vuole  sposare  il  figlio  pri- 
mogenito di  un  tal  marchese  : il 
figlio  cadetto  invece  , od  anche 
qualche  avventuriero  trova  mezzo 
di  sorprenderla  e di  farlo  crede- 
re,  che  egli  è quel  figlio  primo- 
genito che  vuole  c.ssa  sposare:  se 
essa  lo  sposa  realmente  in  que- 
sta persuasione,  il  malriraonio  è 
nullo,  perchè  V errore  della  qua- 
lità porla  seco  in  questo  caso  lo 
errore  della  persona , c perchè 
Maria  avrà  sempre  ragione  di  dire 
che  iipn  ha  giciminai  volìUo  rice- 
vere per  suo  sposo,  quello  che  le 
si  è presentalo.  Che  se  invece  Ma- 
ria conoscesse  dislinlivamente  co- 
lui che  le  diede  in  matrimonio,  e 
chè  ingannala  essa  dai  suoi  discor- 
si, 0 da  lettere  falsificale,  lo  spo- 
sasse. credendo  un  uomo  di  qua- 
lità; il  matrimonio  sarebbe  valido-, 
perchè  non  vi  sarebbe  orrore  al- 
cuno in  quanto  alla  persona  ma 
soiainenlc  in  quanto  alla  condi- 
zione. 
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2.  Dell’ impedimento  della  oondizione  servile 

* Ln  condizione  servile,  di  cui  servire  come  prima,  lo  padrone 
Irallasi  in  questo  pnrngraro  è quél-  regolarinciile  parlando,  era  obbli- 
la  degli  schiavi  propriamente  det-  gatu,  sotto  pena  di  peccato  mor- 
ii, di  quelle  persone  cioè  le  quali  tale,  ad  acconsentire  al  matrimo- 
sono  talmente  alla  disposizione  del  nio  del  suo  schiavo;  c quando  vi 
loro  padrone,  clic  vengono  con-  aveva  acconsentito,  non  poteva  più 
siderale  come  formanti  parie  del  venderlo  per  essere  condotto  io 
suo- avere,  c ne  può  egli  quindi  paese  straniero.  Poteva  farlo  in 
disporre  come  più  gli  piace.  . caso  contrario,  quando  lo  schia- 

* I.  Non  era  la  schiavilù  ma  vo  crasi  araiiloglialo  senza  la  4o-  • 

l’errore  sulla  schiavilù  che  annui-  vola  participazione.  Il  che  dove-., 
lava  il  matrimonio;  qualunque  er-  vasi  inleridere  nei  casi  ordinari  e 

rore  in  materia  di  schiavilù,  non  comuni,  e quando  non  eranVÌ  for- 
annullava  il  matrimonio,  eocellua-  ti  ragioni  pur  agire  diversamente, 
to  quello  per  cui  una  persona  li-  * 4.  Coloro  che  sono  banditi, 
bora  ne  sposava  una  che  dichia-  o condannati  alla  galera  in  vilav 
l avasi  per  libera,  mentre  invece  possono  maritarsi  validamente,  an- 
cra  schiava:  perchè,  sccojido  la  che  con  persone,  che  ignorino  la 
disciplina  ecclesiastica,  gli  schiavi  infamia  del  loro  stato:  per  la  ra- 
polevano  maritarsi  validamenic  , gionc  che,  sebbene  essi  siaqo  re- 
anche colie  persone  libere,  pur-  potati  morii  civilmente , incapaci 
chè  queste  prestassero  il  loro  as-  degli  alti  civili,  quali  sono  la  par- 
senso  senza  sorpresa.  ticipazione  alla  società;  le  con- 

* 2.  Il  matrimonio  di  una  per-  venzioni  matrimoniali,  ece.,  so 
sona  libera  con  uno  schiavo,  che  no  però  essi  cacaci  del  sj^ramèbto 
non  era  conosciuto  per  tale,  era  del  matrimonio  dal  quale  non 
valido  in  diritto  comune,  quando  vengono  esclusi  da  nessuna  legge, 
era  il  padrope  che  dava  egli  me-  Eguaimciìlc  dicasi  di  colui  il  quale 
desimo  il  suo  schiavo  a quella  per-  fosse  sialo  condannalo  a morte 
sona  libera,  perchè  in  diritto  co-  per  contumacia.  Il  rituale  dl.^^r 
munc,  il  padrone  affrancava  il  suo  dcau.\,  del  1707,  p:^.  204,  ii)òt'lò 
schiavo  da  che  gli  facea  sposare  tra  gli  impedimenti  dirinieiili  del  ' 
una  persona  libera  che  ignorava  matrimonio,  la  condanna  alla  gà-  > 

il  suo  stalo.  lera  in  vila.  Può  essere  questa  u- 

* 3.  Uno  schiavo  poteva  nmmo-  na  disciplina  parlicolare'a  quel- 
gliarsi  validamente  senza  l’asscn-  la  diocesi. 

so  del  suo  padrone  e lo  doveva 

3.  Dell' impedimeiUo  del  volo  . 

* Il  voto  è una  promessa  fatta  cosa  che  gli  sarà  più  gradila  dcJ- 
du  Dio  con  deliberazione,  por  la  I’  omissione  della  cosa  medesima, 
quale  ci  obblighiamo  o fare  una  II  volo  è,  o semplice,  o solenne. 
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li  volo  semplice  è una  promessa 
falla  a Dìo.  senza  essere  appro- 
vala dalla  Chiesa.  11  volo  solen- 
ne è quello  che  si  fa.  od  espres- 
samenlè  e con  cerio  formalilà,  in 
cui  in  un  corpo  di  religione  appro- 
valo dalla  Chiesa,  od  implicilamen- 
1e  còl  ricevimènlo  degli  ordini  sa- 
cri. 

* i.  Il  volo  semplice  di  c'aslilà 

rendo  il  malrimonio  criminoso,  ma 

non  lo  annulla:  il  volo  solenne  lo 
/ 

rende  nullo  e criminoso  ad  un 
tempo.  Vanno  eccelluali' da  que- 
sla  regola,  i primi  voli  dei  padri 
gesuili  i quali,  benché  semplici  li 
rendono,  dopo  i decreli  del  pon- 
tefice Gregorio  XIII,  incapirci  di 
tonlrarre  malrimonio. -Si  eccellua 
allresì  il  volo  semplice  di  caslihi 
fallo'  da  una  moglie  per  cosi  dare 
a suo  mariio  il  mezzo  di  farsi  sa- 
cerdolc 

* 2.  l'na  persona,  che  ha  fal- 
lo un  volo  semplice  di  caslilà,  non 
può  marilarsi  senza  cadere  in  gra- 
ve peccalo,  quand’anche  il  inalri- 
monio  venisse  conlrallo  col  propo- 
Tiirnenlo  formale  di  non  consumar- 
lo, e di  abbracciare  la  vila  reli- 
giosa: giacché  in  queslo'casu  pec- 
cherebbe essa  almeno' contro  la 
fdde^  ingannando  la  persona  con 
^ics^ililej  .coni raen le. 

Se  fa'  persona  che  ha  do- 
mandalo dispensa  dal  volo  di  ca- 
slilà che  aveva  fallo , diventa  li- 
bera per  la  morte,  di  colui  che.  a- 
veva  sposalo  , non  può  ciò  non 
perlanlo  passare  a seconde  noz- 
ze. Così  dicasi  di  un  uomo,  che 
avesse  fallo  professione  in  un 
monasl^jo  , o conlro  la  volon- 
tà' di  sbà  moglie;  o pure  perchè 
la  cpcde’va  morla:perciocché,  seb- 
bene sia^iegli  obbligalo  di  torna- 


re a convivere  con  quella  nciruno 
c neir  altro  caso,  quando  essa  lo  - 
rivendica,  non  gli  è più  permesso 
di  ammogliarsi  nuovnmonlc  dopo 
la  di  lei  morie,  e nemmeno  di  e- 
sigerne  il  dovere  durante  la  di  lei 
viia.qunnliinque  debba  egli  adem- 
pire il  dovere  medesimo;  quando 
si  esige  da  luì.  La  ragione  è,  chef 
sebbene  la  professione  sia  nulla, 
non  lascia  però  essa  di  avere  la 
forza  dr  un  volo  semplice,  come 
ci  insegna  il  ponlefice  Celoslìno 
III  (cap.  piace!.  12,  De  convers, 
coniu(j.).  ' 

• 4.  La  professione  rcligio.sa 
discioglie  il  malrimonio  contralto 
c non  consumalo.  La  Chiesa  ac- 
corda due  mesi  agli  sposi  dopo 
il  loro  matrimonio,  prima  che  sia 
consumalo,  nel  decorso  dei  quali 
possono  essi  enlrare  in  religione. 
Se  un  uva  ri  lo  avesse  fallo  violen- 
za alla  sua  sposa  nei  due  primi 
mesi,  essa  poirehbe- ancora  farsi 
religiosa  , qualora  però  questo 
commercio  forzalo,  non  abbia  a- 
vulo  conseguenza  alcuna:  percioc- 
ché il  dolo  c la  violenza  non  de- 
vono esjicre  di  ulile  a Colui  che 
ne  é reo.  Ciò  non  perlanlo  la  pro- 
fessione dì  quesm  persona  non  i- 
scioglìcrebbe  il  malrimonio.  per- 
ché il  malrimonio  consumalo  di- 
venta uno  stalo  fisso  ed  indis- 
solubile. Se  una  persona  aves- 
se ovulo  commercio  col  suo  fu- 
turo spo^o  prifua  dì  sposarlo  , 
essa  non  poirehbe  dopo  il  suo  ma- 
Irimqiiio  ricusarsi  al  proprio  do- 
vere, nè  enlrare  in  religione:  per 
la  ragione,  che  se  il  malrimonio 
ha  la  forza  di  legillimare  i figli 
che  lo  hanno  precedulo,  deve  a- 
vere  allresì  la  forza  di- far  consi- 
derare come  una  consumazione  . 
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anlicipala  l' azione^  per  la  quale  parie,  che  vive  ancora  al  secolo 
vennero  alla  luce  quei  medesimi  non  può  obbligarsi  con  un  nuovo 
figli.  E siccome  non  è già  la  ve-  impegno;  se  non  dopo  la  profes- 
slizione,  ma  la  professione , che  sione  di  quella  che  abbraccia  lo 
gli  scioglie  il  malrimonio,  così  la  staio  religioso. 

4.  Dell'  impedimento  della  parentela 

*•  La  parentela  è o naturale,  o ne  dalle  altre,  ovvero  da  uno  sti- 
Icgale.  La  parentela  naturale,  che  pile  comune.  Così  la  massima  dei 
chiamasi  anche  consaguinilà , è giureconsulti,  la  quale  stabilisce 
il  legame  chc.stringe  fra  di  loro  che  ì figli  illegitlimi  vanno  consi- 
le  persone  del  medesimo  sangue,  derati  come  privi  di  parenti,  non 
cioè  quelle  che  discendono  le  u-  può  qui  aver  luogo. 


S.  Della  parentela  naturale 


* 1 . Vi  sono  tre  cose  da  con- 
siderare nella  parentela  naturale, 
lo  stipite,  la  linea,  il  grado.  Per 

10  stipite,  ovvero  sorgente,  inlen- 
desi  la  persona,  da  cui  discendo- 
no tulle  le  altre,  e la  quale  è co- 
me il  centro  che  somministra  il 
legame  prossimo,  che  hanno  fra 
di  loro.  La  linea  è la  serie  e la 
successione  di  molle  persone  le 
quali  sono  del  medesimo  sangue. 
E siccome  molte  persone  possono 
essere  del  medesimo  sangue,  sia 
perchè  le  une  sono  mite  dalle  al- 
tre, sia  perchè  derivano  tulle  da 
una  sorgente  comune;  cosi  dislin- 
guonsi  due  sorte  di  linee,  la  retta 
ciofr»e  la  eollaleralc.  La  linea  ret- 
ta risguarda,  da  una  parte  gli  a- 
sccndenli,  quelli  cioè  che  ci  han- 
no dato  la  vita,  ossiano  quelli  da 
cui  noH'abbiamo  avuta;  e,  dall'al- 
tra parte,  i discendenti,  quelli  cioè 
che  ebbero  da  noi  la  vita.  Cosi  il 
padre,  I'  avo  e gli  altri  risalendo 
sono  nell’  ordino  degli  ascenden- 
ti. Il  figlio,  il  figlio  del  figlio  od 

11  nipote,  e gli  altri  in  seguito  s'o- 
no  neU'ordinc  dei  discendenti.  La 


linea  indiretta,  o collaterale  è una 
serie  o successione  di  persene  che 
derivano  da  una  -sorgente  comu- 
ne, senza  discendere  le  une  dalle 
altre  Tali  sono  i fratelli,  i cugini, 
gli  zii.  i nipoti,  ecc.  Questa  linea 
è eguale  od  ineguale:  essa  è e- 
guale  quando  due  persone  trovansi 
i'una  e l'altra  egualmente  distanti 
dallo  stipile  comune,  come  il  fra- 
tello e la  sorella;  è ineguale,  c 
chiamasi  anche  mista,  quando  u- 
na  persona  ne  è più  lontana  dal- 
r altra,  come  lo  zio  ed  il  nipote. 
Il  graduò  la  distanza  in  cui  i pa- 
renti sono  gli  uni  dagli  altri;  cioè 
la  misura  <li  prossimilàe  lontanan- 
za di  parentado. 

• 2.  Nella  linea  retta  vi  sono 
tanti  gradi , quante  sono  le.  per- 
sone. le  quali,  da  padre  in  figliu, 
discendono  da  una  sorgente  me- 
desima. Cosi  Pietro  e Giovanni  suo 
figlio  sono  nel  primo  grado;  Pie- 
tro e Lucio  , tìglio  di  Giovanni, 
sono  nel  secondo  , ecc.  ; per- 
chè, omettendo  Pietro^  che  è lo 
stipite,  non  abbiamo  più  nel  pri- 
mo caso  se  non  una  persona  e due 
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nel  secondo.  . - , ’ 

* 3.  KoUa  linea  collalcrale  e- 
guale,  dìie  parenti  sono  loiilani 
fra  di  loro  tanti  gradi,  quanti  lo 
sonn  essi  dalla  sorgente  comune. 
Così  il  fratello  e la  sorella  sono 
lontani  V uno  dall’  altra  un  solo 
grado,  ed  il  figlio  ilei  fratello  e 
della  sorcina,, che  chianiansi  cu- 
gini gc,rnrani,  sono  fra  di  loro  in 
secondo  grado;  essendo  i primi 
lontani  un  solo  grado  dallo  stipile 
comune,  ed  i .secondi  invece  due 
gradi. 

* 4.  Se  la  linea  collaterale  è i- 
negiiale  o mista,  vi  sono  tanti  glan- 
di da  un  parente  all’  altro,  quan- 
ti se  ne  trovano,  dallo  stipile  co- 
mune fino  a colui  clic  nè  è più 
, lontano.  Così  vi  sono  due  gradi 
Ira  uno  zio  e la  sua' nipote, perchè 
ve  ne  sono  due  dalla  nipote  al  suo 
avo,  che  è lo  stipile  coiniiiie.  E 
adunque  un  principio  stabilito  in 
questa  materia,  cIkì  U grado  più 
lontano  trae  seco  il  grado  più  vi- 

f ' 


» 

cino,  gradm  remolior  secnm  tra- 
ini propiuquiorem,  Per  la  qual 
cosa,, net  bisogno  di  ottenere  li- 
na dispensa  all’  impedimento  di 
parentela,  bastava  in  Francia  di 
far  menzione  del  grado  il  più  lon- 
tano, purclìè  non  fosse  il  primo: 
è però  cosa  più  sicura,  anche  per 
evitare  ogni  scrupolo,  di  indica- 
re il  grado  più  prossimo. 

* ò.  Wella  linea  retta,  il  .matri- 
monio è nullo  in  qualunque  sia- 
si grado. 

* 0.  Nella  linea  collaterale  il 
matrimonio  è nullo  fino  al  quarto 
grado  inclusivamente,  come  fu  de- 
terminalo nel  concilio  Lnleranen- 
se  tenuto  nell’ann.  1215,  sullo  il 
pontefice  Innocenzo  IH.  La  Chie- 
sa però,  in  un  caso  urgente  po- 
trebbe approvare  il  mulrimoniu 
dello  zio  con  la'nipolee  del  ni- 
pote coita  zia';  ma  non  inai  dei 
fratello  con  la  soridla;  la  dispen- 
sa in  quest’  ultimo  caso  essendo 
riservata  a Dio. 


G»  Detta  parentela  spirituale 


* 1.  lin  parentela  spirituale  è 
,un  legame  che  si  contrae  coi  sa- 
cramenti del  ballcsìmo  e della 
confeririJi^fione';  Ira  il  ministro  del 
battesimo  da  umi  parte,  od  il  bam- 
bino battezzalo,  il  padre  e la  ma- 
dre dall’ altra:  o fra.  ih  palrino  o 
laìnalrina  da  una  parte,  ed  iV  bam- 
bino, suo  padre  c sua. madre  dal- 
r altra.  Egualmente  dicasi  della 
confermazióne , quando  sonvi  il 
patrino  e la  ma.lrina.  È questa  una 
convenienza  fondala  sulla  natura 
che  persuase  la  Cliiesa  a fare  della 
parentela  spirituale  un  iinpedi- 
menlo  dirimenie  del  matrimoniò. 
Il  battesimo  essendo,  una  seconda 


nascita,  i palrìni  e le  malrine,  ed 
a più  ^rli  ragioni  ì ministri  del 
sacramcnio  ; vi  sono  considerali 
come  ì padri  c le  madri  dei  bam- 
bino: contraggono  essi  adunque 
c con  lui  e con  quelli,  dai  quali 
ricévette  egli  la  vita  (sia  o non  sia 
iegiliimumcnle  ) un  legame  che 
non  avevano  prima  c per  ragione 
ilei  quale  sarebbe  cosa  indecente 
che,  cambiando  in  certa  qual  ma- 
niera ’.di  natura,  diventassero  fra 
di  loro  sposi.  . 

* 2.  Quando  ad  un  bambino  fu 
data  l’ acqua  in  casa,  c che  il  pa- 
llino e la  malrina  vennero  richie- 
sti soltanto  per  dargli  il  nome  c 
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per  assistere  nllc  ccrcinoiiic  del  nesso  .al  sacro  fóiilc  iiir  bambino 
ballesimo  , queste  persone  lion  credoinJó  di  tenerne  un  atlr<».  non 
conlrajxgono  nè  con  lui  nè  co"  suol  contrarrebbe  V alTìnilà' spirituale^ 
genitori  alcuna  parentela  spiritua-  perchè  sebbene  si  contragga  sen- 
le,  perché  non  si  contrae  questa  /a  avere' intenzione  di  Contrarla, 
se  non  quando  il  bambino  è ie«  non  si  contrae  mai  senza  avere  in* 
vaio  dal  sacro  fonte,  il.  che  non  lenzione  di  essere  patrino  di  (in 
succede  in  questo  caso.  Egual*  tal  bambino,  giacché  non  si  può 
mente  dicasi  di  coloro  i quali  ec>  esserlo  a proprio  malgrado.  Bi- 
cctlualo  il  caso  del  baltcsimo  so>  sogncrcbberagioiiurediversainen- 
Icnne,  facessero  la  funzione  di  pa-  le,  se  una  persona  intendesse  di 
trini  o malrine;  perché  non  si  può  essere  il  patrino  del  bambino  che, 
dire,  che  infanlem  de  sacro  fon-  ha  sotto  i suoi  occlii  chiunque  e- 
te  suscipiunlfUì  qual  cosa  è neces-  gli  sia. 

saria  secondo  il  concilio  di  Trento  * 6.’  Per  contrarre  raflìnilà  spi- 
per  contrarre  questa  sorta  di  pa-  rituale,  sia  per  T amministrazione 
rentcla.  Inquanto  al  patrino  ed  del  battésimo,  5ia  per  la  funzione 
alla  malrina  di  un  bambino  bat^  di  patrino,  è d'  uopo  essere  bat- 
tezzalo sotto’  condizione,  deve  ri-  lezzato. 

tenersi  che  abbiano, essi  contrai-  * 7.  Un  padre  che  nella  eslrè- 
to  la  pareiilela  spirituale,  perchè  ma  necessità  battezzasse  uno  dei 
nel  dubbio  è d]  uopo  appigliarsi  suoi  figli  legittimi,  potrebbe  vivere 
al  partilo  più  sicuro.  • colla  moglie  come  priinatnia  se  lo  ' 

* 3.  Se  si  ribattezzasse  un  barn-  battezzasse  senza  necessifà  , non 

bino,  il  quale  avesse  già  ricevuto  potrebbe  più  esigere  il  dovere 
validumenlc  U ballesimo  , allora  coniugale,  sebbene  sia  obbligalo 
uè  il  iniiiislro , né  i patrini  con-  ad  accordarlo,  nel.  caso  che  la 
trarrebbero  alcuna  parentela  spi-  moglie  lo  j’ichiegga:  e lo  può  cs- 
riluale,  perché  un  tale  ballesimo  sa  richiedere  sempre,  purché  non 
essendo  nullo,  non  può  produrre  abbia  mai  acconsentilo  aH’  errore 
alcun  e(TcUo.  ' da  lui  commesso  col  ballezzare  il 

* 4.  Quando  alcun  liène  al  fon-  suo  figlio,  extra  easum  neeessi- 
le  ballc.simale  ini  bambino  per . Questo  caso  di  necessità  non 
mezzo  di  un  procuratore  , non  ha  luogo,  secondo  molli  dotlori, 
è già  il  procuraluré:  mà  la  per-  se  non  quando  non  si  Irovn  nè  un 
sona  da  lui  rappresentala,  quella  sacerdote^  nè  una  qualunque  altra 
che  contrae  V airinilà  spirituale  ; persona  clic  possa  ballezzare  il 
essendo  di  mussiinu  in  dirillo^che  bambino.  * 

si  ritiene  come  fallo  da  se  mede-  *8.  LMmpedimenlo,  che  nasce 
simo  ciò  che  si  fa  col  ministero  dalla  pareniota  spirituale  è di  i- 
di  un  nitro.  stituzione  ecclesiaslìcà,  c la  Cbie^ 

* a.  So  alcuno  per  isbaglio  le-  sa  può  darne  dispensa. 

7.  Della  parentela  legale 

* • • f 

* i.  La  purenlclu  legale  nasce  dalla  adozione^  la  quale  è pcrfél- 
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ta  od  imperfelta.  L'adozione  per- 
fella,  che  chiamasi  anche  arroga- 
zionc  , melle  la  persona  adoUa- 
ia  soUo  la  podeslà  di  un  padre 
adoUivo,  di  maniera  che  assume 
il  cognome  e diventa  suo  erede 
necessario.  L*  adozione  iinperfel- 
la,  che  chiamasi  anche  adozione 
semplice,  non  produce  allro  effel- 
lo,  fuorché  di  rendere  la  perso- 
na adoUala, erede  del  padre  adot- 
tivo , nel  caso  che  questo  muoia 
senza  far  testamento. 


*2.  L’adozione  perfetta  annoila 
il  matrimonio,  1,  tra  il  padre  a- 
dollivo  e la  sua  figlia  adoUiva  ; 
2.'  tra  i figli  naturali  del  padre  a- 
dotlivo  e la  persona adotlala,  3.  fra 
colui  che  adulta,  e la  moglie  di 
chi  lo  adotla.  L’impedimenlo,  che 
è conseguenza  dell  adozione,  può 
essere  tulio  dalla  Chiesa,  essendo 
quello  basalo  ìiotamcnle  sulla  di- 
sposizione delle  leggi  imperiali , 
che  i sacri  canoni  hanno  confer- 
malo. 


8.  Dell'impedimento  del  delilto 


* 1.  L’ impcdimenlo  del  delil- 
lo  è quello  che  nasce,  o dalfa- 
dullerio  e dall’ omicidio,  presi  se- 
paratiimenie,  ovvero  da  ambedue 
insieme.  Un  adultero  non  può  spo- 
sare  colei,  con  la  quale  ha  pec- 
cato, in  due  casi:  1.  quando  egli 
-lo  ha  promesso  di  sposarla  dopo 
la  morte  della  sua  mogire  legitti- 
ma; 2.  quando  egli  ebbe  f ardire 
disposarla,  e quando  questo  pre- 
teso matrimonio  fu  consumalo  vi- 
vendo ancora  la  prima  moglie. 
Quindi,  nè, il  sólo  adulterio  sen- 
za promessa  di  matrimonio.'  nè  la 
sola  promessa. di  matrimonio  sen- 
za adulterio,  formano  un  impedi- 
mento dirimente.  Bisogna  altresì 
che  la  promessa  sia  stala  accet- 
tala., e che  1’  accettazione  nón  sia 
stala  rivocala  avanti  1 esecuzione 
del  delitto.  Il  silenzio  solo  non 
sarebbe  una  prova  sufiìcieiile  di 
accettazione,  giusla  l’avviso  della 
maggior  parte  dei  teologi.  Così 
è d’  uopo,  che  r adulterio,  cui.  va 
unila  la  promessa  sia  formale,  co- 
nosciuto cioè  da  una  parie  e dal- 
rultra.  Dal  che  ne  consegue,  che 
se  Tizio  colia  promessa  di  matri- 


monio corrompe  una  ragazza,  che 
lo  credeva  libero,  potrebbe  spo- 
sarla dopo  la  morte  di  .sua  moglie: 
lo  polrcbbe  anche  fare  se  favesse 
sposala  essendo  ancor  • viva  sua 
moglie,  purché  quella  ragazza  i- 
gnorasse  inUerainenle  il^suo  ma- 
trimonio : a meno  che  però' una 
laie  ignoranza  iion  fosse  crassa , 
giacché  questa  specie  d’ ignoran- 
za iì(»n  assolve  nè  dal  peccalo  , 
nè  dalle  pene,  che  sono  ad  esso 
aUaccale.  Bisogna  pure,  che  i’  a- 
dul  telili  sia  stalo  consumalo:  ma, 
per  produrre  la  nullità  del  mairi- 
inonio,  non  è necessario,  nè  Che 
la  promessa  unila  al  delitto  sia 
sincera ,Miè  che  essa  sia  pura  ed 
assoluta,  hè  ché  sia  onesta  e pos- 
sibile , perchè  l’ iihpedimenlo  di 
cui  si  tratta  non  dipende  dal  va- 
lore di  (ale  promessa,  giacché  es- 
sa è essenzialmeiile  nulla;  e per- 
chè, una  promessa  finta,  quando 
appàrenlemenle  sembra  vera  , è 
propriissima  a spingere  al  delit- 
to; che  la  Chiesa , nello  stabilire 
r impedimeiilo  di. cui  parliamo, 
si  è proposla  di  prevenire  ed  al- 
lontanare per  quanto  le  fosse  pos- 
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sibile.  Dol  resto  non  importa  nul- 
la che  la  promessa  preceda,  o sia 
fatta  dopo  l’ adulterio  , purché 
1‘  uno  c r altra  si  facciano  mede- 
simamente durante  il  matrimonio. 
Quindi  se  la  promessa  si  facesse 
essendo  viva  la  prima  moglie,  e 
che  r adulterio  si  commettesse  vi- 
vendone un’  altra,  l' impedimento 
non  sarebbe  che  dubbio.  E d' uo- 
po altresì  osservare,  ebe  la  pro- 
messa che  si  fanno  due  persone 
di  sposarsi  dopo  la  morte  di  co- 
loro cui  Dio  li  ha  uniti,  è crimi- 
nosa c nulla,  quand’anche  venis- 
se quella  confermala  con  giura- 
mento e fosse  disgiunta  affatto  da 
ogni  vista  d’adulterio. 

• 2.  Aflinchè  l' adulterio  unito 
al  matrimonio  formi  un  impedi- 
mento dirimente,  bisogna  che  la 
parte  libera  conosca  l’ impegno 
in  cui  trovasi  1’  altra. 

* 3.  Un  marito  che  uccide  sua 
moglie  perisposarne  un'altra,  non 
può  contrarre  con  quc.sla:  i . quan- 
do e.ssa  ha  concorso  con  lui  al- 
r uccisione  della  sua  moglie , e 
ciò  coir  intenzione  di  averlo  po- 
scia per  proprio  marito:2. quando 
senza  cooperare  a quell'  uccisio- 
ne, peccò  essa  con  lui,  ed  ha  egli 
ucciso  la  propria  moglie,  per  la 
sola  vista  di  sposarla  in  sua  ve- 
ce. Così  quando  1’  omicidio  è se- 
parato dall'ndolterìo,  bisogna  che 
le  due  parti  vi  abbiano  concorso. 
Quando  al  contrario,  1'  adulterio 
è congiunto  coll’omicidio,  basta 
che  uno  dei  due  C/olpevoli  abbia 
avuto  parte  all’  assassinio:  è però 
nece.ssario,  nell’  uno  e nell’  altro 
caso,  che  almeno  uno  dei  due  ab- 
bia avuto  intenzione  di  sposare 
l'altro.  Ne  consegue  da  ciò,  che 
l' adulterio  c l’emicidio,  separali, 

Zachakui:,  Voi.  VI. 


od  uniti,'  non  formano  un  impe- 
dimento dìrimonte,  se  non  snllo 
certe  condizioni:  1.  Bisogna  sem- 
pre che  r omicidio  sia  consuma- 
to. Così  non  basta  di  avere  atten- 
tato alla  vita  della  persona  che  si 
voleva  uccidere,  nè  di  averla  fe- 
rita ; se  questa  ferita  non  fosse 
mortale,  e che  la  persona  fosse 
morta  per  sola  sua  colpa,  ovvero 
per  quella  del  chirurgo  che  I'  ha 
curala,  allora  non  vi  sarebbe  im- 
pedimento dirimente.  2.  Bisogna 
altresì  sempre  che  sia  stala  com- 
messa r uccisione  del  marito  o 
della  moglie  di  una  delle  due 
persone  che  vogliono  inarilarsi  fra 
loro.  3.  Quando  I'  uccisione  è se- 
parata dall’ adulterio,  bisogna  che 
le  due  parti  ne  siano  complici  per 
un’azione  Fisica  e morale:  cioè  nel 
mandarla  esse  medesimo  ad  ese- 
cuzione, ovvero  incaricandone  al- 
tri, od  acconsentendovi  prima  che 
sin  stata  commessa.  La  ratilica- 
zionc  di  una  delle  parli  che  ap- 
provasse l'omicidio  commesso  dal- 
r altra  a di  lei  insaputa,  non  sa- 
rebbe suiTiciente.  Egualmente  di- 
rassi  di  un  comando  o mandato 
che  fosse  stato  rivocato. 

* 4.  Non  è necessario  che  i due 
complici  dell'uccisione,  anche  se- 
parala dall'  adulterio,  abbiano  a- 
vulo  ainbcdue  intenzione  di  spo- 
sarsi, basta  che  uno  solo  «li  essi 
abbia  avuto  silTalto  scopo,  senza 
neminenu  manifestarlo  all'  altro 
complice. 

* 5.  Non  devesi  permettere  nel 
foro  esteriore , ad  un  uomo  che 
uccise  sua  moglie,  di  sposare  u- 
na  persona  colla  quale  ebbe  uno 
scandaloso  commercio,  qualunque 
protesta  di'  egli  faccia  di  non  a- 
vcr  mai  pimsato  ad  ammogliarsi 

42 
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con  essa. 

* 6.  >cl  caso  di  un  nduUerio 
congiunto  coir  omicidio  , non  è, 
nè  necessario  che  quest*  omicidio 
sia  stalo  fallò  di  concerto^  nè  che 
la  persona. che  Io  ha  commesso 
abbia  fallo  conoscere  all*  altra  la 
intenzione  che  aveva  * di  sposar- 
la. 

* 7.  Per  incorrere  nell’  impe- 
dimento che  nasce  dall*  omicidio, 
non  è necessario,  che  i due  com- 
plici siano  fedeli:  basta  che  uno 


d*  essi  lo  sia,  perchè,  sebbene  la 
Chiesa  non^  possa  in  nulla  coman- 
dare agli  infedeli,  può  nondime- 
no essa  proibire  qualche  cosa  ai 
suoi  figli  fclalivamenle  agli  infe- 
deli. ^ 

* 8.  Si  incorre  nell’impedimcn- 
lo , che  nasce  dal  delilto,  anche 
quando  s’ ignora  che  sia  stabilito 
dalia  Chiesa. 

* 9.  L’impedimento  del  delitto 
è stato  stabilito  dalla  Chiesa;  quin- 
di èssa  può  darne  dispensa. 


9.  Dell' impedimento  della  diversità  di  religione 


* 1.  Il  matrimonio  di  un  catto- 
lico romano  con  una  donna  ere- 
tica è valido,  quando  è contralto 
nelle  forme  prescrille  dalla  Chie- 
sa, ma  è illecito.  / 

* 2.  11  matrimonio  di  un  catto- 
lico, con  una  infedele  è nullo,  non 
già  di  una  legge  formale^  ma  in 
forza  di  una  consuetudine  univer- 
salmente stabilita,  la  quale  ha  for- 
za di  legge.  Così  dicasi  del  ma-, 
trimonio  di  un  cattolico  con  una 
calecumena,  perchè,  sebbene  i 
calecumini  abbiano  la  fede,  non 
hanno  però  essi  ricevuto  il  batte- 
simo, il  quale, è. la  porla  di  tutti 
gli  altri  sacramenti. 

* 3.  11  matrimonio  di  un  catto- 


lico con  un’  infedele  non  è con- 
trario al  diritto  naturale,  nè  ai 
diritto  divino , perchè  i cristiani 
dei  primi  secoli  marilavansi  spes- 
. se  volle  coi  pagani , egualmente 
che  i piò  santi  personaggi  dell’an- 
tica legge,  come  Giuseppe  sposò 
Asenelh,  figlia  di  un  sacerdote  pa- 
gano, e Mosè,  che  sposò  una  don- 
na dell’ Etiopia.  Cosi  la  Chiesa 
può  assolutamente  parlando,  per- 
mettere questa  sorta  di  matri- 
moni. 

* 4.  Un  infedele,  il  quale  do- 
po di  avere  sposalo  molle  donne, 
si  converte  alla  fede  cattolica,  de- 
ve abbandonarle  tutte,  eccettuala 
solamente  la  prima. . ^ 


• % 

, , /O.  Dell*  impedimento  della  violenza 


* Si  distinguono  due  sorte  dì 
violenze,  una  assoluta,  l’altra  con- 
dizionale. La  violenza  assoluUi  è 
una  impressione  esterna,  per  cui 
si  otiengono  da  una  persona  delle 
prove  forzale  di  un  assenso,  che 
il  suo  cuore  disapprova  e ricusa. 
Tale  sarebbe  quella  di  un  padre 
che  facesse  inclinare,  la  testa  di 


sua  figlia,  per  piOslrare  che  essa 
acconsente  a sposare  un  uomo  che 
non  può’  soffrire.  Questa  specie 
di  violenza  annulla  il  matrimonio, 
perchè  essa  è.  incompatibile  col- 
l’ assenso , che  ne  è il  principio 
necessario.  La  violenza  condizio- 
nalo non  diifcrisce  punto  dal  ti- 
more. -r 
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* 1.  Il  Umore  lieve  non  annul- 
la il  malrimonio/porchè  non  im- 
pedisce la  libertà  dell’  assenso. 

* 2.  Il  Umore  grave,  che  nasce, 
o da  una  causa  naturale,  o da  u- 
na  causa  libera,  ma  giusta;  non. 
annulla  il  matrimonio.  La  ragio- 
ne è che  il  Umore  non  può  an- 
nullare il  matrimonio,  se  non  in 
quanto  esso  è ingiurioso  a colui, 
nel  quale  è stato  incusso.  Ora' 
quando  un  uomo  prende  moglie, 
sia  in  forza  di  un'  ingiusta  con- 
danna , ovvero* perchè  egli  teme 
la  morte,  ì giudizi  degli  uomini; 
0 di  Dio,  ecc.,  allora  non  gli  vie- 
ne fatta  alcuna  ingiuria.' 

* 3.  Il  timore  grave,  che  deri- 
va da  una  causa  libera  c. ingiusta 
annulla  il  matrimonio,  allorquan- 
do' la  persona  che  lo  incusso,  fe- 
ce ciò  collo  scopo  di  far  contrar- 
re quel  matrimonio.  La  ragione  è, 
che  sifTatlo  timore  è ingiurioso  nel 
SUO' principio  e funesto  nei  suoi 
elTetti.  Affinchè  questo  Umore  an- 
nulli il  matrimonio,  non  è neces- 
sario che  sia  la  donna  che  si  cer- 
ca , quella  che'  ne  provi  diretta- 
mente r impressione.  Il  male  che 
si  minacciasse  a suo. padre,  a sua 


madre  ed  agli  altri  suoi  ascenden- 
ti, ai  suoi  figli,  ai. suoi  fratelli, 
alle  sue  sorelle,  verrebbe  consi- 
deralo come  il  suo  proprio  mialc. 
Ciò  deve  intendersi  in  quanto  al 
timor  grave. 

* 4.  11  Umore  grave  non  annul- 
la il  matrimonio , quando  non  è 
lo  scopo  che  si  propone  nell*  in- 
cutere timore.  Cosf  un  uomo,  il 
quale  promette  ad  un  altro  uomo 
che  passa,  di  sposare  la  sua  figlia.  ' 
se  egli  vuole  liberarlo  dalle  ma- 
ni dei  ladri  ; che  minacciano  di . 
ucciderlo  , è obbligalo  a mante- 
nere la  sua  promessa,  qualora  sia 
dall*  altro  liberalo,  ed  il  suo  ma- 
trimonio è valido. 

* 5.  La  coabilazionè  succedufa 
dopo-  un  matrimonio  forzalo , lo 
rende' valido  sotto  queste  tre  con- 
dizioni: 1.  die  la  coabilazionè  sia 
volontaria;  2.  cho  sia  stata  esento 
da  qualunque  siasi  errore;  3.  che 
la  parte,  la  quale  acconsenti  li- 
beramenie,  non  abbia  in  seguito 
ritrattato  il  suo  primo  assenso. 

* 6.  La  Chiesa  non  può  dispen- 
sare dall*  impediménto  della  vio-. 
lenza.  ' ' 


'//.  Dell'  impedimento  dell'  Ordine 


* Gii  ordini  sacri  sono  un  im- 
pedimento dirimente  del  matri- 
mònio sia  dall*  epoca  del  primo 
concilio  Lateranonse. soliamo  te- 
nuto nel  1123,  sia’daf  tempo  me- 
desimo di  S.  Paolo,  come  preten- 
de il  signor  d'  Argenlrc  nel  suo 
tomo  terzo  della  Spiegazione  dei 
sette  sacramcnii.  Ma  la  Chiesa  può 
dispensare  da  questo  impedimen- 
to, perchè,  secondo  Topinione  la- 
piò  probabile  c la  piò  comune , 


la  continenza  non  è attaccata  se 
non  che  di  diritto  ecclesiastico  a- 
gli  ordini  sacri.  Si  ottiene  la  di- 
spensa dalfimpedimcnto  dell’Or- 
dine, od  in  via  di  grazia,*  od  in 
via  di  giustizia.  II  rescrì'.lo  di  gra- 
zia non  si  accorda  che  per  lo  bene 
pubblico  e per  ragioni  di  Stalo; 
come  allora  quando  si  tratta  di 
perpetuare  una  casa  reale,  di  cui 
1’  unico  superstite  trovasi  obbli- 
galo con  gli  ordini  sacri.  Il  rcscrit- 


» 332  K 

lo  di  giuslizin  ha  luogo  in  favore  di  tefìce  contro  una  ordinazione  for* 
coloro  i quali, per  uii  grave  timore,  zala:  nè  il  dirillo,  nè  la  consue- 
abbracciaroDO  quello  stato  loro  ludine  non  avendo  mai  prescritto 
malgrado.  Puossi  in  ogni  tempo  uh  termine  passalo,  il  quale  non 
reclumare  innanzi  al  soiiimo  pon-  vi  sia  luogo  a reclamo. 


12.  Dell'  impe dimenio  del  legame 


* L' impedimento  del  legame 
nasce  da  un  ^rinio  matrimonio  , 
anche  non  consumato,  e fa  si,  che 
le  persone  mariliilc  non  possono 
rimaritarsi  se  non' quando  saran- 
no vedove,  perchè  fin  allora  so- 
no esse  legale,  e non  sono  libe- 
re, giusta  queste  pacolii  di  Mostro 
Signore  : Qaod  Dea»  conjunxil 
homo  non  seporel,  Per  lunga  che 
sia  r assenza  di  un  marito  o di 
una  moglie , nè  1'  uno  nè  l’ altra 
possono  rimaritarsi  senza  averne 
prima  certissime  prove  della  mor- 
te dcH'assentc.  La  prova  più  giu- 
ridica di  tal  morte  è l'estratto  del 
registro , ovvero  libro  dei  morti 
della  parrocchia,  o dello  speda- 
le, dove  la  persona  è morta.  Que- 
sto estrailo,  ossia  fede  di  morte, 
deve  essere  solloscrilta  dal  par- 
roco, dal  vicario;  o da  chi  ne  fa 


regolarmente  le  veci:  e se  la  fede 
di  morte  viene  rilasciata  da  un'  al- 
tra diocesi,  deve  quella  essere  le- 
galizzata, cioè  dichiarala  vera  ed 
autentica  da  una  persona  in  pub- 
blico impiego,  a far  ciò  parlico- 
lariucnle  autorizzata,  la  quale  do- 
po firmala  vi  appone  il  proprio 
sigillo.  Il  vescovo,  i vicari  gene- 
rali ed  i giudici  dei  tribunali 
fanno  fede  in  maleria  di  legaliz- 
zazione. Quando  un  soldato  muo- 
re in  un  paese  nel  quale  non  vi 
sono  registri  o libri  dei  morti , 
allora  basta  il  ccrtilicalo  del  suo 
capitano , ed  in  di  lui  mancanza 
quello  di  un  altro  ulTiziale  subal- 
terno, ovvero  la  prova  per  mezzo 
dei  testimoni.  Ma  in  lutti  questi 
casi  è più  sicura  c prudente  cosa 
il  consultarne  prima  il  vescovo. 


13.  Dell'  impedimento  dell’  onestà 


* L’ impedimento  dell’  onestà 
pubblica  nasce  da  due  sorgenti, 
che  sono  Io  sponsalizio  , o pro- 
messa di  future  nozze,  ed  il  ma- 
trimonio, che  non  è stato  consu- 
mato, sin  perchè  una  delle  parli 
contraenti  è morta, sia  perchè  ab- 
bracciò uno  stato  religioso , sia 
finalmente  perchè  era  impotente. 
L’ impedimento  che  deriva  dallo 
sponsalizio  è circoscritto  al  pri- 
mo grado;  di  maniera  che  se  Ti- 
zio diede  la  fede  di  sposo  a Gio- 


vanna, non  può  più  sposare  nè  la 
sorella  di  lei.  nè  la  figlia  di  lei; 
bensì  può  ammogliarsi  con  tulle 
le  altre  sue  parenti, mi  affini.  L'im- 
pedimeiilu  proveniente  dal  matri- 
monio , eslendesi  fino  al  quarto 
grado  inclusivamcnle  : ciò  dicasi 
anche  delle  parenti  illegittime  e 
del  matrimonio  nullo. 

* 2.  Lo  sponsalizio,  ovvero  la 
promessa  di  future  nozze , abbi- 
sogna di  certe  condizioni  per  pro- 
durre un  impedimento  dirimente. 
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1.  devo  la  promessa  essere  vali- 
da inlernaraenle  ed  innanzi  a Dio; 

2.  deve  avere  un  oggello  fisso  e 
delerininalo;  3.  deve  essere  libera 

' da  ambedue  le  parli:  non  è però 
necessario  che  sia  falla  in  faccia 
alla  Chiesa.  Cosi  un  uomo  che 
sarebbesi  impegnalo  a sposare  la 
figlia  del  suo  vicino,  non  avrebbe 
contrailo  nè  con  quella,  nè  con 
alcuna  delle  sue  parenli  f impe- 
dimcnlo  di  cui  si  traila,  l'n  uomo, 
che  dà  la  fede  di  sposo  ad  una 
fanciulla,  a condizione  che  nello 
spazio  di  Ire  mesi  gli  pagherà  mil- 
le scudi,  può  avanti  che  .sia  tra- 
scorso quei  lermine,  sposare  va- 
lidamente Ih  sorella  di  lei,  abben- 
chè  però  illecitamcnle.  Una  per- 
sona che  dà  la  fede  di  sposo  ad 
un’  altra,  per  un  Umor  grave,  po- 
trà sposare  una  sua  parente,  se 
è ben  provalo  che  ha  agito  sola- 
nienle  ex  meta  cadente  in  costan- 
tem  virum. 

* 3.  Un  matrimonio  nullo,  per 
ragiono  di  un  qualunque  siasi  im- 
pedimento, produce  sempre  f o- 
neslà;  a meno  che  non  sia  nullo 
per  mancanza  di  assenso,  non  ec- 


cettuato néppure  il  matrimonio 
clandestino. 

• 4.  L'impedimento  dell' one- 
stà pubblica,  è di  solo  diritto  ec- 
clesiastico, fondalo  sull',  indecen- 
za ebe  vi  sarebbe , se  un  uomo 
sposasse  una  fanciulla , alla  cui 
madre  avesse  egli  già  dato  la  fede 
di  sposo  , o che  1'  avesse  anche 
sposala.  L’ impedimento  è perpe- 
tuo, c non  cessa  mai,  nè  quando 
due  fidanzali  si  sono  reciproca- 
mente restituita  la  loro  promes- 
sa, nè  quàiido  il  giudice  ecclesia- 
stico li  ha  assolti  dalla  fede  da- 
ta, nè  quando  uno  dei  due  muo- 
re prima  della  celebrazione  del 
matrimonio.  Questo  impedimento’ 
eslcndesi  anche  ai  parenli  illegit- 
timi, non  compn'si  però  gli  affini. 
Cosi  un  uomo  che  diede  la  fede- 
di  sposo  ad  una  fanciulla,  o pure 
ad  una  vedova,  non  può  sposare, 
nè  la  madre  della  prima , nè  la 
figlia  della  seconda,  nè  la  sua  pro- 
pria sorella:  può  invece  sposare 
la  sua  matrigna,  la  sua  nuora,  o 
la  sua  cognata,  es.«cndo  tutte  que- 
ste persone  semplici  aifini  della 
sua  promessa  sposa. 


14.  Dell’  impedimento  della  demenza 


* Gl'  insensati,  i furiosi,  coloro 
che  sono  imbecilli  al  punto  di  es- 
sere incapaci  di  deliberazione  e 
di  scelta,  sono,  di  diritto  natura- 
le, incapaci  del  sacramento  del 
matrimonio  il  quale  richiede  mol- 
la libertà.  Ciò  non  pertanto,  se 
un  demente  si  ammogliasse  nel 
tempo  di  qualche  lucido  interval- 
lo. il  suo  matrimonio  sarebbe  va- 
lido: ma  sempre  pericolosissimo 
per  lo  ritorno  della  demenza;  per 


cui  un  parroco  non  deve  sposa- 
re siffatte  persone  , senza  prima 
consullarne  il  vescovo.  In  quanto 
ai  sordi  ed  ai  muti,  possono  ve- 
nire ammessi  al  sacramento  del 
matrimonio,  quando  In  loro  men- 
te è abbastanza  aperta  e chiara 
da  potere  conoscere  l' impegno 
che  essi  vanno  a contrarre,  e quan- 
do possono  con  segni  non  equivo- 
ci manifestare  l'assenso  della  loro 
volontà. 
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1$,  ì)elV  impedimento  delV  affinità 

^ L'alfinilà  è una  parentela  che  * 2.  Colui  il  quale  ha  un  sospet- 
CQnlrae  una^persona  coi  parenti  to,  un  dubbio  fondato  di  avere  a- 
di  quella  che  ebbe  seco  lei  un  vulo  commercio  con  una  persona, 
commercio,  o legittimo  o proibito,  di  cui  ha  sposalo  o vuole  spo- 
Tizio  conobbe  Berta  in  modo  pec-  sare  la  sorella,  deve  ottenere  di- 
caminoso;  o per  via  di  inatrimo*  spensa:  coloro!  quali  contraggo- 
nìo.  egli  diventa  aflìne  coi  parenti  no  matrimoni  di  mala  fede  in  un 
di  Berta,  la  qmilc  per  la  medc>  grado  proibito  di  consanguinità, 
sima. ragione  , diventa  afline  coi  o d’ afTiniUà/ incorrono  nella  sco- 
parenti  di  Tizìo^  di  maniera  che,  munica  non  riservata, 
siccome  Tizio  non  può 'piu  spo-  * 3.  Per  conoscere  in  qual  gra- 
sarc  alcuna  delle  parenti  di  Ber>  do  sono  fra  di  loro  afTini  due  per- 
la, cosi  Berla  non  può  più  sposa-  sonc,  bisogna  distinguere  nell’  af- 
re alcuno  dei  parenti  di  Tizio,  fi-  finità,  come  nella  consanguinitù, 
no  al  quarto  grado , se  il  com-  la’ sorgente,  la  • linea  ed- i gradi, 
inercio  di  Tizio  e Berla  fu  legil-  La  sorgente  corrispondente  alle 
limo,  e fino  al  st^condo  grado,  se  due  persone  , lo  quali , col  loro 
è stato  criminoso.  Ma  è necessa-  commercio,  sono  diventale  una  so- 
rio  di  osservare,  che  Tizio  è il  la  carne;  nè  si  considerano  come 
solo  della  sua  famiglia,  che  con-  aflìni,  ma  come  la  sorgente  ed  il 
trae  V aifìnilii  con  i parenti  di  principio  dell*  alTmità.  La  linea  è 
Berta,  come  Berla,  è la  soia  della  1*  ordine  e la  serie  delle  persone 
sua  famiglia  che  contrae  la  me-  le  quali  sono  alfini  le  unc  colle 
desiina  aninilà  coi  parenti  di  Ti-  altre.  Questa  linea  è retta  o col- 
zio.  Quindi  i fratelli  ed  i cugini  laterale,  secondo  che  i parenti  del- 
iion  possono  sposare  Berta  , ma  le  persone  che  senesi  conosciute 
bensì  tulle  le  suo  parenti  ; e. da  sono,  rcialivamenle  ad  esse  nella 
ciò  ne  viene,  che  frcquenlemenle  linea  reità  o nella  collaterale.  Il 
anche  ai  giorni  mastri  vediamo  il  grado  è la  distanza  di  uno  air  al- 
padrc  ed  il  figlio  sposare  la  ma-  Irò  alfine.  Questa  distanza  si  nii- 
dre  e la  figlia;  due  fratelli  spo-  sura  con  quella  della  consanguini- 
sare  due  sorelle,  o pure  uno  di  là:  così  vi  sono  tanti  gradì  di  alfi- 
essi  sposare  la  figlia  e T altro  la^  nità  Ira  Giovanni  e quella  che  ha 
madre:  e ciò  in  conseguenza  del  sposalo  il  suo  parente,  quanti  gra- 
principio  ricevuto,  che  a/flnitas  di diconsanguinilà  vi  sono  traGio- 
non  puril  ó/fmitatem  vale  a dire  vanni  e quel  medesimo  parente, 
che  colui,  il  quale  sposa  una  don-  * 4.  In  genere  di  alfinilà  , bi- 
na diventa  alfine  boi  siìoi  paren-  sogna  ragionare  di  gradi  misti  od 
li,  questi  medesimi  parenti  però  ineguali,  come  in  genere  di  con- 
non  diventano  affini  con  i suoi,  sanguinità.  Un  matrimonio  invalido 
Così  r alfinilà  'ò  sempre  fra  due  conlrallo  di  mala  fede,  vale  a dire 
o quattro  da  una  parte  , cd.  uno  da  persone  una  delle  quali  alme- 
solo  dall’  altra,  e nulla  più.  no  conosceva  T impedimento,  che 
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parente  o con  gli  affini  del  suo 


la  rendeva . inabile , a contrarre  , 
produce  un’  affinità,  la  quale  toc> 
ca  il  .solo  secondo  grado,  perchè 
in  questo  caso  ha  origine  da  un 
coiiiinercio,forinaiincnte  illecito  , 
e perchè  avendone  la  natura,  ne 
deve  altresì  avere  gli  effetti. 

* 5.  L’ affinità  sopraggiugne  ad 
un  matrimonio  già  contratto,  non 
lo  discioglie.^  a meno  che  tale  af- 
finità non. sìa  conseguenza,  o di 
una  violenza  contro  la  quale  non 
fu  possibile  opporsi,  ovvero  di  u- 
na  invincibile  ignoranza;  in  que- 
sto caso  r affinila  toglie  alla  par- 
te colpevole  il  diritto  di  esigere 
r adempimento  al  dovere  del  ma- 
trimonio, diritto  che  non  perde- 
rebbe peccando  col  suo  proprio 


sposo,  perche  i canoni  che  hanno 
regolalo  un  caso,  non  prescrisse- 
re  nulla  intorno  air  altro.  Se  i 
due  congiurili  avessero,  ciascuno 
dalla  parte  sua,  commesso  il  me- 
desimo delitto  , non  potrebbe- 
ro nè  r uno  nè  T altro  usare  del 
matrimonio  senza  la  dispensa  del 
vescovo.  . 

* 6.  La  Chiesa  può  dispensare 
dall’  impedimento  di  affinità  in 
tulli  i gradi  della  linea  collatera- 
le: può  dispensare  altresì  in  lutti 
i gradi  della  linea  retta,  eccellila^ 
Ione  il  primo , intorno  al  quale 
cadono  grandi  difficoltà  , e non 
vanno  anche  d’ accordo  su  dì  es- , 
so  i teologi. 


' 16,  Del^  impedimento  della  clandeslinilà  ' 


* 1.  Matrimonio  clandestine  è 
quello  che  si  contrae  senza  par- 
roco e senza  un  numero  sufficien- 
te di  testimoni.  Questa  sorte  di 
matrimoni  sono  nulli  dovunque  il 
decreto  dei  concilio  di  Trento, 
che  li  risguarda,  è in  vigore  qqan- 
d’  anche  ì contraenti  i’  avessero 
interamente  ignoralo. 

* 2. Qualunque  ecclesiastico  che 

ba  un  titolo  coloralo,  che  in  fac- 
cia ai  pubblico  è consideralo  co- 
me un  vero  parroco,  o di  qualun- 
que altro  ostacolo  sìmile,  egli  non 
Jo  sia  realmente,  celebra  ciò  non 
pertanto  validamente  un  matrimo- 
nio. ' 

* 3.  La  presenza,  di  un  parro- 
co non  basta  per  la  validità  del 
matrimonio,  se  non  quaiido^essa 
è umana  e morale  : dui  che  ne 
consegue,  che  se  due  persone  si 
maritassero  davanti  ad  un  sacer- 
dote ubbriaco,*  ovvero  addormen- 


talo, ecc.,  in  caso  simile  non  vi 
sarebbe  matrimonio. 

• * 4.  Un  parroco  non  deve  mai 
sposare  dei  passaggieri,  che  non  ‘ 
hanno  domicilio  fisso,  senza  aver- 
ne i necessari  certificati,  e senza 
ottenerne  prima  la  permissione 
deir  ordinario;  giacché  potrebbe 
benissimo  succedere  , ' clic  quel 
matrimonio  non  fosse  valido. 

* 5.  Il  concilio  di  Trento,  ri-, 
chiede  per  la  validità  di  un  ma- 
trimonio, solamente  due  o tre  te- 
stimoni. L’editto  di  Blois,  pei  Fran- 
cesi, ne  richiedeva  non  meno  di 
quattro.  Questi  testimoni  devono 
essere  domiciliali,  degni  di  fede, 
capaci  dì  comprendere  l’alto  che 
sì  celebra  e di  renderne  testimo- 
nianza. €osì  un  uomo  incarceralo 
per  delitto  o pure  dilTamato  con 
, una  pena  afAiltìva , o che  sia 
contro  di  lui  emanala  sentenza  di 
cattura,  c che  non  siasene  anco- 
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ra  purgalo,  non  deve  essere  am> 
messo  in  qualità  di  icslitponio  in 
un  matrimonio. 

* 6.  i matrimonii  ' clandestini 
sono  validi  nei  luoghi , in  cui  il 
concilio  di  Trento  non  fu  pubbli- 
calo. Questi  paesi  sono  quelli  che 
cransi  distaccati  dalla  comunione 
della  Chiesa  romana,  prima  del- 
la conferma  del  concilio,  che  fu 
falla  neir  a.  IB.Ii.  Tali  sono  la 
Svezia  , la  Sassònia  , la  Prussia  , 
r Ingtìillerra,  la  Scozia.  ITrlanda, 
In  Danimarca,  la  Pomeriana,  e gli 
altri  paesi  seLtentrionali.  Cosi  di-' 
casi  anche  dei  paesi  infedeli,  co- 
me la  Turchia,  la  Cina,  ecc.  In 
quanto  ai  matrimoni  degli  eretici, 
il  pontefice  Bcnedello  XIV,  deci- 
se la  quislione  per  rapporto  agli 
Olandesi,  dichiarando  che  i ma- 
trimoni, che  si  contraggono  nelle 
Provincie-Unilesono  validi,  abben- 
chè  non  vi  abbiano  avuto  parte. 
Il  è il  parroco',  nè  i testimòni.  Il 
decreto  di  quel,  pontefice,  che  è 
del  giorno  4 novembre  1471,  è 
concepito  nei  seguenti  termini  : 
Slaluil  sua  sanctUns,  mai  rimo- 
nia  in  diclis  fosderali  Jìelgii  pro^ 
vinciis  inler  hwreticos  usqiie  mo  - 
do conlracld,  qumque  in  poste- 
rum  conlràhmtur  ^ eliamsi  far- 
ma  a Tndeniino  prmscnpta  non 
fuerit  in  iis  celebrandis  servata, 
dummodo  atiud  non . obstiterit 
i'mpedimentwìi  canonicum,  prò 
validis  habenda  esse  : adeoque 
si  ^contingat  utrumque  cùnjugem 
ad  eathoìic(B  Ecctesioe  sinum  se 
rè  Cìpero,  eodem  quo  antea  con- 
jugali  vinculo  ipsos  omnino  te- 
neri, eliamsi  mutuus  consensus 
coram  parodio' caUwlico  ab  eis, 
non  renoveiur:  sin  aulem  unus 
tantum  ex  conjugibus  sive  ma- 


sculus,  sive  foimina  convertalur, 
neutrum  posse  quàrndiu  alter  su- 
perstes  erit  > ad  alias  nuptias 
traìisire,  Quod  vero  spedai  ad 
ea  conjugia,  quee  par  iter  in  iis- 
dem  ffederati  Eelgii  provinciis^ 
absque  forma  a Tridentino  sta- 
tuta  contrahunlur  a catholicis,.,, 
Dedarat  ,sua  sanditas,  ea,  alio 
non  concurrente  canonico  im- 
pedimento , valida  habenda  es- 
se. ecc. 

* 7.  Per  acquistare  un  domici- 
lio, che  basti  all’  eITcUo  di  con- 
trarre il  matrimonio  sono  sufficien- 
ti quattro  mesi  in  Italia  : ma  in 
Francia  Tedilto  del  1697,  ordina, 
che  siano  sei  od  anche  dodici^  se- 
condo i diversi  casi, 

. * 8.  Un  uomo  che  passa  sei  me- 
si in  città  c sei  in  campagna,  può 
ammogliarsi  nell’  uno  o neH’altro 
luogo,  purché  non  dimori  egli  in 
campagna  per  semplice  suo  diver- 
timento. 0 pure  per  titolo  di  sa- 
lute: perciocché  una  casa,  nella 
quale  si  va  per  solo  divertimen- 
to per  rinfrancarsi  in  salute  non 
può  dirsi  un  vero  domicilio.  Biso- 
gna, perchè  sia  tale,  soggiornarvi 
per  affari  del  proprio  stalo  e della 
sua  professione,  p>ressoa  poco  nel- 
la stessa  guisa  di  un  aflìllaiuolo;  il 
quale  fa  valere  'differenti  beni  in 
due  parrocchie,  od  in  due  diocesi 
contigue.  É ciò  non  pertanto  me- 
glio di  domandare  il  permesso 
del  parroco,  nella  cui  parrocchia 
non  si  fa  il  matrimonio,  cd  è ne- 
cessario altresì  che  si  facciano  le 
pubblicazioni  in  ambedue  le  par- 
rocchie. 

*9.  Quando  una  casa  è situa* 
la  su  due  parrocchie,  il  parroco 
di  questa  casa  è quello  sulla  par- 
rocchia del  quale  è la  principale 
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porla  cT  ingresso.  Se  «i  sono  duo 
porle  eguali,  sarà '^quello  ohe  è 
in  possesso  di  umininislrarvi  i 
sacraiuenli.  Se  vi  è eooteslwio- 
ne  fra  i due  parrochi  , -bisogna 
0 fare  le  pubblioazioot  io  a»be> 
due  le  parroecbie,  o pure  indriz> 
zarsi«al  vescovo,  per  deciderp,  al- 
meno provvisoriamente , ’u  quale 
delle  due  parrocchie  appartenga 
la  casa  contestala.  , 

* 10.  I Ggli  in.  età  maggiore  , 
che  non  convivono  nella  medesi- 
ma casa  col  loro  padre,  o colla 
madre,  devono  maritarsi  nella  par- 
rocchia in  cui  essi  hanno  un  do- 
micilio pubblico.  Le  pubblicazioni 
dei  minori  devono  esser  falle  nel 
luogo  della. loro  dimora,  che  chia- 
masi domicilio  di  fatto , ed  in 
quello  nel  quale  dimorano  i loro 
genitori,  o curatori  o tutori,  che 
dicesi  domieiHo  di  diritto.  ' 

* il.  Le  persone,  il  cui  matri- 
monio è nullo  e clandestino,  per 
essere  stalo  celebrato  in  uno  par^ 
rocchia  estranea  , . non  possono 
prendere  un  altro  impegno  nel 
secolo,  o nella  religione,  senza  a- 
vere  fallo  prima  dichiarare  nullo 
il  loro  matrimonio.  Se  però  fosse 
clandestino,  ma  non  fosse  moral- 
iiiente  conosciuto  se  non  da  colo- 
ro che  hanno  preteso  di  contrar- 
lo, allora  un  confessore  non  li 
obbligherebbe  a diflaniarsi. 


* 42.  l eristiaid  della  Cin«  so- 

no obbligali  a maritarsi  innanzi  ad 
uno  dd  loro  paslert:  imt  se  essi 
nmrio  faniip',  iioro  matrimoni  son 
ancora  «alidi . benehè  siano  essi 
illeciti.  La  ragione  èv  cheit  con- 
dlio  di  3yeAt»  non  essendo  dato 
pabblicato  alla’  Cina  y come  nicu- 
ni  Jo  hanno  snppcmio,  i matrimo- 
ni sono  in  quelle  .contrade  oiò  che 
erano  essi:  da.  per  tutto  altrove 
prima  della  pubblicazione  del  cod- 
ciiio  di, Trento  : ora,  prìnm  del- 
la pnbblicmtione  di  questo  cenci»’ 
lio , i inatriinoni  clandestini  era- 
no validi  ovunque,  sebbene  ille- 
citi. ' I . ‘ 

• 13.  1 parrochi  non  devono 
maritare  i figli  uitnorì , se  non 
quando  certificano  essi  T assenso 
dei  loro  padre  cdn  una  scrittura 
pubblica , a meno  che  il  matri- 
monio non  sia  orgenlissiino  ; ed 
in  questo  caso,  possono  aoconien- 
larsi  di  una  scrittura  privala,  se 
essi  conoscono  il  carattere  dèi  pa- 
dre; ma  se  non  lo  eonoseonn,  «ssi 
se  lo  faranno  nertitiCare  da  quat- 
tro persone  degno  di  .fede. 

*’  14.  Coloro  i quali  si  marinino 
clandestimtmenle,  oltre  la  nullità 
dei  matrimònio  ed  il  peccato  e- 
iiorme,*  o I’  illegillimilà  dei  figli, 
devono  «ssere  severamente  ammo- 
lliti dall’  ordinario.  . • 

‘ I , ■ , . 

. I . V • ■ . 


17.  DeW  impedimento  delt  impotmia 


* 1.  Chiamansi  impotenti  quelli 
i quali  non  possono  consumare  il. 
matrimonio  , quia  va$  muHebre 
penetrare  non  poétmU,  atU  in- 
ira ipsum  effondere  eemen  de  ae- 
proli/icum.  .Si  quie  prat  senio  ila 
decrepUu»  farei.,  ut  non  poéèet 
Zacbariae,  Voi.  VI. 


seminare  inira  ras;  ufi  tmpolcns 
censeri  deberel  : et  is  quoque  im~ 
potens  habelur.  qui  utroque  ée^ 
slieulo  corei,  vel  attritum  habet 
utrumque]  secus  eaeperienlia  le- 
ste, si  eareat  sotum  atterufró.  ■ 
* 2.  L' impotenza  è assolubi  o 
43 
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risipcUivn  ; vonteccdente  ^o  susse- 
fdicnie;  perpetua  o 'temporanea; 
Essa  è assolata,  si  cum'nuUa  di* 
persi  seacus  persóna^  copula  ha* 
beri  ffùeat]  rispelfìva,  at  fion  pos- 
sii  ewnxuna,  possil  eum  alia,. 
È antecedente  quando  precedeva 
celebrazione  del  matrimonio;  sus* 
seguente,  quando  sopraggiugne 
dopo  contratto  il  matrimonio  stes^ 
so.  Finalmente  è perpetua  quan- 
do non  può  essere*  tolta,' nè  , coi 
rimedi  naturali,  nè  colle  pregliie? 
re  ordinarie  .dèlia  Chiesa,'  e che 
per  guarirla  non  vi*  può  essere  che 
un  miracolo,  od  un  pcccato>come 
se  si  dovesse  distruggere  un  male- 
fizio  con  tiii' altro,  o purè,  esporsi 
ad  un  pericolo  evidente  di  mor- 
te. Al  contrario  l'intpotenza  è lem- 
poninea,  quand'  essa  può  cessare 
o col  tempo,*  ovvero  col  soccorso 
ordinario  della  medieina  , o me- 
diante le  preci  clie  Ja  Chiesa  re- 
cita in  tale  occasione.  > : 

* 3.  V impotenza,  che  soprag- 
giugne  >dopo  contratto  il  matri- 
monio, quaitdonchc  ne  precedes- 
se la  coiisu inazione' , non  lo  an- 
nulla; perchè  il  matrhiionìo^  che 
è staio  tuia  .volta  legittimamente 
celebrato,  non  può  essere  dìsciol- 
to che  coti  la  professione  religiosa^ 
nel  caso  die  non  sia  ancora  stato 
consumalo.  Ma  quando  questa  im- 
potenza è certa  ed  evidente,  ob- 
bliga essa  i due  sposi  à convive- 
re insieme,  come  fratello  e sorella. 

* 4.  JNel  dubbio  se  T impoten- 
za ha  preceduto  il  raalriiuonio.  è 
d'  uopo  esaminare  la  qualità  di 
questa  medesima  impotenza.  Se  è 
naturale^  si  * presume  che  vi  fosse 
'avanti  il  coniratto  di  ninlrimonio; 
' ed  in  questo  caso  è libero  ibtcm- 

po  per  farne  regolare  querela.  Se 


r impotènza  è accidentale  p.  e- 
se  è conseguenza  di  una  malattia, 
di  una  operazione  chirurgica , o 
di  qualunque  altra  simigliante  ca- 
gioney  hanno  diritto  di  essere  a- 
scokati  colóro  i quali  ne  fanno  su- 
bito regolare  querela.  Cur  iamo 
dium  tamii?  diceva  il  pofiiefi- 
ce  IH.  Devèsi  dunque  presumere 
validamenle  congiunti  in  matrimo- 
nio due  persone  che  hanno  lar- 
dato perdungo  tempo  a reclamare. 

* 5.  l/inipolenza  temporale  non 
annulla  il  matrimonio,  se  non  nel 
caso  che  due  persone  lo  contrag- 
gono' avanti  V età  della  pubertà 
(Innocenzo  HI  / cosi  ha  deciso  , 
nel  cap.  6.  de  frigidis, 

* C.  Il  matrimonio  è annullato 
soltanto  per  T*  impotenza  che  lo 
precede  e die  è perpetua.  Di  que- 
sto avviso  sono  tutti  i canonisti , 
fondati  sul  1 itolo  de  frigidis. 

'•  7.  Quando  T impotenza  natu- 
rale è cerla,  le.  partì  devono  al- 
Tistantc  far  disciogliere  il  loro  ma- 
triinoiiio;  ovvero  vivere  come  fra- 
tello e sorella,  giacché  in  questo 
caso'l’  esperimento  è criminoso  , 
essendo  c dovendo  quello  èssere 
evidentemente  inutile.  Se  V impo- 
tenza è dubbia,  i sacri  canoni  ac- 
cordano' tre  anni  per  la  frigidità: 
ma  questa  regola  non  è generale 
in  lidie  le  dìmtesi.  Ciascuno  per- 
ciò deve  conformarsi  alla  pratica 
del  luogo  in  cui  si  trova.  I catio- 
ni e la  pratica  autorizzano  T ispe- 
zione e la  visita;  dopo  di  elio  se 
il  dubbio  continua  ancora.  V im- 
potenza di  qualunque  specie  essa 
sia.  si  presume  certa. 

* 8.  il  innirimonio  degli  impu- 
bcri  è nullo  di  pieno  diritto.  Si 
eccettuano  coloro  in  quibus  ma- 
litia  supplet  (elalem.  Quando  due 
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giovani  persone  si  maritano  appe- 
na  hanno  toccalo  l’ età  della  pu< 
bertà,  non  si  contano  comunemen- 
te i tre  anni  di  esperienza,  se  non 
dal  giorno  in'  cui  sono  esse  giunte 
alia  piena  ed  intiera  loro  puber- 
là.  lu  quale  negli'  uomini  inco- 
mincia a diccìetlo  anni  e - nelle 
, donne  a- quattordici.- • ’ 

^ y.  .^on  si  possono  maritàre 
gli  ermafrùdili  priuiquam  «cote- 
siaslicus  judex,  ex  experlorum 
inspectione  dijudieaveril,  qui  se- 


xtts  pmmieòl.  et  declaeàUonem 
jur amento'  fimitUam  exegerit, 
qua  spondeant  androgini  se  auu- 
quam  usuros  altero  sexM  etiamsi 
(equaliter  utriusque  compotes  es- 
seri, guod  raro  aut  nunqmm 
eontingere  doeenl  peritiores  i»e- 
dici»  ' . 

• * IO.-  L*  iiiipediinenlo  che  na-: 
sce  dalla  inipolenia’è  indispensa- 
bile, perchè  è di  -dirlllo  nalurale. 
come  essénztàlmenlc  contraria  al 
Cile  del  ' ihairimonio.  > 


i8.  Dell'  impedimento  dei  ratio 


* 1.  Si  distinguono  duo  sorte 
di  ratto,  uno  di  violenza,  i*  altro 
di  seduzione,  il  ratto  di  violenza 
si  commelie.  quando  sì  conduce 
via  per  forza  o con  minacce  u- 
na  persona  da  un  luogo  in  cui 

'quella'  era  in  sicurezza,  per  dar- 
la in  potere  del  rapitore.  Il  rat- 
to .di  seduzione  si  fa  quando  s' im- 
pegna una  persona  con  artifizio, 
con  C4irezze,  con  doni,  ee;  a- sor- 
tire dalla  casa  paterna,  o da  quel- 
la in  cui  deve  essa  «ibiiare,  per 
seguire  un  rapitore  e contrarre 
un  mairi luonio  con  esso. 

* 2.  Qualunque  persona  capa- 
ce di  essere- rapini , maggiore  o 
minore, vergine  0 no,  vedova  o nu- 
bile, è r oggetto  del  ratto  di  vio- 
lenza. Cosi  dicasi  di  colei  ebe  fos- 
se già  promessa  sposa  ah  suo  ra- 
pitore. perchè  - la  promessa  delle 
future  nozze  non  dà  diritto  ad  un 
uomo  di  sposare*  una  donna  suo. 
malgrado,  meno,  poi  di.  rapirla 
contro  Ja  sua  volontà.  . : 

* 3.  Chiunque  rapisce  una  per-  ^ 
sona  0 solo  n.  per^  mezzo  d’altri 
non  può  sposarla  .validamente,  se 
primff  noQ  viene  restituita  all*  an- 


tica sua  libertà  (Concit,  TridJ 
sess.  24,  cap.'  6).  > Questa  regola* 
ha  luogo  anche  nel  caso  rn  cui  il 
rapitore  non  avesse  ' avuto  > altra 
mira  ehe^quelia- di  abusare.della 
persona,  senza  pensare  al  mairi- 
monio  , e che  la  persona  'rapila 
consentirebbe  a sposare  il  ra- 
pitore, inenlré  sta  ancora  in  po- 
tere di  lui.  • - ; : . 

' * 4.  Una  donna,  che  facesse  ra-^ 
pire  un  uomo,  non  potrebbe  spu- 
.sarto  validamenle,  percliè  il  rat- 
to commesso» da'  una  donna  non 
è meno  pi‘egiudizievole  alla  liber- 
tà del  raltu  commesso  da  un'uo- 
mo. ‘ ' 

* 5.  Quando  ana  donzella  in  e- 

• là  maggiore  intenla  t*  azione  di 
ratio  CUBITO'  un  minore,  si  presu- 
me che  io  ha  essa  medesima  se- 
dotto, e che  si  è da  lui  fatta  ra- 
pire. Nondimeno  se  questa  pre- 
sunzione si  trovasse  falsa  net  fo- 
ro della  coscienza,  il  miitrimonio 
avrebbe  bisogno  <b  MSére  riabi- 
lilalOi  • ' ‘ • *' 

* 6. -Il  ratto  di  seduzione  'è  e- 
guaio  al  ralto  di  viotenza^in  ciò 
che  neir  uno  e nell’  altro  vi  è un 
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vero  rapitnento,  ingiurioso  a co^ 
loro  soUo  la  podestà  dei  quali  è 
la  persona  rapila.  Ne  è invece  dif- 
ferente in  ciò,  che  qualunque  per- 
sona può  «ssere  l'oggello  del  rat- 
to di  vielenxa,  mentre . che  i mi- 
nori di  anni  venticinque  sono  soli 
r oggetto  del  ratto  di  seduzione; 
I maggiori  vengono  coiiriderati 
SUI  juria,  od  incapaci  di  suduzio- 
iie.  Il  rutto  di.  seduzione  < non  bn 
luogo  se  non  riguardo  ad  una  per- 
sona la  quale  gode  d’altronde  di 
una  buona  riputazione.  Il  rapi- 
mento di  una  persona  che<avcsse 
perduto  il  suo  onore  con  un  de- 
litto,. sarebbe  considerato  come 
conseguenza  del  libertinaggio,  nè 
mai  come  effetto  della  seduzione. 

* 7.  Il  ratto  di  seduzione  è un 
impedimento  dihimenle  del  matri- 


monio, come.il  ratto  di  violenza. 
E questa  l' opinione  di  molti  teo- 
togiv  1.  |M>rcliè  la  seduzione  nuo- 
ce in  fallo  alla  libertà,  in  quan- 
to che  accieca  esso  le  spirilo  ed 
incanta  per  cosi  dire  il  cuore  : 
2.  perchè  non  si  devono  mai  faro 
distinzioni  là  dove  la  legge  non 
di.slingue  nulla;  ora  la  legge  del 
concilio  di  Trento  la  quale  pre- 
scrive, die  un  rapitore  non  potrà 
sposare  validamente  quella  che 
avrà  rapila,  non  fa  distinzione  al- 
cuna tra  il  ratto  di  violenza  e quel- 
lo di  seduzione. 

* 8.  li'  impedimento  che  nasce 
dal  ratto  termina  colla  libertà  del- 
la persona  rapila , la  quale  può 
se  lo  vuole,  sposare  il  suo  rapi- 
tore, dopo  che  fu  restituita  o a so 
stessa  od  ai  suoi  genitori. 


II).  De'gi;  IMPEDIMENTI  PROIBITIVI  DELLE  LORO  DISPENSE 


* Grimpedimenti  proibitivi,  che 
rendono  il  matrimonio  illecito,  sen- 
za renderle  nullo,  erano  altre  vol- 
to in  nutneroidi  dodici.  In  oggi 
sono  ridetti  a soli  quattro,  com- 
presi nel  seguente  verso: 

! .r  ' . '1  ..  ♦ . 

Jieelesiae  vetUum;  lempu»,  ipen- 
aatia,  volum.  , . 

* 1.  Colle  parole  fcclesios  ve- 
lilum,  iutendesi  ordinariamente  la 
proibizione  che  fa  ai  futuri  coniugi 
un  vescovo,  od  anche  un  .parro- 
co di  procedere^ alla  celebrazio- 
ne' del  iiuurìmonio  , ialino  a che 
non  siasi  esaminalo  ciò  elie  meri- 
ta di  caserlu:  p.  c.  se  non  vi  è 
impedimento  dirimente:  se  ad  on- 
ta di  questa  proibizione  le  parli 
si  maritassero,  allora  peccliercb- 
bcrogKivcmcnfe,  quand’anche  fos- 


sero elleno  certe  che  non  vi  sia 
fra  esse  impedimento  alcuno.  Ol- 
tre la  proibizione  dei  superiori , 
sono  pure  impedimenti  l' omis- 
sione delle  pubblicazioni , e la 
scomunica  minore' e l'interdetto 
perchè  sebbene  r teologi  non  sia- 
no lutti  della  stesila  opinione,  che 
sia  cioè.proibito  il  matrimonio  in 
tempo  dell’  interdetto,  pure  il  so- 
lo dubbio  obbliga  di  ricorrere  al 
vescovo. 

• 2.  Questa  parola  lempua,  o 
lempua  feriatum.  indica  il  tem- 
po in  cui  è proibito  di  contrarre 
matrimonio;  cioè  dalla  prima  do- 
menica deirAvveulo  lino  al  gior- 
no deir  Epifania,  e dal  mercole- 
dì delle  ceneri  fino  alla  domeni- 
oa  IR  albtf  inclusivametile.  La  pa- 
rola inctusivnmentc  risguarda  il 
giorno  deir  Epifania  e la  dotne- 
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nica  deir  oliava  di  Pasqua.  L'  ob- 
bligo di  astenersi  dalla  celebra- 
zione del  malrimoniu  nei  tempo' 
dell'  Avvento  incomincia  ai  primi 
vesperi;  ma  quello  di  astenersi  du- 
rante la  quaresima  non  incoinin- 
cia  clic  alla  mezzanotte,  cioè  lud- 
r islanle  medesimo  in  cui  cuiniii- 
eia  il  giorno  delle  ceneri.  Sarebbe 
peccato  merlale  a benedire,  od 
a contrarre  mairimnni  in  questi 
tempi,  senza  permesso,  giacché  è 
un  opporsi  agli  ordini  della  Ghie-, 
sa  in  una  materia  che  essa  con- 
sidera come  importante. 

* .3.  Per  la  parola  sponmlia , 
intendesi  la  promessa  , che  due 
|>ersone,  le  quali  possono  mari- 
tarsi insieme . si  fanno  o a viva 
voce,  od  in  ultra  maniera  di  spo- 
sarsi un  giorno.  Siccome  è giu- 
sto che  si  manlenghi  la  fede  alla 
persona  cui  è stala  data,  così  non 
può,  senza  gravi  e giuste  ragio- 
ni. sposare  uirallrn  persona  a pre- 
giudìzio di  quella  giò  prima  fidan- 
zata. Cosi  gli  sponsali,  di  Pietro 
con  Tizia,  che  rormuno  un  impedi- 
mento dirimente  tra  Pietro  mede- 
simo e la  madre,  la  surellii  o la 
figlia  di  Tizia,  ne  costituiscono  u- 
oó  proibitivo 'Ira  esso  lui  e qua- 

A chi  concerne  la  facoltà  di 

••  1,  Avvegnaché  griinpedi-, 
menti  indotti  dalla  legge  umana, 
da  questa  istcssa  si  possano  di- 
struggere, lullavolla  nei  primi  se- 
coli i sommi  Pontefici  cOn  som- 
ma difiicoltà  eccedevano  da  quel- 
le regole,  che  erano  stale  già  sta- 
bilite dai  Canoni.  I.e  csprcssio- 

• (1)  Vedi  Viin-Espcn  Jiu  KccAes. 
miccra.  toni.  2,  p.  2,  scct.  i,  til.  U. 


lunqhe  altra  persona,  anche  estra- 
nea alla  sua  fidanzala. 

* Ì4  Per  volo,  cotutn,  iotendesi 
il  volo  semplice  di  serbare  la  con-’ 
tinenia,  o di  entrare  in  religione;- 

una  donna  , che  avesse  fatto 
voto  di  castità 'perpetua;  ai  mari- 
tasse a condizione  che  suo  mari- 
to vivesse  con  èssa  lei  come  un 
fratello  convive  colla  sorella,  que- 
sto matrimonio  sarebbe  valido, 
ina  pericoloso  e soggetto  a grandi 
inconvenienti. 

* S.  Eravi  per  lo  passalo  un  im- 
pedimento , che  cbinmavasi  del 
catechiamo,  e che  dopo  il  conci- 
lio di  Trento' venne  abolito.  Con 
questa  parola  di  ratechUmo,  al- 
cuni inlenduno  la  funzione  di  co- 
lui che  liene  un  bambino,  non  al 
sacro  fonie,  ma  soltanto  per  le  cc- 
remonie  che  precedono  al  balle- 
siino  od  in  quella  che  si  fanno  per 
suppiimcnio,  dopo  che  il  bambi- 
no è già  stalo  baliczzalo  in  parti- 
colare. Altri  invece  intendono  le 
istruzioni  che  alcune  persone  da- 
vano alla  porta  della  Chiesa  ai  ca- 
tecuinini,  per  disporli  al  batlesi- 
mo:  ne  è faliH  menzione  nel  de- 
creto di  Graziano. 


diapenaate  agli  impedimenti 

ni  di  Zosimo,  di  Osmida  e di  Ge- 
lasio, esistenti  presso  Graziano , 
ne  offrono  una  prova  la  più  con- 
vincente (1).  Il  primo  che  dispen- 
sasse fu  Innocenzo  III,  con  Ollo- 
ne  IV,  c la  figlia  di  Filippo  duca 
di  Sveviu  ; non  senza  gravissime 
cause,  per  utile  dèlia  Keligione  e 

p.  428,  ediz.  napol.<l786,  laim.  4. 
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«tei  popoli  (t).  In  progresso  l'u- 
so di  Iole  lieenxc,  come  allri  le 
iippellNiio,  addivenne  assai  più 
frequeele  .-talché  il  Trideniino 
«■.(Misideriindo  la  benignità,  con  cui 
«iundiscende  la  Chiesa,  cumniiift 
pene  non  lievi  contro  coloro,  che 
«mii  tcmertiria  arditezza  contrag- 
gono scientemente  il  malrioionio 
noi  gradi  proibiti  (2),  senza  aver- 
ne prima  ottenuta  dulia  suprema 
auturibVr opportuna  dispensa. 

**  2.  Non  può  questa  , come 
in  più  luoghi  dichiarò  il  concilio 
Inleranense  IV,  (3),  accordarsi  da 
allri,  che  dal  Sommo  Poiiteiice , 
il  quale  piiòdispcnsare  sopra  qua- 
lunque impedimeiilo  inipedieiitc 
<t  dirimeiih!  indulto  ibiliu  legge 
<;cciesiaslica  non  solo,  ma  eziaii- 
pio  dal  ffius  divimi,  quando  per- 
altro tragga  l' origine  dalla  urna- 

* (I)  Essendosi  nei  1198,  Otto- 
ne IV,  (detto  per  antonomasia  il  su- 
perbo)  tiglio  di  Enrico  Duua  di  Sas- 
sonia prepotentemente  fatto  incoro- 
nare re  dei  Roinaai,  dopo  la  morte 
iltdrimpcralore  Enrico  IV,  fratello  di 
Pilipito  duca  di  Svevia  invio  questi 
un  poderosissimo  esercito  contro  di 
lui.  c dopo  diversi  fatti  di  arme,  nel 
IZUS  resto  Ottone  intieramente  scon- 
lilto.  Per  arrestare  il  progredimento 
di  taati  eccidi  non  videro  mezzo  più 
proliciio  i grandi  dell'  impero,  i ve- 
scovi edi  legati  che  progettare  l'u- 
nioiiu  matrimoniale  fra  Ottone  istes- 
su  e la  figlia  di  Filippo  sno  inferocito 
avversaria.  Ostava  però  a tal  progetto 
il  .grado  4 di  consunguinità.  Allora 
fu  che  lanoceazo  Iti,  soccorrendo  ai 
mali  del  debellalo  monarca,  derogò 
alla  legge,  e s’interpose  per  la  pa- 
ce, a condizione  peraltro,  che  Otto- 
ne fondasse  due  vastissimi  monaste- 
ri, e compensasse  la  piaga  che  ve- 
niva u ricevere  I'  ccciesiastica  disci- 
plina eoa  larghissime  elemosine  c 


na  volontà,  riferiscasi  a Dio,  co- 
me appunto  accade  nel  voto  so- 
lenne (4).  Quindi  Celestino  III, 
dispensò  con  Costanza  figlia  di 
Ruggiero  re  di  Sicilia , monaca 
professa.  In  quale  nell’  età  di  an- 
ni 30.  unitasi  in  matrimonio  con 
Enrico  VI . addivenne  madre  di 
Federigo  II,  Alessandro  ili,  ad  i- 
stanzn  del  Doge  di  Venezia  di- 
spensò con  Giustiniano  Sacerdo- 
te monaco  dell'  Ordine  di  S.  Be- 
nedetto, onde  potesse  prendere 
moglie:  Gregorio  XIII,  con  il.  fra- 
tello, del  Cardinale  Lojosc  fran- 
cese, Sacerdote  professo,  e Pro- 
vinciale deirOrdine  dei  Cappuc- 
cini: Alessandro  Vili,  con  il  Con- 
te Francesco  Leopoldo  canonico 
suddiacono  di  Passavia, e con  mol- 
li allri,  che  si  tralusciano  per  bre- 
vilii  (3). 

con  pubbliche  fervorose  orazioni.  Cri- 
stiano Lupo  presso  Vun-Espen  toc. 
cit.  dopo  tale  beniguu  aiimienza  del 
citato  poulclìcc  si  allentò  appoco  ap- 
poco talin  '.iilu  il  rigore,  che  nel  seco- 
lo XII  ennuedevansi  le  dispense  con 
tiinta  frc(|uenza.  che  S.  Bernardo  am- 
moni Eugenio  III  , stato  già  suo  di- 
scepolo, che  non  fosse  tanto  facile 
a discioglier  la. legge.  De  C90»idfi.rat. 
lib.  2,  cup.  4. 

• (2)  Sess.  24,  cap.  S,  de  refonn. 
malriin. 

• et)  Cap.  19,  20,  57.  colon.  42, 
62.  6:1,  til.  7,  CoUeet.  ffaritiiìni. 

• (4)  Cap.  Propotuit.  4.  de  Con- 
ceiùone  Praebendae,  cap.  .Von  est 
5.  ile  volo  nuni.  I.  Concordano  l’ Ab- 
bate iiiiin.  .’>.  S.  Tommaso  in  4.  dist. 
38.  quucst.  Il,  art.  4,  quacstìupcula  I. 
in  corpore,  Sanchez  lib.  8.  disp.  6. 
n.  2. 

•(.'»)  Prc.sso  Kagnano,  Ruinenstuel, 
Barlolominuo  da  8.  Fausto,  cd  Or- 
saja. 
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••  3.  É inoltre  di  polesin  pon- 
tifìcia dispensare  nel  matrimonio 
semplicemenle  rato;  come  di  fallo 
dispensarono'  Grej?orio  VII,  Mari 
lino  v:  Eugenio  IV,  S.  Pio  V.  Gre- 
gorio XIII,  ed  Urbano  Vili,  (1); 
non  cosi  in  quello  dei  cattolici 
giti  consumato  (2).  Nemmeno  può 
il  Papa,  rigorosamente  parlando 
togliere  quegli  iirq>edimenli,  clic 

• (1)Rota  rom'.  decis.  lOf.  nume- 
ro 7,  pari.  2,  ih  una  Itnryemi,  di$~ 
solul,  maltiin.  21  giugno  laOi,  cap. 
Ex  publico^  presso  Saiidiez.  liii.  2. 
disi.  4.  An/i  al  rircrirc  dcii'  Orsaja 
r indicalo  Gregorio  XIII,  in  un  sol 
giorno  discioisc  (consnizienfi  c sup- 
plicanti le  parti)  H matrimoni  rati, 
tom.  2.  pnrt.  1.  disccpl.  per  /o- 
tum  e tom.  H.'p.  2.  discept.  21. 

• (2)  Mallli.  cap.  19.  vcrs.  6,  Quod 
ery€i  coujunxit.  homo  non  ae- 
parèt.  Cosi  dal  cap.  fìebilnm  5/de 
Biyamis. 

•'(3)  Cop.  Snnl  quidam  6,  cap. 
Contro  staiula  7.,  cap.  OmneS.  caus. 
25.  queast.  1.,  cap.  Super  co  4.  de 
Véuri»t  cap.  Cum  ad  monaslerium 
6.  de  stal.  munac/ior.  Quindi  celie 
non  può  dispensare  sugriinpedimcn- 
1i  deir  errore  circa  la  persona,  del- 
riinpotenza  perpetiiii,  di  ccrnsaiigni- 
nitù  nel  primo  grado  della  linea  ret- 
ta. c del  legume. 

• Vige  fni  i Teologi  c Cunoiiisii 
quìstione,  se  il'  matrimonio  tra'  il 
fratello  e tu  sorella  sia  vietato  dal 
gius  di  natura  divino,  o umano,  S. 
Tommaso,  Gdnzalere  Ponzio  con  al- 
tri molli  riconoscono  tal  proibizione 
dal  solò  yitts  positivo;  .altri  in  con- 
trario. 

Ciò  clic  dalie  isioric  rileva.si  con  cer- 
tezza si  è,' clic  nei  primitivi  tempi, 
mediante  iu  necessità  della  propaga- 
zione deir  umana  specie,  permesso 
era  il  conjugio  tra  fratelli  c sorelle, 
consobrini  e consobrine,  zìi,  avoli  e 
nipoti.  Nella  legge  mosaicu  ì mairi - 
moni  in  linea  retta  ascendente  o di- 


sono di  ffius  divino  natnmle,  in 
ordine  nlP  orìgine  indipendente 
dalla  volontà,  essendo  che  questo 
è superìore  a qualunque  potesti 
creata,  ancor  poirtificin  (3).  Ihiò 
ben.sl  siccome  successore  di  Pic- 
Iro  e Vicario  di  Cristo  con  pie- 
nezza di  potestà  inlerpelrare  e 
dichiarare,  che  in 'qualche  caso 

grandemente  particolare  per  al- 

• ' • * * * 

scendente,  erano  in  qualunque  gra- 
do proibiti  (Levit.  cap,  18.  vers.  G, 
c seg.)  nella  coiluterute  vietate  veni  - 
vano le  nozze  Ira  fràlelli'  c .sorelle 
uropriumente  dette,  fra  il  nipole  c 
fa  zia.  iioii  cosi  fra  lo  zio  e la  figliò 
del  fraleilo  o sorella.. 

* Nel  nuovo  Testainenlo  soffri  In 
disciplina  diverse  variazioni;  imper- 
ciocché alle  leggi  <lella  Gliiesa  vol- 
lero .intrudervi  le  loro  gl' imperatori 
cristiani.  Teodosio  Seniore  vietò  il 
coniugio  fra  i consobrini,  permesso 
dalle  le^^gi  dei  suoi  anleccssori,  (S. 
Agostino  lib.  15,  De  civit.  Dei  cap. 
16,  cd  Aurelio  Villorc  presso  Tour- 
ncly)  dei  che  fa  menzione  S.  Ambro- 
gio disi.  48.  Questa. legge  convenien- 
tissima nel  405,  fu  revocata  da  Ar- 
cadio c da  Onorio,  c ripristinata  In 
antecedente.  IHa  ciò  non  piacendo 
alia  Chiesa,  nei  due  sinodi  agaicnsn, 
c luronensc  II,  can.  567,  c con.  21, 
appellò  tuli  nozze  incestuose.  Nel  ca- 
dere del  secolo  VI,  S.  Gregorio  Ma- 
gno' riprovò  la  revoca  della  indicala 
legge  leodosiana.  cd  allora  vennero 
proibite  espressamente  le  nozze  fra 
i consanguinei  Ano  alla  scilìma  ge- 
nerazione. Tal  disciplina  in  pcrmu- 
. nenie  lino  all' anno  1215,  in  cui  il 
laleranense  IV,  limitò  la  proibizione 
fino  al  quarto  grado  soltanto.  Da  que- 
ste variazioni  ebbero  origine  i diver- 
si sentimenti;  la  più  probabile  opi- 
nione però  si  è , che  la  consangiii- 
nilà  nel  primo  grado  annulli  il  ma- 
trimonio jure  naturae.  al  che  .serve 
di  prova  T inespiigunbìl  costanza  di 
tulli  i pontefici  nel  negare  una  simil 
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cune  graTìsgime  drooslante,  non 
obblighi  (t). 

• *•  4.  Ai  legali  a teiere  , ed 
ni  Nunzi  apostatici  nelle  provili' 
eie  loro  per  privilegio,  si  coinpe' 
le  nel  foro  eslenio  la  pdeslii  di 
dispensare-,  siccome  ni  Vescovi 
licite  loro  Diocesi.  A questi  però 
ordiniiriiimeale  dal  Soniinu  PonlC' 
lice  si  accordano  alcune  facullà 
speciali,  fra  le  quali  i.  di  grazia- 
re sull’  iinpedimenlo  lanlo  di  con- 
.snngiiinità,  che  di  nflìnità  in  ter- 
zo e qnnrio  grado  semplice  è mi- 
slo  , con  i poveri  e miserabili  ; 
2.  ancora  nel  secondo  semplice  e 
misto,  nei  malrimoni  conlrntii  fra 
gli  Eretici  convcrtiti  (purché  per 
altro  non  giungano  al  primo) di- 
chiarando legillima  la  loro  prole: 
:t.  nell*  impcdimetilo  di  pubblica 
onestà  proveiiieiile  dagli  sponsa- 
li: i.  sull’  iinpedimenlo  del  delil- 
lo,  eccelluala  però  la  macchina- 
zione di  morie  dell'  uno  e dell'  al- 
tro coniuge:  S.  sulla  cognazione 
spiriltuile , meno  che  fra  il  Pa- 
Iriiio  ed  il  battezzando:  6.  (inal- 
inente  suH'omissione  del  diritto  di 
chiedere  il  debito.  Inoltre  i Nunzi 
della  Spagna  per  privilegio  ad  es- 
si concesso  da  S.  Piu  V.  nel  1o71., 
c da  Gregorio  XIII,  nel  1379,  di- 
spensar possono  con  gli  Ebrei  in 
lutti  i gradi  non  proibiti  dal  gius 
divino.  Questa  dispensa  che  pos- 

(iispcnsii,  quantunque  reiteratamente 
richiesti  per  il  lungo  corso  di  18  se- 
coli. Vedasi  su  di  ciò  Benedetto  XIV. 
nella  sua  epistola , la  quale  comin- 
cia: Aestos  anni,  in  append.  alte- 
ra ad  Tom.  i,  BuUarum  ejusdem 
§ 13,  Nè  giova  l' obiettare,  che  Àbra- 
mo prese  per  sua  consorte  la  propria 
Sorella,  merccchè  Safa  era  figlia  di 
Anrain  suo  fratello,  onde  ne  deriva 


seno  es.si  accordare  pernii  foro  e- 
sterno , deesi  spedire  in  iscritto 
con  l'espressione  della  potestà  de- 
legala,  del  tenore  di  essa,  e dei 
tempo  al  quale  si  estende,  il  quale 
oniiiiariamente  è un  quinquennio; 
alirimenli,  .siccome  nota  Uenedcl- 
lo  XIV.  nulla  sarebbe  ed  invali" 
da.  . 

La  facoltà  di  dispensare  nel  ter- 
zo e quarto  grado  di  consangui- 
neità ed  nflìnità.  ma  per  causa  di 
povertà  (quale  esame  resta  a ca- 
rico della  coscienza  delle  parti  ed 
n peso  del  Diocesano  che  deve 
dare  esecuzione  alla  dispens.i)  la 
gu.de  presso  noi,  in  Sicilia,  il  giu- 
ilicc  della  Monarchia  in  virtù  della 
Bolla:  Fideli  di  Benedetto  XIII . 
bolla  interamente  riconfermala  nel 
18.7(1  da  Pio  IX  senza  che  la  Si- 
cilia abbia  perduto  un  punto  golo 
dei  suoi  privilegi  legalmente  co- 
stituiti. 

•*  ,1.  Che  se  indipendentemen- 
te da  simili  speciali  concessioni, 
concorrendo  una  giusta  causa , 
possono  i vescovi  dispensare  nel 
r uno  e nell'altro  foro  nei  due 
primi  finpedinicnti,  sacralo  lem 
ppre,  et  velilo,  c sul  volo  seiu- 
pìice  di  castità  o di  ricevere  gli 
Ordini  speri,  i quali  non  cadono 
sotto  la  Pontificia  riserva  (2);  per 
altro,  regolarmente  parlando,  non 
è nella  potestà, loro  ordinaria  di- 

esser  sua  nipote,  che  se  Caino  spor 
sò  la  sorella,  ciò  avvenne  per  la  ne- 
cessità, meilianlc  il  difeUo  delle  altre 
femmine  . nrgendo  I’  altro  precetto 
iialiirule  più  Ibrle,  di  conservare  cioè 
il  genere  uinano. 

* (1)  Gap.  Licei  2,'i.  de  Testibus, 
cap.  Quarto  18.  de  Jurejurando. 

*(2)  Extravag.  Et  si  Oominicis  de 
Poeniteiit.  et  remiss. 
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spensftrne  nkiiiio  dei  diriincnli-,  vi  fosse  il  J*fa^e  pericolo '<lellu  sa - 
pcrciócclìc  essendo  quesii  indolii  lule  dèll  aniina;  e deirinconlineii- 
0 per  legge  del  sommo  ponlefice  za;  o di'qualcnque  altro  inalò  spi- 
0 per  decrclo  del  concilio  ccume-  rilualo  ('2).  ' ‘ r, 

nico,  loglier  non  si  possono  dal-  * (».  Fuori' delle. summenziona- 
F inferiore  (1).  INulIadimeno  nel  le  circostanze  , onde  ottenere  la 
caso  di  grande  ed  urgentissima  ne-  dispensa  siigF  impedimenìi  diri- 
ccssilà  , nel  foro  della  coscienza  mcnli,  fa  di  mestieri  ricorrere  a 
possono  dispensare  su  lutti  gdi  im-  Koma,.  ò prccisnménle  alla  Dnte^ 
pedìinenli  dirimenti  indotti  dalla  ria,  c per  il  foro  esterno,  per  lo 
legge  ecclesiastica,  quando  perni-  interno  alla  sacra  7'em7e/i5/eriV/. 

Irò  concorrano  le  circostanze  se-  Dovendo  dirigersi  a!  primo  tribù-  , 
guenli;  1.  che  l’ linpcdimeulò  sia  nate,  deve  indirizzarsi  la  suppli- 
occullo:  2.  cbc^il  malrimonio  sia  ca  (clic  suo4  concepirsi  in  Ialino, 
pubblico;.  3.  ebe  sia  contrailo  con  nta  chiaro  idimna,  avvcgnacliè  an- 
buoua  lede  c con  ignoranza  del-  che  in  ilaliano  noii  venga  rigcllala) 

F impedimcnlo  inedesinio:  4.  che  dircllarnenle  al /sommo>  ponlcfi- 
dalla  separazione  sìa  assolula'mcn-  ce  (3).  In  essa  esprimer  si  deb-  , 
le  per  nascere  un  gnivc  scanda-  bono  priinicjamQule  i nomi  dei 
lo.  Fbssono  anzi  ancora  accorda-  ilispeiìsandi,  e la-  diocesi  di  am- 
ie somiglianli  dispense  avanti  la  bedóe,  con  la  Icgillima  causa,  per 
celebrazione  dei  malrimonio,  se  cui  si  addiinanda  F indullo  (4):  2. 

. ••  • 

* (1)  Gap. ////m’or  4 disi.  21  cap.  bucio  Ferraris  nella  sua  bibliol.  al- 

Cum  iiifimor.  10.  da  Major  il.  et  o-  , la  parola  Impedimeìita  ’malrimonn 
bedienl.,  et  Clcmcnlimi,  Ne  lioma-  pag.  78.  nuin.  32.  li  I).  Concilia  do 
ni  2.  de  Flerlirme.^ovc  cspressanuMi-  impedimentis  c.  4.  ii‘.  3,  con  i molli 
le  (liccsi  : Lex  superions  per  infe-  autori  dal  medesimo  citali.  Hcnedel- 
riorem  tolli  non  potost:  \o  X\y,  de  Synod.  f)iocces.  caì\).  30 

* (2)'bc  indicate  dispense,  come  c'ò\ , de  Ordinar.  Episcop.poteslalè. 
abbiamo -accennalo , hanno  soltanto  * (3)  Le  forinole,  die  sogliono  u- 
il  loro  valore  per  il  foro  della  co-  sarsi  in  so'miglianli  suppliche,  'pos- 
scienza;quindìcche  sel’impedimcnlo  sono  vedersi  presso  Anaclelo  Hc^Ten- 
pcr  F avanti  Occulto,  venisse  a rcn-  sincl  npl  suo  dritto  canonico  in  fine 
dorsi  palese,'  e portalo  fosse  al  foro  del  libro  4,  c<l  anche  presso  il  I*.  Ga- 
conlenzioso  , converrebbe  otlencrnc’  brìcllo  Antoine  tom.-3,  pari.  2,  pag. 
nuova  dispensa  dal  sommo  pontefice,  '42,  ediz.  venez.  1782,  ovvero  pres- 
se pure  aon  si  Iratlassc  di  quelli,  co-  so  Corràùo Prax  dispensai,  Àposto- 
me  si  è dello,  in  cui  i vescovi  pos-  tic.  lib.  7,  cap.  2 e 3,  o presso  Tom- 
sono  dispensare  per  diriUo  ordinario,  maso  Sancliez.  lib.  8,  rtisp.  2t  c 25. 

* Nota.  Alcuni  fra  i canonisti  so-  * (4)  Varie  sono  le  cause,  porcili 
slcngond-  nei  jnendicunli,  ed  in  altri  accordar  si  sogliono  le  dispense  sif- 
regolari,  per  privilegio  concesso  da  gFìmpedimenti,  rirorilc  dal  Tourncly 
vari  pontefici,  la  potestà  <li  dispen-  quaest.  10,  le  quali  ordinariamcnle 
sape  nel  foro  della,  coscienza  sopra  si  riduco.no  alle  Segiicnli:  1.  l«i  con - 
alcuni  impediinenti  dirimenii  occiil-  scrvazione  della  fainiglia,  o dei  beni  ' 
ti,  c specialmente  sul  primo  grado  di  conseguenza:  2;  Fanguslia  de!  luo- 
di.alfiniliV,  seguilo  già  il  malrìmoiuo.  go,  la  rislrcllczza  della  dote,' per  cui 
^u  di  ciò:  potrà  j|  icllorc  cousuilare  la  femminu  non  può  niaritarsi,  clic 

Z\cu.\RiA4:,  Voi.  yj.  44 
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il  j^rndo  di  consangHinilà  o nflÌRilà, 
indicando  il  pili  remolo  con  il  pib 
prossimo  (1):  3.  la  copula  segui- 
la fra  la  consanguinea  e l'nflìnc, 
se  (juesla  fu  pubblfca,  ovvero  oc- 
culta (2), e su  maliziosaincnlc  com- 
messa per  facililarla  dispensa  (3): 

la  niollìpliciià  degl' impedimen- 
ti 0 di  diverso  0 del  medesimo  ge- 
nere (i):  3.  la  buona,  o la  mala 
fede  di  entrambi  o di  un  solo  nel 
contrarre  cioè  il  matrimonio  cog 

con  il  proprio  consanguineo  ili  egual 
comiizioiie  di  imscila;  l’elù  della 
donna  supcriore  all’  anno  vigesimo 
quarlu:  4.  la  copula  seguila  fra  la 
consanguinea  o 1’  allliie;  o.  il  innlri- 
monio  rato  e consumato  con  buona 
fedo,-  e.  r cslinzione  di  grave  inimi- 
cizia fra  ì consanguinei  ed  aflini  : 
7.  lo  slaliilimento  della  pace  fra  due 
fiimiglic  in  discordia 

• (1)  Non  esprimendo  il  grado  più 
prossimo,  onde  venga  dichiaralo  die 
qncsio  non  osli.  come  dccrclò  S._ Pio 
V,  nella  custiinzioiic,  die  comincia: 
Sanclissimu»  in  Chrislo  lom.  2,  Bul- 
lar.  Ciiernb.  pag.  19:5.,  illccila  sareb- 
be ia  dispensa,  ma  non  invalida:  (co- 
si Bcncdcllo  XlVj  nel  decreto  annes- 
so alla  coslUiuiOno,  che  comincia 
Et  si  malrimonialis  lom.  l.  Bull,); 
dccsi  eccclluare  per  il  caso , in  cui 
il  più  prossimo  grado  non  esprc.sso, 
fosse  il  primo:  clic  se  per  errore  fos- 
se stalo  espresso  il  più  vicino,  quan- 
do gli  Oratori  fossero  consanguinei 
o ailiui  nel  più  remoto,  sarebbe  va- 
lida rottemila  dispensa. 

• (2)  Ho  detto  che  dee  esprimersi 
seia  copula  e notoria,  poidicrim.'incn- 
doocculla.non  può  presumersi,  che  la 
Chiesa  intenda  che  debba  questa  ina- 
iiifcslursi  con  infamia  del  dclinqucn- 
Ic,  e sovente  con  pericolo  della  vita. 
Cosi  Snnchcz  lib.  S,  disp.  23,  num. 
12.,' RcilTeiisIncI  unni.  192.  !ÌIa  do- 
vrà ricorrcr.si  forse  in  lai  circoslanra 
alia  sacra  l’cniienzicria?  Pakler  lit. 


In  nolizia  dcirimpcdimenlu:  6. 
il  mulrimoiiiu  islesso  fu  claiidesli- 
no  e senza  le  necessarie  proefn- 
inc  (o):  7.  se  la  cognazione  spiri- 
lualc  è originala  dnl  Ballesinio  o 
dalla  Cresima  t se  questa  è sem- 
plice u doppia:  8.  lìnnimenle  se 
dalla  separazione  sin  per  seguire 
vernmcnle  lo  scandalo,  o dalla  coa- 
bilaziunc  il  pericolo  d' incontinen- 
za. 

•*  7.  Per  il  foro  interno,  co- 
le. lib.  4,  num.  39,  con  molti  altri 
Teologi  e Canonisti  lo  aicga.  11  San- 
chez,  dnl  qrnile  vengono  citali,  giu- 
dica che  debbasi  assointanicntc  ri- 
correre al  nominalo  tribunale,  iiisc- 
gnnndo  di  più,  fa  di  mcsiieri  spie- 
gare la  cnnsangninilù  o allìnità  pub- 
blica, su  delia  quale  già  per  mezzo 
della  Dalerin  ha  il  sommo  ponicfìcc 
dispensato. 

• (;i)  essendo  stata  taciuta  nella 
supplica  la  prava  iulcnztone,  conver- 
rebbe ricorrere  alla  S.  Pciiilenzieria 
per  la  convalidazione  della  dispensa. 
Bcncdcllo  XIV,  Consiit.  Pastor  bo- 
nus, Ioni.  1 , 342,  § 41  ,'pag,  379,  edit. 
rom. 

(4)  Appellero.bbcsi  impedimento  di 
diverso  genere , nllorchè  uno  fosse 
cousangninco  insieme  ed  afDnc  : del 
genere  i.stesso,  quando  si  combinas- 
se la  consangiiiiiilà  per  parte  del  pa- 
dre e della  madre  della  sposa,  o la 
doppia  alTmilà,  ambedue  la  copula  a- 
viila  con  due  sorelle  delia  sposa  me- 
desima; Se  uno  però  di  tali  impedi- 
menti fosse  pubblico,  e l' nitro  occul- 
to , nella  supplica  dovrebbesi  espri- 
mere soUanlo  if  |irimo,  e ricorrere 
per  il  secondo  alla  S.  Penitenzieria. 

• (3)  Chiunque  reo  si  rendesse  di 
tal  delinquenza,  precluderebbe  a se 
la  strada  alla  speranza  di  essere  sul- 
la medesima  grazialo.  Cosi  il  Triden- 
tino sess.  24,  (fé  lleform.  Malrùn. 
cnp.  5. 
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me  superiorraénle  nolainmo,  deo- 
si ricorrere  ulln  sacra  Penilenzie- 
ria^  dirij;cndo  la  supplica  alFE- 
minenliss.  e Hcv.  Cardinale  Peni- 
tenziere maggiore.  A dilTercnza 
di  quelle  inviate  alla  Dateria,  o- 
meltesi  in  quesla  il  nome  e cogno  - 
me dell’  oratore,  come  pure  del- 
la diocesi  (1).  Non -è  necessario, 
che  vi  si  esprima  il  grado  più 
prossimo,  quando  non  fosse  il  pri- 
mo, nè  il  numero  delle  eopule  a-, 
vute  colla  consanguinea  della  spo- 
sa, ancorché  queste  ripetute  fos- 
sero dopo  ottenuta  la  dispensa,  e 
non  pcranche  dal  delegato  esegui- 
la. Nei  rimanente  non  diversiììca 
dalle  superiori,  dovendosi  anche 
in  quesUi  esprimere  con  precisio- 
ne r impedimento  occulto,  che  fa 
ostacolo  al  malrimonio. 

••  8.  Ai  soli  insigniti  di  lau- 
rea dottorale  in  qualche  universi- 
tà od  accademia  in  Teologia  o in 
Diritto  Canonico,  è permesso  apri- 
re le  lettere  dispeasnlorie.  Che  se 
qualcun  altro  non  in  tal  guisa  qua- 
lificato presumesse  disserrarle  , 
peccherebbe  morlalmculc,non  pe- 
rò perderebbero  esse  il  loro  va- 
lore, purché  mandale  fossero  ad 
cITeUo  da  un  laurealo  (2).  Per  sin- 

• (1)  L’ espressioni  che  si  usano 
perla  direzione  sono  le  seguenti:  Di- 
ynelur  Emiir  veslra  responsum  di- 
rigere {qui  si  nomina  il  luogo)  ad  me 

infrascriptum. 

• (2)  Bcned.  XIV,  luslit.  Eccl.  87, 

§ Quod  si  lilerae. 

• (5)  Const.  Exponi  mbis , toro. 
Rullar.  Cherub.  fot.  157. 

• (4)  A tale  oggetto  si  usa  la  for- 
inola, che  appresso:  Et  quia  in  0- 
ratoris  loco  nuUus  reperilur.  Con- 
fessarius,  Theologiae  magisler,  vcl 
Canonum  doctor,  tei  alius  ad  exe- 


golaro  indulto  di  Gregorio  XIII  (3) 
anche  ai  Regolari  mendicanti  seb- 
bene non  Licenziali  (annuenlf  pe- 
rò gli  oralori)  è Iccilo  dissigillarle 
purché  approvali  sieno  didi'  Ordi- 
nario e dai  Superiori,  per  ascol- 
tare le  Confessioni  dei  secolari:  il 
qual  privilegio  non  perde  il  pro- 
prio vigore  nella  soppressione  dei 
Gesuiii,  ai  quali  nohiinalamenlc  fu 
da  principio  concesso.  Ma  puiclié 
non  in  lutti  i luoghi  sono  essi,  ne  i 
Teologi  lanreali,  anche  da  qualun- 
que confessore  approvato  ed  elet- 
to dagli  oratori,  può  aprirsi  il  Re- 
scritto apostolico  (4).Aiuì,  dandosi 
la  combinazione  fatale  , che  egli 
pria  di  eseguirlo,  morisse,  o che 
fosse  a ciò  inabile  per  naturale 
imperizia,  può  dagli  stessi  presce- 
gliersi altro  soggetto  insignito  del- 
lo stesso  carattere  (3). 

•* * * §  9.  Avanti  che  T eletto  da- 
gli oralori  mandi  ad  esecuzione 
la  dispensa,  fa  di  incslicri  cb'egli 
allenlamente  percorra  la  lettera, 
consideri  le  clausole  in  essa  con- 
tentile , ed  esamini  i sùpplicanli 
sulla  verità  dell'  esposto,  al  quale 
decsi  ntleiidcr  esallamenlc(G).  Che 
se  in  tale  esame  ravvisasse  qual- 
che errore  commesso  circa  la  cau- 

queiidum  privilegialus,  dignelur  E- 
min.  veslra  providere  et  disponere, 
ut  etiam  alius  exequi  valent. 

• tS)  Il  confessore  approvato  sol 
tanto  per  gli  uomini,  non  può  aprire 
le  dispense  riguardanti  le  femmine, 
nè  r approvato  per  le  sole  femmine  ; 
quelle  che  appartengono  agli  uomi- 
ni. Bcned.  XU’,  lib.  Tnslit.  Eccl.  87, 
§ Sed  jam. 

* (6)  Non  fa  d’uopo  l’esame,  quan- 
do al  confessore  nota  sia  la  verità  del 
fatto.  Essendone  poi  inconsapevole, 
e tralasciando  una  simile  indagine  , 
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sa  finale;  o le  oondmohi  necessa-^ 
rie,  VOI! verrebbe,  che  nuovameii* 
te- facesse  ricorso  alla. sacra  Pe- 
iiilen/ieria  per  oUeuerc  le  Icllere,- 
clic  si  appcllaiio  perinde  valere 
dal  convalidare  che  fanno  la  gra- 
zia anlerierìneule  ollenula*  il  che. 
pure  dovrebbesi  pralicare  allorché 
il  dclirto  occulto  addivenisse  pa- 
lese, nella  qual  cirooslanza  uopo 
sarebbe  che  r.Ordinario,  per  evitai* 
lo  scandalo,  separasse  i coniugi 
(intanto  clic  non  avesse  la  Dalcria 
dispensalo  (i). 

**  10.  Non  possono  inandarst 
ad  esecuzione  le  lellcrq  cowmi«- 
soric  (2),  se  nòiKchc  ncirallo  del- 

■/  ’ / * . ^ I >' 

' . 

a sentimento  del  Sanchcz,. ancorché 
esistesse  da  verità,  sarebbe  invalida 
la  dispensa.  E la  ragione  si' è*  per- 
ché le  parohr.  Si  ita  esse  per  dili-' 
tjenteni  examinationem  inveneria^, 
inrporlano  la  forma,  la  quale  non  òs- 
servata , cade  la  validità  della  emn- 
inissione.  Al  contrario,  dice  egli  (nu- 
ihero  20)>  dir  si  dovrebbe,  quando  la 
espressione  delPiiidnllo  fosse  scmpli- 
ceinenlc  : Dispenso  si  ila  est. 
che  ne  raccoglie  essere  oggi  Valevoli 
le  dispense,  anche  .omesso  1’  esame' 
se  sussisti  sempre  la  verità;  poiché 
la  frase  attuide  della  curia  è sempli- 
cemente: Si  res  verUate  nilalur.  Tut- 
tavia reo  si  renderebbe  di  colpa  mor- 
tale, qualora  le  necessarie  indagini  ' 
non’ premettesse.  • . - 

• * (l)  Quando  lo  scandalo  non  fosse 
da  temersi  ,- cerzioralo  l’Ordinario 
della  oUenuta  dispensa,  potrebbe  in 
tal  caso  tacere.  Così  insegna  Benc- 
dcllo.  XIV,  lib.  Instil.  Eccl.  87,  § dt 
Sed  jam.  - 

* (2)  Le  dispense  matrimoniali,  le 
(]uali,  come  si  è detto,  anticamente 
rare  Hate  si  accordavano,  rriasciavnn- 
si  in  forma  semplicemente  graziosa. 
Oggi  in  conformità  del- decreto  del 
Tridcht.c  stile  delia  Curia  rom.  tanto 


la  sacramentai  Confessione:  quin- 
di' è clié  il  lalorc  devesi  prima  ne- 
cessariamente accusare  dello  Ira- 
sgressioni  dopo  rullimn  sua  con- 
fessione commessa,  ancorché  que- 
ste non  abbiano  relazione  alcuna 
culla  malcria  i su.  di  cui  dee  ca- 
der* la  dispensa  (3).  Ciò  chiara- 
mente raccogliesi  dall’  espressio- 
ni delle  lettere-  istesse,  ove  dice- 
si:-ìuae  commil- 
timus  qualenm  si  est  ila,  dicium 
lalorem,  ondila  prius  ejus  sacra- 
meni  ali  Confessione,  ac  sublala 
occasione.,,  obsolvas  hacricein 
forma  Evolesiae  consuela  (4)  seb- 
bene sembri,  che  abbia  in  conira- 

dalla  Dalcria, .che  dalla  Penilenziéria, 
spedirle  soltanto  in  forma  Cotnmis- 
soria  così  pmpriaiiK'nle  nppeliatà  , 
pcrciocclié  con  esse  viene  comunicata 
a(|  altri  rAposlolica  facoltà.  Van  Espcn 
loc.  cil.  De  dispensalUm  Malrim. 
pag.  432,  nuin.  1.  Queste  lettere  di 
dispensa  costano  di  tre  parti  ; nella 
prima  si  contiene  la  commissione  di 
dispensare  per  autorità  A|)ostolica  sul- 
f impedimcnlo  : nella  seconda  vi  é 
riportalo  l’  esposto  al  S.  Padre  dagli 
Oratori,  onde  dicesi  JSarraliva:  la  ter- 
za (inàlmcntc  racchiude  ia  grazia  che 
intende  di  accordare  il  Papa  sotto  al- 
cune condizioni,  per  cui  Disposiliva, 
viene  addimandata.  Vcdnsi|l’  indicalo 
Autore  pag.  433.  , 

* (3)'Védi  Ant'oine  de.Wflfnm.  tom. 
3,  pari.  2,  pag.  40.'* 

' * (4)  Prolfcrita  ia  forma  delPasso- 
luzione  consueta,  aggiungesi  irame- 
diatamenle:  Insuper  auclorilàte  A- 
postolica  mihi  specialiter  delegata, 
dispenso  tecuni  super  impedimenlo 
(pula;  primi,  vel  sccutidi  gradua  ex 
copula  illecita' a le  habila  cum  so- 
rare  mulicns,  ciim  qua  (contrahere 
intendis  ,>  proveniente  : ul  prue  fato 
impedimenlo. limi ’obslanle , 'malri- 
monium  cura  dieta  mulicre,  publi- 
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rio  opinalo /il  doUissjmo  P.  Tom-  riomalissima  opera  può  fisconlrar-' 

iiiasu  Saiiclicz,  come  nella  sua  ri-  si(i). 

- ■ . . ♦ 

DEI  MATRIMONII  DI  COSCIENZA  , 

/ * * 


* La  prima  peculiare  specie  di 
malrimonioy  che  presentasi  a noi,, 
è il  niulrimonio  dello^  di  coscien- . 
za.  Ila  esso  luogo  quando  si  ese- 
guono tutte  quelle  cose  che  ricer- 
cansi  a render  valido  un  nialri- 
monio,  c s|  conlrae  innanzi  al  Par-, 

ce,  servata  forma  Conc.  Tridentini 
conirakere  consumare,  et  in  eo  re- 
manere  licite  possis  et  valeas:  In 
nomine  Patris  eie. — Tnsuper  eadeni 
auctoritate  Apostolica  prolem,  quam 
ex  matrimoaiù  susceperis  leqitli- 
mam  forc  nuacio  et  dèclaró  In  no- 
mine eie.  Se  poi  per  In  dispiMisa  ve- 
nisse*^ concessa  per  rimanere  già  nel 
contrailo,  dovrebbe  dirsi  ; /dispenso 
leeum  super  impedimento,  v,  g.,  pri- 
mi alfinilalis  gradus  ex  copula  it- 
licita,  quam  cum  sororc  tuae  puta- 
lae  conjugis  antea  Ìutbuìsli,  ni  ilio 
‘ nonobslanle  tcnovalì)  consensu  etc. 

' * Et  panter  prolem  quani  susce- 
pisli  et  susceperis  eie.  Quindi:  Pas- 
sio Domini  nostri  eie.  ' . 

* Si  noli  che  se  la  prole  peranchc 

noii  fosse  naia,  in  vigore  di  tali  pa- 
role legittimala  resterebbe  nel  foro 
della  coscienza  a lutti  gli  elTctli  tan- 
to temporali,  che  spirituali;  al  con- 
trario essendo  nata  avanti  il  matri- 
monio, nello  stesso  foro  la  legittima- 
zione non  si  estenderebbe,  che  ai  soli 
effetti  spirituali , onde  nè  meno  oc- 
cultamente potrebbe  questa  succede- 
re all’  eredità.  • ' 

* Si  noli  in  secondo  luogo,  che  se 
una  sola  parte  fosse  conscia  dell’  im- 
pedimento, c questo  fosse  dilTamato- 
rio , come  sarebbe  la  copula  con  la 
madre,  o con  la  sorella  della  sposa 
putativa,  in  tal  caso  la  parte  ignara 
dovrebbesi  destramente  informare 
della  nullità  dcil’ antecedente  coiisen- 


roco  ed  a due  lèslimoni,  i quali 
son,  tenuti  a serbare  il  secreto. 
Esso  è sialo  sempre  nella, Chiesa, 
lenulo  per  vero  Sacramento,  nè 
differisce  dagli  'altri  dello  stesso 
geniere,  se  non  'perché  si  contrae 
senza  le  pubblicazioni,  c senza  es- 

so;  in  tal  guisa  però,  che  venir  non 
potesse  Hi  cognizione  del  delitto  com- 
messo. In  ciò  si  consulti  Bcilfenstuel 
neU’Appendicc  al  suo  lìb.  k,  delle  De-' 
crètuli  num.  5%.,  e UcmmcUo  XIV, 
nelle  sue  Istituzioni  Ecclesiastiche , 
InstU.’Sl  , § Manus  Paalns.  Se  le 
circosìilnze  poi  non'permellessero  ar 
Confessore  usare  la  rinnovazione  drf 
consenso  nei  modi'  insinuali  dai  ci- 
tati dottori;  dovrebbesi  far  ricorso  al- 
la sacra.  Penilenzieria.. 

* Si  noli  in  terzo  luogm , che  per  ' 

convalidare  il  ifiatrimoiiio  nnllo  me- 
diante r impedimento  dirimente  oc- 
culto, non  è mestieri  la  presenza  del 
parroco  e dei' lestiuionj,  avvenga  che 
nel  rescritto  siavi  la  clausola  «errq- 
ta  forma  Concila  Benedetto  XIV,  ibi- 
dem § Magno  studio.  ^ 

* Sianoti  in  quarto  luogo;  che  es- 
sendo stala  omessa  per  inavvertenza 
e legittimazioneldella  prole,  potrebbe 
a questa  supplirsi-  qualunque  Volta  , 
anche  per  mezzo  di  altro  confessore; 
se  il'primo  eletto  morisse. 

'♦  Si  noli  finalmente  che,  eseguila 
la  delegazione,  sotto  pena  di  scomuni- 
ca'faéae  sentenliae  debbonsi  lacerare 
le  lettere  commissorie,  e bruciarle  o 
toglierne  il  sigillo.  E bensì  permesso 
copiarle,  è ritenerle  cosi  per  propria 
istruzione. 

* (1)  Lib.  8,  de  BispensaL  disput.. 
27,  pag.  10!  , edit.  venéU  1726.  in 
detto  Autore  potrà  vedersi  la  mate- 
ria magistralmente  trattata.  > 
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sere  iscritto  ne!  libro,  . ove  giusta 
la  legge  del  Tridentino  (1),  il  Par- 
roco è tenuto  u notare  tuli’  i ma- 

* (1)  Sess.  24,  cap.  1,  de  Beform. 
tnalrim,  > 

• (2)  Ecco  lu  bolla  clic  vogliamo 
trascrivere  per  intero. 

« Satis'  nobis  comperlum  es- 
se non  dpbilamus , vencrabiies  Fra-, 
tres,)  eam  seraper  fuisse  piae  matris 
Ecclesiac  vigilein  curara , et  Sacra- 
menluin  matriinonii,  inagnuin  ab  A- 
postolo  nuncupalum,  publice  et  pa- 
lam  a Gdelibiis  cclebretpr.  Quod  qui-- 
dcin  ut  diligentius,  quam  antea  fa- 
ctum fueral  in  poslerum'  observere- 
tur.  Sancta  trìdcnlma  Synodus,  La- 
teranensis  Concilti  sub  Innocentio  111, 
celebrati  vestigiis  inliaerendo,  prae- 
copit,  ut  in  posterum,  antequam  ma- 
trimonium  contrabatur,  ter  a proprio 
cóntrahenlium'  purocho.  tribus  conti- 
nuis  diebus  festivis  in  Ecclesia,  inter 
missarum  sollemnìa,  publice  dcnuii; 
cietur,  deindeque,  nullo  Icgitimo  con- 
currcnte  impediineiilo  ; ad  illius  ce- 
lebrationcm  in  faciem  Ecclesiae  co- 
ram  parodio  , vel  alio  sacerdote  de 
ipsius  paroclii,  seu  Ordinarii  licentia, 
et  diiobus , vel  tribus  testibus  prae- 
sentibus,  ritac  procedatur.  Yoluil  e- 
tiara  eadein  Saiicta  Sytiodus  apud  pà- 
rodium  diiigenter  librum  custodiri , 
in  quo  conjugum,  ettestìum  nomina, 
diesque,  et  locus  matriinonii  dcscri- 
banlur.  — Providae  tiunen  hujusmo- 
di  Icges  tanta  auetóritate  saluberri- 
me Instilutae  , prava  iiorum.,  tempo- 
rum  'conUitione  prolabi  vìsae  sunl,  et 
cncrves  propeniodum  reddi,  .ob  ma- 
trimonia usu  niiiiis  rcccpta,  quac  oc-, 
culle  adeo  celebrantur,  ut  illoruìn  nò- 
titìa,  quantUm  Geri.potest,  oblitero- 
tur,- et  in  icnebris  ignorantiae  per- 
petuo jaceat  .consepulta.  In  more  e- 
tcnim  pòsitum  est  illa  celebrar!  nullis 
praeviis  factis  denunciationibus  co- 
ram  solo  parocho  vel  aliò  sacerdote 
ile  fjus  licenzia  adhibila  praesentia 
tantum  diiorum  tcsUiim  apposite  a 


trimoni  che  conthiggonsi  nella  sua 
Parrocchia: ‘Benedetto  XIV  nella 
sua  bolla  Satis  nobis  (2),  coman- 

conlrahenlibus  ndvocatorum,  quorum 
fldes  nemini  illorum  est  suspecta  ; 
remque  pcragi  saepc  extra  eccicsiam, 
quondoque  ^tiam  intra  illam;  januis 
tamen  occlusis,  voi  eo  temporis  mo- 
mento, quo  semola  alterius  cujusvis 
praesentia,  soientia>  iniù  matrimonii, 
pracler  parochi  , contrahenlium,  tc- 
stiumque'personas,  alios  penìtus  ef- 
fugiat.  — Quantum  a Sacramenti  di- 
gnitate,  et  ab  ecclesiasticarum  legum 
praescriplo,  occulta  baec  matrimonia, 
coscientiae  vulgo  nuncupata,  ut  plu- 
rimum'  abiiorreant , satis  superque 
conjicere  quis  poterit,  qui  mentis  a- 
oìom  ad  exitiosos  illorum  eifectus 
convectat.  Hinc  gravia  ortum  habent 
peccala,  praeserlim  vero  eorum,  qui 
divini  juilicii  interminatione  postlia- 
bita,  priore  uxo re,,  cum  qua  clam  con- 
Iraxerunt,  rclicla,  cuin  alia  spc  futurì 
matrimoniì  deceptu  et  in  turpein  se- 
cum  vivendi  iiccntiam  abducta,  paiam 
ooiitrabere  prómitlunt.  Quorumdam 
vero  nienlem  ita  pravue  cupidilates 
excaecant;  ut  novurn  contraiicre  sc- 
crctum  matrimonium  audeant  post  . 
alteruin  secreto  itideni  contraotuin  et 
iiondum  prioris  conjungis  morte  so- 
lutum  sese’  que  magno  .sedere  poly- 
gamus  reddànt.  Àlii  etìam  eo  iinpu- 
dentiae  devenerc,  ut  in  hujus  magni 
Sacramenti  conlcmptum  post  primas 
secreto  initas alteras  aut  publice  , 
aut  privati  nuptias  contrabendo,  scsc 
audacius  poiygamia  pariter  ionodare 
non  pcrhorrcscant.  Age  vero  quam 
gravia,  quam  nullo  paclo  ferenda  ex 
bis  malriraoniis.male  orianlur.  Si  c- 
iiim  ad  4tuamcumque  matrimonii  su- 
spicionem  submovendam,  virum  scor- 
sim  a muliere  vivere  conlingàt,  su-' 
blasla  est  illico  individua  vitae  con- 
suetudo , et  cotemptum  est  verbum 
Domini  : Adhaerebit  homo  uxori 
suae , et  erùnt  dm  in  carne  mia. 
Sin  baec  vitae  consuctudo  scrvclur , 
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da  prima  d' ogni  altro  che  questi 
innlrimoiti  non  si  possono  eseguire 

neiDO  est,  qui  illa  criminis  non  ar- 
guai,  et  ulpotc  dcluslabilem,  in  scaii- 
dati  materiam  non  Iradiicat.  IVcquc 
illata  per  scandalura  dispendia  repcn- 
dit  subsecuta  cciebratio  occulti  ui<v 
trinionii,  quod  in  tcncbris  delitescit, 
et  ab  omnibus  ignoralur. — Leviora 
quoque  dainna  non  sunt,  quae  susce- 
ptac  proli  irroganlur.  Saepc  cniin  coii- 
lingit  illam  a parenlibus,  et  a matre 
praeserliin  amolara,  lice  pie  nec  li- 
beraliter  instilui,  sed  inccrlis  forlu- 
nae  casibus  rclinqui;  nisi  ctioin-  pa- 
reiiles  ipsiconlra  uafurae  leges  ausu 
nefarìo  illìus  vitae  insidienlur.  L'bi 
vero  tain  immane  facimus  parentes 
detcrreol,  illosque  ad  sobolcm  alen- 
dam,  inslituendamque  liumanilas  ip- 
sa  compcliat;  alia  imminet  liberis  su- 
sceptis  ex  occulto  matrimonio  lugen- 
<Ja  avilarum  facullulum  et  bonorum 
jaclura:  prò  quorum  possessione  ad- 
sequenda.  quamvis  clamet  jura  san- 
guinis , illis  tamen  carcant  nccesse 
est,  proplcr  occulta  parentum  matri- 
monia, et  ademplam  Icgitìmitalis,  et 
niiationis  probationein.  Huic  cliain 
malorum  origini  sunt  referenda  ipsa 
quoqua  secreta  matrimonia  contrada 
a fili islamilias  conira  patria  juste  dis- 
sentientis  voluniateni,  exquibus  quaìn 
gravia  incommoda  exoriri  soleant,  ne- 
niineiu  lutei.  Quid  plura?Adeo  inva- 
luil  malitia,  ut  quandoque  in  mino- 
ribus  ordinibus  constituti  pensiones 
et  Jiencficia , ad  divinum  culfum,  et 
ecclesiastica  muoia  institula,  cliam 
post  iiiilum  clam  matrimonium  reti- 
nuerint,  sihique  de  mammona  iniqui- 
latis  loculos  miserrime  comparare- 
rint.  — Ueflenda  haec  igitur  potius 
uberibus  lacrymis,  quam  iatiore  ca- 
lumo explicanda,.  malorum  congeries 
quuin  ex  hac  apostolicae  Sedis  spe- 
cula omnes  sibi  vindicet  nostrae  vi- 
gilanliue  curas,  temperare  non  pos- 
sumus  , quin  vos  ipsos,  venerabiles 
fralrcs,  in  parlem  nostrae  soliciludi- 
uis  cvocantcs  vestram  pictalcm  , et 


senza  il  permesso  del  Vescovo^  al 
quale  solo,  giusta  il  Tridentino  , 

zelum , excitemus  ad  oiistodiendas 
vigiiias  noclis  super  grege  vobis  cre- 
dito , quem  liicluosa  horuin  tempo- 
rum  condilio  in  discrlmen  ndducit. 
Priraum  ilaque  periculi  non  intrequens 
occasio  vos  reddat  dilBcìliorcs  ad  re- 
mittendum  publicationes , a quibus 
contracturi  matrimonium  saepe  per 
maiitiosam  suggestionem  petunt  di- 
spensari. Quam  caute  solcrterque  o- 
portéat  ea  in  re  Kpiscopos  versari  , 
non  obscura  vobis  a Concilio  Triden- 
tino exilibentur  argumeiiia.  Si  enim 
tait  eadem  Sonda  .Synodus)  probahilis 
fuerit  suspicio,  matrimonium  malilio- 
se  impedir!  posse,  si  prccaesserint 
denuneialiones;  lune  vet  una  tantum 
denunciano  fìat,  vet  sallem  parodio, 
ut  riuobiis  testibus  praesentìbus  ma- 
trimonium  celcbrdur,  et  deinde  an- 
te illiiis  consumalioneita  dcnunciatio- 
nes  in  Ecclesia  fìant,  ut  si  aliqua  sub- 
siiil  impedimcnta,  facilius  dcleganlur. 
Pradcria  licei  Episcopo  relidum  sii 
omnimodo  super  denunciatioiiibus  di- 
spensare, tamen  haec  faciiltas  non  a 
sola  dispensantis  voluntale  pendei , 
sed  a tridentino  cocrceliir  adis  pru- 
dentiae  discrctiqiie  arbitri  legibus  , 
quod  idem  est  ac  legilimam  causam 
dispciisationis  requirere.  — Parem 
quoque  iinmo  furiasse  majorem  vigi- 
laiiliam  iiecesse  est  a vobis  adhiberi, 
ne  post  reniissRS  denuneialiones  ce- 
Icbretur  matrinioniuin  corain  paro- 
dio, vcl  alio  sacerdote  ab  ipso  paro- 
cho,  vcl  a vobis,  deputato,  praesen- 
tibus  duobus,  veltribus  dciilibus,  testi- 
bus  conline  ulla  cclebrationis  notilia, 
vel  runiuroriantur.  Id  eniin,  ut  ad  prac- 
scripldm  sacrorum  canonum  licite  fie- 
ri possi!,  non  salìs  est  obvia  qiiacvis 
et  vulgaris  causa,  sed  gravis,  urgens. 
et  urgentissima  rcqiiirilur.  A sacro 
nostrae  poenitcniiariae  tribunali  co 
potissimum  caso  tit  polcslas  ila  ce- 
iebrandi  matrimonium  , quo  vir  et 
foeinina  in  figura  matriinonii  publice 
degentes  , et  de  quilms  nutla  vigd 
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spctln  dispensare  dalle  pubbliea- 
zioni,  "e  ciò'  non  dcTC  permeltcr- 
sl  se  non  per  causa  gravo.,  urgen- 
lo^  \irgéHiU^iììxi\  e sebbene  T iin- 
inoclal  Ponlefìcc’ non  ne  accenni 
se  non  se' una  sola,' cioè  quando 
^ * • 

criminis  suspicio,  in  occulto  tamen 
•concubinalu  perseverent:  facile  cniin 
quisque  Gonjiciel  quam  nbsonum  cs- 
set  eos,  a sialo  damnationisper  {,n*a- 
liam  sacramenti  pcvocandos,  ad  pn- 
blicc  contrahenduin  matrimoninm 
praeviis  deniiiiciationibus  compclli. 
Itane  vero  praxim  vobis  diixiiiius  pro- 
poncndam,  non  quia  dispensalio  prac- 
misso, causi  solum  congrual  ,'  quum 
alii  .siinilcs , et  fortassc  ur^ciUiores 
esse  possinl,  in  quibus  dispensari  cx- 
pediat:  sed  quia  vestri  pasloralis  olU- 
cii  partes  versavi  debent  in  seduio 
ìnvestiganda  legitiina,  et  urgenti  cau- 
sa dispensalionis,  ne  niatriinonia  oc- 
cùlle  celebrata  luctuosos  liabeanl'c- 
xilus,  qiios  intimo  cordis  niaerore  re- 
ceiisuiimis. — Hunc  porro  in  scopum 
vos  boria mus  , et  iinpense  admonc- 
musv  ut  personarum  malrimonium' 
secreto  conirahere  peientium  diligens 
Hat  vobis  inquisitio:  an  sciUcel  ejus 
qualilalis.  {(radus  et  condilionis  sint, 
quac  id- probe  exposcanl.  An  sinlsui 
vel  niiciii  juris.An  riiiifamilias, quorum 
nuptiae  patri  jiisle  dissentìcnti  siili 
invisae*'ab  episcopali  elcnim  . quod 
{jcrilis.  imiiVerc  nimium  Cssclaliennm 
fpcilein  praeberi  IHio  inobcdientiac 
occasionem.  An  reS  sii  de  personis 
cccicsiaslicis,  licei  in  minoribus  or- 
dinibus  constilnlis,  pcnsioiies,  et  be- 
neficia ecclesiastica  obtinentibus,  qt 
detcstabilis  ìltoriim  rctcntio  in  slatu 
uxorato  con'jruis  remediis  postea 
composcatur.  Potissimain  vero  curet 
vcslra  sollicitudo , antequain  secreti 
inatrimonif  licentia*  concedalur,  quod 
conlraiientcs  clara  et  iiidubia  , et  a 
quavis  fraiidc  iinmunia  exbibcant  do- 
cumenta status  liberi,  et  averlendum 
ab  ns,  qui  improbi  suiit  injjehii,  po^ 
iyj'amiac  periculum.  — Quod  attinct 


un  uomo  ed  una  donna  da  pm  tem- 
po abbiano 'msienre  vivulo  in  oc- 
culto concubinato. siccliè  non.soii- 
za  scandalo  ed  amiiiirazioiie  si  po- 
trebbe contrarre  pubbìicaiiientc  il 
matrimonio,  pure  vi  possono  esser 

V • 

\ ' * ^ - 
ad  inìnistrum  secreti  malriinonii,  vo- 
Itiinus  ad  id  munus  dcpulari  paroclium 
altcrius  ex  conlrahenlibus,  quem  no- 
tilia  personarum,  experienlia,  et  diu- 
■tiinius  rerum  usus"  (|uovis  sacerdote 
ex  Iranno  pcriliorem  elTecissc  praesu- 
munliir.  Si  quae-  lamen  vobis  occur- 
rant  circumstantiac , quae  alium  sn- 
cCrdolcm  loco  pnrocbi  cxposcerc  vi- 
deantiir,  *,^ravi  impellente  causa,  is 
sacerdos  a vobis  oli};alur,  qui  probi- 
talc,  et  doctrina.  et  oliemidi  muneris 
peritia,  commendetur.  Uni  lamen,  ani 
alteri  Sacramenti  ministro  n'vobis  de- 
putando, dislinc4c  praeeipintur  ec  ma- 
trimonio iniersil , nisi  priuS'palerna 
carilale  conju',^cs  in  Pomino  monuo- 
rit.  solioleìn  procreandam  re*(ciierari 
quamprimuiu  oporleré  sacro  balti- 
sinattis  lavacro;  uc  Clirislo  jmlici  di- 
slriclam  rcddiluros  esse  ralioncm , 
nisi  lilios  ni  lejritlimos  at?noveTÌnl , 
eosque  picfnlc:  bonisque' moribos  im- 
buerinl,  et  fruì  pnliciitur  boiils  tem- 
poralibus  a majoribusin  supremis  la- 
biilis  reliclis . vel  provida  le'rum  au- 
clrrilale  delalis.  Celebralo  aulem 
matrimonio  indilalc  a parodio  , vcl 
alio  sacerdote,  cornm  qno  iiiilum  est, 
exilibcatur  Episcopo  illius  scriptum 
docuiìicnlum,  cuirt  nota  loci,  et  lem- 
pdris  , tesliumque  ; qui  .celebralioni 
ìnlerfuenint.  Vcslrum  crii  poslea  di- 
li^enler  incumbere  quod,  ad  pcrcn- 
nem  gcslae  rei  memoriam  , praefa- 
tum  documcnUim  fìdeliter  traiiscriba- 
tur  in  libro  prorsus  dìstinctoa  ab  ai- 
terò, in  quo  matrimoma(pubiicc  con- 
tracia de  more  adnotanliir.  Ilujusnio- 
di  libcr  prò  iiiatrimoniis  sccrelis  ap- 
posite compactus,'  clausus  et  sigillis 
obsigiiatus,  in  vostra  episcofiali  can- 
celleria, caule  crii  custodicndus  ; et 
eo  bintum  Ccnsii  reslgnari,  et  aperiri 
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allri  molivi  pO*  ^uali  i Vcscdvi  pos-' 
son  pcrnlcltcre  UiH  malrihiDnliikinc 
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vestm  acccdciite  liebnfia'palicmini  , 
qiio  alia  id'jjcnus  ftuilrimonia  d’cscri- 
bi  oportcal  ,-'vc!  id  sibi  ‘jtisiitiaè'ad- 
ininistranda«  nt^caRsitas  ,•  vel  dèmum 
alìquod  docuinfìnluin  ab  eo  cxpospunl 
vcniin  iiilercssc  iiabenlas,  quibus  pro- 
balìonum  uiitHide  pclcndnrym  non 
suppelil  copia:  scdulo,  laftìcifainniad- 
vert(*nles  quod  , re  absoluta  , demio 
elaiidaliir fel  s1{>:i!lis  ,^ut  antea  , òb- 
si*rnelur.  Fides,  seu  aUcslàtroiws  clanv’ 
celebrati' inatHmoiiii  a^parochó  voi 
sacerdote,  qniivices  pii ro dii. gessi 
cxarandao  » ivobisqu^’  cxhibeiidac, , 
transcribanlur  in  (lido  librò  prout 
jaccntdc  vc^rbo  ad  verbuini  a persona 
a vobis,  depulanda,  qùac  apud  omnes 
integritalis.  probaliqui^  hoininis  lucti- 
Icntuiii  habeallestiinonionì.  Fides  Ve- 
ro, et’atlestaliones  ipsae-in'sce?eliori 
loco>sariao  tccuicqueioivobis  serve»' 
tur.  — Quod,  si  ex,occollo.  hujusniodi 
nialrimonio  prolcm  nascL  contingat 
cìideni,  inundd'ur  'salulari  a(|ua  bapi^•^ 
snVi  in  ecclesia  in  qua  aliis  infanif- 
bus  hoc  Sacramcntuni  indislinclecón- 
ferinr.  Et  quia,  ad  operiendiim  clam 
iiiiUim'  mnlrimonium,  focile  est  indi^ 
bro  bupliy4iloruni  nHllarq  lìeri  jnen-: 
lionein.  pai;enUiin,,cl  eoruin  nomina 
consulto  rciiccri:  vcdunuis,  ac  expres- 
se  inuiHlainus,  quod  a palrc  l)a|)tizuli 
coque  deiiindo,  ab  illins  maire,  su- 
scepla  proics  vobis  denuncicUir:  di- 
claque  dennncialio  bai  vel  ìinm<‘(lia-i 
te  per  parentes  ipsos,  vel  per  literas 
eoroin  cbaraclcre  exaralos , vel  per 
fide  dignam  personam  ab  ipsis  paren*: 
tibns  designaiain  , ni  cene , ,ct  dare 
vobis  conslel(iuod  proles  tali  loedj  et , 
tempore,  vel  reliciis  vel  falso  expres-' 
sis  nominibus  parcntuin;  baptizata  , 
est  legilima,  licci  occulti  matrimonii 
foodere  procreala,  Qùae  'sane  omnia 
qiiuni'  vobis  iniioluerinl,  nc  illornm 
excidal  memoria  , iir  libro  fidelitcr 
descrìbcnlur  ab  ed,  cui  facto  a vobis 
est  polcslas  udnolandi  matrimonia  oc- 
Zaciiaiuau,  loL  VJ, 


priiootm,  disse  VÌI' Poplcfice,  v&l^ 
duximus  ptoponetidam^imn  quié 
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culle  C(debrala.  Liber'iri  quém  bapti- 

zatorum.  a'c  ulriusque  parcntis  nomi- 
na referentur,  quamvis  distingui  de- 
bcal  ab'àllero  matrimonium,  veadem 
tameii  dHigenlia,  iìsdem  cautclis,  in 
Cuiiicel[aria  ^Episcopali  ciausus,>et  sir 
gillis  obsignatiis  erit^,  custodiendus 
proul  librum  inalriiììòniorum  caute 
dusiodirì  supra  mandavimuS.  — Cbda 
vcro'iiohiiulli  deesse  non  possunb, 
qui  proprìac  cosciènliac  vocibus  ofi- 
surdescantj  et  noslris  bisce  mandatis 
parere,  iiegligant , debito  poenarum 
dislrictione  prò  modo  e.ulpac  a vobis 
punianUir.  Quinimmo  quum  sotis  no- 
bis  experienlia  .compàerUuii  sii,  in 
hujusniodi  negotiis  bomincs  in  tefr^m 
oculos  dcclinahles,  oh  buìnaifòs  rc- 
spectus  lardiores  effllei,  era^rcctc  ó- 
geiidi  semita  revocari:  mondaimis:id*' 
ciieo,  malrimonia  occulta' a vobis  e« 
vuJgari.,  et  nota  fieri,  si  certo  vobis 
cpnsliierjl  ex  alicpio  matrimonio  pe- 
culio procrcatam  fuissè  sobolcm,  et 
baplizalam  suppressis  parenluiH  no- 
minibus,  nulla  praéslìla  Vobis  notitia, 
pt  par  crai-  frii'dlùrts  parcniUius  intra 
trigiata  dies;a  nalivìCote  numerandosi 
— i\c  auiem  coutumaces . et  ipobe* 
diente.s  violataè  Hdei  prodi liquc,^<» 
creila  Puslores  sups  insinuilenl  ;•  sò*; 
dolo  a vobis  eprandum  (jst' ut  ' p' pa- 
rocli(>,  voi' alio  sacerdòte',' prò' kèérèta 
celebralioiie  mialrimonii.  a-.vobis 
pnlnndo',  conjiiges  darò  ^ et  àpet 
moneaplur,  eu  lego  et  poeto  ili is 
miiti  secreti  matrimonii  celebruUo* 
ncin,  ut  soboics  inde  proercundamon 
solum  regnerctur>  sacro  ^baptismatae, 
sed  post  baplisma  denuncietur  Epi- 
scopo, cum  nota  loci,  et  lemporis’  ad- 
mniìstrati  Sacramenti;' ac  sinccrn  in- 
dicatione  parentum,  a' qnibus  ortuitx 
babuit , qnemadinodiim  sopra  prac- 
missuin  est:  alioquin  matrimonium  ,• 
licei  contraclum,  data  p(^r  Episcopmn 
secreti  fide,  in  lucem  < proferetur  in 
gratiam  ■ filiorum,  et  ad  propulsondani 
' 45 
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tUMpermnUo  preejhis$o  cauti  «o- 
toiit  confi  mai,  emn  alii  timilet, 
H.  fal  laste  urfiealiaros  esse  pos- 
tini, in  qnihus  dispensare  cxpe- 
dial]  sed  quia  vcsiri  pastoralis 
o/ficii  parlcs  tersari  dehenl  in 
seduto  innesliqandii  leijilìma,  et 
urgenti  coma  dispe.nsntionis.  ne 
matrimonia  oreuUe  eelchrntn  In- 
rtuosos  hàheanl  exihts,  qms  in- 
timo corsie  tnoernre  reeensui- 
mus.  Assegna  ‘lipoi  diverse  eon- 
dwioiii,  colie  quali  debbuiisi  dai 
Vescovi  uecordiire  colali  permes- 
si,- olire  In  grave  ed  urgeiile  cn- 
gfbnc,  C comanda;' 

• » t.  Cile  il  vescovo  debba  de- 
slifwire  air  uopo  uno  dei  parroclii 
del  due  fuluri  sposi , ovvero  ex 
grani  cauta,  qualche  altro  sacer- 
dote di  sperìiuenlala  probilàe  dui- 
trina,  il  quale  sia  temilo  ad  am- 
monire I futuri  sposi  de’  loro  do- 
veri verso  de’  ligli  che  possono 
procreare  ». 

K 2.  Clic  il  vescovo  debba  le- 
nere  due  registri  ben  chiusi  e sug- 
gellali, da  custodirsi  nella  Curia 
Vescovile,  in  uno  dei  quali  deb- 
bonsi  notare  silTalli  malritnonl,  e 
nell’altro  la  niiscita  ed  il  ballesi- 
simo  dato  ai  Pigli;  cJ  enlraiiibi  lu- 
• 

ab  illis  grai^em,  niillnqiic.paclo  furen- 
dam  jaclurain.  t^oliiiuus  ilciiiqnc,  ac 
nanilaiiius,lides-scu  iiltestatioues  ma- 
triinonii  cium  inili,  cl  snboles  ex  co 
pfocrealae,  exocrplas  ex  diclis  libris, 
modo  quo  dictiim  est,  apiid  vos  caute 
custodieiidis,  lini  talli  proinereri  lìdciii, 
quantain. siili  ahi  libri  parochiulHS  hn- 
ptisiiialis , et  iiiHiriinoiiii  viiulicare 
coiisucveriinl.  — llacc  a voliis,  vene- 
rnbilu'  Fratres  , in  liac  leiiiporuiii  ca- 
lamitate observuri  ciiixe  pruccipimus 
ad  cpmunem  uiiimariim  salulcin,  et 
ad  praesidium  ecclesiaslioac  discipii- 


li  registri  non  si,  debbiMio  aprire 
se  Don  quando' si  riobiedesse  di 
notare  simili  matrimoni  ed  alti  di 
nascila,  c quando  un  urgente  do- 
vere di  giustizia  r esigesse,  come 
allorcliè  gl'interessati  ne  chiedes- 
sero doeiimenlo,  nè  vi  fossero  al- 
tri mozzi  di  prtiovn  ». 

• « 3.  Kinalmenie,  che  il  padre 
ed  in  di  lui  difetto  la  madre,  fra 
il  Icrmiue  di  trenta  giorni  debba 
denunziare  al  Vescovo  ì figli  pro- 
creati da  tal  inalriiuonio,  altriincn- 
U si  rompa  la  fede  del  silenzio, 
e si  divulghi'  il  matrimonio  per 
salvare  il  diritto  dei  terzi  ». 

• I na  tale  Bolla  , ciiiessa  dal 
Sommo  pontefice , per  la  quale 
con  uccui'iilezzn  c prudenza  si  rc- 
gubivano  i inalrimoui  di  coscien- 
za, fece  si,  che  tali  matrimoni  fos- 
sero riconosciuti  nella  ragion  di 
Shermnenlo;  soltanto  la  Beai  Ca- 
mera dì  S.  Chiara  in  nome  del 
Re  dicliiarò  che  non  avrebbero 
essi  prodotto  alcun  effetlo  civile; 
il  quale  avviso  diè  luogo  alla  pram- 
matica HI  sui  matrimoni,  del  3 
mnrz<i  17-12.  (Inesln  disposizione 
fu  eonfermala  con  altra  sovrana 
risoluzione  del  3 maggio  1S20  in 
risposta  ad  una  domundà  fatta  dal 

nac,  proplcr  invnlcscentcìn  hominum 
maliliiim,  nova  seinper  delrimcnla  vcl 
palicniis.  vcl  rorormiilanlis.t^elerum 
uostris  li'scc  lileris  siiblala  iiolumus 
ca  validiora  remedia,  qunu  tiiiic  maio 
in  dicin  iugriienti  cuusoiiu  dignosce 
et  prudeiilia  vesira,  ad  pastorale  of- 
lìciuin  cilmiilale  olieuiiduin.  Vubis  in- 
Icrca  palcrnac  cariP-iiis  , et  heiicvo- 
leiiliau  leslern  Aposlulicain  bcnediclio- 
iiein  imperliinur.  — Duliim  Runiue  a- 
]nid  Sanclam  Maria  Majorem,  die  17 
iiovumbris  1741  ; Ponlificalus  nostri 
anno  2. 


1)  « 


Vescovo  di  ’ Waiza 'iti  Sidilia.  K 
quando  il  Vescovo  di  IVnrilò , in 
scUeinbre  1821  domandò  se  pro- 
cedendo un  parroco  alla  celebra- 
zione dei  così  detti  niatriinoni  di 
coscienza  senza  resibiziotu;  dei 
documonii  ricbiesli  dalla  le^jrorci' 
vile,  incorresse  nella  pena  e nella 
mulla  della  leggo  penale:  dopo  es- 
sersi osservalo  die  non  rormandn 
oggetto  del  Codice  novello  alcun 
alto  che  risgùarda  la  nostra  sa- 
crosanta Religione^,  ninna  alteni- 
zione  poteva  per  esso  aver  rice- 
vtilii  br  llnlla  -di 'Senedetto  «\iV,  o 
dio  I inatriinonì  di  coscienza;  con- 
siderati conio' altii  s|HriliiHÌij  non 
soggiacciono  iilln  Icognizione  del 
ma^slralo  leiiiporal*!,  e non  pos- 
sono pereiò  dar  luògo  a procedi- 
mento: Sun  IHuestà,  nel  consiglio 
di  Sialo:  del  t aprile  1822.  ordi- 
nò, che  si  eseguisse  la  bolla  del 
Salilo  Padre  Renedcllo  XIV  colla 
clausola  npposla  dal  Re  C.arlo  111 
clic  salvo  gli  elTelU  civili.  Questa 
risoluzione  diede  luogo  ad  cipii- 
voco:  giacebé  ciò  clic  si  disse  net 
rcscrillo,  c/ie  slileo  fjli  olJcHi  ci- 
tili, si  prese  nel  scuso  -clic  tali 
malrimoni  avrebbero  [vrodotli  gli 
en'elli  civili;  c (|uìiidi  molti  in  (pic- 
slo  senso  si  ceiebrarono.  Tal  e- 
quivuco  motivò  il  rescrillo  del  21 
giugno  182.1. 

• « Eccellenza— ‘l.n  lettura  delle 
carte  rimesse  da  V.  E.  col  suo  pre- 
giato Toglio  del  1 aprile  corrcnic 
anno  1821  mi  lia  dato  ruppor- 
lunitn  di  rilevare  i seguenti  fatli: 

• K II  Vescovo  di  Xardò,  in  set- 


* (1)  In  punto  giunge  da  ISapoli 
un  decreto  in  data  (lej  7 maggio  , 
se  non  erro , col  quale  si  eseiituno 


fembrA  1821  ‘pNqMle'Il  diibbio-se 
procedendo  un  'parroco  alla  célo- 
brnzione  de’  cosi  dclli  imitriibolli 
di  coscienza,  il'  nórma  della  bolla 
Salili  ih  nenedetto  XIV, 

senza  I'  esibizione  dei  docuincnii 
ricbiesli  dall'  arlicolo  81  del  Co- 
dice civile,  incorresse,  o no,  nella 
pena  e imlla  multa  comminala  dal- 
Ì arl.24j  del  Cod. penale  (l).lnler- 
peilnta  sul  proposito  l'abolita  Com- 
missione teiiiporntica  con.sullivn  , 
si  pronunziò  per  l' alTeririativa  sul- 
la considerazione  che  le  leggi  pe- 
nali del  novello  Codiee,  senza  fof 
distinzione  Ira  nialriinoiiio  rega- 
lare e lualriniottiu' di  coscienza, 
aveano  in  ogni  enso  comlninalti  la 
pena  al  parroco  trasgressore  del 
disposto  neH'articolo  81  delle  LL. 
CC.  su  tal  profiosito  ha  osservalo 
ebo  due  condizioni  sfuggile  nll’b- 
sanie  della  Cuuimissiuiic  ravmiuo 
fatto  incorrere  in  un  parere  erro- 
neo. La  firima  clic  i matrimoni  di 
coscienza  , considerati  come  atti 
spirilUaii,  non  soggiacciono  alla 
cognizione  del  magislrnlo  tempo- 
rale , c non  po.^suno  perciò  dar 
liKigo  a procedimento.  La  sucoii- 
da.  che  non  formando  oggetto  dei 
Codice  novello  alcun  allo  che  ri- 
guarda la  nostra  Sncrosiinla  Re- 
ligione. ninna  atlorazione>  poteva 
por  essi  aver  ricevuta  la  ciUitii  Rul- 
la di  Renodello  XIV,  la< quale  è 
riinasla  sempre  nella  piena  osser- 
vanza. salvo  ciò  che  risguaòtia  gli 
elfelli  civili,  e che  trovasi  slabiHlo 
nell' art.  18!)  delle  LE.  CC- 
* ( Ilo  osservalo  inullro  che  nei 

i l'uri'oelii  dalla  penHlità  fnliiiiaala 
dall'alt.  ’2Vò  II.  pji.  per  lu,iiiesecu- 
zioiie  dell' uri.  81  II.  ce. 


a ( 


éb^tniudio  preahit$o  carni  ao- 
hwi  coftf/riial,  oum  aln  aimiles, 
o.l . forUme  urf/cnliorps  e»»e  pos- 
ftin(,.in  quihm  dùpentaro,  expe- 
dial\  sed  quia  yc»lri  pai>toralis 
o/JicH  parte»  versavi  dehenl  in 
seduto  investi  panda  leqilima,  et 
urgenti  causa  dispensalùmis.  ne 
matrimonia  occulte  celehrnla  In- 
rluosb»  hrìbeanl  exilus,  quos  in- 
tiino  corpus  moerorc  recensui- 
mus.  Ass^gi^a  iJi|)oj  divorsc  con- 
(luiuni,  collo  squali  debbonsi  dui 
Vcscon  aocordiire  colali  permes- 
s», 'olire  ila  grave  ed  urgeiile  ca- 
gione, e comanda:" 

• a t.  Che  il  vescovo  debba  de- 
sjijvarc  all’  uopo  uno  dei  parroclii 
fidi  due  fuluri  sposi,  ovvero  cac 
gravi  causa,  qualche  altro  saccr- 
itlole  di  speriinenlala  probità  e dol- 
Irina,  il  quale  sia  lennlo  ad  am- 
monire i futuri  sposi  de’  loro  do- 
veri verso  de’  ligli  che  possono 
procreare  ». 

* K 2.  Che  il  vescovo  debba  te- 
nero due  registri  ben  chiusi  e sug- 
gellati, da  custodirsi  nella  Curia 
Vescovile,  in  uno  dei  quali  deb- 
bnnsi  notare  sifTalli  matrimoni,  c 
nell’ altro  la  niiscita  éd  il  ballesi- 
simo  dato  ai  Hgli;  ed  cnlrambi  la- 

• 

ab  illis  grai>ein,  nnlloqiic.paclo  Icren- 
(lam  jaclurara-  Voliiioiis  denique,  ac 
aMniiainus,rwles-scu  utteslalioucs  ina- 
Uimonii  cium  initi,  et  soboles  ex  co 
pfoercalae,  execrplas  ex  dielis  libris, 
modo  quo  dictiim  est,  apud  vos  caute 
cnslodiciidis,  lantani  prnincrcrt  iìdem, 
quairiain.sibi  utii  liliri  purochiales  bn- 
ptismalis , et  inalriinonli  viadicarc 
cousucverimt.  — llacc  a vobìs,  vene- 
rabile' fraires  , in  liac  Icinporum  c.a- 
laniitule.  observari  ciiixc  pruceipiimis 
ad  cpmuDeni  imiinarum  salutein,  et 
ad  praesidium  ecdesiaslioac  discipli- 


li  registrì  non  si.  debbono  oprirfi 
se  non  quando' si  richiedesse  di 
notare  simili  matrimoni  ed  alti  di 
nascita,  e quando  un  urgente  do- 
vere di  giustizia  f esigesse,  come 
allorcliè  gl’ interessali  no  chiedes- 
sero dorumenlo-,  nè  vi  fossero  al- 
tri mozzi  di  pruova  ».  | 

• « 3.  I•'inalmenle,  che  il  padre 
od  in  di  ini  difcllo  la  madre,  fra 
il  Icrmine  di  Ironia  giorni  dobba 
donunziaro  al  Vescovo  ì figli  pro- 
creali da  tal  luatrinionio,  allrimcn- 
li  si  rompa  la  fede  del  silenzio , 
e sì  divulghi-  il  matrimonio  per 
salvare  il  diritto  dei  terzi  ». 

• Ina  tale  llolla , emessa  dal 
Sommo  pontefice , por  la  quale 
con  accuratezza  c prudenza  si  re- 
gohivano  i malrimoui  di  coscien- 
za, fece  si,  che  tali  matrimoni  fos- 
sero riconosciuti  nella  ragion  di 
Sàcrnmeiilo’,'  soltanto'  la'  final  Ca- 
mera di  S.  Chiara  in  nome  del 
Re  dichiarò  che  non  avrebbero 
essi  prodotto  iiJcun  cITello  civile; 
il  quale  avviso  diè  luogo  alla  pium- 
mnlica  III  sui  malriiuoni,  del  3 
inarzf)  1742.  Questa  disposizione 
fu  confermala  con  altra  sovrana 
risoluzione  del  3 maggio  1S20  in 
risposta  ad  una  domandà  falla  dal 

nac,  (iroplcr  hivnlosccnlcm  hominum 
maliliiiiii,  nova  sempcr  detriinenta  vel 
palienlis,  voi  rcformidaiilis.Cclerum 
Qoslris  li'sciì  lileris  subbila  noliiiuus 
ca  Viilidiora  remedia,  qiiac  Imie  malo 
il)  diem  iugruenli  euusniia  digiiosce 
et  prudeiilia  veslra , ad  pastorale  of- 
lìciuiii  eiUmilaleoheundum.  Vohis  in- 
lercn  piilernae  >.caril.ilis  , et  hciicvo- 
leiiliac  leslcniAposlolicam  benedictio- 
iiein  iniperliimir.  — Ituluiii  Koiiiue  a- 
piid  Saiiclam  Maria  Majoroin,  die  17 
novcinbris  1741  ; PouliUcalus  nostri 
anno  2. 
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Vescovo  (li  Pinzza  iti  Siciti».  K 
quanclo  il  Vescovo  di  IVntilò , in 
8ctlcml>re  1821  donmod(>  se  pro- 
cedendo un  parroco  alta  celebra- 
zione dei  co^  dcUi  iiialriinoni  di 
coscienza  seii/a 'l'esibizione  dei 
documonli  ricliiesli  dalla  lefjirtvci- 
vile,  inciorresse  nella  pena  e lU'lln 
niullii  della  leggo  penalo:  dopo  es- 
sersi osseCvalo  die  i«>n  rorinando 
oggetto  del  Codice  novello  alcun 
allo  che  risguarila  la  nostra  sa- 
crosanta Religione^,  uiuna  atlera- 
zione  poteva  per ‘■osso  a ver  rice- 
vtilu  In  Rolla  diiBenedefio  ,\IV,  d 
dici  inatriiuonì  di  coscienza;  con- 
siderali come  atti- spirìluiili,  non 
soggiacciono  alla 'cognizione  del 
magistrato  temporale^,  c non  pos- 
sono perciò  dar  luogo  a procedi- 
mento: Sua  Maestà,  neh  consiglio 
di  Sialo  del  1 aprile  1822.  ordi- 
nò, che  si  eseguisse  la  bolba  del 
Santo  Padre  tìenedelto  XIV  colla 
clausola  apposta  dal  Re  Carlo  111 
che  salvo  gli  cITelU  civili.  Quteila 
risoluzione  diede  luogo  ad  equi- 
voco: giacché  ciò  clic  si  disse  nel 
rescritlo,  c/ie  salva  <jli  ofjeUi  ci- 
tili, si  prese  nel  senso  -che  tali 
matrimoni  avrebbero  (MOdoUi  gli 
cITelli  civili;  c (|uìndi  molti  in  <|uc- 
slo  senso  si  celebrarono.  Tal  e- 
quivoco  inolivù  il  rcscrilli)  del  21 
giugno  182.1.  ' 

• ((  Eccellenza— l.n  lettura  delle 
carie  rimesse  da  V.  E.  col  suo  pre- 
giato foglio  del  1 aprile  corrente 
anno  1821  mi  lia  dato  l'oppor- 
lunilà  di  rilevare  i seguenti  fatti: 

• K 11  Vescovo  di  Xardò,  in  sel- 

• (1)  In  punto  giunge  da  Napoli 
un  decreto  in  data  del  7 maggio  , 
su  non  erro , col  quale  si  csciilanu 


temlvre  1821  protpWe  H dubbio-se 
procedendo  un  .parroco  alla  celp- 
Ivrazione  de'  cosi  delti  niatrirtmiii 
di  coseienza,  il  nórma  della  bolla 
Snlis  nohis . di  Benedello  XIV  , 
senza  I'  esibizione  dei  docuincnii 
richiesti  dall' articolo  81  del;Co- 
diee  civile,  incorresse,  o no,  nella 
pena  e nella  multa  comminata'dal- 
i■a^l.243  del  Cod. pepale  (1). Inter- 
pellata sul  proposito  robolila  Com- 
missione temporanea  'con,sullivn  , 
si  pronunziò  per  l'iiffeniiaiiva  sul- 
la considerazione  che  le  leggi  pe- 
nali del  novello  Codice,  sènza  fof 
disliiizicHie  Ira  malrimonio  rego- 
lare 0 inalriniomo  di  coscienza, 
nvenno  in  ogni  caso'comininala  la 
pena  al  parroco  trasgressore  del 
disposto  nell'articolo  81  delle  LL. 
CC.  su  tal  proposito  Im  osservalo 
die  due  condizioni  sfuggile  all'  e- 
snme  della  Cuininissionc  l'avoano 
fatto  incorrere  in  un  parere  erro- 
neo. La  prima  clic  i malriinoni  di 
coscienza  , eon.ddcrali  come  alti 
spirituali,  non  soggiacciunu  alla 
cogiiizioiic  del'  mugislralo  tempo- 
rale , c non  possono  perciò  dar 
liiiigo  a procedimento.  La  secon- 
da. che  non  fornnmdo  oggetto  del 
Codice  novello  alcnn  allo  clic  ri- 
guarda la  nuslra  tjncr'osunta  Re- 
ligione. ninna  alloraiionei  poteva 
per  essi  aver  ricevuta  la  citata  Rul- 
la di  Benedello  XIV,  laM|uale  è 
rimasla  sempre  nella  piena  osser- 
vanza. salvo  eiò  che  risgnaCda  gli 
elfelli  civili,  celie  trovasi  stabilito 
nell’ art.  18!)  dello  LL.  CCi 
* a Ilo  ossenalu  inolil  e che  nel 


i l’urrocbi  . tlallu  |i<;ni(litù  folmiiiiila 
dall'alt.  24 j II.  |i|i.  per  la,iiicsccu- 
zioiiu  dcH’urt.  81  II.  cc. 
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Consiglio  di  SUlo  dot  21  maggio 
1B22,  essendo  sliito  proposto  a S. 
Ali  l'aiTarc  fu  ordinalo  che  si  cer- 
cassero gli  antecedenti  .circa  ,Iu 
stesso  articolo  deciso  da.B.  id.  per 
la  Sicilia.  Gli  anleccdciili  richie- 
sti da  S.:  iH.  riguardavano  l' aiilo- 
rizsazioneiimplyraln  dal  Vescovo 
di  .Piazza  per  la  dispensa  degli 
alti  dello  stalo  civile  nella  cele- 
frazione  di  ui»  matrimonio  di  co- 
scienza, e la  sovrana  rìsuluziune 
presa  suiroggelló  sullo  il  di  mag- 
gio 1820,  Con  cui  Irovasi  ordina- 
to'che  il  Vescovo  di  Piazza  iìiccsse 
uso  dello  sue  Cicollà  n'tm’inini  del- 
la bolla  di  Papa  Bendetio  XIV,  non 
occorrendo  alcuna  particolare  di- 
sposizione, nella  prevenzione  pe- 
rò che  i innlrimonl  di  tal  natura 
non  partoriscono  alcun  elTello  ci- 
vile, la  qual  circostanza  il  Vescovo 
dovrò  far  conoscere  agli  sposi. 
Proposto  intanto  lo  stesso  espe- 
diente nel  posteriore  Consiglio  del 
1 aprile  1822,  venne  così  ordinalo: 
((  Si  esegua  la  bulla  del  S,  P.  Be- 
nedetto XIV,  ma  culla  clausola  sa- 
lutare apposta  da|rauguslo  Re  Car- 
lo Ili,  che  salvo  gli  elTetti  civili  ». 

• » L'espressioni  adoperale  sal- 
vo (jU  effi-Ui  civili;  con  cui  si  Ira- 
dusswo  le  parole  <lella  clau^ìola, 
salris  laincn  Mnjeslalis  juribm 
quoad  effectus  civiles  ejusmodi 
vnatrimonit,  bau  dato  luogo  a si- 
nistra ed  erronea  inlerpelrazionc. 
Incendo  supporre  che  il  rcscrilto 
avesse  rivocaia  la  disposizione  del- 
l’ari.  189  delle  LL.cìv.,c  fatti  salvi 
gli  cITelti  civili  ai  matrimoni  di  co- 
scienza, Quindi  la  frequenza  di  sif- 
fatti matrimoni,  e le  domande  di 
diversi  Ordinari  per  la  partecipa- 
zione ed  osservanza  del  rcscrilto 


nelle  rispeUivo  dioeesl. 

* K Dietro  le  indicate  osserva- 
zioni, avendo  lutto  rassegnalo  con 
mio  rapporto  a S.  jll.,cun  sovra- 
na dclerminaziouc  de’  3U.  dello 
scorso  maggio  da  Vienna,  inteso 
il  parere  del  Consiglio  ordinario 
di  .Stalo,  si  è degnala  la  M.  S.  di- 
chiarare: Che  la  risoluzione  sovra- 
na dd  1 aprile  1822  deve  inten- 
dersi ne'  teuaiiii  stessi  del  dispac- 
cio dell’  augusto  Ke  Carlo  111  del- 
r unno  1742  per  la  iuiparlizione 
del  regio  exequalur  aU'cnunciaia 
bolla  di  Benedetto  XIV,  e che  per- 
ciò niuna  alterazione  abbiano  rice- 
vuto per  esse  le  attuali. leggi,  le 
quali  privano  dogli  elTeUì  civili  i 
matrimoni  che  non  sono  preceduti 
dagli  alti  dello  stalo  civile. 

* 8 Che  pei  matrimoni  di  co- 
scienza non  sìa  applicabile  la  san- 
ziono penale  oontru  rparrochi  che 
li  eelcbrassero  senza  il  preventivo 
adempimento  degli  atti  dello  stalo 
civile. 

* « Inoltre  la  M.  5.  si  è degnata 
ordinare  che  coloro  i quali. avendo 
in  buona  fedc.cunlralli  i matrimo- 
ni di  coscienza  dopo  il  sovrano  rc- 
scrillodel  1 aprilo  1822,  intendono 
di  ottenere  da  S.  Iti.  la  grazia  cho 
qtiesli  malrimpni  producano  gli  ef- 
fetti civili,  la  debbono  implorare 
nel  termine  di  due  mesi  ; che  in 
rista, delle  parlioulnri  civcoslanzc 
di  ognuno,  verrà  la  N.  S ad  ac- 
cordarla , pcrmellendo  di  adem- 
pirsi agli  ntlì  dello  stato  civile  , 
e di  considerarsi  questo  successi- 
vo adempimento  conte  eseguilo  in 
tempo  utile,  prendendosi  noia  in 
margine  dei  corrispondenti  alti 
dello  stato  oivile  della  già  segui- 
la ccIebrazìQUO  del  mutrimoaiu  in- 
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nanzì  la  Chiesa. 

* « Finalmente  S;  N..  ha  eoman- 
dato  di  fiipsi  séntirc  a'.  Vescovi  che 
ta  boria  di  BenedcUo  XIV  è in  pie-' 
no  ' vigore  nel  regno’ e che  sono 
essi  aulonzzali  a far  celebrare  un 
tnnlriinonio  di  coscienza  .tuUe  le 
volle  che  si  verificano  le  circoslan- 
ze  prescrille  dalla  bolla,  ma  nei 
tempo  slesso  debbono  avverlire  gli 
sposi  che  mairi  moni  di  lai  natura 
non  partoriscono  alcun  efiello  ci- 
vile , secondo  che  fu  ordinalo  al 
Vescovo  di  Piazza  col-  menzionalo 
rescrillo.de’  3 maggio  1820.  . ' 

• a Kel  parlccipaic  a V.  E.,  nel 

rcul  nome,  questa  sovrana  risola- 

% * • 


zione  per  l’uso  convcnìenlc,  le  re- 
sliluisco  le  cartel  che  mi  rimise 
in  dabi  dei  3 aprile  del  correnle 
anno,  e le  (piali  sono  designale  in 
margine  di  queslo  foglio,  e Id  pre- 
vengo di  aver  emanali  gli  ordiiri 
convcnicnii  per  la  parlo  che  ri- 
sguarda  queslo  minislero  di  Giu- 
stizia — Marchese  Tommasì  ».  .. 

* Adun(pie,  se  si  volessero  prc- 
senlemenle  contrarre  malrim.onl  di 
coscienza  , essi  sarebbero,  validi 
come  vincolo  sacràmenlale,  ma  non 
produrrebbero  in  vcrun  modo  ef- 
fetti civili,  perchè  mancanti  della 
puliblicilà,  e (Iella  solennilà  richie- 
sla  dulie  leggi  presenli.  < < 


DEL  MATRIMOIHIO  CLANDESTINO 

• I.  , 


• Il  Conc.ilio  di  Trento,  come  al- 
trove si  è veduto,  dichiarò  invali- 
di i matrimoni  clandestini,  e sotto- 
tal  nome  non  intese  parlar  di  quel- 
li i quali  fossero  stali  cel(tbral| 
senza  le  dovute  pubblicazioni  o che 
non  avessefro  potuto  provarsi  c-on 
testimoni,  come  noi'  diritto  antico, 


ma  chiamò  clandestini  quelli  . nei 
quali  non  fosse  sialo  < presento  il 
parroco,  o altro- sacerdote  con  li- 
cenza' di  questo,  con  due  testimo- 
ni. Sul  proposito  esistono  varie 
disposizioni  legislative  che  ci  bic-. 
ciamo  a(i  enumerare  in  nota.  (!)  • 


* (I)  Sanzioni  penali  centro  inòl-, 
pecoli  i>er  conlrazione  di  vmlrimo- 
ni  damiesUni,  e contro  coluto  che 
v'  abbiano  usaislUo  come  leslimoni. 

* Decreto  2.?  netlembre  18i8: 

* Art.  1.  I matrimoni  che  non  so- 

no accoinpagnuti  da  tulle  le  debite 
forme  prescrille  dal  Concilio  di  Tren- 
to, detti  clandestiìii , ed  i inalrimo- 
iii  i (piali  inanellino  .degli  atti  delio, 
sluto  civile,  olire  alla< privazione  de- 
gli elTetli  civili  pronunziata  dagli  art. 
07  c 189  delle  leggi  civili,. sollopor- 
ruiino  i coiilraenli  alla  pena  della  pri- 
gionia. -,  > • 

* tjiiesta  pena,  per  coloro  che  con- 
traggono mutriinoui  clandealmi^  sa- 
rà non  minore  di  un  anno,  nò  mag- 
giore di  due;  c per  coloro  che  con- 


traggono nfatriniom  l quali  miiHcliiim.. 
degli  alti  dello  stalo  civile,  sarà  non 
minore  di  sci  mesi , nè  maggiore  di 
un  anno.  . . ' • 

* Art!  2., Alla  stessa  pena  della  pri-, 

gioiiia  anderanno  soggetti  anche  co- 
loro i quali  scientemente  avranno,  co- 
me testimoni,  lirestuta  la  loro  assi-, 
slenza  all’  allo  di  cluiulcsliuu,  con- 
ira Unzione.  ■ ; . . 

* Art.  3.  1/  a/Jon4j  penale  pef  la 
punizione  dei  eobu^voti  di  tali  délilti 
sarà  esercilulu  dal  pubblico  ministe- 
ro, senza  bisogno  d' islanza- privata. 

* Art.  4.  La.  pena  sarà  espiata  da-, 
gii  uomini' nelle  prigioni  corrczionun, 
li,  c dalle  dumie  in  qu  conservatorio- 
o ritiro. 

'*  'All.  5.  11  padre  o l’ avo  paterno 
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nel  tempo  in  cui  sia  necessario  il 
furo  rispcttifo  consenso  alla  Icgilti- 
n>a  poatrattairone  del*  inatriroonio 
clantietlino  polrà  farlo  detenere  per 
un  periodo  non  inagitiore  di  sci  mesi 
ne’  luoglii  stabiliti  coll'  articolo  pre- 
cedente; in  questo  caso  l’  uomo  po- 
trà essere  anche  detenuto  in  casa  rc- 
li^^iosa  che  a ciò  si  presti. 

• • Art.  6.  Il  presidente  del  trihiinal 
civile  della  provincia  o vaile , sulla 
dimanda  dei  padre  u dell'  avo  gialcr- 
no,  ordinerà  I'  arresto  del  prevenuto, 
cd  esprimer^  nella  ordinanza  il  liio- 
go  ed  il  tempo  della  detenzione,  sta- 
biliti dal  padre  o dall'  avo. 

• Art.  7.  Se  il  jiadre,  o 1’  avo  pa- 
terno sia  binubo , e si  tratti  di  Iìì;Iì 
o nipoti  dipendenti  da  altro  matri- 
monio , il  presidente , dopo  conferi- 
tone  col  procuratore  del  re,  accor- 
derà 0 negglierà  I’  ordine  della  deten- 
zione ; net  primo  caso  potrà  abbre- 
viarne la  durata. 

• Art.  8.  La  madre  .sopravvivente' 
al  padre  ed  all'  avo  paterno  e non  ri- 
maritata, qualora  sia  necessario  il 
suo  consenso  alla  leggittima  contrat- 
tazione del  matrimonio  , non  potrà 
fare  arrustare  il  fig'lio  o la  lì;;lia  nel 
caso  dell’  art.  S.  se  non  con  1’  assen- 
so di  due  de’  più  prussimi  parenti  pa- 
tèrni, c(t  in  loro  mancanza  di  due  a- 
mici,  e purché  il  presidente  det  tri- 
bunal civile,  udito  il  procuratore  <lel 
re  , creda  potere  accordar  1'  arresto 
pel  tempo  che  stimerà  fra  1’  enuncia- 
lo periodo  di  sei  mesi. 

• Art.  9.  In  tutti  i casi  in  cui  avrà 
luo^ft  la  detenzione,  saranno  osser- 
vate le  disposizioni  dell'  ari.  80S  del- 
le le^'i,’!  civili. 

• Art.  10.  La  contrattazione  del  ma- 
trimonio clandestino  nel  tempo  in 
cui  la  lc""e  richiede  il  consenso  c- 
spresso  degli  ascendenti,  sarà  causa 
di  diredazione  da  parte  di  quell'  ascen- 
dente il  cui  consenso  sia  necessario 
|)er  la  legittima  contratlaziouo  del 
matrimonio. 

• Art.  tt.  I matriipon!  di  coscien- 


za, quelli  cioè  che  sì  conlraggono  ne- 
gli stessi  termini  della  Bolla  Salist  v<h 
bis,  non  sono  compresi  nelle  sanzio- 
ni penali  del  jircscntc  decreto,  restan- 
do per  essi  in  vigore  le  nostre  sovra- 
ne disposizioni  all’ uopo  enian.Tle._ 

* fa  suuzìnno  penale  det  riferito 
decreto  del  1828  non  rimane  alte- 
rata per  la  nnllilà  det  matrimonio 
dedotta  innanzi  la  curia  ecclesia- 
ttica. 

* (f  liesnrillo  4-  oUohrc  : Col 
rapporto  di'!  di  '27  del  decorso  ago- 
sto, V.  K.  trattando  deU’  abuso  intro- 
dotto relativamente  a'matrimonlclaii- 
destini  , i cotpevoti  dei  quali  a line 
di  arrestare  il  corso  del -giudizio,  si 
servono  del  mezzo  d’  inoltrare  cause 
di  nullità  di  tali  matrimoni  innanzi 
la  curia  ecclesiastica,  mi  ha  fililo  [la- 
lesi  le  misure  che  il  procuratore  ge. 
iicrale  del  re  presso  la  gran  Corte  ci- 
vile in  l'alermo  ha  creduto  di  poter 
essere  adottate,  onde  porre  riparo  a 
tale  inconveniente:  mi  ha  altresì  ma- 
nifestato unitamente  al  di  lei  avviso 
le  osservazioni  che  in  propnsilo  ha 
fatto  il  Direllore  di  costeslo  riparli- 
mento  di  grazia  e giustizia.  Itassc- 
gnato  r alfa  re,  uel  Consiglio  ordina- 
rio di  Stato  del  di  4 corrente  mese, 
si  c avuto  luogo  ad  osservare  , clic 
r abuso  in  discorso  parte  dalla  sup- 
posizjone,  che  per  la  nullità  del  ma- 
trimonio clandestino  dedotta  nella  cu- 
ria ecclesiastica,  sorga  una  quislionc 
pregiinfizialc  capace  a sospendere  il 
procedimento  correzionale  ; inonlrc 
all'epposlo  la  sanzione  penale  inflitta 
in  tali  casi  non  mira  al  matrimonio 
come  sacramento  , ma  Iwnsi  all'  at- 
to che  si  commette  in  opposizione 
alle  leggi  civili;  quindi  per  togliere  l’n- 
Ijuso  introdotto,  S.  M.  si  è degnala 
dichiarare,  elle  resta  sempre  la  stessa 
imputabilità,  e la  sanzione  penale  del 
decrcito  de'  2.'»  settembre  il828,  an- 
corché sia  dichiaralo  nullo  il  matri- 
monio (comunicalo  al  ÌMOfìolencnte 
generale  in  Sicilia  a'  7 ottobre  1-82S). 

* Su  taluni  modi  d’  applicazione 
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del  sopraddello  decreto. . . civiii,  ma  eziandio  quello  che  non  sia 

*'  Decreto  9 ottobre  ' slato  celebrato  colie,  forme  prèscritte 

Art.  1.  Per  coloro  che  siano  som-  'dal  Concilio  di  Trento; — che  il  reai 
méssi  a giudizio  penale  ne*  termini  decreto  de' 22  agosto  1819  differi  sólo 
del  decreto  de'  25  settembre  1828  a , al  1 gennaro  1820  la  osserranza  degli 
motivo. di  aver  celebralo- matrimonio  atti  dello  stato  civile;  — che  quir^ 
clandestino,  o di  avervi  assistito  co-  dal  1 settembre  1819  fu  obbligatorio 
me  tesliinoni,  non  vi  sarà  allró  mo-  in  colesti  reali  domini  quanto  è or- 
(lo  di  custodia  che  il  carcere  rima-  dinato  nel  Codice  anzidetto  al  titolo  - 
iicndo  essi  esclusi  dal  bcnelicio  del-  del  matrimonio;  cosi  per  la  qoidità  c 
r arile.  152  delle  leggi  di  procedura  condizioni  dei  contraenti come  per 
ne’ giudizi  penali.'  - le  forraaHlà  che^  oltre  quelle  relative 

La  ^ciia  della  prigionia  a carico,  agli  atti  dello. stato  civile,  preceder 
de’. delti  colpevoli  sarà  sempre, appli-  debbono  la  celebrazione  de’  mairi- 
cala  nel  iiiassimo  del. periodo  slabi-  moni,  pei  drilli  c doveri,  c per  ^i 
lilò  U eli’ articolo  1®  del' sopra  citalo  cnetli  civili  che  né  nsullano.— S. ìli., 
decreto.  ' ' quindi  ha  risoluto,  nel  Consiglio  or- 

• Sui  molrimon\  clandestini  av-  dinario  di  Stato  de’  16  dello  scorso 
venuti  in  Sicilia  da  settembre  a di-  mese,  uniformemente  all’  avviso  della 
cembro  1819\e)dalJ82Ò  in  avanti.  Consulta  generale,  cIiC' pei,  mal  rimo- 
,-*  ((  HescriÙo  i 6 ^novembre  1825  ^ ni  clandestini  avvenuti  in^coiejiti  reali 
Ilo  rassegnalo  a S.  M.  I’  avviso  eraes-  domini  tanto  da  scllembrc  a dicéih-  \ 

so  dalia  Consulta  gencFalc  su  i dubbi  bre  1819,  quanto  da  gennaro 71 8j20 
clic  costituissero  reato,  ai  termini  in  avanti  per  difctio'di  quei  retfnisili,’ 
dèlia  .Prammatica  del  1767,  i mairi-  la  cui  os.servnnza  non  fu  ^differita,  co-' 
moni  clandestini,  in  colesti  reali  dò-  me  tra  gli  altri  il  consenso  dei  ge- 
inini  contratti  dal  1 gennaro  1820,  nitori  c le  forme  prescritte  dal  Con- 
epoca in  cui  quivi  ebbero  esecuzione  cilio  di  Trento,  non  si  debbe  aver  ri: 
le  disposizioni  del  Codice  in  vigore,  guardo  alla  Prammatica  del  1767,  gm 
rclalivauKMUe  agli  atti  dello  stalo  ci-  abrogala  sin  da  settembre  1819,  ma 
Cile,  per  elìcilo  del  rcardecrclo  de’ 12  sì  bene  alle  (lisposizipni^dellc  nuove 
agosto  tSlO.  — S.  M.  ha  consideralo  leggi  del  Codice- per,  io ’.regriq  ' delle 
che  ì matrimoni  clandestini  hanno  fat-  due  Sicilie.  — S!/M.  si  è dqlgiUglni  al- 
lo oggetto  delle  (lisposizioui  conte-  tresì  perinclicre  a coloro  che  àbbidnq 
nule  nel  Codice  «lèi  icgno  delle  due  contralto  matrimonio  ctan(Ìcsllhò,;éo- 
Sicilic;  — che  coloro  i quali  tali  ma-  sì  nell’  uno  che  nell’ altro  dei  cenpàti' 
trinioni  contraggono  sono  puniti  con  periodi  , di  poter  ricorrere  alla  ^Sùa^ 
pene  corrispouden.li  alja'  natura  del  reai  clemenza  ed  implorare  la  grazia 
male,  o sono  privali  di  ìulli.i  vantaggi  del  godimento  degli  eHelli  civili;  qual 
eh’  essi  sperano  dal  matrimonio;  — godimento  S.  M.  si  riserbu  di  accor- 
cile per  r articolo  189  della parte  dare  in  veduta  delle  particolari  circo- 
dei Codice  unzidello  è privalo  degli  stanze  de’ ricorrenti  ('cowi/nicafo  al 
cffelli  civili  non  solo  il  imlnirìomo  Luogotenente  aenerale  in  Sicilia  a' 5 
cùi^nou  abbiano  preceduto  gli.  alti  dicembre  1852).  - .. 
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DEGLI  EFFETTI  DEL  MATRIMOMO  REIATIVAMEINTE  A’  DIRITTI 
, . , u . ed  A’  DOVERI  RISPETTIVI  DE'  COINJIGI 

435  1)  De'  diritU  c de’ doveri  cmnwii  a’  due  r.Onjuyi.  430  2)  De'  dirilli 
‘ e de'  doveri  particolati  a ciaicwio  de'cavjugi.  437  Coutinuaiione  — 
> Dell' vulariiiazione  marilale.  ' 


433, i)  .Parliamo  dei,,  dirilli  e 
dei  doveri  comuni  ai  due  coniu|{i. 

CiAscuho  dei  duo  coniugi  de- 
ve all’àltro  la  fodellA  conhignìc(4). 
Art.  201.  : ' 

I coniugi  hanno  il  dovere  reci- 

proco di  assistersi  personalmen- 
te per  quanto  è in  loro  potere,  e 
di  soccorrersi  con  mezzi  pecunin- 
rii  proporzionali  aHe  loro  facoltà. 
Art.  201  (2).  ' ■ 

'430  2),  Parliamo  dei  diritti  c 
dei  doveri  particolari  a ciascuno 
dei  coniugi 

II  marito  dee  proteggere  la  mo- 

glie; questa  obbedire  al  marito. 
Art.  202.  , 

' (1)  Questo  principio  però  è san- 
cito in  modo  più  rigoroso  riguardo 
alla  moglie  C riguardo  al  marito. Conf. 
art.  in  e 218  comb,  :S(Mi  (.sop).  Cod. 
pen.  articolo  33C  a ."539;  Vazcillc,  M, 
287.  . 

(2)  Coni.  art.  1412  c 1388. 

'■■(3)  ConCr.  art.  113. 

(4)  Discussione  al  consù/lio  di 
Stalo  tLocré,Z,e.7.t.  IV,  pag.  3!)3:  art. 
2 pag.  393  c 3!)(ì,  imm.  32).  Uclviii- 
courl,  1,  pag.  13G.  Proudhuii,  I,  pag. 
2G0.  Toullier,  Il , G1G.  Duranton  II, 
435.  Vazcillc,  II,  290.  Lo  stesso  però 
non  si  potrebbe  dire  nel  caso  in  cui 
il  marito  volesse  emigrare  in  paese 
straniero,  contro  il  divieto  di  una  leg- 
ge politica.  Proudhon  e Vazcillc,  loc. 
cU. 

(5)  Discorso  al  consiglio  di  Stalo, 
Locré,Leg.  t.  IV,  p.  376.  Delv.,  I,  p. 
513.  Duranton,  II,  438.  V.  nondime- 


Dal  principio  , ciie  la  moglie  , 
devo  obbedienza  al  marito,  ne  de- 
riva ch'essa  è tenuta  ad  abitar  con 
lui  (3),  ed  a seguitarlo  dovunque 
egli  crede  opportuno  di  stabilire 
la  sua  residenza,,  anche  in  paese 
straniero  (4).  Art.  20.3.  Il  marito 
è autorizzato  a denegare  alla  mo- 
glie ogni  soccorso  pecuniario, dove 
questa  non  voglia  soddisfare  a tale 
obbligo  (3).  Se  questo  mezzo  non 
basta  il  vincere  la  sua  resistenza, 
i tribunali  possono,  eondannando- 
la  a rientrare  nel  domicilio  coniu- 
gale, permettere  al  marito  di  co- 
strmgervela  (6),  sia  col  sequestra- 


no Itloiilpellicr  , 23  dicembre  1830  , 
Sir.,  2.  331.  Qiiesto  giudicalo,  prof- 
ferito in  rirrostanzp  specialissime, può 
bene  averc'un  carallcrc  di  cquilii;  ina 
a noi  non  sembra  giuridico.  - 
(G)Sc  si  pon  mente  al  silenzio  della 
legge,  ed  alla  discussione  del  consi- 
glio di  Stalo  (conf.  Locré,  l.eg.  l.  IV, 
p.  396,  niim.  32),  sembra,  clic  la  scel- 
ta da  farsi  tra  i due  mezzi  coattivi 
indicali  nel  lesto,  sia  lasciala  al  po- 
tere discrezionale  del  giudice.  Pe.rò 
questi  due  mezzi  di  coazione  sembra- 
no i soli,  che  i tribunali  siano  legal- 
mente autorizzati  ad  ordinare.  Laon- 
de, a parer  nostro,  non  sarebbe  le- 
cito. come  Duranton  opina  (II,  439) 
prolfcrire  condanne  a danni  ed  inte- 
ressi contro  la  moglie  che  si  rilìiilasse 
a raggiungere  il  loartlo.  Infatti,  non 
trattasi  quivi  da  una  parte  ili  un'  ob- 
bligazione cotrelativa  ad  un  diritto  di 
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re  le  sue  rendite  (1),  se  ne  . è il  run  prclcslo,  scioglterc  in 'moglie; 
caso  (2)  sia^coir  impiegare  hi  for-  non  separata  di  corpo  dal  dovere 
za  pubblica  (3)  (wanw  militari),  di  abitare  col  imirilo  (5).'^Egli  può 
Anzi,  dcvoòa  i tribunali  ordinare  solo,  nel  condannarla  all’ndempi- 
quest’ultimo  mezzo  di  coercizione,’  mento  di  un  tal  dovere,  div^iiorre,' 
quando  per  difello  d’altro' mezzo  se  ne  è il  caso,  che  non- vi  sia 
esecutivo,©  per  essere  stali  inef-  sforzala,  se  non  quando  le ' sarà- 
ficaci  quelli  fino  allora  * posti  in  stala  offerta  un’ abitazione' coiive- 
uso,  si  mostri  necessario  (4).  - * niente  alla  sua  condizionò  (6).  14 

Non  può  il  giudice,  sotto' VO'  marito  ebè  esige  il  ritorno' della. 


credito,  ma  di  un  dovere  corrispoii- 
denlc  ad  mi  diritto  di  potcsiù,  c che 
appunto'perciò,  non  si  risolve  in  dan- 
ni ed  interessi  .Dall’altra  parte, i danni 
ed  interessi  iiuimo  solo. per  oggetto 
di  tener  indenne  quegli,  cui  veugoiio 
aggiudicali  , del  pregiudizio  da  lui 
solferto  e deirulile  di  cui  fu  prìvalb 
per  r inadenipimenlo  dell’olihligazio- 
ne;  nè'possoiio  essere  giudicali  come 
mezzo  di  costringere  airadcmpimento 
(li  (]uesl’ olddigo,  quello  contro  di  cui 
furono  pronunciali.  Confr.  art.- 11011; 
Colmar, 4 gen.ISH,  Sir. .XVIII,  2,1 2.‘1; 
Colmar,  10  luglio  Sir.,  XXXIV, 
2,  127.  . 

(1)  Delvincourt , I . pag.  I').j.  Va- 
zeille,  II,  201.  Pan,  22  pratile  anno 
XIII,  Sir,  VI,  2,  15.  l’iioin,  i:i  agosto 
1810,  Sir,  XIII,  2,  250.  Toniose,  24 
agosto  1818,  Sir..  XXI,  240.  Aix,  20 
marzo  1851,  XXXIIi,  2.  02,  (lolmar; 
10  luglio  1852,  Sir.,  XXXIV,  2,  127.. 
Parigi,  14  marzo  1854,  Sir.,  XXXIV, 
2,  159.  V.  in  senso  contrario:  Durali- 
toii.  II,  458  c 450. 

(2)  Se,  cioè,  la  moglie  stessa  per- 
cepisce Inni  0 ’ parte  dei  suoi  red- 
ilili.  Confr.  art.  1412,  1415,  1858, 
c-1839. 

(5)  Vazeille  , Il  , 201.  Parigi  ,-20 
inaggno  1808%  Pan  , J2  aprile  1810  , 
Sir. , X.  2,  2J-1.  Torino,  17  Inglio  1810, 
Sir.,  XII,  22, ‘114.  Colmar,  4 genna- 
ro  1817,  Sir.,  XVII.  2,  123.  Xancy,  11; 
aprile  1820,  Sir.,  XXVI,  2,  200,  Rie. 
rig.,  0 agosto  1820,-  Sir..  XWII,  I , 
88.  Aix,  20  marzo  1831,  Sir;,  XXXIII, 
2,  02.  Veggusi  in  senso  conirario  , 
Z.icimuAi:,  Vf)l.  V7. 


Delvincourt,  ’!,  pag.  255  ;*  Dunmton  , 
II’  440;  Toulose,  24  agosto  1848,  Sir.',’ 
XXI,  3.  240;  Colmar,  IO' luglio  1853-, 
Sir.,  \XXIV/2,  127.  I/aver  eonf«s(Ì' 
il  mezzo  (li  eoazioiùs  di  cui  $i  fa  pa- 
vola  nel  testo,  coll’ arresto  persona- 
le, e ruver  sconosciuti  i veri  eatal-. 
Ieri  de’  dirilli  c dei  doveri  nascenti 
dal  matrimonio,  fu  causa  dcircssersi 
da  questi  autori,  e con  (pie.sli  giudi-, 
cali  ammessa  un’opinione  conlrariu 
alla  nostra.  . - 

-(4)  Il  giudicato,  che,  nelle'  circo- 
stanze imli(talc  nel  Icjslo,  denegasse 
al  iiiurim  il.  diritto  di  vincere  collo 
impiego  della  forza  pubblica  la  resi- 
stenza (Iella  moglie , paralizzerebbe 
P esercizio  di  un  diritto  riconoseiuto 
dalla  legge,  ed  fneorrerebbe  nella 
censura  della  Corte  di  cassazione. 

(.5)  Polbier  , num.  383.  .Vazeille  , 
II,  203  a 205.  Rnixelles  , 13  agosto 
1800,  Sir.»  VII,  2,  28.  La  sola  modir 
tìcazione,  dì  cui  questo  principio  .sia 
suscettivo,  a parer  nosho,  è (juella 
da  noi  stessa  recala.  IV'ói  crediamo 
quindi  doversi  rigettare  tulli  gli  altri 
temperamenti  pr(ìposli  da  Diiraiiton^ 
(II,  487).  Non  pu(>  la  inoglie  sottrar- 
si al  dovere  della  coabilazione , sal- 
vo eoi  far  |)ronunciarc  la  sua  separa- 
zione personale. 

(0>  Vazeille.  II,  206  a 200,- Coni. 
Duranlon,  11,  437;  Bruxelles,  11  mar- 
zo 1807,  8ir..  VII,  2 202;  Civ.  rig., 
20  g(‘nnaio  1808,  Sir.,  2,  1100;  Rie. 
rig.  12.  geli.  1808,  Sir..  Vili.  1.  145; 
Colmar,  Ì4  gennaio  1812, Sir., .XII.  2, 
442  ; Parigi , 10  aprile  1817^  Slr., 
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moglie  al  domicilio  coniugale,  de- 
ve anche  somministrarle  i mezzi, 
con  cui  possa  abbandonare  deco- 
rosamente la  sua  abitazione  attua- 
le, e venire  a raggiungerlo  (1). 

Se  la  moglie  e obbligala  ad 
abitar  col  marito,  questi,  per  par- 
te sua,  è tenuto  a riceverla  presso 
di  sè,  ad  avere  per  lei  tutti  i ri- 
guardi di  marito  (2),  ed  a sommi- 
nistrarle tuttocciòch'è  necessario  ai 
bisogni  della  vita,  in  proporzione 
delle  sue  sostanze  e del  suo  sta- 
to. Art.  203.  Ricusando  il  marito 
di  soddisfare  a quest’  obbligo  de- 
vono i tribunali  autorizzare  la  mo- 
glie a ricorrere  alla  forza  pubblica 
per  ottenere  l’ ingresso  nel  luogo 
da  lui  abitato.  Non  potrebbero  pe- 

XVIII,  2,  63;  Civ.  rig. , 9 febbraro 
1826,  Sir.. XXVI, 1,  264.  La  distinzione 
da  noi  dimostrala  nel  testo  non  ven- 
ne sempre  rigorosamente  osservata 
dalla  giurisprudenza.  Tra  le  decisioni 
da  noi  cilatc.ve  ne  sono  di  quelle  da  cui 
il  marito  puramente  e semplicemen- 
te è dichiaralo  non  ainniessìbile  nella 
sua  domanda. 

(1)  E inni  tenuto  il  marito  ni  pa- 
gamento dei  debili;  che  la  moglie, 
durante  la  separazione,  dovette,  con- 
trarre onde  suddistare  ai  suoi  biso- 
gni? Confr.  Grolmann,  11,  440. 

(2)  Coiif.  Civ.  cass.  20  gennaro 
1830,  Sir.,  XXX,  1,  99. 

(3)  ConTr.  Bruxelles , 30  agosto 
1806,  Jurispruitnncc  du  Code  civU, 
Vili,  11;i;  Itic.  rig.,  12  geiinuio  1808, 
Sir.,  Vili,  1,  145;  Lione,  30  novem- 
bre 1811,  Sir.,  XII,  2,  63.  Veggasi  an- 
ello il  parere  del  consiglio  di  Stato 
del  22  dicembre  1807-11  genn.  1808. 
Secondo  questo  parere , il  ministro 
della  guerra  può , per  eccezione  al 
principio  dell' inscqueslrabililà  delle 
pensioni  militari,  ordinare  una  riten- 
zione del  terzo  al  più  sulla  pensione 
0 paga  di  ritiro  di  qualsiasi  militare 


rò  personalmente  costringerlo  a 
riunirsi  alla  moglie  od  in  un’  abi- 
tazione da  lei  scelta,  od  anche  nel 
domicilio  coniugale  Egb  ^ <)bl  re- 
sto , ben  inteso  clic  il  marito , il 
quale  ricusa  di  ricevere  la  moglie 
presso  di  sè,  possa  e debba  esse- 
re condannalo  al  pagamento,  se 
vi  è luogo,  in  favore  di  essa  , di 
una  pensione  proporzionala  ai  suoi 
bisogni,  ed  alle  sue  proprie  facol- 
tà (3). 

437  111)  Parliamo  della  conti- 
nuazione deir  autorizzazione  ma- 
ritale. (4). 

1.  La  donna  maritata  non  può, 
in  suo  nome  personale  (.7);  nè  sta- 
re in  giudizio,  nè  fare , in  gene- 
rale, un  allo  giuridico  qualsiasi , 

che  non  adempisse  verso  la  moglie 
od  i tigli  alle  obbligazioni  che  gli  sono 
imposte  dai  capi  V e VI,  lib.  I,  del 
Codice  civile,  salvo  il  ricorso  del  ma- 
rito al  consiglio  di  Stalo. 

(4)  Confr.  su  questa  materia:  Po- 
tbier,  De  la  imismce  dii  mori;  Lc- 
brun,  Traili  dela  commufumté,  lib. 
Il,  cap.  i. 

(5)  La  validità  dell'  alto  giuridico 
fallo  da  un  mandatario,  non  è subor- 
dinata alla  cnpacilà  personale  di  que- 
sriillimii.  tppcròpuò  la  moglie,  sen- 
za l’ nntnrizzazionc  del  marilo,  agire 
validamente  a nome  di  un  terzo,  per 
esempio  , uceeltare  una  donazione 
fatta  al  suo  tiglio  minore , in  virtù 
del  mandalo  legale  clic  a questo  cf- 
fcllo  le  conferisce  l’ articolo  859. 
Confronta  l’roudhon.  I,  p.  269;  Toul- 
lier,  11,  630  ; Vazeillc  , II  , 329.— 
Quanto  all’  obbligazione  che  nasce 
per  ia  moglie  dell'  acccttazione  di  un 
mandato  che  le  fosse  stato  conferito, 
la  sua  validità  ù soggetta  alla  condi- 
zione deli'  autorizzazione  maritale. 
— Quid  del  mandato  conferito  dal 
marilo  alla  moglie? 
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senza  I'  autorizzazione  del  marito. 
Art.  20(  e 206.  Quest’  autorizza- 
zione è richiesta  , qualunque  sia 
la  regola  sotto  la  quale  si  siano  i 
coniugi  maritati:  direnta  necessa- 
ria, dal  giorno  dalla  celebrazione 
del  matrimonio  (I) , c non  cessa 
di  esserlo  se  non  dopo  li  suo  scio- 
glimento (2). 

Sanzionare  per  tutti  gli  atti  del- 
la Tila  civile  il  dovere  di  obbedien- 
za imposto  alla  moglie,  e garan- 
tire il  suo  patrimonio  in  quanto 
è destinato  a sovvenire  ai  bisogni 
della  famiglia  , e ad  assicurarne 

(1)  I.c  nonsnetiidini  che  la  esige- 
vano degli  sponsali,  furono  dal  Codi- 
ce abrogate.  Confr.  Ferriere,  Corps 
et  compilation  de  tous  Ics  commen- 
tateurs.  III,  ITI,  Polliier,  op.  di,  □. 
7;  Merlin;  llèp.,y.  Autorisalion  ma- 
ritale, sez.  VI,  § 2;  Vazeillc,  II,  302. 

(2)  Essa  è quindi  ancora  neces- 
saria a malgrado  della  separazione 
personale. 

(3)  L’ incapacità  della  donna  ma- 
ritata è ben  diversa  da  quella  del 
minore.  Confr.  art.  1078  e 1070.  Que- 
sta è stabilita  propter  impeTitiam  ae- 
lalis,  e conseguentemente  nell'  inte- 
resse del  minore.  Quella  all' incontro, 
non  è punto  stabilita  propter  fragi- 
lilalem  sexus.  Prova  evidente  di  ciò 
si  è,  che  le  figlie  maggiori  e le  ve- 
dove godono  . generalmente  , del- 
la stessa  capacità  degli  uomini.  La 
incapacità  della  donna  maritata  è 
dunque  solo  una  conseguenza  del 
matrimonio  e della  potestà  marila- 
le.  Ma  questa  polcslà  che  conferi.scc 
al  marito  diritti  cosi  importanti,  gli 
impone  altresì  dei  doveri,  e segna- 
tamente l’obbligo  di  vegliare  alla  con- 
servazione di  tutti  gli  interessi  na- 
scenti dall’ unione  coniugale,  baciò 
devesi  concbiudere,  che,  sebbene  la 
autorizzazione  maritale  , non  sia  ri- 
chiesta come  guarenligia  degl’  interes- 
si individuali  della  moglie,  essa  non 


Tavvenire,  tal  è doppio  scopo  che 
il  legislatore  si  propose  stabilen- 
do la  regola  dell’  autorizzazione 
maritale,  la  quale  non  è tanto  ri- 
chiesta nell’  interesse  della  moglie 
stessa , quanto  in  quello  del  ma- 
rito considerato  come  capo  dell’ti- 
nione  coniugale  e come  custode 
di  tutti  gli  interessi  che  ad  essa 
si  riferiscono  (3). 

2.  L' autorizzazione  maritale  , 
di  cui  deve  la  moglie  esser  mu- 
nita per  istarc  in  giudizio,  è ne- 
cessaria per  ogni  specie  d’ istan- 
za giudiziale  (V),  siasi  la  lite  pro- 

è tuttavia  richiesta  a favorire  gli  in- 
teressi individuali  del  marito,  ma  c- 
ziandio  gl'  interessi  matrimoniali  di 
cui  egli  è il  rapprescntimte.  In  que- 
sto modo  rimane  perfettamente  spie- 
gato l’artic.  2U,  iF  quale  sembra,  a 
prima  vista,  contrario  al  principio  su 
cui  si  fonda,  a parer  nostro,  I’  auto- 
rizzazione inarilalc.  Se  la  moglie  e 
ammessa  a far  valere  la  nullità  deri- 
vante dal  difetto  di  auloriz7.azione.,  non 
è tanto  in  virtù  di  un  diritto  stabili- 
to pel  suo  vantaggio  particolare,  quan- 
to in  virtù  di  un  diritto  clic  a lei  si 
reputa  trasmesso  dal  marito  per  cau- 
telare gl’  interessi  nascenti  dal  fatto 
stesso  del  inalrimonio,  qualunque  sia 
la  regola  esso  venne  contratto.  Niuno 
fra  gli  autori,  si  antichi,  che  moderni, 
trovasi  d'accordo  sul  fondamento  del- 
r autorizzaziore  maritale.  Confr.  Le- 
brun,  op.  cil,  sez.  I,  n.  1;  Pothier. 
op.  cil.,  n.  4;  Merlin,  Rep.,  v.  Au- 
torisation  maritale  sez.  Il,  Proudbon, 
1,  pag.  260  e 261. 

(4)  Laonde  la  moglie  abbisogna 
dell’  autorizzazione  maritale  per  ista- 
re  in  giudizio;  1.  In  un  giudizio  dì 
graduazione,  tuttocebè  la  moglie  fos- 
se soltanto  chiamata  a produrre.  Civ- 
cas.  21  aprile  1828,  Sir.,  XXVllI,  1, 
273.  2.  In  un  giudizio  d'interdizione 
foss’  anche  instituito  contro  la  stessa 
moglie.  Durunton , II,  4S6.  Merlin  , 
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DHk'ìja  aiUcrioniionU;  o puslerior-  A necessarin  alla  moglia  per  di- 
nicntu  ul  inalriinuiiiu  (I)  sia  la  feitdersi.  sia  contro  l’aziooe  pro- 
iiiuglje  atlrioc  o coavciuila  (2).  c mossa  dal  ministero  pubblico  (o) 
qualun(pic  sia  d' allruiidc  la  par-  per  un  reato  qualunque  (6)  , 
le  avversa  (3)  Son/,a  una  simile  sia  contro  la  domanda  a danni  ed, 
autorizzazione.,  la  moglie  non  può  iniercssi  clic  la  parte  lesa  da  un 
neanche  comparire  davanti  rudi-  misfallo  di  questa  specie  abbia 
ciò  di  pace  (4).  formato  accessoriamente  all’ azio- 

l’cr  eccezione  a qticsla  rogo-  ne  del  ministero  pubblico  (7). 
la,  raulorizzazione  maritale  non  Art.  ^Oo  o arg.  da  quest’ art. 


op.  et.  V.  eil.  sezione  VII,  n.  18  hin. 
Civ.  cass.,  9 gennaio  1822,  Sir.,  XXII, 
1,  1.'i6.  3,  Quumlo  sì  Iratli  di  una  do- 
inuiicla  di  nullità  di  mniriinonio  fosse 
auclic  promossa  dalla  moglie  stessa 
cóntro  il  suo  matrimonio.  Oonfr.  tut- 
tavia Civ.  rie.,  31  agosto  1824,  Sir., 
XXIV,  1,  3(i0. 

(1)  Potliier,  op.  rii.,  n.  36.  Male- 
ville,  sull’ art.  201.  Tonlllor,  li;  620. 
Dar.,  Il,  437.  Vazeillc.  II.  :M)2.  Civ. 
Tic..  7 ollohrc  1818,  Sir.,  XII,  1,  10, 
Civ.  cass.,  7 agosto  18t.3,  Sir.,  XV, 
1,  346.  — Ciò  noiiilimeno  il  principio 
enunciato  nel  leslo.  va  soggidto  Iral- 
landnsi  di  liti  inlenlale.  anteriornieii- 
le  al  malrinionio,  alle  inoililicazioni 
risidlanti  dagli  artie.  436  e scg.  del 
Codic(!  ili  procedura. 

(2)  Oiiiijdi  colili  clic  cita  una 
donna  inarilala.  deve  pure  cilare  il 
niarìlo  |icr  |■alllo^izzazione.  (Viv.  rie., 
7oll«l)re  ISII.  Sir.,  XII,  1,  IO. 

(3)  Perciò  1'  aniorizza/.inne  ma- 
rilale  e necessaria  alla  moglie  anclie 
per  agire  conlro  il  inarilo,  per  esem- 
pio. |icf  islilnire  il  giudizio  d' iiiler- 
dizione.  Ilidvincoiirl.  1,  p.  322.  Mer- 
lin, op.  et  V.  (il.,  sez.  VII,  n.  16. 
Toiilosc  , S feldiraro  1823  , Sir.  , 
-X.VIII,  2,  130. 

(l)  hnrantnn  , II,  432. 

(.3)  Xon  è da  dir  lo  stesso  , al- 
lorquando In  iftogiic  è attrice.  Mer- 
lin, op.  et  V.  cit.,  sez.  VII,  n.  tS. 
Oiiruninn,  il.  4.S4.  Crini,  cass.,  1 lu- 
glio 1808,  Sir.,  Vili,  1,  328 

(6)  Onesla  parola  . quivi  adope- 
rata nel  suo  esteso  significalo,  com- 


prende le  contravvenzioni . i delitti 
propriamente  delti  cd  i inisfatli.  Con- 
fr.  Codice  penale,  art.  1.  Crim.  cns., 
24  fcbbrnro  1809,  Sir.,  X,  1,  192. 

(7)  Quesin  proposizione  è giusti- 
ficala dagli  stessi  Icnnìni  dell’  ur- 
tic.  203  c dal  principio  che  il  giudice 
valìdumcnlc  investilo,  quanto  al  de- 
linquente, deH'azion  pubblica,  è pu- 
re a suo  riguardo  validamente  inve- 
stito deira/.ion  civile.  Adunque  tan- 
to per  la  seconda  come  per  la  pri- 
ma. la  moglie  non  abbisogna  di  au- 
torizzazione; ircpiiiiorium  aei/uHiir 
principale.  Ma  ipiesl’  autorizzazione 
le  è necessaria  . allorquando  è Ira- 
dolla  dircllamenle  dalla  parte  lesa, 
o davanti  un  tribunale  civile,  od  all- 
eile davanli  un  Irilimiale  di  giustizia 
repressiva  : K.cccptio  estl  slriclissi- 
inae  inlerprclnlionis.  quindi  la  di- 
si inzione  da  noi  slabilila  tra  (luesl'ul- 
tima  ipotesi , e ipiella  inilieala  nel 
tes|o.  ci  par  die  sia  mia  coiisegno.n- 
za  della  facoltà,  coiicednla  alla  par- 
te lesa,  di  proporre  la  sua  domanda 
di  danni  ed  inii'ress!  iiiiiaiizi  al  Iri- 
bnnalc  slesso  in  cui  si  è porlata  la 
azione  piildd  ica.  o fiiidiè  qiiesl'  azio 
ne  sia  siala  giudicala.  Coiifr.  Cod- 
di  iiroecdiira  penale  ari.  1 a 5 e 467. 
Infalli  tal  facidlàsitrovcrcldierislrcl. 
la,  e,  pidrebbc  eziandio  diventar  dc- 
Uilto  illusoria,  dove  per  esercilnrla, 
fosse  necessario  cilar  il  marìlo  per 
r autorizzazione.  'Meiilrcdic,  nulla 
viela  alla  parte  lesa  di  eilarejil  ma  - 
rito coiilemporaiicaineiile  colla  mo- 
glie, quando  l’azion  civile  sia  pro- 
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In  virili’ di  una 'seconda  ecce- 
zione, è la  moglie  ammessa  a 
presenlare,  senza  T autorizzazio- 
ne maritale,  il  ricorso  prelimi- 
nare ad  una  domanda  , che  essa 
intende  di  formare  ■ per  separa- 
zione personale.o  di  beni  (f  ).  Arg: 
Codice  di  procedura,  art.  953  e 
956. 

.3.  L'  autorizzazione  maritale  di 
cui  deve  la  moglie  essere  • mu- 
nita nelle  matèrie. slragiudiziali  . 
è richiesta  per  qualsivoglia  alto 
giuridico  , o trattisi  di  alti  di  a- 
iionazìonc  o di^  acquisto  di  dispo- 
sizione o di  amministrazione  , o 
(ratlisi  di  nlli  a titolo  oneroso,  in 
virtù  dei  quali  in  moglie  contraes- 
se obbligazioni  verso  i terzi  , o 
Iratiisi  ialine  di  adì  a lilolo  gra- 
tuito falli  in  suo  favore,  e che  niu- 

mossa  in  modo  principale.  Confr.  so- 
vra lutti  questi  punti  nonperanco  fino 
ad  ora  convenienleineiilc  discussi  : 
Polhier.  0/).  di.  n.  CO;  Exposé  des 
molifs , Porlalis  (Leg.,  I.  IV,  p.  523, 
n.  Ci;  Proudlion,  I,  p.  2Ci.  Merlin, 
Rep.,t.dt.,  scz.  Vll,n.  18;Vaieille, 
11,  311;  Crini,  rie.,  31  maggio  18IC  , 
Sir.,  XVI,  1,  271, 

(1)  Toullicr,  II,  7GG.  Duranlon,  11, 
585.  l'avai  d,  Hép.,\.  Séparntion  en- 
Irc  éjìOKX  sez.^  Il,  § 2.  ari.  1.  n.  2. 
Dallo/,  Jur.  gén..,  v.  SéparaUon  du' 
coips^  pag.  1)02,  n.  1.  Il.iulcr.  Cnurs 
de  procedure  civile,  § 3S.5.  Itic.  rig., 
1.3  brumaio  anno  Xlv,Sir  VI.  t.  Ili, 
Colmar,  12  dicembre  ISIC,  Sir.; 
XVIII,  2,  Ilio,  — L’ <'.ccozi(Hie  indica- 
ta nei  Icslo  s’ applica  eziandio  al  ca- 
so in  <mi  la  moglie  sia  minore.  Mer- 
lin, Jìèp.,  V.  SéparaUon  du  corps, 
§ .3,  iium.  8.  Toullicr,  II,  0C7.  Du- 
ranlon , Favard  c Dallo/ , loc.  dt. 
Bor«leaux,  1 luglio  180G,  Dal.  òp.  et 
V.  cit.,  pag.  003,  nota  2. 

(2)  Ne  itxor  fuvpein  quaeslum  fa- 
dal.  Disamion  au  cvnseil  d'  Elal 


nà  obbligazione  pfoducessero  per 
parte  sua  (2).  Art.  206  (3).  Cosi, 
per  esempio , fa  moglie  non  può, 
senza  1’  aulorìzzazione  del  marito 
alienare  i suoi  beni  mobili  od  i i- 
mobili  a titolo  oneroso  o gratuito, 
stabilire  sui' suoi  fondi  servitù  ed 
ipoteche,  fare  una  rinuncia  qual- 
siasi, eseguire  o ricevere  un  pa- 
gamento, accettare  un  IcgaDij  li- 
na donazione  od  una  successione. 
Art.  693, ‘821  c 858. 

lìuesla  ' regola  è'  estranea  ' al- 
le obbligazioni  j la  cui  esistenza 
o validità  non  dipende  dalla  ca- 
pacità personale  delI'obblìgalo(4). 
Quindi  la  moglie  può,  indipcndcn- 
lemente  dall’  autorizzazione  del 
marito,  trovarsi  obbligala  valida- 
mente, allorché  Irallasi  di  un’  ob- 
bligazione che  procede  dirella- 

Leg.  l.  IV,  pag.  397  c scg.,  n.  35). 

(3)  La  regola  stabilita  da  quest’  ar- 
ile. non  dev’essere  ristretta  agli  alti 
giuridici  che  trovansi  in  esso  iiomi- 
iiutivamcnlc  indicali  più  in  forma  di 
esempio  che  con  intenzione  restrit- 
tiva. <11  ravvicinamento  dcll’.arl.  207 
cogli  artie.  209  a 213  c 215  uou  può 
lasciare  . a questo  riguardo  . alcun 
dubbio.  Le  eccezioni  poste  in  que- 
sti ultimi  articoli  allcsluiio  cbiara- 
ineiile  la  generalità  detta  regola  sta- 
bilita diti  primo. 

(i)  Se  il  consiglio  di  Stato  si  ri- 
nutò  (H  aderire  al  voto  del  Iribuiialo, 
il  quale  chiedeva  clvc  s'inserisse  ncl- 
l'urt.  20G  una  disposizione,  colia  qua- 
le venisse  la  nvoglie  dichiarala  inca- 
pace di  obbligarsi  senza  1’  autoriz- 
zazione del  marito  , ciò  fece  senza 
dubbio,  perchè  non  si  potesse  trar- 
re da  quest’  articolo  una  c.onseguen* 
za  contraria  alla  proposizione  enun- 
ciala uel  leslo.  Observalious  du  (ri- 
hunal  (Locré,  Lej?.,  t.  IV,  pag.- 458; 
n.  2t.) 
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mente  dalla  legge  (1),  o di  una 
obbligazione  che  scalu lisce  , sia 
dal  fatto  di  un  terzo  (2),  sia  dal- 
la vcrsio  in  rem<(3),  sla  infine 
da  un  delitto  o da  un  quasi  de- 
lilt<»  (4). 

D’altra  parte. la  regola  sopra 
stabilita  ha  certe  eccezioni.  Cosi 
può  la  moglie,  senza  f . autorizza* 
zionc  maritale: 

t)  Prenderei  provvedimenti  che 
tendono, unicameatc  alia  conser- 
vazione od  alla  sicurezza  dei  suoi 
diritti  (5). 

^ 2)l  Fare  un  testamento  e.  rivo- 
cario.  Ari.  215,  281;  c arg.  art. 

(1)  Di  questo  genere  si  è V obbli- 
gazione di  esercitare  una  tutela  a 
cui  la  moglie  venne  cbiuniala,  c di 
essere  responsabile , sia  d(d  difetto 
di  gestione,  sia  della  cattiva  ammi- 
nistrazione di  questa  tutela.  Confr, 
art.  1524.  Durauloii  (11,  500).  il  qua- 
le fa  ancora  derivare  da  un  quasi- 
contralto  fobbliguzione  di  cui  si  tratta 
crede,  che  la  donna  maritata  non  si 
troverebbe  obbligata,  come  lutrice, 
se  non  in  quanto  avesse  accettata  , 
coir  autorizzazione  del  marito  ^ ia 
tutela  che  le  venne  deferita.  Questo 
scrittore’  non  pose  mente  che  le  ob- 
bligazioni, imposte  col  confeTiinenlo 
di  una  tutela,  discendono  dalla  leg- 
ge sola,  e che  le  medesime'  esìsto- 
no indipendentemente  dall' accclta- 
ziòne  della  tutela. 

(2)  La  moglie  ì cui  affari  sono  stati 
utilmente  amministrali  da  un  terzo, 
è,  indipendenlemeHle  dall’ autorizza- 
zione maritale , soggellu  a tutte  le 
obbligazioni  che  il  quasi-conlratto  di 
gestione  di  affari  impone;  essa  non 
c solo  impegnala  sino  alia  concor- 
renza del' profitto  che  trasse  dalla 
gestione,  copie  falsamente  insegna- 
no Delvirtcoùrt  (i,  p.  163)  e Duran- 
ton  (ti,  4U7),  i quali' confondono  fa- 
zione negotiorum  gestorum  contra- 
ria c f azione  de  in  rem  verso.  Po- 
thier,  op.  cil.,  n.  50.  Toullier,  XI, 39. 


1050  comma  2. 

. 3)  Uiccvcro  una  donazione  tra 
vivi  da  lei  falla  al  marito  nel  du- 
rare del  mnlrimonio  Art.  1050. 

. 4)  Esercitare,  quanto  alla  per- 
sona de*  iigli  legiUìmi  o naturali 
clic  essa  ebbe  da  • altri  che  dal 
proprio  marito,  tulli  i dirilli  della 
poleslà  patria;  prestare,  p.  e.  il 
suo  consenso  al  loro  matrimo- 
nio (6). 

5)  Finalmente,  la  donna  mari- 
tata sotto  la  regola  dolale  o sotto 
quella  di  separazione  di  beni,  può 
fan\  senza  f autorizzazione  ma- 
rìlale,  tutti  gii  alti  che  sono  una 

— La  moglie,  che  senza  f autorizza- 
zionc  del  marito  si  è immischiata 
negli,  affari  allrui,  oppure  ha  ricevu- 
to un  pagamento  che  non  le  era  do- 
vuto, è forse  soggetta  alle  obliliga- 
zioni  derivanti  dai  quasi-contratti  di 
gestione  tfalfari,  e di  riscossione  del 
pagamento  dell’  indebito  ? Noi  noi 
crediamo.  Arg.  art.  1862  c 1194. 

(3)  Art.  M91,  1194,  1266,  e arg. 
da  questi  art.  Polhier,  n.  51.  Dclvin- 
court  c Dnranlon,  toc.  cil.  Toullier. 
II.  627  e 628.  Civ.  rig.,  14  febbraro 
1826,  Sir,  XXVI,  1,  322. 

(4)  Confr.  aiT.  1294.  Dclvincourt, 
I,  p.  162.  Duraiiton,  li,  493. 

(.*))  Cosi,  la  moglie  non  abbisogna 
dell’  aùtoriz/aziune  per  richiedere  , 
sia  le  trascrizioni  prescritte  dagli  ar- 
tic.  180  e 863,  sia  fa  inscrizione  del- 
la sua  ipoteca  legale  Confr.  art.  864 
e 2026.  Nulladimeiio,  dove' si  trattas- 
se di  un  alto  conservativo,  per  il  quale 
fosse  necessario  l’introdurre  una  do- 
manda giudiziale,  o che  imponesse 
qualche  obbligazione  alla  moglie,  la 
regola  generale  riprenderebbe  il  suo 
impero.  Non  può  dunque  quest’  ulti- 
ma fare  uii’  offerta  maggiore  valida- 
mcnté  senza  P autorizzazione  mari- 
tale. 

(6)  Merlin,  Rep,  v.  Empéchement 
du  mariage,  § 5,  art.  2,  n.  10. 
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conseguenza  del  diritto  d' ammi- 
nistrare che  la  legge  riconosce. 
1.0  stesso  ha  luogo  riguardo  alla 
donna , che  marilandosi  sotto  la 
regola  della  comunione , o sotto 
una  regola  semplicemente  esclu- 
dente la  comunione,  si  è riserba- 
la il  godimento  c l'amministrazio- 
ne di  una  parte  delle  sue  sostan- 
ze (1,) 

4.  E in  facoltà  del  marito  il  da- 
re  od  il  riGutare  la  sua  autoriz- 
zazione. Ma  la  moglie  è ammessa 
a reclamare  contro  il  suo  rifiuto 
Essa  deve,  a tal  fine  adire,  nelle 
forme  indicale  dall' art  9't9  del 
Codice  di  procedura  civile  (2) , 
il  tribunale  del  domicilio  con- 
iugale. Art.  208.  Questo  tribuna- 
le può,  udito  0 debitamente  citalo 


il  marito,  dare  se  lo  giudica  con- 
veniente, l'autorizzazione  chiesta 
dalia  moglie  (3).  Art.  207  Codi- 
ce di  procedura,  art,  946. 

S.  In  tesi  generale,  tutti  i ma- 
riti sono  capaci  di  autorizzare  le 
loro  mogli,  e solo  nei  caso  di  di- 
ritto di  ri Gu lo  per  parte  del  ma- 
rito, può  essere  data  giudizialmen- 
te alta  moglie  l'aulorizzazione  che 
le  è necessaria.  Ma  vi  sono  dei 
casi  eccezionali  in  cui  il  giudice' 
è chiamalo,  in  luogo  e vece  del 
marito  ad  esercitare  il  diritto  di 
autorizzazione. 

Ciò  ha  luogo,  primieramente , 
quando  a causa  dell'  assenza  del 
marito,  trovisi  la  moglie  nell' im- 
possibilità di  richiedere  la  sua  au- 
torizzazione (4)  Art.  211. 


(1)  Confr.  art.  U13  o seg.,  1389 
c seg. 

(2)  Le  disposizioni  di  qucsl'artico- 

10  hanno  derog.itu  a quella  dell’  ar- 
tic.  208  del  Cod.  civile,  in  ciò  che  la 
moglie  non  può  citare  direttamente 

11  marito.  Ella  deve,  dòpo  di  avergli 
fallo  un’  intimazione  intesa  a com- 
provare il  suo  rifiuto  , ollenere  dal 
presidente  del  tritninale  il  permesso 
di  farlo  citare  davanti  la  camera  del 
consiglio. 

(3)  Allorquando  la  moglie  è con- 
veniila  in  giudizio  e nello  stesso  tem- 
po viene  citato  il  marito  onde  la  au- 
torizzi a difendersi  contro  I’  azione 
contro  lei  isliluila,  il  Lribunale  com- 
pelcnlemenle  investilo  di  quest’  a- 
zionc  è competente  egualmente  per 
dare  alla  moglie  l’ autorizzazione  di 
stare  in  giudizio,  se  il  marito  la  ri- 
fiuta , ovvero  si  rende  contumace. 
Quest’  autorizzazione  si  accorda  sul- 
le semplici  conclusioni  dell’  attore, 
collo  stesso  giudicalo  che  statuisce 
sulla  domanda  principale.  Non  sono 
qui  appliraliiti  le  regole  di  competen- 


za e di  procedura  indicate  negli  ar- 
tìc.  202  208  del  Cod.  civ.  939  e 940 
del  Codice  di  procedura,  poiché  l'au- 
torizzazione non  è chiesta  dalla  mo- 
glie. Exposé  (tes  nioti/s.  Berlier  (Lo- 
cré,  Ixg.,  t.  XXIll,  pag.  131,  n.  12). 

(4)  Dietro  la  discussione  di  Stato 
(Locré,  Leg.,  t.  IV,  p.  299  e 400,  n. 
40),  la  parola  assente  di  cui  si  serve 
r art.  211  , s’  appliclierehhe  al  non 
presente  come  all'  assente  propria- 
mente detto.  Questo  pure,  insegna  la 
maggior  parte  degli  autori.  Confr. 
Malevillc,  I.  p.  232,  Toullier,  11  631; 
Duranlun.  Il,  596;  Agen  , 31  luglio 
1806,  Sir.,  VII , 2,  790.  Nulladime- 
no , fu  giudicalo  (confr.  Colmar  31 
luglio  1810  Sir.,  XI,  1,  206:  Uic.  rig., 
13  marzo  ,1837,  Sir.,  XXXVll,  1,  547. 
c giustamente  a parer  nostro,  che  se 
il  marito  sia  lontano  semplicemente 
dal  suo  domicilio  , scnzachè  la  sua 
esistenza  sia  incerta,  la  moglie  non 
può  munirsi  dell’  nulorizzazionc  giu- 
diziaria nelle  forme  indicale  dall’  ar- 
tic.  941  del  Codice  di  procedura,  ma 
deve  attenérsi,  come  nel  caso  di  ri- 
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In  secondo  luogo , quando  il 
mnrito  trovisi  per  la  sua  incapa- 
cità personale,  o per  la  sua  pò-, 
sizione  riguardo  alla  moglie,. pri- 
vo ,del  .diritto'  di  autorizzarla. 

E il  marito  per  causa  d*  inca- 
pacità personale  privo  di  un  tal 
diritto  ili  quulsivogliu  . materia,  e 
qualsiasi  alto  quando  è interdetto, 
sia  rinchiuso  in  una  casa  di  men- 
tecatti, conformemente  alle,  leggi 
Su  questo  riguardosi).  Art.  2H.. 

P i 

< • ' '*1  ». 

finto;  alte  forine  ’scgniite  dagli  artici 
801.  802  dello  stesso  Codice;  Infatti,-' 
quaiuoque  sia  il  ,signiii(^to  *,  che  i 
compilatori delfurl.  21  l.d<!l  Cod.  civ* 
abbiano  voluto,  dure  al  vocabolo  ,a<r 
sénic,  siamo  coslrelti.a  riconoscere, 
posto  ineule  atla  compìla/iono  re- 
strittiva deir  uni  941  del  CodJ  di 
proced.,  die  i compilatori  di  que,slo 
Codice,  indicando  le  forme  da  seguir- 
si pirr  1"  autorizzazione  del  gjiiilice,' 
non  credettero  di  dover  assomigliare 
il  caso  in  cui  il' marito  è semplice- 
mente/ lontano  dal  suo  domicilio,  a 
qucilo’in'  cui-  è assente  nel  senso 
proprio  di  quest’  epre»ssione.  Coiifr. 
de  Moly,  Traité  des  absens,  n.  738 
a 74«:  ' ' 

■ (1;  Se  si  pón  ménte  all’economia 
generale  di^ questa  legge,  le  perso- 
ne rincinuse  in  un  manicomio,  veg- 
gonsi  poste  in  una  condizione,  se  non 
identica,  per  lo  meno  analoga  a (fiiel- 
la  degl’  inierdelli.  La  loro  incapacità 
in  ciò  che  riguarda  1’  esercizio  dei 
iliritti  civili  è la  stessa  die  quella'di 
quest’  ultimi i 

(2)  Oonfr.  sul  procedimento  che 
deve  vseguire  la  moglie  che  voglia 
ih  simile  caso  farsi  anliirizzare  giu- 
dizialmente, Codice  di  proced..  art. 
842.  La  via  indicata  da  quest’  artico- 
lo, deve  pure  per  analogia,  esser  se- 
guita'nel  caso  in  cui  il  marito  sia 
statò  condannato  ad  una  pena  af- 
.flittivu  od  infuinuiilc. 

(3)  Oonfr.  Codice  penale,  art. 16  c 


Questa  stessa  ìDcapacìtà  colpisce 
eziandio  il  marito  condannato  ad 
una  pena  afflìUiva.c  quatiiunquo 
in  contumacia  (2)  per  tutto  il  tem- 
po che  questa  dura  (3).Arl.210.Pa- 
rimcntc,  il  minore  è incapace  di  au- 
torizzare la  moglie  salvo  in  quegli 
affari  ch'egli  può,'  in  virtù  della 
sua  emancipazione,  trattar  da  se 
solo  e senza  1*  assistenza  del  cu- 
ratore (4).  Art.  213  (5).  In  fine 
quegli ‘ .cui  fu  - dato  un  consulente 

17»Spiratà  la  pena,'  il  marito  riacqui- 
sta la  sua  capacità*,  indipendenlóincn- 
te  da  ogni  riabilitazione.  L’  opinione 
contraria  sostenuta  da  Dclvincourt 
(1,  i>.  164,)  è contraddetta  forinal- 
mciilc  del  lesto  dell’  art.  210  e dal- 
l’  arl.  14  e 27  del  Codice  penale,  dal 
quale  risnlln,  argomentando  a con- 
trario, che  la  inlerdizione  a tempo 
non  trae  seco  la  privazione  dei  drilli 
nascenti  dalla  potestà  maritale.  Du- 
ranton,  II,  ‘>97. 

(4)  Quest’ eccezione  non  ripclula 
in  lermini  espressi  dalTart.  213,  ri- 
sulta da  quello  slesso  principio  a cui 
si  appoggia  il  disposto  di  quest’  ar- 
ticolo. Exposé  des  ino  ti  fs  ,‘Vor['à\is 
(Locré':  fxg.,  l.  IV, -p.  324.  n,  68). 
Pelvincourl,  I,  p.  133.  Toullier,  II, 
65*3.  De!  resto,  la  diffieollà  none  lau- 
to rilevali  le  qn.into  si  potrebbe  cre- 
dere. perocché,  in  generale  la  capa- 
cil?i  del  minore  emancipalo  è ristret- 
ta agii  alti  di  amininislrazioniMiò  la 
moglie  clic  gode  dell’aminiiiislrazio- 
iie  dei  Suoi  beni  abbisogna,  per  l'c- 
scrcizio  di  tali  alti,  di  nutorizzaziO' 
ne  veruna,  Confr.  Duraiilon,  il,  504 
e 505.  Vazeille,  II,  349. 

(.5)  In  questo  caso,  la  moglie,  per 
munirsi  dall*  autorizzazione  giudizia- 
le, deve  allenei-si  a quelle  stesse  for- 
me che  sono  indicale  nell’  art.  042 
del  Codice  di  jiroced.  Carré,  I.ois  de 
ha  pìoeèduTii  civile.  III,  p.  220,  n. 
2925.  ^ulladimeap , convieii  che  il 
giudice  non  deliberi  sulla  domandu 
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giudiziario,  non  può  egualménlc 
autorizzare  la’  moglie  per  gU  alti 
appartenenti  alia  classe  di  quelli 
che  esso  non  può  esercitare  va- 
didamenle^  senza  la  assistenza  del 
consiglio  medesimo  (I).  Arg.  art. 
211  e 213. 

Non  può  il  marito  , attesa  T in- 
dole dei  suoi  rapporti  colla,  ino-, 
glie  , aulori/.zarle  a promuovere 
contro  di  lui  una  domanda  per* 
separazione  personale  o di,  be- 
ni -(2)>  • . . • ■ 

^ * * 

della  moglie  che  in  contraddizione 
del  marito,  o questo  debilanrenle  ci- 
tato. Toullier,  II,  653.' Vazcilte,  li, 
348. 

(1)  Confr.  art.*  412  e '436  § 112. 
Infatti,  come  potrebbe  il  marito  an- 
torrazar  la-moglic  ad  esercitare  un 
atto,  clic  egli  c incapace  di'  fare  K- 
xposé  des  motifs.  Porlalis  (Loci*é, 
Lèg.,  t.  IV,  p.  .525.,  n.  68),  Vengasi 
tuttavia  per  l’opimonc  contraria:  Dii- 
ranton,  II,  506.  Secondo  una  deci- 
sione della  Corte  Beale  di  Parigi  ck*l 
27  agosto  1833  (Sir..  XXXIII,  2.  562), 
r incapacità  del  marito  provveduto 
di  un  consulente  giudiziario  ad  au- 
turìzzarc  la  mogli'*  non  è assoluta, 
e può  far  ciò  purché  sia  assistilo  dai 
consulente.  Però  quest’  opinione  in- 
termediaria ci  sembra  contraria  al- 
lo spirilo  generale  della  nostra  legis- 
lazione. la  (piale  richiede,  nel  (’,asn^ 
in  cui  il  marilo  sia  incapace  di  darla 
un’ autorizzazione  giudiziale.  . 

(2)  L’autorizzazione  viene,  in  que- 
sto caso,  data  dui  presidente  del  tri-' 
Imnale  di  prima  istanza.  Codice  di 
procedura,  art.  IH3  c 656.  Colmar, 
12  dicembre  1816,  Sir.,  XVI  1.2,  160. 

(3)  Lattone  (Il  cassazione  (Bic.  rig., 
14  fcbbrnro  1810,  Sir.,  X,  1,  186) de- 
cise, a tenore  della  massima  nomo 
polest  esse  auclor  in  rem  suam^  ìion 
poter  il  marito  autorizzare  la  moglie' 
a recedere  una  domanda  per  sepa- 

ZiciiARiAt:,  voi.  >7. 


QDoSt’ulìima  eecezionc,  la  qua- 
le del  resto non  può  essere  csle-* 
sa  ad  altri  casi  (3),  è la  sola  che 
si'  possa  far  derivare,  dal  motivo 
che  abbiamo  ora  indicato  (4).  La- 
onde , nulla  -vieta  che  il  marilo 
autorizzi  validamente  la, moglie  , 
sia  a far  alti  con  terzi,  alla  for- 
mazione def  quali  egli  avesse  un 
interesse,  personale  (5),  sia  a Irat^ 
tare  con  lui  med  osi  ino  affari,  in 
cui  i due  coniugi  comparissero  so- 
lo in  qualità  di  parli  (C).  Quindi. 

s . * 

J 

razione  dì  beni.  Ma  a parer  nostro, 
quella'  massima  fu  io  quel  caso  ap- 
plicala falsamente. 

(4)  l,a  permissione  giudiziaic,' die 
nei  casi  pri^visli  dall*  art.  1.3T1,  è. ri-' 
cliì(*sta  alia  validità  d(dl'  alienazione 
flclH immobile  dotah*,  nulla  ha  di  co-> 
Illune  c-oiruulorizzazionc  clicillribu-j 
naie  è chiamalo  a dare  in  luogo  c vece 
del  marilo.  quando  questi  trovisi  privo 
del  dritto  di  aiilorizzani  la  moglie.- 

(5)  Confr,  .ari.  402  c lauotaseg.; 
Duranton,  11,  471.  Vazeìllc,  II,  360. 
Civ.  cass.  13  oUolire.  1822,  Sir.  XIII, • 
143. — Lo  sle.sso  ha  luogo 'eziandio 
nel  caso  previsto  daH’arl,  1)168  il  qua- 
li* iioii  richiede  I'  autorizzazione  giu- 
diziaria che  in  mancanza  della  ma- 
rilale.  Duranton,  II,  472.  Civ,  rig.,- 
8 novembre  1814,  Sir.  XV,  7,  113.* 

(6)  Il  legislatore  non  ha  preso  in- 
considerazione , nella  materia  cho' 
trattiamo," gl'interessi  individuali  del- 
la moglie.  Lo ' scopo  della  logge,  è 
conseguilo,-  ove  i diriUi  dei  marito 
siano  rispettati,  guarentiti  gl’inlercs-  ' 
si  coniugali.  Quindi  riesce  inapplica- 
bile alla  anlorizzazìonc ‘muriluie  la 
massima  nemo  polest  auclor  in  rem 
suam.  Pulbicr,  op.  ciL.  ii.  42  Del- 
viiicourl,  1,  png.  156.  Duranton  (11. 
47 l a 473), -vorrebbe,  facendo  una  di- 
stinzione Ira  i due  coniugi,  e gli  alti 
che  la  moglie  fa  con  terzi  noli’ in- 
teresse del  marito,  applicare  ui  pri- 
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può  il  marìlo  autorizzare  la  tno- 
glie  a far  con. lui  un  contrattoci 
vendila  nei  casi  indicali  dall’  ar- 
lic.  1440  (f),  0 ad  accettare  un 
mandalo  cbc  le  venga  da  lui  con> 
ferito  (2). 

6.  1/  autorizzazione  debb’ esser 
speciale(3);in  altri  termini, dev’es- 
ser  conceduta  separatamente  per 
ciascuna  .istanza  giudiziale',  e per 
ciascun  allo  giuridico  che  Ìa‘mo* 
glie  intende  di  sostenere  , o di 
fare  (4).Arg,  ari:  204,  20C,  212. 

L’  autorizzazione  deve  essere 


mi  la  massima  sovracitata.  Ma  que- 
sta (listinziorie,  che  Duraiiton  sembra- 
aver  tratta  dai  motivi  dcU’.  arresto 
. della  Corte  di  cassazione  del  13  ot- 
tobre 1812,  ricordato  nella  nota  pre. 
cedente,  afTatlo  arbitraria  poi  ciré  non 
risulta  nè  dalia  ietterà,  nc  dalto  spi- 
rito della  legge,  c la  ragione,  su  cui 
sembra  che  la  medesima  vogliasi  sta- 
bilire, non  è per  nulla  concliiudcn- 
te.  La  moglie  non  corre  minori  pe- 
ricoli trattandosi  con  terzi  nell’  inte- 
resse del  marito,  che  conlnillaudo 
con  questo  stesso  personalmente.  A- 
dunque,  rautorizzazione  maritale  ès- 
sendo richiesta  a favore  detta  moglie 
il  marito  dovrebbe  tanto  nel  primo, 
come  ncl'secondo  caso  esser  privato 
del  diritto  di  concederla.  Confr.  il  de- 
creto del  17  maggio  1809,  il  quale 
le  permette  alla  moglie  c la  costitu- 
zione di  un  maggiorato  a fàvore  del 
marito  coir  autorizzazione  di  que- 
» si*  ultimo  e la  nota  seguente. 

(1) ,L*  opinione  nostra  su  di  cio  è 
da  Duranton  adottata  (II,  473),  per 
eccezione  alla  regola  generale  da  lui 
stabilita.  Quest’  autore,  .ammettendo' 
àrbitrariameutò  una  tale  eccezione, si 
confuta  da  sè  ^medesimo. 

(2)  Se  la  móglie  maritata  sotto  la 
regola  della  comunione  non  soggia- 
ce, verso  ii  marìlo  che  le  aflìdò  l'am- 
ministrazione  dei  suoi  affari  perso* 


speciale  anche  nel  caso  iu  cui  la 
móglie  abbia  , od  in  conl^ormtlà 
della  legge  relativa  alla  regòL'i 
sotto  In  quale  Iia‘  contratto  matri- 
monio mi  in  virtù  di  una  clausola 
speciale  del  contralto  di  matrimo- 
nio, conservalo  ii  godimento  c la 
amministrazione  di  tulli  o di  una 
parte  dei  suoi  beni.  Tuttoché,  in 
questo  caso,  la  moglie  non  abbi- 
sogni dcirautorizzazionc  niarilale 
per  quegli  atti  òhe  sono  una  con- 
seguenza del  dirillo  d'  ammini- 
strare chela  legge  in  lei  ricono- 

naii  0 la  gestione  dì  quelli  della  co- 
munione, a tulli  gli  obblighi  che  l’ac- 
cètlazionc  d’  un  mandalo  impone  al 
mandatarip;ciò  non  ha  luogo  in  virtù 
della  regola  namo  palesi  auclor  in 
rem  suam,  ma  bensì,  perchè  il  ma- 
rito non  può  sottrarsi  agir  obblighi 
che  vengono  imposti  a riguardo  del- 
la moglie  dalla  qualità  di  ammini- 
slralon;  della  comunione,  c perche 
quest’  ultima  non  può  rinunciare  al- 
le guarentigie  che  la  legge  le  accor- 
da in  proposito.^  < 

(3)  Un’autorizzazione  generale  co- 
sUluìrehbe  una  rinunzia  implicita  ai 
diritti  della  {loteslù  inarìtulc;  e que- 
sta non  può  aver  luogo  neanche  per 
contralto  di  matrimonio.  Art.  1342. 

(t)  Non  avrebbe  suffìcionlcinentc 
il  carattere  di  specialità  queliVaulo- 
rizzazione  clic  si  volesse  concedere 
di  fiirc  certi  alti  giuridici  delcnninati 
sottnùto,  dalla  natura  toro,  senza  che 
fossero  individunlmenle  designati  gli 
oggetti  a cui  si  debbono  riferire.  14 
vocabolo  speciùlilà  ha,  nella  mate- 
ria clic  trattiamo  , un  signìfìca- 
lo  del  tutto  diverso  da  quello  che 
gli  viene  allrihuilo  dall'arl.  1859  re- 
lativamente al  mandato.  — Però  nul- 
la vieta  , che  il  marito  autorizzi  la 
moglie  in  uno  stesso  atto  instruincn- 
tale  a fare  più  alti  giuridici  special- 
mente designati.  Duranton,  li,  449/ 
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sce,  od  ella  slessa  si  è riserba- 
to: iiulladimeno  per  ciò  che  si 
riferisce  ad  ogni  nllro  allo,  ellii 
deve  essere  autorizzala  per  cia- 
scun di  essi  in  particolare;  nè  po- 
trebbe , in  forza  di  una  stipula- 
zione contraria  ebe  si  inserisse  nel 
contratto  di  matrimonio,  sottrarsi 
/ 

(1)  Pare  a noi  , che  questo  mode 
<!’ intendere  Pari.  212  emerga  dal 
ravvicinamento  di  cssp  cogli  articoli 
1390,  Ii13,  1389,  e sovra  lutto  col- 
l'arliculo  1538  («op.J  Quando,  in  virtù 
della  regola  a cui  trovansi  i coniugi 
soggetti,  r amministrazione  di  tutto 
o parte  dei  tieni  della  moglie  è af- 
liduta  al  marito  c questi  dà  alia  me- 
desima la  racoltà  di  fare  uno  o più 
alti  relativi  u tale  ai.nministrazione. 
simile  facoltà  costituisce  un  manda- 
to , non  già  un'  autorizzazione  huc 
senau.  Quindi  l’ art.  212  rimane  stra- 
niero a quest'  ipotesi,  la  quale  tro- 
vasi regolala  dai  priiicipii  del  man- 
dato. Toullier,  II,  lluranton.  II, 
448.  D'altro  canto,  la  moglie  che, 
in  virtù  del  suo  contratto  di  matri- 
monio, per  etl'elto  di  una  separazio- 
ne giudiziale  di  lieiii,  ha  conservato 
0 riacquistato  la  ainminislrazione  di 
tutti  o parte  dei  suoi  beni,  gode  ipso 
jure,  (tei  diritto  di  fare,  senza  l'au- 
torizzazione marilale,  tutti  gli  alti  ap- 
parlenenli  Ulta  classe  di  quelli,  che, 
ai  termini  degli  ari,  1413  e 1389  c- 
manano  dal  diritto  di  amministrare'. 
I.annde,  in  questo  caso  non  si  può 
quislionare  suU'aulorizzazionc,  o ge- 
nerale o speciale  ; la  legge  non  ne 
richiede  alcuna.  Qual  è dunque  , in 
ultima  analisi,  l' ipotesi  a cui  s'  ap- 
plica r art.  212,  e quale  è lo  scopo 
di  tale  articolo?  Ksso  suppone  clic 
la  moglie  sia  validamente  investila 
del  dritto  di  amministrare  lutti  o parte 
dei  suoi  beni;  ed  ha  per  oggetto  di 
proscrivere  anche  in  quest’  ipotesi , 
ogni  convenzione  matrimoniale,  col- 
la quale  il  marito  autorizzi  la  moglie 
in  termini  generali  a fare  atti  , che 


relativamente  all’  uno  o all’  altro 
di  tali  alti,  alla  necessità  di  un'au- 
torizzazione speciale  (1).  Art.  212. 

La  regola  so.vrindicala  soggia- 
ce ad  una  eccezione,  nel  caso  in 
cui  la  moglie  , col  con-senso  del 
marito  (2),  eserciti  pubblicamen- 
te la  mercatura  (3).  Perocché,  in 

essa  non  avrebbe  facoltà  di  fare  in 
virtù  dui  .suo  diritto  di  araminislra- 
zione. 

(2)  Poirebliu  la  moglie,  in  caso  di 
rifililo  per  parte  del  marito  , venir 
aiilorizzala  giudizialmente  ad  cser- 
cilarc  la  mercatura?  Polrebb’ essa 
far  ciò , in  caso  di  assenza  o di 
incapacità  del  marito?  Noi  crediamc) 
che  queste  due  questioni  debbansi 
sciogliere  in  senso  negativo,  sia  com- 
binando insieme  gli  articoli  8 e 9 del 
Codice  di  commercio  cogli  art.  207, 
208,  209  211  e 213  del  Codice  civile, 
sia  avendo  riguardo  alla  discussione 
elevatasi  nel  consiglio  di  Stato  sul  prìn- 
cipi()  slabilitu  nel  primo  di  questi 
articoli.  Confr.  Locré.  Lpg.,  t,  XVII, 
pag.  132  e seg.  n.  2 a 4,  pag.  1SÌ 
e seg.  n.  2 c 5.  Ad  ogni  modo,  dove 
sì  volesse  ammellere,  che  il  giudice 
possa  almeno  nei  caso  di  assenza  0 
di  incapucilà  del  marito,  autorizza- 
re ad  csercilare  la  mercatura,  si  do- 
vrebbe sempre  ammettere  ebe  la  mo- 
glie, autorizzata  in  questo  modo,  non 
intpegnerebbe  nè  i beni  del  marito, 
ne  quelli  stessi  della  comunione. 
Confr.  art.  9.  — Può  il  marito  rivo- 
care  I'  auìorizzazione  che  abbia  una 
volta  accordalo?  L‘  affcrmaliva,  con- 
forme ai  prinripii  generali , venne 
proclamata  nel  consiglio  di  Stato. 
Tullavia,  ivi  pure  si  riconobbe,  che 
i tribunali  avrebbero  facoltà  di  rilrat- 
larc  una  rivocazionc  arbitraria  o fatta 
inoppnriunainente.  Conf.  I.ocrè,  Lég. 
I.  XVII,  pag.  tal  e seg.,  n.  4;  Toul- 
lier, XII.  257  a 259. 

(3)  Perchè  la  moglie  si  consideri 
esercitare  pubblicamente  la  merca- 
tura, none  necessario  di' essa  ten- 
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caso,  pssa  puì»,  sema  es- 
sere imuiUa  <Ji  un’  aulori/zazto- 
ne  speciale,  fare  tulli  gli  alti  re- 
lativi al  suo  negozio  (1)  cd  anche 
ipotecare  od  alienare,  per  i suoi 
affari  di  commercio  (2)lulli  i suoi 
immobili,  fuOii  di  quelli  che  von- 
iier  èoslituiti  in  dote  sello  la  re- 
gola dolale.  Art.  20t)  comi).  Cod. 
di  com.  art.  7,  9 e 11 . Ma  in  con- 
formilà  alla  regala  generale  , la 
inoglié  che  csercila  piihblicamenic 
la  mercatura,  non  può  senza  una 
speciale  aulorizzazione  stare  in 
giudizio,  anche  nelle  eonleslazio- 

gn  Irotte.ga  aperta,  ina  basta  clic  fac- 
cia abiliialinente  alti  ili  commer- 
eio.  Codice  di  commercio,  art.  2. 
Aon  è però  considerala  come  tale  , 
se  non  fa  clic ' vendere  al  mimilo  le 
mercanzie  del  Iraltìco  del  marito.  Ar- 
de. 201).  doli,  (li  commercio,  arde. 
!).  lo  simile  caso,  non  è che  man- 
liataria  di  quest’  nitimo.  Kpperò  I’  e- 
steiisione  dei  suoi  poteri,  e gli  elfetli 
dei  suoi  asti  delibano  venir  ilelerini- 
nati  dai  principii  che  regolano  il 
mandato,  non  da  quelli  dell’ autoriz- 
zazione maritale. 

(t)  doiifr.  Cod.  di  commercio,  ar- 
de. J,  e 4 c fin  comma  2.  Toiilljer, 
XII,  2iS  a 2u0;  Vazeille,  11,  3.(2. 

(2)  E non  per  gli  altri  suoi  albiri. 
L’arl.  11  del  i.odlco  di  com.  non  è 
che  una  con.segiienzii  del  principio 
stabilito  rhiir  art.  !)  dt‘llo' slesso  Co- 
dice. Epperfi  la  capacilà  che  è dal 
primo  di  questi  ardcoli  coiil'erila  alla 
moglie  di  alienare  c di  ipoleciire  isiuii 
immobili,  deve'  esser  rislreda  nel  li- 
mili indicati  nel  secondo,  linillier, 
XII,  2.'il,  liurnntoii.  Tniilf’  <t<‘s  vm- 
Irats,  237.  (.oiil'r.  rie.  8 ollobre  1814, 
■8ir..  XV..  I,  39  — Spella  al  credi- 
tore o all’  acquireiilc  che  sosliene  la 
validità  della  eoslilu/.ioiie  ipotecaria 
o della  vendila,  il  dimoslrare  eh’ es- 
sa ebbe  luogo  per  causa  di  commer- 
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ni  relative  ni  stio  negozio^  .Arlic; 
204. 

L'  aulorizzazione  maritale  non 
è richiesta  come  condizione  di  for- 
imi nccessariiimenle  alia  eslrinse- 
ca  viilidilà  degli  alti  di  procedura 
0 degli  altri  allt  giuridici  in  cui 
la  moglie  interviene  come  parte. 
Kssa  non  è richiesla  che  come  u- 
n’  espressione  tlell'  approvazione 
che  il  niarilo  concede  agli  alTari 
che  la  moglie,  a causa  dell’  inca- 
pacilà  onde  è colpila  , non  può 
tratlarc  da  se  sola.  (!Ì).  Epperò 
la  validità  dcirautorizzazionc  uia- 

cio  della  moglie,  ovvero  I’  obbligo  di 
provare  il  contrario  incumbe  alla  per- 
sona che  impugna  il  eontrallo?  Que- 
sta ultima  opiiiioiie  stMiibra  meritar 
preferenza.  Infalli.  i!  commerciante 
clic  ipoteca  od  aliena  i suoi  immo- 
bili, si  presume  che  adoperi  tali  mez- 
zi. onde  procacciarsi  i ioiiiii  che  gli 
abbisognano  pel  suo  eornmercio.  Co- 
dice di  com.  art.  3 coimua  8,  comb. 
fin  comma  2,  o arg.  di  quest'  arlic. 
Ma  ipiestii  presunzione  pu<>  venir  di- 
strutta da  ogni  specie  di  priioya  con- 
traria. Coiifr.  in  senso  diverso  sti 
questa  qiiislione;  Duranlon.  op.  cit. 
1.  238,  TQiiilier.  XII,  2'>2.Bellot  (Ics 
Miniercs,  Traitc  du  andrai  duma- 
riage,  I,  p.  2fi3;  Uelviiicourt.  I,  p. 
4U9. 

(3)  Secondo  la  giurisprudenza  a- 
dollala  nella  maggior  parie. dei  paesi 
consuclodinari.  I’ aiilorizzazinau  ma- 
ritale doveva  nelle  inalerie  eslragiu- 
diziali  essere  espressa.  Per  lai  modo 
veniva  essa  ricbie.sia  ad  forinam  fie- 
gtilii.  e.d  era  il  più  sovente  conside- 
rata secondo  le  disposizioni  analoghe 
che  md  drillo  romano  governano  la 
aulorizzazione  tulelarc.  Cunfr.  § 2, 
liist.  de  ad.  lui.  (1,  21);  Merlin, 
ite/).,  V.  Aulorùalion  maritale,  scz. 
VI;  Jurisprudenee  du  Code  civil  I, 
353.  I compilatori  del.  civil  Codice 
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ritale  è subordinata  a quelle  so- 
le condizioni  ebe  sono  richieste 
t>cr  la  vai  idilli  di  ogni  consenso 
in  generale. Laonde  quosl  autoriz- 
zazione  può  esser  data  in  Icrini- 
ni  espressi,  oppure  tacila  mente. 
Art.  206  e arg.  da  quc.sl’arlicolo. 

La  stessa  autorizzazione  in  ter- 
mini espressi  può  essere  sc.rilla 
o verbale  (1).  Sia,  in  generale, 
la  prova  per  testimoni  non  è am- 
messibile  per  cump'ruvare  un'au* 

mossero  da  un  altro  principio;  c ciò 
che  lo  prova  iiilìiìo  all’evidenza,  si 
è I’  aver  essi  ammessa  come  sulll- 
cienle  coll’ art.  206  t’ autorizzazione 
tacila  emergente  dall’ inlervenlo  del 
mardo  nell'  alto  gùiriilico  fallo  dalla 
moglie,  e dall' essersi  d’ allrniule  i 
nic<lesimi  vaioli  imlilferenlemenlc  dei 
vocaholi  aulorizztiziune  c consenso 
per  designare  l’a|iprov:izione  data  dal 
marito  ai  negozii  Irallali  dalla  mo- 
glie. V.  art.  206.  830,  1397.  Ut 3, 
comò.  art.  291  215,  693  e i:)89.  €od. 
eli  comm.,  art.  l,  conib.  art.  S.Coiifr. 
Toullier,  II.  618;  Rie.  rig.,  11  novem- 
bre 1820,  Sir.,  XXI.  312.  Ouimii  cad- 
dero in  errore  quei  comcnialori.  che 
nell’  inlerpelrarc  le  disposizioni  del 
Codice  sull'  noloriz/.azionc  inarilale, 
si  valsero  delle  idee  adottate  so  que- 
sta materia  nel  diritto  consuetudi- 
nario. 

(1)  Questa  proposizione  ha,  a pa- 
rer nostro,  il  suo  fhiiilanicnio  da  un 
canto  sull’  esser  il  consenso  del  ma- 
rito all’  allo  stipulato  dalla  moglie 
eguale  all’  autorizzazione,  e riall’  al- 
tro cauto,  sull'  essere  gencraliuonle 
il  consenso  esente  nella  sua  mani- 
festazione da  ogni  rornialilù  eslrin- 
seca.  I.R  csiircssioni  adoperale  in  fi- 
ne dell’  articolo  217  non  sono  con- 
trarie all’ opinione  nostra,  poiché,  ri- 
guardate da  quel  punto  di  vista,  sotto 
il  quale  noi  ora  le  consideriamo,  ser- 
vono più  di  commento  che  di  restri- 
zione. Per  convincersene,  basterà  il 
ricordare,  che  la  maggior  parte  delle 


torizzazione  verbale,  anche  quan- 
do si  pretendesse,  rb’  e.ssa  fu  da- 
ta in  occasione  di  ma  allo  giuri- 
dico di  un  valore  inferiore  a 150 
lire  12).  Del  resto  l’ aulorizzazio- 
na  può  darsi  per  privala  scrillura, 
eziundio  nel  caso  in  cui  l'allu  giu- 
ridico che  la  moglie  intende  di 
fare,  dovesse,  per  esser  valide , 
essere  comprovato  da  un  allo  au- 
tentico (3) 

L’  autorizzazione  tacita,  secon- 

cnnsneliidini  non  si  appagavano  di 
un’  autorizzazione  tacita,  ma  esige- 
vano un’autorizzazione  espresse  , e 
che  i redattori  del  I ndice  coll'  inse- 
rire nell’articolo  217  le  parole  «en- 
zu  il  concorso  del  marito  nell'  atto, 
od  il  svo  consenso  per  iscritio , si 
proposero  sorriiltiitlo  il  derogare  al 
disposto  da  quelle  consuetudini;  poi- 
ché con  quelle  parole  essi  vollero 
.sopra  ogni  altra  cosa  esprimere,  che 
il  concorso  del  marito,  vale  a dire 
una  autorizzazione  tacila,  cquivale  al 
suo  conschso  per  iscritto , ossia  ad 
un’  nulprìzzazioiie  espressa.  Ad  ogni 
modo,  poi  non  si  potrebbe  intendere 
come  avrebbe  il  legislatore  ammes- 
sa l’anloTizzazii  ne  tacila,  abbia  nel- 
lo stesso  tempo  voluto  rigettare  l’au- 
lorizzazione  espressa,  che  non  si  fos- 
se data  per  iscrìtto.  Confr.  anche  la 
nota  .'cgocnle.  ■' 

(2)  Se  il  legislatore,  richiedendo 
nclfarl,  206  uri  consensoper  iscrillo, 
non  ebbe  per  fine  di  esigere  la  sorit- 
lura,  come  eondìzione  di  forma  ne- 
cessaria alla  validità  dell’ anlorizza- 
zionc,  pare  tuttavia  ch’egli  abbia  vo- 
luto in  lesi  generale , c qualunque 
fosse  r importanza  dello  allo  giuri- 
dico dalla  moglie  stipulato,  proscri- 
vere la  prova  per  testimoni  di  un’au- 
torizzazione che  si  pretendesse  data 
verbalmente,  h'ulladimeno,  questa  re- 
gola generale  va  soggetta  alle  ecce- 
zioni che  .sono  stabilite  dagli  arlic. 
1301  e 1302. 

(3)  Duranton,  II,  4(6. 
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do  unn  prcsuniiono  legale  cho 
non  nminelte  prova  contraria , è 
di  necessità  congiunta  all’  inler- 
vonlo  del  inarilo  nell’ allo  giuri- 
dico fallo  dalla  moglie,  siano  gli 
interessi  dei  coniugi  identici^  op- 
pure siano  opposti  (I).  Ari.  206, 
Inollre,  possono  i tribunali  de- 
durre una  tale  autorizzazione  da 
ogni,  specie  di  falli  che  facciano 
supporre,  in  modo  non  dubbio  , 
r approvazione  data  dal  marilq  a- 
gli  affari  trallati  dalla  moglie  (2). 
Cosi,  per  esempio,  il  marito  che 
trae  sulla  moglie  lina  Icllera  di 
cambio,  con  ciò  slesso  la  autoriz- 
za ad  accettarla  (3).  Cosi  pure,  la 
moglie  rimane  lacitamente  auto- 
rizzala a stare  in  giudizio,  allor- 

(1)  l.u  sola  presenza  ilei  marito  non 
costitiiisec  il  suo  iiUervento,  a leiiurc 
dell  arl.  200.  Quest' iiilervciilo  all’ al- 
lo stipulalo  dalla  moglie  si  considera 
aver  avuto 'luogo  soltanto  uel  caso 
in  cui  il  marito  figuri  nell’alto  stes- 
so come  parte.  Arg.  art,  1414.  Confr. 
Itioni.  2 febb.  1810,  Srr.,  XVI,  I,  99. 
Civ.  cass.  8 aprile  1829- Sir.,  XXI.X, 
1,  459. 

(2)  Xon  v’ha  ragione,  per  cui  l’ ar- 
ticolo 206  debbasi  interpelrare  in 
modo  più  restrittivo  in  ciò  che  riguar< 
da  r autorizzazione  tacila,  che  in  ciò 
che  si  riferisce  all'autorizzazione  e- 
sprcssa.  Se  l’ intervento  del  marito 
trae  seco  la  necessità  dcll'autorizza- 
zioiie,  non  è a dire  perciò, che  l'auto- 
rizzazione non  possa  eziandio  ri- 
sultare da  una  iniiiiilà  di  altri  fatti 
egualmenfe  conchiudenti,  la  cui  va- 
lutazione dev’  essere  abbandonata  ai 
potere  discrezionale  dei  tribunali, 
fonfr.  Grenoble,  14  gennaio  1830 , 
Sir.,  XXX,  2,  305;  Civ.  cass.  22  mar- 
zo 1831,  Sir.,  XXXI.  1,  119,  Dourges, 
9 luglio  1831,  Sir.,  XXXII,  447. 

(3)  Diiranton,  II,  518,  nota  2.  Caen, 
2 agosto  1814,  Sir..  XIV,  2,  399.  Pa- 


qtiaiido  il  marito  tstiluisea  contro 
essa  un'  azione  (4) , o quando 
nell'  azione  introdulla  o dai  due 
coniugi,  0 contro  di  essi  il  mari- 
to figura , congiuntamente  colia 
moglie,  negli  alti  della  procedu- 
ra (a).  Finalmente,  la  moglie  che 
intraprende  la  mercatura  con  pie- 
na scienza  del  marito,  senza  op- 
posizione per  parte  di  lui,  c per 
questo  stesso  lacitamente  autoriz- 
zala ad  esercitare  pubblicamente 
la  mercatura.  (6). 

Del  reato,  allorquando  la  mo- 
glie sia  stala  autorizzala  , non  è 
necessario,  che  essa  dichiari  di 
agire  in  virtù  dell'  autorizzazione 
che  le  fu  data  (7). 

8.  L'  estensione  dell' autorizza- 

rigi,  2 febbraro  1830,  Slr.  XXX,  2, 
173. 

(4)  A'xposé  des  motifs,  Locré,  Leg., 
t.  XXII;  p.  151,  n.  12.  Merlin, 

V.  AulorUalion  maritale,  sez.  VII, 
n.  16.  i\ancy  , 25  aprile  1811,  Sir., 
XII,  2,  443.  Colmar,  14  gennaio  1812, 
Sir..  XVIII,  2,  190. 

(5)  Puthicr,  op.  cit.  n.  75,  Merlin, 
Rep.,  V.  Autorisalion  maritale,  sez. 

VI,  § 1.  Rie.  rig.,  10  luglio  1811,  Sir., 

XI.  1 , 344.  Montpellier . 2 gennaro 
18f  1,  Sir.,  XIV,  2,  211.  Civ  cass..  22 
aprile  1828,  Sir.,  XXVIII,  2,  28;  Kic. 
rig',  3-giugno  1935,  Sir.,  XXXV,  1, 
889.  — Confr.  sul  caso  in  cui  il  ma- 
rito si  renda  contumace,  dopo  la  ci- 
tazione fattagli  congiuntamente  colla 
moglie. 

(6)  DUcussion  au  conaeil  d'  Elal 
(Locré,  Leg.  1.  XVII,  p.  131  c seg., 
n.  4,  p.  158  e seg.,  n.2  a 5).  Toullier, 

XII,  241.  Rie.  rig.,  14  novembre  1820, 
Sir.,  XXI,  1,  312.  Rie.  rig.  27  marzo 
18.32  Sir.,  XXXII,  1,  366. 

(7)  Toullier,  che  pensa  il  contrario 
(II , 647) , fondansi  sull’  autorità  di 
Polbier  (op.  et  toc.  cit.  sez.  IV,  n. 
17);, non  pose  mente  che  Pautorizza- 
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zione  conceduta  alla  moglie  , o 
dui  marito, o giudizialmente, si  de- 
termina principalmente  dai  termini 
in  cui  fu.concessa,  spiegati,  dove 
siano  oscuri  od  ambigui,  secondo 
le  comuni  regole  d'  interpreiazio- 
iie.  Ciò  nullameno,  Tautorizzazio- 
ne  non  dev’ esser  rjslrctla  a rigo- 
re entro  i lìmiti  che  sembrano  se- 
gnati dai  termini  in  cui  è stala 
«lata.  Essa  si  estende  virlualnien- 
Ic  agli  antecedenti  ed  «alle  conse- 
guenze necessarie  dell’  alTare  per 
lo  quale  venne  accordata  (1).  Ep- 
però  la  moglie  autorizzala  a far  una 
domanda  giudizialmente  è conciò 
bastantemente  autorizzata  a tenta- 
re una  conciliazione  preliminar- 
mente nirinlroduzione  di  essa  (2). 
Parimente,  la  moglie,  cui  fu  data 
autorità  di  .muovere,  una  lite  , 
è pure  considerala  come  munita 
della  facoltà  di  far  eseguire  il  giu- 
dicalo reso  in  suo  favore  (3).  Ma 
la  moglie  autorizzala  od  a pro- 
porre giudizialmente  una  doman- 
da, od  a difendersi  contro  quel- 
la che  siale  stata  mossa  contro , 
non  lo  è egualmente,  almeno  in 
generale,  ad  impugnare,  od  a so- 
stenere in  appello  il  giudicato 
profTerito  in  prima  istanza  (4);  c 

zione  maritale  non/é  più  richiesta 
oggidì  ad  fonnam  negotii. 

' (1)  Chi  vuole  il  fine,  vuole  i mez- 
zi. Chi  approva  la  causa,  ne  appro- 
va gli  elMtì,. 

(2)  Merlin , Rep. , v.  Bureau  de 
coneiliation,  n.  4.  Civ.  cass.  3 mag- 
gio 1808,  Sir.,  Vili,  1,  310. 

(5)  Merlin,  Rep.,  v.  Autorisàtion 
maritai^*,  .sez.  Vili,  n.  4.  Coiifr.  c- 
ziandio:  Poitiers  . 28  febbrnro  1824, 
Sir.,  XXXIV,  2;  167;  Civ.  rie.,  20  lu- 
glio 1835,  Sir.,  XXXV,  1,  610. 

(4)  Duranton,  11,  459..Delvincourt, 


la  moglie  autorizzala  a stiire  in 
giudizio  d’appello,  non  e con  ciò 
aotorìzzaia  a ricorrere  per  cassa- 
zione, 0 a resistere  ai  ricorso  for- 
malo contro  di  lei  (5). 

9.  Il  marito  noti  ha  facoltà  di 
rivocare  T autorizzazione  da  lui 
data,  infino  a tanto  che  T affare 
per  cui  fu  concessa,  non  sla  .de- 
fiipìo  inlieramente..  Ciò  .nonostan- 
te non  può  la  rivocazionc  ledere 
i diritti  validamente  acquistati  dai 
terzi. 

10.  Gli  effelti  deir  aulòrizzazìo- 
nè  devono  essere  considerali  se- 
paratamente, per  quel  che  riguar- 
da la  inugiic,  e per  quel  che  si 
riferi>cc  al  marito.'  > < 

La  donna  maritata,  munita  del- 
r autorizzazione  maritale  o della 
giudiziale,  è as.somigliala,  quan- 
to alia  sua  capacità  ‘ personale 
alla  donna  non  maritala  (6). Quin- 
di essa  non  può  impugnare  un’al- 
to giuridico,  sotto  pretesto,  che 
rautorìzzazionc  in  virtù  della. qua- 
le venne  stipulalo,  fu  a lei  data 
contro  il  suo  interesse  (7). 

' 11  marito  non  rimane  vincolato 
verso  I terzi  con  cui  la  moglie  con- 
trasse o litigò,  per  r autorizzazio- 
ne da  lui  datale  ; meno  ancora 

I,  p.'  157.  Veggasi  tuttavia  in  senso 
contrario:  Poitiers,  21  marzo  1827, 
Sir.,  XXIll,  2,  22.-  Quid  dell’oppo-, 
sizionc  ? Veggasi  Montpellier,  6 marzo 
1828,  Sir.,  XXIX,  2,  18. 

(o)  Dclvincoorl,  /oc.  et/.  Duranton, 

II,  460.  Civ.  rie.,  14  luglio  1819Sir., 
XIX,  2,“407.  ilonfr.  Civ.  cass.  2 a- 
goslo  1820.  Sir.,,  XXI,  1,  35. 

(6)  Polliier,  op.  cit.  ìì.  76. 

(7)  Pcr«»  nulla  vieta  cìr  essa  lo  im- 
pugni per  qualunque  siasi  altra. cau- 
sa. Vazciltc,  II,  355... 
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per  quella  die  le  fosse  stata  ac*' 
cordala  giudizialmente  (1). 

Nondimeno  questa  regola’  Sog- 
giace ad  eccezione  nei  due  se- 
guenti casi: 

1)  Quando  i coniugi  sono  ma- 
ritali sotto  la  regola  della  comu- 
nione legale  ovvero  convenziona- 
le (2).  In  .lai  caso,  il  'marito  è 
personalmente  tenuto,  pel  fallo 
stesso  dell' aiilorizziizione  da  lui 
data,  alle  obbliga/.ioni  contralte  in 
forza  di  essa,  dalla  moglie  (.3),  a 
meno  che  lrallisi  di  obbligazioni 
concernenti  i beni  propri  della 
moglie,  e siano  desse  unicamen- 
te relative  ài  suoi  interessi  (4). 

2)  Quando  sotto  qualsiasi  altra 
regola  salvo  quella  della  comu- 
nione, Tallo  giuridico  stipulalo  , 
od'il  giudizio  sostenuto  dalia'ino- 
glie  interessa  ugualmente  il  ma* 

(t)  Intani  il  marito,  non  diventa 
per  la"  sua  autorizzazione,  parte  nei 
giudizio  o nell’  allo  giuridico  soste- 
nuto 0. stipulalo  dalla  moglie.  Arg. 
ti  coatrario,  art.  200  comma  1.  A- 
liuft  est  Dentiere,  aliati  est  oenden- 
di  consenlire,  L.  160.  D.  de  R.  J. 
(SO.  17).  Disemsion  aa  comeild'E' 
tat.(Locré,  lèj.,  t.  IV,  p.  6Ó0  . n. 
37).  vMerlih  , Rep.,  v.  Aatorisalidn 
maritale,  sez.  VII  6ij,  n.  I e 5.  Va- 
zeillc,  II,  366  e 375.  l>uranlon,,H, 
461.  Monlpellierv,  * IO  fiorile  anno 
XIII , Sir.;'  V.  2.  6S.  Bordeaux,  30 
maggio  1816,  Sir.,  XVII,  2,  229.  ‘ 

(2)  Vazeille,  II,  ISO.  Duranton,  II, 
190.' 

(3)  Art.  209.  Quest'  eccezione,  na- 
scente dall’  indole  stessa  della  coinu-, 
nione,  si  fonda  sulla  com'iiiiazione 
dei  seguenti  principi:  I.  Può  la  mo- 
glie . in  qualità  di  comproprielaria 
del  ' tondo  comune^  impegnare  la  co- 
munione col  consenso  del  marito  : 
2.  È questi  personalmente  tenuto, 
come  capo  della  comunione,  a tutte 


rito,  attesa  la- sua  natura,  per  Tu* 
sufrutto,  a cagion  d'esempio,  di 
ciii  godesse  sili  beni  che  sono  l’og- 
gello  di  quelT  allo  giuridico,  o di 
quel  giudizio  (5).  Se  il  marito  non 
è in  questo,  come  nel  precedente 
caso,  personalmente  tenuto  per  gli 
impegni  assunti  dalla  moglie 'col- 
la sua  nulorizzazione,  armeno  e- 
gll  deve  tollerare  T e.secozione, 
quand'anche  fosse  quesla  cotilra- 
ria  o perniciosa  ai  suoi  wiiercs- 
si  (6). 

Gli  effetti  eccezionali  die  in 
questi  due  casi  produce  V auto- 
rizzazione maritale  . non  vanno 
annessi  all*  autorizzazione  giudi- 
ziale; Quest’  ultima  non  può  es- 
sere geiieralinenle  opposta  al  ma- 
rito , come  produttiva  a suo  ri- 
guardo di  un*  obbligazione  qua- 
lunque (7).  Gbe  anzi  poco  mon- 

I • 

le  obbligazioni,  ond'è  la  medesima 
gravala. 

(4)  Art.  1413  (sop.)  c arg.  di'quc- 

st'arl.  TiiUocbè  in  quest’  attimo  ca- 
so il  marito  non  sia  lennlo  personal- 
menle  per  T impero  contrailo  dalla 
moglie  mediante  la  sua  autorizzazio- 
ne, è nondimeno  obbligalo,  in  con- 
formiiù  della  seconda  eccez'one  in- 
dicala nei  lesto , a patire  il  danno 
che  può  cagionargli  V eseguimento 
di  quest’  impegno  sui  beni  della  mo  - 
glie» . ‘ ' 

(5)  Confr.'  art.  1363.  Un>instituito 
per  la  riparazione  di  un  (tetillo  com- 
messo ^ulla  persona  della  moglie  , 
devesi  considerare  come  interessante 
egualmente  il. marito.  - 

(6)  Arg.  art.  1368.  Proudbon  , De 
V usufruii,  IV,  1779  e 1780.  Confr. 
Merlin,  op.  et  v.  cit.  sez.  VII  bis., 
n.‘2 

(7)  Art.  397,  e arg.  ari.  1368.L'art. 
159$  contiene  un' eccezione  aita  re- 
gola enunciata  nel  testo.  Sed  exce- 
ptio  firmai  regulam. 
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In,  ((ueslu  rampollo,  che  l'aulo- 
rizzar-ionc  {,'iiidiziale  sin  slula  nci 
oordnlii  coiilro  il  rirmlo  Uel  inn- 
l'ilu,  uppui'C  il  ciiusn  liHIn  sua  iii- 
ciipncilà,  0 <U  UH  impcdiuiciilu  per 
piirte  sua  (1). 

Del  riiHaiienie  la  regola  suvrn 
slahiliia  non  loglU;  clic  1'  alTare 
trallalo  dalla  moglie  uulorizzala 
(lebilnmcnle  dal  marito  o dal  giu- 
dico . noli; possa,  astrazinii;  filila 
dalla  slessa  aulorizznzioiic.  dive- 
nire pel  primo  ciiusii  occasiona- 
le di  lalunc  obbligazioni,  die  u- 
vesscro  qualche  altro  rundiimeii- 

10  giuridico.  Cosi  per  esempio, 
può  il  marito  essere  convenuto 
coir  iizione  de  in  rum  vnso,  per 
la  concorrenza  di  quello  di  cui 

(1^  Exceptio  esl  slrivlU»imae  in- 
lerpetrationU.  l/arl.  UI9(sop.)  non 
parliiiido  che  delle  olibiigozioiii  cuu- 
Iriitte  (liiltii  moglie  col  consenso  did- 
iiiiirilo,  con  (|iiul  fondiiiiie.nlo  si  c- 
stende  il  suo  (lis|iuslo  a.  quelle  ob- 
bligazioni, le  qiiuli,  Iiilloulie  contrat- 
te previa  l' iiiilorizzazione  dmlizia- 
le,  a causa  ilcil' iiiciipiiuilii  ilei  mari- 
io,  o di  un  ini|ii-(iiiiH'iilu  -per  parte 
sua.  non  sono  iK'ró  all'  iillimo  cuii- 
Iralte,  col  consenso  di  questo?  So- 
vrutlultocoiiic  si  potrebbe  giuslillcarc 
una  late  applicazione  csiciisiva  a fron- 
te: 1.  dell' art.  11197  il  cui  disposto 
ìli  termini  generali  non. ammclte  di- 
stinzione veruna  clic  dedur  si  voglia 
didla  causa  die  promosse  un' auto-, 
rizxaziuiie  gimlizialu  onde  supplire  a 
quella  del  marito' 2.  dell' ari.  1998 

11  cui  disposto  eccezionale,  e pel  luo- 
go che  occupa,  e per  l' ìpulcsi  a cui 
si  applica  , presta  un  argomento  O 
contrario  così  poderoso  ? Vero  è dii! 
gii  art.  1417  (uop.)  non  fanno  parobi 
ne’  casi  particolari  di  cui  si  occupa- 
no, die  dcll'aiiloi'izzazione  accordu- 
tu  ilal  giudice  per  canna  del  rifiuto 
del  ntaiilo.  Ma  dovendosi  quesii  ar- 

ZtcìiAHiAi;,  voi.  M. 


egli  si  trova  nrriochilp  per  elTello 
deir  allo  giuridico  stipulalo  dalla 
moglie  (i),  , 

II.  t'ili  alti  giuridici  .siipul.ili 
dalla  moglie.,  senza  I' auUirizza- 
zione  niaiiliilc  o giudiziale,  sono 
nulli  (d).  .Ma  queslii . iui\iiià . da 
«mi  sono  anelli,  non  è che  relativa, 
c non  può  essere  opposta  clic  da| 
inarilu  p dalla  moglie,  come  pu- 
re lingli  credi  di  loro,  successori 
o crcililoii  (4).  Art.  214  c 1071) 
cqinina  2.  Quindi  iiou-può  la  me- 
desima invocarsi,  nè  dalla  parto 
clic  contrasse  culbi  moglie  (3),  nò 
dal  fideiussore  diquest'ullima  (C), 
nò  dal  terzo  possessore  di  qn  im- 
mobile che  ella  avesse  ipotecalo 
senza  uulorizzazigne  (7) 

ticoli,  iu  qinnilo  coiileugono  applica- 
zioni della  regola  stabilita  dall’  ari. 
•I;i97  inIerpnMrarc  nel  senso  slcs.so  ^ 
del  itriiidpio  donde  emanano,  siamo 
di  itecessitii  coslretti  a riguardare 
come  puramente  enuocialìve  le  pa- 
role per  cauta  del  rifinito  del  ma- 
rito, che  ivi  trovansi  adoperale. 

(2)  DelvincourI,  111,  p.  932. 

(9)  !Sel  caso  di  conlcslazionc  sulla 
validilù  (li  un  alloslipulalo  dalla  don- 
na maritala,  uon  si  appartiene  alla 
persona  clic  lo  inipugna  il  provare 
la  mancanza  di  autorizzaziouc , ma 
tocca  Q chi  sostiene  un  tale  allo  di 
stabilire  1'  esistenza  di  essa.  Parigi, 

2 gennaio  1808,  Sir.,  VII,  2,  791. 

(4)  Doranton,  li,  SI2.  Veggausi  in 
senso  coiilrario  : Angers  , 1 agosto 
1810,  gir.,  XIV,  2,  144  ; Grenoble, 

2 agosto  1827,  Sir.,  XXIII,  2 180. 

(oj  Questa  regola  è mai  applicabi- 
le all’  autore  di  una  donazione  uc- 
cellala dalla  moglie  non  autorizza- 
ta? 

(Il)  Art.  ISSI  comma  2 o 1908. 

(7>  LifKie,  27  marzo  1892  , Sir., 
XXXill,  2,  282. 

IH 
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I giudicati  prorTerili  contro  la 
moglie  non  autorizzata  possono 
essere  impugnati  dal  marito,  dalla 
moglie  e dai  loro  aventi  causa  , 
sia  per  le  vie  ordinarie  di  grara- 
ini,  sin  coi  ricorso  in  cassnzio* 
nc  (1).  Hanno  inoltre  il  marito  od 
i suoi  aventi  causa  il  diritto  di 
chiederne  In  riparazione  per  via 
di  opposizione  di  terzo.  1 giudi- 
cati ottenuti  dalla  moglie  non  nu- 
toriiizala,  non  possono  essere  im- 
pugnali dalla  parte  centro  In  qua- 
le Turuno  preITcrili.  Ma,  finché  In 
conteslazione  nonèslnta  giudicala 
dcfinilivninenle,  il  convenuto  nel 
giudizio  istituito  dalla  moglie,  é 

(!)  Civ.  cass.,  7 agosto  1815.  Sir., 
XV,  1,  ani.  !\'on  possono  però  essere 
impugnati  in  via  di  azione  principa- 
le a nidlilà.  Civ.  cass.,  7 ottobre  1812, 
Sir..  XIII,  1.  82.  Dnranlun  (II,  468) 
e Vazeillc  (II.  2711),  fondandosi  snl- 
r art.  ."ii  del  Codice  di  proccd.  in- 
scenano, potersi  il  giudicalo  proITc- 
rH'o  contro  la  moglie  non  anlorizza- 
la,  inipngnnrc  egualmente  per  via  di. 
ricorso  civile  a causa  della  violazione 
delle  forme  prescritte  sotto  pena  di 
jÀiltilà.  iXoi  non  poireinn  aderire  n 
qncsl'opinione.  1/  autorizzazione  non 
e rictiiesin  ad  fnrmam  myoUt,  c di 
altronde  l’ articolo  snccilnlo  non  si 
applica  die  alle  forme  ricliieste  alla 
validità  degli  ulti  di  giurisdizione  con- 
siderati in  sè  mede.simi  ed  astrazio- 
ne fatta  dalla  ipialilà  delle  porli. 

(2)  Duranloii,  II,  468.  Scz.  civ., 
22  ollobre  1807.  Sir.,  Vili,  1,  127. 
lìourges  , 27  novembre  1829,  Sir., 
XXX,  2,  171. 

(i)  Non  sembra  clic  questa  propo- 
sizione sia  stala  posta  in  dubliio  nei 
paesi  , i cui  slatiili  si  contentavano 
dell'  aulorizzaiioiic  dèi  marito,  sen- 
za riebiedere  la  sua  àiitorìzzazionc 
espressa.  Che  anzi  era  dessa  all’  nl- 
liiiiu  passala  in  giiidiralo  nei  par- 


autorizzato a chiedere  per  ecce- 
zione dilatoria,  che  quest’  ultima 
sin  tenuta,  prima  di  tutto,  a pro- 
cacciarsi rnulorizzazione  del  mn- 
rilo.  od  in  mnncnnza  di  essa,  quel- 
la del  tribunale  (2). 

Lo  nullith  derivante  dal  difetlo 
di  nulorizzazionc  può  essere  tol- 
ta 0 per  conférma  del  marito,  o 
per  conferma  della  moglie.  Conf. 
art  1292.  Essa  rimane  (olla  in 
modo  assoluto,  ed  a riguardo  di 
qualunque  persomi,  per  In' con-* 
ferma  del  marito,  anche  quando 
una  tale  conferma  fòsse  siala  falla 
senza  il  concorso  della  moglie  (3), 
a condizione  però  che  la  medesi- 

si  reni  da  statuii  richiedenti  Palilo- 
rizzazioiiu  espressa  del  marito  , ad 
formam  net/otii.  Confr.  Charondas, 
sull'  art.  222  dello  statuto  di  Parigi; 
Leprete,  cent.  Il,  cap.  16  c 20,  l.e- 
hrun,  op.  el  v.  cit.  scz.  V,  n.  7 a 
!);  l’olbiiT;  op.  cil.,  n.  74.  Qnal  é 
dunque  il  inolivo,  per  cui  sotto  P im- 
pero del  (Codice,  il  quale  tullavia  non 
esige  che  il  consenso  dui  marito  , 
questa  proposizione  vicn  coinbaltula 
dai  migliori' amori  , cd  è riprovala 
dalla  giiiri.iprmlenza?  Confr.  Merlin, 
op.  el  V.  fil.  spzi- VI,  § n.  2 e § 4; 
Tonltier,  II,  648,  VII,  ;i7l;  Dnraiiloii, 
II,  518;  forino,  17  dicembre  18KI, 
Sir.,  XI.  2.  221;  Honcn,  18  novem- 
bre 182.5,  Sir..  XXVI,  2,  271;  Rie. 
rig.,12  febbraio  1828,  Sir.  XVVIM.  1, 
256;  Grenoble,  26  luglio  1828;  Sir., 
XXIX. 2. 28.  Si  pretende,  clic  il  marito 
non  possa  togliere  alla  moglie  il  be- 
nelicio  dell'  azione  a nnllilà  che  la 
legge  le  concede.  OuesPobiezione  a- 
vrebbe  forse  qualche  valore  , dove 
l'autorizzazione  fosse  richiesta  nel- 
l'interesse individuale  delia  moglie. Si 
potrebbe  anzi  in  questa  supposizione 
dedurre  dall’ ari.  185  (sop.)  un  argo- 
mento poderoso  roniro  tale  obiezio- 
ne, In  quale,  d’ allronde,  è peccamo 
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ma  abbia  luo$;o  duraiile  il  mairi* 
nionio  (t)  e prima  cbc  quest'  ulti* 
ma  abbia  regobirmente  isliluila  nlr 
cuna  azione  a nullilà  (2).  La  con- 

nclla  stessa  sna  base,  non  essendo 
esatta  la  supposizione,  u cui  si  ap* 
poggia.  Merlin  (op.  et  toc.  eil.  rica- 
va un’  altra  obiezione  dalla  soppres- 
sione di  un  secondo  comma  che  nel 
progetto  <lel  Codice,  coulencva  l'art. 
206  ed  era  concepito  in  questi  ter- 
mini; » Il  consenso  del  marito,  tut- 
toché posteriore  all'atto,  basta  reti-, 
derlo  Tiilido  ».  Ma  il  mOdoin  cui  que- 
sta soppressione  renne  fatta,non  con- 
cede die  vi  si  abbia  riguardo  alcuno. 
Infatti  questo  comma,  dopo  di  essere 
stato  ammesso  netta  seduta  del  4 ven- 
demmiate anno  X , quale  era  stalo 
proposto,  non  fu  l’ art.  106  rinvialo 
alla  sezione  legislalira,  che  per  fare 
introdurre  nel  sud  1 comma  una  cor- 
rezione proposta  da  Bcgnauld.  Conf. 
Locrè,  Leg.,  t.  IV,  p.  304,  art.  4,  p. 
307  a 399,n.34  a 36.  Kgli  é in  seguito 
a questo  rinvio , ebe  llcal  nella  se- 
duta del  24  frimaio  stesso  anno,  pre- 
sentò una  nuova  redazione  dell' art. 
206  dilTcrentc  dalla  prima,  in  questo 
parlicolarmcale.  die  il  2"  comma  non 
vi  cuiupariva  più,  ed  in  ciò,  che  le 
iilliine  (larolc  ild  1"  comma,  u vece 
di  essere  collocate  dell'  ordine  , in 
cui  stavano  dapprima  « senza  il  con- 
senso per  iscrillo  , od  il  concorso 
del  marito  nell'  ulto  » trovavansi  in- 
lervcrlile  c disposte  urli' ordine  se- 
guente: ((  Senza  il  concorso  dei  ma- 
rito nell'alto,  od  il  suo  consenso 
per  iscritto  ».  Coiifr.  Locrè,  Log., 
t.  IV,  p.  43t,  art.  34.  Ora,  non  tro- 
vandosi nei  lavori  di  preparazione  del 
Codice  spiegate  le  vere  ca|^ioni  di 
queste  mutazioni,  non  si  può  ragio- 
nevolmente credere,  che  la  sezione 
legislativa  le  abbia  fatte  colla  mira 
di  rigettare  un’  opinione  stata  rice- 
vuta nell'assemblea  generale,  del  con- 
siglio di  Stalo.  Voglionsi  all'  incon- 
tro spiegare  in  modo,  che  si  ponga- 


ferma  della  moglie  non  è,  riguar- 
do ni  innrilo,,  <‘llicacc,  ,.sc,  non  in 
quanto  ebbe  luogo  coll'^aulorizzu- 
zione  di  lui.  Laonde,  uotijpuos- 

no  in  armonia  con  quasi*  t^nione. 
Partendo  da  quest’  idea,  noi  diremo 
ette  il' secondo  comma  dell' art.  206 
fu  soppresso  da  un  eaiilo,  |)crchc  pe- 
ricoloso a causa  della  troppo  gene- 
ralità del  principio  ivi  enuncialo,  c 
dall'altro  canto,  perché  inutile  a fnin- 
te  de'  principi  generali  sulla  coiircv- 
ma.  D’  altronde,  il  redattore  dell’  ar- 
tic.  206  col  rimandare  in  fine  del  me- 
desimo le  parole  consensi  per  iscrit- 
ta, senza  esigere  1' anteriorità  dei 
consenso  uTl'  alto  giuridico,  in  occa- 
sione del  quale  viene  accordato,  die 
a divedere  implicitamente,  poter  es- 
sere suIDcienle  un  consenso  posterio- 
re a quell’  alto,  dove  si  dia  in  con- 
formità alle  regole  adottale  in  que- 
sta materia.  K pcrcliè  non  potrebbe 
egli  il  marito,  in  defìiiiliva,.  cancel- 
lare, colla  sua  conferma,  una  milli- 
tà  fondala  unicamente  sul  difetto  di 
consenso  per  parte  sua?  Veggansi  in 
questo  senso;  Proudlton,  1,  p.  26t); 
Delvincoort,  I,  p.  13%  Vaieilte,  Il , 
381;  LassauLv,  I,  319;  Grolmanii,  II, 
490;  Colmar,  28  novembre  1816,  Sir., 
XVII,  2,  143. 

(1)  Lgli  é in  virtù  della  pótoslà  ma- 
ritale, clic  il  marito  cbiamalo  o ad 
autorizzare  la  moglie,  o a ralilicare 
gli  alti  da  lei  stipulati  senza  la  sua 
autorizzazione.  Sciolto  il  matrimonio' 
cessa  la  podestà  maritale.  Da  quel 
momenlo  il  murilo  non  lia  piùTatol- 
là  di  cancellare  per  riguardo  alla  mO; 

f[lio  od  ai  suoi  aventi  causa,  la  nuL' 
ità  derivantè  dal  difello  di  antoriz^ 
zazione,  egli  può  soUìhiIo.  in  èiò  die 
io  concerne,  rinunc.iaru  all'  azione  a 
nullilà.  che  la  legge  gli  concede. 

(2)  La  rieevibilità  di  un'unzione  è 
generalmente  indipendente  dagli  av- 
venimenti posteriori  alla  suaifilrodn- 
zioiic.  Essa  devesi  valutare  secondo 
lo  slato  in  cui  fu  iiileulu'la. 
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si  ;i '(jiiosl'iiHiii»!'.  <til  Ili  ^ii*i  aven- 
ti cniisa.  opporre  In  'conferiiin  e- 
manata  (falla  inoiiHo  rttipo  tryseifl-' 
gliinento  vie!  iiValrHn(>»à>.  o iiO|)- 
pur  quella,  eh’  casa  falla  avesse 
durante  > il  mnlrimouio  colli»  seni- 
plioe  aulorU7.aKÌono^ittdixinlc(l). 

la  nullità'  dej>l»  alti  giuridici 
stipulati  dalla  iiirtglie,’ sema  au- 
torizzazione, rèsta  del  pari  tolta, 
tanto  per  riguiirdo  alla  moglie  , 
('.he.  per  riguardo  al  marito,  col- 
la prescrizione  di  dieci  anni  , a 
far  tempo  dallo  scioglimerito  del 
jiiatriinoniO  (2).  Ari. 

Ouanto  ni  giùdi'mli.  -protrerili 
r.onlro  la  moglie  non  autorizzala, 
i medesimi  non  possono  essere 
vàlidamente  i(opugnaIi,  sta  dalla 
moglie,  sia  dal  marito  dopo  spi- 
rali i termini,  entro  cui  debboiisi 
esercitare  In  viedi' ricorso  aperte 
contro  i giudicali  in  generale  (3). 

Finalmente,  se  un  malrimonio 
si  -tenne  segreto  , o se  eelcbralo 
in  paese  straniero  non  fu  reso 
pubblico  in  Francia  in  conformi- 

(1)  Infuni,  la  moglie  non  pu(),  coi 
mezzo  di  una  conrerina,  anchp  valida 
a suo  riguardo . togliere  al  marito 
un'  azione  h niilljlà  inlTodotla  a fa- 
vore di  quest' nllinio  e degli  interes- 
si di  CUI  esso  è il  custode. 

(2)  Salva,  avendone  il  caso,  1’  ap- 

plicazione (Ièlla  regola  q'uafi  Pmpn  ■ 
r<tlla  aa  agenduth,  perpetua  ad  ex- 
cipiendwn.  ' " ' ' • " ' 

(3)  Vazeillc,'loc,  eit.  Civ.  cass.  7 
ottobre  1812,  Sir..  Xlll,  t.  82, 

a)  Arg.  art.  1261.  Polhicr,  op.  cil. 
ji.‘  ."ide  S4.  Toullier.  II.  (I22,  Ituran- 
uiii  II.  162  e Vazeillc,  il,  3l'>  Confr 
civ.  ca.ss.  13  novembre'  t830.  Sir  ', 
XXXVI,  1,  909.  — Se  la  mo 
glie  , si  fosse  liUi.tà  (U  fraudolenti 
raggiri  dj  faf  cr(5(rcre  ài'suo  stalo  di 
nubile.  0, 'di. vedóVa?  La  nullità  risnl- 
tanlè  dal  difcltò' di  autorizzazione  , 
pbtrebbesi,  ad  onla  di  ciò,  proporre 


là  nir  ari.  1H0  In  pertwnn;  cui  il 
mai'ilo  o la  moglie  oppongono  la 
niiNìlà  risuilanle  dai  difclto  di 
milopizzaziono,  può  da  queste  cir- 
coslanzc  trarre  eccezioni  perento- 
rie per  rigettare  I'  azione  contro 
di  sè  intentala.  Aon  dovrebbe  pe- 
rò essere  ammessa  ad  invoca- 
re, come  tali,  nè  In  dichiarazio- 
ne della  moglie  che  si  fosse  qua- 
lificala figlia  ò vedova  (4),  nè  lo 
errore  comune  in  conseguenza  del 
quale  fosse  stala  In  medesima  cre- 
duta sempre  nubilé,  o diveiiula  ta- 
le in  appresso  (3).  Del  resto  le 
mogli  ed  i mariti  non  possono  pre- 
valersi del  disposto  dalla  leg"ge 
francese  sull'nulorizzazinne  mari- 
tale; le  prime,  perebè  in  ciò  che 
concerne  la  loro  capacità  perso- 
nale sono  esse  rette  osdusivanien- 
te  dalle  leggi  del  loro  piicse;  i 
sceomH  perchè  non  possono  re- 
clamare in  Francia  11  godimenlo 
di  un  diritto  che  rienlra  nella  clas- 
se dei  diritti  civili  semu  sili- 
cio ((>). 

0 dal  marito  od  nnclie  dalla  moglie 
col  carico  per  questa  di  rispondere, 
d(d  danno  che  il  suo  delitto  abbia 
caiisan».  .Vrt.  206.  Vazcille,  II,  314. 
Confr.  halindimeno  Toullier,  li,  624; 
Durantnn,  11,  404. 

(3)  Non  lornu  qui  opportuna  la 
m.assntia  errar  comnmiiis  facil  jits, 
pcrncché  non  trallusi,  come  nel  caso 
in  cnl  il  mulri(nunin  siasi  Icnulo  ce- 
lalo, di  nn  errore  invincibile.  Deve- 
sf,  ur  contrario,  applicare  all’  ipoh-si 
Indicata  nel  lesto  la  regola  cunlra- 
hens  ignanis  debel  esse  condìlioiiis 
ejns  quocuni  conlrahil.  Vazeillc,  II, 
513.  Veggasi  luliavia  per  l’ opinione 
contraria;  Polliicf,  n.  28,  c 34;  Toiit- 
lier.  11,  623;  Duranlon,  II,  493. 

(6)  Bruxelles  , 23  febbraio  1808  , 
Sir.  , X . 2,  489.  Bruxelles,  19  agosto 
1811,  Sir.,  XII,  2,  -264. 
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B.  DELLA  SKPAHAZIO^E  PEBSOiNALL  \ 


4:$8  .Vost>ne  dcUa  separaziotìe  personale.  439  2.  Cenno  storico — Regola 
inlerpretalìva:.  HO  3.  Delle  cause  per  le  quali  si  concede  (li  fare  mia 
(lomanda  a separazione  personale.  Dei  mezzi  coi  quali  si  può 
Inliì'C  la  prova  dei  falliscile  le  servono  di  base.  441  4.  Delle  persone 
che  Jìunno  qualila  per  fare  una  domanda  di  separazione  personale. 
Delle  eccezioni  d’ inammessibilHà  che  possono  essere  opposle  a que~ 

' sta  domanda.  '442  5.  I>ella  procedura  da  lenirsi  nella  domanda  di 
' separazione  personale.  Dei  pròvvedimenti  provvisori  a cui  può  dar 
' luogo  una  Iole  domanda.  443  0.  Degli  e/feUi  della  separazione  per^-  • 
sonale.’  Hi  7.  Delia  cessazione  della  separazione  peisunale.  . . 


438'  B Parliamo  (lòlla  sepa- 
razione |)ersonalc  ^1.  Nozione 
(Iella  separazione  persònaU^:  ' • 

La  separ'aziijiio  personale  è lo 
sialo  \n  Odi  si  Irovano  dm*  con- 
iii'ii  . Irà  i quali  più  noii  corre 
l'obbligo  (li  vivere  ih  eoniune,  clic 
il  maliimonio  loro  imponeva. Oon- 
fr.  arL.  203. 

La  separazione  non  poirà  aver 
luogo  pel  solo  Consenso  reciproco 
dei  coningi.  Irimné  (juando  la  con- 
venzione sia  dal  Iribiinale  civile 
omologala.  ,4rl.  222.. La  conven- 
zione , colla  quale  i medesimi 
slalnlissei(>  di  vivere  l*un  dail'al- 
Iro  separali,  non  sarebbe  per  essi 
obbligaloria.  n(*  polrobbe,  a mag- 
gior ragione,  venire  opposta  con- 
tro il  terzo. 

La  s(iparazì()nc  pcrsonale'va’ an- 
nessa in  modo  in)medialo  alla  sen- 
lenza  clu*  ramniellc;  iic  occorre, 
ili  qualunque  allra  siesi  slalui- 
zioiic. 

La  separazione  personale*  non 
spezza,  ma  solo  allciitn  il  vincolo 

(1)  Niiiludimeno  , giusta  T ultimo 
stato  d(*ir  antica  giurisprudenza  , i 
tribunali  laici  erano  soli  competen- 
ti per  giudicare  aiiclMi  io  prima  i- 


del  0 atrimonio.  In  genefale  essa 
lascia  sussistere  lutti  ' effetti 
giuridici  prodotti  dal  malrlinonio; 
e non  trae  seco  che'  reslinzione 
di  quelli  fra  essi  che  sono' una 
con^(•gue^za  della  cdmunfoiie'  di 
vita.  ' ■ . ‘ 

439  2:  Conno  storico— Regola 
ìnlerprelaliva  del  Codice-  fraiH 
cese.  ’ ‘ ; " * . ■ : 

1.  Prima'  della  rivoluzione,  la 
separazione  personale,  al  pari  del- 
le altre'  parti  della  materia  del 
matrimonio  , era  governala  dalle 
pro.scrizìoni  del  dirillo  canoni-' 
co  (1).  ’ ’ ....  .. 

' La  legge  del  20-25''  seileinbro 
4702  abolì  inlicramenle  " la  se- 
parazione personale,  e le  surro- 
gò il  divorzio. 

Allorquando  sì  promosse  la  di- 
sciìssione  nel  consiglio  di  Sialo, 
lc‘ quislioni,.so  la  separazione  per- 
sonale dovesse  .venir  rislabililu  e 
soprallullo  qiudla  sui  limili  entro  . 
cui  la  incd(*siiiia  si  'dovesse  'aiu- 
mellcre,  furono  vivamente  agilale. 

1 » 

« ' • » • , • 

stanza,  sulle  domande  a separazio- 
ne persoiiale.^lerliii,  Rep..  v.  Sèpa^  . 
ralion  de  corps,  § 3,  ii.  2.  . 
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Finnimentp,  In  villorin  rimiisc  ui 
pnrtigiani  dollnsepanizionc  perso- 
iiiiIc.Cusloru  ne  proGiirnruno  l'ain- 
inessioiic  pnrniieiaiiicnte  ni  divor- 
zio per  catisu  delcrminiiln,  e c,6ii- 
tcmporniicnmenle  allo  sicssó , in 
modo  clic  venisse  lasciala  facolln 
ni  (iliniugc  <|tierclaiilc  di  cliicdc- 
rc  per  le  stesse  ragioni,  o il  di- 
vorzio,o In  separazione  personale. 
Il  inulivo  principale  che  dellù 
questa  risoluzione  . fu  la  neces- 
sità di  dare  ai  coniugi  che  se- 
guono la  rcligiupe  callulica,  la  qua- 
le rigclla  il  divorzio  , la  libcrià 
ed  i mezzi  di  separarsi  seiiza  che 
ne  rimanessero. un'cse  le  loro  cre- 
denze religiose. 

2.  Un  queste  spiegazioni  risul- 
ta, che  In  separazione  personale 
venne  . sino  ad  un  cerio  punto, 
riguardala  come  il  divorzio  dei 
callulici:  quinci  ne  emana,  in  via 
cunseguenziale,ln  regola  segnenle: 

1.0  disposizioni  del  Codice  ci- 
vile sul  divorzio  possono  c deh- 
honsi  consullare  per  rinterpre- 
Inzionc  ed  il  cpinpleniento  del 
piccioi  numero  di  quelle  conle- 
nule  nello  stesso  Codice  sulla 
separazione  personale  , a meno 
che  l'appltcnzione  loro  a ({uest'ul- 

/ . 

(1)  Confr.  art.  2!)j  e 2!)8  (sop.  c 
sop.;, 

(2)  Confr.  ari.  HOT  fsop.j  conili. 
234  a 2f)(J  (sop.  sop.)  e 274  (22a); 
art.  307  comi).  233  (sop.j 

(3)  P.  e.,  colla  niassiiiiii  pnenalia 
non  sunt  vxlanda itila.  Confr.  art. 
228  m.  e 22!). 

(4)  Arg.  a pari , art.  300  (sop.) 

conili.  220  a 232  (217  a 221).  Arg. 
o contrario,  art.  307  condì.  234  a 
206  (sop.)  • ■ 

(.'))  Confr.  I.ocré.  I.cg:,  I.  V,  p.  7 
a 10;  |).  131  a ti2 


lima  mnleria  non  sin  in  opposi- 
zione collii  natura  slessa  della  .se- 
parazione pcrsoiiiile  (I),  con  una 
esprcs.sn  od  impliciln  piescrizio- 
iie  della  legge  (2),  o coi  princi- 
pi generali  di  dirillo  (3). 

Queslii  regola  inlcrprclnliva  , 
che  ha  il  suo  rondamento  sul 
scuso  leileralc  (4)  e logico  ad  un 
tempo  della  legge,  qual,  esso  si 
rileva  iielhi  discussione  al  con- 
siglio di  Sialo  (5).  polrebhe,  dove 
ancora  ne  fosse  il  Ciiso,  (roviirc 
oggidì  un  nuovo  appoggio  nella 
legge  deirS  maggio  I81(ì  sull'iibu- 
lizioiie  del  divorzio  (6). 

440  3.  Piirlinmo  delle  cause 
per  le  quali  si  concede  di  lare 
lina  doiiiaiida  <i  separazione  per- 
sonale. — Dei  mezzi  eoi  quali  si 
può  slahilire  la  prova  dei  falli 
che  le  servono  di  base. 

1.  Tre  sono  le  cause,  che  po.s- 
S0I1O  dar  luogo  ad  una  doiiiaiida 
|ier  seiiarazioiie  personale,  seb- 
bene in  sostanza,  come  vedremo 
sieno  due. 

1)  l.'adullcrio.  Il  ninrilo  è nii- 
loriz.zalo  a cliiedcre  la  separaziu- 
ne  personale  per  qualunque  adiil- 
ierio  della  muglio.  Oucsla  all'  in- 
collilo, non  può,  in  generale  (7), 

(fi)  Col  ilccrclarc,  clic  le  doma  li- 
do eil  istanze  in  divorzio  che  erano 
vcrieiili  al  inoiiieiilo  della  jironiiil- 
gazioiie  della  legge  8 maggio  18111. 
fossero  coiivcrlile  in  diimaiide  ed  in- 
slanze  per  separazione  personale, lo 
art.  2 di  questa  legge  rese  pure  con - 
fiiniic  al  divorzio  la  separazione  per - 
sonale. 

(7)  Se  l'adullerio  del  marito,  tul- 
tncliè  non  accompagnalo  dalle  «:ir- 
e.oslanzc  previste  dull’arl.  218,  fosse 
sialo  commesso  con  alirecircosluiize, 
lati  da  mutarlo  in  ingiuria  grave,  la 
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domnodare  il  divorzio  per  causa 
di  adulterio  del  mnrilo  , se  non 
nel  raso  in  cui  quesl'iillimo  abbia 
Iciiula  la  sua  concubina  nella  casa 
comune  (1)  , vale  a dire  , nella 
casa  in  cui  egli  ha  fìssala  In  sua 
dimora  , ed  in  cui  , per  conse- 
guenza, ha  diritto  di  cnslringcrc 
la  moglie  a seguirlo  ed  è in  do- 
vere di  riceverla  (2).  Art.  2i7  e 
218  (3), 

moglie  sarebbe  autorizzata  a preva- 
lersene per  chiedere  In  separazione 
personatein  virtù  detl’art.  21!>.  Va- 
zcille,  II,  Sto.  Ilordeaux,  19  maggio 
1828.  Sir.,  .XXVIII,  2,  205.  I.imogcs, 

21  maggio  1835.  , Sìr.  , XXXV.  2 , 

470.  Mie.  , U giugno  1830  , Sir.  , 
XXXVI,  1,  448. 

(t)  ijuiudi  non  basta  clic  il  mari- 
to ald)ia  ricevalo  di  pnssag'gio  In 
.sua  roacubina  nella  casa  ' comiiiie. 

€od.  I*en..  art.  .328.  Iiiirnnlon , Il  , 

.547;  Ma  d'altra  parte  non  è neces- 
sario che  siavi  stata  introdotta  dal 
marito,  e |ioco  monta  a (piai  titolo 
siavi  stala  ìnslnllaln.  Mi^rlin,  nep.  , 

V,  AdrtUvrc.  n.  8 hh.  Parigi  11  lu- 
glio 1812.  Sir.,  XII,  2.  425  (iiv.  rig., 

20  luglio  1813,  Sir.,  XII.  1.  401. 

(2)  ronfr.  art.  113  e 203;  Ood.Peii. 
ori.  328.  Quindi  I’  espressione  ew.so 
comune  comprende  la  casa  in  cui 

1 coniugi  avrclibcro  sollanlo  avuto 
una  semplice  residenza,  senza  aver- 
vi il  loro  domicilio,  per  cagion  d'e- 
.smnpio,  una  casa  di  campagna.  Dii- 
ranlon.  II,  544.  t’na  lal'espressidne 
pui'i  eziandio  a|iplicarsi  mi  ima  ca.sa 
die  la  moglie  non  avesse  abitalo 
airejinra  in  cui  il  marito  vi  ha  te- 
nuto Un  commercio  adiillerino. Mer- 
lin, Quest.,  V.  Adulldre,  § 7.  num. 

2 c 3.  Ihiranlon,  11.  545.  Poiliers  , 

28  messidoro  anno  XII,  Sir..  IV,  2, 

180.  Iloiiai,  24  luglio  1812,  Sir.,  2, 

33.  Civ.  cass.  , 21  dicembre  1818  . 

Sir.,  Xl\,  I,  10.'!.  Civ.  rig..  27  gen- 
naio 1819,  Sir.,  XIX,  1,  105.  Rie. 


2)  Gli  eccessi  , sevizio  o in- 
giurie gravi  dell’un  coniuge  verso 
l'allro  cosliluiscono  una  seconda 
causa  dì  separazione  personale. 

Sono-  nome  d'  eccessi  s’-inlcn- 
dono  quegli  anomali,  che  pongo- 
no in  pericolo  la  vila  di  quello 
contro  cui  si  esercitano  (4),  e sot- 
to il  nome  di  sevizie,  le  vie  dì 
fatto  elio  non  lianno  un  tal  ca- 
ratiere , e gencrnlnienlc  i callivi 

rig.,  9 maggio  1812,  Sir..  XXI.  1 , 
349.  Agen,  27  gennaio  1824  , Sir., 

XXV,  2,  7.  Civ.  cass.,  17  agosto  1825; 
Sir.;  XXVI,  !,  1;  Brnxdli’.'t,  14  no- 
vembre 1830.  Sir..  XXXI,  2,  liO. 

(3)  Veggasi  sili  molivi  dell.-i  disMin 

zimic  slaliilila  Ira  I’  adulierio  della 
moglie  e quello  del  marilo:  Monlr- 
sqiiien  , he  /’  de»  loi»  , lib, 

XXVI.  capo6;  d'Agiiesscau,  plaid(>yer 
51  ; IHnciisxiiin  au  ron»eiÌ  d'  À'/rit 
(l.ocré  l.ey.,  |.  V,  p.  98,  a.  2,  p.  112 
e 113,  imm.  14,  p.  159,  ii.  4;  Dii- 
raiiloii,  li,  5l2. 

(4)  Il  progetto  del  Codice  eontc- 
neva  mi  arii'rolo  cosi  eoncepilo  : 

R I.’  allentato  dell'  uno  dei  coiiingi 
alla  vila  deirallro  , sarà  per  questo 
una  causa  di  divorzio  *.  V.  I.ocni . 
Le;/.  , I.  V.  p.  103,  r>.  7,  art.  2.  Il 
Triliunalo  chiese  la  soppressione  di 
iliiesTarlienlo,  onde  non  porre  il  con- 
iuge clic  domandasse  il  divorzio,  nel- 
la midele  nm  essilà  di  muovere  con- 
tro l’altro  coniuge  mi’acciisu  clic  pò- 
lesse  condurlo  al  patibolo.' D’allron- 
de  egli  faceva  osservare  , che  i più 
grandi  eci’cssi,  ed  anclie  gli  «Men- 
tali alla  vila.  erano  , rignrosnmeiile 
parlando,  compresi  nel  termine  «e- 
ri'r/'e.  V.  I.ocrif  l.fr/.,  1.  IV  , p.  201 
a 203,  n.  2.  l'n  quindi  rarlicolo  so- 
vrncitalo  soppresso  in  conforiniO'i 
alla  dumamla  del  Trìbunntu.  Ma  per 
non  Inseiare  equivoci,  e per  fare  nini 
dislinzioiie  tra  gli  iillcntnli  c le  sem- 
plici sevizie  , venne  aggiimlii  nello 
art,  220  la  patola  eccessi,  clic  pri- 
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lrat(amenli  ili  .qualunque  spe- 
cie-(i).-'-’ 

Le  in^iiurie  sono  o verbali  o 
reali.  I>e  ingiurie  verbali^  die  si 
possono  commellere  in  parole  o«l 
in  iscrifli,  cbniprendom^  j molli 
insiiUanll.  i'Iermini  di  dispreizo, 
lo  impulazioni  diffamiiHli  ecnlun- 
iliosc  '(2),  Lé ’ingiiino  reali  con>- 
prendono . lulli 'i  falli 'che  «in  sè 
racdiiudono  un  insullo  , un  ol- 
lrj|n*frio  od  una  dimoslrazione  di 
disprezzo  (H). 

. * I * * \ 

ma  mancava.  V.  Locré.  tég,,  t.  V , 
p.  183,  II.  1,  ari.  3.  Confr.  Dnraa- 
ton.  lf,  5o0,  Toullier,  H;  072. 

. (1)  .Merlili,  Hep.f  v;  Separation  de 
corps^  § 1,  n.  3.  Uniloz,  Jur.  yén^ 
V.  Séparalion  de  /corps,  p.  883,  n. 
5.  Duranloiij  II,  331  o 3.32. 

(2)  Confr.  Medili,  Itep.,  v.  Sopa- 
ration  de  corps,  § 1,  wum.  4;  l)u- 
ranloii,  II,  333;  Vazeillo,  Il  , 349  a 
331.  L'n’ iinpulazioiie  di  adullorio  , 
dircUu  calunniosamonle  dal  inarilo 

. coiilro  la  moglie,  cosliUiisce  un’ in- 
giuria grave.  JHscussion  (lu  conseii 
d'£lrti  (Locré,  Leg.,  l.  V,  p.  34,. n. 
2‘i).  Dnranloii,  II,  534.  Parigi,  14  di- 
eeinbre  1810,  Sir.,  XI,  2,  236.  Pa- 
rigi, 13  giugno  1812,  Sir.  XIII  , 2, 
84.  Parigi  , 17  marzo  1826  , Sir.  , 
XIII,  2.  84.  Parigi,  17  marzo  1826, 
Sir.,  XXVI,  2,  303.  Uennes,  21  ago- 
slo  1830,  Sir.,.  XXXI,  2,  *283. 

(3)  'Cosi  r ostinalo  .riiiulo  della 
moglie  di  riunirsi  al  marilo  ,,o  del 
marilo  di  riceverla,  cosliluisce  una 

' ingiuria  grave.  Ouruiilou,  lì,  436  e 
.333.  Vazeille,  II,  547,  Aiigcrs,  8 a- 
prile  1829,  Sir.  , XXIV,  2,  Ì37.  La 
eomunicazioiic  del  mule  venereo  non 
è. per  sè  sola  un  ingiuria  grave,  ma 
può.  divenir  luìe  in.  forza  delle  cir- 
cosianze  elio  l'iiaiino  aceompugiiala. 
Confr.  Polder,  Du  contrai  du  Ma- 
riage,  nuin.  3J4;  Merlin  , Rep.,  v.. 

, Séparalion  de  corps,  § 1,  n.  9;  Vu- 
zcillo,  II,  531;  Dalloz,  Jur  gèn.^x. 


> Gli  eccessi  sono  sempre,  ed  as*-. 
solulanicnic  cause.di  .separazione 
persoiiiUe(4).Lo  slcsso  non  si  può 
dire  delle  sevizie  c delle,  ingiu- 
rie (.5).  I Irlbunnli  godinio  del  pifi 
csle.so  polere  discrezionale  nel  va-^ 
lutare  la  gravila  delle,  sevizie  od 
ingiurie' di  cui  .si  lagna  l'uno  dei 
coniugi  per.  poi  rigellaie  od  am- 
ineUere  .la  domanda  a separazio- 
ne personale  (0).  Essi  possono  e 
debbono,  a questo  riguardo,  pren- 
dere in  considerazione  la  condì- 

•>7  I 

Séparalion  de  corp«,  p.  886  c scg. 
mini.  7;  b«rsanzone,  1 feWiraio  1806, 
Sir.,  VI,  2 , 401;  Civ.  rig.,  16  feb- 
braio 1808,  Sir.,  Vili,  1,  179;  Lione, 
4 aprile  1818,  Sir.  XIX,  2,  l3I;  To- 
losa, 30  gennuio  1821,  Sir.,  XXI,  2, 
344.  — Sulle  ingiurie  reali  , di  cui 
uno  dei  coniugi  può  reinlcrsi  colpe- 
vole verso,  l’allro,  si  consulliiio  an- 
che: la  noia  I,  sopra:  Vazeille,- II, 
540  c 5i8;  Ouranlon,  II,  530;  Dal- 
lo/.. op.  et  «.  ciL,  p.  895,  :ium.  16, 
et  17,  Uouen,  8 aprile  1824  , Sir.  , 
XXIV  , 2 113  : Rie.  rig.  , 19  aprile 
1825,  Si,-.,  XXV,  1,  413. 

(4)  Duranlon  , 2 . 550.  V.  iioiult- 
meno  Vazeille,  II,  341* 

(5)  Confr.  Exposé  des  motif$,piìv 
M.  Treilliard  (Locré  Leg. , 1.  V , p, 
299,  mnn.  18);  Desancon,  13,  13  pio- 
voso e 16  gerni'nale  an.  XIII,  Dal., 
Ji/r.  geii.^  \\  .Séparalion  de  corpSy 
p.  835  e 886,  in  noia. 

,(6)  Locré  , sull’  ari.  35.3.  Dalloz  , 
Jur.  yen.,  v.  Séparalion  de  corps, 
p.  885,  n.  .5.  Vazeille.  II,  5-40.  Du- 
rauloii  , 2.,  531.  Civ.  cass.  , 11  fri- 
maio anno  XIV,  Sir.,  VI  , 1 . 97. 
Kic.  rig.  2 marzo  1808,  Sir.,  Vili  , 
1 , 202.  Rie.  rig.  23  maggio  1808, 
Sir,  VIil,.  1 412.  Kic.  rig..  Il  gen- 
naio 1837,  Sir.,  XXXVII  , 1 , 460. 
Cònfr.  Civ.  rig.,  16  febbraio  1808, 
Sir.  Vili.  1.  179.  :Kic,  rig.,  19  apri- 
le 1823,  Sir.,  XXV,  1,  413. 
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ziono  sociiilfi  0 rc(luco7.iuiic  ikl- 
Ic  piirli,  ki  circuslanzc  in  cui  eb- 
bero luogo  le  sevizie  od  ingiu- 
rie (1),  cd  i torli  che  avrebbe  n 
rimproverarsi  il  coniuge  conque- 
rcnle.  Del  resto  , una  ingiuria 

(1)  Merlin,  op.  et  c.  ci(.  § 1,  nuni. 
3.  burantou.  11.  S52  c 333.  Vazcil- 
le,  il,  3il.  Parigi  . 6 aprile  1811  , 
Sir.,  \ll,  2,  li.  Itoiirges,  4 gennaio 
1823,  Sir.,  XXV,  2,  20(i. 

(2)  iXella  sellata  del  9 nevoso,  an- 
no X (Loeré,  te.7.,  l.  V . p.  201  e 
202,  nnm.  i e 3;,  il  Tronelicl  aveva 
proposto  di  sostituire  neHart.  231  , 
ai  termini  ingiurie  gr-aci  le  parole 
dt/famazinne  putìblica.  Questa  pro- 
posizione . dapprima  consentita  , fu 
poscia  alihandoiiata.  l'uà  tal  circo- 
stanza giustilica  compiutamente  l’o- 
pinione nel  lesto  emessa,  in  appog- 
gio della  quale  puossi  anche  invoca-, 
re  la  di-scussiune  nel  Consiglio  di 
Stalo,  nello  seduta  del  14  vendem- 
miale , anno  X (Loeré,  Leg..  t.  V, 
p.  34,  num.  23).  Toiillier,  11,  762. 
Dnranlon,  II,  334,  Merlin,  /top.,  v. 
Séparulion  ile  eirrps,  § 1,  num.  4, 
Dalloz,  Jdr.  i/cn.,  v.  SÒparalinn  de 
corps,  p.  8!M)  e 891,  num.  9 e 10. 
Poitiers  29  luglio  1806,  Sir.,  VI,  2, 
191.  Civ.  cass. , 9 novembre  1830, 
1,  398.  Confr.  Dijon,  30  piovoso,  an- 
no XIII,  Sir.,  XIII  , 2,  289.  — Però 
la  non  pubblicità  di  un’ ingiuria  può 
essere  invocala  come  circostanza  at- 
tenuante la  sua  gravità.  Confr.  llour- 
ges,  4 gen,  1823.  Sir.,  XXV,  2, ’206. 

••  (3)  Diruto  Rom.  — Siccome  le 
nozze  non  si  eoniraevano  clic  dai 
cilladiiii  romani  princ.  itisi,  de  nu- 
pUis,  cosi  si  scioglievano  quando  o 
l'uno,  0 l’imo  c P nitro  dei  coniugi 
cadeva  in  isclìiavilù  l.  / ff  de  div. 
et  rep. , /.  SS  ff  sol.  malr.  l.  li  § 
4 ff  de  capi,  et  posti,  ree. , perche 
■in  cilladino,  divenendo  schiavo,  per- 
deva colla  libertà  la  citladinauza  § 

1 inst.de  capii,  demin.,  t.  ull.  ff 
cod.  , quindi  seioglievansi  le  nozze 
/.kCIIAHIAK,  tal.  VI, 


può  essere  annovernln  fra  le  in- 
giurie gravi , Uittochè  non  ubbia 
un  enrailererdi  pubbliciU'i  (2). 

Finalnienlo,  in  (orzo  ed  «ultimo 
luogo  . la  cond.annn''  di  (uno  dei 
Coniugi  ad  una  pena  iiifamiinte(3), 

quando  alcun  dci’coTiliigl  veniva  con- 
dannàto  ad  una  pena  capilale. perchè 
allora  diveniva  schiavo  delia  pena  $ 
1 inst.  de  capii,  dem.  Ma  sebbene 
si  sciogliessero  le  nozze,  sussisteva 
però  il  matrimonio,  come  si  ha  dal- 
la  /.  3 , § 1 , //■  de  bon.  damn.,  l. 
^3,  § 1,  ff  de  don.  ini.  vir,  et  vx., 
l.  24.  Cod.  cod..  1. 1,  Cod.de  repud., 
perebò  il  mulrimonio,  o sia  la  con- 
giunzione del  maschio  colia  femmi- 
na non  era  di  diritto  ei\ilc  I.J3,  $ 
1,  I]  ad  l.  jul.  de  aduli.,  ma  di  di- 
rillo  di  natura  princ.  itisi,  de  jtir. 
ìial.  geni,  et  eie.  , percliò  fondato 
seinpiicemciite  sull’amore  reciproco 
de’  coniugi: 

* In  seguilo  però  Giustiniano  aven- 
do lolla  la  schiuvilù  della  pena  colla 
nor.  22  cap.  H,  la  quale  era  l'uni- 
co motivo  per  cui  le  leggi  civili  scio- 
glievano le  nozze  conlralte  da  un 
condannato  a pena  capilale,  doveva 
ancora,  per  esser  eocroiile  ai  prin- 
cìpi! della  legislazione,  ordinare  che 
sussistessero  tuli  nozze  , locqhè  di- 
fatti  fece  nel  cap.  13  della  stessa 
novella. 

••  Questo  infausto  legalo  della  le- 
gislazione romana  raccolsero  i Fran- 
cesi' ma  il  nostro  legislatore  dichia- 
rò in  modo  Inininoso  clic  nessuna 
pena  è infamanle  ; e mancando  la 
qualifica,  legale  della  infamia  non 
puossi  concepire  come  l' infamia 
IHilrcbbc  aulorizzare  la  separazione. 
Vero  è che  l’art.  221  è stalo  tradot- 
to fedelmente  dal  Codice  france.*c  , 
ma  io  ho  mostralo,  e credo  con 
buone  ragioni,  nelle  mie  istituzioni 
(li  diritto  penale,  che  Fari.  221  non 
è sialo  che  il  frutto  di  un’errore  di 
redazione  e quindi  parola  vuota  di 
applicazione  c di  senso. 
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incorsa  durnitle  ili  tualrimonìo  , 
diviene  per  1’ altro  una  causa  di 
separazione  personale,  alloi  quau^! 
do  non  vi  è mezzo  legale  di  ripa- 
rare Ja  sentenza  che  T ha  pronun-^ 
zinla.  nel  moinenlo  in  cui  la  do* 
inanda  di  separazione  personale 
è.  giudicala.  Anic.  221.  Lo  sles- 
so avverrebbe  anche  nel  caso  in 
cui  fosse  fallo  grazia  al  con- 
dannalo, od  avesse  quesli  subìlo 
la  pena  prima  della  doiiianda. 
Ma  la  sua  rìabìlilazionc  sarebbe 
di  oslaoqlo  nd  ogni,nllra  doàianda 
che  si  volesse  inlenlare  uherior- 
menle  a causa  della  sua  condanna. 

Le  Irò  cause  suindicalc  (o  meglio 
le  due  perchè  l’ infamia  non  ci  ri- 
guarda) sono  lo  sole  che  possono 
autorizzare  ad'  una  domanda  a 
separazione  personale  (I). 

Del  rimaneiUe  , si  possono  in- 

* ' * ’ • > , 

(l)  Durnnloii,  li,  r>3l.  Laonde  non 
può  uno  dei  coniugi  cliiedere  la  se- 
parazione, perchè  abbia  I’ altro  mu-' 
tato  religione,  o sia  càdulp  in  istillo 
di  demenzà  o di  furore,  ó sia  sialo 
affetto  del  morbo  contagióso.  Merlin, 
liép.j  V.  Séparaliun  de  corps,  § 1, 
num.  8,  iO  c II.  Duranton,  II,  532 
c 533. — Veggasi  ■ riguardo  alla  co- 
municazione del.  mal  venereo  la  no- 
ta 3 pag.,  384. 

' (2)  Rie.' rig.,  26  inaggio'l807‘  Sir., 
VII,  1,  483.  Parigi;  Ù diccmbre  1810, 
Sìr.;  XI.  2 236.  Uoucn,  13  piar.  1816, 
Sir.,  XVI,  2,  208.  Kennes,  21  agosto 
1833,  Sir.,  XXXIV,  2.  285.  Rie.  rig., 
15  giugno  1836,  Sir.,  XXXTII^  1,  89. 

(3)  uò  s’ applica  soprattutto  alPa- 
duìterio,  la  cui  prova  diretta  c ma- 
teriale è cosi  dilTìcilea  fornire.Lonf. 
Codice  penale,  art.  338.  Locré  sugli 
art.  227  e 228;  Merlin,  Rép.  Adul- 
tere, num.  19.  Queat^  eod.  v.  § 10, 
num'.  1 e 2^  II,  533,  Bordeaux,.  27 
febbraio  1807,  Sir.,  VII,  2,  163,' 


voenre  in  appoggio  dii  simile  do- 
mandn,ov'e»8»  non  fosse  allrimen- 
li  fondala  , i fallì  posleriorì  alla 
inlroduzione  deiristanza,  e segna- 
tamente le  ingiurie  gravi  che  eb- 
bero luogo  nel  corso  del 'proces- 
so ed  in  occasione  di  questo (2). 

1 fatti  di  adulterio,  di  eccessi, 
di' sevizie  e di  ingiurie  gravi  al- 
legati à fortdnmenio  di  domanda 
per  separazione  personale,  si  pos- 
.sono  genéraliniMìle  comprovare 
per. mezzo  dei  diversi  generi  di 
prova  dalla  legge  autorizzali,  cioè 
per  iscritti,  per  lesliinoni  ed  an- 
che col  sussidio  di  semplici  pre- 
sunzioni (3). 

Quindi',  le  ingiurie  che  sì  con- 
tengono  in  una  lelle.ra.  scritta  da 
uno  dei  coniugi  all' altro,  possono 
venir  provale  culla  .produi^ione 
della  stessa  lettera  (4).  Però  le 

I ^ ' 

* (Pi  llavvi  qui  due  quislioni.che 
non  bisogna  confondere: 

^ A.  Può  rinvenirsi  una  ingiuria 
grave  in  una  lettera  direAla  da  uno 
de' coniugi  all'altro  o ad  un  terzo? 

* B.  K ainmcssìbiie  sempre,  come 
mezzo  di  prova  , la  produzione  di 
celesta  lettera  in  giudizio  ? 

* A.  Sul  primo  punto,  parmi  certa 
raffermativu.  Difalli  la  legge  non  c- 
sige  che  sia  siala  pubblica  la  ingiu- 
ria , nè  che  sia  stata  diredameiitc 
inviata  al  coniuge  olfeso.  Ha  forse 
uno  dei  coniugi , per  un  oltraggio 
qualunque,,  ispiralo  all'altro  un  pro- 
fondo e iegillimo  sentimento  di  av- 
versione ? La  vita  comune  iiillnc  è 
dessa  ancora  insoltribile  per  Ini  ? 
ecco  tutta  la  quislioue.  Or  un  tale 
oltraggio  può  sicuramente  recarsi  in 
lettere  dirette  da  uuo  dei  coniugi 
alt'altro,.  o ad  un  terzo.  Vi  sarebbe 
sempre  luogo,  a disaminare  senza 
dubbio  la  intenzione  e io  scopo  del 
coniuge  , che  ne  sarà  I'  autore.  Si 
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infiiuric  cofllemité  in  lellcn;  con^  ro  jiCiiPralmciile  suscellrve  di  pro- 
liden/.iiili  tndirizznic  dii  uno  <loi  va  per  mezzo  di  (|ui‘»U!  lettere  ; 
coniugi  ad  un  terzo  non  sarebbe-'  poicliè  In  pruduziuiic  di  esse  sa- 


polnì  non  rinvenire  il  carattere  d’  i:i- 
{•iuria  grave  nell'  espressiuDi  anclie 
severissime,  colle  ((Hiili  un  coniuge 
espriniesstr  all'altro  le  sue  doglianze 
c i suoi  rimproveri  (Bourges.  i geiir 
iiaio  1825,  Charlot,  0.,  1825  , il  , 
15i>)  ; o nelle  sue  espansioni  con 
un  terzo,  se  per  esempio  il  marito 
dimandasse  n suo  suocero  il  suo 
intervento  presso  In  moglie  ( Ali , 

17  dicembre  185i.  K... C....E , 

Dcv.,  1855,  11,  172).  Tutto  dipen- 
derà, lo  ripeto  , dulie’' circosianze  , 
dalie  espressioni  più  o meno  villane 
della  lettera,  massime  dall' inlenzio- 
iie  che  le  avrà  detlale.  Ma  se  difulli 
quell'  espressioni  contengono  ingiu- 
rie gravi , imputazioni  odiose  e di- 
sonoranti ; se  questa  intenzione  sia 
malevole  c perlida.  cerlamenleilcoii- 
juge  debbe  sentirsi  profondamente 
oltraggialo.  Poco  importa  con  quale 
arma,  fu  sempre  falla  la  ferita I (Poi- 
tiers,  20  luglio  1800,  Boubier,  Sirey, 
1800,  Il  , 291  ; Cass..  9 novembre 
1830,  Moninl;  I).,  18:t0,  1.  398). 

* Basterebbe  una  sola  lettera  , o 
per  contrario  ve  ne  bisognerebbero 
più.  siccome  pare  essersi  insegnato  7 
(Massul,  pag.  41,  n.  5). 

* Potrebbero  considerarsi  come 
oltraggiaiili  le  lettere  confidenziali, 
oper  contrario  il  lorocarallerc  esclu- 
de la  inienzione  d' ingiuriare,  c per 
conseguenza  la  ingiuria  ? 

* Sona  queste  quislioni  di  fallo, 
sulle  quali  non  voglio  anticipata- 
mente  impegnarmi.  La  pluralità  del- 
ie lellere  aggraverà  certa mcnie  l'ol- 
traggio; ma  nel  riconosedre  che  con- 
venga annellere  multa  importanza 
ad  una  lettera  unica  , soprattutto 
scritta  da  uno  dei  coniugi  all'  altro 
e die  anche  potrebbe  conccrlarsi  , 
non  parrebbemi  neppure  impossibile 
che  bastasse  una  sola  lettura  per 
ingenerare  la  desolazione  u I'  odio 


nel  cuore  del  coniuge,' 

* Bicasi  lo  stesso  delle  lettere 
confidenziali.  La  tacilo  o espressa 
raccomandazione  del  secreto  sarà  , 
ne  conreugo  ancora,  una  circostanza 
alteiiuaiite;  ma  nego  clic  questo  se- 
creto escluda  necessariamente  la  in- 
giuria; e quando  iinalmente  uno  dei 
coniugi  apprenda  clic  I'  altro  abbia 
manifestala  in  conlidenia,  in  iscritto 
ò verbalmente,  ad  una  e soprollnlte 
a più  piTsoiio,  un  profondo  disprez- 
zo, che  abbiagli  imputato  le  piùiii- 
fumi  cose,  il  male,  lo  ripeto,,  è già 
cagionalo.'  Sonogli  ormai  note  le 
disposizioni  del  coniuge,  epperò  la 
vita  comiiiie  può  essergli  giustissi- 
mamenle  inlollenibile  (ìlimes,  30  a- 
prile  1834,  Galeron,  Dev.,  1834,  11, 
331). 

* B.  Viene  allora  in  esame  la  no- 
stra seconda  quislioue,  la  quale  si 
suddivide  in  due  branche: 

* I.  il  coniuge  atUite  per  la  se- 
parazione, che  ha  in  suo  possesso  le 
lettere,  può  forse  produrle,  in  qua- 
lunque modo  Siene  pervcniile  nelle 
sue  mani,  sin  per  caso  fortuito,  sia 
con  la  consegna  che  un  terzo  , cui 
fuion  dirette,  gli  avesse  volonta- 
riamunle  fatta,  sia  anche  per  frode 
0.  por  suliruzione  ? ■■ 

* 2.  Se  non  le  possiede , può  ci- 
tare il  terzo  e dimandare  che  sia 
eostrcllo  a produrle,  o almenu  che 
venga  interrogato  sul  tenore  delle 
lettere  da  lui  ricevute  ? 

* Fa  duopo  forse,  nel  primo  caso, 
ainmeitcre  come  prova  le  lellere 
prodotte,  o per  contrario  onmiiioric 
dal  processo  ? — Fa  duopo , nel  se- 
condo caso^  obbligar);  il  terzo  a co- 
muuicarc  le  sua  lellere,  ovvero  di- 
chiarar Icgilliino  il  .suo  riliulo  ? 

* La  difllcollà  perù  oon  esiste  af- 
fano quando  Irutlasi  di  lellere  diret- 
te dall'uii  coniuge  all’altro;  potendo 
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rcl)be  una  violazione  del  segrelo,  Le  regole  (ì(fl  dirrllO'  comune 
soUo  il  cui  suggello  furono  scrii-  sullo  qualil/i  fìsiche  e'  legali  che 
(e.  . debbono  concorrere  nei  leslimo- 


ccrtamenlc  il  coniuge  clic  le  lin  ri- 
cevute produrle.  Non  si  è mai  op- 
posto. in  simil  caso;  il  secreto  del- 
le, ledere  a colili  cui  furon  destina- 
le (Merlin,  lìep,.  l.  VI  , parola  /n- 
giuria.  § 4,  n..8.). 

* .Non  può  esser  qui  quislione  che 
delie,  lettere  dirette  ad  un  terzo  dal 
coniuge  convenuto. 

. ? Havvi  prima  un  ente,  una  opinione, 
k quale  sembra  insegnare  die  ogni 
lettera  missiva,  per  l' indole  sua  pro- 
pria, è conlìdenziale  e,  per  così  dire, 
soslaiizìalincntc  incomunicabile  ; c 
per  conseguenza  non  pennelle  clic 
altri  fuor  di  colui  .che  l lin  ricevuta, 
possa  farne  un  mezzo  di  prova  con- 
tro di  chi  riia  scritta  (Cass.,  4 giu- 
gno 1821,  Vincent,  Sirey  , 1822.  1, 
Limoges,  17  giugno  1824,  Toly, 
Sirey;  I82(ì,  11,  177). 

' * Una  seconda' opinione,  facendo 
una  distinzione  fra  le  lettere  confì- 
denziali  c quelle  che  uon  hanno 
questo  caraltcrc  , applica  soltanto 
aita  prima  la  predella  teoria.  E nel 
vero  su  qual  motivo  riposa  questa 
teorìa  ? sul  motivo  che  sarebbe  un 
abuso  di  confidenza  ed  una  specie 
di  tradiinenlo  la  coiminicazione  di 
una  letlcra  fatta  a tuli’  altri  che  a 
colui  cui  è dcslinata:  or  questo  mo- 
tivo applicasi  esciusivamniic  alle  let- 
tere il  cui  autore  ba  dovuto  credere 
che  sarebbe  mantenuto  il  secreto. 
Ma  almeno  per  queste  it  secreto 
debb’csserc  cireltivamente  inviolabi- 
le,..«  Atteso  die  il  secreto  delle  let- 
ture è un  principio  die  la  giustizia 
non  può  disconoscere,  perchè  deri- 
va, dalla  natura  delle  cose,  che  non 
permette  die  una  contidenza  privala 
addivenga  roggcllo  di  una  pubblica 
spiegazione..^..  » (Cuss.,  12  giugno 
1823,  Uaron,  $irey,  1823,  1 , 3114  ; 

Aix  , 17  dicembre  1834,  E C. 

K...,  Dev.  .1833,  11,  172;  agg.  Cacti, 


7 agosto  184.3,  Liicns- Desauinnìs  ; 
Ititr.  di  Caen.  t.  IX,  p.  hf>7;  Mer- 
lin, Hep.,  t.  VII  , XVI  , alla  parohi 
ÌAiUera,  n.  0;  l>.,  tiacc.  alf.  I.  Il  , 
alla  parola  Separazione  pemonaley 
cap.  J,  .sez.  1,11.9;  Zachariae.  l.  IH, 
Arm.  Dnlloz.  IHz.  supplem.,  parola 
Separa z.  person.,  n.  33). 

* Queste  opinioni  si  raccomandano 
senza  dubbio  per  mi  profondo  sen- 
iimeiìlo  di  onestà  ; e pertanto  «non 
mi  sembrano  giurididie.  ■ * 

* Difatli  nimi  testo  si  oppone  «ilia 
produzione  in  giudizio  di  una  lette- 
ra missiva  , anche  da  un  altro  di- 
verso da  colui  cui  fu  direi  la.  Gli  è 
ben  chiaro  che  la  legge  dei  10' a 24 
agosto  1790  e le  altre,  che  assicu- 
rarono In  invioinbiirlù  del  secreto  del- 
le lettere  , non  risgnardano  che  le 
lettere  alTldate  all’  amministrazione 
della  posta  ed  a’  suoi  agenti,  c clic 
non  ancora  siano  state  rimesse  al 
destinatario.  Adunque,  ló  ripeto, niu- 
na  legge  potrebbe  invocarsi  per  eli- 
minare questo  genere  di  prova;  Ep- 
però  lungi  di  considerare  Parlicelo 
450  del  Codice  d’islruz.  crimine  come 
una  eccezione  fondala  per  un  inte- 
resse pubblico,  credo  all’opposlo  do- 
versi ravvisare  in  esso  un’  applica- 
zione del'  diritto  comune.  — Dicasi 
pure:  questa  lettera  , diretta  ad' un 
terzo,  non  lia. potuto  essere  comu- 
nicala che  per  un  abuso  di  confi- 
denza , che  non  potrebbe  la  giusti- 
zia tollerare'.  — Primamente  se  que- 
sta lettera  è caduta  per  caso  nelle 
mie  mani , cotesta  obiezione  non  è 
pos.sibile.  Ma  supponiamo  che  il  terzo 
abbia  tradito  la  vostra*  confidenza  , 
ovvero  sono  io  che  gli  ho  soltraUo 
la  sua  IcHcra.  Che  cosa  conebiuder- 
ne  ? esservi  stata  per  parte- sua  , o 
per  parie  min,  indelicatezza  c sleal- 
tà; ed  in  ciò  siamo  di  accordo  ! inn, 
ancora  una  volta,  dov'c  il  testo  , il 
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ni,  0 sulle  emise  in  virtù  delle  tiindesi  di  separazione  persona- 
quali  si  possono  questi  ripuiMire,  le  (1).  IVon  si  possono  però  ricu- 
suiio  egualmente  applicabili,  trai-  sare,  a causa  della  loro  parente- 

quale  autorizzi  i giiiilici  per  quesin  lilolo  ed  in  virtù  di  una  professione 
causa  a respingere  la  prova  , coni-  o di  una  qualità  die  l'ulibligasSc  a 
prendete  bene  ! quella  (irova  die  io  custodirla  ; ed  ancora  si  sa  tutto 
inetto  sotto  a’  loro  ocelli  ? Kb  I mio  quello  die  vt  è dillìcilc  ’ c delica- 
Uìo,  non  avrebbe  forse  I’  amico,  al  to  su  quest'  ultimo  punto.  Kcco  le 
quale  avreste  voi  detto  col  vivo  dei-  leggi  romuiic  : « llli  codices  vcL 
la  voce  quello  die  au;le  scrino,  non  » islriimenla  proferre  cogunlur,  qui 
avrebbe  forse  potuto  questo  amico  » et  lesliiiionium  udversas  aliqaein 

raccontarmelo  ? e cèrtamente  non  ii  proferre  cogunlur » (Legge 

avreste  potuto  in  seguito  ripulsarlo  22,  Codice  de  fide  islrum.).  Ed 
come  testimone,  per  aver  ingannato  ecco  i nostri  tintielii  scrittori:  « Una 
la  vostra  coiilideiizn.  Ebbene,  dove  delle  parli  liligiinli  può  costringere 
sin  dunque  di  grazia  la  dilfcrcnza  ’t  uii  terzo  , contro  di  cui  essa  non 
Ab!  no  III' inganno:  avvciic  clTelliva-  litiga,  ad  esibire  c comunicare  i do- 
inenle  una;  cioè  clic  voi  avete  scrii-  cnmciiti  clic  possiede  , e dei  quali 

10  in  vece  rii  parlare,  vai  dire  die  voglia  servirsi  contro  l’allra  parte, 
la  ingiuria  fu  necessariamente  più  piirdic  i detti  documenti  non  pos- 
fredda  c rillessivii,  epperò  più  gra-  sano  menomamenic  pregiudicare  a 
ve  , poiché  le  parole  fiiggono  nel  colui  clic  li  abbia  ; perocebè  come 
menlrc  gli  scrini  restano  o possono  costringere  alcuno  a far  tcstimoniun-' 
restare,  — l'uniamo  die  abbia  otte-  za  di  (|uellu  die  sa  , similmeiilc  lo 
nulo  la  lettera  per  astuzia.  — Ma  non  si  può  costringere  ad  esibire  c co- 
avrei io  potuto  iiscullure  dietro  la  municare  i duciimciili  per  avvalcrsn- 

porla,  c sorprendere  cosi  il  secreto  ne  contro  un  terzo ji  (l)espcssus, 

del  vostro  odio  e del  vostro  disprez-  l.  Il,  p.  530,  u.  C;  agg.  Merlin,  Rcp., 
zo  per  me'/  Ma,  per  verità,  il  ma-  t.  Xi,  jiarula  Pre»enlazi(me  di  atli, 
rito  che  intercetta  le  vergognose  cor-  n.  I l,,  c I.XVl,  parola  Lettera,  n.7). 
rispondenze  di  sua  moglie  , non  è . * Adunque  concliiudo. 

forse  anche  nel  suo  dirillo  ? Ma,  iii-  * 1.  llbc  ogni  IcIIcni,  aodic  con- 
tine, non  avrei  pululu  in  ogni  caso  lìdenzialc  , dirclla  ad  iin  terzo  dal 
esigere  da  questo  terzo  , cui  avete  coniuge  coiiveuulo,  può  prodursi  dal 
scritto  , clic  proijucesse  la  sua  Ict-  coniuge  attore,  in  qualunque  modo 
tcra  in  giudizio?  E questa  la  seconda  d'altronde  iic  abbia  ulleiiulo  il  pos- 
porle della  nostra  ultima  quistionc;  sesso: 

ma  al  punto,  in  cui  siain  giunti , * 2.  Che  può,  se  non  la  possiede, 

panni  ora  la  suluziuiic  multo  inol-  esigere  dal  terzo  clic  la  produca;  o 
Irala  ed  agevole.  ■ farlo  interrogare  come  teslinionc  sui 

* Clic  si,  senza  dubbio.  Ilo  il  di-  contenuto  della  lettera  clic  non  sa- 
nilo di  dimandare  ad  un  terzo  die  rebbe  prudolla  (Cass.  , 3|l  moggio 
produca  in  giudizio  uno  scritto  pri-  t!:ii2,  Smith,  t).  1842,  1,  239;  Mas- 
vaio , peroccliè  potrei  fare  interro-  sul,  p.  42,  ii.  (>). 
gare  questo  terzo  come  tcsliiiionc.  (1)  Arg.  a contrario,  arile.  254 

11  secreto  die  avesse  promesso  ad  (sop.)  Cunfr.  Cod.  di  procedura,  ar- 
una  conlideiiza  che  gli  fu  l'ulta,  non  tic.  283  a 285.  I\el  sentenziare  dio 
lo  dispenserebbe  dall'obbligo  di  oh-  il  disposto  dell'  art.  283  del  Codice 
bedire  alla  giuslizia,  su  d’altronde  di  procedura,  nonèapplicabile,  qiinn- 
Dou  avesse  questa  c'uiiridenza  ad  un  do  Iraltusi  di  divorzio  o di  separa- 
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la,  o delia  loro  qualUa,  ! parca* 
ti,  ecceiluutii  disccndeali  ed  ifa* 
migliuri;  cpperò  poì^sono  costoro 
essere  uditi  in  qualità  di  testimo- 
ni, salvo  solo  al  tribunale  il  pre- 
spire  alle  deposizioni  loro  quella 
' fede  che  paiono  richiedere  (1). 

Per  eccezione  alla  regola  sovra- 
stabilita  la  confessione  del  con- 
venuto non  costituirebbe  da  sè 
sola  una  prova  compiuta  della  ve- 
rità dei  ftiHi  allegali  in  appoggio 
di  una  domanda  per  separazione 
personale  (2);  ma  essa  potrebbe 
ed  anzi  dovrebb’  esser  presa,  in 
considerazione  dove  venisse  cor- 
roborala da  altri  indizi  (3). 

' 4il.  Parliamo  delle  persone 
che  hanno  qualità  per  fare  una 
domanda  di  separazione  persona- 
le.— Delle  eccezioni  d’ ifiammes- 
sibililà  che  possono  essere  oppo- 

zione  personale  e che  i discendenti 
dei  coniugi,  a termini  deli’ art.  2.'>l 
,(sop.)  del  Codice  civ.  sono  i soli  le- 
stimonii  che  in  questo  caso  si  pos- 
sono ricusare , pare  à noi , che  la 
Corte  di  cassazione  (Itic.  rig.  8 lu- 
glio 1813,  Sir.,  XV,  1..128)  abbia  ge- 
neralizzato \ contro  la  regola'  ex- 
ceplio  firmai,  re{^lam  in  c*isìbtis 
non  excepiis,  le  disposizioni  afTallo 
eccezioRHiì  di  quest’ ultimo  articolo 
Y.  Duranton,  11,  007,  alla  nota. 

(1)  Arg.  Ari.  251  {so p,)  Par  est 
ratio.  Pfon  óbstant.  art.  307  del  Co- 
dice di  procedura  civile:  non  tratta- 
si quivi  dì  semplici  rormulilà  d' in- 
Struzione.Pruudiioii.  I,  p.  338.  TouÌ- 
lier.  11,  700.  Duranton,  II,  607.  Dal- 
loz,  J»tr.  yèn.  v.  Séparalion  de  cor- 
pi, p.  006,  niim.  5.  fig..  8 maggio 
1810,  Sir,,  X,  i,  220:  Parigi,  12  di- 
cembre 1800  , Sir.,  XV,  2,  102.  A- 
niiens,  5 luglio  1812,  ' Sir.,  XXII,  2. 
,237. 

(2)  Arg.  art.  222.  Cod.  dì  proced., 


Sto  a questa. .domanda.  ' 

' Il  dirillo  di  chiedere  la  separa- 
zione . persona  le, è esclusivameiito 
annesso  alia  persona  de’ coniugi. 
Kon  può  essere  esercitalo  dai  lo- 
ro' creditori. Ksso  si  estingue  colla 
morte  dell’  uno  o dell’  altro  dei 
coniugi.  La  domanda  di  separa- 
zione personale  non  può  essere 
inlenlala,  nè  dagli  eredi  del  pre- 
defunlo  contro  il  superstite  , nè 
da  costui  contro  gli  (‘redi  del  pri- 
llo (4).  INulladinieno  , uria  somi- 
glianle. domanda  introdotta  duran- 
te la  vita  dei  due  coniugi,  potreb- 
be in  caso  dì  morte  di  uno  di  essi, 
essere,  continuala,  sia  dagli  credi 
c succos.sori  dell’altro,  sia  contro 
di  essi,  quando  le  parli  avessero 
avuto  un  interesse  pecunia  rio  a 
far  porre  leriuiiie  alia  contesta- 
zione (3). 

•I 

art.  870.  Obsermlions  du  tribunal 
(Locré,  iéy.^  l.  V.  p.  280,  n.  32).l.o- 
eré , Sdir  art.  307.  Prondlion  1 , p.' 
33.).  Duranton.  II,  602.  VazeiUe,  11, 
561.  Fuvard,  itèp.  v.  Sè  parti  tion  en- 
tre  èpoux,  sez.  Il,  § 2,  n.  9.  Confr. 
Merlin,  Quest.,,  v.  AduUére,  § 10, 
Ve.ggasì  tuttavia  per  I’  opinione  coii- 
raria:  Toullier,  II,  759.  - , 

<3)  Dalloz,  Jur.  yèn.  v.  Sépara- 
iion  de  corps,  p.  006.  Durant.,  Va- 
zeille  c Fuvard,  toc.  cil.  Coiifr.  civ. 
cass.  , 1 ! frimuio  anno  XIV  , Sir.  , 
VI,  1,-97. 

(4)  La  domanda  di  separazione 
personale  è un’azione  vindiclam  spi- 
rans.  che  si  cslingne  colia  remi.ssio- 
ne  deir. ingiuria.  Ora,  questa  remis- 
sione decsi  naluralinenle  presumere 
quando  la  domanda  di  separazione 
pcrspnalc  non  sia  stala  introdotta  du- 
rante la  vita  dei  due  coningi.Confr. 
art.  884.  Vedi  gli  autori  citali  nella 
nota  seguente. 

(5)  Per  esempio,  onde  far  pronuii- 
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Le  «lisposirioiii  che  si  eotilen- 
^01)0  n<'»li  nrl.  223  n 223,  sullo 
ni},'ioni  che  escludono  I»  separa- 
zione e che  in  L’rancin  respinge- 
vano r azione  di  divorzio  , deb- 
bono avere  lullo  il  loro  vigo- 
re fi). 

Così  . la  domanda  di  scpara- 
zh»ne  personale  può  essere  re- 
spinla  mercè  una  eccezione  *li 
inammessibililà  (ralla  dalla  ricon- 
ciliazione dei  due  eoniugi  , o 
<lalla  rinunzia  del  coniuge  a van- 
taggio del  quale  si  fosse  fallo 


luogo  al  diritto  di  domandare  la 
separazione  personale  (2).  Que- 
sta eccezione  può  anche  essere 
proposta  contro  la  domanda  di 
separazione  personale  fondala 
sulla  condanna  di  uno  dei  coniu- 
gi ad  una  pena  infamante  (3). 
Art.  222  e 22L. 

Gli  è indilTerenle  per  rammes- 
sibililà  di  quesla  eccezione,  che 
la  riconcilinzinnc  u la  rinunzia 
abbia  nvulo  luogo  esprcssamen- 
le  0 tacitamente  (4).  eh'  essa  sia 
anteriore  o posteriore  alla  inlro- 


ziare  una  decadenza  dalla  precapien- 
za, o pur  ottenere  una  coiulanna  al- 
le spese.  Confr.  arlic.  tjl8(«op.)  Co- 
iliee  di  procedura,  articoli  222  LL. 
di  proc.  civ.  L' interesse  pecuniario 
dej:li  eredi  potrclihc  essere  ancora 
più  ìmportunle . se  coiilrariuinente 
all'  opinione  nostra,  si  dovessero  e- 
slenilcrc  alla  separazione  persouhle 
le  disposizioni  dall’  art.  228,  o am- 
mettere la  rivocazione,  per  causa  di 
iiigralitudiiic,  delle  donazioni  falle 
dall'  uno  de'  coniugi  all'  altro.  Itel- 
vincoiirl,  I,  p.  42.'i.  Iiiiraiilon.  Il,  SHO. 
Vazeillc.  2,  SH.i.  Vedi  in  scuso  con- 
trario; Grolmann,  III,  257. 

(1)  Arg.  art.  :’)06  (fran.).  Le  cause 
di  divorzio  c di  separazione  perso- 
nale essendo  le  medesime  e non 
essendosi  il  legislatore  specialincnlc 
occupato  delie  ece.eziniti  d' inam- 
me.ssibilitù  che  potrebbero  essere 
opposte  alla  domanda  di  separa- 
zione personale  , uopo  è conchiu- 
derne che  sia  stata  sùa  intenzione 
resleiidere  a quest’  ultima  le  ecce- 
zioiii  d' inanimessihiidù  ammesse  in 
materia  di  divorzio.  Merlin.,  Hi’p., 
V.  Separazione  pirsonale,^  2.num. 

1.  Toullier  . Il,  7GI.  buranlon.  Il  , 
5<>j  c 5G4.  Vazeille,  11,  375.  balloz. 
Giiir.  gen.  v.  Separazione  perto- 
nate , t.  XXV,  p.  19,  num.  1.  Pa- 
rigi, 28  gennaio  1822  , Sir,  XXIV  , 

2,  93. 


(i)  Il  Codice  non  parla , è vero  , 
che  della  riconciliazione  ; ma  ciò 
che  esso  ne.  dico,  deve  egualmente 
applicarsi  ad  ogni  specie  di  -rinun- 
zia in  generale , anche  quando,  es- 
sa risultasse  da  fatti  che  non  costi- 
tuissero una  riconciliazione  propria- 
mente della.  In  effetti  . la  stessa  ri- 
conciliazione non  costituisce  una  ec- 
cezione di  inaniniessihililù  nella 
materia  di  cui  parliain,  se  non  per- 
ché imporla  necessariamente  rinun- 
ziare all'azione  apprestata  in  favordei 
coniuge  olTe.so.  Ogni  altra  specie  di 
rinunzia  deve  produrre  gli  stessi  ef- 
fetti. Oonfr.  art.  221  c la  nota  se- 
guerle. 

(.3)  Nulla  osta  , né  giusta  il  testo 
della  legge  nè  giusta  la  natura  del- 
la separazione  personale,  che  uno 
de'  coniugi  rinunzii  validamente  al 
diritto  di  chiederla  a cagione  della 
condanna  ad  una  pena  infanianlu 
che  fosse  stala  prnnuticiata  contro 
l'altro.  Duranlon,  II,  372,  e 573  (1, 
p.  398  . ediz.  Ihmman  c €.).  Vedi 
nondimeno  in  senso  contrario  : Lo- 
cré,  sull'  art.  223. 

(4)  H’  appartiene  al  potere  discre- 
zionale de’  tribunali  il  valutare  se 
i fatti  d’onde  si  pretenda  di  far  ri- 
sultare uno  prova  di  tacila  riconci- 
liazione . la  stabiliscano  o no  in  un 
modo  suflicienle.  La  coabitazionc  e 
la  stessa  sopravvegnenza  di  figliuo- 
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dazione  della  domanda  di  sepa- 
razione, e elle  sin  durala  per  più 
0 men  lungo  lempn  (1).  Ma  que- 
sta eccezione  cesserebbe  di  esse- 
re aiDincssibile.  se  fosse  provalo, 
che  le  cause  sulle  quali  la  doman- 
da sia  fondala,  non  erano  cono- 
sciulc  dal  coniuge  nitore  nell'  o- 
puca  in  cui  sienu  avvenuti  i falli 
dai  quali  si  pretenda  di  far  risul- 
tare la  riconciliazione  o la  rinun- 
zia (2).  La  eccezione  di  inanimcs- 
sibilitìi  di  che  si  tratta  si  può  pro- 
porre in  ugni  stalo  di  causa,  ed 
anche  in  grado  di  appello,  finche 
non  vi  si  sia  validamente  rinun- 
ziato (3). 

I fatti  di  riconciliazione  o di  ri- 
nunzia possono  esser  comprovali 
mercè  i diversi  generi  di  prova 
che  la  legge  aulorizzn.  Art.  223. 
Essi  possono  altresì  esserlo , sia 

li  non  coslitnisconó  sempre  una  pro- 
va ben  positiva  tli  silTalla  ricnncilia- 
xionc.  Conf.  su  questo  punto:  lliir.; 

1.  571  a 573  (I,  p.  398,  ediz.  Ilaii- 
man  c C.);  Il;  Vuzcìlle,  II,  376,  Las- 
saiilz.  II,  77;  Grolmann,  III,  282  ; 
Besancon.  1 febbraro  1806,  Sir.,  Vt  , 

2,  661;  Rie.  rig.,  25  maggio  1808  , 
Sir.,  Vili.  1,  412  ; Torino  14  febbra- 
ro 1810,  Grenoble,  23  agosto  1822', 
Wiines,  25  febbraro  1808.  c Rie.  rig., 
14  loglio  1806,  Dal.,  Ciur.  ffen.  v. 
Separazione  personale,  XXV,  p.  22. 
e seg.  note  2,  3,  5 c 6;  Rie.  rig.,  15 
giugno  1836.  Sir.,  XXXVII.  1,  89. 

(1)  Le  sentenze,  che  dopo  aver  am- 
messa l’esistenza  della  riconciliazio- 
ne rigettassero  l’eccezione  d’inam- 
mcssibilità  che  ne  risulta,  salto  pre- 
testo della  poca  durata  della  ricon- 
ciliazione, incorrerebbero  nella  cen- 
sura della  Corte  di  cassazione.  Criin. 
cass.,  8 diccin.  1832,  Sir.,  XXXlll, 
1,  528. 

(2)  Liinogcs,  21  maggio  1835,  Sir., 
XXXV,  2,  460. 


mediante  la  confessione  del  con- 
iuge , cui  si  opponga  1’  eccezio- 
ne d' inammes.sibilili'i  che  nc  ri- 
sulta, sia  mediante  la  presunzione 
legale  annessa  alia  prestazione 
di  un  giuramento  o al  ririiilo  «li 
prestare  un  giuramento  deferi- 
to (4). 

Allorcliè  una  domanda  di  se- 
parazione personale  sia  stala  ri- 
mossa mediante  1’  eccezione  di 
inammessibililà  di  cui  si  tratta  , 
c posteriormente  sopravvengano 
nuove  cause  di  separazione  , il 
coniuge  la  cui  1“  domanda  sia 
stala  rigellala  è autorizzato  non 
solamente  a farne  una  seconda 
a cagione  di  queste  nuove  cause, 
ma  ancora  ad  invocare  in  appog- 
gio della  presente  sua  domanda 
i falli  anteriori  alla  riconciliazio- 
ne o alla  rinunzia  (3).  Poco  im- 

(3)  Arg.  art.  2130,  e Codice  di  pro- 
cedura art.  528  I.I..  di  pr.  civ.  La 
Corte  di  Aix,  giudicando  il  contrario 
(2t  dicembre  1831  Sir.,  XXXlll,  2, 
818)  per  arg.  dilli' ari.  256  del  Co- 
dice di  procedura  (351  LL.  di  proc. 
civ.).  ci  sembra  aver  falla  una  falsa 
applicazione  di  qiieslo  artirnio. 

(4)  Arg.  ari.  225.  Grolmnn  , III  , 
286.  Treves,  28  inuggio  1813.  Sir., 
XIV,  2,  20. 

(5)  Da  cii)  risulta  cvidcnlemrnle, 
che  la  seconda  domanda  dovrebbe 
essere  accolla,  lullochc  I nuovi  falli 
non  fossero  , di  per  se  soli , abba- 
stanza gravi  per  dar  motivo  alla  se- 
parazione, se  mercè  la  loro  riunio- 
ne ai  fatti  antiebi  , si  trovassero  di 
un  grado  siiHicientc  di  gravità.  In- 
teso allriincnli  , I’  articolo  224  non 
accorderebbe  clic  una  facoltà  affatto 
inutile.  Duranton,  11.  566  (I,  p.  .VJ7, 
ediz.  Hauman  c C.).  Trèves,  28  mag- 
gio 1813  , Sir.  , XIV,  2,  20.  Confr. 
Rie.  rig..  2,  marzo  1808,  Sir., Vili, 
1,  202. 
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pw’li),  a>  lai .j'iguardo,  cl«e^quc8ii  ceiienleiBfiile. rig4ìlMU.*)la  il,iì- 
falU»{>j(rua  .Mali  arlicoluli- .OMia  gelUiuuuilu.^i  mtn  d^iuamJn  firii: 
MCllà  d«MnaU(ÌH.(l)v ’C  ch(ì  ecMkiMe,  iw»:-  hirineicWw.  alcun 

s'uMio  4)  no  ileiia  stessa  naiiira  (li  oslacolo  all' introduziono  di  una 
quelli.. 4)cr  ragiono  dei  irt  domanda  Jiussegiiriiée,  'clior*fos- 

scconiindonianda^iu  siala faMa(2)i  j»o.  fondala  so|»ra  fiHIi  numi  '. 


Ari:  . A ma^»*!ÌOT*  ragionò  : il 

còuiiigti  ’^dic'^inlcnli  |H'r  la  |)rinia 
rolla 'una 'dóman'da  di  S('i)ài  azio| 
lic  |)ersi»nidc,c‘, aulori/.ialò  a .re- 
spingere r ec/Ci‘/iono  di  .rieouciT 
Jiazionc'  o di  rinunzia  che  - venga 
opposla  a*  <|»a!(uino  de’  falli  in- 
vocali in  appoggio'  d(jl là  .sua  do- 
manda,' pnnind(»  di' essere  ayv(i- 
m’ui  *jf>(KMeriurmcnlo.  (dia  ricuucr- 
liiizione  o alla  ^iinuiicia  , nuovi 
falli  che,al)l»iano  fallo  iiviv<*re  gli 
aniiclii  (3).  Arg.  aii.  22t 


ip^and’  anelie  fossero'  d^lla  sloisA 
nnlùra  ‘d(*g|i'aii,lichi  (i). . P6fr4jl>; 
lf)esi  iUizi  , ili  siiniglianle  éas(>. , 
Irurrc  pru  '..  senza  vi<daro  i'auù»»* 
lilà  deiUi  cosa  giudicala.  da'fuili 
aniicliì  do'  (piali  non  si  Hòs3C^pri> 
inilivaineidc  leiiiilo  conio  clic,  a 
cagiom*  della,  1^0  poco  gravila  ^ 
o dC;ir  jiiisUjKolpitza  ^ deU<?  ^plpoy*^ 
che  eraasi  prpdulic,  per.  Jslabi- 
iirii  (i).  ,^€oidi\i  ai;l.  . Ì.‘IO.'i;  . • 

Il)  1/  (recezione»  risullanle  dal^ 
la  (irescrizioiiò  IrenU^naria  pu^ 


)*  2)  iJna’douianda  di  separazio-  eguulmenli^  , avvenendone  11  ca‘- 
uc  personale  può  ess(U*e  r(.‘spinla  so,  proporsi  C(udro  una  domanda 
^coireecezioiie  lisulianle dalla  cosa  di  separazionc\personale  dniciir 
giudicala.  alloreli(‘ que.sla  doaiaii-  imùile  .fondala  sopra  falli  che 
da  sia  unkaim^nle  roiujala  sopra  risalissero  a .più  di  Imii'aiiiii,  c 
fallì  (die  fossero  siali  arlieolali  in  che  non  avessero  dula  nuova  vila 
appoggio  di  una  donmiida  prò-  a falli  più  recenti  (<>).  ' 


. n)„l»uraulou,  II,  .‘>07  (I , p.  1107, 
ediz.  llauinaii  c ().).  Parigi,  28  gen- 
naio 1822.  8ir.,  X.XIV,  2,  08.  Confr, 
]lic.  rig.,  8 luglio,  18Ì8  , Sir.,  XV  , 
1,  128.  , . , 

(2)  Così . (le  falli  (li  sevizie  e dì 
ingiurie  possono  far  rivivere  de'  falli 
di  adulterio,  e nreìprocainentc.  Va- 
zeille.  11.  o77.  Tolo.'^a  , 80  gennaio 
1821,  Denevers,  1822,  2,  5(i.  Palloz, 
XXV,  pag.  11,  Sir..  XXI,  lUI. 

(8)  Vazeille,  II,  a81.  Uic.  rig.,  8 
luglio  1818,  Sir.,  XV,  1 128.  . , 

, (4)  Meriin.  7le/>.,  v.  Sopaiuzionc 
pvrsonulc  , § 2.,  n.  8.  Vazeille,  11, 
578  c 570.  . . ■ , , 

(5)  Arg.  art.  224.  Dnruiilon  , Il  , 
5G8  (I.  p.  807.  ediz.  Jlauinun.c  C.). 
Vazeille,  II,  570.  Uic.  rig.  , 28  giu- 
gno 1815,  Sir.,  XV,  1 , 880.  Parigi 
28  geiinaro  1822  , Sir.,  \XII,  2,08. 

ZachaIuai;,  Voi.  VI. 


V*  (11)  Insegna  Toidiicr  che  sc.i 
eallivì  (rallaip(aiti  o la  cuUivu  con- 
dona fossero  iniernine-iile  cessali,' c. 
che  il  sihMizio'del  coniuge  \olTes9  si 
fosse  jiroUiagalo  duraiile  un  almo  ; 
pare,  che  i Iriinmali^  dovrebbero  c- 
^sUuuJcrc  a qneslo  caso  Pari.  882.  » 
'(T.  II,  p.  7i»2).  i ! ’ 

>*  Crede  Zuchariae^che  ,(t  la:  ecce- 
zione risultante  didla.  prescrizione 
Irenlenaria  sia^  verilìcuto.si  il  cusow 
profionibilc  contro  .iipu  idimurida  di 
S(rparnzìone  persouah^  ,-.uiii(;aineiilc. 
fondala  sopra  falli  che  riiiioulasócro 
ai  di  làdi  trent'anni.  » .;v  ; 

* Da  uiliiuo  ;\lassol , . dopo-  aver 
conibaltulo  (lucsli  .due  scrittori;, 
professa  uujliKliineiio  - a sua  .volta 
die  ((  . secondo  . gli  . articoli  087  , 
688  del  Codice  d' istruzione  criiiii- 
naie,  Paziuiie  pubblica  u civile  pro- 
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' ‘ 4)  La'  domanda  di  separazione 
personale  non  è ammessiòiic  quan- 
do Taltoré  abbia  > dato  mano  a» 


veniente  da  aa  delitto  di  natura  da 
essere  <corre2Ìoualmc4)tc  .punito  , si 
prescrive*  con  tre  anni  ; che  in  tal 
^uisa  un  coniuge  non  potrà  dolersi 
(leiradiiltcrio  deiraltro  coniii<;è  dòpo 
spirato  questo  termine  ^ c che  per 
eofiseji^uenza  non  snrel>hc  ascoltato 
Sé  fondasse  sti  questo  mezzo  una  di>> 
inaiida  di  separazione-  personale  » 
(P.  72,  Hi  8)t  j.  ',1,1  ,,u  / 

,*  In  quanto  a pie  , non  ammot- 
terci  alcuna  dì  queste  tre  opinioni. 
Òifhtto  niun  testo  ha  stabilito  il  ter- 
mine nel  qdale  dovesse  formarsi  la 
dimanda  di  seporazìone  personale  ; 
ed  è tanto,  meno  permesso  di  crea- 
re qui  una  specie  di  prescrizione  , 
in  quanto  che  per  principio  la.  pre- 
scrizione non  decorre  fra'  coniti^d 
(art.  2150).  Adùnqiie  questa  diman- 
da può  sempre  prodursi,  per  quan- 
to sicno  d’altronde  antichi  i ratti  sui 
quali  sarebbe  fondata.  In  dritto,  gli 
uri.  882  C.2108  non  'ini  sembrano 
qui  applicabili  ; e , nel  fatto  , non 
trattasi  di  conoscere  se  siavi  oppur 
no  stata  riconciliazione.  La  data  re- 
mota dei  fatti  ed  iL  lungo'  silenzio 
del  coniuge,  oggidì  attore,  dovranno 
senza  dubbio  esser  presi  in’  grave 
considerazione;  ma  questa  sarà' sem- 
pre una  quistioiie  di  ricolicinazione 
ossia  ima  quistione  di  fatto. 

'•  Neppur  credo  chc;  nei  caso  par-, 
ticolure  di  adulterio,  il  silenzio  con- 
servato per  tre  anni  dal  coniuge  of- 
feso, debba  renderlo  in  segnilo  ne- 
cessariamente inàinmessibilc.  Il  de- 
litto di  adulterio  e V azione  corre- 
zionale di  cui  può  cssi^re  l’ oggetto 
■dopo  la  'querela  deiraltro  coniuge, 
è ben  diverso  dalla  dimanda  di  se- 
parazione pertonufe.  tjuesUi  diman- 
da non  è curtaiiiètue:  ragione  •c/tJi*' 
glF'artlimll  037  e 038  did 
Codicé  4*  istruiidnc  criminale  sotto- 
pongono ttlìa'SleÉsir  prescrizione  det- 
i'.izione  pubMIea,  qtfcsVazion  civile 


faith  'illeciti  sui  .quali  essa  * sia 
fondala. .quando  /per  esempio  , 
il  ' marito  ■ ubbia  cofiseiilìto  alla 

ha  per<i8copo  la  riparazione  del 
danno  (art.  2.)  e thè.  può  in  off  ni 
tempo  esercitarsi . e innanzi 
stessi  giudici  detrazione  pubblica. 
tale  non  è la  separazione  persona- 
le, la  quale  però  non  potrebbe  giam- 
mai 'dimandarsi  innanzi  al  tribunale 
correzimiale.  Badiamo  dunque  a non 
confondere  questi  due  ordini  di  prin- 
cipi. Uopo  tre  unni  di  silenzio,  non 
può  più  marito  denunziare  l'adiil- 
terio  di  sua  moglie  ad  oggello  d’in- 
vocare su  lei  la  pena  correzionale  ; 
ecco  tutto  quello  che  risulta  duirar- 
ticolo  038  del  Codice  d’ istruzione 
criminale.  Ma  dbv’  è il  lesto  che  lo 
dichiari,  decaduto  .dal  diritlo  di  di- 
maiMiare  ancora  per qucslu, causa  la 
separuzioue?  . . 

*.Si  opporrà  forse  che,  secondo 
r art.  22d  del  Còdice  civile,  la  nio- 
glie  contro  di  cui  si  pronunzia  la  se* 
partizione  per  causa  di  adulterio,  do- 
vendo esser  condannala  con  la  stes- 
sa sentenza  alla  pena  di  prigionia^ 
ne  risulterà  chc  se  potesse  àncora 
dimandarsi  la  separazione  personato 
contro  di  lei  spirati  i tre  anni  dal 
tempo  dall*  ndullerio  essa  sarebbe 
punita  (li  un  delitto  coperto  per  al- 
tro dalla  prescrizione  ? .Ma  panni  che 
allora  la  pena  non  potrebbe  piu  ap- 
plicarsi dai  Iribiinaic  civile.  Urfalti 
bisogna  conciliare  questo  arile.  226 
del  Codice  civile  con  Tari.  638  del 
Codice  d’istruzione  criminale;  sareb- 
be ben  strano  chc  il  tribunal  civile, 
il  quale  esercì  la  su*  questo  punto  Ui 
giurisdizione  còrrezionale* , potesse 
ancora  applicare  una  pena  che  lo 
stesso  tribunale  corrcìzionalc  non  po- 
trebbe applicare.  Ma  io  piarsi  sio  sèm- 
pre a iiiaiitcncrc  per  V altro  èóniu- 
gc  il  diritto  a dimandare  la  sua  se- 
parazione personale.  Ed  in  vero  la 
stessa  legge  gli  accorda  qiteslo  drillo 
per  causa  di  adulterio  dèli- altro  con- 
iuge; or  non  dicbiarandbfo  decudu- 
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pruslituziono  della  moglie  (1). 

Se  i due  coniugi  sìeusi  seatii- 
bìevolinenle  rendali  colpevoli  de? 
fc'l*  slessi  falli,  l'uno  riguardo  alr 
I'  allro  , o se  le  colpe  dell’  uno 
nbbiuno  provocate  <la  parie  del* 
r altro  colpe  di  una  natura  dif- 
ferente, da  ciò  non  risulta  punte 
uu'eccezionc  di  compensazione  in 
virlìi  della  quale  uno  dei  coniugi 
possa  far  rigettare  , come  inam< 
inessibilc  , la  doniunda  di  sepa*‘ 
razione  personale  inlcnlala  dal- 
l'ailro  (:£).  Ma  i tribunali  possono 
o debbono  anzi  prendere  in  con- 
siderazione questa  reciprocazione 


to  alcun  testo  dopo  i tre  anni,  e non 
essendovi  stata  per  parte  sua  alcuna 
ricoiiciliaiioBe,  e.incouirastubile 
to  spirar  del  ire  anni  non  ne  costir 
tiiirebbe  sempre  tu  pruova  ; epperù 
iiu  conservalo  il  diritto  di  diroaiHhi- 
re  la  separazione,  se  no  1’  abbia  ef- 
feltivuincHlc  perdonato.' 

* Suppongasi  i per  esempio , che 
siansi  i coniugi  separali  di  fallo;  ii- 
ao  di  essi  stato  vittima  degli  ecces- 
si 0 delle  ingiurie  deli', altro,  ovvero 
ablaa  scoperto  eh'  era  odiosanienie 
iugaanato.  .Pur  evitare  il  ruinore  e 
tu  scandalo  di  un  giudizio,  essi  so- 
nasi divisi;  ed  auii  (ve  ne  sono  de- 
gli eseatpii)  liu  couvcnulo  un  aggiu- 
slanocalo.  una  specie  di  trattalo  per 
tu  riparlizioiie  delie  rendite...  K cre- 
derassi  allora  che  alla  fine  di  Ire  an- 
ni, potrà  il  coiiingc  «olpevolc  noti- 
lìuarc  airallru  ch'egli  intende  ripren- 
dere la  vita  comune,  c ette  l'altro 
coniuge  sarà  neccssariameitte  deca- 
duto dal  dirillo  di  produrre  una  di- 
iiiundu  di  settarazione  I ina  perché 
dunque  e dove  mai  si  scorge  un 
mezzo  d' irricetlibilità! — in  un  tc.slo? 
uun  àvvene  aleiiuo  — nell’ gmiebevo- 
le  aggiuslameiilu , de  coniugi?  stra- 
na riconciliazione  per  verità,  che  è 
quella  tu  quale  consiste  a scjiantr- 


di  torli,  sia  per  valutare  la  de.- 
innnda  in  sé  Riede.siina  (3),  e p«iB- 
cipidoieitle  la  maggiore  p nduar 
gravità  delle  sevizie  e delle  inr 
giurie  di  cui  si  quereli  I' attore 
nella  domanda  di  sppnrazione,, 
sia  per  decidere  le  quisliopi  re- 
lative agli  interessi  peruniariì  dei 
coniugi  j(4),  ed  alia,  vigilanza,  sai 
ligliuuii. 

La  domanda  di  separazione  di 
betti,  0 che  sia  stata  ammessa  v 
che  sìa  stala  rigellnla,  non  forimi 
per  sè  stessa  oslacvilo  alla  da-i 
inauda  di  separazione-  personalg 
die  In  moglie  inleiiiusse  ulterior- 

. , . • ' ' -I  I-  •,•••- 

ì ^ I ' l-  ' .-t 

si  ed  a riconoscere  essere  tesòp* 
portabile  la  vita  eouianol  (€qen , 3 
dicembre  1833,  Leduo,  D.,  1834,  11, 

**). 

(t)  Vazcillc,  Il , 584.  Confr.  Ner- 
lia.  .Quegl.  V.  Adulterio,  { 9,  n.  3* 
p.  177,  nota  3;  Parigi,  6 aprile  1 S1 
Sir..  XII,  t,  14. 

(2)  Merlin,  Quegl,  v.  Adulterio,.! 

8,  n.  8;  e § 10,  n.  2.  Daltoz;  Giur. 
yen.  v.  Separazione  personale,  XX.V, 
p;  22,  II.  2.  Vazeille,  il;  538  e 548, 
Orleans,  16  agosto  1820,  Sir.  X^ty 
3.  134.  itic.  flig. , 9 maggio  1831  f 
Sir.,XXM  349.Vedi aUrcaileaotonhi 
citale  notia  nota  seguente.  Vedi  ia 
senso  contrario;  Doranlon-,  U,  574 
a fi7li. . I 

(3)  Merlin,  Hep.  v/  Divorzio,  lez. 

IV,  § 12.  'louUicr,  2,  764.  fc'ayard  y 
tieit.v.  Separazione  Iraconhtgi,  stz. 

Jl,  g 2,  D.  6.  Kic.'tig.j  14  pnitito  , 
uuiio  Xlll,  Sir.,  VII,  2,  908.  Metz  , 

7 maggio  1807,  Sir.  , VII  , 2 , 619. 
Tolosa,  9 gennaio  1824,.  Sir.,  XXIV, 

2,  170.  Vedi  pure  le  autorità  citale  ^ 
nella  anta  procedeste.  , ti 

(4)  Per  esempio , la  quislione  se 
siavi -luogo  a compensare  -le  spase. 
Contri  Codice'  di  proce«l(ira,'art.'S£2 
Lli.  di  pr.  civ.  Vedi'anclie  ari,<f-5l8 
(gt/fì  );  e la  nota  3,  svpni,  p.  199-. 
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<{^2  Parliiiino  iIpIIìi  procoilui'a 
ila  iciu‘rsi  iictiu  tlumiinihi  <fi  $e- 
plira/.ioni'  porsunìilc. — Dri  pnw- 
vedìmciili  acni  può  dar 

languì  una  tale  damantta. 

1.  l-e  forme  speciali  di'proce- 
(tm-H  chu  gli  ari.  '234  c aeg:  del 
Cud.  civ.  frane;  indicano  per  la 
domanda  di  divorzio,  iioa'si  ap- 
plicano alla  duiiianda  di  «cpimi- 
lionc  personale;  la  quale  deve  i 
per  regola  generale  e salve  le  ec- 
cekiorti  indicate  negli  ari.  953  c 
scg.  LL.  di  pr.  civ.,. essere  prò- 

. .1  : ■ ■ ■ , , -1  . ' tm  t...  . ^ * 

•*  (i)  Essa  ha  potato  spingersi' 
primninunte  al  più  intcressuMle;  tnn- 
loppiA  elle  non  è pienoiuentc  certo 
e in  quanto  a me,  non  credo  olfol- 
t6'cile  hi  sentenza*  di ^ 'iscparazioMC 
porsooide  proiliiea,  per  rispetto  agii 
inte'resai  pcciinkri  gli  elTelti  ilella 
sentenza  di  separufcioue  di  heiii.  Ma 
lioir  havvj  nulla  in  questa  coiidoUa 
donde  possa  dedursi  bi  Stia  riniiuzia 
ul  dlrilio  di  roriBiir  la  dimanda  di 
separiaionc  (icrsunHlc.  Epperò  la^ 
opinione  contraria,  aniicaiucjile  ac- 
creditala (Merlin,  Jti'jiert.  , I.  XII-, 
r..  ?e».  peri.,  § 2,  n.  2)  non  coaia 
‘più  alena  piirligiaao  sotto  il  nostro 
itinilo  annali-  (Cass.,  25'agoslo  1800, 
Ucurd,  .Sirey,  Idi)!),  1)  4:il  ; Limo- 
ge.s  , 3 luglio  1K3ÌI  , bclaphicc,  I).. 
1840,  1.  .'iii;  Parigi.  6 agosto  1840, 
tJlbier,  0..  1.S41 , 41 , 48;  Tonllier, 
i.  ir,  11.  703  ; Diirantou  , t.  Il  , n. 
3>9;  Yaieille,  t.  Il,  n.  .ISS;  Zaclia- 
rise  t.dll,  p.  304;  tlussol , p.  81  , 

li:  11).  ■' 

‘ fi)  L"  arti  307  (top.)  è troppo  as- 
sdluto,  per  potersi  permettere  un'  d- 
slcnsione  che  si  troverebbe  in  aper- 
ta opposizione  Col  testo  di  questo  ar- 
ticolo. tanto  più  che.  seguendo  il 
procedi  meato  soinmario  introdotto 
dntr  art.  8Gt  (sap.)  contrariamente 
al  dirilto  comune,  si  porrulibe  il  coii- 
dunnaio  uellu  necessità  di  impiigna- 


iiiossa  . iirsiniiln  ’e  gludìcnin  nel 
minio  medesimo  clic  ogni  altra  a- 
rioiie  civile.  Ail.  222.  La  proed"- 
dlinisommarfa  inirodotia  perqiic- 
9lo  caso  dairarl.2()l  (frane.)  non 
può  essere  affano  iip|ilicnliHe  al- 
la innterra  di  separazione  per.so- 
nalp*(2). 

I.il  domanda  ili  separitZionc  per- 
donale dev'essere  soitoposla  allo 
esame  dH  tviliuniilc  del  doiiiiciliu 
del  marilo  (3). 

Kssa  va  isliluiln  secondo  le  for- 
me pnrlicolari  clic  gli  ari.  953  ii 
9S6.  LI.,  di  proced.  citr.  pre.scri- 

re,  per  mezzo  di  opposizione,  la  scn- 
leiizii  in  camera  di  consiglio  che  a- 
imitte  ammessa  la-  domanda  di  sepa- 
razione iiersonaln,  eontro  I»  quale 
egli  aveva  eccezioni  da  far  valere, 
(fuori  eotilra‘  roliimetit  iiirii  reco- 
ptuinest,  non  produreiulum  ad  con- 
tet/uentiai.  iuiillier.  II  , 771,  Kii- 
vard,  Rep.,  v.  Separazione  Ini  eon- 
ingi,  sez.  II,  § 2,  art.  1,  it.  11.  Vedi 
in  senso  contrario:  Itelvincoert,  I,  p. 
429;  Pigeaii,  Procedura  civile,  II,  p' 
52,  II.  2988;  Carré,  leggi  della  pro- 
cedura civile.  Iti.  p.  244,  u.  2U(>8; 
Uurunton  , Il , 588.  Coiifr.  Dalloz  , 
Cinr.  gen.,  v.  Separazione  persouu- 

10,  t.  XXV,  piig.  34.  n.  (i. 

(3)  Coiliee  di  procesliira,  art.  953 
LI,,  di  pr.  civ.  comh.  Codice  civile, 
ari.  113.  Carré  op.  di.  Iti.  p.  244, 

11.  2965.  Proudlioii,  I.  p.  336.  Vuzcil- 
ie.  II,  562.  Raiiler,  Cono  di  proce- 
dura civile,  $ 345.  noia  a. — Una 
straniera  il  cui  marito  uoa  sia  stato 
ammesso  a sluhilirc  il  suo  domici- 
lio in  Francia . non  può  portare  in- 
nanzi a Iribiinali  rriincesi  una  doman- 
da di  separazione  personale.  Confi'. 
Vazoille,  II,  562;  lltiranlon,  li,  582 
e 583  (i,  p.  403,  ediz.  Ilauman  e 0.): 
Favard,  Rep.,  v.  Separazione  tra  oon- 
ingi,  sez.  Il,  $ 2,  art.  1,  n.  1;  Kic. 
rig.,  27  novembre  1822,  e 30  giugno 
1823,  Sir.,  XXIV,  1 , 48  e 49. 
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wiio  Cilllo'scépn  di  'pfotlurré* «n 
ruvvieìnttmento  fra  i due  cóniUgit 
sentii  che  sifl'necessmrio,  (tumido 
sifTalia 'risultamenfo  non  siasi  ol* 
l(*huio , di  iPiilare  io  stiprìmiinlo 
(li  cundlfaziunc  neiruflicio  di  pa> 
Ctt  (1),  (!.  Senna  elio  siinri' bisogno 
in  nessun  ciiso.  di  fare  nltiggofb  6 
pubbliciini  Ih  domanda,  come  dc- 
YL'si  prnlìcnre  in  mntcrìa  di  sepn^ 
ranionc  di  beni  (2).  ■ '•  * 

La  domandii  di  separanione  per- 
sonulo  s’ inslruisoe  colle  slesso  for- 
ine delle  altre  domande.  Arlieo- 
lo  222  Codice  di  pioccdora,  att. 


(1)  Questo  è il  vero  senso  della  di- 
spusizMNie  . dell’  articolo  056  LL.  di 
(ir.  civ.:  '.I  ìc  riiuelle  ud  agire  senza 
previo  s|ieriinenlo  rii  ronciliiizione  a 
die  trovasi  mal  punleggiiila  in  ulcnnc 
edizioni.  Eijuniziunc  dei  motivi,  di 
Tlcriier,  (l.ocré,  tietfig:,  t.  X'XIM,  pi 
166,  mini,  17).  Carré.  oj).’citJ§  III. 
ji.  24,’i  «i.’Jinì.  tiiiraulnn  H.  HOS- nel- 
la noia,  <1,  p.  W7,  edir..  naninatee 
C.).  Ranier.  op.  cH.  f :U*i,  noia  d. 
Ilio,  rig.,  IT  gen.  1822,  Sii.,  .\.VI), 
1,  100.  • ‘ 

(2)  yVoi»  ohUat.  ért.  ,’ttl.(*op.>Arg. 
il  eontrariO,  Codice'  di  liroocdiira.  ar- 
tic.  1)58  I.L.  di  pr.  civ.,  conib.  !lU, 
a 0t6,e  OSO  pr.  civ.  V.  miclie  art. 
222,  comi).  Codice  di  procedura  'art. 
037.  Merlin,  Itvfi. , \i  Sepnrazione 
personale  , § 3 , numero  IO.  Car- 
ré. op.  eU.  Ili,  p.  24S,  n.  2073. 11(1- 
ruiilon,  II,  308,  nella  nota.  Vedi  in 
senso  conlrario;'  Pigoau,’  «p.  cit.  Il, 
p.  .727. 

(3)  Caffè,  op.'  cil.  Ili,  p.  2i8,  n. 

2082.  biininlon,’  II.  606  (I,  p.  410, 
eiliz.  Ilnuinaa  e C.).  Colmar,  22  n- 
prile  1827,  Dal.,  Giitr.  f/cti.  v.  Sepa- 
razione'personale,  t;  XXV,  'Pag.  40, 
nota  1.  ' ‘ ' 

(4)  I.’  art.  933  1,1,.  di  proc.  civ.  non 
allrilniisce  a questa  omissione  alcu- 
na decadenza;  e tanto  meno  è per- 


ìiv7i  LL‘.'  di  proti  civ.  Co8Ì<’le'  ì* 
sléuzioni  debbono  aver  luogo  come 
in  materia  ordinatio;  Moti  pMso^ 
no  esser  fdlie  solnmaHiimeiKe  ed 
air- udienza  (S).  Del  reato, 
re  ò nmm(>ssibile  a'  proporre;,  ih 
sostegno  (MId  sua  dòmamta;  fnllt 
die  aVrsse  omesso  d' indicape 
nel  suo  libello  i inirodullivo  (4). 

La  dommidii  di  separaatoae  per- 
sonale si  giailicn<  nella  stessa  ma- 
niera che  ogni  altra  domanda,  o 
sdì  le  condU8iunÌ  del  pubblico  hii- 
ftisfero.  .Art.  222  Codicc  dii  pro- 
cedura,''art.' 05S  LL.  di’pr.  oiv. 

. . 1 i>,  ì 

il.  '.!••■  . 

'messo  di  creanrne  una,  in vpioModip 
qiinsL'  articolo  non!  esige  se  iibu  ifua. 
iiidicazioqc  sonimuria, dei  ratti.  An>- 
nicllenilo  questa  soluzione,  rimane 
ancora  a sapersi , se  I’  allore  possa 
essere  ammesso,  a provare  novelli 
Pilli,  ma 'Hirlerlori  alla  domanda,  do- 
po la'  sentenza  ehé  l'abbia  inninesso 
alla  prova  di  quelli  che  gli  aveva  dap- 
priinu  articolati'.  La  décisioiié  di  tale 
qiiislinne  ci  sembra  lusoiuta  al  po- 
tere ' discreztdnale  del  magislrulo. 

A rg.  codice  di  procedura,  avi.  348. 
Sta  e 3SO  II,,  di  pr.  civ.  Confr;  su 
qiiesli  due  punti  Carré  op.  cit.  Ili, 
p.  224.  mnn.  2!i66:  bnronloii,'ll,  (i09, 
(I  p.  408, 'eiliz.  lluuiiian  e C.);  Va- 
zeille.  11,  582;  Brusselles,'  27  lìorilc 
anno  XIII.  Sir. , XIII,  2,259;  Poiliers, 
21  gi-niinio  1818,  Sir..  XIU,  1,  360. 
— Noi  crediamo  egualmente,  che  il 
giudice  di  apficllo  (lotrebbe  oinniel- 
Icrc  In  prova  di  fiitli  non  articolati 
in  prima  i.stunza.  Arg.  Codice  di  pro- 
cedura, art.  348,  349, 'e  350' LL.  di 
pr.  civ.  comb.  52T  dette  I/L.  di  pro- 
ced.  Vazeilfe,  luoifti  cfl.  ttelr.,  8 lu- 
glio'1824, 'Sir.,  XXV,  2.  330.  confr. 
Riè.  rtg.',  26  maggio  Ì807,  Sir.,  Vii," 
1.  483.  Vedi  nondimeno  in  senso  con- 
IfiiriO;  Carré,'  ili;  p.  244,  n. 

2967;  Duraniéu,  11.  601.  Parigi,  23 
aprile  1896,' Sir.,  VI,  2,  ‘Ji8. 
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Nel  di  appflb;  vi  sii  deo  p(r4>- 
nunziaro  in  ucHeuzai  ordinaria  (i)^ 
li  ma^iairalo  non  coma  in  .ojiso 
di  divorxiò^f4i0ullHio  a sopraasvdc* 
re  per  on  amiti  dalla  .decisione 
doiiniiiya  di.  una* domanda' di  se- 
pariizioiie  personale  ohe  fosse  sia- 
lo. istiluilA  per  causa- di  eccessi, 
di  sevizie  0 di  ingiurie  gravi  (2)« 
Il  ricorso  in  cassazione  non  è so- 
spensivo come»  in  materia  di,  di- 
vorzio,(3)*'  »:  . I 

, (,  Lii,senlea7n  elio  . pronunzii,.la 
sep^t raziono  personale’  dev’essere 
pubblicala  ed  ^ndissa . nelle  forme 
prescrrile  dall’ ari.  OoO  IX.  di  pr. 
civ.  Ari.  058  delle  delle  LL.  di 
pi*.  Codice  di'coinmemo.arì.  680 
LL.  di  ecC.  Dal  giorno  ’solanien- 
te  deiradeinpimcnlo  di  qitesla  for- 

I • ' • • I 

■ *.i**ti  ,*  »<•'“ 

(l).Seoondo  il  decrelo  de’  trenta 
marzo  1808  , le  conteslazioni  che 
interessano  • lo  stau>  civile, dei  cil- 
tudini  (ieid)ono'  essere  .giudicate  in 
grado  di  appello  in  udienza  solenne. 
La  Corte  d’Angers  uvea,  con  decisio- 
ne del  9 dicembre  18Ó8  (8ir„  \V,  X 
201  ) iapplicala  questa  disposizione 
^alie  dòmànde  di  separazione  perso- 
nale; Afa  i'opjniónc  coniruria,  cousa- 
crota  dallù  .Corte  di  cassazione,  era 
prcvalula  gcneralraenle.,Con/.  Carré, 
IU,ip.  248,  nuin.  2979;  f)al- 
loz;j;(?twr.  gm.  iVi‘6e‘pi»razioue,  per- 
sonale XXV,  pag.  34,  noru.  8;  Roiien. 
.9  marzo .1808,  Sir.„XV,  2,  20I:/Uic. 
rig.,  26  marzo  1828,  Sir..  XXVilI.,J, 
339;  Rie.  rig.,  28  maggio  1828  Sir., 
XXVIII,  l,>34,  Nel.  1835  la  Corte, di 
.cassazione  rilortib  sull<>  sua  prima 
giurisprudenza,  ctmsai^ò  con  diversi  < 
arresti  di  otissazione  T. opinione  che 
aveva  emessa  la  Corte  d’Aiigcrs;  Coiif. 
Sir./ XXXV,  1,  16G.  In  questo  staio 
di  cose,  fu  pronunziala  )u  data, dei 
16  maggio  dello  stesso  anno,  sul  rap-  ' 
porto  dci  ’gnarda  :s'igiUi  (Sir,,  XXXV, 
2,  27.‘»)j  un’  oniiiiaùza-  reale, ' la  qtia- 


matUà , (Slflqtbi:  sentenza  , Q piul’* 
lesto  la  separazione  di.  beni  che 
né  è la  conseguenza,  diviene  ef^ 
fieace  relatiyaiiieule  ai  terzi  , (4). 
Ma  la  disposizione  deip  ari.  1408 
non  può  ndaUiU'si  alla  separazio- 
ne di  beili  che  la.  separazione 
personale  trae  seco, (5).  • 

I credilori  del  marito  non  han- 
no il  diritto  d’  intervenire  nell’ i- 
staiiza  di  soparnziono  personale: 
hanno < solamente  >ia  facoltà  di  in- 
vigilare, alia  litiuiitazione  dei,  (li- 
r itti  delia,  moglie,  tmde  impedire 
che  quella  si*  lucesse,  in.  detrimen- 
to dei  loro  interessi  (6). 

Dai  principi  doli’,  art.  222  del 
Codice  civile,  e dhlT  art.  936  LL. 
di. procedura  cit^ìte  sorgono  le  se- 
guenti conseguenze: 

■ » { • , .*  ■ . 

le  dichiarando-di  modificare  Tari,  2? 
pel  decreto.  30  marzo,  1808  dispone 
che  le  causo  di  separazione  perso- 
nale snniniio  giudicate  in  grado  di 
appello  hi  udienza  ordinaria.  Indi  si 
è mess4i  .in  quisiioiic , ma  senza  al- 
cun risuilamento,  la  legalilà  di  que- 
st’ordinanza.  Conf.  Uic,  rig.,  11  geii- 
naro  1837,  Sir.,  XXXVH,  1,  640;  Rie. 
rig.,  26  marzo,  1838,  Sir..»XXXYiU, 

I,  545,  • . f'  ... 

(2)  Gontr.  art.  259  (sop.)  Duranloh, 

II,  610  (I,  p,  411,«diz.  Human  c C.V; 
Montpellier.  1 pratile  anno  XHl.Sir.. 
XIII,  2,  300.  Bastia,  2 agosto  1S24, 
Dal.  2,  823,  2,  .214.  Henues,  21  feb, 
.1826,  Sic.,  XXVm,  2,167.  V.  in  senso 
contrario;  Carré,  op.  ciL  Hi,  p.  250, 
n.  298.3. 

(3)  Confri  art.  263. (sop.)  Xocré , 
toc.  di,  IH,'p.  250,  il.  2987.:  Duraii- 
ton,  II,  609. 

(4)  Confr.  art.  417,  Rie.  rig.,  ,14 
marzo  1837  Sir*,  XXXVII,  1,318. 

(5)  Rauter,  op.  cil.  § 340. 

» (6)  Locré,  op.  cfL,  lll^  p.  848, n. 
2920.  Rauter,  op.  e luogo  cU. 
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i)  11  padre  puA  essere,  duran- 
te il  giudizio  <N  8f‘p<irHZione  per* 
swalc.  privarlo  della* custodia* del 
ìlgliuoli  nati  dal  iiialrMoonio,  del* 
r 4iniinini8lrnzk)n«  dei  doro  • bc- 

m (i)-  ' . 

- 2)  La  moglie’  allricc  o.  conve- 
nuta noi  giudizio  di  separazione 
personale  può  Tarsi  aulorizzarc  ad 
abbandonare,  mentre  dura  la  cau- 
sa , il  domicilio  marhale.  Qualo- 
ra usi  di  questa  facoltà,,  ha  egual- 
mente il  diritló  di  pretendere  che 
le  siano  dale  le  robe  di,  suo  uso 
giornaliero,  ed  anche  il  pagamene 

10  di  un  provvisorio  assegno  ali- 
mentario proporzionalo  alle  facul- 
Iji  del  marito,  allorché ’i  beni  di 
cui  ella  abbia  potuto  conservare 

11  godimento  non  le  sommìnislrì- 
no  mezzi  necessari  al  suo  mnntc- 
nimcnto  (2).  Spelta  al  presiden- 
te di  concedere  alta  moglie  I au- 
lorizzazionc  di  abbandonare  il  do- 
micilio maritale, d'iiiclicarlc  il  luo- 
go in  cui  dovrà  ritirarsi,  quando 
le  parli  non  abbiano  .su.  di  cip 
convenuto  tra  loro, c di  disporre  la 


consegna  delle  robe  necessarie 
all’  usò  di  lei.  La  domanda  di  un 
assegno  alimentario  dev’  essere 
porlàla  aH’udienza,  c valutala  dal- 
r intero  tribunale.  Codice  di  prò* 
radura  art.  956  IX.  di  pr..civ. 

La  moglie  che  non  abbia  mez- 
zi personali  baslevoli  a far  fron- 
te alle  spese  della  lite  , può  dì- 
mandare  a tale  oggetto , sia  che 
la  rimanga  nel  domicilio  marita- 
le, sia  che  lo  abbandoni  coll’  au- 
torizzazione del  giudice,  una  libe- 
ranza,  la  quale  «b*bb’  esserle  con- 
ceduta dal  tribunale  investilo  del- 
la coiitcsiazione  (5).  Codice  di 
procedura,  art.  955  LL.  di  pr  civ, 

fM  Parliamo  degli  ClTetli  della 
separazione  personale. 

La  sppar.izione  personale  scio- 
glie i coniugi  dall’  obbligazione  di 
vivere  1’  uno  coll’  altro,  e distrug- 
ge virlualmenle  tulle  le  conseguen- 
ze di  quesla  obbligazione,  t’osi, 
la  moglie  può.,  dopo  la  separa- 
zione personale , stabilire  la  sua 
residenza  dovunque,  siimi  conve.- 
nienle  (4)..  Cosi  ancora,  i coiiiu- 


(1)  IteimcS.'SI  luglio  1811,  Sir., 
Xin,  2.  101.  Kk.  rig.,  22  grog.  lHIS; 
Sir.,  XV..  1,  :120.  Confr.  Angers,  18 
luglio  1808,  Sir.,  IX,  2,  111. 

(2)  Loufr.  Duranton’,  II,  595  a 597 
(I,  p.  407  c i08,  ctliz.  Haumaii'  e €.); 
Aix,  29  frimaio  niiiio  XIII Sir..  V, 
2,  34;  Amiens,  4 pratile  anno  XII  , 
c 5 piovoso  anno  Xlll , Sir.' , V.  2, 
137  e 223,  Augers,  19  luglio  1808, 
Sir.,  IX,  2,  11. 

(3)  ilassaulx,  II,  191:  Gromabm  , 
III,  239.  Durunlou,  II,  595  H,’  p.  40?, 
cdiz.Hauinan  e C.).  Pnisscllès  12  lìo- 
rilc  amio  VII.  Giurejìrudenza  del  Co- 
dice civiie;  I,  141.  — I!  palrociiialp- 
rc  della  moglie,  attrice.  uCllu  sep.1- 
raZioiie  personale,  allorché  una  bbe- 
Toiizu  non  sia  stata  reclamala,  o al- 


lorché In  liberniìza  accordala  sia  in- 
siillicienlc  , pud  ripetere  contro  il 
inarilo. (loi)o  il  rigellamenlo  della  do- 
inamlà  , le  Spese  che  gli  siano  anco- 
ra ilovulc  ? Confr.  Cbau verni  , Com- 
inoiìlario  detUi  toriljn,  II,  p.  365  , e 
le  aulorilà  da  lui  citale;  (>iv.  cass. 
11  big.  1837,  Sir.,  XXXVII  , 1 . .596, 
iViines  , ,5  aprile  1838^  Sir.,XXXV III, 
2,  .346. 

(i)  Mm'lin,  /tep.,v.  Separazione  per- 
sonale, § 4,  n.  1.  fblraliloii  II,  6!7 
(I,  p.  414,  ediz.  Ibi  man,  e (7.).  Pai., 
(Uvr.  (fen.y.  Separ.izfonc  persona- 
le XXV,  p.  45,  n.  1.  e pag.  911,  n. 

aprile* (iivnfpfu- 
douza  dèi  Codice' 

“lOa,  la  maglie  separirlk  di  tM*rSona 
conserva,  -Uilioclìc  tKin  idnli  piAnel- 
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fiii£«{iiaraili  di  persona  non  sono 
pili  iitenuU  ,od  alouna.  afisislenzo 
por£oiinJo(  e la  wo^lk^cesMi^  pollo 
ipoioH  proveduto  dogli  nrti«.'  {Mi 
e 1388 . di  .Ssserc  .oldiiigaU  '.di 
coM)triliuir«.  nllo  spese  di  una  far 
luigiia  coniugale  die  piu  non  «si- 
de.! ; i ..  ''•./■.!  1 '1  . , , i-, 

.1  i *-  ■.  .. 

la  casa  ilei  mnrilo  , H doiniciiio  di 
d irli fo  clic  le  all^ihuisee  I' ari.  113, 

* (!'!  ù scparaiiiinc  pcrsoniile  lir 
heranilo  In  niugllu  dall'  olihligo  di  a- 
lilhirc  col  manto  c di  sPgiiiHii,’  Inn- 
gl  di  tessere  una  pena,  poirclihe  so- 
vente per  una  donna'  colpevole  di  o- 
dnltefio  formar  l'oggelio  dei  suoi  de- 
sidcrii.  tutte  le  volte  die  non  si  fos- 
so dalla  legge  posto  un  freno  al  li- 
licrtinagi'rn  di  lei,  olililigamlola  ad  es- 
sere ristretta  per  un  tempo  dclernii- 
nato  in  min  ensa  di  correzione. 

* Ila  qunlniu)iie  sta  la  persona  dei 
coniugi  elle  ngisea  per  in  supnrazio- 
ne,  qiialviM]uc  sia  la  causa  su  di  cui 
foudasi  la  dimanda,  sarà  sempre  la 
moglie, diirnnle  jl  giudizio,  temila  ad 
aliilare  una  casa  sulla  'quale  le  par- 
li cotìverranno  fra  loro  , o die  di 
proprio  nfflzio  Indlelieriiil  Presidcnle 
«kl  Iriliuimle  ( nrt.  DliG.  proc.  civ.  ). 
Sia  anche  la  separazione  dalla  mo- 
glie .ridiiesta  per  causa  del  luariio^ 
se  non  consente. , di  cuabilaro  con 
lui  (come  è ben  naturale  il  prcsii- 
mere)  o che  il  marito  non  noiisenle 
di  .riceverla  presso  di  se  . non  può 
dia,,  iiiidic:  dura  il  giudizio,  godere 
i vaiiiaggì  di  uu'assuluta  conhdepza, 
ella  polrù  suceiimliere  in  questo  giu- 
«lizio  , o perchè  inerauieulc  calun- 
niosa risulti  la  impiila/iom;  falla  al 
inarilo,  c perolié  riesca  eoslui  ad  al- 
kiuuare  o distruggere  colle  sue  ec- 
r.ezioiii  d uzioiie  coiiiraria.  Il  risulta- 
tu  del  giudizio  polrà  solo  In  verità 
deUf'COse  .dimostrare;  eppcrò  linciiè 
egli  dura  non  potrà  la  moglie  godere 
di  una  precoce  .indipcnileuzn. 

* (3)  Se  da|io  espiiita  la  pena , o 
sospeso  eolia  ricondiiazioue  l’ ell'el- 


, *1,  I>a  moglio  noulroiili  d>i 
pi'onuii/.inta  la  separaziune  ti  eau- 
Hii  di  n(iullcrio(l),  verrà  comJHii- 
iiala  colla  medesima  seiilciiza  nd 
osdere  .risi reità  in  una  «trìadi  (M<r- 
roziunc  per  un  tempo  delcrmiim- 
lo  non  minore  di  Ire  mesi  nè  iimg- 
giore  di  due  anni  (’i).  Art.  22U. 

II.*,  I-  I.:  >■ 

lo  della  .condanna,  non  desse  la  mo- 
gli'* segni  di  correzione  e ili. emenda, 
dovrà  senza  dubbio  e.sscr  dato  al  ina- 
riló  il  dirillo  di  farla  niiovamcnlc 
condànnare  a stare  risiretia  in  ima 
rada  di  correzione  o in  un  ritiro  per 
iiu  nuovo  termine  detcrrainnlo.  La 
legge  diobiarando  colla  riconcilinzio- 
iie  sospeso,  I' elTulLu  della  coiidaiiau 
ha  per  ciò  solo,  accordalo  al  inarilu 
qiieslu  drillo;  imi  quando  la  pena  è 
espiala  , 'qiieSla  islessa  facolla  . ab- 
beriebè  dalle  presenti  leggi  civili  non 
iiceordalogli  formalmcnle,  pure  è iib- 
biiulaBi»i  dbtcrininaln  dalla  naliira 
slessu  delie  cose,  dallo  spirilo  della 
vigerle  legislazione.  Il  murilo  che  nel 
penale  agisce  contro  la  moglie  ailiil- 
tera.  bu  dall' articolo  327  delle  leggi 
penali' simile  drillo  allriliuilu,  e pèr 
purilà  di  ragione  non  può  essergli 
non  accordato  nel  civHe.  I.a  separa- 
zione personale  non  iscioglie  già  il 
vincolo  inalrimopiitle,  ella  non  sot- 
trae la  moglie  dalla  potestà  del  nia- 
rilo  e da  lutti  i doveri  di  sposa,  ella 
non  rivolge  uer  ciò  meno  in.  onta  ed 
olirnggio  del  marito  il  libertinaggio 
della  moglie,  toglielc  qneslo  freno, 
ed  una  donna  impudiea  senlirà  poco 
la  forza  della  pena  (em|ioraiiea  pro- 
Hunzialu,  se  {tossa  lusingarsi  dell'  i- 
dea  di  polersidari|uindi  impuneinen- 
te  agli  siraviz/.i,  od  olireggiarc  sfrmt- 
laiamenlc  il  marilo  dietro  di  aver 
qiicliit  espiala. 

* Quando  pur  tuli' iillru.cuu.sa  clic 
quella  di  adulterio,  avesse  avuto  luo- 
go la  separazione,  (totrà  il  marito, 
deir  adulterio  semplice  della  moglie 
avventilo  dopo  bi  separazione , o la 
muglic  ddl’adullcriu  qnalilicato  del 
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* Sarà  in  arbitrio  del  marito  il 
sospendere  In  condanna  oT  eiTcl- 

10  della  condanni),  quando  nccon- 
senla  di  riunirsi  colla  moglie.  Ar- 
ticolo 227. 

* Per  qualunque  causa  abbia 
aralo  luogo  U separazione,  il  con- 
iuge contro  al  quale  sarh  slata 
ammessa  la  separazione  perderà 

11  dirillo  a tulli  i lucri  Che  il  con- 

marilo  ni  termini  degli  articoli  821 
e 21‘J,  Tur  rii  1)0  (li  un’ azione  criini- 
niile.  In  questo  caso  il  giudizio  ci- 
vile (Iella  separazione  non  essendo 
slato  rondalo  sull'adullerlo,  non  ren- 
(lesi  applicabile  1'  urt.  ,’i27  delle  leg- 
gi penati. 

* La  legge  non  gli  accorda  clic  al 
ennìnge  oITcso  il  dirillo  di  proimio- 
vcre  accusa  di  adullerio  sia  nel  pe- 
nale che  nel  civile.  Laonde  se  il  ina- 
rito  Tosse  iiiorlo  senza  averla  inlen- 
lato  gli  credi  di  lui  iion  vi  sarebbero 
ainniessi  contro  la  vedova  ad  oggetto 
di  Tarle  perdere  i lucri  stipulali  nel 
conlratto  di  ninlrimoiiio.  Ma  se  il 
marito  avesse  promosso  il  giudizio 
di  separazione , e fosse  morto  pen- 
dente la  procedura  senza  aver  di- 
cliiarnlo  di  perdonare  la  moglie,  o 
desislilo  dall' istanza  , gli  eredi  sa- 
rebbero in  questo  caso  ammessi  a 
riassumerla.  Questa  dottrina  è fon- 
dala sofia  legge  l.’t!)  /j'  di’  reg.  jvr. 
cosi  concepita:Om«es  aclioiivs^guae 
tempore  aut  morte  percuìil,  semel 
ineliisaejuilicio,  salrae  permanent. 

* (I)  Il  coniuge  colpevole  non  dee 
trarre  vantaggio  dal  proprio  manca- 
menlo,  nè  1"  innocente  solTrire  dalla 
colpa  dell' altro;  ecco  perclié  nel  giu- 
dizio di  separazione  I’  attore  coiisit- 
va  illesi  i lucri  die  gli  vennero  dal 
matrimonio , ed  il  convenolo  perdo 
all' incontro  il  dirillo  a tulli  i lucri 
stipulali  in  vantaggio  del  medesimo. 

* Ma  la  separazione  non  priva  già 
il  coniuge  contro  cui  è stata  ammes- 
sa del  drillo  di  rivocare  le  donazioni 

ZiciiAaiAi;,  Yol.  VI. 


sorte  gli  aveva  accordali,  sia  ne* 
contratto  malrimoiiiale , sin  dopo 
il  mntfiqtonio.  (1). 

• Il  coniugo  che  avrà  ollcniilo 

là  separazione  conserverà  I lucri  > 
aecordaligli  dall'  altro  coniuge  , 
quanlunqiie  essi  fossero  slitti  sti- 
puliili  reciprocamente,  c la  rccr- 
procanzn  non  abbia  luogo  Arti- 
colo 229  (2). 

die  avrebbe  fallo  all’  altro  coniugi) 
durante  il  matrimonio,  accordalogji 
dall’  art.  lO.'iO.  La  legge  ha  quivi  di- 
cblai'iilo  revocale  di  pieno  drillo  quel- 
le die  sarebliero  . iti  di  lui  favorii 
disposte,  ma  non  lo  obbligano  ad  es- 
sere libcriile,  privandolo  ifd  dritto  di 
rivociir  qnolle  die  sarebbero  siale  fat- 
te dal  medesimo. 

* (2)  La  legge  non  priva  il  coniuge 
colpevole  ebe  dei  lucri  convenzionali; 
i drilli  clic  (lessa  accorila  a dascrib 
(lei  coniugi  su  i bcnidcirallronon ven- 
gono punto  nella  disposizione  di  que- 
sl'arlicoli  compresi. l.'arl.2;!0  non  ac- 
corda. è vero,  clic  al  coniiigc  il  qua- 
le ha  oUcnnlo  la  separazione  il  drillo 
ad  mi  soccorso  alimcnlario,  ma  non 
ilovn'i  concbiudersi  ria  ciò  die  lo  stes- 
so drillo  sia  negato  a colui  il  quale 
Ila  dall)  causa  alla  separazione,  a K 
cerio  die  I’  obbligo  degli  alimenli 
(così  il  sig.  Vazeille)  è nel  numero 
dei  doveri  essenziali  e legali  del  ma- 
trimonio, che  sussistono  da  per  sé 
sle.ssi  lincile  il  mairimonio  non  sarà 
sciolto,  clic  la  separazione  persona- 
le non  operando  lo  scioglimento,  gli 
lascia  tulli  gli  elTcllidi  cui  non  è per 
legge  spoglialo  , cbé  se  a rigore  la 
legge  avesse  pollilo  negare  il  drillo 
agli  alimenti  allo  sposo  la  cui  con- 
dona ila  reso  necessaria  la  separa- 
zione, dia  non  lo  ha  fallo,  c perciò 
questo  dritto  è conservalo.  La  legge 
non  lo  ha  inlerdelto  . perchè  la  in- 
terdizione sarebbe  stata  una  pena 
troppo  forte  aggiunta  alla  pena  della 
separazione.  Non  bisogiin  togliere  i 
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* Sft  i coniugi  non  avessero  sU- 
.puhilo  alcun  lucro . o se*  queslo 
1)011  apparisca  suiricicnlo  ad  as- 
sicurare il  soMouiainonlo  del  con- 
iuge che  ha  ollcmilc»  la  separazio- 
ne, il  Iribuuale  potrà  ordinare  in 
di  lui  favore  sopra  i beni  dcITallro 
^cpuiugiC  una  pensione  aliinenlaria, 
, eccedente  il  terzo  delle  rendile  di 
costui.  Questa  pensione  sarà  livor 
cabile  nel  caso  in  cui  cessasse  il 

r 


bisogno.  Art.  230. 

. * Quando  la  separazione  sia  av- 
venula  per, causa  del  marito,  la 
moglie  ripirende  tulli  i frulli  della 
dote;  e nel  caso  che  fossero  in- 
sudicienti al  di  lei  sosStenlamenlo, 
il.  marito  è obbligalo  ad  assegnar- 
le un  . suppliincnlo  per  alimenti 
colla  liiiiilazione  deUarlicolo  pre- 
cedente 231.  (I).  i . 

* 1 figli  saranno  adìdali  al  con- 


jipczzi  (lì  esistere  a colui  che  non  è 
stato  coiHlaniìiilo  a ))er(j(ire  la  vita. 
1/  obbligo  (lògli  alimenti  conlimià  a- 
iluiKjue  per  ciascuno, d(‘i  coniugi  do- 
po la  separazione  )>.  K,(|uesla  pure  la 
.ópiniomv  del  signor  .Toullier. 

* Quid  lo  elm  semiira  |)crò  couror.- 
me  àire(|uità,  e clic  pm')  anche  Iraer- 
,s|  dalie  (iisposizionì  dì  i]uesli  artìcoli 
si  è che  al  coniugi',  colju'volc  non  sa- 
ranno che  coi  piu  slrelli  limili  accor- 
dati gli  alimenti,  eglino  non  saran- 
ii()  dovuti  in  (piella/misnra,  che  po- 
Irt'bbe  competergli  qualorà  non  aves- 
se mancalo  ai  suoi  principali  doveri. 
} giudici  dovranno  per  la  loro  eslen- 
sioiu‘.  considerare.'  sempre  la  cólpa  e 

■ ‘rcslring(3rli  fin  al  puro  muTSsario , 
.senza  aviir  riguardo  ad, altra  consi- 
d(‘.razionc  di  condizione  c di  circo- 
,sla.nzal  bei  reslo  la  pensione  nlimni- 
taria  (':  per  sua  naltira  rivo(wibiie.  o 
ridueibilf;  non  solo,  nel  caso  .in  cui 
cessa,  il  bisogno  , ma  anche  (]nando 
si  scemano  le  sostanze  di  colui  che 
dee  somminislrarla. 

*(l)  La  legg(>  non  dice  clic  in  que- 
sto-.caso  il  marito. debba  la  dote  alla 
moglie  .resliluire;  ma  se'dessa  ne  ri- 
prende. tulli  i frulli;  necessaria  con- 
seguenza elja  è die  ripigli  i beni  mo- 
bìli, m*l  possesso  dei  quali  sta  il  go- 
dimento dei  frutti;. ed  ó ben  cogve- 
iiìente  del  pari,  cbo^oglì  amministri 
gl’  impedimenti  cosìiluili  -in  doli*  su 
) quali  non  avrà  più  il  marito  alcun 

■ diritto.  Sarebbe  invero  pericoloso  il 
volerlo  lasciare  puro  e semplice  ani: 


) 


ininislralorc  dc;Ila  dote,  dietro  di  a- 
vcrc  colla  sua  condotta  nianifeslalo 
della  biditTereiiza  o dell’  avversione 
per  colei,  che  sofà  ha  drillo  ai  frutti 
della  medesima,  ed  iniquo  ci  dovrà 
sembrarci  uguatmento,  il  volerlo  gra- 
valo di  Hn’ammiiiislraziune  dalla  qua- 
le non  Ini  dritto  di  Irarrc  il  menomo 


vani-aggio. 

* Gli  cnetli  che  la  separazione  pro- 
duce sulla  dote  nel  caso  in  cui  ac- 
cade per  causa  della  moglie  non  so- 
no da  alcuna  legge  speciale  deliìrnii- 
nati , c ciò  solo  basta  per  giudicare 
clic  la  dote  sìa  in  questo  caso  dalle, 
leggi  generali  regolala,  e che.  non 
venga  di  soIVrire  il  menomo  cangia- 
meiìio;  sia  quanto  a)  godimculo  co- 
mune dei  coniugi  , c dei  tìgli  sui 
frutti  della  medesima  (arlic.  1333 
1302).  Il  marito. non  dee  alcuna  cosa 
sollVirc  in  questo  caso  non.essejido 
colpevole  egli  non  dee  perciò  esser 
privalo  dell’  amminislrazioiic  della 
dote.  La  separ.-izione  delle  persone 
produce  è vero  lo  scioglìmenlo  della 
comunione  nei  coniugi  maritati  sotto 
il  regime  della  medesima,  ma  sotto 
il. regime  dolale,  la  legge  non  vi  ha 
altac(;ulo  la  conseguenza  della  sepa- 
razione dei  beni,, c 1’ arlic.  311  del 
Godice  civ.  fr.  il  quale  ciò  dispone 
formalmente  imn  è stalo  nelle  iioslre 
conservalo. Si  è intaiilo  pretesi) 
di  nputare  implicita  nelle  disposizioni 
(li  questo  c dei  ire  articoli  precedenti 
la  separazione. dei  beni,  e si  è riguar- 
dala perciò  qual  necessaria  consc- 


> • 
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io^c  che  hà  oileniUo  la’  separa- 
zione;* qiiamlo  però  il  Iribiinale; 
sulla  domanda  (iella'  famljrlia  , o 
dèi  ‘procuratore  regio,  non  ordini 

.pel  maggior  vantaggio  dei  figli , 

».  * * • 

gnonza  di  quella  (Ielle  persone.  Si  e 
giudicalo  inconcepibile  ({'che  I’  nito- 
re in  separazióne  goda  d(ù  lucrP  ac- 
cordatigli nelle  convenzioni  niatri- 
inoniali , che  vengano  resliiuiti  ulta 
moglie  i frulli <d(^H, a dote,  clie.il  coiir 
vernilo  in  tale  giudizio  perda  i van- 
taggi promessigii  colle  incdesiine  con- 
venzioni, e (die  lo  stesso  nel  caso  di 
bisogno  debba  corrisjiondere  alP  at- 
tore niralimenlaria  prestazione,  k‘n- 
za  suiiporre  che  la  separazione  per- 
.sonale  operi  ben  anco  qiiella  del  Iw- 
ni  ».  Ma  il  godinvenlo  dei  lileri  (jon- 
venzìonaH  è una  cosa  ben  distinta  da 
quello  dei  frutti  della  dote,  e la  legge 
noir ordina  la' restituzione  di  questi 
ullinii  che  nel  caso  in  cui  la  separa- 
zione accade  per  causa  del  mnrilo  -, 
la  estensione  di  questo  caso  espres- 
so alla  specieconlraria  dalla  legge  non 
contemplata. sarebbe  prellaniénleop- 
posln  ai  pnneipi.  Il’  debito  degli  ali- 
menti potrò  bene  senza  Inconveniente 
conciliarsi  colla  costanza  della  dote. 
Questo  (lel)ilo  è per  natura  indipen- 
dente dalia  medesima  ; egli  gravità 
suite  sostauzédel  marito,  0 su  i beni 
pnrafernali  delia  moglie,  quando  la 
dote  non  basta  al  sosteulamento  co- 
mune dei  coniugi,  li  marito  diinqne 
amministrerà  in  questo  caso  la  dote’, 
e sarà  colla  sentenza  obbligalo  a far 
partecipe  la, moglie  dei  frulli  (hdla 
medesima,  reslituendole  i mobili  par- 
ticolari di  lei.  c pagandole  su  i frutti 
degl’  immobili  (ksu  i propri  beni  (ina 
pensione  alimentaria  proporzionata 
al  montante  diipiesti  frutti,  alta  con- 
dizione cd  ai  bisogni  di  dei,  alle  t'a- 
collà  ed  ai  bisogni  del  marito,  c dei 
figli  comuni. 

• (1)  In  generale  (?al  coniuge  attore 
nella  causa  di  -separazione,  come, 
quello  die  per- una  ragionevole  pie- 


• » . *'  • 
che  tdlli  Ó iìlcnnò  di  essi  ; siono 

affidali  alla  cura  dcMl’  àllro  con- 
iuge odi  una  terza  persona. 'Ani- 
colo  2.32' (I).  • ' 

* Qualunque-  sia  la  persona  a 

; , -I  _ !•  . .-{• 

snnziomv  non  merita  alcun  tiiiipro- 
vero,  cui*  (lebbopo  esser  alBdati  i fi- 
gli comuni.  Questa  saggia  dìspbsizió- 
ne  è -tratul  dullà  nov.  1 17  cap.  7 dd- 
r imperatore  Oiùstiniano  ; ma  con 
maggiore  prudenza  ed  equità  si  è da 
qm;slo  arheoio  diebiarata  la -regola 
suscettiva  di  eccezioue.  Il  maggior 
bene  dei  figli  può  esigere  che  lutti 
0 alcuno  di  essi  venissero  atlìdali  al 
coniilge  coiilio  di  cui  è 'stala  la  se- 
parazióne (jidiiin  la  , ■'o  (li  una  terza 
p{*rsona-.  La  loro  età 'assai  teucra  (’- 
sige  p.  e.'  indispensabile  \c  cure  di 
una  madre',  c se  la  madre  ba  dato 
hiolivr  eccedenti  d’ immoralità  e bi 
rimjirovero,  e.  si  giudldii  convenien- 
le-privnrhf  di  questo  beueliéio,  allora 
potranno  alle  cure  di  umi'lerzà  p(‘r- 
sona  essere  i figli  allìdali.  Lo  ap])ll- 
care  (juesia'  regola  di  eccezione  a 
secomla  dei  falli  particolari  appar- 
tiiuie  ai  Irilmnale,  dietro  istanza  della 
famiglia  o del  regio  procuratore.  Le 
stesse  misure  saranno' per  parità  di 
ragione  adattabili  alla  provvisoria  li- 
ducia,  dèi  figli  nel  corso  del  giudizio 
di  separazione  personale;  ben  inl(*so 
però  die.  in  questo  periodo  dovrà  me- 
no facilmente  esser  il  convenuto  pri- 
valo delia  fiducia  dei  figli , (pimido 
altre- circoslaze  richieggono  a piTfe- 
renza  le  sue  cur(\' 

. * .Ma  qualunque  .sia  Ih  persona  cui 
vengono  i tigli  alfidali  colla  .sentenza 
che  ordina- la  separazione,  ò con  sen-’ 
lenza  posteriore,  ella  potrà  es.serne. 
ili  seguito  privata  ad  istanza  della* 
famig'lia  del  regio  procuralorir,  qua- 
lora ciò  esiga  il  maggior  vantaggio 
(lei  figli.  La  (l(q)ravazione  del  eoslu- 
mi,  la  immoralità  ed  aiidic  la  incu- 
ria (bd  gcnil()re  o della  persóna  terza 
die  li  raccolse  , daraiiiio  causò  alla 
revoca  della  sentenza,  die  sulla  II- 
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cui  saranno  i figli  affidali,  il  pa- 
dre e lu  madre  conserveranno  ri- 
spcilivainenle  il  diriUo  dj  veglia- 
re sopra  il  inRiilcainicnlo  di  essi 
e sopra  la  lurucdiica7.ionc;e saran- 
no lenuli  a conlribuìrvi  in  propor- 
zione delle  loro  forze.  Ari.  233. 

Tranne  le  eccezioni  dianzi  in- 
dicale, la  separazione  lascia  sus- 
sislerc  tulli  gli  elTelli  del  innlri- 
inunio,  e non  porla  alcuna  inodi- 
licazione  a'  dirilli  ed  ai  doveri  ri- 
spellivi dei  coniugi  Costoro  dun- 
que sono  sempre  lenuli  alla  fc- 

ducia  (lì  una  costante  inicgritù  di  co- 
Eliiinì,  assiduilà  di  cure,  gli  aveva  la 
educazione  dei  figli  afiìdalu. 

(1)  Coerti,  IV,  p.  IO.  [’roudiion,  'II, 
p.  21.  .Vlerlin , Tii'p-,  v.  Legilliinità  , 
sez.  Il,  § 2,  n.  3.  Toullier,  11,  SII. 
Duranlon,  II,  <132.  Ili,  e So  (I,  p. 
AIO,  II,  p.  17,  ediz.  Huuinaii  e C.). 
VazeiUe,  II,  o8C.  Confr.  discussione 
pronao  il  coiisUilio  ili  Sialo,  ed  Os- 
scirazioni  del  iribunalo  (Loeré,  Le- 
gisl.  t.  VI,  p.  26,  ari.  i.  p.  8,‘i,  n.  14, 
p.  170,  n.  5);  Alalevìlle,  sull' art.  23: 
Poiliers,  20  luglio  1808,  Slr.,  X,  1, 
77;  Cucii,  3 mar.  1836,  Sir.,  .XXXVIII, 
2,  486.  Vedi  nondimeno  Delvincuurl, 
11,  13.  Ilniien,  28  dicembre  1014, 'Sir., 
XV,  2,  83.  Xel  giudicare  che  lu  se- 
liarazione  personale  allicvolisca  la 
presunzione  dj  pulerniià  clic  milita 
contro  il  niarilo  , e rende  ummes- 
sibilc  lo  sua  azione  di  non  ricono- 
.scimeiito  anche  fuori  dei  casi  preve- 
duti dagli  art.  234,  comma  2 e 235, 
la  Corle  di  Roucn  ha  coiirusa  la  pre- 
sunzioon  morule  che.  fa  nascere  la 
comunione  di  abitazione  , c la  pre- 
sunzione legale  clic  r art.  234  cum- 
ula 1,  attacca  al  matrimonio  stesso 
ìndipcndenLemeiitc  da  questa  circo- 
slanzu.  — A tenore  di  un  progelto  di 
legge,  adolluto  nel  1816  dulia  cuiue- 
ru  del  pari,  la  separazione  persona- 
le (lovea  far  cessare,  linelié  durava, 
la  presunzione  di  palernil.à  dcrivuii- 


dellii  coniugale;  e la  massima:  Pa- 
ter is  est  guem  j usine  nupliae 
demontlranl,  conserva  tulio  il  suo 
iinpcru  riguardo  al  marilo  (1).  La 
moglie  rimane,  per  regola  gene- 
rale, soggetta  alla  necessità  di  ri- 
correre all'  aulorizzazinnc  di  co- 
stui per  lutti  gli  atti  della  vita  ci- 
vile che  non  sicno  una  conseguen- 
za del  (iirilto  di  amminislrare,  che 
la  legge  in  lei  riconosce  (2).  I due 
coniugi  conservano  rispetti vamen- 
le  il  dirillo  di  successione  , che 
r articolo  C83  stabilisce  a prò  del 

le  dal  matrimonio.  Lncré,  Legitl. 

V,  p.  303  cscg.,  p.  57!)  p.  sai).  Noi 
crediamo  che  questo  era  un  andare 
Irupp'  oltre.  In-  fatti,  il  ravvicinamen- 
to dei  coniugi  separali  di  persona 
non  è impossibile,  né  vi  ha  alcun  o- 
Slacolo  morale  o legale  il  quale  im- 
pedisca che  il  marito  sia  il  padre  del 
figliuolo  concepulo  dopo  la  separa- 
zione . La  riuoiiciiiazionc  dei  coniu- 
gi è nel  voto  della  legge;  e lungi  dal 
favorirla,  vi  si  porrebbe  ostacolo,  se 
si  togliesse  ai  figliuoli,  che  potesse- 
ro esserne  il  frullo, la  protezione  della 
inassjma:Paterisesl  guem  nuplice  ile- 
moslranl,  Xondimcno,  noi  riconoseìa- 
inocbc  la  presunzionedi  puteriillù  per- 
de, moralmcnle  parlando,  molto  del- 
la sua  forza  a causa  della  separazio- 
ne personale.  E però  mentre  de.sidc- 
riunio  che  una  tale  presunzione  sia 
mantenuta  ferma,  vorremo,  die  dopo 
lu  separazione  personale,  il  non  ri- 
conoscimento fosse  ammessibile  sot- 
to la  sola  condizione  di  provare  I'  a- 
dullerio  della  moglie:  salvo  a riser- 
vare alle  parli  interessale  la  prova 
del  ravvicinamento  dei  coniugi;  nel 
qual  caso,  ricadrebbesi  di  nuovo  sot- 
to l’ impero  delle  regole  generali. 

(2)  Loiifr.  art.  3tt  (sop.)  coinb. 
1413;  § 472,  testo  iium.  t c nota  7, 
testo  niim.  3c  nota  5;  Durunloii  II, 
623  e 624;  Vazcillq,  II,  387;  Oiv.  ca.ss., 
6 marzo  1827,  Sir.,  XWII,  1,  834. 
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sopravvivente  su  l’ eredità  dell’al- 
tro (t),  ugualmente  che  i vantaggi 
che  eglino  si  avessero  falli , o 
per  contralto  di  matrimonio  o nel 
durar  del  malrinionio,  salvo  a co- 
lui a favor  del  quale  abbiano  a- 
Tulo  luogo,  il  non  csercilare  che 
al  tempo  della  morie  iialuralc 
dell’  altro  quelli  fra  tali  diritti 
che  sieno  subordinati  alla  condi- 
zione della  premorienza  di  questa 
ultima.  Art.  H16. 

444  e 445.  Parliamo  della  ces- 
sazione della  separazione  perso- 
nale (2). 

La  separazione  personale  non 
dura  se  non  quanto  vogliano  i due 


(1)  1/  opinione  contraria  avea  dap- 
prima prcvululo  nel  consiglio  di  Sta- 
lo, e r art.  683  era  stato  rimandalo 
alla  sezione  di  legislazione  per  esse- 
re compilalo  nel  senso  di  quest'  o- 
pinioiie.  iVon  pertanto,  la  nuova  com- 
pilazione che  essa  presentò  , e che 
passò  ilelinilivamenle  nel  Codice, non 
priva  del  diritto  di  sue.ccssionc  i con- 
iugi seinpiicenienic  separati  da  per- 
sona. Questo  silenzio  non  può  spie- 
garsi fuorclié  aininellendo,  clic  il  con- 
siglio di  Stalo  sia  rivenuto  dalla  pri- 
lua  sua  opinione.  Clieecliè  ne  sia,  non 
potrebbe  essere  permesso  di  suppli- 
re ad  una  decadenza  che  non  si  tro- 
va nella  legge.  Vedi  Loeré,  Leg.,  t. 
X;  p.  !».  art.  .'54,  n.  2,  pag.  148  e 
149,  art.  50.  Maleville,  II,  n.  246. 
Cliabot,  dette  8uccei>*iom',suIl'arlic. 
683,  num.  4.  Duraiiton,  II,  636  (l,p. 
420,  ediz.llaiimun  e.  C.).  Grolmanii, 
III,  476.  Cmifr.  Vazcille,  II,  589. 

(2)  Noi  aliliiamo  soppresso  il  § 415, 
il  quale  trattando  dei  rapporti  tra  tu 
domanda  di  separazione  personale  c 
la  domanda  di  divorzio,  e al  prcscn- 
teseiizo  interesse  pratico  periTrancesi 
ed  inutile  per  noi  ; tanto  più  che 
r articolo  310  frane,  non  ha  in  noi 


coniugi  (S).  Ksso  può  dunque  ri- 
vocarsi  a loro  piacimento:  che  an- 
zi cessa  pel  solo  fatto  della  loro 
volonlaria  riunione,  senza  che  sia- 
vi mestieri  deirinlervenlo  del  ma- 
gistrato, oc  dilli' adeinpimentò  di 
alcuna  formalilà  (4). 

La  separazione  personale  non 
può  ili  generale,  essere  rivoealii 
se  non  pel  reciproco  consenso  dei 
coniugi.  Quel  coniuge  adunque 
che  ubbia  ollenula  la  separuziune 
personale,  non  ha  il  diritto  di  c- 
sigere  il  risliibiiimenlo  della  vita 
comune,  se  quegli  contro  del  qua- 
le sia  stata  pronunziala  nun  vo- 
glia consentirvi  (5).  La  riabilita- 


cquivalcnlc. 

(3)  Confr.  art.  227,  e 1415.  Locré. 
sull' art.  311  (sop.)  PigeaU,  II,  pag. 
574.  Favard,  Rep.,  v.  Separazione  tra 
coniugi  scz.  Il,  § 4.  Vazeille,  II,  592. 

(4) .  Vazeille,  11.  593.  Parigi  16  a- 
prile  1807,  Sir.,  VII.  2,  661. 

(5)  La  sentenza  dì  separazione  è 
obbligatoria  po'  due  coniugi.  In  ratti, 
ogni  sentenza  è la  conseguenza  di  iin 
contralto  giudiziale,  al  quale  si  dee, 
come  ad  ugni  altro  contralto,  appli- 
care. la  ilisposiziiiiie  del  2**  comma 
dell'  arlic.  1088:  Qiiod  ab  ifiilio  vo- 
tunlatis.  ex  postfatto  uecessitalis. 
Confr.  Raiitcr,  Corso  di  procedura 
civile  §§  59  c 145,  II,  Locré  (luogo 
cil.),  Vazeille  (II,  595)  e Durantoii 
(II,  523  e 618;  I,  p.  382  e 414,  e- 
diz.  Ilaumna  c C.),  insegnano,  fon- 
dandosi sull'  arlic.  227,  una  opinio- 
ne contraria  a quatta  che  abbiamo  e- 
messa.  .Noi  risponderemo  che,  da  u- 
na  parte,  la  disposizione  dell'  artico- 
lo 226  è speciale  al  caso  in  cui  lu 
separazione  personale  sia  stata  pro- 
nunziata per  causa  di  adulterio  della 
moglie;  che  quindi  non  se  ne  può, 
contro  lu  regole  dui  diritto  comune 
indicale  nel  corainciaincnto  della  iio- 
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zione  del  conioge  cbnIrQ  il  quale 
la  separazione  personale  sia  sta- 
ta pronunziala,  nemmeno  ne  prò-, 
duce  la  rivocazione  (1).  Ma  se 
per  'efTetlo  della  revisione  del 
suo  processo,  questo  coniuge  fos- 
se stato  messo  in  libertà,  assolu- 
to 0 condannato  ad  ima  pena  non 
■infamante,  tu  sentenza  di  separa- 
zione personale  Iroverebbesi'  di 
■pieno  diritto  annullala  (2). 

La  cessazione  dello  stato  di  se- 
parazione personale  restituisce  al 
molriinonio  ed  ai  suoi  elTetti  la  lo- 
' TO' forza  primitiva  (3).  .Nondime- 
no , la  separazione:  di  beni,  pro- 
dotta' dalla  separazione  persona- 
le non  cessa  di  pieno  diritto 
per  cfretio  del  ristabilimento  del- 
ta, estendere  la  disposizione  ad  al- 
tre ipotesi;  e che,  da  un  altro  canto 
r articolo  227  non  conferisce  al  ma- 
rito il'dirilto  di  riprendere  la  moglie 
contro  la  volontà  di  costei , ma  gli 
concede  soltanto  di  arrestare  o di  far 
cessare  gli  effetti  della  condanna  pro- 
nunciala contro  di  lei,  nella  suppo- 
sizione clic  ella  consenta  alla  riu- 
nione. D’altronde,  alle  considera- 
zioni dì  equità  e di  morale  occorro- 
no in  sostegno  della  nostra  dottrina 
Villcinartin,  Studi  del  diritto  fran- 
cese. Ili,  pag.  102.  Angers,  !!)  apri- 
le 1839,  ball..  1839,  2,  79. 

(t)  VuzCille,  I,  537,  Conff.  491,  c 


la  vila 'Comune.  1 coniugi  che 
vogliano  distruggere  sotto  questo 
rapporlo  gli  elTctli  della  separa- 
zione personale,  non  possono  far- 
lo fuorché  conformandosi  alle  di- 
sposizioni dcH’  artic.  H13.  (4). 

Il  coniuge  che,  dopo  aver  otte- 
nuta la  separazione  personale  , 
siasi  riunito  al  suo  consorte,  può 
essere  ammesso,  malgrado  questa 
riconciliazione  , a proporre  , per 
nuove  cause,  una  seconda  doman- 
da di  separazione  personale.  Ed 
in  tal  caso  può  anclie  far  valere, 
in  appoggio  di  questa  seconda  do- 
manda , i falli  ebe  abbiano  dato 
motivo  all'  ammessione  della  pri- 
ma Arg.  art.  224. 


c nota  (3),  pag.  206. 

(2)  l.a  sentenza  distrugge  virtual- 
mente lutti  gli  effetti  della  prima. 
Vazcille,  I,  557. 

(3)  Quid,  in  tal  caso,  delle  dona- 
zioni falle  dal  coniuge  clic  abbia  ot- 
tcmila  la  separazione,  a quello  con- 
tro il  quale  sia  stata  pronuii'/.iata,  se, 
contro  r opinione  nostra,  queste  no- 
zioni fossero  stale  dicliiarate  rivoea- 
le , 0 di  pieno  diritto , o per  causa 
d’ ingratitudine?  Ved.  su  tàle  quistio- 
nc:  ProudboD,  I,  p.  348;  Grolmann, 
HI.  523.  ■ 

(4)  Vazcille,  II,  584,  Pigeau , IH, 
521. 


( 
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CAPO  SECONDO 


DEL  MATRIMONIO  CONSIDERATO  RELATIVAMENTE 
.AI  BENI  DEL  CONIUGI  ■ ■ . 


t, 


446  Cmno  storico.  Dell’  itiierjml azione  del  lùelo  dei  contratto  di 

matHmonio.  448  Delta  dote.  Del  contratto  di  matrimonio. 
lozioni  di  qneslo  contralto.  MO  Continuazione.-^  2.  Delle- persone 
capaci  Hi  fare  un  contratto  di  matrimonio. Mi  Continuazione. i-f-'ó., 
Forma  del  contratto  di  matrimonio.  4.  Delf  epoca  in  cui  può  es- 
sere  fatto.  452  Continuazione.-^  .Delle  convenzioni  che  può  .rac-. 
chiudere  il  contralto  di  matrimonio  e della  loro  interpretazione.]  j. 


446.  Cenno  storico:  . 

1 paesi  consuetudinarii  avevano 
adollalOj  pel  quel  che  concerne  i 
beni  dei  coniugi,  un  sistema  di  lcr 
gisla/ione  che  dilToriscc  da  quello 
dei  paesi  di  dirii  lo  scrino^  e per 
la  sua  origine^  o per  le  sue  di- 
sposizioni più  imporlanli.  , 

1 paesi  «di  diritto  scritip  segui- 
vano, in.  generale,  la  legislazione 
romana^  secondo  la  quale  tutti  i 
beni,  della  moglie  dividevansi  in 
dotali  >ed  in  parafernali  ; c la 
quale  non  ainmelléya  tra  con- 
iugi società  di  beni  , . se,  non  in 
quanto  fosse  stala  stabilila  mercè 
una  convenzione  espressa. 

Kei  paesi  consueludinari  per 
r opposto,  formavasi.  tra.  i coniu- 
gi, pel  fallo  stesso  del  matrimo- 
nio una  comunione  o società  di 
beni,  di  cui  nondimeno  la  esten- 
sione e gli  elTelti  non  erano  rego- 
lati in  niun  mudo  uniforme  da  tut- 
te le  consuetudini  (1).  Questa  co- 

« 

✓ ‘ * • 

(1)  Tra  le  consuetudini  che  non  i- 
stabilìvuno  di  pieno  diritto  una  ,co- 
imiuionc  tra  i coniugi,  citeremo  priù-i 
cipalincitle  la  consuetudine  di  Kcn- 
pos  c quella  di  Metz. La  consuetudine 
di  Normandia  aveva  di  paHicolarc , 


muniòne,.  che  è , «di  origine  pura*^ 
iiifente  germanica,  sembra’  essere, 
siala  > ammessa  come  conseguenza 
della  podestà  maritale, vale  a dire, 
dciraulorità  che  i coslumi  germa- 
nici allribuivano  al  murilo  sulla 
persona  c sui  beni  della  moglie. 

> Secondo,  la  consuetudine  di 
rigi  in' particolare,  la  comunìoBC 
Comprendeva  da  un  lalo,  111  II  a'  la 
proprietà  mobiliare  che  i coniugi 
avessero  pOssedula  nel  giorno  de]-, 
hi'  celebrazione  del  malrimonip  o 
che  acquistassero  inseguito  a qua- 
lunque .titolo;  c,  dalT  altro  lato., 
gli  acquisti  immobiliari,  vale  a di- 
re, gl’  immobili  acquistati  durante 
il  malrimonio,  sin  coL. danaro  cq- 
inuiie  ed  a litolo  oneroso,  sia  an- 
cora a litoio'  di  donazione  0 di 
legato  , allorché  la  disposizione 
fosse  preceduta  da. altri  che  da  un 
ascendente.  Tulli  gli  altri  immo- 
bili rimanevano  fuori  della  comu- 
nione, e formavano  per  quel  con- 

che  non  '.spio  non  riconosceva  alcu- 
na •cuinuuipuc  legale  , ma  proibiva 
ancora  tu  stipulazione  di  una  comu- 
nione conveùzioiiale.  .Confr.'  Lcbruii, 
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iugo  a cui  si  appartenevano,  dei 
beni  propri  di  oomuniono. 

La  maggior  parte  delle  consue- 
tudini , del  resto'  e segnatamente 
quella  di  Parigi,  non  .sottoponevan 
ì coniugi  alla  regola  della  comu- 
nione consuetudinaria,  che  in  di- 
fetto di  convenzioni  contrarie  da 
parte  loro.  Esse  lasciavano  loro 
una  intera  libertà  per  modificare 
questa  regola  secondo  le  loro  con- 
venienze, 'od  anche  per  sottrarvisi 
interamente. 

Le.convenzìoni  che  avevano  per 
oggetto  il  respingere  ogni  cbinu- 
niòiie  di  beni , erano  la  clausola 
di  esclusione  di  comunione  e quel- 
la di  separazione  dimeni. 

La  regola  che  serviva  di  fondar 
mento  alla  prima  dì  queste  clau- 
sole concordava,  in  generale,  con 
quella  che,  giusta  il  diritto  roma- 
no, esisteva  tra*  coniugi  allorché 
tulli  i beni  della  moglie  erano  do- 
tali. Won  enivi  tra  queste  due  re- 
gole altra  essenziale  differenza  , 
eccello  che  grimmobili  della  don- 
na- marilaia  sodo  la  regola  esclu- 
siva della  comunione  non  erano 
colpiti  (finalicnàbiiiUi,come  i fon- 
di dotali  nella  donna,  marilalà  sot- 
to la  regola  dolale. 

La  clausola  di  separazione  dì 
beni  aveva  per  effello  il  rendere 
tulli  i beni  della  moglie  parafer- 
Dall,  nel  senso  del  dirillo  roma- 
no, le  cui  disposizioni  hanno  avu- 
ta un’  influenza  notevole  sull*  in- 
terprelazionc  dì  questa  clausola. 

' I due  sistemi  opposti , di  cui 
abbiamo  ora  indicali  i principati 
tratti,  dividevansi  ancora  la,  Fran- 
eia  alfepocH  della  discussione  del 
€odrce  civile.  I compilatori  di  que- 
sto Codice,  che  avevano  ricevuta 


la  missione  di  preparare  una  legi- 
slazione civile  uniforme  per  lulla 
la  Francia,  compresero  la  neces- 
sità di  fare  scelta  di  uno  dì  lai  si> 
sistemi  per  farlo  servir  dì  regola 
agl*  interessi  pecuniali  dei  coniu- 
gi, scili preebè  non  li  avessero  co- 
storo stessi  regòiuli  con  un  con- 
tralto di  inairimonio.  Essi  dettero 
la  preferenza  al  sistema  della  co- 
munione. lui  quale  trovavasì  sta- 
bilito dalla  consuetudine  di  Pari- 
gi, apportandovi  nondimeno  alcu- 
ne rnoditicuzioni  che  noi  faremo 
notare  iu  seguilo.  Ciò  che  sembra 
aver  delenninuli  i compilatori  dei 
Codice  ad- agire  in  lui  guisa,  è lu 
grande  autorità  onde  godeva  la 
consuetudine  di  Parigi,  e l'cslen- 
sione  dei  paesi  nc*  quali  era  in 
osservanza.  Ma  queste  considera- 
zioni , che. spiegano  beuc  il  par- 
tilo al  quale  essi  sono  alleiiuli, 
non  lo  giustificano  punto,  a parer 
nostro.  In  falli,  la  regola  che  me- 
glio si  aflii  all’  indole  del  inalri- 
monio  sembra  essere  quella  di  u- 
na  Comunione  universale  : ed  e- 
ranvì  tanto  maggiori  molivi  per 
amnicllerla,  in  quanloché,  avuto 
riguardo  al  grande  accrescimenlo 
che  han  preso  a*  .di  nostri  le  so- 
stanze mobiliari  , la  disposizio- 
ne che  fa  cadere  i mobili  nella 
comunione,  meiiire  grimmobili  nc 
sono  esclusi,  può  sovente  menare 
ad  ingiuste  ifreguagliaiize  in  dan- 
no dell*  uno  o dell’  altro  coniuge. 
D’altronde,  la  disposizione  delia 
consuetudine  di  Parigi,  che  esclu- 
deva determinali  immobili  delia 
comunione  consuetudinaria,  si  ran- 
nodava al  sistema  dei  beni  pro- 
pri di  successione;  e il  rigella- 
menlo  (U  questo  sistema  doveva 
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Irnrrc  scco  quello  dèlia  dislinzio- 
nc  ammessa  a (al  proposito  iti 
nialeria  di  comunione. 

• l>'el  rc"no  delle  due  Sicilie  si 
seguì  una  regola  opposta  a quella 
francese. Le  nostre  leggi  seguendo 
il  dritto^  romano  e l' antico  dritto 
patrio  adottarono  il  principio, che 
in  mancanza  di  convenzione’sLpre- 
, suine  essersi  i coniugi  maritali 
sotto  la  regola  dolale.  In  co  òse-' 
ijucnza  di  ciò,  l'urou  rigcUatc  dalle 


nostre  lèggi  Un  buon  numero  di  di- 
stinzioni che  riguardano  il  regime 
itella  coimiuione.' 

* La  legge  npn  regola  la  socie- 
là  coniimalc  relalivamenle  a’  bc- 

c*  • I V 

ni,  se  non  in  mancanza  di  specia- 
li convenzioni  che  gli  sposi  pos- 
sono forc  a l(M‘o  piacimento,  pur- 
ebè  non  sieno'  contrarie  a’  buo* 
ni  costumi;  ed  in  olire  colle  se- 
guenti mudilìcazioni  (l).  Artìcolo 

m\.  , - V ‘ 


(1)  DrU.  rom.  la  mancanza  di  palli 
speciali,  le  leggi  romane  iissavano-  i 
diritti  dei  coniugi  sui  beni  clic  la  mo- 
glie portava  in  dolo  al  marito,  come 
vedremo  in  seguilo.  Qiiesli  patti  spe- 
ciali che  cliiamuvansi  palli  dotati,  ])0- 
levano  essere  espressi  o tacili,  egual- 
mente che  i palli  in  genere*  dei  (juali 
iillrove  fu  dello.  Per  la  qual  cosa  nel 
palio  espresso  che  momn/o,/a  /iV/fm, 
senza  prole,  la  (loie  non  riloniar  do- 
vesse al  di  tei  padre,  conleiievasi  la* 
cilamenle  il  palio  contrario,  clic  mo- 
rendo eon  prole,  la  dote  non  ritor- 
nasse al  padre,  l.  2(>,  § 2,  //  de  paci, 
dot.  t'osi  pure  se  due  conuigi  dopo 
di  aver  fallo. divor;KÌo , si  riuniviino 
in  matrimonio,  lo  clic  era  lecito  di 
fare  t.  18,  If  de  rilnnupl.s,  l.  T,  Cod, 
de  iiujpf.,  s’ inlemlcvano  lucitninenlc 
ripetuti  gli  slessi  palli  dolali,  che  e,- 
runsi  sluhilili  nel  primo  L 30.  L 31, 
/.  40,  /.  di,  If  de  jur.  dot.,  l.  pen- 
^ o,  (f  sotul.  matrim.,  ù.  meno  che. 
però  un  estraneo  non  avesse  cosli- 
luila  la  dolo  col  palio  della  riversi- 
bililà  in  caso  di  morie,  o di  divor- 
zio, meirtre  allora  se  i coniugi,  do- 
po di  aver  fallo  divorzio,  si  riunivano 
in  matrimonio,  nè  la  d(Hiazioiic  della  ' 
dote,  nè  i palli  dotali  s’ intendevano' 
ripetuti,  quando  P eslnùieo,  o il  suo 
crede  non  avesse  accousenlilo  alla 
riniioVazJoiìc  del  matrimonio  l.  20. 

§ ì.  Il  de  paeiis  dot.,  aiy.  /.  (>0,  //’ 
ile  jur.  dot.,  L 12,  §'H//.  IfsoL  mal. 

Zachakiai:,  Voi.  VI. 


Kgualmenle  ripeluli-  non  si  mlende- 
vano  i Inaili  dolali  quando  i coniugi, 
sciolta  il  lìiuiriinòniq,  iic  contraeva- 
no un  atiru  non  tra  di  loro,  ma  con 
ni  tre  persone  L ff  de  leijat.  2,  /, 
■pc/T.§  ìì.ffsol.  mfUr.,l.di,de  juT.ilol. 

* 1 palli  dolali  pulevano  slahilirsi 
dai  coniugi  medesimi  /.  11, //’  de  pa- 
clis  dot.  ,-  Q dai  loro  genilori  in -fa- 
vore dei  coniugi  e degli  altri  loro  figli 
c discciidcnli  maschi  o femmine,^  c- 
sislenli  o,no  soUo  la  loro  potestà;  e 
ciòjiér  lo  speciale  favore  che  gode- 
vano le  nozze,  la  dolced  i tigli. men- 
Ire  in  tull’  alU’O  raso, questi  palli  sa- 
rehherò  stali  inutili  per  la  regola  elio 
i |)alli  Ira  due  persone  non  giovavano 
ne  nuocevano  ad  una  terza'  l.  45,-  ff 
sol.  mali'.,  l.  7,  Cod.  de  paclis  etm- 
ve.nl.,  l.  45,  § 2,  fi  de  verb.  obtìg., 
l.  23,  fj'  de  paclis  dotai,'  Clic  se  un 
estraneo  noli'  allo  iTìcdcKimo  in  cui 
costituiva  la  dolo  ad  una  sposa,  con- 
veniva della  riversibilUà  della  stes- 
sei dote  in  di  luì  favore,  valeva  una 
lale  convenzione  L l , l.  9 , in  fiu.‘ 
Cod.  do  paclis  conveniis,  l.  20,  § 1, 
//  de  paci:  dotai.,  c valeva  pur  quella 
die  alili  cidla  permissione  avessero 
fallo  nel  moniento  della  cosliluzioiie 
della  dote  l.  1,  §,,  1,  aty.  l.  29,  § 1^ 
et  2,  lleod.  l.  19,  Cod.  dejvr.  dol: 
Ma  se  V estraneo,  dopo  cosliluila  la 
dote  semplioemcnlo.  voleva  sH]uilare 
per-  se  la  riversibililà  della  medesi- 
ma, non  gli  era  permesso  di  farlo, 
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••  i\on  è più  permesso  agli 
sposi  di  slipulai'u  in  un  mudo  gc- 

conic  non  era  permesso  neppure  ni 
(li  lei  padre  (die  l'avea  dulata, quando 
ella  non  avesse  aeeonsenlilo  I.  20, 
§ 1,  de  paeds  ilol.,  I.  uliic.  § li!, 
Cod.  de  rei  uxor-.,  l.  !l,  in  fin.  i'.ml. 
de  paci,  coiivenl.,  l.  'i,  § \,  ff  gol. 
mulrim.  l.  7,  //'de  pad.  dol.  Al  con- 
trario (piando  dii  aveva  dalo  la  (Io- 
le 0 alivi  col  di  Ini  )iermesso  ne  a- 
veva  pannilo  la  Hversihililà  nel  iiio- 
iiieillo  stesso  della  eosliinziou  della 
iiiedesinia,  aveva  dirillo  di  cliieder- 
iic  la  iTSlilnr.ioiic'  secondo  il  initlo 
slbhililo,  senza  die  la  reinmina  do- 
lala potesse  con  allo  Ira  vivi  o di  nl- 
liina  volonlà  pregiudicare  ad  un  tale 
dirillo  aneoridiè  fosse  stalo  il  di  lei 
padre  clic  avesse  eonvciiulo  la  re«li- 
luziooo  della  dote  l.  20,  § ufi.,  l.  7, 
ff  (le  paclù  dotai.. 

I palli  dolali,  secondo  il  giuro- 
consullo  Paolo,  si  dividevano  in  palli 
appartenenti  alla  volonlà  dei  con- 
traenti, collie  die  la  moglie  dovesse 
alimenlarsi  colla  dote  al  inarilo  |iro- 
messa.clie  questi  non  potesse  doman- 
darla liiidié  sussisteva  il  malrinionio, 
e simili;  cd  in  palli  npparlcncnti  al 
dirillo,  come  quando  si  potesse  eliic- 
dcre,  od  in  qual  modo  si  potesse  diie- 
derc,  od  in  qvial  modo  si  potesse  re- 
stituire la  (Iole,  e simili  ; e circa  a 
(]uesli  ulti  mi  patii  non  sempre  si  os- 
.scrvava  la  volontà  dei  contraenti  co- 
me nel  caso  die  si  fosse  convennlo 
clic  il  marito  non  potesse  giammai 
domandare  la  dote  12,  § 1,  //'  de 
pactìB  dolalihug,  così  pure  quando  i 
palli  erano  contrari' alle  leggi  od  ni 
linoni  eoslumi  l.  S,  ff  eml.,  /.  7,  § 
IC,  l.  27,  § 4,  ffde  paclis.  i.  16, 
Cod.  do  rei  ad.  l.  Cod.  de  padis 
coiii;en.,o  rendevano  indointa  la  don- 
na l.  2,  ff  de  pad.  dot.,  l.  11,  Cod. 
de  padig  conven. , o detCTioravano 
la  condizione  della  dote  /.  6,  l.  14, 
elsegg.  ff  de  pad.  dot.,  o rnialmenlc 
incllevano  dilfcrenza  Ira  la  dote  e la 


iierjco,  clic  In  lor  sociein  sia  re- 
golala (la  una  delle  consuetudini, 

donazio'ne  proplcr  miptias  norell. 
97.  cap.  I. 

* Alle  leggi  od  ai  luioni  eoslumi 
iIìltviiiisì  e.oiilrari  quei  palli  die  len- 
devano  a diseiorre  il  mulrimotiio,  o 
a eonccderc  I' alienazloiic  del  fondo 
dolale,  o ad  indurre,  duranlc  il  iiiu- 
tr!moiiio,nna  duiinzioiic  Ira  i coniugi 
proiliila  /.  22,  in  fin.,  l.  , ff  de 
pad.  dot..  0 a togliere  alla  moglie 
il  dirillo  di  succedere  all’  creililà 
palerila  l.  g,  Cod.  de  colini,  o a 
togliere  al  marito  il  lienelizio  di 
competenza  /.  14,  § 1,  ff  sol.  ma- 
Iriìn.  , del  quale  godevano  ì con- 
iugi, secondo  fu  allrove  osservalo  o 
ad  impedirgli  di  agire  per  la  consecu- 
zione delle  spese  necessarie,  le  quali 
ipgo  jure  diminuivuno  la  dolo,  o per 
ridiimnarc  se  le  cose  toltegli  dalla 
moglie  con  animo  di  far  poscia  di- 
vorzio, ovvero  quelle  clic  esso,  du- 
rante il  matrimonio,  aveva  donalo  al- 
la medesima  contro  la  proiliizione 
delle  leggi  l.  .7,  § ì,  2,  ff  dopaci,  do- 
tai. Cosi  pure  lìon  era  permesso  di 
palluirc  die  i frutti  della  dote  sareli- 
licro  appartenuti  alla  moglie  o si  sa- 
rclilicro  convertili  in  dote,  o si  sa- 
relibcro.  eroga  li  in  pagare  i debili 
della  moglie,  a meno  die  essa. in  tal 
caso  non  avesse  soslcniilo  in  tulio 
0 in  parie  i pesi  del  iiiatrinionio,  o 
non  avesse  in  nitro  modo  provvedalo 
aiTindiè  la  dote  non  fosse  siala  inu- 
tile al  marito  l.  i,  l.  Il,  l.  12,  § I, 
ff  eod.,  l.  21,  § 1,  //"l , de  donai, 
inlcr  vìr.  et  vxor. 

*l(endcvano  indotala  la  donna, quel 
patto  per  il  quale  , sciolto  il  matri- 
monio in  qualsivoglia  maniera,  non 
doveva  esserle  resliluila  la  dote  l.  2, 
l.  t6,  l.  27,  ff  de  padis  dot.,  l.  1, 
§ 1 , //  de  dote  pracleg.  cosi  pure  quel 
patto  per  il  quale  si  stabiliva  clic,  in 
pendenza  delnintriinonio,  la  (Iole  non 
d(HCsse  diiedersi  , allordic  un  tul 
palio  fosse  reale  /.  1 1 , 12 , § t , 
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If*""!  0 sinliiti  lonili . oIm?  pi'r  lo 
iiililii'lro  l'riiiHi  in  vijinre  nollc;  «li- 
verse parli  ilei  lerrilorio  ilei  re- 


in  pn.  If  ih  paci,  dot.,  clic  se  era 
personali',  come  se  il  padre  ilolaiiU; 
avesse  con  vernilo  che  ad  esso,  dii- 
ranle.  il  inalrimoiiio,  rimi  vi  si  potes- 
se domandare  la  dolo  clic  aveva  pro- 
messo. doveva  ((iieslo  palio  osservarsi 
perclié  la  proniessa  non  era  inalile, 
e la  nudili  non  poteva  dirsi  indolala 
l.  11.  l.  .10,  (fvoil.,  l.  3;»,  If  ite  pa- 
rtis.  Ma  se  il  proniellilore  della  dote 
avesse  paltuito  die  non  si  potesse  co- 
slrinjjerlo  contro  sua  vojrlia  a pa<ra- 
re  la  dote,  siniil  palio  rendeva  ino- 
lile la  promessa  i.  uJl.  § 1 , //'  ih 
pad.  dot.  Quei  palli  eoi  (piali. si  con- 
veniva che  il  marito  incrasse  la  do- 
te in  lullo  òli  in  parlo  erano  validi 
c|iialora  avessero  doviilo  esefriiirsi  sol- 
lanlo  dopo  la  morie  della  mo-.die,  /. 
12,  priii..  t.  2(i,  § 2,  //■  de  pad.  lUil. 
l.  (ì.  Coll,  de  pad.  conreal. 

• Hctcrioravii  la  cendizionc  delta 
dote  (pici  palio,  per  il  (|uale  il  ma- 
rito era  lennio  a rispondere  soJlaiMo 
del  dolo  t.  li.  If  de  pad.  dui.,  o (ki- 
leva  diirerire  la  resliluzionc  della  do- 
te, sciollo  il  nialrimonio,  oltre  al  tem- 
ilo dalle  le<;pi  delerminalo  l.  14.  /. 
1;i.  /.  K>,  /■  il,  If  eod.,  a meno  clw 
la  dilazione  non  si  fosse  slaliilila  do- 
po lo  scioglimento  del  malrimunio  I. 
1d,  //'  coll.,  0 clic  il  pinlic  della  mo- 
glie non  avesse  e.onvemilo  nell’  allo 
della  cosliinzionc  della  dote  di  cnii- 
S(%M)arla  imo,  due  o Ire  anni  dopo 
conlrallo  il  malrimoiiio.  c die  potes- 
se (lilTerirsenc  la  resliluzionc  dopo 
altrellanlo  tempo  dallo  scio^dimeiilo 
del  malrinionio  , purcliù  peraltro  In 
ii};lia  avesse  accoiiseiililo  a qiieslo 
jiallo,  c fosse  stala  erede  ilei  padre 
l.  19,  If  Pud.  ('.osi  pure  deleriorava 
la' cnudrzione  della  dolc  ipiel  palio 
per  il  (piale  il  credilo dato  in  dote 
slava  a pericolo  non  del  marilo  ma 
della  iiio;alie  I.  (i,  If  end. 


aliropaie  (|i).  Ari.  vH  l . 

* Pu.'’Sono  pen'j  ilicliinrarc  in 


*f!ircn  rcoua‘'lianza  clic  ricercatasi 
Ira  la  dolc  e la  donazione  propler 
liaptios, avendone  parlalo  aliliaslanza 
allrove,  non  ne  farémo  di  liel  nuovo 
parola  e lermincremo  la  presemi;  no* 
la  coir  osservare  che  pidcvansi  con- 
venire quei  palli  dolali  che  .più  pia- 
cevano ai  coliirai'nli  l.  1,  l.  7,  Cod. 
de  pad.  conzcul.,  l.  ili,  If  de  pad. 
l.  in,  Cod.  Pini. 

• (1)  fleii.  rum.  Potevano  i coniu- 
gi slipninre  che  la  loro  associazione 
sarchile  stala  rej'olala  d.i  una  coir- 
siu'liidine , da  una  le^'pe  ii  da  imo 
sliilnto  di  un  (pialclie  municipio,  o 
di  una  qualche  cillà  o provincia,  .sic- 
come era  loro  lecito  di  fuie  liiltc 
quelle  convenzimii  che  loro  piacevano 
come  si  disse  India  nota  di  siqira. 

* Dril.  siic.  Presso  di  noi  tulli  i 
contraili  di  malrimonio  sole.vansi  sti- 
pulare o secondo  il  cosinine  dei  Ia- 
lini lalinoriim  mare,  o secondo  '((ueU 
lo  dei  prirci  ijrecorum  more.  La  con  • 
dizione  del  cosluine  latino  apposta 
in  un  conlratlo  di  nozze  produceva 
relfello  che  alla  nascila  dei  lipli  tlulli 
i beni  del  marito  e della  ivuq'lie,  sia 
che  pii  appartenessero  all:  epoca  del 
malrimonio,  .sia  clic  venissero  ad  ac- 
qiiislarli  in  coslanza  di  cs.so  per  ipiu- 
lunqiii'  titolo  e causai  nmi  escluse  le 
donazioni  fra  coiiinpl  stipulale  per 
conlrallo  di  malrimonio,  od  in,  co- 
stanza di  esso  (.•tl  rl.diilario  che  .il 
marilo  costilniva  alla  moplie,  di  cui 
ahhiamo  parlalo  in  altro  Iniipo  si 
confondevano  c.si  ripartivano  quin- 
di dopo  lo  scioplimento  del  inatriino- 
iiio.  spellandone  una  terza  palle  al 
marito,  una  terza  (larlc  alla  inoplie, 
ed  un'  altra  terza  parie  ai  lipli  ccmii- 
ni;  c(i.slcch('.  morto  alcuno  dei  con- 
iugi, o dei  tipli  coNiniii,  aveva  liio- 
po  la  successione  leslamenUiria  o le- 
piilima  in  ra|iporlo  alla  ipiola  ri.spet- 
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modo  generico,  cliché  lorOvìnlcn- 
zìono  di  luarilarsi  o collo  leggi 
dolali.  0 colle  foggi  della  Comu- 
nione. 

Wel  primo  caso''!  loro  drilli 
saranno  regolali  dalle  disposizio- 
ni del  capìlolo  II  dei  lilolo:  con- 


liva.  Clic  se  non  fo.ssero  nalì  figli  il.d 
inalriinoiiio,  allora  la  confusione  dei 
beni  non  .aveva  luogo -clic  dopo  fin 
anno  dalla  eonlralla/ione  di  esso,  cd 
hi  (picslo' caso. limi  i beni  si  divide- 
vano in  due  parli  eguali,  sciolto  il 
inalrimouio..  spellandone  una  mela  al 
marito,'  d'allra  alla  moglie.  Comm-. 

^ iìt4é  Panorm.  cafi.  4‘),  cl  Mi, 
f4onsuelud.'  Messamm^  cap,  1,  8 el 
18,  Consmt.  Calanens:  UL  2,  In  Iole 
confusione  però  non  si  compn’iide- 
vano  le  azioni  c le  rivendicazioni,  se- 
condo la  dglla  Consnel.  Panorm, 
cap.  43,  coimiiupie  venissero  ^picslo  . 
soUo.il  nome  generale  di  beni;  c per 
le  Gonsuclud.  Catanem.  l/£.  3,  4 et 
5,  Messan.  cap.  1,  e Sirac. 

cap.  27,  venivano  esclusi  da  tale  con- 
fusione, i beni  feiidaii. 

* Si  c dello  che  ne!  caso  in  cui 
non  fossero  nati  figli,  non  aveva  luo- 
go la  eonrnsioiie.  dei  beni  die  dopo 
un  anno  dal  contrailo  di  inalrimonìo; 
cosicebè  se  lo  seioglimenlo  avveniva 
prima  dciruniio,  allora  iiisognava  di- 
slingncre  , se  questo,  cioè  accadeva 
per  la  inorle  della  moglie  o per  quella 
del  marilo:  nel  primo  caso,  la  dolo 
doveva  resUluirsi  al  dolanle , nò  la 
moglie  poteva  in  inodo<  alcuno  di- 
sporre delia  medesima,  ed  il  marito 
non  lucrava  che  ibsòlo  Iclto  nuzia- 
le c le  donazioni  caralcrizziilc  come 
assolute  cd  irrevocabili,  eslinguondo- 
si  in  questo  caso  il  dolario  che  il 
marilo  costituiva  .alla moglie:  se  poi 
lo  scioglinionlOMlcl  matrimonio  av- 
veniva-'per  la  morie  del  marito,'  al- 
lora la  moglie  lucrava  il  dolar.io  q le 
doiiuzioui.proplo/'  niiplias  caraiieriz- 
zale  come  assolute  cd  irrevocahili  tt. 


trailo  di  matrimonio  delle  11.  co. 

* .>ol  secondo  caso  i dirilli  de- 
gli spo.si  c dei  loro  credi  saran- 
no regolali  dallo  esposizioni  del 
capitolo  III  del  lilolo  : contrailo 
di  inalrimonìo  delle  IL.  cc.  (I). 

* il  silenzio  dei  conlraenli,  quun- 

Comuefud.  Pnnorm.  cap.  43. 

* 8e.  il  malrimonio  si  fosse  coll- 
imilo secondo  il  coslnine  dei  greci 
(jrecnrum  more,  allora  non  avea  lu(»- 
go.  la  confusione  ilei  bemi,  salve  le 
modificazioni  che  per  palio  si  fossero 
slabililc  Consuetud.  Pa nomi. cap. iT . 
Epperò  se  il  malrimonio  si  scioglie- 
va colla  morie  della  moglie,  la  dolo, 
il  dolario , c le  donazioni  propler 
ìiupliaa  dovevaiisi  reslìUiìrc  al  do- 
laiile  nella  sua  lalegrilà.  Ohe  .se  la 
dote  fosse  stala  data  con  islima , e 
che  della  stessa  non  ne  fosse  cImì’ 
poco  0 nulla  rimaslo , allora  si  do- 
veva la  slima,  allrimenli  le  cose  stes- 
se ò r cquivalciiU.  L’ islesso  doveva 
osservarsi  perla  premorienza  del  mu- 
rilo, dovendo  in  questo  caso  rima- 
ner salve  alla'  moglie  la  dolo,  il  do- 
lario c le  donazioni  propternuplia$j 
la  quale  poi  non  lucrava  alcuna  co- 
sa dei  heni  del  marilo,  masi  dcvol- 
veano  ai  suoi  eredi,  salvo  che  il  ma- 
rilo non  tic  avesse  in  favor  della  me- 
desima disposto,  0 che  non  fosse  al - 

> triinenli  convcnnlq  per  coiilralto  di 
inalrimoniò. 

* * Che  se  fossero  dal  malrimonio, 
rimasti  figli,  allora  iU  gcnilore  non 
poteva  disporre  che  di  due  terze  par- 
li dei  suoi  heni:  T islesso  era  per  la 
madre,  la  qiuale  era  anche  obbliga- 
la di  scrliare  una  terza  parie  delle, 
doli,  dolario  e donazioni  a causa  di 
nozze  in  vantaggio  dei  (ìglL  d.  Con- 
smlud.  vimorm.  mp.  M., 

* (1)  Entrando  noi  a parlare  della 
comunione  dei  beni  tra  i coniugi , 
po(vbc  cose  polrenimo  qui  dire  cir- 
ca alla  medesima,  perebè  sebbene  la 
si  potesse  slipnlarc  ì.  1(1 , § ulti  ni. 
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do  non  vi  sia  apfallo  la  dote,  o la 
semplice  slipiilazione  con.  cui- la 
moglie  sì  cosliluisce,  c lo  vengomì 
costiUiili  de’  l)eni  in  dolo,  basla 
perchè  sieno  questi  beni  solldpo- 
sli  alla  rosola  dolale  tultocchè  nel 
conlratlo  di  malrimoniu  non  siasi 
falla  sopra  di  ciò  una  espressa 
dichiarazione  (l).  Ari.  1.346.  ‘ 

* In  mancanza  di  slìpulazioni 
speciali  che  deroghino  alla  rego- 
la dolale,'  o cl>e  la  modilìchino,’ 
le  regole  slabilile  nel  capilolo  li 
11.  cc.  formeraniK)  il  dirillo  comu- 

' . * * • 

^ I 

ff  do.  aìirn.  et  db.  l.  32,  § 24,  de 
donai,  intor  vir.  et  nxor.  np.iuli- 
nieno  quando  la  non  sf  slipulava 
( locchc  rare  volle  accadeva) , essa 
non  aveva  luogo  ; imperciocché  c 
troppo  chiaro' che.  le  romane  leg- 
gi (lisliiigucvano  ' le  cose  ulel  ma-; 
ri  lo  da  quelle  della  moglie  1.  1 , § 
15  , ad  S.  C.  SUaììyl.  24,.  § 5,  (f 
do  soliti,  malrùn.,  l.  de  pa^ 

ri.  conven.,  l.  5,  Cod.  si  qvis  allori 
rei  sibi  eie.  !Von  osla  la*  Lì.  fj  de 
ad.  rer.  amoL,  ove  Paulo  rispose 
che  la  moglie  togliendo  alcuna  co- 
sa al  marito  non  conimelleva  un  fur- 
to, perche  la  società  della  vila  la  ren- 
deva in  cerio  mo<lo  padrona  quiaso-> 
rietas.vUdo  qiiodammodo  dominain 
rum  facorel;  couciossiaclrè  Paulo  par- 
lasse, impropriauK'nlc,  còme  lo  di- 
mostra la'  parola  quodammodo. 

* (I)  V.  la  noia  falla  alla  pag.  prc- 
cedenlc. 

* (2)  Drit.sic.  — Per  drillo' sicole 

quando  nulla  si  fosse  stipulalo  sudò, 
il  malrimonip  veniva  regolalo  secon- 
<lo  il  cosluinc  de’  greci,  di  cui  al>- 
iiiamo  parlalo  nella  noia  dcU\artic. 
1344.  ^ ' • 

* (3)  Drit.  rom. la  dolo  consi- 
slova  in  tulio  ciò  che  la  moglie , o 
altri  per  lei  dava  al  marilo,  perchè 
quesli  soslenes.se  i pesi  del  mairi- 
moni»»  /.  7.  pritìé.  /.,  5(».  § 1,/.  70, 


ne  del  regno  (2)..  Ari.  1347.  /\* 

. 448.  Parliamo  della  dòle^A^vi^^ 

1 La  dote  consisle  ne’  boni 
elio  la- moglie  porla  ftl » marilo  , 
siii  in  proprìelà,  sia  in  godimcnlo 
sollanlo:  per  aiubirlo  a sostenere 
i pesi  del  malrimonio‘(3).  Art'. 
I3.53.  l.beni  dei  quali  la  mogli(^ 
conserva  e.,  la  propricià  ed- il  go-’ 
dimenio,  chiamansi  pamfernàli  , 
allorché  i coniugi  sicnsi  marilnli 
sodo  la  regola  dotale.  Ari.  1389. 

Se  i coniugi  siensi  martlali  solU». 
la  regola  dolale,  la  dolo  sì  com- 
, # ‘ ” * ^ * * ’ * • 

ff  l.  20,  Cod.  de  jure  dqlium.  D’on- 
de , avveniva  che  mancando  il.malrt- 
monu),  non  vi  era  dolo,  a leu  uà  L 5,^' 
l.  Il,  //*  cod.  Ess^a  si 'divhleva  pri-. 
uiieramcnle  in  dote  in  coulanli.  os- 
sia hi  do, le  numerala,  ed  in  dolc  non 
anc.ora  consegnala  -,  scbUcue  .nell’  i- 
slrumcnto  dotale  apparisse  al  .con- 
trario , c questa  dote  eUcevasi  cau- 
la.  Ed  in  queslo  caso  contro  chi 
ripeteva  la  dolc-potcvasl  opporre  cn-  • 
Irò  un  anno  dallo  scioglimento  del 
matrimonio,  se  non  crii  durato  più 
di  uii  hiennio,  oppure  entro  Ire  mesi 
se  crasi  sciolto’  entro  un  decennio,' 
r eccezione  della  dote  non  numerata, 
la  qual  eccezione  dava  T ohhiigo  nl- 
r attore  di  provare  che  la  dote  era 
stala  luimerata,  non  oslnntc  che  della 
niitncrazionc  constasse  dairislrumen- 
lo  dotale  /.  3,  Cod..  (le  dot.  cani, 
non  nuin.,  nov.  100,  cap.  2,  a me- 
no che  il  marilo  non  avesse  confes- 
sato in  una  carta  separata  dalPislni- 
menlo  dolale  di  aver  ricevuta  la  do- 
te l.  14,  § 1,  in  fin.  Cod.  de  non 
num.  pecun. 

* La  dote  si  divideva  ancora  in  do- 
te slimala  e non  isUmata  in  profo- 
lizUi  ed  avctmlizia.  Se  non  che  ili 
quanto  alla  dote,  profelizìa  è'  da  os- 
servarsi che  essa  dicevasi  tale  , sia 
che  la  lìglia  fos.se  sotto  la  paterna 
potestà , sia  che  fosse  emancipala  , 
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f)onc  di  indi  i beni  ctiO  la  mo- 
j>lie  iibbiasi  coslitiiili  in  dolo  , o 
dn;  le  siono  siali  donali  nel  con- 
trailo di  nialriinonio  da  lei7,-c  per- 
sone Ari.  *13o4. 

JliMjcliè  la  dote  sia,  sodo  que- 
lUc  '«livcrse  regole  soiloposla  a 
wgole*  diverse  , presenta  peni 
sempre  il  caradcre  rondamenlute 
indicalo  dairarl.-  1353.  ' ■ . • 

.La  dolo  può  esser  presa  sudo 
sostanze  (kda,  moglie  stessa  che 
la  reca.  La  dote  può  allrcsi,  ed 
è .questo  41  <caso  piò  ordinario  , 
essere  cosliUiila  dai  genitori  del- 
la moglie,  0 da  estranei. 

2.  lì  padit*  c là’  madre  non 
sono  civilmenle  obbligati  di  soni- 
niinì.slrare.una  dote  a’  loro  lìgliuo- 
li  (2):  se  masebi.  essi  sono,  ri- 
guardo a ciò.,  sodoposii  soUanio 
aiL  uirobbligazionc  naturale,  do- 
rò la.  figlia  Ila  dìrìdo  ad  essere 
dolala  dal  padre,  in  difello  dal- 
Tavo  paterno  , quindi'  dalia  ma- 
dre. Art.  lOi.  Da  ; ciò  risultano 

l'*  * * ' ‘ 

non' ostante  che  non  si  dassc  peculio 
profclizio  ‘di  iigli  emancipali  L S, 
^ If  <Ie  jtire  (foL\ 

* (I;  Diritto  Ho  viario. ’^'ì'uHocìh 
clic  si 'dava  in  dolo  era  dolale  , se 
non  v’ era  stipulazione  in  coiilrarin 
/.  23,  i.  4i,  § 1,  L kii^  princ.vtf 
1,  l.  40,  § 1,  L If  de  jurc  (lol.\ 
ma  se.  la  moglie  avesse  lascialo  go- 
dere al  murilo  i di  lei  iietii  ricévuti 
nei  ooìilraUo  del  lualrimonio  senza 
eosliluirseU  in  dote  , non  potevano 
dirsi  dolali  arg.  l.  1,  God.,  de  doL 
promisa.,  peroccliò  sebbene. In  dub- 
bio favorir  si  dovessero  le  doli  t.  70, 
Il  dejure  dot.,  L 8;>,  ff  de  rey.  jìir., 
Hidavulla  ciò  non  aveva  luogo  che 
quando  sì  trattava  di  restituire  le 
doli,  le  (piali  era  di  pubblica  utiiiU'i 
clui  l’o.^sero  conservale/.  I,//so/«L 
mairi  ni.'  . • 


lo  conseguenze  seguonli: 

1)  La'  dote  promes.sa  dal  pa- 
dre 0 dalla  niadrc,  o da  uno  di 
essi,  deve  , a riserva  di  slipula- 
zionc  conirai'ia’i  o.sser  presa  sui 
loro  beni  , unclic  (piando  il  fi^ 
gliuolo  dolalo  possegga  beni  per- 
sonali.’Art.  .1359  , ed  arg.  da 
qUeslarlicoIo  (3).  , 

'1)  La  dormii  rnarilaln  -sollo  la 
regola  della  comunione,  la  qua- 
le abbia  dolalo  un  figliuolo  co- 
mune ..C(ingiuutfUiienle  col  ma- 
rito, senza  esprimere  che  la  do- 
te sarebbe  presa  sui  beni  comuni 
ovvero  die  ella  non  intendesse 
di'  obbligarsi  clic  in  qualità  di 
essere  in  .comunione  dì  beni  , è 
leimln  pcrsonalin(M)l(ì  a pa^ar  la 
ine.là  delia  dote,  c non  può  esi- 
mersi da  questa  obbligazione  ri- 
minziando  alla  comunione  (i). 

3)  Il  padre  e la'madre  che  ab- 
biiiiio  costituita  congiuntamente 
una  dote  , senza  dclenninarc  la 

porzione  per  la  quabi  avessero 

\ 

(2)  11  Codice  ch’ile  ha  , nell’  art. 
lO-t , seguilo  i prìncipi  del  dirit- 
to consuetudinario,  che  av(nu  am- 
inessu  la- massima  : « Mimo  doU 
suo  malgrado.  Coiil'r.  lUcrlin  , Hep, 
V.  Dole  § li  n.  6. 

'(3)  Tulloccbè  i’arl.  1.359  sia  col- 
localo sotto  il  capitolo  che  tra  Ila 
deilu  regola  dotali^  dee  nondiineim 
a cagione  della  generalità  dei-  mo- 
tivi sui  quali  é fondala  la  sua  di- 
S|K>sizione  , essere  applicalo  senza 
distinzione  della  regola  sollo  di  cui 
sicnsi^ìiiarilali  il  padre  e la  madre 
che  abbiano  costiluiln -la  dote.  Lìì 
Stessa  osservazione  si  applica  all’ar- 
lic.  1358  od  al  2*  coimna  d(rir  art. 
1357.  Duranton.  X\\  368.  ■ 

(4'  Duranloii,  XIV,  28.5;  Parigi,  G 
luglio  1813,  Sir.,  XIV,  2, 
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inteso  (li  conlriluiirvi,  vi  sono  le-  qbilluiiqiic  regolo  sieno  essi  nin 
nuli  ciascuno  per  la  inoli,  sotto  rilàli  (1).  Art.  1^j7,  comma  1. 


* (1)  birillo  nomano.  — Il  padre 

anche  sen/.’essersi  ohiiijgato  per  via 
(li  convenzione  , era  lemilo  a dare 
la  (Iole  alla  propria  lìglin,  c a col- 
locarla ili  malriiiionio  l.  1!)  , ff  de 
rilu  t.  t/ll.  Cod.  de  dot.  pro- 

misi. Questa  è la  ragione  per  cui, 
se  il  padre  prometteva  semplicemen- 
Ic  dì  dotare  la  figlia  senza  dcteriiii- 
iiare  alcuna  soinnia  , o senza  nep- 
jiiire  proniettere  di  dotarla  ad  ar- 
liilrlo  di  uomo  da  lieue  , la  di  cui 
promessa  valeva  , e doveva  dare 
una  dote  proporzionala  alle  di  Ini 
sostanze,  0 convenieiilc  alla  dignità 
del  niarilo  l.  CO,  § 4,  {jf  dejure  dot. 
Al  contrario  se  un  estraneo,  od  an- 
che la  stessa  figlia  pmineltcva  in 
genere  una  dote  al  marito  , senza 
aggiungere  neppiin;  che.  la  dote  sa- 
rehhe  stala  ad  arbitrio  di  uomo  da 
liciic,  la  jironiessa  era  di  niun  cITel- 
lo  l.  1,  Cod.  de  dot.  promiss.,  ma 
se  v'  aggiungeva  la  clausola  ad  ar- 
liìlrio  di  uomo  da  tiene,  o altra  si- 
mile, la  promessa  valeva  l.  5,  Cod. 
eod. 

* Qiicsrobhligo  sussisteva  nel  pa- 
dre ancorché  la  lìglia  avesse  avuto 
onde  dotarsi  da  se  medesima  : |ie- 
rocchè  le  citale  U.  vii.  Cod.  da  do- 
tis  promiss.  , c CO,  § i . If  de  iure 
dotium,  non  distinguevano  se  la  lì- 
glia fosse  o no  ricca,  ma  seuiplice- 
iiiente  imponevano  I' obbligo  al  pa- 
dre di  costituire  una  dote  alla  lìglia; 
d’alirundc  I’ obbligazione  di  dotare 
la  lìglia  egualmente  che  quella  di 
lasciarle  la  porzione  legittima  era 
una  tra  le  uhhiigazioni  nalurali,  le 
quali  nou  potevano  essere  lolle  dal- 
la legge  civile  l.  8 , //'  de  capite 
min.,  l.  22,  § pen.  If  ad  S.  C.  Tre- 
bell. , junct.  l.  15  . jf  de  ino/f.  le- 
slatn.  IVù  cessava  l'olibligo  del  pa- 
dre se  la  lìglia  era  emancipala,  per- 
chè la  stessa  /.  vii.  Cod.  de  dot. 
proni.  , si  estendeva  anche  alle  fi- 


glie' emancipale,  lo  che  si  rileva  da 
ci()  . 'che  avendo  essa  in  principio 
parlalo  delle  figlie  esistenti  sotto  la 
palerna  potestà,  e delle  emancipale 
poco  dopo  soggitignc:  « Kequeenim 
Icijes  incoijniUie  sxiiH,  quibus  can- 
him  est,  omnim  paternmn  esse  of- 
jiciuni  , dotem  vel  ante  miplias 
donalionem  prò  sva  dare  proqenie. 

* Quando  la  figlia  era  sotto  la  po- 
testà dell’avo  . questi  era  teciuto  a 
darle  la  dote  egualincutc  Che  il  pa- 
dre. ed  era  del  pari  tenuto  (piando 
il  di  lei  padre  non  esisleva  , o eni 
povero  arg.  l.  C Cod.  de  colfat..  !Vè 
il  padre  per  altro  nè  alcun  altro  a- 
sceudimle  paterno  era  obbligalo  a 
dare  la  dote  alla  figlia  scostumata 
ed  indegna  arg.  l.  3,  § 5,  ff  de  ho- 
not.  poss.  cònt.  lab.,  nov.-itS.cap. 
:t,  né  (dia  figlia  o altra  discendente 
naturale  soltanto  , poidiè  la  legge 
prescrivendo  ili  dar  la  dolp  alle  fi- 
glie e discendeivJi,  sollo  quesic  de- 
nominazioni non  soleva  comprende- 
re che  le  figlie  c discendenti  nate 
di  giuste  nozze  l.  H , (f  de  bis  qui 
sunt  svi  vel  alien,  jur.,  I.  3,  Ifde 
in  jits  vocali.,  arg.  l.  2,  J 3,  H'de 
exusal.  l.a  madre  non  aveva  obbli- 
go dì  dotare  la  figlia  : nondimeno 
quando  essa  era  ricca  , ed  il  padre 
povero  arg.  l.  H,  Cod.de  jur.  dot. 
quando  era  eretica,  e la  figlia  orto- 
dossa/.  19,  § I,  Cod.  de  liaerel.  et 
maiiivitaeis  , quando  la  figlia  nou 
era  legillima,  ma  soltanto  'naturate 
doveva  darle  la  (Iole,  conciossiacehè 
la  figlia  naluride  riguardo  alla  ma- 
dre godesse  dì  lulli  i drilli  di  figlia 
legillima  , come  di  soccessioue  uh 
inlestulo  , di  (|uerel.i  d’ iiiofiicioso 
leslaniento  e simili. 

* Quando  il  padre  e la  madre  es- 
sendo ìli  comunione  , cosliluivaiio 
una  dote  alla  loro  figlia  , s'iuleu- 
(leva  cosliluila  a peso  , eguale  di 
auihidue  i cuiiiiigì,  perchè,  come  da 
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Coloro  che  cosliluiscono  una 
dote  sou  lenuli  a garcnlire  i be- 
ni segnali  in  dote.  Art.  I.*i60  (i). 

La  garenlia  cui  sono  soUopO' 
sii  il  padre  e la  madre,  o i ler* 
zi  che  abbiano  cosliluila  In  dole 
è dovala  alla  moglie  del  pari 
che  al  marito  (2). 

L'eilensione  dellafgarenlia  do- 
'vula,  sia  al  marito,  sia  alla  mo- 
glie, va  dclerminala  giusta  i dril- 
li che  le  convenzioni  matrimonia- 
li avessero  allVibuili  a ciascuno 
di  essi  sulla  cosa  di  cui  Irovìnsi 


* (1)  Dril.  rom.  Concortl.  (.  16,  //’ 
l.  1,  Cod.  de  jur.  itol.,  /.  unic.  § 
1,  Cod.  de  rei  vxor.  aci.l.  Il,  § 1; 
Ifde  cond.  cam.  dal.cam.  nomee, 
l.  de  doli  mal.  el  mel.  exeepl. 
ronciossiucliò , costituita  la  dote,  i 
diritti  del  marito  sopra  di  quella,  fos- 
sero di  acquistare  il  dominio  civile 
e rhocubile,  della  quale  teoria  è al- 
trove menzione,  se  la  dote  non  era 
stimata,  e il  dominio  nalurc/fe  e 
le  insieme,  c per  conseguenza  irrevo- 
cabile, se  era  stimata  con  intenzio- 
ne di  fare  una  compra  c vendila 
delle  cose  costituenti  la  dote  l.  /O, 
pr.  jvnet.  § 5’,  l.  fi,  l.  15,  t.  16, 
/.  18,  § /,  /.  J5,  If  l.  30,  Cod.  de 
jur.  dot.,  altrimenti  se  la  stima  era 
fatta  non  per  indurre  una  compra 
e vendila  , ma  perel>è  , accadendo 
deteriorazione,  si  fosse  potuto  cono- 
scere di  che  era  tenuto  il  marito  , 
come  si  ha  dalle  //.  50  , //'  solut. 
mal.,  5,  21,  Cod.  de  jure  dot.,  al- 
lora il  marito  non  acquistava  che  il 
dominio  vivile  , ancorché  si  fosse 
convenuto  che  siirebbe  stato  in  li- 
bertà rlella  moglie  di  ripetere  la  do- 
te in  natura  , ovvero  la  stima  ary. 
l.  10,  § nll.,  l.  18,  l.  69.  § 7,  8 , 
//■  eod.  , /.  11,  If  de  fundo  dot,,  l. 
:»0,  /.  pen.  § 5,  IT  mi.  mat.,  /.  I , 
Cod.  cod. 
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eviti!.  L'  n/ione  , che  m;  risulta 
per  1*11110  o per  l’nllro , può  es- 
sere esercitala  anche  dopo  lo 
scioglimento  del  matrimonionio  , 
e benché  rcvizione  non  abbin  a- 
vuto  luogo  che  poslcriormcntc  a 
quesl’cpoca.  1 principi  sviluppali 
sulla  garenlia  d'evizione  in  ma- 
leria di  vendita  c di  cessione  di 
crediti,  si  applicano,  per  analo- 
gia, n quella  della  dote. 

5.  A riserba  di  convenzione 
conlraria  (3),  la  dole  in  danaro^ 
promessa,  sia  dai  genitori  delta 


* Per  il  dominio  poi  che  il  ma- 
rito acquistava  , non  sólo  gli  com- 
peteva, durante  il  matrimonio,  l'a- 
zione vendicaloiia  contro  chiunque 
come  fu  detto  netta  nota  leste  ci- 
tata, ma  eziandìo  l’azione  rert/m  a- 
matorum  contro  la  moglie,  e in  dì 
lei  nome  poteva!  ntentare  anche  l’a- 
zione del  furto  c della  legge  Aqui- 
lia  L 17,  § 2,  L 2i,  ff  rvr.  amai., 
L 18,  § ult.  [1  solai,  mai.  l.  49,  § 

I,  (T  de  furti»,  talché  la  moglie  non 
poteva  promovere  né  I’  azione  ven- 
dicutoria  né  quella  del  furto  in  pen- 
denza del  matrimonio  d.  l.  49,  § 7, 
IT  de  furti»,  l.  9,  Cod.  de  rei  vind. 
il  marito  per  altro  non  acquistava 
qncstn  dominio,  se  non  quando  gii 
venivano  dati  i beni  da  chi  ne  era 
il  padrone,  uUrimtMili  era  necessa- 
rio che  racqiiistasse  mediante  I'  u- 
sneapione  giovandosi  del  titolo  prò 
dote,  Ut.  If  et  Cod.  prò  dote,  1. 14, 
§ 2.  IT  de  fundo  dot. 

(2)  Lex  non  dùlinyuil.  Diirantoii 
XV,  375  (Vili  , p.  403  ; ediz.  Hau- 
man  c t.).  llcllot  des  lllìiiieres,  1 , 
p.  568.  Ilenoil;  Trai  tato  della  dote, 

J,  80.  Tessier,  I,  p.  193.  Civ.  rig.. 
22  nevoso  anno  X,  Sir.,  Il,  1,  200. 
Vedi  in  contrario:  Delvinc.,  VI,  p.  7. 

(3)  Questa  convenzione  può  essere 
espressa  ó tacita.  Cosi,  acugìon  di 
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iiio^iic  0 da  terzi,  sia  dalla  mo- 
glie stessa  (1),  produce  di  pieno 
diritto  interessi  dal  giorno  del 
matrimonio , ancorché  le  parli 
abbiano  stipulate  dilazioni  al  pa- 
gamento (2).  I frutti  naturali  o 
civili  di  altre  cose  promesse  in 
dote  sono  egualmente  dovuti,  di 
pieno  diritto,  a partire  dal  gior- 
no del  matrimonio.  Art.  IIIGI  , 
ed  arg.  da  questo  art. 

449.  Parliamo  del  contralto  di 
matrimonio — 1.  Nozione  di  que- 
sto contralto. 

Il  contralto  di  matrimonio  è l.i 
convenzione  colla  quale  due  per- 
sone, che  vogliano  unirsi  in  ma- 
trimonio, regolano,  quanto  ai  loro 
beni,  ì diritti  dei  quali  dovranno 
godere,  come  coniugi  , l'uno  in 
riguardo  all’altro. 

L'alto  che  comprovi  questa  con- 
venzione può  racchiudere  nello 


stesso  tempo  donazioni  fatte,  sia 
da  uno  dei  foluri  coniugi  all’al- 
tro, sia  da  terzi  ni  coniugi  o ad 
uno  di  essi  (3).  Benché  queste 
donazioni  sieno  rette  da  regole 
speciali  , e debbano,  sotto  ogni 
riguardo,  essere  considerate  co- 
me clausole  del  contratto  di  ma- 
trimonio, noi  non  abbiamo  cre- 
dulo di  doverne  trattare  nel  pre- 
sente capo,  riservandoci , ad  e- 
sempio  del  Codice  civile,  di  svi- 
luppare , nella  teoria  delle  di- 
sposizioni a titolo  gratuito,  i prin- 
cipi che  le  riguardano. 

Ogni  convenzione  matrimoniale 
ed  ogni  donazione  per  contratto 
di  matrimonio  si  reputano  fatte 
sotto  la  condizione  che  saranno 
seguite  da  un  matrimonio  valido. 
Se  il  matrimonio  , in  considera- 
zione del  quale  simiglianti  con- 
venzioni o donazioni  sieno  state 


esempio,  gl’interessi  dr  una  somma 
promessa  in  dote,  ma  della  quàlc  il 
costituente  abbiasi  riservato  I’  usu- 
frutto, non  cominciano  a decorrere 
che  dalla  cessazione  dell' usiifrutlo. 
Civ.  cass. , 12  marzo  1837  , Sir.  , 
XXVII,  144. 

(1)  Duranton,  XV,  381. 

(2)  Questa  non  si  applica  alla  co- 
stituzione in  dote  di  un  credito  che 
non  produca  interessi.  Il  dotante,  il 
quale,  in  somigliante  caso,  non  con- 
trae altra  obbligazione  eccetto  quel- 
la di  consegnare  l’ allo  comprovan- 
te il  radilo  di  garcnlirue  t’  esisten- 
za, non  può  essere  tenuto  a pagar- 
ne gli  interessi  , anche  quando  lai 
credilo  non  sia  ancora  esigibile. 
Uelvincourt , vi  , p.  7.  Bcllol  des 
Minicres,  IV,  p.  53.  Puranton,  XV, 
382  (VII  , p.  ^3  , ediz.  liauman  c 
C.).  Itcnoil,  op.  cil.  I,  158.  Tcssicr, 
I , 1C7.  Vedi  in  senso  contrario  : 


Toullicr,  XIV  , 97  ; Civ.  rig.,  7 lu- 
glio 1835  , Sir.  XXXV  , 1 , 914.— 
Gl’interessi  delle  somme  promesse 
al  marito  per  contratto  di  matrimo- 
nio decorrono  egualmente  di  pieno 
diritto  dal  giorno  del  matrimonio  , 
se  non  vi  sia  stipulazione  contraria. 
Arg.  1361. 

(3)  Nulla  impedisce  neppure,  che 
r allo  comprovante  il  contralto  di 
matrimonio  racchiuda  convenzioni 
diverse  dalle  donazioni,  di  cui  par- 
lasi nel  testo.  Ma  , siccome  somi- 
glianti convenzioni  non  hanno  col 
contratto  di  matrimonio  che  un  rap- 
porto esteriore  c meramente  acci- 
dentale, c siccome  debbono  essere 
valutate  secondo  i principi!  che  loro 
sono  propri  , senza  riguardo  alle 
circostanze  nelle  quali  sono  stale 
conchiusc  ed  al  modo  onde  Irovaii- 
si  comprovale  , non  cravi  luogo  a 
farne  menzione  speciale. 
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falle,  non  abbia  luogo,  o venga 
ad  essere  annullalo,  esse  debbono 
essere  considerale  come  non  av- 
venute Nondimeno,  questo  prin- 
cipio debb’esserc  inteso  col  icm- 
perameiito  che  risulta  dalle  di- 
sposizioni degli  art.  191  e 102  (1). 

450.  Continuazione.  — Parlia- 
mo delle  persone  capaci  di  fare 
un  contratto  di  matrimonio. 

La  capacità  richiesta  per  poter 
fare  un  contratto  di . matrimonio 
c subordinata  alla  capacità.  Ma^ 
una  persona  capace  di  maritarsi 
non  è per  ciò  soltanto  capace 
di  disporre  dc^  suoi  beni  per 
contratto  di  matrimonio.  La  ca- 
pacità, sotto  qucst’ullimo  rappor- 
to , è regolata  da’  principi  gcr 
nerali.  Cosi,  la  persóna  provve- 
duta di  un  consulcale  giudiziario 
non  può,  neppure  per  contralto 


(1) Duranton,  XIV,  7;  Battur,!,  40. 

(2)  Toullicr,  11,  1379.  Duranton  , 
XIV , 15.  Vedi  anche  Kic.  rig.  , 28 
dicembre  1831,  Sir.,  XXXII,  1,358. 

(3)  1.0  stesso  è anche  del  minore 
il  quale  non  abbia  potuto  contrarre 
matrimonio  , se  non  per  mezzo  di 
una  dispensa  dì  olà.  Bastia,  3 feb- 
braio 183C,  Sir.,  XXXVI,  2,  247. 

(4)  Che  devesi  mai  qui  intendere 
per  la  parola  assistenza  ?'Comb\mn- 
do  l’art.  1352  cogli  articoli  1052  c 
12G3  , polrebbcsi  essere  indotto  a 
credere  che  il  legislatore  abbia  vo- 
luto esigere  la  presenza  al  contrat- 
to di  matrimonio , delle  persone 
dalle  quali  il  minore  dev'essere  as- 
sistito. Nulladimeno,  ci  sembra  che 
il  volo  della  legge  sarebbe  sullìcien- 
tenicnle  adempiuto , se  le  persone 
ond'è  richiesta  l'assistenza  supplis- 
sero alla  loro  presenza  per  mezzo 
di  un  allo  in  cui  fossero  specificate 
te  convenzioni  niatrinioniuli  allo  qua- 
li intendessero  di  dure  la  loro  nde- 


di  matrimonio,  fare,- senza  l'as- 
sislcnza  di  questo  consulente  , 
donazioni  tra  vivi  a vantaggio  del 
suo  futuro  consorte  (2). 

Nulladimeno  , il  minore  abile 
a contrarre  matrimonio  (3)  può; 
coìr  assistenza  (4)  delle  persone 
ir  cui  consenso  ò richiesto  alla 
validità  del  suo  matrimonio  (5), 
fare,  per  contralto  di  matrimonio, 
tutte  le  convenzioni  e tutte  le  di- 
sposizioni che  un  maggiore  è au- 
torizzato a fare  in  somigliante 
caso.  Art.  1352.  Confr.  art.  1<)49 
e 1263.  Cosi  egli  può  donare  al 
suo  futuro  coniuge  tutto  ciò  che 
egli  sarebbe  autorizzalo  a donar- 
gli se  fosse  maggiore  (6).  Così 
ancora  , la  donna  minore  che  si 
mariti  sotto  la  regola  dotale,  ha 
facoltà  di  dichiarare  alienabili  i 
suoi  beni  dolali  (7).  Ma,  per  cc- 


sionc.  Così  sarebbe,  soprallutlo  nel 
caso  in  cui  il  minore  avesse  biso- 
gno deir  assistenza  del  consiglio  di 
famìglia.  !lta  un  consentimento  dato 
in  termini  generali  sarebbe  insulli- 
cicnte.  Duranton,  IX,  765. 

(5)  1/  assistenza  degli  ascendenti 
il  cui  consenso  è richiesto  per  la 
validità  del  malrimonio  , basta  per 
la  validità  del  contralto  dì  matrimo- 
nio, quand’ancora  questi  ascenden- 
ti non  esercitassero  la  tutela  del 
minore.  Duranton  , HI  , 532  ; XIV, 
13.  Bastia  , 3 febbraio  1836  , Sir. , 
XXXVI,  2,  247. 

(6)  Il  minore  è,  sotto  questo  rap- 
porto , rilevato  dall’  incapacità  pro- 
nunciata contro'di  lui  dagli  artic. 
819  ed  829. 

' (7)  Delvincourt,  IV  , p.  273.  Bcl- 
lot  des  Miniers,  I,»  p.  71,  Duranton, 
XIV,  14  (Vili  , p.  5,  ediz.  Ilauman 
e C.).  Nìmes,  26  gennaio  1825,  Sir., 
XXV,  2,  312,  Agen,  23  aprile  1831, 
Sir..  XXXI;  2,  154  — l/a  donna  mi- 
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CU7.ÌOIIU  a qucsla  regola,  la  <loii- 
iia  minore  non  può,  Inllocliè  de- 
Inlamenle  aulorizzaln,  consenlire 
alla  rcitlrizione  dell'  ipoteca  che 
la  legge  ki  concede  sui  beni  del 
fuluro  suo  murilo  (1). 

Il  contralto  di  nmlrimoniu  l'al- 
to da  un  minore  senza  rassisicii- 
za  delle  persone  il  cui  cuncurso 
sarcbku  stalo  necessario  per  la 
sua  validilà.  non  può  essere  im- 
pugnalo per  questo  motivo  se  non 
che  dai  minore  stesso  (2).  La 
nullilà  dalla  quale  è alTcllo  co- 
presi  mercè  la  prescrizione  di 
dieci  anni , a partire  dallo  scio- 
glimenlo  del  matrimonio  (11).  Ar- 

iiore  potrebbe  forse,  coll’assistenza 
delle  persone  il  cui  consenso  è ri  - 
cbiesto  pel  suo  mulrimonio  , aulo- 
rizzarc  il  marito  a vendere  i suoi 
immobili  dolali  senza  I'  osservanza 
delle  formalità  prcserille  per  l’alie- 
nazione de.' beni  de’  minori?  l.'affer- 
maliva  sembra  risuilare  dalla  gene- 
ralilii  dei  termini  deH'art.  Ve- 
di però  per  la  negativa;  Batliir,  1 , 
4;i:  Itiom,  18  novembre  1809,  Sir., 
XIV,  2,  70. 

(1)  Troploiig,  dctifi  Ijiolochc  , li, 
607;  linranton,  .XX  . .'iti  ; Caen  , la 
luglio  1836,  Sir.,  XXXVII,  2,  220. 

(2)  Va  ben  inteso , clic  il  minore 
non  potrebbe  scindere  il  contralto. 
Egli  dovrebbe  o accettarlo  nella  sua 
integrità,  o rìjiudiarlo  pel  lutto. 

(3)  Secondo  lìatlur,  1,  42,  la  pre- 
scrizione decorrerebbe  a partire  dal- 
la maggiore  età, 

(4)  L'articolo  1348  dice  ; « con 
allo  innanzi  notaio.  Ua  qiicsla  com- 
pilazione si  è voluta  trarre  la  con- 
seguenza che  i contralti  di  matri- 
monio potevano  essere  ricevuti  da 
un  sol  notaio,  senza  l'assistenza  di 
testimoni.  Ma  silfatla  conseguenza 
è ovidenlemcnlc  errone,v.  Arg.  art. 
1037  e 1047,  condì.  833.  — I paren- 
ti nel  grado  |iruibilo  diigli  art.  8 e 


tic.  1238  comb.  2139. 

431.  Continuazione.  — Parlia- 
mo della  forma  del  contrailo  di 
matrimonio.  — 4 Dell’  epoca  in 
cui  può  essere  fallo. 

1.  Ogni  contralto  di  matrimo- 
nio deve,  sotto  pena  di  nullilà  , 
essere  compr«ivalo  mercè  un  itilo 
innanzi  notaio  rivestilo  delle  for- 
malilà  prescritte  iliilla  legge  sul 
nolarialo  per  la  vtilidilà  degli  alli 
di  quesla  specie  (4)  salvo  ciò  che 
è prescrillo  diiH’iirt.  1330  in  ri- 
guardo a’  lerzi.  Arlicolo  1348. 
Nondimeno  , deesi  assomigllnrc 
ad  un  allo  notarile  una  scrillura 
prividu  deposilala  presso  un  no- 
lo della  legge  del  23  ventoso  anno 
XI  non  jiossoiio  e.sserc  adoperali 
per  tcsiimuni  di  un  conlrnlto  di  ma- 
trimonio, più  di  (]iiel  che  lo  possa- 
no per  ogni  altro  allo.  Diiranlon  . 
XIV  , 47.  Toullier,  XII  , 70.  Bel/ol 
(Ics  Minièrcs  . I.  p.  27  e scg.  Bal- 
lar, 1,  34  e seg.  Colmar,  16  marzo 
1813,  Sir.,  XIV,  2,3.  Itiom,  27  mag- 
gio 1814  , Sir.,  XXVI  , 2,  98.  Vedi 
però  in  senso  conirario  ; Itiom.  12 
febbraio  1818,  Sir.,  XIX  , 2.  23.— 
Secondo  gli  usi  di  parecchie  pro- 
vince, per  cagion  d’esempio  . della 
Xormaudia,  del  Poilou,  e dell’Alsa- 
zia.  i contralti  di  matrimonio  polc*- 
vano  esser  falli  vulidamenle  per  i- 
scriltura  privata.  I contralti  (li  nia- 
Irinvonio  in  tal  guisa  sii|)ulnti  in 
queste  province  prima  della  pro- 
inulgaziune  del  Còdice,  debbono  ri- 
cevere la  loro  esecuzione,  lullocbc 

1 matrimoni  ai  quali  sono  relativi 
non  .sicno  stali  celebrali  che  poslc- 
rionnenle  a quest’  epoca.  Itie.  rig. 
20  giugno  1807,  Sir.,  VII,  1 , 142. 
Colmar,  20  agosto  1814,  Sir.,  XV  , 

2 , 161.  Itic.  rig.  23  agosto  1832  , 
.Sir..  XXXIII,  1.  117  , Itic.  rig.,  22 
aprite  1834,  Dal.,  1834,  1,228.  Civ. 
rig.,  10  aprile,  1838,  Sir.,  XXXXIII, 
1,  289. 
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taio  , allorché  il  deposito  iic  sia 
stalo  fallo  da  tulle  le  parti  , e 
trovisi  comprovale  per  mezio  di 
un  allo  notarile  , conlcncnle  la 
menzione  che  le  parli  abbiali  ri- 
cevuta lettura  delle  loro  conven- 
zioni . e che  abbiano  dichiaralo 
di  persistere  in  esse  (1). 

Se  uno  dei  coniujii  sin  com- 
merciante, il  contralto  di  matri- 
monio esser  dee  rendulo  pubbli- 
co nel  modo  indicato  dagli  art. 
12  e seg.  LL.  di  eccez.  Kulla- 
dimeno,  l' inosservanza  di  questa 
formalità  non  trae  seco  la  nul- 
lità delle  convenzioni  matrimo- 
niali , ma  dà  luogo  soltanto  ad 
alcune  penuiilà  contro  il  notaio 
slipulnlore  dell'atlu,  e,  in  caso  di 
rallinicnlo,  contro  il  coniuge  fal- 
lilo (2). 

2.  Il  contralto  di  matrimonio 
deve,  sotto  pena  di  nullità  , es- 
sere fallo  prima  della  celebrazio- 
ne del  malrimonio  (^).  Fin  allora 

(1)  Duraotoii,  XIV,  43  (Vili,  p.  IC, 
ediz.  Haiinian  c Hoiicn,  11  gen- 
naio tS;tf),  Sir.,  XXXVI,  2,  217. 

(2)  Cunfr.  Codice  di  commercio, 
art.  13  c 14  LL.  di  eccez. 

(3)  Coiifr.  Angers.  28  aprile  1819, 
Sir.,  XX,  2,  ICO,  Kic.  rig. , 11  iio- 
vemàre  1820,  Sir.,  XXIX,  1,  C3;  llic. 
rig.,  31  gennaio  1833,  Sir.,  X.XXIII, 

1,  471. 

(4)  Vedi  sulle  diverse  applicazioni 
di  questo  principio:  Rie.  rig.,  23  a- 
goslo  1826,  Sir.  , XXVII  , 1 , 108  ; 
Tolosa,  7 maggio  1829.  Sir.,  XX.\, 

2,  240;  Bordeaux.  8 dicembre  1831, 
Sir.,  XXXIl,  2 , GC5.  — La  clausola 
del  contratto  di  malrimonio  , colla 
quale  i futuri  coniugi  si  riservas- 
sero la  facoltà  di  modincarc  le  loro 
convenzioei  malrinioniair  dopo  la 
celebrazione  del  malrimonio , si  a- 
vrebbe  a considerare  come  non  av- 


è suscettiva  di  cs.scre  modifìcalo. 
IH»,  dopo  quesl'epoca,  non  può 
ricevere  alcun  cangiamento  (4). 
Art.  1349. 

La  proibizione  di  modincarc  le 
convonzioni  matrimoniali  dopo  la 
celebrazione  del  malrimonio  si 
estende  alle  donazioni  contenute 
nel  cunlrnlto  di  malrimonio  (3), 
c si  applica  non  solo  ni  cangia- 
menti che  volessero  fare  i coniu- 
gi Ira  loro,  ma  a quelli  eziandio 
che  facesse  uno  dei  coniugi  con 
terze  persone  le  quali  fossero 
stale  parli  nel  cunlralto  (0).  Essa 
è talmente  assoluta,  che  esclude 
anche  le  modificazioni  che  venis- 
sero apportale  alle  convenzioni 
matrimoniali  da  un  alto  di  ulti- 
ma  volontà  (7),  del  pari  che  gli 
atti  coi  quali  le  parti  dichiaras- 
sero di  voler  soinplicenicnle  sta- 
bilire il  senso  di  qualche  clau- 
sola oscura  o ambigua  del  con- 
tralto dì  matrimonio  (8).  Ma  cs- 

venuta.  Polhier  , Introduzione  al 
contrailo  della  comunione,  u.  19. 
Ualtur,  1,  1G. 

(3)  Ballflr.  I,  15.  Bioin,  30  aprile 
1811,  Sir.,  XV,  2,  71.  Civ.  rig.,  20 
luglio  1818.  Sir.,  XVIII,  1,  390.  Can- 
sullazione.  Sir..  XXII,  2.  363. 

(6)  Toullicr,  XII,  62.  Batlur,  1.48 
c scg. 

0)  Cosi,  per  esempio  , quando  i 
coniugi  abbiano  stipulato  una  co- 
munione con  esclusione  degli  c- 
redi  collaterali  da  ogni  partecipa- 
zione a questa  comunione,  essi  non 
pos.sono  fare  validamente  disposi- 
zioni lestamciilaric  Icndenli  a ricliia- 
inare  i collaterali  alla  divisione  dd- 
iu  comunione.  Rie.  rig.,  27  maggio 
1817.  Sir.,  XVIll,  1,  68. 

(8)  Baltur,  I,  51.  Dijon,  18  luglio 
1816,  8ir.;  XVIII,  2,  129.  Vedi  non- 
diinuno:Bcllot  des  Minièrcs,  1,  p.  41. 
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s non  impedisce  che  i coniugi 
facciano  , l’uno  a vanlaggio  del- 
r altro  , e che  i loro  genitori  o 
terze  persone  facciano  a vantag- 
gio di  uno  di  essi  , disposizioni 
a titolo  gratuito,  la  cui  esecuzio- 
ne fosse  compatibile  con  quelle 
delle  convenzioni  matrimoniali  (1). 

Gli  atti  coi  quali  i coniugi  a^ 

(t)€onfr.  Civ.  rig.,  18  aprile  1812, 
Sir.,  Xlll,  I,  1.17  ; Civ.  , cass.  , 19 
gennaio  1836,  Sir.,  XXXVI,  1,518. 

(2)  Questa  nullità  non  è , egli  è 
vero  , espressamente  pronunciala  , 
ma  risulta  dallo  spirilo  della  legge. 
In  fatti,  il  divieto  stabilito  dall’ art. 
1349  è fondato,  da  un  canto,  sulla 
natura  stessa  del  contratto  di  ma- 
trimonio , che  interessa  nop  sola- 
mente I coniugi,  ma  tutti  coloro  che 
vi  sicno  stali  parli,  come  pure  i G- 
gliuoli  a nascere  dal  matrimonio  e, 
daU’alIro  canto,  su  pericoli  di  frode, 
a cui  i terzi  sarebbero  esposti , se 
i coniugi  avessero  la  facoltà  di  mo- 
diGcarc  ad  ogni  ora  le  loro  conven- 
zioni matrimoniali.  Eapeiizione  dei 
motivi  di  Bcrlicr , e Dùcorao  al 
corpo  legtaUUivo  di  Simeon  (Locrè, 
Legial.,  t.  XIII,  p.  277,  n.  8 , e p. 
453  , n.  15).  Durantoi^,  XIV  , 38 
(Vili  , p.  12 , ediz.  Hauman  c C.). 
Battur  , I.  2 e seg.  Secondo  Toul- 
lier  (XII,  25  c seg.)  i cangiamenti 
posteriori  alia  celebrazione  del  ma- 
trimonio non  sarebbero  stati  vietati 
nell’antico  diritto,  che  a causa  della 
proibizione  fatto  ai  coniugi  di  farsi 
largizioni  durante  il  matrimonio.  Mo- 
vendo da  tale  supposizione,  questo 
autore  insegna  , che  le  donazioni 
tra  coniugi  non  essendo  più  vietate 
oggidì , e trovandosi  soltanto  sog- 
gette a rivocazione  , i cangiamenti 
apportati  durante  il  matrimonio  alle 
convenzioni  matrimoniali  non  sieno 
coipUi  di  nullità,  ma  semplicemente 
rivocabili  a piaciraenlo  del  coniuge 
il  quale , per  mezzo  di  questi  can- 
giamenti. avesse  conferito  un  lucro 


biano  , durante  il  raalrimonio  , 
niodiCcalc  le  loro  convenzioni  ma- 
trimoniali , sono  colpiti  da  nnl- 
lilà  (2). 

1 cangiamenti  che  le  parti  in- 
tendessero di  fare  , prima  della 
celebrazione  del  matrimonio,  alle 
clausole  del  contratto  di  matri- 
monio, non  sono  validi  (3),  nep- 

al  suo  consorte.  Confr.  art.  1050. 
Quest’argomentazione,  la  quale  non 
sarebbe  concludente,  quando  anco- 
ra ne  fossero  esatte  le  promesse  , 
è poggiata  su  di  una  supposizione 
evidentemente  erronea;  poiché  il  di- 
vieto di  modiGcarc  le  convenzioni 
matrimoniali  dopo  la  celebrazione 
del  matrimonio  era  in  osservanza 
in  tutto  il  suo  rigore , anche  nei 
paesi  di  diritto  scritto,  ed  in  quelli 
fra  i paesi  consuetudinari  in  cui  era 
permesso  ai  coniugi  di  vantaggiarsi 
durante  il  matrimonio. 

(3)  La  voce  cambiamenti  di  che 
si  serve  l’art.  1550,  e le  parole  ogni 
cambiamento  e contro-scrittura  che 
si  trovano  nell’  art.  185!  , abbrac- 
ciando, tanto  giusta  il  loro  signifl- 
cato  naturale,  quanto  giusta  lo  spi- 
rito della  legge,  tutte  le  convenzioni 
0 disposizioni  nuove  , sia  che  esse 
modifìcano  direttamente  ed  aperta- 
mente le  clausole  del  contratto  di 
matrimonio,  sia  che  le  modiGchino 
solo  in  modo  indiretto  ovvero  ma- 
scherato alterando  o neutralizzando 
gli  effetti  che  queste  clausole  dove- 
vano produrre.  Civ.  cass.,  31  gen- 
naio 1837 , Sir.  , XXXVII  , 1 , 633. 
Esse  in  sé  comprendono  segnata- 
mente le  donazioni  fatte  c lo  ven- 
dite stipulate  da  uno  dei  coniugi  a 
vanlaggio  dell’altro,  nell’ intervallo 
dal  contralto  di  matrimonio  alla  ce- 
lebrazione del  matrimonio,  l’olbicr. 
Introduzione  al  contralto  della  co- 
munione, n.  li.  Delvincourt,  sullo 
art.  1349,  VI,  274.  Durauton,  XIV, 
51,  59  e seg.  (Vili,  p.  20,  23  c seg., 
ediz,  Hauman  c C.).  Battur,  I.  45  c 
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pure  Ira  le  stesse  parli  (1)  , se  sene , le  quali  sieno  state  par> 
non  che  sotto  le  duo  condizioni  li  (2)  nel  contratto  di  matrimonio) 
sceucnli:  inlerveneano  neir  allo  destinalo 


1 Fa  d*  uopo  che  tali  cangia* 
menti  sieno  comprovati  mercè  dì 
un  alto  fatto  nella  forma  richie- 
sta per  la  validità  dei  contratti 
di  matrimonio. 

2.  È mestieri  che  tulle  le  per- 


scg.  Civ.  cass.  , 29  giugno  1813  , 
Sir.  , XIII  , 1 , 378.  Civ.  cass. , 31- 
gennaio  1837,  Sir.,  XXXVIl,  1,  533. 
Agcn,  17  agosto  1837,  Sir.,  XXXVIl; 
2,  122.  Secondo  TouUier  (XII,  58), 
dev’  essere  permesso  ai  futuri  con- 
iugi il  farsi  donazioni  prima  della 
celebrazione  del  matrimonio,  poiché 
è loro  permesso  il  farsene  duraute 
il  matrimonio.  Ma  un  tale  argomen- 
to mena  evidentemente  al  falso:  le 
donazioni  fatte  durante  il  matrimo- 
nio sono  rivocabili,  mentrechè  quel- 
le le  quali  fossero  fatte  prima  sa- 
rebbero irrevocabili.  — La  remis- 
sione che  il  futuro  marito  facesse 
prima  della  celebrazione  del  matri- 
monio, di  tutta  0 di  parte  della  do- 
te consti tuita  alla  futura  moglie , o 
delle  cose  che  fossero  state  promes- 
se a lui  medesimo  , sarebbe  nulla 
in  difetto  dejlc  formalità  prescritte 
dair  art.  1350  , c non  vincolerebbe 
neppure  il  marito.  Pothier,  ubisu- 
pra,  n.  13.  Duranton,  XIV,  61.  Bat- 
tur  I 59. 

(’l)  Arg.  art.  1350  , comb.  1351. 
Civ,  cass.  29  giugno  1813  ,*  Sir.  , 
XIII,  1,  378.  L’art.  1275  ha  solTerto 
qui  eccezione. 

(2)  Oltre  i futuri  coniugi,  debbon- 
si.  considerare  essere  stali  parti  nel 
contratto  di  matrimonio,  da  un  can- 
to , coloro  la  cui  assistenza  era  ne- 
cessaria air  uno.  0 air  altro  dei  fu- 
turi coniugi,  e,  dalPaltro  canto,  tut- 
ti coloro  che  abbiano  fatto  a van- 
taggio di  questi  ultimi  o di  uno  di 
essi,  ed  in  considerazione  della  loro 
unione  , una  donazione  , una  pro- 


a comprovare  questi  cangiamen- 
ti (3),  e vi  prestino  il  loro  con- 
senso simultaneo  (4).  Art.  1550^ 
Allorché  una  di  queste  persone 
ricusi  la  sua  adesione  . le  altre 
parti  debbono  o rinunziare  ad  o- 

messa,  o una  rinunzia  qualunque  : 
poco  importa  che  sieno.  o no  loro 
parenti.  Ma  non  si  possono  riguar- 
dare come  parti  nè  i parenti  o gli 
amici  che  avessero  assistilo  al  con- 
tratto honoris  causa  soltanto,  c nep- 
pure i genitori  di  uno  dei  coniugi, 
quando  la  loro  assistenza  non  era 
necessaria,  e quando  d’altronde  non 
avessero  inatta  alcuna  donazione , 
promessa  o rinunzia  in  favore  del 
matrimonio  progettato.  Discussione 
presso  il  consiglio  di  Stato  (Locré, 
Legisl.  t.  XIII,  p.  172.,  n.  12).  Del- 
vincourt , sull’  art.  1350  , VI  , 275. 
Toullier,  XII,  SI.  e sog.  Bello!  des 
Minièrcs,  I,  p.  42.  Battur,  1,  47.11; 
Duranton  (XIV,  57;  Vili,  p.  122.  e- 
diz.  Ilauman  e C.)  crede  ai  contra- 
rio che  i genitori  di  uno  dei  con- 
iugi , i quali  sieno  stati  presenti  al 
contratto  , debbano,  in  tutti  i casi, 
venir  considerati  d’esservi  stati  partì. 

(3)  Nondimeno,  non  è necessario 
che  le  parti  compariscano  di  perso- 
na: esse  possono  farsi  rappresentare 
da  mandatari!.  Duranton,  XIV,  54. 

(4)  Adunque,  non  basterebbe  che 
tutte  le  parti  fossero  state  chiama^ 
te  alia  compilazione  della  contro 
scrittura:  non  si  potrebbe , in  caso 
di  non  comparsa  deiruna  o deU’al- 
tra  di  queste  persone  , applicar  la 
regola  : Qui  tacci  consentire  vide- 
tur:  Bello!  des  Miniéres,  I , p:  54. 
Duranton,  XIV,  53.  Delvincourt,  sul- 
l’arl.  1350,  VI,  275.  Vedi  nondime- 
no in  senso  contrario  : Malevillc  , 
sull’art.  1350;  Toullior,  Xtl,  SO:  Bai- 
tur,  I,  49. 
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^ni  cangiamenio,  o fare  un  nuo- 
vo conlrallo  di  malrimonio  , ab- 
bandonando inlieramcnlc  ii  pri- 
mo. Lo  slesso  è , quando  una 
delle  parli  sia  astenie  , quando 
sia  moria  , o quando  sia  siala 
posla  in  islalo  d'  inlcrdizionc  (I). 
Nondimeno,  se  si  Imiti,  nell'  ul- 
limo  caso,  del  malrimonio  di  un 
figliuolo  dell'  inlerdelto  , i can- 
giamcnli  che  le  nllre  parli  si  pro- 
pongano di  fare  al  conlrallo  di 
malrimonio  , possono  essesc  au- 
torizzali da  una  deliberazione  del 
consiglio  di  famiglia  dell'  inlcr- 
dello.,  omologala  dal  giudicc.Ar- 
lic.  m. 

I cangiaincnli  stabiliti  e com- 
provali nella  forma  testé  indicala 
debbono  dippib  , perchè  sieno 

(1)  Diiranton,  XIV,  66.  Bello!  des 
Miniéres,  L P-  A8. 

(2)  Dirillo  Romano.  — Non  sem- 
bra che,  secondo  le  leggi  romane  , 
fosse  necessario  farsi  ì cangiamenti 
e conlro-dichiarazioui  appiè  della 
minuta  del  contratto  di  matrimonio, 
poiché  vedemmo  nella  nota  dcH'ar- 
lic.  Ì3i8  che  si  il  matrimonio  che 
i palli  che  lo  riguardavano  non  ri- 
cercavano ordinariamente  scrittura. 
ÌVondiinciio  se  gii  sposi  volcano  cam- 
biare 0 togliere  un  qualche  patio 
matrimoniale , dovevano  fare  ciò 
pubblicamente  nell'islcsso  modo  che 
avevano  stahililo  i primi  patti  arg. 
l.  12,  €od.  de  paclis,  altrimenti  se 
i patti  posteriori  erano  clandestini 
a nulla  valevano  , perchè  si  presu- 
mevano estorti  0 per  timore,  o per 
forza , 0 per  blandizie , insegnando 
l'esperienza  che  vi  sono  stati  maschi 
c femmine  cosi  intemperanti  che  e 
roba  c figli  hanno  sacrificato  ad  un 
forioso  amore  l.  22  , in  fin.  Cod. 
de  adm.  lut.,  junct.  l.  4,  ff  de  i- 
nolf.  letl. 

(;t}  Allorché  il  notaio  abbia  tra- 


validi riguardo  ni  terzi  , essere 
compilali  appiè  della  minuta  del 
contralto  di  malrimonio  , e per 
conseguenza  dal  notaio  che  ab- 
bia ricevuto  questo  contratto  o 
dal  suo  successore.  (2).  .Articolo 
1331. 

Per  vie  meglio  assicurare  an  - 
corn  gl'  interessi  dei  terzi  , Ui 
legge  proibisce  al  notaio  depo- 
sitario della  minuta  del  contrai- 
lo di  matrimonio,  sotto  pena  di 
danni  ed  interessi  (3),  ed  anche 
di  persecuzioni  disciplinari  (4)  , 
di  rilasciarne  le  copie  uulenliclie 
di  prima  edizione,  o le  ulteriori 
senza  Irnscrivcrc  in  fine  di  esse 
il  cangiamento  o la  controscrit- 
tura. .Ari.  1331. 

332.  Continuazione. — Parlia- 

scurato  di  trascrivere  la  conlroscril- 
tura  in  fine  di  una  copia  del  con- 
tratto di  matrimonio  , questa  coii- 
troscritlura  non  è meno  valida  ri- 
guardo ai  terzi,  solvo  il  loro  regres- 
so contro  il  notaio  , se  sieno  slaU 
indotti  in  errore  dalla  viziosità  di 
questa  copia.  Ciò  risulta  cvidenle- 
menle  dal  lesto  deipari.  1331.  La 
voce  parli,  di  cni  si  serve  qiiesl'ar- 
ticolo,  decsi  inlendcre  delle  parti, 
le»e,  vale  a dire,  delle  persone  che 
abbiano  risenlilu  qualche  pregiudi- 
zio, contrattando  sulla  fede  di  una 
copia  incompiuta.  Dclvincourl,  sul- 
l’art.  1331.  VI,  277.  Diirantoii,  XIV, 
69  (Vili  , p.  23  , ediz.  Iluumnn  e 
C.).  Vedi  in  questo  senso  contrario: 
Toallicr,  XII,  68.  — Va  ben  inteso  , 
che  queUu  delle  parti,  la  quale,  con- 
trattando con  un  terzo,  avesse  pro- 
dotta una  copia,  in  fine  della  qua- 
le non  si  trovasse  trascritta  la  con- 
tro-scrillura,  non  potrebbe  opporgli 
qucsl'ultiina.  Conte.  Ballur.  I,  .'>3. 

(4)  Questo  è ciò  che  indicano  i 
termini  delPart.  1351  k e sotto  pe- 
ne piè  gravi  ».  Duranton,  XIV,  68. 
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ino  delle  convenzioni  che  può 
racchiudere  il  conlrallo  di  ma- 
trimonio e delia  loro  interpreta- 
zione. 

1.  Il  contralto  di  matrimonio 
ha  per  oggetto  di  regolare  in- 
teressi pecuniarii  dei  futuri  con- 
iugi. ' • ' 

Costoro  non  possono  nniodifi- 
care  con  questo  conto  ne  i rap- 
porti personali  che  il  matrimonio 
stabilisce  trai  coniugi,  nè  i dirit- 
ti di  educazione  e di  amministra- 
zione che  lo  competono  sulla 
persona  e sui  beni  dei  loro  ti-' 
gliuoli.  Cosi,' è nulla  ogni  clau- 
sola colla  quale  i futuri  coniugi 
convenissero  che  la  moglie  non 
avrà  bisogno  dell'  autorizzazione 
del  marito  per  fare  alti  giuridi- 
ci e per  islare  in  giudizio:  Non- 
dimeno , la  moglie'  può  , nel  ri- 
sorbarsi  il  godimento  di  deter- 
minati beni , riserbarsenc  egual- 
mente r amministrazione  ; ed  in 

(1)  Confr.  art.  212.  ' 

(2)  I futuri  coniugi  possono  forse 
rinunzinre  ali'  usufrutto  legale  sui 
beni  (lei  loro  iìgliuòli  ? Una  somi- 
gliante rinunzia  fatta  nell’ inlorcssc 
pecuniario  de’  flgliuoli  , c la  quale 
non  porta  alcun  atlejtlalo  alla  po-  < 
(lesta  patria  , nulla  ha  di  contrario 
ali’ordinc  pubblico:  art.  301  coinb. 
816;  c Tari.  1342  anzi  che  proibirla 
espressamente,  sembra  piuttosto  ap- 
torizznria.  In  fall;  , questo  articolo 
proibisce  soltanto  ai  coniugi  dì  de- 
rogare ai  diritti  nascenti  (lalla  po- 
destà* maritai(‘.  sulla  persona  della 
moglie  c dei  figliuoli,  o appartenen- 
ti al  marito  come  capo,  cd  ai  dirit- 
ti conferiti  al  coniuge  superslile  nei 
titolo  della  Patria  potestà  , ed  in 
quello  della  Minore  età,  delia  Tu- 
tela e delT Emancipazione.  Ora  l’u- 
sufrutto  legale  dei  beni  dei  tigiiuo- 

Zachariak,  Voi,  VI. 


questo. caso,  ella  ha  fa,  facollà 
dì  faro  , scn'za  I*  autorizzazione 
dei  marito,  gli  alti  relativi  a que- 
sta'amministrazione  (1).  Deesi  e- 
gi&almenlc  riguardare  com(?  nul- 
la la  clausola  colla  quale  il  ma- 
rito finunziasse  al  diritto  di'dirì- 
gerc  r educazione  dei  figliuoli  a 
nascere  dal  matrimonio,  c quella 
con  cui’ la  moglie  rinunciasse  , 
pel  caso  in  cui  sopravvivesse  al 
marito,  nil'esèrcizio  della  potestà 
patria  .sopra  i tigli uoli  o alla  lo- 
ro tutela  legale  (2).  Finalmente, 
deesi  considerare  come  nulla  e 
contraria  alla  religione  delio  Stà- 
io l'obbligazione  die  assumesse- 
ro i futuri  coniugi F uno  verso 
r altro  o verso  un  terzo. , di  far 
educare  ì loro  figliuoli  nei  dogmi 
di' questa  o di“  quella  religione. 

2.  I coniugi  godono  , sotto  le 
restrizioni  che  verranno  qui  ap- 
prèsso indicale,  di  un’ intera  lì- 
berlà  dì  regolare  i loro  interessi 

t 

li , il  quale  evidentemente  non  fa 
parte*,  (lei  diritti  della  prima  s|»ecie, 
non  sembra-  iicjipurc  compreso  in 
quelli  della  s(‘conda,  perciocché  es- 
so si  esercita  durante  il  matrimonio 
e quindi  non  appartiene  soltanto  ai 
coniuge  superstitei  Vedi  nondimeno 
in  senso  contrario  : Tonllier  , XII  *, 
.15;  flellol  (les  Minieìres  , I . p.  16. 
Onesti  autori  avrebbero  potuto  invo- 
care in  favore  della  loro  opinione 
il  parere  emesso  da  Treilhard  nel- 
la discussione  presso  il  consiglio  di 
Stalo  (boere,  Ijey.  XIII,  p.116).  Ma 
nulla  prova,  clic  il  consiglio  di  Sta- 
lo abbia  aderito  a questo  parere,  c 
tanto  meno  deesr  ad  esso  aver  con- 
siderazione, in  quanlochè  Treilhard 
non  r enunciò  che  di  passaggio  , c 
senza  che  la  discussione  versasse 
sulla  quislionc  speciale  che  ci  oc- 
cupa. 

54 


« 


))  426  (( 


pecuniarìi.  Essi  sono  aulorizzali; 
sìà  che  adoUino  la  regola  dolale, 
sia  che  àdoUino  quella  della  co- 
munione , a modificare  V.  una  e 
l’allra  .di  queste  regole,  non  solo 
per  mezzo  di  una  o più  delle 
clausole  prévcdule  c spiegale  dal- 
la legge  ma  ancora  per  mezzo 
dì  quelle  altre  stipulazioni  che 
essi  giudichino,  convenevoli  (1). 
Arlic...  1495,  a^g.  art.  1344.  Sono 
egualmente  autorizzali  ad  adot- 
tare una.  regola  mista,  sia  stipu- 
lando la  separazione  di  beni  o 
Tesclusione  della  comunione,*  sia 
nèl  combinar  tra  di  loro  le  re- 
gole relative  alia  comunione  e 
quelle  riguardanti  la  regola  do- 
lale. Per  tal  guisa,  essi  possono, 
soggettandosi  alla  regola  della 
comunione , stipulare  V inaliena- 
bilità della  dote  (2)  , c Vccipro- 
camente,.  sottoponendosi  alla  re- 
gola dolale,  riservarsi  la  facoltà 
dì  alienare  gl’ immobili  dotali. 


Art.  1370. 

3.  Là  libertà  di  cui  godono  i 
futuri  coniugi  nel  regolare  i loro 
inlei;essi  pecuniarii  è sottoposta 
alle  seguenti  restrizionr:  . 

1)  Essi  non  possono  fare  al- 
cuna stipulazione  sopra  oggetti 
che  non  sieno  suscettivi  di  for- 
mar la  materia  dì  una  conven  - 
zione  qualunque,  per  esempio  , 
su  di  una' successione  non  anco- 
ra aperta  ; éd  loro  proibito  , 
come  ad  ogni  persona  , di  fare 
convenzioni  contrarie  all’  ordine 
pubblico  0 ai  buoni  costumi.  Ar- 
lic.  7,  1084  e 1087.  Cosi  , non 
possono  soprattutto,  nè  ripudiare 
una  successione  che  debba  loro 
devolersi,  art.  708  (3), nè  rinun- 
ziare al  diritto  di  faro  , 1’  uno, a 
vantaggio  deli’altro , disposizioni 
a tìtolo  gratuito  (4)  , nè  cangia- 
re l’ordine  delle  successioni,  sia 
in  rapporto  ni  proprii  fìgliuoii 
fra  loro  (3).  Art.  1084  e 1343. 


(IJ  Confr.  su  parecchie  clausole 
che  erano  anticamente  in  uso:  Mer- 
lin , Rep.  v.  Àffrerissemmt , Awj- 
7nent,  Bagues  etjouyoux,  Donaire, 
Dot  (AtTratellamento,  aumento,  aneb 
li  c gioie,  dotario,dolc),  § 5 e Quest. , 
V'.  Douaire  (Dolariò);  bclvincourt, 
VI,  407. 

(2)  Toullicr,  XII,  372.  Confr.  Pa- 
rigi, 30  maggio  1835,  Sir. , XXXV, 
2,  558.  battur  (11,  349  e seg.)  è di 
avviso  contrario. 

(3)  L’ art.  708  consacra  un’inno- 
vazione legislativa. .Anlicuincnte,  nei 
paesi  di  diritto  scritto  , come,  nei 
paesi  di  consuetudine,  le  donzelle, 
anche  minori,  poteva  o per  contrat- 
'to  di  matrimonio  , mediante  una 
dote  più  0 meno  considcrcvolo  , e 

> pagabile  incontanente  o tra  un  bre- 
ve termine,  rinunciare  in  favore  dei 
maschi  alla  successione  di  coloro 


che  ad  esse  costituivano  la  dote. 
Giusta  parecchie  consuetudini,  i ma- 
schi secondogeniti  potevano , egual- 
mente, per  contratto  di  matrimonio 
rinunciare  a vantaggio  dei  primo- 
geniti a successioni  future.  Argon, 
Instiliizione  di  diruto. francese ^ li, 
p.  182  c seg.,  Lehrun,  Trattalo  del- 
le successioni j lib.  IH,  cap.  Vili  , 
sez.  1 , Merlin  , Leg,  v.  Rinunzia  a 
successione  futura. 

, (4)  Toullicr,  XII  , 18  , Bcllot  des 
Minièrcs,  I,  p.  16.  Rie.  rig..  31  lu- 
glio 1800,  Sir.,  IX,  1,  409. 

(5)  Confr.  Brusselles  , 16  marzo 
1824,  Sir.,  XXV,  2,  377.  — Così,  due 
persone  fivenli  figiiiloli  da  un  pri- 
mo letto  , non  potrebbero  più  , col 
loro  contratto  di  matrimonio  , fare 
un  alfratellamento  (alTrérissement 
--unio  prolium)  tra  questi  figliuo- 
li c quelli' che  nasceranno  dal  loro 
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Sono  nondi meoo  autorizzati  a fa- 
re, relativamente  ai  beni  elidessi 
lasceranno  alla  loro  morte  , al- 
cune disposizioni  , le  quali , in 
'generale  , non  • sono  permesse. 
Art.  i34B  comb.  1048.  • 

2)  Talune  convenzioni,  le  qua- 
li non  sarebbero  vietale  , giusta 
quanto  si  è dello  dianzi,  sono 
cspressamenle  o implicilamcnte 
inlerdclle  ai  fuluri  coniugi , per 
molivi  parlicolari , Iratli  dall*  in- 
dole della  società  coniugale  , e 
dai  rapporti  personali  che  il  ma- 
irimonio  ingenera  tra  il  marito  e 
la  moglie.  Per  lai  guisa,  la  leg- 
ge proibisce  espressamente  ogni 
clausola  , colla  quale  la  moglie 
s’ interdicesse  la  facoltà  di  ripu- 
diare la  comunione,  o colla  qua- 
le rinunziasse  , in  un  modo  as- 
soluto , alla  sua  ipoteca  legato 
sui  beni  del  marito.  Art.  1418  e 
2034.  Vedi  altresì  arlic.  1395. 
Da  un  altro  canto,  debbonsi  con- 
siderare come  virtualmente  proi- 
bite : la  clausola  che  contenesse 
dal  canto  della  moglie  rinunzia 
alla  facoltà"  di  provocare  , avve- 
nendone il  caso  , la  separazione 
di  beni:  ari.  1407  c 1370;  qucl- 
le  in  fine  , colle  quali  i fuluri 
coniugi  convenissero  che  la  co- 
munione stabilita  fra  loro  conti- 
nuerà a sussistere  in  caso  di  se- 


nuovo  matrimonio.  ~ Ma  nulla  vicr 
ta  che  i coniugi,  nel  sottoporsi  alla 
regola  della  comunione , escludano 
gli  credi  collaterali  dalla  ' divisione 
della  comunione.  Una  somigliante 
stipulazione  varrebbe  come  dona- 
zione condizionale,  a Vantaggio  del 
sopravvivente  de'  coniugi,  della  par- 
te del  prcinorientc  nella  comunione. 

(1)  llrusselles  , 28  marzo  1810  , 


parazione  personale  (1):  articolo 
1405,  n.  5,0  che.  le  donazioni 
che  essi  si  faranno  durante  il  ma- 
trimonio saranno  irrevocabili.  Ar- 
lic. 1050.  . ’ 

* Le  clausole  del  contratto  di 
matrimonio  possono  essere  com- 
pilate nei  termini  che  i fuluri 
coniugi  giudichino  convenevoli. 
Per  tal  modo,  quando  essi  voglia- 
no adottare  la  regola  dolale  o 
quella  della  comunione  legale  , 
possono  o riprodurre  partitamen- 
le  , nel  loro  contralto  matrimo- 
niale , le  regole  tracciate  dalla 
legge  su  quella  di  cui  essi  fac- 
ciano scelta,  o limitarsi  ad  indi- 
care, senz’  altra  spiegazione  , la 
regola  alla  quale- essi  intendano 
di  sottoporsi.  Art.  1245.  Se  vo- 
gliano attenersi  alla  regola  sta- 
bililit  da  un’antica  consuetudine, 
0 appropriarsi  le  disposizioni  di 
uno  0 più  dei  suoi  articoli,  pos- 
sono farlo  , anche  riproducendo 
letteralmente  il  lesto  di  questa 
consuetudine.  Ma  non  è più  loro 
permesso  di  dichiarare  , in  ter- 
mini generali,  che  la  loro  socie- 
tà sarà  regolala  da  questa  o da 
queir  altra  consuetudine  , o che 
essi  intendano  di  adollaro  le  di- 
sposizioni .di  uno  o più  articoli 
di  una  consìicludine  (2).  Ogni 
clausola  di  questa  natura  "si  ri- 

* « ^ * 

Sir.,  X,  2,  .162. 

(2)  1 futuri  ' coniugi  potrebbero 
forse  , per  gli  effelli  e por  Pesecu- 
zionc  di  una  clausola  inserita  nel 
loro  contratto  di  matrimonio,  a ca-- 
gioii  d'  esempio  per  la  determina- 
zione di  uii  dotarlo  assicurato  alla 
moglie  , riporlursi  ad  un  articolo 
di  un'antic^i  consuetudine  ? l'oullier 
(XII,  7,  nella  noia)  insegna  rutlei-' 
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guarderebbe  corno  non  avvenu-  lo  conseguenKO.  Ma,  pel  dippiù, 
(a  (I).  Ari.  1344  , cd  arg.  .dn  il  contrailo  di  matrimonio  dee 
quesl'arlieolo.  ricevere  la  sua  esecuzione  (2). 

4.  La  nullità  di  una  o più  clan-  S.  La  comunione  si  forma  nel 
sole  di  un  contralto  di  malriino-  momento  della  celebrazione  del 
niu  trae  seco  la  nullità  delle  con-  matrimonio.  Ogni  stipulazione  a- 
venzioni  , a cui  si  fosse  consen-  venie  per  oggetto  di  fissarne  lu 
(ilo  in  éonsiderazione  di  tali  clan-  incomincianicnlo  da  un'altra  epu- 
sole  , e di  quelle  che  ne  sieno  ca  è nulla.  Art.  1303. 


DELLA  REGOLA  DELLA  COMUNIONE 

' NOZIO.>E  DI  QIKSTO  CONTIIATTU 

I 

453.  Della  regola  della  comunione.  — Nozione  di  questo  contrailo.  454. 
Deli amminislruzione  della  comunione.  455.  Dello  acioglimenlo  del- 
la comunione.  — Dei  diversi  modi  onde  la  comunione  si  scioglie. 

456.  Conlinuaiione Della  domanda  di  separazione  di  beni.  457. 

Della  scelta  che  si  appartiene  alla  moglie  Ira  i accettazione  o la  ri- 
pudiazionc  della  comunione. 

453.  Parliamo  della  regola  del-  stipularsi  , spiegando  di  volersi 
la  comunione.  — Nozione  di  que-  soltoporre  al  regime  della  coiiiu- 
sto  contralto.  nione.  Non  potrà  stipularsi  die 

• Non  è vietalo  agli  sposi  di  cominci  da  un’epoca  diversa  dii 
' convenire  una  società  o comu-  quella  del  matrimonio.  Gli  sposi 
nione  di  beni.  Qucsia  non  si  pre-  stabiliranno  i palli  di  tale  comu- 
sumerà,  ma  dovrà  espressamente  nione,  purché  non  si  oppongano 

■nativa.  Ma  l'opinione  sua  ci  sembra  Indine  di  statuti  c di  usi  diversi  che 
contraria  allo  spirito  dcll’arl.  1342.  altra  volta  coprivano  il  territorio 
Adottandola  , si  ricadrebbe  indirci-  fi'ancese. — Lu  disposizione  proibitiva 
tamentc  ncir inconveniente  clic  qnC'  deirart.  1344  è forse  adattabile  ad 
si’ articolo  ha  avuto  per  oggetto  di  ogni  specie  di  alti  o di  contratti,  e 
prevenire.  Confr.  la  nota  seguente,  segnatamente  ai  testamenti  ? Vedi 
Dnranton  , XIV  , 32  Poitiers  , 16  per  la  negativa:  Merliti,  liep.  v.  In- 
marzo  1826,  Sir.  , XXVl  . 2 , 274.  sliluzione  di  erede  , scz.  IV  , n.  4 
Orcnoble,  6 giugno  1823,  Sir.,  XXX,  bis,  c (Juesl.  v.  TeslamciUo  , § 15 
2 , 142.  Civ.  rie.,  28  agosto  1833  , in  princ.;  Rie.  rig.,  13,luglio  1810, 
Sir.  XXXIII,  1,  744.  Sir.,  1 , 361  ; Kioin  , 14  agosto 

(I)  I compilatori  del  Codice  civile  1803,  Sir.,  X,  2,  345;  Gand  , 6 lu- 
han  credulo  clic  simili  clausole  sa  glio  1833,  Sir.,  .XXXVI;  2,  171.  Vedi 
rebbero  capaci  di  portar  attentato  per  l’alTcrmativa:  Merlin,  Quest.,  v. 
all’  unità  della  nuova  legislazione  , Testamento,  § 15  in  fine.  Rie.  rig., 
perpeluandu,  in  certa  guisa  , coinè  23  dicembre  1828  , Sir.  , XXIX,  1 , 
leggi  dello  Stato,  a grado  della  vo-  155. 

Ionia  ilei  particolari  , qnclla  molli  (2)  Duranton,  XIV,  33. 
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ntle  disposizioni  espresse  negli 
ari.  1W2  , 134:i  c 1344.  Arli- 


* (1)  La  comanionc  convenziona- 
le poteva  inconiincinre  anche  duran- 
te il  matrimonio  , purché  non  ten- 
desse a far  frode  alle  leg^i , come 
indurre  una  donazione  Ira  coniugi 
proibita  l.  16,  § 3,  ff  de  alim.  vel 
db.  legai.,  l.  32,  § 24,  ff  de  donai, 
inier.  tir.  et  uxor. 

* Quando  i coniugi  avevano  con- 
venuto la  comunione  universale  dei 
beni,  si  comprendevano  in  essa  tul- 
li i beni  corporali  ed  incorporali  , 
presenti  e futuri,  come  eredità,  le- 
gati, donazioni  /.  1,  § 1,  2,  f.  2,  f. 
^.  § 1,  /.  73,  /.  74.  Il' prò  socio,  ed 
eziandio  le  cose  rubate  iinebè  non 
venivano  vendicate  da'  proprietarii 
arg.  l.  53  , el  il.  aeqq.  //  eod.  Si 
compreiuicvano  ancora  tulli  gli  uti- 
li provenienti  dall'arte,  industria, nie- 
slìerc,  0 professione  qualunque  dei 
coniugi  arg.  t.  7.  el  II.  seqq.  U eod., 
i fruiti  naturali,  industriali  c civili, 
c gencralmeiite  tutto  ciò  che  si 
comprendeva  sotto  nome  di  fruiti 
dovuti  all'usufruttuario,  secondo  che 
si  disse  nelle  note  degli  art.  507  c 
sogg.  t.  1,  non  che  gli  usufrutti  che 
i coniugi  avevano  prima  del  nialri- 
inoniu,  0 acquistavano  in  pendenza 
di  esso  , senza  che  il  coniuge  usu- 
frultuario  potesse  pretendere  alcun 
compenso  pc’  frutti  dall'  altro  con- 
iuge percepii!  durante  la  comunione 
arg.  l.  66,  l.  78,  If  de  jure  dol. 

* Non  cadevano  però  in  comu- 
nione i beni  fcdecomniessiirii , per- 
ché quesii  erano  piuttosto  altrui  che 
propri!  dei.  coniugi  , eccettualo  ciò 
che  era  dovuto  al  liduciario  a titolo 
di  IrebeUianica , o di  legitlimn , 
arg.  /.  ull,  § 2,  el  3,  Coti.  comm. 
de  leg.,  l.  8,  t'od.  adleg.  Falvid., 
l.  67,  § 1 , in  fin.  If  de  leg.  2,  né 
tamfiuco  vi  cadevano  le  cose  che. 
erano  stale  donale  ai  coniugi  con 
condizione  che  enirar  non  dovesse- 
ro in  e.uinuniune  arg.  novell.  117, 


colo  1395  (1). 

445.  Parliamo  deiramniinislra- 


cap.  1,  f.  9,  Cod.  de  donai.,  L 48^ 
f[  de  pdelis,  l.  42,  Ifde  mori.  cauo. 
donai,  il.  1,2,  3,  Cod.  de  donai, 
quae  sub  mod.  ’ 

* Tutti  i debiti  dei  coniugi  tanto 
contratti  prima  che  in  pcndenzìi  del 
matrimonio,  spettavano  alla  comu- 
nione arg.  l.  "Il,  ff  prò  socio,  con 
questo  però  che  .se  un  coniuge  nel 
contrarre  il  matrimonio  -iic  avesse 
dissimulato  alcuno  , il  uualc  fossé 
poscia  stato  pagato  coi  beni  della 
comunione,  t'allro  coniuge  , sciolto 
il  matrimonio,  aveva  diritto  di  pro- 
durre un  compenso  corrispondeq- 
tc  al  debito  pagalo,  perchè  in  dub- 
bio i beni  intcndevansi  conferiti  in 
società  liberi  da  ogni  peso  arg.  t. 
16,  If  eod.  Perché  poi  i pesi  egual- 
mente che  i lucri  fossero  comuni 
era  necessario  che  la  causa  di  lai 
pesi  e lucri  o fosse  più  antica  del 
matrimonio,  o fesse  nata  durante  il 
medesimo  arg.  l.  27,  I.  28,  fi  eod. 
In  conseguenza  di  che  se  uno  dei 
coniugi  possedeva  dei  beni  sottopo- 
sti ad  un  fedocommosso  condi- 
zionale . c che  dopo  lo  sciogli- 
mento del  matrimonio  , fosse  man- 
cata la  condizione,  dovevasi Tarpar- 
le di  questi  beni  all’  altro  coniuge 
od  ai  suoi  en;di,  come  se  si  fossd- 
ro  alienali  , c che  poscia  la  condi- 
zione ifon  avesse  più  potuto  veriH- 
carsi,  l'alienazione  de’  medesimi  sa-, 
rebhc  stala  valida  come  se  non  fos- 
sero giammai  stali  sotlopnsli  ad  al- 
cun gravame  arg.  l.  all.  § 2,3, 
Cod.  comm.  de  leg.  , I.  \'i  , If  de 
reb.  dnJi.  Lo  stesso  si  dica  dei  pe- 
si, la  di  cui  causa  esisteva  prima  o 
era  nata  in  pendenza  deh  matrimo- 
nio ; perciocché  se  il  li'inpo  di  pa- 
gargli fosse  giunto  sollaiilo  dopo 
sciollo  il  matrimonio  , cadauno  dei 
coniugi  , 0 il  rispellivo  crede  era 
obbligalo  di  contribuire  al  pagamen- 
to in  proporzione  della  sua  quota. 
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zione  della  comunione. 

* Il  solo  marito  amministra  i 


E perchè  in  questi  casi  di  soprav' 
vcnieiiza  di  lucri  o danni  i coniugi 
non  avessero  a soffrire  alcun  pregiu- 
dizio, era  disposto  che  essi  si  pre- 
stassero vicendevolmente  cauzione 
per  assicurarvi  il  percepimciito  dei 
lucri  , cd  il  pagamento  dei  danni 
quando  fossero  sopraggiunti  I.  27  , 
l.  28,  ff  prò  torio,  arg.  1.  t , § 1 1 , 
If  de  coliaL,  1.  41,  ff  de  judiciis. 

* Fra  i pesi  della  comunione  era- 
no pure  compresi  gli  alimenti , le 
spese  per  I'  educazione  e per  gli 
studii  dei  Agli,  le  doti  e simili  l.  78, 

ro  socio. 

Le  multe  però  in  cui  per  avven- 
tura i coniugi  fossero  incorsi  per 
un  qualche  delitto  pulibliro  o pri- 
vato , le  spese  che  avessero  potuto 
fare  in  giuoco  , in  lusso  c simili , 
non  andavano  a carico  delia  comu- 
nione, ma  del  coniuge  delinquente 
e vizioso  1.  52,  § ul(.,  /.  59,  § 1 , 
ff  prò  socio. 

* Se  un  coniuge  convertiva  in  uso 
proprio  il  danaro  conferito  dai  con- 
iugi in  comunione  , era  egli  obbli- 
gato a pagare  le  usure  di  tale  da- 
naro allorquando  era  coslituito  in 
mora  o ex  re  o ex  persona  . eon- 
ciossiacchè  in  lutti  i giudizi!  di  buo- 
na fede  Ira  i quali  eravi  pur  quello 
delia  società,  pagar  si  dovessero  le 
usure  quando  interveniva  la  mora 
I.  2,  § 1,  I.  32,  § 2,  Ifdc  usuris. 
In  fatto  non  v’c  ragione  per  crede- 
re che  nel  contratto  di  società  non 
fossero  dovute  le  usure  per  la  mora 
di  uno  dei  soeii,  allorché  le  mede- 
sime erano  dovute  in  altri  simili 
contratti  di  buona  fede , come  nel 
mandato  , neil'amminlslrazione  de- 
gli altrui  affari  senza  saputa  del  pa- 
drone , e nel  prezzo  ricavalo  dalla 
vendita  del  pegno  l.  38  , //  de  ne- 
got.  gesL,  (.  IO,  § A,  (f  mandai.  , 
l.  0,  § 1,  l.  (ì,  § f,  l.  7,  If  de  pi- 
gìi. ad.  Non  osta  la  I.  67,  § 1 , //* 


beni  delhi  comunione.  Articolo 
1396  (1). 


prò  socio,  ove  Paulo  scrisse  si  unus 
ex  sociis  qui  non  tolorurn  honorum 
sociis  erant,  communem  pecuniam 
foeneraverii,  usurasque  perceperil, 
ita  demum  muras  parliri  debet,  si 
eocictatis  nomine  foen^averit:  nam 
si  suo  nomine,  quoniam  sorlis  pe- 
rlculum  ad  eum  pervenerit,  usuras 
ipsum  retinere,  opor lei.  Impercioc- 
cliè  sclihcne  il  socio  facesse  sue  le 
usure  che  produceva  il  danaro  co- 
mune da  lui  impiegato  a nome  pro- 
prio , non  era  però  per  questo  che 
egli  non  fosse  obbligato  a pagare 
alta  società  le  usure  dello  stesso 
danaro  , come  accadeva  nel  procu- 
ratore, il  quale  sebbene  facessc'suc 
le  usure  del  danaro  del  padrone  , 
convertito  in  proprio  uso  I.  10  , $ 
8,  de  mandali,  nondimeno  era  ob- 
bligalo a pagare  al  padrone  le  usure 
dello  stesso  danaro  I.  IO  , § 3 , //* 
eod.  Se  poi  il  coniuge  convertiva 
in  proprio  uso  non  il  danaro  dai 
coniugi  conferito  in  comunione  ma 
i lucri  appartcncnli  alla  comunione 
non  doveva  pagare  le  usure  se  non 
dal  momento  che  era  stato  dell’  al- 
tro coniuge  costituito  in  mora  me- 
diante intcrpcllazionc  l.  60  , If  prò 
socio.  In  generale  poi  quando  uno 
dei  coniugi  aveva  ritratto  dai  beni 
della  comunione  un  particolare  van- 
taggio , era  tenuto  di  compensare 
l’altro  coniuge,  perche  in  mancanza 
di  patti  speciali  , la  condizione  dei 
coniugi  , doveva  essere  eguale  , e 
ciascun  di  essi  doveva  far  parte  al- 
l’altro di  tutti  i suoi  beni,  e di  tut- 
ti i guadagni  I.  t,  § 1,  f.  2,  l.  29, 
prin.  If  prò  socio,  § 1 , inslit.  de 
socie  t. 

* (1)  JHrillo  Romano.  — Per  drit- 
to romano  potevano  i coniugi  am- 
ministrare i beni  in  comune  prò  in- 
diviso, e potevano  tra  loro  dividersi 
ramministrazionr;  od  assumerla  in- 
teramente uno  di  loro  col  consenso 
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* Gli  alti  che  la  moglie  ha  fut' 
lo  senza  il  consenso  del  marito, 


deH’aUro,  o finalmente  commetterla 
ad  una  persona  estranea.  Se  i con- 
iugi amministravano  in  comune  prò 
indiviso  , eglino  non  potevano  ob- 
bligare i beni  della  comunione  se 
non  tino  alla  concorrenza  deila  loro 
rispettiva  porzione  ad  esempio  di 
coloro  i quali , senza  l’opera  di  un 
piloto  , amministravano  in  comune 
una  nave  l.  4,  prin.  If  de  exercil. 
ad. , a meno  che  per  altro  non  u- 
vessero  creato  un  debito  il  quale 
avesse  portate  vantaggio  all’ intera  so- 
cietà; conciossiacelié  in  questo  caso 
ciascun  coniuge  fosse  tenuto  in 
quanto  aveva  migliorato  la  condi- 
zione sua  arff.  l.  3 , § 9 , /f  de  ifi 
rem  terso.  Se  erasi  tra  di  loro  di- 
visa Tamministrazione  erano  tenuti 
in  solido  , come  se  cadauno  fosse 
stato  un  istitutore  della  società,  alla 
guisa  de’  conduttori  delle  gabelle  , 
i quali  uveansi  divisa  tra  di  loro  lum- 
ministrazione  e l’esazione  delle  me- 
desime 1.  9 , § 4 , //  de  public.  et 
veclig.  Egualmente  erano  tenuti  in 
solido  se  uno  di  loro  col  consenso 
dell'altro  aveva  presa  tutta  l'ammi- 
nistrazione, 0 se  l’avevano  conferita 
ad  uno  che  non  entrava  in  società, 
come  accadeva  negli  esercitatori  di 
una  nave,  i quali  avessero  conferita 
ramministrazionc  della  medesima  o 
ad  un  loro  socio  , o ad  un  piloto 
che  i latini  chiamavano  magisler 
navis,  l.  I § uU.,  f.  2,  f.  4,  § t , 
//  de  exercil.  ad.  ISeila  amministra- 
zione poi  tenuta  erano  responsabili 
i coniugi  del  dolo  che  avevano  pra- 
ticato, della  colpa  luta  , leggiera  l. 
S2,  $ 2,  3,  4,  //'prò  socio  , g ult. 
tasi,  de  socid.  , ed  eziandio  della 
leggierissima  , se  erano  stati  dili- 
gentissimi nel  maneggiare  i loro  af- 
fari particolari  ; conciqssiacchc  non 
mancasse  di  frode  chi  usava  minor 
diligenza  negli  altrui  che  nei  proprii 
affari  arg.  l.  32,  depositi. 


benché  coll’  autorità  del  giudice 
non  obbligano  ì beni  della  co- 

* Nella  società  universale  di  tutti 
i beni , I sodi  acquistavano  tacita- 
mente il  dominio  delle  cose  che  ca- 
daun  di  essi  aveva  conferito  nella 
comunione;  perciò  alla  fine  della  so- 
cietà I beni  dividevansi  tra  i socii 
in  porzioni  eguali,  quando  altrimen- 
ti non  avessero  convenuto  t 1,  $ t, 
I.  2,  l.  74,  U pi  o socio,  arg.  l.  i8, 
ff  de  adq.  cel  ornili,  poss.,  nov.  5, 
cap.  3,  nov.  76.  E sebbene  sembri 
per  la  l.  52,  $ 2,  ([ prò  socio,  e pel 
§ 2,  insl.  de  sociel.,  che  i beni  con- 
feriti in  società  ritornar  dovessero 
al  socio  che  li  aveva  conferiti,  non- 
dimeno è da  osservarsi  in  quanto 
alla  citata  l.  52,  § 2,  che  ivi  si  trut- 
ta di  società  non  universale,  ma  par- 
ticolare : d’  altra  parte  sebbene  in 
essa  il  giureconsulto  abbia  detto  che 
il  socio  è responsabile  del  danno  re- 
calo per  sua  colpa  alla  cosa  comu- 
ne, non  perciò  ri  può  inferire  come 
hanno  fatto  Cino , Baldo  , Perczio  , 
bonello,  c molti  altri  interpetri,  che 
la  cosa  rimaner  dovesse  di  proprie- 
tà esclusivaracnle  del  socio  che  l'a- 
veva conferita  , poiché  non  ispiegò 
il  giureconsulto  se  il  socio  fosse  te- 
nuto della  propria  colpa  per  aver 
nociute  alla  cosa  propria  del  socio 
clic  la  conferì , o divenuta  propria 
di  lutti  i socii  all’  allo  della  con- 
tratta società , , ovvero  per  avere  col 
nocumento  recato  alla  cosa,  privato 
ì socii  di  un  maggior  lucro  che  da 
essa  avrebbero  potuto  percepire.  In 
quanto  poi  al  citato  $ 2,  instil.  de 
sociel.  , ove  Trihoniano  disse  che 
poteva  formarsi  una  società  , nella 
quale  uno  avesse  posto  il  capitale  , 
e l'altro  soltanto  l' industria,  e che 
ciò  non  ostante  il  guadagno  doveva 
dividersi  per  metà  fra  i due  socii  ; 
dal  che  si  è voluto  dedurre  che  il 
capitale  doveva  sempre  appartenere 
al  socio  proprietario  del  medesimo, 
faccio  riflettere  che  non  solo  non 


Digilized 


1)  (32  K 


munìonc  ^ se  non  qunndo  ubbia 
eonlrullo  come  pubblica  mcrcun- 

si  su  se  Triboniano  ivi  parlasse  di 
sociclà  universale  e patlicolare,  nel- 
la quale  le  eosc  riloroavano  al  so- 
cio che  le  aveva  conferite,  ma  non 
si  sa  nemmeno  se  s' inlendcsse  che 
le  cose  rimaner  dovessero  di  chi  e- 
ranu  prima  della  società,  poiché  non 
diede  alcun  cenno  di  questo,  e solo 
si  occupò  a parlare  dei  lucri  per  ri- 
ferire la  dclinizioiie.  della  quislione 
che  sui  mcdes,mi  si  a>;itò  Ira  Quin- 
to ÌUuzio  c Servio  Sulpizio.  1 con- 
tagi però  non  potevano'  alienare  nè 
disporre  più  della  parte  che  loro 
spettava  nella  comunione  i.  1 , c(  tot. 
tu."  Cod.  comun.  rer.  alien. 

* (I)  Ma'  ciò  non  ha  luogo  se  non 
quando  t’obhliga^ionc  conlruttu  dal- 
la moglie  è relativa  al  di  lei  com- 
mercio,Uappoiché  all’infuori  dei  suo 
comnrcrcio  , la  moglie  rientra  nel 
diritto  comune.  Il  consenso  di-l  ma- 
rito non  ha  relazione  che  ai  fatti 
della  mcrcalanzia  ; non  vale  dagli 
atti  che  le  sono  estranei.  Cosi  òche 
un  fattore,- non  obbliga  ilsuocoqi- 
inittenle  se  non  in  ciò  che  dipende 
dalla  sua  commessione.  IVon  omne 
qmd  fum  insUlulore  geriluT  obli- 
gai  eum  qui  praeposuil:  sed  ila  si 
ejus  rei  gruliu  cuipraepoaitm  fueril 
conlraclum  est , id  est  ad  guod 
enm  praeposuil.  Il  consenso  del 
marito  non  dee  essere  esteso  fuori 
dei  suoi  limiti  ; essendo  come  lo 
chiama  d'Argcnlrè  , un  consenso  li- 
iniluto. 

' * Del  rimanente,  presumonsi  com- 
merciali , lutti  gli  alti  che  da  se 
stessi  non  repugnano  a tuie  quali- 
licazionc.  l'na  moglie  mercantessa 
soscrive  dei  biglietti  , tali  biglietti 
sono  reputati  fatti  per  il  suo  com- 
mercio , ed  obbligano  la  moglie  e 
la  comimionc.  E se  contrae  dei  pre- 
stili , se  ipoteca  gl'  immobili  , o li 
aliena,  bisogna  supporre  che  ha  vo- 
luto procurarsi  dei  fondi  por  fare 


lessa  c per  aiTari  della  sua  nirr- 
caturii.  Art.  1391  (t) 


camminare  il  suo  commercio,  e clic 
in  veduta  di  qualche  speculazione  o 
di  combinazioni  commerciali . ha 
usata  la  facoltà  accordata  dall’ arti- 
colo 7 del  Codice  di  commercio  al- 
la moglie  mercantessa  nell’  interes- 
se del  negozio.  Il  terzo  latore  del- 
robbligazione  della  moglie  inercan- 
'lessa  non  ha  cosa^  da  provare  in  si- 
mil  caso;  la  presunzione  è in  di  lei 
favore.  Ilesla  al  marito  a provare 
che  robhligazione  della  moglie  non 
era  relativa  al  di  lei  commercio,  e 
che  il  terzo  che  ha  trattato  con  lei 
ne  era  informato. 

• Sonvi  del  resto  dei  casi,  in  cui 
r allo  porla  in  se  stesso  la  pruova 
che  egli  è estraneo  alla  comunione, 
ed  allora  niuna  se  ne  richiede  dal 
marito  , poiché  sorgono  dai  fatti 
stessi  della  causa.  Supponete  che 
una  moglie  mercaolessa  pubblica  , 
compri  diamanti  , o abbigliamenti 
dispendiosi  per  la  di  lei  toletta  , e 
clic  non  lacci  per  nulla  commercio 
di  gioielli  : è chiaro  che  colui  che 
avrà  venduto  tali  oggetti  , non  ha 
sirpposto  per  nulla  che  tali  compre, 
fossero  relative  al  commercio  della 
moglie:  bi.sognerà  dunque  a questo 
riguardo  rientrare  nelle  regole  or- 
dinarie. 

• Ma  nei  casi  dubbiosi,  la  presun- 
zione, noi  lo  ripetiamo  , .sarà  favo- 
revole ai  terzi;  il  marito  non  potrà 
distruggerla,  se  non  provando,  non 
solo  che  I’  alto  non  uvea  vedute 
commerciali  , ma  che  i terzi  non 
hanno  potuto  credere  che  vi  uvea 
alcuna  relazione.  Uisogna  seguir  la 
buona  fede  , ed  avere  riguardo  al 
eredito.  Un  creditore  che  ha  affari 
con  un  mercatante,  non  é obbligato 
a sapere  se  il  contratto  é éstranco 
al  fallo  delia  inercatanzia.  Egli  ac- 
eneda  fiducia  al  merendante,  c que- 
sti dee  onorare  tal  confidenza.  Non 
è altrimenti,  se  non  nel  caso  in  cui 
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* l.n  ino;;lic  non  può  senza 
essere  auloriz/aln  (iiiulizialmcnle. 
obbligar  se  stessa  nei  beni  del- 
la comunione  , neanche  per  li- 

il  terzo  , ha  inteso  che  non  tratta- 
vasi  (li  dipendenze  di  inercatanzia. 

* Quando  la  moglie  si  è obbli- 
gala pel  fallo  del  suo  speciale  com- 
mercio, i terzi  (tossono  direttamen- 
te agire  contro  la  comunione;  egli- 
no possono  anche  convenire  il  ma- 
rito personalmente,  avvegnaerbè  co- 
stui è obbligalo  pure  come  la  mo- 
glie. Ma  non  hanno  contro  di  Ini 
l'arresto  personale.  Troplong,  num. 

e seg. 

• (1)  E primieramente  occupiamo- 
ci del  easo  in  cui  si  trutta  di  do- 
tare i flgli  quando  il  marito  è as- 
sente. 

• I.'  assenza  del  marito  non  po- 
trebbe privare  i figli  di  uno  stabi- 
limento, il  dovere  della  madre  c in 
simili  congiunture  di  occuparsene 
con  sollecitudine.  Frattanto  l'alloo- 
lanamento  del  marito  non  rende  la 
moglie  sui  juris,  non  t' investe  del 
drillo  di  disporre  della  comunionts 
IVon  è se  non  quando  F assenza  si 
trova  dichiarala  con  sentenza  . clic 
la  moglie  prende,  se  lo  vuole,  le  re- 
dini dell'umminislrazionc.  ed  anco, 
ra  tale  umminislruziunc  che  la  leg- 
ge le  accorda  per  non  strapparla 
dalla  dimora  coniugale,  c dalle  dol- 
ci abitudini  domestiche  non  le  con- 
ferisce che  i dritti  di  un  ammìiii- 
slralorc  ordinario  . e non  drilli  di 
disposizioni  uguali  ai  dritti  del  ma- 
rito. Ma  sin  che  il  marito  non  è 
che  presunto  assente,  la  moglie  non 
ha  con  più  forte  ragione  , nessun 
dritto  inerente  alla  sua  qualità  di 
sposa  per  rimpiazzarla  negli  alti  di 
disposizione  che  obbligano  la  co- 
munione. È di  mestieri  dunque  che 
si»  autorizzala  dal  giudice  ed  il  no- 
stro articolo  pruova  che,  anche  con 
l'adempimento  del  più  sacro  dei  do- 
veri, anche  pel  provvedere  allo  sla- 

ZlCUABIAK,  Voi.  VI 


berarc  il  mnrilo  dulia  prigione  , 
0 per  lo  slubilimento  dei  figli  in 
caso  di  assenza  del  inarilo.  Arli- 
colo  1398  (1). 

bilimcnto  dei  figli  comuni  , questa 
autorizzazione  del  giudice  è neces- 
saria. È necessaria,  sia  che  l’assen- 
za non  sia  se  non  presunta,  sia  che 
I'  assenza  non  fosse  clic  dichiarata 
la  moglie  abbia  scelta  la  comunio- 
ne: senza  facoltà  di  alienare  in  que- 
sti due  casi  , la  moglie  dev’  essere 
rimessa  della  sua  incapacità  dall'nu- 
torìzzazione  del  giudice. 

• Ma  quando  questa  autorizza- 
zione è accordala,  essa  ha  maggio- 
re estensione  dell’autorizzazione  ac- 
cordata dal  giudice  per  supplire  al 
rifililo  del  marito.  Allorché  il  ma- 
rito è presenic  c che  non  coiisciile 
ad  autorizzare  la  moglie  , I’  alto  di 
costei  non  reagisce  sulla  comunio- 
ne. non  obbliga  se  non  la  nuda  pro- 
(iriclà  della  sposa  conlracnte.  Noi 
ne  abbiamo  dato  le  ragioni  peren- 
torie'; si  traggono  dall 'essersi  il  ma- 
rito astenuto  , della  sua  volontà  di 
non  incorrerne  la  responsabilità. Qui 
va  diversamciile  la  tosa  : li  marito 
che  ricusa  è assente,  il  giudice  in- 
terviene non  solo  per  autorizzare  la 
moglie , ma  ancora  per  porla  inve- 
ce del  marito  e concederle  le  facol- 
tà relative  all'alto  autorizzato. 

• L’obhiigazione  della  moglie  ob- 
bliga dunque  la  eomiinioiie  ; tale  è 
la  decisione  del  nostro  articolo. 

• Andiamo  adesso  alFalIra  ipote- 
si (irevisla  dal  nostro  articolo. 

• E<l  è quella  in  cui  si  traila  di 
liberare  il  marito  dal  carcere.  L’ar- 
lic.  131)8,  vuole  ancora  , in  questo 
caso  clic  la  moglie  non  possa  pro- 
cedere senza  autorizzazione. 

• Si  dirà  forse  che  il  marito  non 
può  essere  giudice  nella  sua  pro- 
pria causa,  c che  è più  regolare  di 
comandare  al  giudice  l'autorizzazio- 
ne che  il  nostro  articolo  ha  di  mi- 
ra. Sembra  ancora  che  il  nostro  ar- 
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* 11  niiirilo  ha  1'  ammiiiislra- 
zipne  di  tulli  i beni  particolari 

ticolo  suppone  che  è il  ^'iuriice  die 
dà  l' autorizzazione  anzi  che  il  ma- 
rito , il  quale  è mediocremente  in 
islato  di  agire  e di  autorizzare  la 
moglie. 

* Tuttavia  la  giurisprudenza  non 
ha  accordalo  all'  art.  1398  tale  si- 
gniflcato.  Essa  considera  il  marito 
come  capace  di  autorizzare  in  pri- 
qio  ordine , e non  è se  non  sol  di 
lui  rihuto  che  considera  l’ interven- 
to del  giudice  come  necessario.  8i 
interpetra  così  I’  ari.  1398  con  gli 
art.  206  , 207  , 208  e 211.  Non  si 
ammette  un  dritto  a parte  in  cui 
la  moglie  ha  bisogno  di  farsi  abi- 
litare per  liberare  il  marito  dal  car- 
cere. 

* Il  nostro  articolo  si  è racchiu- 
so fra  due  ipotesi:  obbligazioni  del- 
la moglie  autorizzata  dal  giudice  per 
collocare  i Agli  in  caso  di  assenza 
del  marito , obbligazioni  della  mo- 
lle autorizzata  dal  giudice  per  ii- 
erare  il  marito  dal  carcere. 

* Ma  questi  due  casi  non  sono  li- 
milaliramcnte  specilicati  , quaniun- 
qiie  non  si  trattasse  di  provvedere 
allo  stabilimento  dei  fìgli  , si  pos- 
sono fratlanto  presentare  certe  ipo- 
tesi, rare  in  verità,  ma  urgenti,  nei 
quali  la  moglie  può,  in  caso  di  as- 
senza del  marito,  ottenere  dal  giu- 
dice l'autorizzazione  di  vendere  un 
immobile  della  comunione. 

* Cosi,  se  il  giudice  accorda  l’au- 
torizzazione di  vendere  allln  di  evi- 
tare le  spese  di  una  espropriazione 
di  Cui  un  immobile  della  comunione 
è colpito  , la  vendita  è valida.  Fa 
d’uopo  conciliare  l’art.  1398  con  lo 
art.  211  del  Cod.  civ.,  c questa  com- 
binazione prova  che  l’art.  1398  non 
è limitalo.  Se  il  marito  è interdet- 
to 0 assente,  dice  Fari.  211,  il  giu- 
dice può,  con  conoscenza  di  causa, 
autorizzare  la  moglie  sia  per  stare 
in  giudizio,  sia  per  contrattare.  Non 


delia  moglie. 

* Può  esercitare  egli  solo  lui- 


si deve  obliare  nemmeno  l’art.  118 
del  Codice  civile,  il  quale  cbiama  i 
tribunali  a statuire  sulle  misure  di 
amministrazione  da  prendere,  rela- 
tivamente ni  beni  d’  una  persona 
presunta  assente. 

* Ciò  non  vuol  dire  che  In  moglie 
ha  il  driito  di  censurare  gii  alti  dui 
marito  e di  sostituirgli  allorché  è 
presente;  noi  snpponghiaino  che  la 
comunione  coniugale  manchi  del 
suo  capo , e clic  si  tratta  di  prov- 
vedere con  prontezza  a talune  mi- 
sure gravi  e prcssanti- 

* Ecco  un  altro  caso  che  quantun- 
que non  previsto  dall’  artic.  1398 
deve  ncccssariaincnle  essere  risolu- 
to con  le  idee  che  hanno  prcsedulo 
alla  sua  redazione. 

* l'na  moglie  è in  carcere  ad  il 
marito  si  riliula  a farla  sortire;  es- 
sa può  ottenere  raulurizzazionc  ilei 
giudice  per  obbligarsi  , c le  obbli- 
gazioni che  contrae  per  ottenere  la 
sua  libertà  obbligheranno  la  comu- 
nione. Quale  empietà  non  vi  sareb- 
be , difetti  , se  il  marito  lasciasse 
cosi  la  moglie  senza  soccorso  ed  in 
abbandono. 

* In  lutti  i casi  che  noi  abbiamo 
enumerato,  la  moglie  si  è mostrata 
munita  dell’  antoriz/.aziouc  del  giu- 
dice in  mancanza  dell’autorizzazione 
del  marito. 

* Ma  ve  ne  ha  degli  altri  nei  qua- 
li i debiti  c le  obbligazioni  della 
moglie  obbligano  la  comunione , 
anche  ailorqnando  non  ha  autoriz- 
zazione di  sorta.  Ciò  ci  pone  ni  di 
fuori  del  punto  di  vista  preciso  dal- 
l’arl.  1398  ; ma  la  forza  delle  cose 
obbliga  la  interpretazione  a giiada- 
gnarne  il  limile  cd  a spingersi  sino 
al  punto  radicale  in  cui  nessuna  au- 
torizzazione cuoprc  Fatto  della  nio 
glie. 

* Supppnghiamo  dunque  che  la 
moglie  abbia  fatto  spese  non  auto- 
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le  le  azioni  su  i beni  mobili , c 
le  azioni  possessorie  che  appar- 
tengono alia  moglie. 

* Won  può  alienare  gl’  immobi- 
li (1)  particolari  della  ntogìic  sen- 


za il  ,di  lei  consenso. 

* K Icnulo  per  qualunque  dan- 
no avvenga  ai  beni  particolari 
della  moglie  per  mancanza  di  at- 
ti di  conservazione.  Art. 1309 


rizzate  , ma  che  sieiio  tornate  in 
vantaggio  della  comunione  , la  cor 
inunione  vi  c tenuta;  questo  è quan- 
to abbiamo  di  giù  veduto  e quel  che 
ci  limitiamo  qui  a rammentare  per 
lo  scliiarimcnto  della  nostra  propo- 
sizione, 

* Supponghiamo  un’altra  cosa. 

* Un  marito  ricusa  di  ricevere  la 
moglie  , e costei  per  vivere  è ob- 
bligata a torre  in  prestito  o fare  del- 
le spese  che  non  sorpassano  il  li- 
mito dei  bisogni:  il  marito  è tenuto 
a rimborsare  il  tutto.  Il  di  lui  ri- 
liuto  di  ricevere  la  moglie  o di  prov- 
vedere ai  di  lei  bisogni  l’obbliga  a 
pagare  quello  che  la  moglie  ha  spe- 
so per  provvedervi  da  se  stessa,  Di- 
rebbe vanamente  che  la  moglie  non 
è stata  autorizzata  per  fare  delle 
spese  di  cui  la  comunione  è stret- 
tamente tenuta  : questo  è quanto 
ancora  abbiamo  veduto  al  n.  951  , 
c ciò  che  risulta  dalla  forza  delie 
cose  e dalla  situazione  violenta  od 
eccezionale  in  cui  l’ ingiustizia  , la 
durezza  , e I’  umanità  del  marito 
hanno  posto  la  moglie.  (Tropiong  „ 
n.  900  c seg.). 

* (1)  La  parola  alimare  , di  cui 
si  serve  l'art.  1399,  è' senza  limiti; 
abbraccia  lutti  gli  atti  qualunque 
coi  quali  un  propriclurio  si  distac- 
co più  0 meno  dalla  sua  cosa.  La 
moglie  può  col  consenso  del  ma- 
rito, vendere,  ipotecare.  Non  si  fa, 
nel  nostro  dritto,  la  distinzione  che 
faceva  il  dritto  romano  tr<n  I*  ipote- 
ca c le  altre  specie  di  alienazione. 
« Sed  mulaliè  , dice  d’  Argcnlrè  , 
principiis  jiiris  ^ cum  Jure  patrio 
de  conèenm  mulierU  maritus  pos- 
sit  alienare  , poterit  eodem  eotìr 
sensu  pignorare.  » La  moglie  può 
ancora  gravare  i suoi  immobili  di 


X r 

servitù  ed  altri  pesi , col  consenso 
del  marito-,  ed  il  marito  può  furio 
ugualraeiitc  con  consenso  della  mo- 
glie. 

* Che, se  il  marito  venda  il  bene 
personale  della  moglie  senza  il  di 
lei  consenso,  ci  dispone  della  cosa 
altresì.  Un’azione  compete  alla  mo- 
glie per  essere  indennizzata  , nella 
divisione  della  comunione,  dellabu- 
so'di  potere  commesso  in  di  lei  pre- 
giudizio dal  marito  ; e per  arrivare 
a questo  scopo  ella  può  dimandare 
il  prezzo  della  vendita,  se  le  è van- 
taggioso , o il  prezzo  della,  stima 
inscritto  nel  di  lei  contralto  di  mu- 
trimonio  , ciò  che  mette  a carico 
del  marito  o dei  di  luì  eredi  , in 
forma  di  danni  ed  interessi,  la  dif- 
ferenza tra  il  prezzo  della  vendila 
ed  il  prezzo  della  stima. 

* Ala  la  moglie  avrà  un’azione  di 

rivendica  contro  i- terzi  compratori 
del  di  lei  immobile?  Si,'  ma  per  la 
metà  , giusta  la  regola  : qtièm  de 
evielione.  ec.  ■ ^ 

* Ma  è una  quistiOne  il  sapere  se 
tale  azione  cosi  limitata  della  mo- 
glie contro  il  terzo  acquirente  si 
apre  durante  il  matrimonio,  o se  la 
moglie  deve  aspettare  lo  scioglimen- 
to della  comunione  per  esercitarle. 

* D’Argcnlrè  tocca  questo  punto 
e decide  che  la  moglie  può  eserci- 
tare la  sua  azione  , conslanle  ma.' 
trimonio.,  facendosi  autorizzare  dal 
giudice;  ma  quantunque  adattala  da 
Lcbruii  , tale  opinione  era  respinta 
da  Coquillc  , da  Yalia  c da  Fcrrié- 
res.  La  ragione  data-  da  questi  au- 
tori si  è che  la. moglie  è senza  in- 
teresse. perchè  i frutti  appartengo- 
no alla  comunione  e non  a lei  ; si 
reputa  che  il  marito  abbia  venduto 
il  dritto  che  vi  ha,  ed  essa  non  può 
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* Gli  itflìlli  (lei  beni  della  mo- 
glie die  il  marilo  da  se  solo  ab- 

ccnsurure  riilii'unzionc  che  piace  al 
inarilo  di  farne.  E poi , la  moglie 
p.uò  intentare  durante  il  matrimonio 
K azioni  che  ricadono  sul  marito  , 
che  lo  rendono  passivo  dei  danni  ed 
interessi,  e che  turbano  la  pace  do- 
mestica? Come  sarebbe  possibile  che 
una  moglie  non  separala  agisse  con- 
tro il  marilo,  litigasse  contro  di  lui 
lo  pubblicasse  come  un  usurpatore? 
Ove  sarebbe  il  rispetto  per  1’  auto- 
rità maritale  ? ((  l.a  moglie,  n dice 
Co(]uillc,  « olTcndercbbe  1’  amicizia 

0 l’onore  che  deve  al  marito....  La 
legge  biasima  le  mogli  che  prefe- 
riscono il  loro  interesse  ali'amicizia 
maritale.  » (L.  rvprehendemla,  C., 
tle  itisUl.  ri  subslit.  sub  comi,  fac- 
iis).  Infine  , perchè  in  moglie  non 
aspetterebbe  lo  scioglimento  del  ma- 
trimonio ? ■Von  corre  prescrizione 
alcuna  contro  di  lei,  ed  allorché  lì- 
uisce  la  comunione,  essa  ha  la  pie- 
nezza delio  sue  azioni  tanto  contro 
gli  credi  del  marito  che  contro  gli  ac- 
({uirenti.  Onesta  opinione  , la  soia 
giuridica,  è quella  degli  autori  mo- 
derni. 

* Poiché  il  marilo  non  può  ven- 
dere senza  il  consenso  della  moglie 

1 di  lei  propri! , ne  segue  che  non 
può  rinunziare,  senza  la  moglie,  ad 
una  successione  immobiliare  aperta 
in  di  lei  favore  ; sareblic  lo  sfosso 
che  privarla  di  una  cosa  sovente 
vantaggiosissima  por  lei.  Ma,  chec- 
ché ne  dica  Lébrun,  può  rinunziare 
ad  una  successione  mobiliare  aperta 
in  favore  della  moglie  senza  di  lei. 
L’art.  non  lascia  alcun  dubbio 
su  tale  verità, 

* Essendo  il  murilo  nell’  impoten- 
za di  alienare  i beni  personali  del- 
la moglie,  non  potrebbe  , senza  il 
di  lei  consenso  , concciferc  l’ aper- 
tura di  una  cava  di  pietre  o di  una 
miniera  nel  bene  proprio  di  lei.  L'iia 
fate  concessione  è un’  alienazione 


bia  convenuti  per  un  tempo  più  ' 
lungo  di  nove  unni  , nel  caso 

del  fondo. 

* Quand’  anche  I’  alienazione  del 
bene  personale  della  moglie  si  ope- 
rerebbe con  la  licitazione , sarebbe 
d'uopo  che  la  iiiuglle  vi  fosse  parte 
necessaria,  il  suo  bene  non  potreb- 
be vendersi  senza  di  lei. 

* Così  bìsugnu  supere  che,  quan- 
tunque il  marito  non  abbia  il  urilto 
di  vendere  gl'  immobili  propri  della 
moglie  , frattanto  apparliune  a lui 
di  riceversi  il  prezzo  clic  proviene 
dulie  vendite  falle  Icgitlimumenle 
da  lei  con  la  sua  autorizzazione  ; 
ciò  forma  parte  del  suo  drillo  di 
ummiiiislrazionc.  1 debitori  della 
moglie  si  liberano  validuincnte  pa- 
gando nelle  sue  mani;  non  possono 
per  altro  pagare  che  a lui.  Il  prez- 
zo deve  uecessuriuinuntc  passare  per 
l'ìnteriHedio  della  comunione,  clic 
ne  resta  depositaria,  c lo  rende  al- 
l'epoca dello  sciogli  nienlu  alia  mo- 
glie. 

* ÌVulladimcno  Louct  osserva  che 
in  simile  caso  le  circostanze  hanno 
molla  influenza.  La  moglie  può  ap- 
provare ciò  che  il  murilo  ha  fallo  , 
per  esempio,  se  i coniugi  sono  an- 
dati ad  abitare  in  una  casa  dipeli - 
dente  dulia  successione  aperta  in  fa- 
vor della  moglie  , se  la  moglie  ba 
preso  per  suo  uso  dei  mobili  clic 
sapeva  appartenere  alla  successione. 
Bonus,  judex  varie  eae  causis  ju- 
dicabil. 

* Pertanto  , se  la  successione  è 
puramente  mobiliare  , il  murilo  è 
quodam  modo  haeres,  perché  i mo- 
bili cadono  in  coinuiiìoiic.  Ei  può 
dunque  accettare  senza  la  mogliu  , 
ciò,  dice  Ferriércs,  non  soffre  veru- 
na dillicollà. 

* 11  murilo  é incapace  però  di 
dividere  coi  coeredi  della  luo^'lic 
gli  immobili  dì  lei  personali.  Tale 
era  1'  antica  giurisprudenza  ; I’  art. 
737  del  Codice  civile  la  riproduce 
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«letto  scìogliinenlo  della  comu- 
nione , non  obbligano  nè  In  mo- 
glie. , nè  i di  lei  eredi  se  non 
pel  tempo  che  rimane  n decor- 
rere, sia  del  primo  periodo  del 
novennio  , se  non  fosse  ancora 
trascorso,  sia  del  secondo,  e co- 
sì successivamenlc  , di  maniera 
che  il  (Ittnjuolo  non  abbia  se  non 
il  drillo  di  godere  del  fondo  lo- 
calo .sollanlo  sino  ni  compimento 
del  periodo  nel  quale  si  trova. 
Art.  1400. 

c la  consacra  ; soltanto  il  marito  , 
come  avente  drillo  nirusufrutlo  dei 
beni,  può  fare  una  divisione  dillini- 
liva,  (lessa  è interdetta  al  marito  ; 
essa  contieni^  alienazione  e trasla- 
zione di  proprietà. 

* Il  marito  non  può  nemmeno 
gravare  la  proprietà  della  moglie 
con  servitù;  non  può  diminuirla  con 
vendita  di  superficie  che  ne  altera- 
no il  fondo.  (Troplong  , num.  253 
e seg.). . 

• (1)  L’arl.  1400  non  intende  pro- 
teggere indistintamente  gli  aflitli  di 
una  durata  eccessiva  , che  gravano 
r avvenire  ; comincia  dal  principio 
con  dar  forza  di  esecuzione  agli  af- 
fitti a breve  termine  , locationibvs 
ad  modicum  tempus  fadis  , come 
dice  Dumoulin. 

• Per  aflllti  a termine  breve  s’ in- 
tendono gli  alUtli  di  3 , 6 , 9 anni 
al  più  ; quand'  anche  la  comunione 
sì  sciogliesse  lungo  tempo  prima 
del  loro  spirare,  la  moglie  dovreb- 
be lasciarli  pervenire  al  loro  ter- 
mine. 

* In  quanto  agli  aflitli  che  ecce- 
dono nove  anni,  essi  non  legano  la 
moglie,  nè  i di  lei  credi  se  non  pei 
tempo  che  rimane  a decorrere,  sia 
dal  primo  periodo  di  nove  anni,  so 
le  parti  vi  si  trovano  ancora  , sia 
dal  secondo  , e cosi  di  seguito , in 
guisa  che  il  colono  o lo  inquilino 
non  abbiano  che  il  drillo  di  tenni - 


* Gli  affitti  dei  beni  della  mo- 
glie per  un  novennio  , o a mi- 
nor tempo,  che  il  solo  marito  ha 
convenuti  o rinnovati  più  di  tre 
anni  prima  di  spirar  ralfillo  cor- 
rente se  lati  beni  sien  rustici,  e 
più  di  due  anni  prima  di  della 
epoca,  se  i delti  beni  consislanu 
in  case  , non  hanno  veruno  ef- 
fello  ; purché  non  si  siano  co- 
minciali ad  eseguire  prima  che 
si  sciogliesse  la  comunione.  Arti- 
colo UOI  (1). 

nare  il  periodo  dei  nove  anni  nel 
quale  si  trovano,  li)  siccome  non  si 
presume  che  nessuno  ignori  la  leg- 
ge. i coloni  0 gl'  inquilini  non  po- 
trebbero domandare  i danni  ed  in- 
teressi al  marito  per  questa  ridu- 
zione; lo  potrebbero  se  non  quando 
il  marito  li  avesse  indotto  in  er- 
rore. 

* Ecco  per  quel  che  concerne  gii 
aflllli  che  lo  scioglirnento  della  co- 
munione trova  in  via  di  esecuzione. 
Vediamo  quelli  che  non  hanno  an- 
cora posto  il  locatario  in  possesso 
a queir  istante. 

* l'n  padre  di  famiglia  diligente 
non  deve  attendere  lo  spirare  degli 
aflilti  per  farne  dei  nuovi;  altrimen- 
ti , sovente  sarebbe  esposto  a ve- 
dere le  sue  case  senza  inquilini  ed 
i fondi  rustici  senza  coloni.  La  pre- 
veggenza  gli  consiglia  adunque  di 
pensare  qualche  tempo  avanti  a rin- 
novare gii  alTllti  che  si  avanzano 
verso  il  loro  termine. 

* Il  marito  imiterà  dunque  il  pa- 
dre di  famiglia  diligente. 

* Intanto,  se  si  facessero  troppo 
anticipatamente,  si  potrebbe  suppor- 
re dalla  sua  parte  il  disegno  di  fa- 
re un  torto  alla  moglie  e di  favo- 
rire il  litlajuolo.  Lna  forte  antici- 
pazione sarebbe  sospetta  ; sarebbe 
anche  imprudente:  perchè  il  colono 
non  può  prevedere  nè  indovinare  il 
giusto  valore  de'  frutti  della  cosa 
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**  La  moglie  ohe  si  obbliga 
solidalmente  col  marito  per  gli 
uITnri  della-  comunione  c del  ma- 
rito , non  si  reputa  obblignia  ri- 


al tempo  in  cui  il  lìtio  deve  inco- 
minciare: Questa  anticipazione  de- 
v’  essere  moderala  per^  essere  um- 
messa  come  buona.  K moderala  , 
giusta  lo  art.  iiOI  , quando  il  lillo 
(li  un  fondo  rustico  si  è fallo  tre 
anni  prima  lo  spirare  del  lillo  cor- 
rente, e quello  dei  fondi  urbani  due 
anni  prima  di  questo  icrmine.  In 
tal.  caso,  il  lìttajuolo  , quand’anclw 
non  fosse  entralo  nel  godimeli  lo  al- 
l’epoca dello  scioglimento. dolio  co- 
munione, ha  il' drillo  di  far  valere 
r a fili  lo  contro  la  moglie  o i suoi 
eredi,  e costoro  devono  rispellarlo, 

* Che  se  il  marito  avesse  ferma- 

to gli  alTilli  prima  dei  Ire  o due  an- 
ni dallo  spirare  degli  allitli  corren- 
ti, dessi  sarebbero  senza  effetto  , a 
cagione  del  carattere  di  sospelto  che 
vi  si  annetterebbe.  - . 

* Kon  nc'  sarebbe  al  tri  menti  se 
non  quando  il  lìltajuolo  avesse  in- 
comincialo il  suo  godimento  prima 
dello  scioglimento  della  comunione; 
nel  quale  caso  sarebbero  mantenuti 
a cagione  del  favore  del  possesso. 
Il  possesso  fa  supporre  la  lealtà  e 
fa  sincerità  del  titolo  ; fa  supporre 
che  il  marito  non  ha  avuto  di  mira 
se  non  l’ interesse  delia  comunione: 
allontana  ogni  idea  Mi  gravare  la 
sposa. 

* Che  se  un  simile  aflllto,  firma- 
to-prima (li  tre  o due  anni,  emes- 
so in  esecuzione,  sorpassasse  il  no- 
vennio, si  dovrebbe  ridurre  secondo 
le  disposizioni  dell’ art.  1400.  illa 
non  si  dichiarendibe  nullo  e senza 
elTcllo,  come  a torlo  l’ insegna  Prou- 
dhon.  Quando  vi  è il  possesso  il  le- 
gislatore non  cura  l’epoca  in  Cui  è 
stata  contratta  la  locazione  ; non 
vede  che  l’esecuzione  a Cui  il  ma- 
rito' ha  prcscdnto  , c che  dimostra 


guardo  a lui  se  non  come  mal- 
levatrice  : ella  debbo  esser  falta 
indenne  per  Tobbligazione  che  ha 
contralta.  Art.  1402  (t). 


non  esser  stato  diretto  se  non  ncl- 
l’ interesse  della  comunione.  Res  noi% 
est  integra.  Il  caso  è questo  di  di- 
re ciò  che  il  drillo  canonico  diceva 
su  tale  quislionc  : Vtite  ab  inutili 
separatur. 

Tarò  r economia  de’  due  arti- 
coli 1400  e 1401.  Si  vede  che  con- 
ciliano con  molla  equità  il  drillo 
del, marito  amministratore  c gl’  in- 
teressi della  moglie  proprieluriu. 

* Ma  è lume  iiilcso  che  in  tulli  i 
casi  ne’  quali  la  legge  rende  gli  af- 
fini obbligatori. per  la  moglie,  sup- 
pone che  sono  falli  in  buona  fede. 
Se  la  frode  ci  avesse  preso  parlb  , 
la  moglie  non  sarebbe  tenuta  per 
un  tale  atto  di  nmmìnislrazioue. 

* La  bassezza  dei  prezzo  non  è 
da  se  sola  una  circostanza  sullicicn- 
te  per  fare  presumere  la  frode. 

^ (I)  La  moglie  può  obbligarsi 
solidalmente  verso  i terzi,  o senza 
soiidaiilà.  Vediamo  il  primo  caso  , 
che  è quello  del  nostro  articolo. 

* Una  moglie  si  obbliga  solidal- 
menlc  col  murilo  verso  di  un  terzo: 
senza  dubbio  alcuno-,  il  creditore 
forte  nella  firma,  potrà  costringerla 
per  il  luUo  , quia  convenitur  ex 
facto  suo  et  proprio,  non  ex  facto 
mariti.  Ma  quando  avrà  pagato  , 
essa  avrà  un’azione  contro  del  ma- 
rito per  essere  indennizzata  duU'ob- 
biigazione  contralta.  Che  rinunzii  o 
non  rinunzii  alla  comunione  , non 
potrà  meno  rivolgersi  verso  del  ma- 
rito ad-etfiMlo  di  ottenere  la  iiidcn^ 
nilà.  Se  rinunzia  si  presumerà  non 
avere  nvulo  alcun  interesse  al  de- 
bito; sarà  simile  ad- un  fideiussore 
che  deve  essere  rinvialo  indenne 
dal  debitore  mallevalo.  La  esperien- 
za non  prova  in  tutti  i giorni  clie 
se  la  moglie  s’introduce  in  un  af- 
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^ Il  marilo  che  si  obbliga’  in 
solido,  o allrimcnli  per  garcnlire 

. ' 

fare  della  comunione  o dcl  marito 
vale  a dire  in  un  aitare  di  cui  non 
ha  nè, In  cura  nè  la  direzione,  e di 
cui  la  legge  ha  rimessa  al  marilo 
la  condotta  esclusiva,  c per  ndein- 
pire  un  ulTizio  di  benevolenza , per 
evitare  le  liti  intestine  e fortificare 
col  suo  credito  il  credito  del  mari- 
to ? E che  è ciò  se  non  è malleva  re  ? 
La  moglie  sarà  dunque  risarcita  dal- 
robbligazionc  che  ha  contratta,  ne 
sarà  risarcita  come  un  fideiussore, 
vale  a dire  per  la  totalità.  Sarà  di 
più  surrogata  nei  drilli  dei  credito- 
re che  ha  pagalo. 

* Che  se  non  rinuncia , allora  la 
sua  qualità  di  moglie  in  comunione 
mette  senza  dubbio  alcuno  , a suo 
peso  una  metà  dei  debito.  Ma  per 
Taltra  metà  che  ha  pagata,  non  I ha 
pagata  che  come  mcÌJlcvatricc  del 
marito:  ella  ha  azione  contro  di  lui 
come  un  fideiussore  ha  azione  con- 
tro del  debitore  principale  ; essa  è 
surrogata  di  pieno  drillo  nei  dritti 
del  creditore  che  ha  soiidisfallo. 

* Tale  è il  senso  della  massima 
che  dice  che  la  moglie  che  si  è ob- 
bligata solidalmente  col  marilo  non 
si  obbliga  nei  suoi  rapporti  con  lui 
se  non  come  malicvalrice.  Uelvin- 
coiirt  ha  riepilogato  benissimo  tutto 
ciò  con  queste  brevi  parole:  a llap- 
porlo  al  marilo,  si  presume  sempre 
che  si  sia  obbligata  come  malleva- 
Irice,  quand’anche  il  debito  concer- 
nesse gli  affari  della  comunione;  c 
deve  essere,  in  conseguenza  inden- 
nizzala da  lui  o dai  suoi  eredi,  sia 
nel  totale,  sia  nella  metà  solamen- 
te, secondo  le  circostanze.  » 

* Ecco  per  il  caso  in  cui  la  mo- 
glie si  è obbligata  solidalmente  col 
marito  , sia  per  gli  affari  del  ma- 
rito , sia  per  gli  affari  della  co- 
munione. 

* Ma  è possibile  che  sì  sia  obbli- 
gata unitamente,  quantunque  senza 
soiidalità,  sia  per  gli  affari  del  ma 


la- vendila  filila  dalia  moglie  di 
un  immobile  parlicolare;  di  lei  : 

riio  , sia  per  gli  atfari  della  comu- 
nione; allora  la  moglie iion  può  es  - 
sere convenuta  dai  creditori  per  il 
totale  ; non  può  essere  ‘convenula 
sè  non 'per  la  sua  parie  c porzione 
art.  , vn)c  a dire  per  la  mela 
del  debilo.  Ma  questa  metà  la  ria- 
vrà dal  marito,  se  Taffarc  non  con- 
cerne che  questi , perchè  si  presu- 
merà sua  mailcvatrice;  la  riavrcblie 
ancora,  quando  sarebbe  per  un  af- 
fare della  comunione,  se  essa  vi  ri- 
nuncia; non  avrà  pagalo  che  come 
mallevatricc. 

* Si. vede  clic  in  tulli  i casi  nei 
quali  la  moglie  si  obbliga,  unitamen- 
te al  marito  / per  affari  che  le  ac- 
cordano il  dritto  di  essere  indenniz- 
zata , 0 presunla  maUevalrice  del 
marilo.  il  nostro  artìcolo  frattanto 
è rcndulo  in  modo  da  lasciar  cre- 
d<*rc  che  la  moglie  non  è malleva- 
trice  del- marilo  se  non  quando  si 
è obbligala  solidalmente  ; ma  non 
si  dovrebbe  prendere  con  troppo  vi- 
gore mia  redazione  che  non  ha  tale 
estensione.  Il  Codice  ha, voluto  dire 
che  la  moglie  è mallevatricc.  del 
marito  anche  quando  si  è obbligata 
solidalmente.  Questo  è quanto  ave- 
va dello  Lcbniii:  « l’ indennità  del- 
la moglie  la  fa  considerare  come 
una  maUevalrice , quantunque  si  sia 
obbligala  solidalmente;- questa  è una 
impressione  che  rimane  del  Vcllcjar 
no  ebe  è stato  abolito.  » Basta  dun- 
que perchè  abbia  luogo  i’  indennità 
che  vi  sia  iidcjussionc  implicita  del- 
la moglie,  ed,  in  conseguenza,, sur- 
rogazione nei  dritti  del  creditore 
pagalo. 

* Dei  rimanente*  la  surrogazione, 
effello  necessario  delia  fidejussione, 
è mollo  utile  alla, moglie.  L’antica 
giurisprudenza  l’ aveva  consacrato  ; 
si  faceva  risultare  dagli  articoli  244 
e 245  della  consuetudine  di  Parigi. 
(Troplojig,  num.  1038  c seguenti). 
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vpiicndu  inolCRialo,  ha  similtncn- 
le  il  regresso  conlro  di  essa,  Imi' 

10  sulla  di  lei  parie  nella  comu- 
nione , quanto  sopra  i di  lei  beni 
parlicolari  (i).  Ari.  1401 

* La  dotazione  fatta  dal  marito 
per  atto  di  ultima  volontà  non 
può  eccedere  la  parte  che  gli 
spetta  nella  comunione.  Articolo 
1404. 

4.^.’{  Parliamo  dello  scìoglimcn- 

* (I)  Ma  come  il  marito  lia  adem- 
pito una  parte  officiosa  pur  la  mo- 
kIìu  come  non  ricava  interesse  dalla 
vendila,  è ;;iusto  che  sia  indenizza- 
to  da  costei  di  ciò  che  ha  pagato  al 
compratore  perorazione  di  una  ga- 
renlia  die  gli  è a dire  il  vero  eslra-- 
nea.  Se  dunque  è mole.slato,  avrà 
l'azione  contro  della  moglie,  sia  sul- 
la sua  parte  della  comunione,  sia 
sopra  i suoi  beni  personali  ; tale  è 
la  disposizione  del  nostro  articolo. 

11  marito  c favorito,  nel  caso  del- 
r articolo  1403,  presso  a poco  come 
lo  è la  moglie  nel  caso  dell'  artìc. 
1402.  Non  giù  che  sìa  considerato 
come  fideiussore  della  moglie;  il  no- 
stro articolo  non  gli  attribiiìsee  quel- 
la qualità,  e non  ne  potrebbe  recla- 
mare i vantaggi,  .specialmente  il  van- 
taggio della  surrogazione  è solamen- 
te una  indennità  a titolo  di  debito, 
un’  azione  per  ricompensa. 

* Quest'azione  per  ricompensa  non 
si  e frattanto  presentata  a tutti  i buo- 
ni spirili  con  un  carattere  evidente 
di  legittimità  ; vi  sono  scorti  gravi 
dubbi;  si  sono  invocate  ragioni  spe- 
ciose; non  vi  avrebbe  voluto  che  il 
marito,  il  quale  temerariamente  si 
impegna  in  un  affare  che  deve  cono- 
.scerc,  fosse  risparmiato  come  la  mo- 
glie clic  si  presta  per  compiacenza 
o ubbidienza  agli  altari  che  non  co- 
nosce. Difalti,  conlro  di  quest'  azio- 
ne autorizzata  dal  nostro  articolo,  si 
può  dire  che  vi  è colpa  del  marito 
nel  garcntirc  la  vendita  di  un  bene 
la  di  cui  proprietà  fosse  contrastala 


10  della  comunione  — Dei  diversi 
modi  onde  In  co  • unione  si  scio- 
glie. 

Lo  scioglimento  della  comunio- 
ne avviene,  o in  virtù  della  leg- 
ge, 0 in  virtù  di  una  sentenza , 
In  quale,  sulla  domanda  falinne 
dalla  moglie,  pronunzii  la  sepa- 
razione dei  beni.  Essa  non  può 
risultare  dal  solo  consentimento 
dei  coniugi.  Art.  134‘J  e 1407. 

0 equivoca;  che  doveva  conoscer  me- 
glio gii  altari  della  moglie;  clic  così 
la  perdita  deve  ricadere  sulla  comu- 
nione senza  ricompensa.  Questo  era 

11  parere  di  Lebrun,  il  quale  pcn.sa- 
va  che  il  pregiudizio  cagionalo  alla 
comunione  derivavupiultostodal  ma- 
rito clic  dalla  moglie. 

* Il  nostro  articolo  non  ha  diviso 
questo  sentimento.  Il  principale  au- 
tore del  male . c la  moglie , che  è 
la  vera  venditrice;  sarebbe  un’  cslre- 
raa  severità  rendere  il  marito  respon- 
sabile del  suo  uffizio;  sarebbe  una 
strepitosa  ingiustizia  clic  la  moglie 
pregiudicasse  col  fatto  suo  allu  co- 
munione. L’assistenza  che  le  ha  pre- 
stata il  marito  deve  rivolgersi  con- 
tro di  costui  c merita  clic  gli  fos.se 
ricusalo  un  compenso  alla  comunio- 
ne? Vi  dev’essere  qualità  da  una 
parte  all’ altra.!.’ opinione  di  Lebnin 
manca  deila  giustizia  distribuiliVa. 

• La  ricompensa  dovuta  al  marito 
è subordinala  a ciò  clic  ha  sborsa- 
to per  fare  onore  alla  sua  garcniia. 
Se_  Ila  pagalo  al  compratore  tu  tota- 
lità dei  danni  ed  ìnlescssi  perche  si 
era  solidalmente  obbligalo,  la  moglie 
dovrà  indennizzarlo  della  totalità,  se 
non  ha  pagato  che  la  sua  metà  p«-r- 
chè  non  era  obbligato  die  unitamen- 
te e per  la  sua  parte  e porzione,  la 
moglie  dovrà  indennizzarlo  di  questa 
metà.  Un  tal  debito  non  essendo  co- 
mune, non  ne  deve  restar  nulla  a 
peso  della  comunione.  Troplong,  n. 
1053  c seg. 
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La  comunione  sì  sciof  lie  in  vir- 
tù della  legge; 

1.  Per  la  morte  naturale  di  u- 
no  dei  coniugi. 

La  mancanza  d’ inventario  nel 
termine  di  tre  mesi  (1),  a conia- 
re da  tale  epoca,  non  dà  più  luo- 
go contro  il  coniuge  sopravviven- 
te, il  quale  ubbia  trascuralo  di 
farlo  distendere,  alla  conlinuazio- 
ne  della  comunione  (2).  Ma  l'i- 
nosservanza di  qiiesia  formalità 
trae  seco  contro  di  lui  le  conse- 
guenze seguenti: 

1)  Gli  credi  o successori  uni- 
versali dei  coniuge  predefunto,  c 
tutte  le  altre  persone  che  v’  ab- 
biano interesse  (3),  sono  autoriz- 
zale a fare,  contro  al  coniuge  su- 


(t)  Il  coniuge  superstite  può,  se- 
condo le  circoslunze , ottenere  una 
pruroguzionc  del  termine  di  tre  me- 
si per  fare  inventario.  Art.  U23  cd 
arg.  da  quest’ articolo.  Ma  quando 
non  abbia  ottenuta  prorogazione,  lo 
inventario  fallo  dopo  lo  spirare  di 
questo  termine  non  lo  rileva  dalle, 
penalità  inflitte  dall’  artir.  UOti.Toul- 
licr,  Xlll,  17.  liallur,  11,  171,  Douai, 
15  novembre,  1833,  Sir.,  XX.XIV,  2, 
189.  Vedi  tullaviu;  Bellol  des  Miniè- 
res,  IV,  V.  34.1  ; Proudiion,  dell'  V- 
sufniUo,  1,  170  a 177. 

(2)  Altrimenti  era  per  diritto  an- 
tico. Gli  articoli  240  e 241  della  cou- 
sucludiiic  di  Parigi,  la  quale,  sotto 
questo  rapporto  , formava  il  diritto 
comune,  attribuivano  ai  flgliuoli  mi- 
nori del  coniuge  predefunto,  di  cui 
il  consorte  su|ierstitc  avesse  trascu- 
ralo di  fare  inventario  dentro  i Ire 
mesi,  la  facoltà  di  domandare  la  di- 
visione della  comunione , in  questa 
stessa  guisa  che  se  questa  fasse  con- 
tinuala tino  al  momento  della  loro 
domanda.  Confr.  Pothier,  iin.  869  e 
Zachakui',  Ynl.  VI. 


perslile  o cunlro  i suoi  aventi  cau- 
sa, pruov.i  tanto  per  titoli  quan- 
to per  testimoni,  ed  anebe  per 
pubblica  fuma,  dcirammonlare  e 
del  valore  del  patrimonio  comune. 

2)  Allorché  esistano  figliuoli  mi- 
nori dal  matrimonio  , il  coniuge 
sopravvivente  perde  l’ usufrutto 
che  gli  spellava  su'  beni  di  que- 
sti figliuoli.  SiITntIn  decadenza  si 
applica  non  solo  airusufruùo  del- 
la loro  porzione,  nella  comunio- 
ne, ina  a quello  ancora  di  lutti  i 
loro  beni  indislinimnenle.  Arlic. 
U06.  5 

Del  resto,  deesi  assomigliare  iti 
caso  in  cui  il  coniuge  stipcrslilè 
non  abbia  fatto  distendere  alcun 
inventario,  quello  in  cui  non  nb- 


seg.  L’ articolo  1400  ba  avuto  per 
oggetto  I'  abrogare  questa  disposi- 
zione, Id  cui  iipplicuzione  dava  lua- 
go  a frequenti  contestazioni,  e di. so- 
stituire alla  specie  di  penalità,  che 
essa  racchiudeva,  nuove  garenzie  in 
favore  degli  credi  cd  aventi  causa 
del  coniuge  predefunto,  (lonfr.  Ui- 
scussione  prettso  il  contiguo  di  Sia- 
lo, Locré,  Lcgitl.,  l.  XIII , v.  196, 
nini).  20. 

(3)  /{apporto  al  Tribunato  di  i)ii- 
vevrier  (t.ocré,  Lcgitl.,  t.  XIII.  v. 
329,  n.  34).  Itatlur,  li,  6l4j  Toiillier. 
(Xlll,  ti)  insegna  per  contrario,  che 
il  1 comma  dell' nrt.  1406,  non  si 
applichi  ul  caso  in  cui  esistano  lì- 
gliuoli  minori,  c che  questi  soli  fi- 
gliuoli sieno  ammessi  alla  prova  per 
pubblica  fama.  Ma  la  generalità  delle 
espressioni  « parti  interessate  ì;  che 
trovasi  in  questo  comma,  cd  il  loro 
ravvicinamento  a termini  u se  vi  so- 
no figli  minori  a,  coi  quali  incomin- 
cia il  2 comma  respingono  eviden- 
temente . questa  restrizione..  Tro- 
plong,  n.  1284. 
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Itia  fillio  ohe  un  invenlario  (1) 
irregolare  o ìncumpiclu  (2).  Non- 
«linicno  , i tribunali  possono  di- 
spensarsi dall'  applicare  I’  arile. 
1406  se  le  irregolarilà  o le  omis- 
sioni che  oflra  l’ invenlario  sem- 
brino loro,  a tenore  delle  circo- 
stanze , essere  il  risullnmenlo  di 
nn' ignoranza  o di  un  errore  scu- 
sabile (3). 

La  comunione  si  scioglie  anco- 
ra in  virtù  della  legge: 

2.  Per  III  separiizione  persona- 
le. Gli  cITelli  dello  scioglimento 
della  comunione  che  derivano  dal- 
la separazione  personale  risalgo- 
no, per  quanto  riguarda  i diritti 
dei  coniugi  tra  loro  , al  giorno 
della  introduzione  della  domanda 
di  separazione  personale  (4).  Ma 
questo  scioglimento  non  ha  elTcIto 
relulivaincnie  ai  terzi,  se  non  dal 
giorno  in  cui  la  sentenza  di  se- 
parazione personale  sia  stata  rcn- 
duta  pubblica  nella  forma  prescrit- 
ta daU'ari.  638  del  Codice  di  pro- 
cedura. 

La  comunione  disciolla  per  ef- 

(1)  Vedi  sulle  forme  dell'  inventa- 
rio: .^<74;  e Codice  di  procedura,  ar- 
tic.  1018  I.L.  di  pr.  civ. 

(2)  Toullrer,  XII,  t:t  e seg.  Proti- 
dlion,  op.  cil.  I,  16S  e seg. 

t:-))  Vedi , olirà  le  autorità  citate 
nella  nota  precedente:  Kic.  rig. , 1 
luglio  1828,  Sir.,  XXVIII,  1,  386. 

(4)  Arg.  art.  1409,  comma  1.  Bel- 
lol  des  Miniùrcs,  ll,v.  192,  Toullier, 
II,  776.  Duranlon,  II,  622.  Merlin  , 
Hep.,  V.  Separazione  personale,  § 4, 
n,  4.  Liraoges,  17  giugno  1835,  Sir., 
XXWI,  2 61.  L’ argomento  di  ana- 
logia che  noi  deduciamo  con  questi 
autori,  dal  2 comma  dell’  art.,  1409 
è perreltamenle  concludente.  E me- 
stieri che  vi  sia,  sotto  il  rapporto  di 
cui  trattiamo,  parità  di  elTetti  tra  la 


fello  di  separazione  personale  può 
essere  ristabilila  per  consenso  dei 
due  coniugi.  Articolo  1413. 

3.  Finalmente,  in  caso  di  .is- 
senza  di  uno  dei  coniugi,  la  co- 
munione si  scioglie  provvisoria- 
mente , allorcbc  il  coaiufte  pre- 
sente preferisca  lo  scioglimento 
di  essa,  c dcfinilivamctilc  per  ef- 
fetto dell'  immissione  nel  posses- 
so definitivo  dei  beni  del  l'assen- 
te. Art.  130  e 133. 

456  Continuazione  — l‘arliamo 
della  domanda  di  separiizione  di 
beni  (5). 

1.  Il  mnrilo  ed  i suoi  oreditori 
non  sono,  in  nessun  caso,  ammes- 
si a dimandare  la  separiizione  di 
beni. 

Il  dirillo  di  domandarla  è,  in 
generale,  esclusivamente  annesso 
alla  persona  della  moglie.  Arlic. 
1407.  Ciò  non  oslanle,  gli  credi 
di  costei  potrebbero  co:nlintiare 
un  procedimento  di  seprirazione 
di  beni  che  avesse  ella  medesima 
incomincialo  , se  eglino  tivcssero 
interesse  a far  pronunzitirc  sulla 

separazione  di  persona  c la  separa- 
zione di  beni.  E sarebbe  un  errore 
il  credere  che  l’ ari.  1409,  comma  2, 
contenga  una  derogazione  al  diritto 
comune,  in  quantochc  attribuisce  al- 
la scnlcnza  di  separazione  di  beni 
un  efTello  retroattivo  tra  le  parli:  le 
sentenze  essendo,  in  generale,  sol- 
tunlo  dichiarative , i loro  elfelti  ri- 
salgono naturalmente  al  giorno  del- 
la dimanda. 

(5)  Il  principio  della  separazione 
di  beni  è stato  tolto  a prestito  dal 
diritto  romano.  Vedi  L.  29,  C.de  Jv- 
re  datium  (5,  12). — Confr.  su  que- 
sta materia:  Trattato  della  separa- 
zione dei  beni,  per  Dufour,  de  Saint 
Pathus.  Parigi,  1812,  in  12. 
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domanda , ond*  essere , a cagioii 
d'  esempio,  ammessibili  ad  impu- 
tare degli  aUi  fatti  dal  marito 
in  pendenza  del  litigio,  o per  farlo 
condannare  alle  spese  dell'  istan- 
za (1). 

In  quanto  ni  creditori  della  mo- 
glie, non  possono  dimandare  la 
separazione  di  beni  se  non  che 
col  consenso  di  lei.  Se  ella  lo  nie- 
«hi,  essi  sono  nondimeno  autoriz- 
zati. in  caso  di  decozione  o di  fal- 
iimento  del  marito,  a far  valere 
fino  alla  concorrenza  delle  loro 
pretensioni,  tutti  i diritti  compe- 
tenti alla  loro  debitrice,  astrazion 
fatta  dalla  sua  quniith  di  coniugo 
in  comunione  di  beni.  Per  con- 
seguenza , possono  far  liquidare 
questi  diritti , come  se  la  comu- 
nione fosse  disciolta  (2),  e far  col- 
locare la  moglie  nel  grado  che  le 
appartiene,  nelle  distribuzioni  di 
danaro  e nelle  graduazioni  aper- 
te a carico  del  marito,  Possono 
altresì  esercitare,  in  nome  della 
moglie,  la  ripresa  delle  cose  n>o- 

(t)  Vedi  però  io  senso  contrario; 
Douai,  13  marz.  1S31,  Sir.,  XXXI , 
2,  2U. 

<2)  I creditori  della  moglie  non 
sono  ammessi  a fare  sciogliere  la 
comunione  contro  il  suo  consenso. 
Ma  la  comunione  può,  nel  loro  in- 
teresse, c per  impedire  che  essi  di- 
vengano vittime  di  una  collusione  Ira 
la  moglie  ed  i creditori  del  marito, 
essere  flUiziumenlc  considerala  co- 
me sciolta,  appena  che  il  marito  sia 
caduto  in  decozione  od  in  falliinen- 
to.  In  lai  guisa  conviene  intendere 
r art.  UlO,  di  cui  non  sì  compren- 
derebbe la  disposizione  senza  que- 
sta fluzione. 

(.3)  Duranton,  XIV,  421. 

(4)  Ouranlon,  txunjo  cit. 

* (S)  Diruto  Romano  — Alla  mo- 


bìli da  lei  coiìferiio  allorché  ella 
sì  avesse  riservata  la  Ihcollù  di  ri- 
tirarle nel  caso  di  rinunzia  alla  co- 
munione (3).  Nondimeno,  siccome 
la  comunione  conlinua  a sussistere 
malgrado  la  decozione  o il  fal- 
limento del  murilo,  i creditori  del- 
ia moglie  non  sono  ammessi  ad 
esercitare  i dirilli  di  lei,  fuoròhè 
sotto  la  riserva  dell’  usufruito  al 
quale  i suoi  beni  sono  sottoposti 
in  vantaggio  della  comunione.  Co- 
si, per  «.seinpio,  i creditori,  al- 
lorché abbiano  esercitala  la  ripre- 
sa delle  cose  mobili  confcrilc  dal- 
la moglie,  non  possono  agire  pel 
pagamento  dei  loro  crediti,  se  non 
sulla  nuda  proprietà  di  queste  co- 
se mobìli  (4).  Art.  1410. 

Del  resto  la  moglie  gode  della 
fncollà  di  agire  per  la  separazio- 
ne di  beni,  sotto  qualunque  re- 
gola ella  sia  maritata,  purché  ab- 
bia interesse  a provocare  un  tal 
provvedimento  (3).  ArlLe.  14Ò7  , 
comb.  1376. 

2°  La  moglie  é autorizzata  a di- 

f'Iié,  dorante  il  matrimonio,  poteva 
arsi  la  restituzione  dei  suoi  beni 
dotali  per  alimentare  se  stessa  ed 
i suoi,  per  far  acquisto  di  un  fondo 
buono,  per  alimentare  il  proprio  ge- 
nitore relegato  o esiliato  , per  pa- 
gare i di  lui  debili  allorché  era  ere- 
de del  medesimo,  per  olimenlare  il 
fratello  o la  sorella  povera  , per 
cambiare  il  fondo  dotale  in  uno  dei 
migliori , e per  altre  simili  cagioni 
l.  73,  § 1,  l.  vlt  If  de  jure  dot. , 
1.  20  , t.  2 1 , //*  sol.  mal.  La  dote 
ritornava  alla  moglie  quando  il  ma- 
rito era  stato  deportato,  sebbene  in 
questo  caso  continuasse  ancora  il 
matrimonio I.  3i,prin.ffsoliil.mal., 
l.  1 , Cod.  de  Tcpudiis.  Principal- 
mente poi  qua  ndo  il  marilo  in  pen- 
denza di  matrimonio  .-indava  per- 
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ioaiidiiru  la  .scpaiazioiiR  «li  beni 
in  due  ipotesi  disliiilc:  > / 

1)  Quando  la  sua  dote,  vale  a 
dire,  cioè  clic  dal  canto  suo  sia 
entralo  in  comunione  , e quan- 
to debba  ancora  entrarvi  , o in 
piena  proprietà  o,pcl  solo  godi- 
mento sia  posta  in  pericolo  per 
cITello  del  disordine  degli  atfari 
del  marito. 

2)  Quando  ella,  senza  aver  nul- 
la recato  in  dote,  possegga  un  Ui- 
lenlo  o un’industria  che  le  olTra 
'mezzi  di  sussistenza,  e |a  condot- 
ta sregolata  del  marito  la  ponga 

(Icndo  il  suo  patrimonio  in  modo 
di  far  temere  la  perdita  anche  del- 
la dote  ; la  moglie  aveva  dirillo  di 
chiedere  io  giudizio  la  rcsiiliizionc 
della  dote  1.  24,  princ.  Ifsol.  mal., 
I.  29  , l.  ito  , in  fin.  Cod.  de  jure 
dot.,  iwvell.  97,  cap.  d,jmcl.  1. 1, 
pria,  el  $ 14,  separai.,  seii/.a 
però  poterne  disporre,  ma  sullanlo 
amministrarla,  e con  olibligo  di  so- 
stenere coi  Iriilli  i pesi  del  inalri- 
monio  l.  29,  Cod.  de  jure  dot. 

• Dirillo  Sicolo.  — Malgrado  che 
iici‘'<M)nlralli  dolali  che  si  celchra- 
vano  in  .Sicilia  si  apponesse  il  pat- 
to ad  discursum  , |»ire  secondo  il 
§ (i  della  l’rammalica  del  baca  di 
Monlallo,  che  si  legge  al  lom.  del- 
le Prammatiche  del  Hegno  lit.  2':S  , 
si  doveva  ijualuaque  rcslilnzione  di 
dote  in  costanza  di  matrimonio  esc  - 
guire  su  i heni  del  marito  a giusto 
.prezzo  polla  dote  elfeltivamcnle  con- 
seguila, con  precedervi  la  stima  dei 
beni  che  si  restituivano,  altrimenti 
era  nulla  in  pregiudizio  dei  credi- 
tori. Ved.  lazzari  de  ccimhus  § dos 
n.  84,  lom.  I pag.  174.  Che  se  il 
valore  dei  Ircni  restituiti  eccedesse 
lale  credilo,  potevano  i o’cdilori  a- 

irc  sull’  eccesso  , o |Mire  avvalersi 

el  drillo  di  olfrire  d.  Pragmal  § (>. 

* Poteva  anche  alla  moglie  in  caso 


in  rischio  «li  perder  il  frutto  del 
suo  lavoro  (1).  • 

Imporla  poco,  per  quanto  coil- 
ccroe  ia  prima  ipotesi,  che  la  mo- 
glie si  abbia  o no  riservala  la  fa- 
coltà di  riprendere  quanto  abbia 
recalo  in  cg^to  di  rinuàzHi  alla  co- 
munione (2). 

.La  quislionc  se  la  dote  della 
moglie  trovisi  in  pericolo,  o in  al- 
tri termini,  se  la  moglie  si  trovi 
esposta  a perdere  la  sua  dote,  in 
lulloio  in  parte,  è intieramente 
abbandonala  alla  estimazione  dei 
tribunali.  Il  giudice  puòdichiara- 

d' inopia  del  marito  assicurarsi  su 
di  un  fondo  il  dolano,  ma  costante 
il  matrimonio  i frulli  cedevano  in 
vantaggio  dei  creditori  del  marito  , 
d.  Drngm.  unic.  § 6.  Rizzari  de 
censibus  ^ dotarium  n.  :19,  elseg. 
lom.  I. 

(I.)  I.'arl..  1-407  non  fa  mcnziouc, 
per  verità,  che  della  prima  delle  i- 
potcsi  indicale  nel  lesto.  .Ma  la  sua 
disposizione  non  è , relativamente 
alle  cause  per  le  quali  la  separazio- 
ne di  beni  può  esser  domandata  , 
coiicepnta  in  termini  ristretti;  la  mo- 
glie d’altronde  è stata  sempre  ain- 
messa  a provocare  un  tal  provvedi- 
mento , cosi  nella  seconda  ipol«;si 
come  nella  prima.  Se  i compilatori 
del  Codice  civile  hamio  indicata  sol- 
tanto questa  , ciò  è perchè  di  rado 
avviene  che  una  moglie  non  rechi 
assolutamente  nulla  in  matrimonio. 
Pothier,  n.  òl2.  Duranlon  .\IV,  40:t. 
Itallur,  11,  626.  l'avard,  Rep.  v.  Se- 
parazione tra  coniugi,  scz.  I,  § 1 , 
n.  :i.  Angers,  16  marzo  1808,  Sir., 
VII,  2,  920.  Vedi  in  senso  contrario 
Parigi,  9 luglio  1811,  Sir.,  XII.  2 , 
;Ij9,  Confr.  Itic,  rig.,  23  agosto  1809, 
Sir.'.  IX,  1,  434.  Pau . 29  dicembre 
1820,  Sir..  .VXll,  2,  161. 

(2)  V.  le  autorità  citale  nella  no- 
ia preccdenle. 
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re  r esistenza  di  questo  pericolo, 
anche  quando  il  marito  non  sia 
stato  ancora  molestato  nella  sua 
persona  o sopra  i suoi  beni;  e re- 
ciprocamente, può  ricusarsi  di  ri- 
conoscerne r esistenza , malgra- 
do alcuni  atti  di  persecuzione  di- 
retti contro  il  marito  (1). 

Bel  resto,  la  moglie  non  può 
essere  ammessa  a dimandare  la 
separazione  di  beni,  sol  perchè 
le  sostanze  del  marito  sieno  in- 
sulTicieiili  a garcnlirc  compiuta- 
mente la  sua  dote.  Ella  non  è am- 
messa a provocare  un  tal  prov- 
vedimento, se  non  in  quanto  gli 
alTari  del  marito  trovinsi  in  disor- 
dine. Ma  quando  questa  circostan- 
za esista  realmente,  non  vi  ha  luo- 
go a distinguere se  il  dissesto 
degli  alTari  dei  marito  provenga 
da  una*  cattiva  amministrazione 
dal  canto  suo,  o da  circostanze 
che  non  possano  essergli  iinpu*: 
late  a colpa  (2). 

L’ interdizione'  del  marito  per 
causa  di  demenza  non  autorizza 
la  moglie  a domandare  la  sepa- 
razione di  beni,  quando  anche  un 
terzo  sia  stato  incaricato  della  tu- 
tela deir  inlcrdcttò  (3). 

La  moglie  che  abbia  lascialo  il 
dómicilio  coniugale  senza  il  cout 

I « 

(1)  Merlin  , Ilep.,  v.  Separazione 
di  beni,  scz.  Il,  § 1,  ii.  0. 

(2)  Pothicr  , II.  aio.  balliir  , H , 
028. 

(3)  ISimes  , 3 aprile  1832  , Sir.  , 
WXII  *> 

(i)  PaVigi,"  io  aprile  J817  , Sir.  , 
XVIII  , 2 , 03.  Parigi  , 24  gennaio 
1820.  Sir..  X.XXIX,  2,  232.  Angers, 
22  febbraio  1828,  Sir.  XXXI.  2.84. 
Poitiers,  15  agosto  1836, Slr., XXXVI; 
2,  401.  Parigi  , 17  maggio  1837  , 
Dal..  1838  , 2 , 184.  Vedi  in  senso 


senso  del  inarilo  , non  dee.  por 
questo  motivo,  essere  dichianila 
non  ammessibile  nella  .sua  doman- 
da di  separazione  di  bèni  (4).  I^i 
circostanza  che  ella  fosso'  siala 
succumbcnlc  in  una  prima  doman- 
da di  separazione  di  beni  non  co- 
stituisce neppure  un  fine  di  inam- 
messibilità  contro  una  nuova  do- 
inaridn  di  lai  genere. 

3.  La  moglie,  non  può  inlrò- 
durrc  r azione  di  separazione  di 
beni,  che  in  virlùdi  un  autorizza- 
zione preliminare  data  dal  presi- 
dente del  tribunale  davanti  al  qua- 
le razione  debba  essere  portala. 
Codice  di  procedura  ari.  943.  • 

La  domanda  deve,  soHo  pena 
di  nullilà,  c.sser  rendulu  piibbii- 
na  nelle  forme  prescrille  . dagli 
arlic.  944  a 947  del  Codice  di 
procedura.  • ‘ 

La  moglie  è tenuta  a provare, 
hicdianle  pniovc  itulipcmlenli  dal- 
la cunfessione  del  marilo,  i falli 
sui  quali  ella  appoggia  la  suà  do- 
manda. Codice  (li  pro(*.edura  ar- 
licolo  948  (5|.  Ella  può,  in  man- 
canza di  altri  mezzi  di  giuslifìca- 
ziono  ,.  provocare  un  inventario 
della  comunione  cd  ' una  li(jiiida- 
zione  provvisoria  ' dello  sue  ri- 
prese.' f 

• 1 

contrario:  Torino,  8 dicembre  1810, 
Sir.,  XI,  2,  270. 

(3)  La  disposizione  di  quest’ arli- 
colo  è una  conseguenza  delle  dispo- 
sizioni del  2 comma  dcir  art.  1407, 
il  quale  pròibiscc  ogni  scpanizionc 
di  beni  volontaria.  — .Ma  niente  ini- 
pediscc  che  il  murilo  rinunzii  ud 
un'opposizione  da  lui  falla  alla  sen- 
Icnza  che  in  conlumacia  avesse  pro- 
nunziala la  separazione  di  beni.  Civ. 
cass.,  29  agosto  1827,  Sir^,  XXVII, 
I,  466. 
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4.  i credilori  del  marilo  sono 
autoriizali  ad  inloi  vonirc  fieli*  i- 
sUiiiza,  onde  impedire  clic,  la  scr 
parazionc.di  beni  venga  pronun- 
ziala in  loro  pregiudizio (i),  e per 
conseguenza  ad  interporre  appeU' 
lo  dalla  senlenza  che'  T avesse  di 
già  ammessa,  tullochè  non  fosse^ 
ro'  inlervcnuli  in  prima  istanza* 
Codice  di  procedura,  arlic.  949. 

Possono  altresì,  per  via  di  op- 
posizione di  terzo,  far  dichiarare 
non  avvenuta  in  riguardo  ad  cs« 
si,  la  separazione  pronunciala  ed 
eseguila  nelle . forme  prcserillo 
dalla  legge,,  quando  essa  abbia  a- 
vulo  luogo. in  frode.de*  loro  di- 

f 

» * ' 

(1)  Altrimenti  è in  materia  di  se- 
parazione personale. 

(2)  Non  decsi  confondere  la  fa- 
coltà onde  i creditori  del  marito  go- 
do&o  a,  questo  riguardo  , col  dritto 
d'  impugnare  di  nullità  una  separa- 
zione (li  beni  die  non  fosse  stata 
domandata,  pronunziata  o eseguita 
nelle  forme  prescritte  dalla  legge. 

(;1)  li  termine  per  fare  un’  oppo- 
sizione di  terzo,  è , in  generale,  di 
trentanni.  Adunque  la  disposizione 
dell’  art.  951  del  Codice  di  proce- 
dura stabilisr.e  una  derogazione  .al 
diritto  comune,  e devesi  perciò  ìn- 
Icrprelarc  restrittivamente. Ora, quan- 
do il  legislatore  hu  fissato  il  termi- 
n(ì  della  opposizione  di  terzo  contro 
mia  sentenza  di  separazione  dì  beni, 
non  ha  potuto  avere  in  mira  che  la 
ipotesi  più  ordinaria,  cioè,  quella  in 
cui  la  sentenza  abbia  scmpliccmcn7 
te  dichiarata  la  separazione  di  beni;, 
salvo  alla  moglie  l’  agire  ultcrior- 
mciilc  per  la  liquidazione  de’  suoi 
diritti,  c non  già  l’ ipotesi  meramen; 
te  accidentale  in  cui  la  sentenza 
avesse  ad  un  tempo  stesso  'deter- 
minate le  riprese  della  moglie.  Dal- 
troridè  , se  T azione  di  separazione 
di  bèni  è quella  di  liquidazione  del- 


rilli  (2).  Art.  Hit  Ma  ladoro  a- 
zione,  relativamente  a ciò,  è ri- 
strettii,  sotto  pena  di  deciadenza, 
al  termine  di  un  anno  menziona- 
to ncli*art.  9oO  del  Codice  di  pro- 
cedura. Codice  di  procedura,  ar- 
ticolo'951.  Questa  decadenza  non 
s*  applica  alla  liquidazione.'  delle 
riprese  della  mogli  e,  sebbene  qiie- 
stajiquidazioiic  sia  stala  falla  dalla 
stessa  sentenza  che  abbia  pronun- 
ziala. la  separazione.  1 credilori 
hanno  treni*  anni  di  tempo  per 
impugnare  questa  parte  della  di- 
spositiva della  sentenza  di. sepa- 
razione (3).  A maggior  ragione 
essi  godono  dì  questo  termine,  per 

le  riprese  dèlia  moglie  sono,  a ca- 
gione della  loro  connessità,  su.sccltì- 
vc.di  essere  intentate  c giudicate 
simultaneamente,  esse  non  crossano 
di  essere  distìnte  per  la  loro  natura 
e pel  loro  oggetto.  La  sentenza  che 
pronunzia'  la  separazione  dì  beni , 
avendo  per  risultaracnto  il  modi- 
ficaVc  la  posizione  personale  dei  con- 
iugi , c<)l  togliere  al  marito  l’  am; 
ministrazione  dei  t beni  della  mo- 
glie , è sembrato  necessario  al  - le- 
gislatore il  restringere  dentro  un 
breve  termine  1’  esercìzio  della  op- 
posizione di  terzo  dei  creditori  del 
marito;  ma  vedesi  bene  che  un  tal 
motivo  non  si  applica  in  vèrun  mo- 
do alia  liquidazione  drdlc  ripresi* 
della  moglie.  In  fine  , le  pubblica- 
zióni richieste  dall'art.  14<^  dei  Co- 
dice civile  c dall’  articolo  950  del 
Codice  di  procedura  non  essendo 
prescritte  se  non  per  fia  disposizio- 
ne che  abbia  pronunciata  la  sepura- 
zlonc,  e non  per  quella  clic  avesse 
liquidale  le  riprese  della  moglie,  il 
legislatore  non  può  avere  avuta  l’i- 
dea di  restringere  al  termine  di  un 
anno  l’esercizio  dell’  opposizione  di 
terzo  colla  quale  ì creditori  del  ma- 
rito volessero  impugnare  quest’ulti- 
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impugnare  la  liquidazione  dei  di- 
ruti della  moglie , fatta  con  una 
sentenza  o.con  un  alto  posterio- 
re (t). 

5.  Le  sentenze  che  pronunzia- 
no una  separazione  di  beni  non 
sono  suscettive  di  alcuna  . valida 
esecuzione,  sia  volontaria,  sia  for- 
zala, fuorché  dopo  essere  state 
rendute  pubbliche  ' nella  forma 
prescritta  dalla  legge  (2).  Artico- 
Ic  H09,  comma  !.. 

Esse  sono  reputale  ,comc  non' 

I 

mn  disposizione.  Grenoble,  luglio 
1828,  Sir.  XXIX.  2,  119.  Limoges , 
20  dicembre  1828.  Dal:  1850,  I,  98. 
Grenoble,  6 giugno  1829,  Sir.,  XXX, 
2.  152.  Civ.  rig.,  11  novembre  1835. 
Sir.,  XXXVI  , 1 ,116.  Poitiers  , 18 
giugno  1838,  Sir.,  XXXVIII,  2,  442. 
Vedi  ìli  senso  contrario  ; Toullier  , 
XIII,  86;  Duranton,  XIV,  413.  Dattnr, 
II,  642;  Civ.  cass:,  4 dicembre  1815. 
Sir.,  XVI,  1,  65;  Civ.  rig.,  26  dicem- 
bre 1817,  Sir.,  XVIII,  2.  158;  Dijón, 
6 agosto  1817,  Sir.,  XVIII,  2,  64. 

(1)  llouen,  12  marzo  1817,  Sif,  , 
XVII,  2,  170,  Bordeaux , 20  giugno 
1826,  Sir.,  XXXV,  2,  241.  Hic.  ng., 
26  marzo  1833,.  Sir.  XXXIII,  1,274. 
Bordeaux  , 20  giugno  1835.  Dal.  , 
1836,  2,  48. 

(2)  Confr.  Codice  di'  procedura, 
art.  950  c Cod.  di  com.  art.  668.’ 
Così  l’esecuzione  di  una  sentenza  di 
beni,  benché  fatta  tra’  quindici  gior- 
ni dalla  sua  proiiunziazionc  non  im- 
pedirebbe che  questa  sentenza  do- 
vesse essere  considerata  come  non 
proiTerita  , se  non  fosse  stala  pre- 
cedentemente renduta  pubblica.  Kou- 
cn,  1,  gennaio  1825,  Sir.,  XXVI,  2, 
203. 

(3)  Cosi  , per  fare  di  nuovo  pro- 
nuncrnre  la  separazione  , conviene 
ricominciare  tutta  la  proccdura.Civ. 
«cass..  Il  giugno  1823,  Sir.,  XXIII, 
'.I,  317.  Bordeaux,  22  gennaio  1834, 
Dal.,  1836,  2,  103. 


avvenute,  del  pah  che  la  proce- 
dura che  le  ha  precedute  (3),  se 
tra’  qùiiidioi  giorni  (4)  dalia  loro 
pronunziazione  (5)  non  sicno  sta- 
te volontariamente  coi  pagameli- 
lo  reale  dei  diritti  e delle  ripre- 
se della  moglie,  eiTelluato  fino  al- 
la concorrenza  dei  beni  del  imv. 
rito  (6)  e comprovalo  mediante 
allo  oulenlico  (7),  o se  la  moglie 
non  abbia , dentro  lo  stesso  Icr-- 
mine,  incomincialo  contro  al- ma- 
rito istanze^  continuale  poscia  seii- 

(4)  La  moglie  che  non  avesse  co- 
minciata la  esecuzione  delia  senteu- 
za  tra  i quindici  giorni,  non  potreb- 
be scusarsi  pel  motivo  clic  la  regi- 
stratura e la  spedizione  della  sen- 
tenza avessero  soITcrlo  indugi.  Civ. 
cass.,  11  dicembre  1810,  Sir.,  XI  , 

1,  77. 

(5)  Questo  termine  non^  è stato 
esteso  dall’  articolo  872  del  Codice 
di  procedura  950,  secondo  il  quale 
un  estratto  di  ogni  sentenza  di  se- 
parazione di  beni  dee  rimanere  espo- 
sto, durante  un  .anno,  nella  saia  di' 
udienza  dei  tribunali  di  prima  istan  - 
za e di  commercio  del  domicilio  del 
marito,  PrescriventTo  questa  esposi; 
zioiic,  r art.  872  Cod.  di  proc.  riori 
lia  derogato  alla  disposizione  dallo 
art.  1408  del  Cod.  civile;  poiché' nul- 
la sì  oppone  all’  adempimento  si- 
multaneo delie  formalitiV  prescritte 
da  questi  due  articoli,  le  quali  deb- 
bono essere  adempiute  concorrente- 
mente le  unc  colle  altre.  Duranton, 
XIV,  411.  llouen  , 27  aprile  1816  , 
Sir.,  XVI,  2,  216.  Rie.  rig.,  11  giu- 
gno 1818,  Sir.,  XVIII,  1,  285.  Itic. 
rig.,  13  agosto  1818,  Sir.,  XIX,  1, 
287.  Vedi  in  senso  contrario:  Limo- 
ges,  24  dicembre  1811,  Sir.,  XIV  . 

2,  12. 

(6)  Vedi  però  Civ.  rig.,  3 febbraio 
1834,  Sir.,  XXXIV,  1,  98. 

(7)  Confr.  tuttavia  Rie.  rig.  , 23 
agosto  1825,  Sir.  XXVI.  1,  379. 


» 448  « 


zìi  inicri'uzionc  (1).  Ari.  1407  (2). 
i\on  vi  lui,  sollo  quoslo  rapporto, 
il  fiir  (lisliiiz.iunc  Irn  le  coutenze 
ooiiluniiiciiili  c quelle  proITcrile 
iti  runlrnddillorio  (.t). 

Dfipsi  repuliiro  di  aver  In  tuo- 
nile dillo  Tomiiiciiiiucnlo  all'  ese- 
cuzione della  senlenza  di  separar 
zionc  Ira  i quindici  giorni  dalla 
sua  proiiunziiizionc,  allorché  l ab- 
hiii  falla  noliflriire  al  marito  con 
precello  di  soddisfiirvi,  o con  in- 
Icrpcllazionc  di  prcsenlnrsi  pres- 
so un  noliiio  onde  procedere  con 
lei  alla  liquidazione  delle  sue  ri- 
pre>»!  (4).  Ma  In  semplice  inlima- 

* (1)  Annullato  il  giudizio  per  tale 
ciigione,  appartiene  a’  giudici  dello 
.stesso  tribunale  o della  stessa  gran 
corte , iincorcliè  il  personale  dei 
coinponenli  non  fosse  cambiato,  pro- 
nunziare sulla  nuova  istanza..  Ile- 
ascritto  27  luglio  1827. 

(2)  La  disposizione  di  ipieslo  ar- 
ticolo non  è udatlubilc  alle  separa- 
zioni di  beni  nbc  sicno  la  conse- 
guenza di  sentenze  che  proniinziino 
la  sepai'iiziune  personale.  Puranton, 
\IV,  412.  Bntlur.  Il,  641.  Bordeaiiv, 
4 giugno  5811,  8ir.,  1811,  2,  163. 
(loiil'r.  codice  di  procedura,  art.  9j8; 
§ 493,  ntiin.  1,  e nota  2,  llic.  rig., 
14  marzo  1837.  Did..,  1837,  I,  279. 

(3)  Kaltur  . Il  , 641.  Ainicns  ,19 
lebbrak»  1824,  Sir.  , XXIV  , 2 , 84. 
L’uri.  249  codice  di  procedura  non 
e adattabile  alle  sculenze  contuma- 
ciali ciré  pronunziino  una  separa- 
zione di  beni.  Tolosa  , 23  agosto 
1827,  Sir..  XXVIIJ,  2,211. 

(4)  Ihiranton,  XIV  ,411.  Dattiir  , 
Il  , 642.  Colmar  , 31  agosto  1811  , 
Sir„  XVI,  2,  89.  Civ.  rig.,  30  mar- 
zo 182j,  Sir.,  XXV,  1,333.  Amions, 
17  marzo  1828,  Sir.,  XXVI,  2,  249. 
Grenoble,  24  marzo.  1833,  Dal., 
1826,  2,  9.  Gonfr.  Bordcaii.v,  17  lu- 
glio 1833,  Sir.,  XXXIV  , 33  ; Dal.  , 


zionc  della  senlenza  non  devo,  in 
generale,  essere  riguardala  come 
costitucnlc  un  principio  di  ese- 
cuzione (3).  La  quistione.  se  le 
istanze  incominciale  dalla  mo- 
glie stono  state  continuale  senzu 
interruzione,  c abbandonala  alla 
valutazione  del  giudice  (6). 

La  nuHilà  della  separazione  di 
beni  , risultante  dalla  mancanza 
d'  escuzionc  Ira  quindici  giorni 
dalla  pronunziazione  della  seti- 
lenza  , può  essere  opposta  alla 
moglie  tanto  dallo  stesso  ma- 
rito (7),  quanto  dai  credtlori  di 
lui.  In  nessun  caso  potrebbe  cs- 

1834,  2,  30.  . 

(3)  Ballar,  luogo  cil.  Coiifr.  non- 
dimeno Gir.  cnss.  9 luglio  1828  , 
Sir.,  XXVIII,  1,  284.  Vedi  in  senso 
e.ontrario;  Bordeaux,  .30  luglio  1833, 
Sir.,  XXXIV.  2,  36. 

(6)  Kic.  rig.,  2 maggio  1831,  Sir., 
XXXI,  1,  161.  Cotifr.  Bordcau.x,  19 
aprile  1817;  Sir.,  XVII,  2,  417,  llic. 
rig.,  23  tnurzo  1819,  Sir.,  XIX.  1 , 
334;  Amicns.  9 dicembre  1823,  Sir., 
XXVI,  2.  236. 

(7)  Tuttocchù  la  tiullilà  di  cui  si 
trutta  sia  stala  principalmente  sta- 
bilita nell’  interesse  dei  creditori 
del  marito,  nondimeno  noti  ci  sein- 
bra  possìbile  di  sostenere  , clic  In 
sia  sialo  nel  loro  interesse  esclusi- 
vo. Siccome  la  separazioue  di  beni 
modifica  csscnziulincnlc  i diritti  del 
marito,  cosi  importa  a costui  il  sa- 
pere, se  la  moglie  intenda  o ito  di 
prolittare  della  sentenza  clic. l’abbia 
pronunziata  , uc  devo  dipendere  da 
lei  il  lasciarlo  nell’  incertezza  sulla 
sua  situazione.  Laonde,  allorcbè  la 
moglie  Irascuri  di  eseguire  la  sen- 
tenza di  separazione  nel  termine  6s- 
sato  dalla,  legge , il  marito  è auto- 
riztsato  a supporre  cti’clla  abbia  ri- 
iiHiiziato  al  beneficio  di  questa  sen- 
tenza. Amiens  , 19  febbraio  1824  , 
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sere  invocata  dalla  moglie  (I). 
Questa  nullità  non  costituisce  una 
semplice  nullità  dì  procedura , 
che  debbe  essere  proposta  prima 
di|  ogni  difesa  (2).  Essa«  può  es- 
ser falla  valere  per  irenTanni  (3). 
Ma  rìinnnC'  coverta  , riguardo  al 
marito,  quando  egli  abbia  lasciala 
eseguire  la  sentenza  dopo  il  ter- 

Sir.,  XXIV,  2,  84.  Amiens,  9 dicem- 
bre 1825,  Sir.,  XXVI,  2 , 256.  Itor-v 
dcaux,  17  luglio  1833,  Sir.,  XXXIV^ 
2,  53.  Vedi  in  senso  conìrario  i mo- 
tivi di  un'arresto  della  corte  di  cas- 
sazione (Hic.  rig.  . 11  aprile  1837  , 
Sir.,  XXXVII,  1,  989;  secondo  i qua- 
li la  nullilà  di  cui  si  tratta  sarebbe 
unicainenle  stabilita  nell’  interesse 
dei  creditori  del  marito. 

(!)  Vedi  nondimeno  in  senso  con-' 
Irario  : Itouen  , 9 novembre  1836  , 
Dal.,  1837,  2,  101.  1 molivi  di  que- 
sta decisione  - sono  fondali  sul  * ri- 
flesso, ebe  l’art.  1403  disponendo  , 
in  termini  generali , che  la  separa- 
zione di  beni  è nulla  in  mancanza 
di  esecuzione  , la  nullità  deesi  ap- 
punto perciò  riguardare  come  asso- 
luta. Ma  questa  conclusione  è erro- 
nea: onde  .sapersi  se  una  nullilà  sia 
assoluta  o semplicemente  relativa  , 
uopo  è attenersi  meno  a’  termini 
nei  quali  è pronunziata  , quanto  ai 
molivi  che  T abbiano  fatta  stabilire. 

(2)  Caen  . 15  luglio  1828  , Sir.  , 
XXX,  2.  189.  Bordeaux,  22  gennaio 
1834,  Sir.,  XXXIV,  2,  540. 

(3)  Qui  non  s’applica  Tartic.  931 
del  Codice  di  procedura.  Bic.  rig;  , 
13  agosto  1818,  Sir.,  XXXI V,  2,  540. 
— Battur  (II,  643)  opina  die  la  du- 
rala di  quest'  azione  di  nullità  sia 
ristretta  a dieci  anni.  Ma  Tari.  1258, 
sul  quale  egli  si 'fonda,  è evidente- 
mente inadattabile  uH’azionc  in  di- 
scorso 

(4)  Da  ciò  risulta  , che  la  nullità' 
non  può  essere' opposta  dal  marito 
ai  terzi  che  abbiano  contrattalo  coi- 
ta moglie  la  quale  agisce  sotto  la 

Z.\(:ìiamiak,  Voi.  VI 


mine  di  quindici  giorni,  e quando 
abbia  attribuita  alla  moglie  o ri- 
conosciuta in  lei  la  qualità  di  se- 
parala di  beni  (4). 

6.  Gli  cfleiti  della  sentenza  che 
pronùnzii  una  separazióne  dì  beni' 
risalgono;  tanto  riguardo  ai  ter- 
zi (3),  quanto  Ira  gli  stessi  con- 
iugi, ailornu  della  domanda.  Ar- 

sua  autorizzazioive  ed  in  qualità  di 
moglie  separala  di  beni.  Colmar, 
8 agosto  1820,  Sir.,  XXI  , 2 , 266, 
Colmar  , 26  dicembre  1826  , Sii*.  , 
XXIX,  2 , 116.  Poilicrs  , 4 marzo 
1830,  Sir.,  XXX,  2,  156.  Grenoble, 
8 aprile  1835.  Pìimes,  4 giugno  1835, 
Sir.  XXXVII,  2 , 136.  Rie.  rig.\  11 
aprite  1837,  Dal.,  1837,  1,  295.Vcdi 
in  senso  contrario  : Rouen  , 9 nov. 
1836,  Sir.,  XXXVII,  2,  135. 

(.>)  Lex  non  distinguil.  La  gene- 
ralità dei  termini  del  2 comma  del- 
r art.  1409  è tanto  più  decisiva  in 
quantocebè  il  complesso  di  questo 
articolo  non  può  lasciare  alcun  dub- 
bio sul  vero  spirilo  delta  legge.  In 
falli,  dopo  di  aver  prescritto  nelt’ in- 
teresse dei  terzi  le  formalità  neces- 
sarie per  dare  la  più  grande  ■ pub- 
blicità alle  separazioni  di  beni  , il 
legislatore  si  è atTrcUato  a stabilire, 
in  un  secondo  comma  il  principio 
della  retroattività  delle  sentenze  di 
separazione,  come  se  avesse  temuto, 
non  forse  si  inducesse  dalla  prima 
disposizione  la  falsa  conseguenza  che 
reffcllo  di  simili  Sentenze  venga, rela- 
tivamente ai  terzi,  dilTerito  sin  dopo 
l’adempimeiilo  delle  formalità  nien- 
zionute  in  questa  disposizione.  D'al- 
tronde gli  articoli  944  a 947  del 
Codice  di  procedura  suppongono  c- 
vidcnlemcnte  il  principio  di  cui  sr 
tratta  ; poiché  tu  inibblicazionc  clic 
essi  prescrivono  non  può  aver  altro 
oggetto  fuorché  quello  di  porre  i 
terzi  in  grado  di  premunirsi  contro 
gli  clTelli  della  retroallivilà  della 
sentenza  die 'pronuncierà  la  sepa- 
razione. Finalmente,  è forza  il  rìco- 
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lic.' 1400  , comma  2.’ Da  ciò  ri- 
sulta, da. un  cardo,  che  la  moglie 
ha- diritto,  a contare  da  questa  e- 
poca,  alla  restìtuzioiìc  dei  fruiti 
c degli  interessi  dei  suoi  beni  pro- 
pri, c che  le  sìiccessioiii  mobiliari 
che  le  sieno  devolute  iiej  corso 
dctr  istanza/ non  cadono  nella  co- 
munione (1).  Ne  risulla  da  un 
altro  canto,  che' in  caso  di  accct- 
tazione delia  comunione  da  par- 
te delia  moglie  , la  comunione 
non  è tenuta  a*  debili  coidralli 
dal  marito  posleriòrnienle  alla 
introduzione  delia  domanda  di 
separazione  di  beni  (2),’  fuorché 
fino  alla  concorrenza  di  quello 
ond’essa  abbia  proriUalo  ; e che 
gli  atti  di  disposizioni  falli  dal 
marito,  dopo  di  quesfopoca,  re- 
lativamente a cose  comuni,  non 
possono  essere  opposti  alla  mo- 
glie. i\'e  risulta  (ìnabncnle  , che 
costei,  quanto  ai  suoi  beni  pro- 
prii,  non  riinane  vincolala  da  al- 
ti anche  di  semplice  amininislra- 
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zionc  che  il  marito  abbia  fatti  * 
durante  Tistanza  (3).  Ma,  gli  atti 
‘di  questa  natura  ; l'iguardanli  ì 
beni  comuni,  sono  eftìcnci  rispet- 
to alla  moglie,  eccello  se  costei 
ottenga  di  farii  annullare  per 
causa  di  frode  (4). 

Del  resto  , la  moglie  c auto- 
rizzata a chiedere,  durante  la  li- 
te, i prowedinienli  conservalorìi 
• necessarii  per  garcnliro  i suoi  in- 
teressi (ò).' 

7.  La  separazione  di  beni  * ha 
per  elTetlo,  nello  sciogliere  la  co- 
munione , di  resliluire  alla  mo- 
glie la  libera  amministrazione  ed 
il  godimento  delle  sue  sostanze. 

In  virtù  dì  questo  dirillo  di  am- 
ministrazione e dì  godimento,  la 
moglie  c'autorizzala  a fare  gli 
atli  seguenti:  > 

1)  Klla  può  , senza  autorizza- 
zione, e senza  che  il  marito  sin  ' 
(imnicsso  ad  esigere  da  lei  una 
cauzione  per  la  sua  gestione  (6), 
fare  lutti  gli  atli  di  semplice  ain- 


noscerlo,  senza  questa  retroattività, 
dipenderebbe  sovente  dal  marito  il’ 
rendere  assointumeute  ineiricace  od 
illusorio  il  rimedio  dèlia  separazio- 
ne. Toullier,'XU  , 100.  Durunton  , 
XIV, 414.  Hallur,  II,  6j0.  Coni’.  Uiom, 
20  febbraio  1826,  Sir..  XXVIII  , 2 , 
18.  Vedi  in  senso  contrario:  la  de- 
cisione citata  nella  nota  (2),  infra ^ 
pagi  presente. 

(1)  Vedi  anche,  nel  § 437,  nota  2. 
Un’  altra  conseguenza  del  principio 
indicato  nel  testo.  * 

(2)  Vedi  in'senso  contrario:  Rouen, 
.31  gennaio  1826,  Sir.  XXVll,  2;  99. 

(3;  Toulller  , XII  , 62.  «ioni  , 20' 
febbraio  1826,  Sir.,  XXVIII,  2,  18. 
Vedi  in  senso  contrario:  KeUncs,  2 
gennaio  1808,. e Poitiers  , 2f  mag- 


gio 1823 , Dal.  , Giur.  gen,  v.  Ma- 
Iriinonio  (contratto  di)  , XIX  , pag. 
498,  nelle  note. 

(i)  Se  la  domanda  di  separazione 
di  beni  sospende  l eserciziu  dei  po- 
teri quasi  illimitati  che  appartengo- 
no al  marito , come  capo  della  co- 
munione, sui  beni  comuni , non  lo 
spoglia  però  della  semplice  ainmì- 
hislrazione  dì  questi  beni,  la  quale 
gli  rimane  durante  la  lite , in  qua- 
lità »li  socio  garciilc.  Toullicr,  All, 
6|.  Itellot  des  Minìèrcs,  II,  p.  128. 

(5)  Codice  di  procedura,  art.  947 
comi),  codice  civile,  art.  278  (frane.) 
Toullicr,  XII,  .38,  c seg.  Caen,  16  , 
marzo  1833,  Dal.,  4837,  2,  1. 

(6)  Kiom,  .3  febbraio  1821  , Sir.  . 
XXIII,  2,  23. 


DlgKIzed  byfioogli? 


I)  4- 

minislrazione  rci'alìvi^al  suo  pn> 
Irimonio  (1).  Così,  olla  ha  non 
sólamente  il  diritto  di  riscuotere 
le  suo  rendite  c di  locare  i suoi 
immobili  per  un  periodo  di  nove 
anni  (2),  ma  eziandio  di  vende- 
re le  sue  coso  mobili  , o di  di- 
sporne ad'  ogni  allro  titolo  one- 
roso, di  ricevere  e conseguentc- 
mente  di  domandare  il  rimborso 
de*  suoi  capilali  mobiliari  , di 
dare  quietanza  di  questi  capitali 
colla  cancellazione  delle  iscrizio- 
ni ipotecarie  prese  per  loro  si- 
curezza (3),  di  farne  cessione  (4), 
c di  procedere  alla  divisione  di 
un*  eredità  mobiliare  a cui  ella 
sia  chiamata  (5).  Art.  1413.  com- 
ma 2. 

2)  La  moglie  può  usare  e go- 
dere dei  suoi  beni  secondocchè 

(1)  Il  marito  non  ha  il  diritto  di 
far  simili  atti  in  nome  della  moglie, 
eccello  se  ella  gli  abbia  conferito 
poteri  a cinesi’  elTetto.  Oonfr.  Gre- 
noble, 20  giugno  1827,  Sir„  XXVIII, 
2,  113. 

(2)  La  moglie  non  potrebbe  sen- 
z'aulorizzazìone  convenire  ulTitli  per 
una  durala,  eccedente  nove  anni. 
Arg.  art.  520,  1/i00  e 15C4.  Duran- 
lon,  Xrv.  427.  bellol  des  Miniéres, 
IV,  p.  300. 

(3)  Torino,  9 gennaio  4!!8jlO.Sir.  , 

XI,  2,  70.  • 

U)  Duranlon.  IX.  42(i.  llallnr  (II, 
514  c 051)  nega  alla 'moglie  il  di- 
ritto di  dare  , senz’  autorizzazione  , 
quietanza  di  questi  capilali  mobi- 
liari , assimigliandola  in  modo  as- 
soluto al  minore  emancipato.  Ma 
questo  suo  modo  di  vedere  è evi- , 
dentemenle  contrario  all'  art.  1413 
comi),  coir  art.  206.  bel  resto  , va 
ben  inteso,  che  se  la  moglie  sepa- 
rata di  beni  fosse  ancora  minore  , 
non  potrebbe  validamente  dare  quie- 
tanza di  (juesii  capilali,  fu.(>rc1iè  col- 


li « 

a lei  piaccia.,  c fare  delie  ^suc-' 
rendite  quell*  impiego  che  stimi 
più  conveniente.  £ nondimeno 
lenula  n contribuire,  in  propor- 
zione delle  sue  facoltà  o di  quel- 
le del  marito  (C),  alle  spese  del- 
i’econqmin  domestica  , dal  pari 
che  alle  spese  dì  educazione  dei 
figliuoli  comuni,  ed  anche  di  sop- 
portarle interamente  se  nulla  più 
avanzi  al  marito  delle  sue  so- 
stanze (7).  Questi- ha  , in  gene- 
rale . diritto  n chiedere  che  la 
moglie  versi  nelle  sue^  mani  la  ' 
somma  che  ella  debba  a que^o 
• lilolo  (8);  ma  non  potrebbe,' p«r 
assicurarsene»  il  versamento,  ne- 
gare alla  moglie  la  tradizione  dei 
suoi  beni  (9). 

Quando  la  moglie  abbia  ab- 
bandonato al  marito  il  godimenr 

Tassislcnza  del  marito,  in  qualità  di 
curatore,  o pel  suo  rifiuto,  'coH’au- 
torizzazionc  giudiziale.  Art.  4Ò5. 

(3)  Chàbot'V  delle'  Svccessioni , 
sult’art.  737.  Vedi  però  Battur,  Il  -, 
65.3. 

. (6)  L’artic.  1388  non  è adattabile 
nir  ipotesi  di  una  separazione  di  be- 
ni giudiziale. 

(7)  Grenoble,  28  gennaio  1836,  e 
Parigi  13  giugno  1836,  Sir.,  XX.XVI, 

2,  335  c 336, 

(8)  Merlin  , Rep.  v.  Separazione 
dì  beni,  scz.  Il,  § 5,  n.  8.  Vedi  in 
senso  contrario.  Parigi , 5 agosto 
1807,  Sir.,  VII,  1,  Osservazio- 
ni di  Sircv,  Sir.,  IX,  2.  9;  Kic.j-ig., 

6 màggio  ‘1835,  Sir.,  XXXV,  1,  415. 
— I creditori  di  somministrazioni 
falle  per  1’  cconòmia  comune  han- 
nOk  forse  azione  contro  la  moglie  ? 
Goiifr.  Parigi  21  aprile  1830,  cd  Osr 
serrazioni  di  Sirey  dopo  della  de- 
cisione, Sir.,  XXX,  2.  218. 

(9)  Bordeaux,  27  aprile  1831,  Sir., 
XXXI,  2,  200. 
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'lo  .de'  suoi  beni,  i dirilli  o le  ol>- 
ibiign/.ioni  di  lui  suno  regolali  da- 
gli slessi  principii  che  noli’  ipo- 
tesi di  una  separazione  di  beni 
convenzionale.  Cosi , In  moglie 
può  in  ciascun  islnnlc  togliere  al 
marito  il  godimento  che  gli  abbia 
abbandonato.  Ma,  sìa  ch'ella  usi 
di  questa  facoltà,  sia  che  il  go- 
dimento del  marito  continui  fino 
allo  scioglimento  del  matrimonio, 
il  marito  non  è temilo  verso  la 
moglie  o verso  gli  eredi  di  lei 
fuorché  alla  restiluzione  dei  frul- 
li esistenti,  e non  deve  rcixlere 
alcun  conto  di  quelli  che  sicno 
stali  consutnati.'  Arl.  1339  (frane.) 

Del  resto  , la  moglie  rimane  , 

'.malgrado  la  separazione  di  be- 
•ui,solioposlu  aU'autorità  maritale, 
e continua  ad  aver  bisogno  del- 
r aulorizzazìune  del  marito  o di 
.quella  del  giudice  per  gli  alti  i 
quali  non  entrino  nella  categoria 
di  quelli  leste  menzionati,  e per 
fare  i quali  le  donne  maritale  ab- 
biano , in  generale  , bisogno  di 
autorizzazione.  Da  ciò  risultano 
piò  conseguenze: 

1)  La  moglie  non  può  , senza 
autorizzazione,  alienare  i suoi  im- 
mobili a titolo  oneroso  o gratui- 
to , nè  gravarli  di  servitù  o di 
ipoteche,  .4rl.  1413,  comma  3. 

Nel  caso  di  vendila  di  un  im- 
mobile della  nio.glie,  il  marito  è 
rìsponsabìle  della'  mancanza  di 
impiego  del  pnazo  , se  egli  Io 
abbia  riscosso,  o se  questo  prez- 
zo sia  ridontlato  iq  vantaggio  di 
lui.  Presumesi  legalmente  avere 
il  marito  profittalo  del  - prezzo  , 

4 «,^),|tÌI|ranto,qf  XV,  429. 

^«1.  cass.,  25  gennaio  1826, 


quando,  essendo  avvenuta  la  ven- 
dila culla  sua  autorizzazione,  egli 
siasi  trovalo  presente  alla  stipula- 
zione del  contratto,  ovvero  quan- 
do la  moglie  avendo,  pel  rifiuto 
di  lui  , ottenuta  I'  autorizzazione 
giudiziale  , egli  sia  poscia  con- 
corso al  contratto.  Art.  1414. 

Il  marito  rivponsabile,  in  que- 
ste diviM’se  circostanze,  della  man- 
canza d’ impiego  del  prezzo  di 
vendila,  non  lo  e deirulilità  del- 
r impiego  che  ne  sin  stalo  fallo. 
Art.  1414,  comma  2.  Nondimeno 
sarebbe  allrimcnli  nel  caso  in 
cui  . dopo  di  aver  riscosso  il 
prezzo,  il  marito  ne  avesse  fallo 
l’Impiego  senza  il  concorso  del- 
la moglie  c senza  averne  rice- 
vuto potere  da  parte  di  lei  (1). 

Del  resto,  la  moglie  ha  il  di- 
ritto di  riscuotere,  senz’  autoriz- 
zazione, il  prezzo  di  vendila  dei 
suoi  immobili  c di  disporne,  co- 
me di  ogni  altro  capitale  mobi- 
liare poco  importando  se  l’alie- 
nazione  sia  avvenuta  coU’aulorìz- 
zazione  del  marito  ovvero  con 
quella  del  giudice.  Gli  acquiren- 
ti non  possono  dunque  negarsi 
di  pagare  il  prezzo  di  vendila 
nelle  mani  della  moglie  c mer- 
cè le  sole  sue  qiiitanzc , nè  esi- 
gere da  lei  sicurtà  per  I’  im[iiego 
di  questo  prezzo.  (2).  Ma  il  ma- 
rito è autorizzalo  a prendere  i 
provvedimenti  di  precauzione  ne- 
cessarii  per  meliere  al  coverlo 
la  sua  responsabitilà  nei  casi  in 
cui  questa  si  trovasse  impegnala . 

2)  La  moglie  non  può  , senza 
autorizzazione  , contrarre  debili 


Sir.,  XXVI,  1,  463,  Parigi,  17  mar- 
zo 1836,  Sir.,  XXXVI,  2,  190. 
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per  via  di  prcsUlo , di  compra , 
o ullrimenli,  fuorché  pei  bisogni 

(1)  Questa  proposizione  risulta  iiél- 
tainenlé  dalla  combinazione  delfar- 
tic.  un  coir  art.  206.  In  falli  la 
regola  stabilita  da  quest’ ulliiuo  ar- 
ticolo è generale,  e s’applica  ad  o- 
gni  specie  di  obbligazione-  che  vo- 
lesse contrarre  una  moglie  anche 
separata  di  beni.  E siccome  1'  art. 

non  conlieue  , sulla  capacìlà 
(Iella  moglie  separala  giudizialmen- 
te , che  disposizioni  speciali  \ esso 
appunto  percùò  la  lascia’ sullo  l' im- 
perio delia  regola  generale  per  lut- 
ti gli  atti  che  non  entrino  nella  clas: 
se  di  quelli  de’  quali  si  è occupalo. 
In  vano  si  dice  (:be  se  Tari.  206,  as- 
somiglia , quaiUÓ  al  principio  che 
stabilisce,  la  moglie  separala  di  be- 
ni alla  moglie  in  comunione  di  bc* 
ni,  non  ha  in  mira  clic  i’  ipolesi  di 
una  separazione  convenzionale.  La 
geiieraliià  d(M-  termini  onde  il  legi- 
slatore si -è  servilo  respinge  una  taf 
distinzione,  la  quale  manca,  d’allron- 
de  d’  ogni  ragionevole  fondamento. 
In  vano  pure  dicesi,  che  se  l'arlic. 
1413  non  ha  derogalo  espressamen- 
te uirarl.  206  , lo  abbia  fatto  però, 
bnplicilamcnle  , col  conferire  alla 
moglie  separala  giudizialmente  il  p(>- 
tcre  di  disporre  delle  sue  cose  mo- 
bili: potere  clic  seco  trac  qm^llo  di 
obbligare  queste  cose  mobili  con  o- 
gni  spi^cie  di  obbligazioni.  Quest’ar- 
gomentazione muove  (la  * un  falso 
punto  di  vista:  la  facoltà  di  aliena- 
re le  cose  mobili  dipendenti  dai  pa- 
trimonio di  una  persona  è una  con- 
seguenza naturale  del  diritto  di  am- 
ministrare questo  patrimonio.  La 
vendila  delle  cose  mobili  rientra 
(iunciuc  nella  classe  degli  alti  di  sem- 
plice ’animinislrazionc.  e soltanto  a 
questo  titolo  essa  vicn  permessa 
alla  moglie  separata  di  beni.  La  ven- 
dila non  può  d'  altronde  avere  per 
oggetto  fuorché  le  cose  mobili  esi- 
stenti ; e rcspcrieiiza  dimostra  che 


e tra’  limiti  di- una  snvia  ammi- 
nislrazloive  (1).  l dchili  ancora 

ciascuno  è più  riservalo  a spogliarsi 
di  cose  clic  atlualmcnle  possegga  , 
che  ad  obbligare  il  suo  patrimonio 
neiravvcnirc.  D’altronde,  la  facoltà 
che  si  riconoscesse  nella  moglie  di 
obbligare  indeiìnitameute  il  suo  pa- 
trimonio mobiliare  iascerebbe  senza 
garenlia  gl’  interessi  del  marito  e 
(lei  figlinoli:  il  che  sareWm  eviden- 
temenle  contrario  ai  motivi  sui  qua- 
li è fondata  la  necessità  dell’  auto- 
rizzazione maritale.  Noi  aggiimge- 
renio  , che  Be’!  acconliamo  alla  nio- 
. gtic  sc|>arata  di  beni  la  facoltà  di 
contrarre,  senza  autorizzazione., ob- 
bligazioni relative  airammiuìslrazio- 
nc  d(‘l  suo  patrimonio,  egli  è solo 
percliè  una  facoltà  è una  cons(*guon- 
za  forzala  del  diritto  di  amininistra- 
rc  clic- hi  legge  le  allribnisce  : chi 
vuole  il  fine,  vuole  i iiu'zzi.  Vedi 
nel  senso  della  nostra  opinione  r 
Duranlon,  11,  492;  Balliir.  il,  514  e 
652;  Parigi , 2 maggio,  1810  , Sir.  , 
X,  2,  313;  Parigi  , 7 agosto  1820  , 
Slr.,  XX,  2.  315  ; Nimes  , 4 luglio 
1823,  Sir.,  XXIV,  2,  72;  Parigi  . t 
giugno  1824,  Sir.,  XXV,  2.  6fi:  Gre- 
noble; 14  giugiK)  1825,  Sir.,  XXVI, 
2,  38;  Civ.  rig.,  12  febbraio  1828  , 
Sir.,X\VIII,  i,  356;  lUc.  rig.  , 18 
marzo  18^9,  Sir.',  XXIX  . I , 425  ; 
Oiv.  cass.  ,'5  maggio  1829  , Sir. 
XXIX,  1,  SI  ; Giv.  cass.',  3 gennaio 

1831,  Sir.,  XXI,  1,  22;  Dal.,  1831  , 
260.  Secondo  1’  opinione  contra- 

rni,  le  obbligazioni  contratte  da  una 
moglie  separata  di  beni  sar(d)bero 
valide  , anche  quando  non  risultas- 
sero da  atti  di  semplice  ninminì- 
slrazione.  Ma  esse  don  polrebliero, 
avere  esecuzione  clic  sulle  cose  mo- 
bili c sulle  rendile  d(.*gl’ immobili, 
della  moglie.  Vedi  |n  (|nosio  senso: 
Giv:  rig.,  16  marzo  1813,  Sir.,  XIV, 
■ 1,  160;  Giv'.  cass.,  18  maggio  1819, 
Sir.,  XIX,  1,  330;  Parigi  , 3 marzo 

1832,  XXXIII,  371;  Dal.;  1733,  2.81, 
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€he  ella. avesse  ronlratti  per  que- 
sto oj;gello  e Ira  queslo  limile  , 
non  colpiscono  i suoi  immobili, 
•c  non  sono  neppur  dopo  lo  scio- 
^dinionlo  del  malrirnonio,  suscel- 
4ivi‘  di  essere  dimandali  in  giu- 
dizio fuoFcbè  sulle  sue  cose  mo- 
i>iii  c sulle  rendile'  dei  suoi  im- 
• • obili  (I), 

La  moglie  incapace  di  obbli- 
garsi senza  autorizzazione  , lo  è 
appuiUb  perciò,  di  accctlare’  una 
successione- 

3)  La  moglie  -noa  può  , senza 
autorizzazione  , nè  disporre  tra 
vivi  a lilolo  graluUo  di  tulle  le 
sue  cose  mobili  o di  parte  di  es- 
se (2),  nè  accettare  una  donazione 
Ira  vivi.  Art.  20tt  ed  821. 

4-)  Finalmente  , ella  non  può 
slare  in  giudizio  senza  aulorizza- 
zdonc.  quali  che  sLeno  la  natura 
e roggello  deH  azionè  che  voles- 
se inleulare,  o che  fosse  direlta 

V ' 

(1)  Afg.  ari.  lini,  comma  3.  Una 
persona  incapace  - di  alienare'  dati 
beni  , lo  è per  cousegnenza  di  ob- 
bligarli. Confr.  art.  2010.  buranton 
insegna,  contro  l'opinione  nostra,  c 
l'ondainlosi  sull'  art.  1902  , che  le 
oiiOiigazioni  contraile  dalia  moglie 
])cr  ramministrazióne  del  suo  pulri- 
moiiio,  essendo  valide,  sono  suscet- 
tive di  essere  eseguite  , anche  du- 
rante il  matrimonio,  su  lutti  i beni 
mobili  ed  iimnobili  . delia  moglie. 
Ula  r argonienlo  che -(luesló  autore 
trae  daH’arl.  1902  nou  è in  sostan- 
za che  lina  petizione  di  principio  ; 
poiché  questo  articolo  suppone  una 
obbligazione  che.  colpisca  tutto  il 
patrimonio  dei  dchilore,  mentre  Iral- 
lasi  appunto  di  sapere  se  In  moglie 
separala  di  beni  abbia  la  capacità 
di  conirarVi'  una  simiglianlè  obbli- 
gazione. 

(2;  Si  è voluto  soslenerc  il  coii- 


cunlro  di  lei.,  Art.  20i.  Laonde, 
sebbene  la  moglie  sfa  autorizza- 
la ad  esìgere  le  sue  rendite  od 
i.  suoi  capitali,  c per  conseguen- 
za ad  agire  per  la  loro  ri.scos- 
sione  , non  può  tuttavia  . senza 
autorizzazione  , nè  introdurre  in 
giudizio  alcuna  azione  relativa  n 
queste  rendile  o capitali,  nè  ec- 
cepire contro  uirazione  dì  tale  na- 
tura. 

8.  La  comunione  discioltn  per 
effetto  di  una  sentenza  di  sepa- 
razione di  beni  o di  persona,  è 
suscettiva  di  essere  ad  ogni  istan- 
te ristabilita  di  consenso  dei  due 
coniugi. 

II  consenso  dei  coniugi  deve  , 
soUo  pena  di  nulliln,  essere  com- 
provalo per  alto  davanti  nolaro. 
Quest’  allo  debb’cssere  rendulo 
pubblico  nelle  fórme  prescritte 
per  la  pubblicazione  delle  sen- 
tenze di  separazione.  Solo  a da- 

trario  facendosi  fondamento  sulle 
espressioni  « disporre  ed  alienare  », 
che.  sono  adoperale  comnlalivamciiT 
’ te  nel  secondo  comma  dcil'arl.  1413. 
31a  ima  tale  inU^rpfetazionc  porreb- 
be questo  articolo  in  aperta  oppo- 
sizione coirarl.  821,  la  cui  disposi- 
zione, concepnla  ili  termini  generali, 
è fondala  su  di  un  motivo  che  si 
applica  egualmente  alle  donazioni 
mobiliari  od  alb;  donazioni  immo- 
biliari. D’allronde,  il  comma  2 del- 
r ari.  1413  non  essendo  che  imo 
sviluppo  del  principio  slabililo  dal 
primo,  dev’  essere  inleso  nel  senso 
di  questo  principio  : od  il  Icrmjne 
((  disporre  » si-  reslringe  per  lai 
guisa  naluralmente  alle  disposizioni 
falle  po'  bisogni  e tra'  limili  della 
amministrazione.  Diiranton  . Vili  , 
208,  IV,  nO,  XIV,  425.  Vedi  ih  sen- 
so contrario':  Dclvincourl,  nell' arti- 
colo 821  j 
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lare  daU'adcnipinicnto  di  tale  for- 
niulilii  il  rislnbilimeiilu  della  co- 
munione e cflicacc  rclativamonle 
ai  terzi  (I). 

La  coiiiunioiie  non  può  essere 
rislnbilila  se  non  sotto  le  condi- 
zioni che  la  regolavano  prima 
del  suo  scioglimento.  Ogni  clau- 
sola^ colia  quale  i coniugi,  rista- 
bilendo la  comunione,  derogasse- 
ro a siirallc  condizioni,  sarebbe 
nulla,  .^la  la  comunione  non  do- 
vrebbe perciò  esser  meno  consi- 
derala come  ristabilita  ; eccetto 
se  i coniugi  ne  avessero  formal- 
mente subor<linalo  il  ristabilimen- 
to all'  esecuzione  delle  clausole 
che  portassero  derogazione  alle 
condizioni  primitive  della  loro  co- 
munione (2). 

i.a  comunione  validamente  ri- 
stabilita si  considera  , in  quanto 

(1)  |{ellol  (Ics  .tlinières  II,  p.  7t. 
bnranton,  .\IV  , 4:>U.  lioncn,  (i  no- 
venihre  I8M,  Sir.,  XXXVI,  2,  287. 

(2)  (Jnesla  proposizione  semlira  . 
a prima  vista,  contraria  al  lesto  ilel- 
rnltimo  comma  ileirarl.  UlS.  Ma, 
riflettendovi  più  da  vicino,  è agevo- 
le cosa  il  convincersi,  che  la  unlli- 
tù  U quale  vi  si  trova  pronunziala 
si  applica,  non  all' allo  di  risluhili- 
mcnlo  , ma  alle  clausole  derogato- 
rie che  esso  può  contenere.  In  fal- 
li , se  il  legislatore  avesse  voluto 
Colpire  di  nullilà  l'atto  stesso  di  ri- 
slabilinicntu  , a'vrehlie . detto  : « la 
convenzione  per  cui  u , e non  già 
K qualunque  cunveuzioiie  per  cui  u. 
Quest'ultima  locuzione  accenna  che 
la  parola  comeiizioite  è stata  qui 
adoperala  come  sinunima  di  clau- 
sola. D'altronde  la  nostra  inicrprc- 
tu7.jonc  è conlormc  all'  opinione  c- 
messa  da  Potliicr  (n.  52tl;  nel  passo 
d’onde  Tari.  1415  è stalo  tratto.  Pu- 
ranton  . XIV  . 431.  Vedi  in  senso 
contrario:  Delvincourl,  VI,  p.  554  ; 


concerne  i diritti  dei  conruigi  Ir» 
loro,  essere  sempre  durala  senza 
diseonlinuazionc.  Ha  il  suo  ri- 
slabiliroenlo  non  potrebbe  in  al- 
cun modo  recar  offesa  agli  alti 
che  nell’Intervallo,  la  moglie  a- 
vesse  falli  in  conformilà  dell’ ar- 
ticolo 1413. 

La  comunione  cosi  ristabilii» 
non  è , più  di  ogni  allrn  comu- 
nione, suscettiva  di  essere  scioll» 
mercè  il  consenso  dei  coniugi, 
•4rg.  ari.  1407.  Ma  essa  può  es- 
serlo per  mezzo  di  una  nuov» 
domanda  di  separazione  di  per- 
sona o di  beni.  Art.  1415. 

457.  Della  scella  che  s’appar- 
tiene alla  moglie  Ira  l’acccllaziu- 
ne  o hi  ripudiazione  della  comu- 
iiiuiic.  (3). 

1.  Al  disciogliersi  della  comu- 
nione (4),  la  moglie  lui  la  scel- 

lliillnr.  Il,  (iG0. 

{3}  Xel  tirimicro  stato  del  dirilto 
coiisiieliidiuario,  le  mogli  non  gode- 
vano della  facoltà  di  rinunciare  alla 
coinunione.  Questa  facoltà  dapprima 
accordala  , in  occasione  delle  Cro- 
ciale , alle  vedove  dei  nolnli  sola- 
mente , venne  dappoi  estesa  alle 
mogli  de’  borghesi.  La  rinunzia  si 
faceva  da  |>riiicipio  per  mezzo  di 
un  allo  solenne  o simimlieo.  .Nel 
tempo  delle  c.scquie  del  mariln  , la 
moglie  staccava  dal  suo  cinto  la  sua 
borsa  c ’l  suo  mazzo  di  ciiiavi,  e li 
deponevu  sulla  fossa.  Argon  . hli- 
tuzioui  ilei  drillo  francese,  il,  (iO. 
Polhier,  ii.  551)  c 552.  Bullur  , Il  , 
087. 

(4)  l'n'accellazione  od  ima  rinun- 
zia fatta  prima  dello  scioglimciilo 
della  comunione  deve,  in  generale, 
eoiisiderarsi  come  non  avvenuta. 
Arg.  art.  1418.  Ciò  non  ostante,  sic- 
come gli  eITctIi  delle  sentenze  die 
pronunziano  una  separazione  di  per- 
sona o di  beni  risalgono  sempre  Ira 
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Ih  dì  ncceUar«  la  comunione  o 
dì  riiiunziarvi.  Qucsln  scella  le 
apparlicnè  anche  nel  caso  in  cui 
ella  abbia  falla  pronunziare  la 
separazione  di  lumi  (t).  1 suoi 
credi  o successori  universali  (2) 
ne  {ledono  individualmente,  cia- 
scuno nella  proporzione  della  sua 
porzione  eredilarin.  Ogni  conven- 
zione che  avesse  per  oggello  il 
privare  In  moglie  o i suoi  eredi 
di  un  lai  dirii I(k  o che  tendesse 
a renderne  I'  esercizio  illusorio 
avrebbesi  a considerare  come  non 
seguita.  i4rt.  i418 

Il  marito  cd  i suoi  credi  non 
sono  in  nessun  caso  ammessi  a 
fiimncinrc  alla  comuoiuac. 

il  dii'illo  di  scelta  della  moglie 
4»  dei  suoi  eredi  trovasi  estinto , 
non  si 'tosto  abbiano  essi  cinisu- 
tnaln  In  loro  seclln  mediante  l'nc- 
celliizionc  o la  ripudinzionc  del- 
la coimiiiionc. 

2.  L'  acccllazione  della  comu- 
nione pui"*  aver  luogo  espressa- 
mcnic  o Incilamenle  (S). 

Ha  luogo  esprcssuaicntc,  allor- 
ché la  moglie  assuma  in  un  at- 
to,, sia  nulentico.  sia  privalo,  la 
qualità  di  coniuge  in  comunione 
di  beni. 

le  parli  al  giorno  della  domanda  , 
ne  consegnila  c.he  la  moglie  è vin- 
-colata  dall’  acccttazione  o dalla  ri- 
piidiazioiie  della  comunione  , falla 
nef  corso  (leU'  islaiiza  di  separazio- 
ne. Orleans.  14  novembre  1817,  Sir., 
XIX  , 2 . 2KÌ.  Mone  , 21  dicembre 
1829,  Sir.  XXX.  2.  07.  Itic,.  rig.,  21 
giugno  isti,  Sir.,  XXXI,  1.  208. 

(1)  Arg.  Codice  di  procedura,  art. 
268.  Toiillier,  XIII,  128. 

(2)  Noi  impicgbercmo  nel  progres- 
so del  paragrafo  la  voce  eredi  nel 
suo  significalo  c-;lcso,  per  designa- 


Ila  luogo  Incilamenle,  allorché 
la  moglie  faccia  un  allo  che  non 
abbia  il  potere  dì  fare  fuorché  in 
qualilà  di  comproprielarin  del  pa- 
trimonio comune.  Gli  nlli  i quali 
non  abbiano  per  oggetto  che  la 
conservazione  de’  beni  comuni,  ed 
anello  gli  alti  di  semplice  nmiiii- 
nislrazioiic  relalivi  a questi  beni, 
non  cosliliiìscono  un’ acceliiizionc 
della  comunione  (4).  Così,  la  mo- 
glie clic  siasi  limilaia  a far  ese- 
guire riparazioni  urgenti  negli  e- 
difìzii  comuni,  a prendere  i prov- 
vedimenli  necessari  por  interrom- 
pere prc.scrizioni , che  fossero 
presso  a compiersi,  a richiedere 
od  a rinnovare  inscrizioni  ipote- 
carie coMiro  i debilori  della  comu- 
nione. a dar  congiido  a hiculori 
morosi  nel  pagar  le  mercedi,  ad 
appigionar  le  caso  per  la  durala 
di  uso,  od  a stipulare,  nel  caso 
di  urgenza,  afTilli  di  beni  ruslici, 
non  deve,  jier  ragione  di  quesli 
alti  soli,  i^sserc  reputala  di  aver 
accellala  la  comunione.  Lo  stesso 
è della  moglie  elic  abbia  iiii|iie- 
galo  il  danaro  eoniune  nella  com- 
pra di  provvigioni  necessarie  al 
inanteninienlu  dell' economia  do- 
ineslica  durante  ì leriiiiiii  per  fare 

re  tulli  ì successori  universali  senza 
distinzione. 

(8;  I principi  relativi  all’  accetta- 
zione di  una  successione,  sono,  in 
generale,  egualmente  adattabili  al- 
r acccllazione  di  una  comunione  di 
beni  tra  i coniugi.  Quindi,  sarebbe 
cosa  inutile  l’ innoltrarsi  nello  svi- 
luppo parlicularizzuto  delle  regole 
che  concernono  quest’  ultima  accet- 
tazione. 

(4)  Confr.  Koiicn,  10  luglio  1820, 
Sir.,  XXVII,  2,  84;  Lione,  24  dicem- 
bre 1829.  Sir.,  X.\X,  2,  97. 
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invcnlnrlo,  por  deliberare,  o nel 
pngamenlo  delle  spese  funebri  del 
murilo  c delle  somme  dovale  ni 
. famiglinri,  ad  operai  o a mercan- 
ti (i).  Del  reslo,  allorché  la  mo- 
glie si  proponga  di  fare  un  al- 
lo che  ella  temesse  di  vedersi  op- 
porre come  importante  immistio- 
ne dal  canto  suo,  può  farsi  au- 
torizzare con  un'  ordinanza  del 
presidente  del  tribunale  a fare 
questo  allo,  nella  sua  qualità  di 
«abile  a rimanere  in  comunione  di 
beni  (2). 

3.  La  rinunzia  alla  comunione 
non  si  può,  in  generale,  far  va- 
lidamente rispetto  ai  oredUori  che 
per  mezzo  di  una  dichiarazione 
inscritta  sul  registro  tenuto  nella 
cancelleria  del  tribunale  per  ri- 
cevere le  rinunzie  a successio- 
ni (3).  Art.  U22,  e Codice  di  pro- 
cedura, articolo*  1074.  Ma  tra  la 
moglie  0 i suoi  eredi,  ed  il  ma- 
rito e gli  eredi  di  lui,  qucsla  ri- 
nunzia può  aver  luogo  con  ogni 
specie  dì  convenzione  (4). 

4.  V acccttazione  o la  rinunzia 
non  può  avcrluogo,  nè  sotto  con- 
dizione, nè  per  una  parte  soltanto 
della  comunione.  1/  una  e V altra 
sono,  in  generale,  irrevocabili. 
La  moglie  o i suoi  credi  non  pos- 
sono farsene  rilevare,  fuorché  nel 
caso  in  cui  il  marito,  i suoi  ere- 

li)  Confr.  Duranton,  XIV,  438; 
Ballar,  II,  675  c seg.  Parigi;  10  gcn- 
iiaro  1833,  Sir.,  XXXV,  2,  437. 

(2)  Duranlón,  XIV  , 440.  Battur , 
II,  677. 

. (3)  Ove  trattisi  di  un  valore  dì  dii- 
cati  300  0 meno  la  rinunzia  può  es- 
ser fatta  nella  cancelleria  del  giudi- 
ce dei  circondario,  art.  1422  LL  CC. 

(4)  Rie.  rig.,  6 novembre  1827  Sir., 
Zaciiariaf;,  Voi.  VI. 


di  0 i suoi  creditori,  avessero  im- 
piegato il  dolo  o la  violenza  per 
indurli  ad  accettare  o a ripudia- 
re la  comunione  (5).  Art.  1420, 
ed  arg.  da  quest’ articolo. 

Nulladimcno,  se  l’ acccttazione 
0 la  rinunzia  fosse  stala  falla  da 
un  minore  , senza  I’  osservanza 
delle  formalità  prescritte  per  la 
acccllazione  o per  la  ripudiazio- 
ne  di.  una  successione,  il  minore 
sarebbe  ammesso  a farsi  restitui- 
re contro  gli  elTelli  deiruna  o del- 
rallra(()).  Poco  imporla,  a (jucslo 
riguardo  che  1’  acccttazione  o la 
rinunzia  abbiano  avuto  luogo,  sia 
espressamente  , sìa  lacilamcnie  , 
sia  in  un  modo  ;présunlo. 

3.  Il  termine  per  accettare  è 
di  Ircnr  anni  , a contare  dallo 
scioglimento  della  comunione,  ec- 
cello se  questo  scioglimento  ab- 
bia 'avuto  luogo  per  elTello  di 
una  separazione  di  persona  o di 
beni  ; nel  qual  caso  , il  termine 
è ridotto  a tre  mesi  e quaranta 
giorni.  Art.  2108,  comi).  707. 

Per  conirario  , il  termino  per 
rinunziare,  nei  casi  in  cui  la  ri- 
nunzia'non  sia  presunta,  non  è, 
in  generale , che  di  tre  mesi  , a 
computarsi  dallo  scioglimento  del- 
la comunione.  La  moglie  che  non 
abbia  falla  la  sua  rinunzia  fra  i 
tre  mesi,  è irrevocabilmente  dc- 

XXVIII,  1,  227. 

(5)  L'art.  1420  non  istabiliscc  que- 
sto principio  che  relativamente  alla 
accettazione  della  comunione;  ma  la 
disposizione  si  applica,  per  identità 
di  ragione,  alla  rinunzia.  Battur,  11, 
667. 

(6)  Arg.  art.  1807,  corab.  184  e 
407. 
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CfUlulii  dalla  facoltà  di^rinun/Ja^ 
ro  . c per  consej.nicnza  rcpulnla 
in  coniiinionc  di  beni,  occollo  se 
tdla  abbia  , prima  dello  spigare 
di  questo  termine  , fallo  disten- 
dere in  conlraddi/.ione  cogli  ere- 
di del  inai’ilo.  o costoro  debita-, 
mente  cliiamali , e nelle  forme 
prescritte  dalla  leggo,  un  inven- 
tario fedele  ed  esatto  della  mas- 
sa comufie  1),  ovvero  abbia  ott 
tenuto  dal  tribunale,  ncirambito 
del  quale  siasi  aperta  la  succes- 
sione de!  marito,  ed  in  contrad- 
dizione cogli  eredi  di  costui,  una 
prorogazione  del  termine  lega- 
le (2).  Art.  1421 . 

La  moglie  che  abbia  fallo  in- 
•ventario  prima  della  scadenza  dei 
Ire  mesi  , o della  prorogjizione 
del  termine  da  lei  oMenuLo,  con- 
serva la  facoltà  di  rinunziare  in- 
sino  a che  non  siasi  immischiala 
o.iion  esista  contro  di  lei  qual- 
,che  sentenza  passata  in  forza  di 

(1)  Civ. 'cass..*  !2  dicembre  1829, 
Siri,  XXX-,  1.  U.  — Quid  se  le  for- 
malità prescritte  non  sieno  stale  tut- 
te osservale,  o se  P inventario  pre- 
senti delle  omissioni?  — r Se  Pinven- 
tario  non  sia  stalo,  nel  teinpo  del- 
la sua  chiusura,  anermato  con  giu- 
ramento sincero  e veridico  dalla  mo- 
glie , non  dovrebbe  cosici , per  ciò 
solo,  èssere  considerala  come  deca- 
duta dalla  facoltà  di  rinunziare.  Bor- 
deaux, 24  febbraro  1829,  Sir.,  XXX, 
2,  72. 

(2)  Briissclles.,  18- maggio  1811  , 
Sir.,  XXXI.  1,  56.  ^ondimcno,  le  cor- 
ti reali  di  iMclz*  (24  luglio  1824,  Sir., 
XXV,  2,  534).  e di  Bordeaux,  24  feb- 
braro 1829,  Sir.,  XX.X,  2,  72,  fecero, 
per  considerazioni  di  equità,  piega- 
re il  rigóre  di  questo  principio  in  al- 
cune specie,  nelle  quali  P inventario 
era  stalo  fatto  poco  tempo  dopo  la 


cosa  giudicnth  che  ia  condanni 
ih  qualità  di  coniuge  in  comunio- 
ne di  beni  (.3).  Élla  gode  anche 
a coniare  dalla  chiusura  defini- 
liva>  dell’ inventario  . di  un  ter- 
mine di  quaranta  giorni  per  de- 
liberare,; vale  a -dire,  per  deler- 
minnrsi  intorno  al  parlilo  clic  le 
converrà  in*  conclusione  di  a 
dottare.  Durante  que.«to  interval- 
lo di  tempo,  non  può  essere  co- 
slrclla  a ripudiare  la  comunione^ 
e per  conseguenza  è autorizzala 
ad  opporre  un*  eccezione  .dilato- 
ria ai  creditori  che  la  molestas- 
sero prima  dello  spirare  di  que- 
sto termine.  Se  ella  sia  convcnii- 
in  dopo  i >qunrnnln  giorni  per 
deliberare,  c ancora  ammessa  a 
rinunziare;  ma  deve  , In  questo 
caso,  c,  spese  falle  contro  didei 
iasino  alla  sua  rinuncia.  Codice 
di  procedura,  art.  268. 

Allorché  la  vedova  muoia  pri- 
ma dello  scadere  di  tre  mesi  . 

• t “ 

scadenza  del  lerniinc  legale,  è nel- 
le quali  il  ritardo  non  poteva  essere 
imputalo  personalmente  alla  moglie. 
Del  resto,  va  ben  inteso  clic  la  mo- 
glie, non  rimarrebbe,  in  mancanza  di 
inventario  fra  i tre  mesi  dalla  mor- 
te del  marito,  decaduta  dalla  facol- 
tà di  rinunziare,  se  si  fosse  Irovata 
neiP  assoluta  impossibilità  di  far  di- 
stendere .P  inventario,  per  avere,  a 
cagion  d’  esempio,  ignorata  ia  mor- 
te del  marito.  Poni'r.  Parigi,  10  ge.ii- 
naro  1835,  Sir.,  XXXV,  2,  473. 

(3)  Quando  la  moglie,  sull’  istnn- 
tc'  d]  un  creditore,  sia  stata  dichia- 
rata in  xomuuionc  di  beni , c con- 
dannata al  pagamento  di  un  debito 
comune,  la  sentenza  può  forse  es- 
serle opposta  da  altri  creditori?  Sif- 
fatta quislionc  deve  risolversi  nel  sen- 
so medesimo  della  quistionc  analo- 
ga che  nasce  dall’ art.  717. 
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senz’  aver  fallo  o coiui>iulo  Tin- 
veiiiario,  gli  eredi  dì  lei  liaano, 
per  farlo  fare  e per  deliberare, 
un  nuovo  leriiiine  di  Ire  mesi  o 
di  quaranta  giorni^  a coniare  dal 
di  delia  sua  morie  Se. ella  muo- 
ia dopo  di  aver  compiuto  1'  in- 
ventario, ma  printa  di  spirare  il 
termine  per  deliberare,  i^suoi 
eredi  hanno  a questo  fine  un  nuo- 
vo termine  di  quaranta  giorni,  a 
coniare  dalla  sua  morie.  E sic- 
come essi'jgodbno  inoltre  di  un 
termine  di  Ire  mesi' per- fare  in- 
ventario della  eredità  di  lei,  non 
pos.s(»no,  in  ^'conclusione  , essere 
astretti  ad  assùnUre.qualìlà,  rc- 
lalivamentc  alla  comunione,  pri' 
ma  dello  spirare  dì  tre  mesi  c 

. .li  ' ....... 

(1)  In  simigliantc  caso,  timi  trat- 
tasi più  soluniciìle,  per'  gli  eredi  di 
assninere  qualità  reialìvamcnlc  alla 
coni  unione,  ma  eziandio  rclalivainen- 
Ic  alla  successione  della  moglie,  E 
siccome  la  ripudiuziouci,  del  puri  che 
r uceettazionc  delia  coninnione,  co- 
stituirebbe, dal  canto  degli  eredi  del- 
la moglie,  un. atto  di  accclluzione 
della  sua  eredità  è cosa  evidente  , 
clic  non  possono  essere  .aslrélli  ad 
assumere  quuiilà  in  quanto  alja  co- 
munione, prima  dello  spirare  del  ter- 
mine ebe  è loro  accordato  per  as- 
sumere qualità  in  quoiito  alla  suc- 
cessione. iVimnellereil  conlrario,  sa- 
rebbe un  privarli  del  bcneiìzio  di  que- 
st’ultimo  termine.  Duraulou,  \1V , 
455.  Deivincourl  (VI,  p.  3G0)  opina 
nondimeno  che  , nell’ ipolesi  di^cui 
trattasi,  gii  chmÌì  della  moglie  non 
godano  che  del  termine  di  quaran- 
ta giorni  per  rinunziare  alla  coinu- 
lìione,  e ebe,  per  conservare,  al  di 
là  di  questo  termine,  la  facoltà  di 
rinunziare,  debbano  cbieder  una  pro- 
rogazione al  tribunale. 

(2)  Ma  la  moglie  che  abbia  rinun- 
ziato , dopo  di  aver  sottratte  o na- 


di  quaranta  giorni  (I),  eccetto  se 
abbiano  , innanzi  al  'compimento 
del  primo  di  tali  termini  , fallo 
alto  <li  adizione  di  eredità  ; nel 
qual  caso,  il  tmnine  di  quaran- 
ta giorni  .incomincia  a decorrere 
da  quesl'alto  di  adizione. 

Del  rimanente  , i diversi  - ter- 
mini menzionai i di  sopra  si  com- 
putano secondo  la  regola  gene- 
rale: IHes  (I  quo  non  conijmta- 
lur  in  termino. 

6.  La  moglie  westa-  decaduta 
dalla  facoltà  di  rinunziare  (2)  , 
quando  , prima  di  aver  fatta  la 
sua  rinunzia  (3)  , abbia  sottraili 
o nascosti  oggetti. delia  comnnio^ 
no  (4).  I suoi  erodi  sono,  in  sif 

mil  caso,  soggetti  alla  stessa  de.- 

* . . • 

, , 
scosto  cose  dcliueoiminionc,  nou  è - 
ainmcssa  a rivenire  ella  stessa  con-* 
Irò  la  sua  rinunzia.  Gli,  credi  del 
marito  hanno,  Jn  tal  caso,  la  scelta' 
di  irallarla,  sia  come  se  avesse  ac- 
cet|ala  la  comunione  , sia  come  se 
vi  avesse  rinunziato.  Duranton,  XIV, 
444.  Ucllol  des  Minières,  II,  p.^SY. 
Vedi  iu  senso  contrario:  Italtur,  11, 
703.  , 

(3)  La  sollruzion  commessa  dopo 
una  rinunzia  regolnrmenie  fatta,  co- 
stituirebbe una  sottrazione  delia  co- 
sa altrui,  e non  potrebbe  più  esser 
considerala  come  up  fatto  di  immi- 
stione nella  comunione , la  quale 
per  clTello  di  quella  rinuncia,  aveva 
cessalo  di  esistere.  Uuranton,  XIV, 
443.  Ileilol  des  Miiiìèrcs,  11,  p.  287. 
Vedi  in  senso  conlrario:  Baltur,  II, 

(4)  È forse  k)  stesso  , anche  ri- 
guardo alla  moglie  minore  ? IVoi  noi 
crediamo.  Tutloccbè  la  facoltà  di 
rinunziare  sia  qn  beneiizio  uflallo 
ccccziounle , la  moglie  iriinorc  ijou 
è menp  incapace  di  privarsene,  sia 
direttamente,  sia  iudirettamenlc.jiiu- 
tilmeutc  s’ invocherebbe , in  appog- 
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cmicnza.  Art.  U2a  (1). 

Mn,  DÒ  i crediluri  della  móglie 
uè  quelli  della  comunione,  po.s- 
.sonu  impugnare  I’  accettazione 
ratta  dalla  moglie,  cóme  avvenu- 
ta in  pregiudizio  o anche  in  fro- 
de dei  loro  diritti  (2).  Essi  non 
sono  neppure  ammessi  a provo- 
care la  separazione  della  parte 
spettante  alla  moglie  su’ beni  co- 

gio  (Icir  opinione  contraria  , la  di- 
sposizione dcU'^irt.  1264.  A'on  trat- 
tasi qui  di  valutare  I’  clfetlo  di  una 
obbligazione  nascente  da  un  delitto, 
ma  di  sapere,  se  un  incapace  pos- 
sa^ anche  rinunziando  ad  un  bene- 
liciu  straordinario,  sottoporsi  ad  ob- 
bligazioni più  o meno  onerose.  Il 
nascondere  oggetti  è senza  dubbio 
un  delitto,  e la  moglie  minore  che 
se  ne  sia  rendala  colpevole  è tenuta 
a riparare  il  danno , che  ne  sia  ri- 
sultato per  gii  eredi  del  marito  o 
pei  crcdKori.  Ma  qui  cessa  l'obbii- 
gazione  nascente  dal  suo  delitto. 
Quanto  alla  decadenza  dalla  facoltà 
di  rinunziare  , e questa  meno  una 
conseguenza  del  nascondimento,  co- 
me tale,  quanto  deiraccellazioiie  ta- 
cita derivante  da  ogni  fatto  d’ immi- 
stione. E quando  anche  es.sa  costi- 
tuisse una  specie  di  penalità  civile, 
converrebbe  nandimeiio  riconóscere 
che  questa  penalità  non  può  essere 
applicata  ad  una  moglie  minore  , 
giacché  altrimenti  dipenderebbe  da 
lei  il  privarsi  indirettamente  di  un 
henetìzio  al  quale  è incapace  di  ri- 
nunziare direttamente,  llcllot  des 
Miniérc’s,  II,  n.  284.  Vedi  in  senso 
contrario:  Dclvincourt.  sull'  articolo 
709,  IV,  293.  Battur,  II,  703. 

(1)  Confr.  sui  caratteri  del  nascon- 
dimento di  cui  si  occupa  l'art.  1423; 
Potbier,  n.  688,  Colmar,  6 aprile 
1813,  Sir.,  XV, '2,  66;  Rie.  rig..  18 
giugno  1817.  Sir.,  XVIII  , 1 , 567  ; 
Rie.  rig.  , 31  maggio  1831  , Sìr.  , 
XXXI,  1,  224. 

(2)  Confi',  numlimrno  l’othicr  , 


muni  . dal  suo  pnlrintonio  pro- 
prio (3). 

7.  Del  resto,  o che  In  moglie 
accetti  0 che  ripudii  in  comunio- 
ne, gli  eredi  del  marito  sono  te- 
nuti a bonificarle,  sui  beni  per- 
sonali di  lui  , le  spese  del  suo 
iutlo  c di  quello  dei  suoi  faini- 
gliari  (4). 

La  quantità  di  tali  spese  si  re- 
n.  359. 

(il)  L’ art.  798  , il  quale  crea  un 
bcnellzio  di  una  natura  affatto  par- 
ticolare, non  deve  essere  esteso  al 
di  là  della  ipotesi  sulla  quale  sta- 
tuisce. Sotto  questo  rapporto  . non 
vi  ha  analogia  perfetta  tra  I’  accet- 
tazione della  comunione  e quella  di 
una  successione.  Vedi  in  senso  con- 
trario : Bellot  des  Minicres  , li , p. 
461. 

(4)  Il  lutto  dei  famigliari  debb’cs- 
sere  considerato  come  facicntc  par- 
te di  quello  della  vedova.  Polliier  , 
n.  677.  Duranton,  XIV,  468. 

• Ma  per  lo  meno,  la  moglie  dee 
portare  il  lutto  a proprie  spese  , 
quando  abbia  ricevuto  dei  vantaggi 
dal  marito  ? Questa  quistionc  era 
agitatissima  neli’  antico  dritto.  Noi 
pensiamo  che  il  Codice  non  ha  am- 
messa distinzione  alcuna,  e che  ha 
preferito  il  sentimento  di  Brodcau 
c di  Chocliin,  i quali  pensavano,  in 
vernn  caso  esser  la  moglie  tenuta 
del  lutto.  Non  si  deve  sominettcrvc- 
la  più  che  la  natura  del  vantaggio 
r ammette  a prender  parte  nella 
successione  del  defunto,  c la  chia- 
ma al  pagamento  dei  debili  eredi- 
tari. 

* E poco  imporla  che  la  moglie 
sia  ricca  o povera,  c che  si  rimari- 
ti o no  nell’anno  del  lutto;  I’  artic. 
1417  deve  sempre  essere  applicato. 
Non  si  novera  minutamente  la  for- 
tuna che  ha  raccolta  , ed  i giorni 
che  ha  consacrati  al  pianto.  l'iia  ra- 
gione di  decenza  respinge  tulle  que- 
ste ricerche 
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gola  secondo  le  facullù  del  ma-  rito  (1). 

DELLA  REGOLA  DOTALE 

(S8  Generalità.  4S9  Della  costituzione  della  dote.  460  Dei  rispetUei  diritti 
dei  coniwji  sui  beni  dolali.  — 1.  Dei  diritti  del  marito.  461.  Continua- 
zione. — 2.  Dei  diritti  della  moglie.  462.  Della  inalienabilità  dei  beni 
dolali.  463.  Dei  debili  della  moglie,  maritala  sotto  la  regola  dotale. 
464.  Della  resliluzione  della  dote.  463.  Circostanze  in  virtù  delle 


quali  simile  restituzione  diventa  e 

modo  in  cui  deve  farsi  la  restitu. 

rafernati. 

438  Parliamo  della  regola  do- 
lale. — Gencrnlità. 

Allorché  i futuri  coniugi  sicnSi 
solloposli  alla  regola  dolale  (2), 
i beni  della  moglie  sono  o dotali 
0 pnrafernali. 

La  sola  dichiarazione  dei  con- 
iugi di  voler  contrarre  matrimonio 
sotto  la  regola  dotale  basta  per 
rendere  dotali  i beni  della  mo- 
glie. Siffatto  carattere  non  s'  ap- 
partiene che  ili  beni  a’  quali  la 
moglie  lo  abbia  attribuito  col  con- 
tralto di  matrimonio,  ed  a’  beni 
che  terze  persone  le  abbiano  do- 

* Non  ci  sarebbe  anche  alcun  fon- 
damento a ripeter  da  lei  le  spese 
del  lutto,  nel  caso  in  cui  tenga  una 
condotta  leggiera  ; ii  Codiec  non 
permette  un’  inquisizione  odiosa. 

* (1)  Le  spese  del  lutto  devono 
esser  pagate  in  danaro  , c non  in 
natura. 

* Non  è dovuto  il  lutto  al  marito 
superstite.  Non  per  l' inumano  mo- 
tivo che  dii  il  diritto  romano.  Viri 
non  compelluntur  uxores  lugere. 
Tacito  ha  detto  molto  meglio  ; Fe- 
minis  lugere  lioneslum  est , viris 
meminisse.  Ma  si  è perchè  le  ra- 
gioni di  decenza  di  cui  parlammo 
al  num.  1711  non  sono  applicabili 
al  marito.  Per  altro  il  suo  lutto  è 
menu  dispendioso  di  quello  della 
moglie,  r l’importanza  della  <|ui- 


tigibile.  466.  Continuazione.  — Del 
'.ione  della  dote.  467.  Dei  beni  pa- 


nati con  questo  coniratio  (3).  Ar- 
ticolo 1334.  Tutti  gli  altri  beni 
della  moglie  sono  parafernuli  (4). 
Egli  è cosi  soprattutto  di  quei 
beni  che  ella  acquisti  per  mezzo 
della  sua  industria  personale  , 
per  esempio,  esercitando  la  pro- 
fessione di  mercantessa  pubbli- 
ca (5). 

Del  resto  , non  è necessario  , 
che  la  moglie  la  quale  voglia 
rendere  dotali  in  lutto  o in  par- 
te i suoi  beni  , dichiiiri  espres- 
samente di  costituirseli  in  dote. 
Essa  può  far  uso  di  termini  equi- 

slionc,  nulla  al  punto  di  vista  mo- 
rale , sparisce  ancor  inuggionnciilc 
sotto  il  rapporto  dello  interesse. 

(2)  Vedi  sulle  stipulazioni  d’onde 
risulta  la  sottoposizione  alla  regola 
dolale,  § 432,  testo 

(3)  La  giureprudenza  dei  parla- 
menti era  varia  altra  volta  sulla  qni- 
slionc,  se  i beni  donali  alla  moglie 
per  contralto  di  matrimonio  doves- 
sero, in  mancanza  di  dichiarazione 
contraria  , essere,  considerati  come 
dotali.  BenoiI,  I.  4. 

(4)  Duranlon,  XV,  336.  Teissicr , 
I,  32.  Benoit,  I.  4.  Limoges,  4 ago- 
sto 1827,  Sir.,  XXVIII,  2 , 82.  Rie. 
rig-,  9 giugno  1829,  Sir.,  XXIX,  1, 
813. 

(3)  Confr.  Tolosa,  2 agosto  1823. 
Sir.,  XWI,  2,  2t. 
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vaicnii  ; è bastevole  ancora  che 
la  sua  volontà  in  ordine  a ciò  ri- 
sulti forinalmenlc  dalle  clausole 
del  contralto  di  iiialrimonio.  Co- 
sì, per  esempio,  debbonsi  riguar- 
dare come  dolali  i beni  , di  cui 
la  moglie  abbia  dichraralo  di  con- 
ferire al  niarilo  ranimìnislraz.ionc 
e il  godimento,  e quelli  che  ella 
abbia  dichiaralo  di  recare  al  ma- 
rito onde  aiutarlo  a sopportare  i 
pesi  del  matrimonio.  Così  anco- 
ra , allorché  la  moglie  si  abbia 
riservali  come  pnrafernali  alcuni 
beni,  uopo  è consitlerare  gli  al- 
tri siccome  dolali  (1).  Ma  , nel 
dubbio^  i beni  della  moglie  deb- 
bono essere  reputati  paraferna- 
lii2>.  ... 

459  .Pniiiaino  dei  bèni  dolali. 
— Della  costituzione  della  dote. 

I principii  generali  sulla  co- 
stituzione delia  dote  essendo  sta- 
li svolli  nei  paragrafi  precedenti 
ci  limiteremo  qui  ad  esporre  le 
regole  speciali  che  concernono 
questa  materia  sotto  la  regola 
dolale  (.3). 


(1)  Uuranlon,  XV , 337.  C.onfr.  la 
decisione  di  l.iinogcs  , citala  nella 
nota  4,  supra,  p.  precedente. 

(2)  Confr..  Civ.  cass.  . 7 giugno 
1836,  Sir.,  XXXVI.  1,  721  ; l.ionc  , 
3 gennaio  18.38.  Sir.,  XXX Vili  , 2 , 
160. 

(3)  .Laonde  , non  rammenteremo 
qui  ie  disposizioni  degli  art.  1337 
a 1361  che  sono  stale  svolle  nei  § 
448. 

(4)  Debbonsi  intendere  per  beni 
futuri  quei  beni  soltanto  i quali  pro- 
vengano alla  moglie  durante  il  ma- 
trimonio. Cosi  , quando  la  moglie 
non  si  abbia  costituiti  in  dote  se  non 
i suoi  beni  futuri  , quelli  che  ella 


/ 1.  La  moglie  può  costituirsi  in 
dote  , sia  tulli  i suoi  beni  pre- 
senti c futuri  (4),  sia  i suoi  beni 
presenti  o isuoi  beni  futuri  soltan- 
to , sia  una  parte  dei  suoi  beni 
presenti  o futuri,  sia  in  fine  una 

0 più  cose  specialmente  deter- 
minate (o).  Art.  1353  comma  1. 

La  costituzione  di  dote  debba 
essere  interpretala  rislretlamcnle 
in  ordine  ai  beni  che  ne  forma- 
no roggcilo.  Cosi,  per  esempio, 
quando  la  moglie  abbia  dichia- 
rato, in  termini  generali,  di  co- 
stituirsi in  dote  lutti  i suoi  beni, 
la  costituzione  comprende  soltan- 
to i beni  presenti.  .Art.  1355  com- 
ma 2.  Nondimeno,  non  è neces- 
sario, perchè  una  costituzione  ge- 
nerica abbracci  tanto  i beni  fu- 
turi quanto  i beni  presenti,  che 
venga  fatta  esplicitamente  men- 
zione dei  primi.  K bastevole  che 

1 termini  del  contralto  di  matri- 
monio non  lascino  alcun  <lubhio 
sulla  intenzione  delle  parli  ffi). 

2.  La  dote  non  può  essere  co- 
sliluila  c neppure  accresciuta  du- 


acqnisti,  sia  nell' intervallo  dal  con- 
tralto di  matrimonio  alia  celebrazio- 
ne del  matrimonio,  sia  dopo  lo  scio- 
glimento del  matrimonio,  non  sono 
dotali.  Caen,  26  giugno  1833,  Sir., 
XXXV,  2,  564. 

(3)  La  moglie  che  non  si  costi- 
tuisse in  un  modo  generale  lutti  i 
suoi  beni  futuri  , non  potrebbe  co- 
stituirsi in  un  modo  speciale  i be- 
ni clic  dipenderanno  dalla  succes- 
sione di  una  persona  ancora  viven- 
te. Arg.  arlic.  1084.  Duraulon,  XV, 
347 

(6)  Benoit,  I,  64.  Itic.  rig..  Il  fio- 
rile anno  XI,  !^r.  Ili,  1,  264. 
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ranlc  il  mulrìinonìa  (t).  Articolo 
i336.  Ogni  stipulazione  contra- 
ria rimarrebbe  senza  elTettO;  E 
però  può  costituirsi  o accrescer- 
si (lai  terzi  ed  ora  consista  in  da- 
naro non  godrà  dati’  ipoteca  le- 
gale so  non  dal  giorno  della  in- 
scrizione. Nondimeno , nulla  im- 
pedisce, in  somigliante  caso,  che 
il  donante  attribuisca  al  marito 
rainministrazionc  e rusiifrulto  dei 
beni  donati  alla  moglie  (2). 

Dal  principio,  che  la  dote  non 
può  essere  accresciuta  durante 
il  matrimonio, ,,1’isulla  allresi  che 
r acquisto  fatto  dalia!  imjglie  di 
una  porzione  di  un  immobile,  di 
cui  ella  era  già  prima  del  matri- 
monio compropriclaria.pcr  indi- 
viso , nWn  è dolale  (3).', Ma  non 
conviene  però  concluderne , che 
se  delle  cose  , comprese  in, una 
costituzione  di  dote  di  beni  pre- 
senti solamente,'  trovinsi  nel  mo- 
mento della  celebrazione  del  ma- 
trimonio sottoposte  uir  usufrutto 

. •l';  '.'r  ■-  / ‘r  . ' r 

’ nlihrìiiv  juoi\!ònr>:> 

(1)  Per  diritto  romano',  la  dote 
Poteva  csscn*,  non  sotainente  accre- 
sciuta, ma  umdie  costituita  daranlc 
il  inalriinonio.  1 purlamcnli  dei  pae- 
si (Il  diritto  scritto  , spuvimtuli  dai 
pericoli  che  questa  disposizione  pre- 
sentava po’  terzi  , se  ne  allontana- 
rono proscrivendo  le  costituzioni  di 
dote  fatte  dopo  il  inutriinoiiio,  e non 
ainineUeado  1’  accrcsciineiilo  della 
dote  die  con  talune  restrizioni  di- 
relie  a garentirc  gl'  interessi  dei  ter- 
zi. Himihl , t.  2<>.  1 coinpiiatori  del 
progetto  del  Codice  pensarono  che 
queste  stesse  restrizioni  erano  in- 
suHicieniì  ad  allontanare  ogni  frode; 
cd  il  loro  modo  di  vedere  venne  a- 
dottato  (tal  consìglio  di  Stato.  Con- 
fr.  Locró,  Leg.^  l,  XIII,  p.  229,  n.  8, 

(2)  Il  donante  potrebbe  forse  ap- 
porre alla  donazione  la  condizione 


di  un  terzo,  queste  cose  sleno  , 
dopo  la  cessazione  dcirusUfruUo 
paraferiiali  per  riguardo  ni  godi- 
mento (4). 

<3.  Reciprocamente,  la-  dote  non 
è capace  di  essere  diminuita  du- 
rante il  matrimonio.  I coniugi 
non  possono,  per  convenzioni  fal- 
le sia  tra  loro,  sia  con  terzi,  to- 
gliere il  carattere  dolale  a beni 
cui  un  tal  carattere  si  apparten- 
ga in  \irlii  del  contrailo  di  ma- 
trimonio.. Da  ciò  deesi  inferire  , 
che,  nell’ ipotesi  in  cui  la  moglie 
si  abbia  costituiti  in  dote  lutti  i 
suoi  beni  presentì  è futuri,  la  do- 
nazione che  a lei  facessero  il  pa- 
dre e la  inadre  ò *gli  ascendcnli 
sotto  la  Condizione  che  i beni  do- 
nali saranno  esclusi  dalla  dote  , 
rimarrebbe  senza  •cffello  per  ri- 
guardo alla  riserva  a cui  la  mo- 
glie aveva  dirillo.  Ma  questa  con- 
dizione sarebbe  valida  ed  effica- 
ce, se  fosse  apposta  ad  una  do- 
nazione falla  da  una  ìpc'rsona  sul- 

» 
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che  i beni  donali  saranno  inaliena- 
bili durante  il  matrimonio  ? Durun- 
lon  risòlve  siffatta  quistione  afferma- 
livuinentc,  confessùndo  però  che  es- 
sa presenta  serie  (liRìcollà,  e facen- 
do osservare  che  gl’  iimnobili  dicbla- 
rali  in  tal  guisa' inalienabili  non  di- 
vengono per  ciò  dotali.  Ncll’ammel- 
lere  l’ inalicnabiiìtà  dì  tali  beni,  con- 
verrebbe sempre  riconoscere  che  la 
violazione  della  proibizione  dì  alie- 
narli non  ingencrebbe,  come  la  vio- 
lazione del  divieto  dì  alienare  immo- 
bili dotali,  una  nullità  suscettiva  di 
essere  proposta  dallo  stesso  marito. 

(3)  Nec  obsiat  art.  803.  Uurnnton, 
XV,  361.  Confr.  Civ.  cass.,  6 di(5cm- 
bre  1826,  Sir.,  XXVII,  1,  171. 

(4)  Pice  obstal  art.  1387.  Confr. 
I.  4.  D.  de  Jure  dòt.  (23*,  3).  Bc- 
noit,  I,  67. 
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r crcditìi  della  quale  la  moglie 
non  avesse  alcun  dirilto  di  riser- 
va (1). 

460.  Parliainu  dei  dirilli  rispet- 
tivi dei  coniugi  sui  beni  dotali. 
— 1.  Dei  diritti  del  marito. 

il  marito  ba  I'  amministrazio- 
ne (2)  e I godimento  dei  beni 
dotali. 

1.  I poteri  di  cui  gode  il  ma- 
rito , come  amministratore  dei 
beni  dolali  , sono  piìi  estesi  di 
quelli  che  gli  appartengono,  sot- 

(1)  Cui  licei  maim,  licei  cl  tni- 
nu8.  Bcllot  dcs  Minières,  IV,  p.  40. 
Vedi  tuttavia  in  senso  contrario:  Ni- 
incs,  18  gcn.  1830,  Sir. , XXX  , 2 , 

141. 

(2)  La  moglie  potrchlic  nondime- 
no, col  contralto  di  matrimonio,  ri- 
servarsi r amministrazione  dei  beni 
dotali.  Merlin , Rep.  v.  Dote  , § 3 , 
n.  3.  Civ.  rig.,  2 marzo  1837,  Sir., 
XXXVII,  1,  193.  Vedi  in  senso  con- 
trario: Teissicr,  I,  p.  86. 

(3)  L’azione  istituita,  per  ragione 
di  un  simiglianlc  credito,  dalla  mo- 
glie assistita  o autorizzata  dal  ma- 
rito sarebbe  forse  ammessibile?  Ve- 
di per  l'afTermativa  : Toullier , XIV, 
141;  Bcllot  des  Minières,  IV,  p.  65; 
Torino,  10  agosto  1811,  Sir.,  XII  , 
2,  27;  Lione,  16  gennaio  1834,  Sir., 
XXXV,  2,  52.  Vedi  per  la  negativa: 
Diiranton,  XV,  402;  Benoit.  I.  106; 
Limoges  , 4 febbraio  1822  , Sir.  , 
XXII,  2,  247.  Questa  ultima  opinio- 
ne ci  sembra  più  conforme  a’  priii- 
cipii  della  materia  ed  al  testo  dei 
2 comma  dell’ art.  1362  , il  quale 
dice  « Egli  solo  Ila  dirilto  di  chia- 
mare in  giudizio  i debitori  »,  e non 
già:  Egli  ha  il  diritto  di  agire  solo 
contro  i debitori.  Confr.  art.  1399, 
comma  2. 

(4)  Ciò  si  applica  eziandio  alle 
rendite  perpetue  dovute  alla  moglie. 
Siffatta  quistionc,  che  era  altra  vol- 
ta controversa,  a cagione  della  qua- 


lo  la  regola  della  comunione,  re- 
lativamente a’  beni  proprii  della 
moglie.  Kgli  ha  diritto  non  so- 
lamente di  agire  per  la  riscos- 
sione dei  credili  dolali  (3),  di  ri- 
lasciarne quietanza  (4)  con  can- 
cellazione delle  inscrizioni  ipo- 
tecarie prese  per  la  loro  sicurez- 
za, di  farne  cessione  (5),  di  far 
procedere,  per  ragione  di  un  si- 
miglianle  credilo,  ad  un  incanto 
conformemente  all’art.  2084  (6); 
di  ricevere  il  conto  di  tutela  clic 

lità  di  immobili  che  l’antico  diritto 
attribuiva  alle  rendite,  non  può  più 
offrire  diflicoltà  sotto  l’imperio  del- 
la nuova  legi.slazione.  Merlin,  Rep. 
v.  Dote,  § 7 n.  4.  Duranton,  XV  , 
404.  Benoit,  I.  125.  — Il  marito  può 
validamento  dare  quietanza  di  un 
credito  dotale  , anche  quando  una 
clausola  del  contratto  di  matrimonio 
gl’ imponesse  l’obbligo  di  farne  im- 
piego , per  esempio  , nell’  acquisto 
d’ immobili.  11  debitore  non  può  chie- 
dere cauzione  al  marito  per  l'adcm- 
pimento  di  questa  obbligazione.  Sul- 
le condizioni  della  validità  della  li- 
berazione dei  debitori,  delle  donne 
maritate  e dei  minori  , vedi  il  de- 
creto del  1 febbraio  1845,  eoi  qua- 
le si  stabilisce  che  i capitali  cosli- 
tuiti  in  dote  di  cui  siasi  convenuto 
nel  contratto  di  nozze  che  passino 
in  proprietà  del  marito  saranno  sog- 
getti al  vincolo  del  reimpiego  ; e 
qualora  i capitali  non  saranno  pa- 
gali sotto  questa  condizione,  il  de- 
bitore non  sì  scioglierà  dal  paga- 
mento, ma  sarà  tenuto  pagare  nuo- 
vamente il  debito,  n.  5 v.  1. 

(5)  Noi  supponiamo  che,  confor- 
memente all’opinione  la  quale  sarà 
sviluppala  nel  § 462,  la  dote  mobi- 
liare sia  alienabile.  Confr.  nota  (2) 
infra,  pag.  seguente. 

(6)  Caco,  20  giugno  1827  , Sir.  , 
XXVII,  2,  183. 
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possa  essere  doviilo  alla  moglie, 
quando  costei  abbiasi  cosliluili  in 
dote  lutti  i suoi  beni  presenti  (1), 
di  alienare  i mobili  dolali,  alme- 
no per  quanto  i bisogni  di  una 
buoiiii  amministrazione  lo  esiga- 
no (2)  ; di  locare  . sullo  le  re- 
strizioni indicale  negli  art.  HOO 
e 1401  gl’  immobili  dolali  , 
e di  istiluire  le  azioni  possesso- 

.♦  I* 

• ' 

■ (1)  Duranloii,  XV  ,,'405.  MonlpH- 
licr,  20  gennaio  1830,  Sir.  , XXX  , 
1,  121. 

(2)  Qui  si  riproduce  Tosscrvazio- 
ne  (la  noi  fatta  nella  nota  (5)  , nu- 
pra,  pag.  precedente.  Noi  esiliamo 
tanto  meno  ad  aUribuìrc  al  marito 
il  diritto  di  vendere  i mobili  dotali, 
in  quantocbè  egli  nc  godeva,  secon- 
do il  diritto  romano.  Vedi  prin.'ìn- 
si.  Quib. . alien,  tic.  tei  non  (2  8); 
L.  42,  /).  de  Jure  dot.  (23,  3)  ; L. 
1,  C.  de  Sero.  piy.  dal.  (7,  8);  Tbi- 
baul,  delle  Pandette,  § 448;  Mackcl- 
dey  , IHunuale  del  diritto  romano  , 
321.  — So  il  marito  Vendesse  mobi- 
li dolali  senza  verim  motivo  di  uti- 
lità, la  moglie  potrebbe  fare  oppor 
sizione  alla  loro  tradizione.  A lei 
competerebbe  anche  , dopo  la  tra- 
dizione, uirazioiic,di  resliliizionc  ov- 
vercj.di  ({unni  ed  interessi. contro  i 
terzi  che  avessero  comperato  sifliit- 
ti  mobili  con  cognizione  del  line 
col  quale  il  marito  li  vendeva.  Con- 
fr.  Duranton,  XV,  410. 

(3)  bellol  des  Minières,  p.  493.  ’ 

(4;  Le  espressioni:  (c  di  chiamare 

in  giudizio  i debitori  e detentori  «, 
usale  nel  2 comma  dell' art.  1302  , 
provano  chiaramente, soprattutto  rav- 
vicinandole airarl.  che.i  coin-, 
pilatori  del  Codice  civile  han  voluto 
udoltare  i principii  del  dirilto  ro- 
luiino,  giusta  i quali  il  marito  ave- 
va r esercizio  come  attore  ugual- 
mente die  come  convenuto,  di  lui-, 
le  le.  azioni,  tanto  ricali  cJie  perso-' 
iiali,  concernenti  i lumi  ilolali.  l)u- 
/.KiiiniAf.,  voi.  VI. 


rie  ebo  ad  essi  sieuu  rclulivc:  ma 
può  nneorn  inlculnrc  da  sè  solo 
0 senza  il  concorso  della  moglie 
le  azioni  pcliloric  concernenti  sif- 
fatti beni  (4),  ed  eccepire  contro 
simili  azioni  (5).  Egli  però  non 
può  nè  provocare  la  divisione  de- 
finitiva di  un'eredità  immobiliare 
devolutasi  olla  moglie  c fucicnlc 
parte  della  dote  (b),  nè  eccepi- 

rantoh,  XV,  294.  TouHier,  XII,  390: 
Belici  des  Minières.  IV",  j).  64.  Bc- 
noll , I , 105.  Confr.’ L.  11,  C.  de 
Jure  dot.  (5,  12  ; L.  9,  €.  dei  Bei 
vind.  (3,  3);  Tbìbaut,  Mackcldey,  op. 
e luoghi  cU.  Secondo  Teissicr  ( 1 , 
p.  136,  il  .marito  sarebbe  bene  au- 
torizzato ad  esercitare  ,egli  solo  le 
azioni  immobiliari  relative  ai  beni 
dotali,  ina  non  potrebbe  agire  in 
tal  guisa  che  nel  suo  interesse  come 
usufruttuario,  e senza  recar  pregiu- 
dizio ai  diritti  della  moglie.  Ciiiista 
questa  opinione,  i poteri  del  marito 
come  amministratore  dei  beni  dota- 
li, sarebbero  assolutamente  gli  stes- 
si che  quelli  di  cui  il  murilo  gcMlc 
sotto  In  regola  della  comunione,  re- 
lativaracnlc  agl'immobili  della  mo- 
glie dei  quali  la  comuniofio  ha  Pu- 
siifruUo. 

(5)  La  Corte  di  Bordeaux  (16  mar- 

zo 1827  Sir.,  XXVlil,  2,  49)  ba  non- 
dimeno giudicalo  , che  le  azioni  di 
rivendicazione  c le  azioni  confesso- 
ric  di  servUù  istituite  da  terzi  in  or- 
dine a beni  dotali  , dovevano  esser 
dirette  contro  la  moglie  assistila  dal 
marito.  ; . ' 

(6)  Cosi  lo  decide  formalmente  la 

legge  de  Fund.  dot.  ,(5,  23), 

la  cu;  disposizione,  era  seguita  nel- 
rnntico  diritto  francese,  e che  noli 
è per  ninna  .guisa  in  opposizione 
col  2 comma  delPart.  4362.  D'altron- 
de, l'art.  737,  la  cui  disposizione  si 
applica,  per  la  sua  generalità,  tanto 
àlln  regola  dolale  qunato  a quella 
della  comunione,  ci  somhradecidc- 

39 
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re  da  sè  solo'  contro  un  proce- 
dimento di  sproprinzionc  Torziiln 
di  un  immobile  dulnic  (1). Le  sen- 
tenze prolTérilP  sopra  azioni  vali- 
damente eserriinle  dal  niarilo  o 
contro  di  lui.  libano  In  moglie  , 
nel  modo  stesso  come  so  ella  vi 
avesse  ngiirato.  salvo  a lei  lo  im- 
pugnarle per  via  <r  opposizione 
di  terzo  , laddove  fossero  inler- 
venule  per  elleno  di  una  collu- 
sinne  tra  il  marilo  e Taltra  par- 
te (2).  Art.  1362. 

Come  nmminislralore  dei  beni 
dolali  il  marito  è lonulo  ad  impie- 
gare nella  conservazione  di  essi 
tulle  le  cure  di  mi  buon  padre 
di  famiglia  (3).  Egli  è risponsa- 
bile  verso  la  mogie,  della  perdi- 
ta 0 dei  ileleriornmenli  dei  beai 
dolali , allorché,  questa  perdita  , 
o questi  deleriuramenli  sieno  il 

( * I • ’ 

! 

re  fa  qnistioiie  in  lerminis.  Duran- 
ton  , XV  , .t*Ji  c seg.-  Ohniiot  We//e 
mcceMioni,  snUarl.  12i.  n.  (.  Ve- 
di in  senso  'eoniniriu;  Ih'Ivinconrt , 
VII,  p.  10;  Itenoib  I.  117  : Aix  , ‘J 
gennaio  1810,  Sir.,  XI;  2,  i08. 

(1)  Art.  2100.  Piiruntnn,  XV.  397. 

<•>)  Pnrantoo,  XV.  308  c :M)0. 

(3>  Vedi  L.  17  , />.  de  Jiire  dot. 
(23.  3);  Delvincourl , VII  , 10  ; Ou- 
ranton,  XV.  :187  c seg. 

(il  Egli  è vosi,  quando  ancora  la 
prescrizione'  sin  cominciata  a decor- 
rere già  priinu  del  malriiniiiio.  .\oii- 
dimeau  .se  nel  tempo  ilei  matrimo. 
DÌO  non  rimanevano  più  che  pochi 
glorili 'a  decorrere  pel  compiiiiealo 
della  presorizione.  ni  inarilo  polreb. 
be  essere  discaricalo  ila  ogni  rispoa- 
sabililà,'  come,  non  rcmliilosi  colpe- 
vole di  negligenza.  !..  10  , D.  de 
Fundo  dot.  (23,  3;.  Bcllot  des  Mi- 
Diéres,  IX,  p.  217.  Ilcnoit,  I,  181  e 
seg. 

(8;  Aix  , 2i  agosto  1829  , Sir.  , 


risuliamonto  di  una  inanennzn  di 
cura  dal  canto  suo.  Egli  . è in 
parlieolarc,  risponsabile  dei  cre- 
dili dolali,  dove  abbia  omesso  di 
inierriimpere  il  corso  delle  pre- 
scrizioni alle  ((unii  erano  sullo- 
|)osli  (4)  , e di  agire  per  b ri- 
scossione di  essi  in  tempo  op- 
porlnoo  (.3).  Ari.  1373.  Deve  i- 
nollre  dare  ni  danari  dolali  qoel- 
r iiiipiego  che  loro  sia  sialo  as- 
segnalo cui  euairallo  di  mulrimo- 
nio  (6). 

2.  L'usnfrutio  del  marilo  .si  n- 
pre  nel  giorno  drdla  celehrazio- 
no  del  malriiuonio.  Così  egli  ha 
diritto  , a ruiiiare  da  tale  ep»ca 
a tulli  i frulli  naturali  o chili 
dei  beai  dolali  , quando  ancora 
quesii  beni  non  gli  fosser  fon- 
segnali  che  più  lardi  (7).  Da  un 
ullro  canlu,  se  il  marito  avesse, 

XXIX,  2.  263. 

(6i  BeaoiI,  I,  281.  I.n  elatisol.'i  che 
contenga  riguardo  a ciò  il  coiilrallo 
di  inalrimpnio  é estranea  ai  debito- 
ri dei  credili  dolali,  i qii.di  non  sono 
leniili  di  vegliare  sull'  im|)iego  , ed 
i quali  reciprocameale  non  hanno 
fuCidlii  di  riliiilarsi  di  pagare,  insino 
a che  questo  Impiego  venga  loro 
giusliitcaln.  Parigi  4 giugno  1831  , 
Sir.,  X.WI.  2.  211.  Vedi  per  In  iin- 
pii-go  del  danaro  dolale  dei-relo  di-l 
1 lébbruin  1815  , precedcatcnteule 
citalo. 

(7)  Segnoiisi  riguardo  a cii'i  ie  re- 
gole generali  slahilHe  nel  I coinina 
dell'arl.  .518  e nell' ari.  511.  Pron- 
dhna.  d'‘ll'IJ*o frollo  , V , 2709.  Se 
nondimeno  I iisiifrirllo  del  inarilo 
venisse  a' cessare  pendenle  il  primi» 
anno  <lel  malrimonio  , converrebbe 
applicare  ai  frnlU  da  Ini  porcepiti  o 
raccolti  la  dispusizlone  deH'arlicolo 
1381.  liuranlon.  .XV.  i30.  Proudhon 
op.  cit.  V,  2711  a 2714. 
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già  prima  del  mnlriuionio  , per- 
cepii! friiUi ..nalurali,  o'se^dupo 
il  inalrimoiiìo  , avesse  percepili. 
frulli  civili  anieriurmenic  scadii' 
ti,  4Ìóvrel)be  renderne  conto  alla 
moglie , per  la  quale  simigiianli 
frulli  sarebbero  o dolali  o para- 
fernali.  see«mdpcehc  ella  si  aves- 
se cosUluili  in  dule  o lui  li  i suoi 
beni  presenli,  o solanienle  cose 
speciiiliueolc  delcnninale  (1);,  . 

L estensione  del  godimento  del. 
inarilu  sopra  i beni  dolali,*  è.  in 
generale  , iella  dalle  regole  re- 
lalive  all’usufrullo  <»rdinario.  Ma, 
per  eccezione  a quesle.  regcdc  . 
il  marilo  non  può  percepire  i 
frulli  pendenti  da  rami  o ailaC' 
cali  alle  radici  nel  inomeiito  del- 
la celebrazione  del  ^malrinionio  . 
fuoicliè  a condizion<>  di  ; tener 
conUt  alia  moglie  delle  .sp<v«e  di 
coUivazione  e di  seuK'nii  (2).  Da 
un  altro  canto  ..  i futuri  . ctmiugì 
possono  col  contrailo  di  malri- 
mooio.  -rcsiringere  il  rgodimenlo 

t 

(1)  Fructus  aule  malrimoniutn 

percepii  a^yent  Uofcm.  L.  6 D.  So- 
lvi. malrim.  (2i.  II).  Duranlon,  XV, 
4a:i.  Ilenoil.  H;  11)1  è 1JI2.  * ' ' 

(2)  Àrg.  art,  47 :i.  Fwclvs  von 
Siivi  '.  viH  dedvclìs'  iiììpensis.  ISec 
obnlnt  ari.  lilD.  lleiioi!,*  1,  144.'  * 

(H)  Per  agevolar  l eseguiinenlo  dì 
una  somigliaiilc  slipulazione,  i rntiiri 
ctmiugi  debbono  aver  cura  di  indi- 
care in  modo  ))i  (M:isp  i tx'ni  dei  (pia- 
li la  moglie;  .Karà  auloriz/ala  ad  esi- 
gere le.  rendile  ovvero  j rrulli.  Conf. 
iMiranlon,  XV,  442.  Ilenoil,  1 t2!) 

•(3seg. 

(4i  I.  ammontare  (b*'  beni  mobili 
dolali  non  può,  rispello  a’  credilo; 
ri  ilei  murilo',  essere  allrìmenli  pro- 
valo che  per  mezzo  di  uno  sialo  ebe' 
abbia  acquistata  dala  c(irta  aulcrior- 
inrnle  alle  loro  istanze  giudiziali. 


del  roarilo, sopra  i /beni  dotali,, 
stipulando,  per  esempio,  che  la 
m<»glic  riscuoterà  annualmente  , 
colie  sole  sue  quietanze , una 
ptirle  delle  sue.  rendile,  pej'  suo 
inanlenimenlo  c pei  bisogni  del- 
la sua  «persona  (3).  irlic.  1362, 
comma  3.,  •.  > > , 

Come  usufrulluorio  dei  .beni 
dolali,  il  marilo  è,  in  generale  , 
solloposlo  a tulli  gli  obblighi  che 
la  legge  impone  mi.  un  usufruii 
luario  ordinario.  Ari.  1375.;  Cosi^. 
egli  è leiiuU»  a far  distendere  in-) 
yenlarii  dei  mobili  crslati  .degli, 
ìiiimobiti.'cosliluili  in  dole^  Arl.« 
525.  In  mancanza>di  ndempimen^ 
to  a questa  obbligazione,  la  mo- 
glie, o gli  eredi  di  lei  sono  au- 
torizzali a. provare  contro  il  ina^ 
riio  (4).  per  lesiimonii:  ed  anebe 
per  pubblica  fama  vrammonlarC; 
d.ei  befiii  mobili  dolali  non  inveii-: 
lariali  (5)  il  cui  cunferiiiieiilo  ■ si 
trovasse  d'altronde  giuslilicato(6). 

Ma,  per  eccezione  alle  regole  ge- 

■ ■ 

Confr.  art.  1282.  . ,• 

(ò)  Deiioil,  I,  ,1<)7,  Confr.  Ballur, 
II.  Ihiranton  .XV,  412  non  .sem- 
iira ammellere , in  difello  d' inven- 
lario.  la  prova  p(‘r  leslìmoin  o per 
pubblica  fainài  se  'non  rHalìvnineide 
ai  beni'  moliìti  dotali  pcrvennli  alla 
moglie'  dur<  lìle'iM  niatriinoiiio.  Ma 
r art.  5'2,7  si  applica  a forliori  al 
marilo  usurrulluario  nei  beni^do.tali 
poidié , neila  suu  qualità  di  unimi- 
nislràbiie  (li  lidr  beni,  eglivè  jeiiu- 
U>  ili  vegliare  JiMa  conservazione  dei 
diritti  della  moglie.  Vedi  d'altronde 
la  noia  .seguente.  * . ! . 

(();  Altra  cosa  è la  prova  del  con- 
feiimeiiio  delia  dote,  altra  cosa  è la 
prova  (leir  aminimlarc  della  dote  il 
coiiferimenlo  della  quale  trovisi  d"al. 
Iroadc  comprovato.  . 
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iiciNìli  suiriKulVuUo V*  il  inarìH)'  è 
a'  riscrba  di  st^uln/.lono  coalra- 
ria'  itel  ^conlrallo  di  ir4{Unmonio 
dispensato  dal*  prestar  ^cauzione 
per  la  réslìlaziono  ' della  dote/ 
Art.  1373.  ■ ' 

Del  resto*  il  marito' non  ha  il' 
godimento  dei  beni  dolali  fuorché' 
col  peso  di  provvedere  al  inan- 
teniinenlo  della  inogHe  ed  alle 
speso  dèir  economia  domeslicn'. 
Dal  che  decsi  concludere  ch'egli< 
non  puòra  differenza  di  un  usa-' 
frultuarìo  ; nè  cedere  il  suo  dr-* 
ritto  di'  usufrutto,'  nè  gravarlo  di 
ipoteca , é'  che  i creditori  (li  lui 
non  'Sono  autorizzati  a colpirlo  di 
pignoramento  (1).'  ^ 

" 461.  Conlinuazione-*-2.'  Parlia- 
mo'de’ diritti»  delbi  moglie.' 

fjft  moglie  ' conserva  . in  gene- 
rale, la  preiprieUV  de’  behi  dola-, 
li‘(2y;«  Da  ciò-  discendono»  le  con.*" 
seguenze- seguenti:'  ■ ' ^ " 

vi;  Il  marito  non  può  disporre^ 
de’^beni  dotali  (3)vHè  rinunziare 
ai  diritti  della  moglie  relativi  a 
beni  di  tal  natura.-  e'  sopraltuUo 
ad'  una  credilà‘^cbe  a lei  siasi  de- 
vòluta (4)‘  ‘ ■ ‘ 

2*  Allòrcliè  y creditori  del  nìa- 
rjl()  abbiano,  in  un  pignoramcnlo 
fatto  contro-di  lui,  comprese. cose 
formanti  parte  della  dote,  la  ino- 

(1)  Duranlon,'IV  , 486. 'IP  in  ari  t(> 
può  nondimeno  vendere  è 'cedere  i 
frulli  p ie  rendite  scaduti  delle  .nii- 
imlc  preccdchli  , cd  anche  ijuein 
dell’annata  corrente.  Ma  i suoi  cre- 
ditori non  sono  autorizzati  a j)i|,mO' 
rare'  questi'  ultimi 'che  in  projxirzio- 
nc  di  ciò  che  ccced.'i  i bisogni  del- 
la economia  domestica.': 

■<2)  Per  diritto  fomnnoj  il  niaritò 
era  consideralo  come  avente  il  do- 
minium  civile  didia  dole.  Ma  non 


glie- è autorizzala  a'^  chiederne  la 
separazione,  conformemente  agli* 
art.  008,  727  e seg.  del  Codice 
di  procedura  (698  LL.  di  prOc.- 
civ.,  130  e seg.  della  legge  del 
29  die.’  1828)  (5). 

3.*^ La  moglie  sopporta  la  per- 
dila de/  beni  dolali.  ()  i dèterio- 
ramenli  che  possano  subire:  ec- 
cetto sc“  questa  perdila  o questi 
delorioranienti-  provengano  dalla 
colpa  o dalla  negligenza  del  ma- 
rito. Art.  1379  e 1380.  • • 

La  'regola,  secondo  la  quale  la 
i«()glie'  rimane’  propriclarla  dei 
beni  dolali . soffre  eccezione  rc- 
lalivanienle  alle  cose  di  cui  non 
si  può  far’ uso  senza 'consumarle, 
ed‘ a quelle  che,  per  loro ’nalu-' 
ra,  sono  destinale  ad  esser  ven- 
dute; La  proprietà  di  simiti  cose 
passa  licl  marito,  per  cITello  del 
quasi-usiifnillo  al  quale  sono  sof- 
topoSlo  in  ’sim  vantaggio.  Artic. 
1304.  ^ 

La  ■ regola  di  cui  ragioniamo 
soffre  ancora  eccezione  riguardo 
alle  cose  consegnate  ' al  marito 
per  eiTello  dì  una  csli inazione 
falla  nel  ponlrallo  di  nìalrimonio, 
colta  inlcnzioné  di  trasferirne  in 
lui  la  propricià.  Questa  intenzio- 
ne ò Icgaliiìenle  presunta  in  quniir 

lo  alle  cose  mòbili,  'eccetto  se  le 

,(  . - ■ . 

si  potrebbe,  invocando  i principi  del 
«lirillo  rumano  riguardo  a ciò  , so- 
stenere, sotto  r imperio  del  Codice, 
che  il  marito  sia  proprietario  dei 
beni  dolali, 

(II)  Vedi  noudìmeno  in  ordine  al 
potere  del  marito  di  vendere  i mo-^ 
bili  dolali  § 400.  Confr.  quanto  agli 
ìinmobili  dolali  § 462. 
f4)  Dellot  des  Minicres,  IV,  p.416. 
(.’>)' Delvinconrl,  VII,  p.  Il.llellol 
(Ics  Minicres,  IV,  p.  172. 
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parli  abbiano  dicbiaralo  clic'  Te* 
siimurionc  non  iinporlopobbe  vcn-' 
difa.  I*€r  contrario- (^^sa  non*  pò-' 
Irebbe  essere  anìrnessn  relativa-’ 
niente  r\»V  immobili  / se  non  in 
quanto  le  parti' abbiano  espics-* 
samcnle  dichiaralo  che  T estima- . 
zinne  varrebbe  per  vendila.'  Art. 
151)4  e 1.165.  Il  marito  divcniilo 
proprielario  di  cose  che  abbia' 
ricevule  con  estimazione  , è de- 
bilore  del. prezzo  di  estimazione, 
e non  è debiiore  che  di  questo 
prezzo,  poco  importando  se  que- 
ste cose  sieno  diminuite  o accre- 
sciute di  valore. 

‘ Gl’ immobili  ceduti  al  marito, 
anche  da  un  ascendente  della  mo- 
}.die  (1)  . in  pagamento  di  una 
dote  promessa  in  danaro,  e quelli 
che  il  marito , dopo  una  separa- 


(1) f^ex  non  dislinguiL  Duranlon, 
XV',  411.  Pelviiicoiirt ‘(VII  .’ 12)  so- 
stiene nondimeno,  loiidandosi' sullo 
art.  1406  (frane.)  c che'  l’ immobile 
dato  da  un  ascendente  della  moglie' 
in  pagamento  di  una- dolo  costilni- 
la  in  danaro  , sia  dotale  , * indipen- 
dentemente da  qualsivoglia  stipula- 
zione inserita  nercontratlo  di  ma- 
trimonio. Ma  quest'  articolo,  la  cui 
disposizione  c fondala 'sopra  molivi 
pnriie.olari  alla  regola  della  comu- 
nione , non  potrebbe  essere  estesa 
tf  quella  dolale'.  D’altronde,  quando* 
anche  fosse  adallabile  a questa  re-' 
gola,  ne  risulterebbe  solamente,  che 
un  immobile  in  tal  guisa  ceduto  da 
un  ascendente  divenga  proprietà  del- 
la moglie  , ma  non  giù  clic  questo 
immobile  sia  dotale. 

(2)  Duranlon,  XV,  436.  Bordeaux, 
5 febbraio  1826,  Sir.,  XXIX,  2,  188. 
Ciò  non  ostante  l’opinione  contraria 
è stata  adottata  dalie  Corti  reali  di 
Houen  (26  giugno  1821,  Sir.,  XXV, 


zione  ili  beili  pronunziala  iii  giii- 
dizió.  ubbia  ceduti  alla  * móglie  In 
pagu mento  della  sua  dole-iiurbì^' 
liure  , non  sono  dotali  (2).  Ari. 
1306  comma  2;  ed  argomento  da* 
quesl’arlicolo.  Lo  stesso  è in  ge- 
nerale, dcgr-immobili’  acquistali 
dal  murilo  con  danaro  dolale,  an- 
corché abbia  egli  dichiaralo,  nel 
tempo  deiracquislo,  che  essi'  for- 
merebbero un  reimpiego  di  tal 
danaro,  e la  moglie  abbia  acceU 
tata  questa  dichiarazione  (3).  SìT- 
fntli  immobili  si  àpparlengomiLal 
marito  , eccello  se  la  condizione 
deirimpiègo  sia  stala  slipulala  nel 
cónlralló  di  inairlmohio  (4);  nel 
qual  caso  . sono  dolali  , se,  alia 
epoca  del  loro  acquisto  , il  ma- 
rito abbia  didiiaralo  che  essi  e- 
cano  deslinali  a servire  di  reiin- 


2,'  10).  c rii  .Moiilpellier  27'liovcm-J 
bre  1830,  Sir..  XXXI,  2:  20S.  Oue^ 
sta  iilliina  oprninuc  ri  sembra  dif: 
fìcile  a giiistincarsi . anche  aiuinel- 
tendo  r iiialieiiabililà  della  dote  mo- 
biliare. ^ • ' ' 

(3)  Duranlon. XV, 425. Merlili,  ilepi, 

V.  Dole.  *'  ■ - • ' 

(4)  Allorcliè  (piesla  comlizione-sin 

stala  imposta  al  inarilo  col  coHlnir* 
to  di  mairiinoniò,  11  ilebitore  (k’iiu 
dote*  promessa  in  danaro  deve.  pi*r 
liberarsi  validamenle^  esigerne  l’àm- 
piego.  Se  egli  pagasse  .smiza  piglia- 
rci ipiesla  precauzione;  ed  il  inèrilO 
divenisse  insolvibile,  polzebbe  esser 
re  astretto'  a pagare  una  seconda 
volta.  Toiillier,  XIV,  153  e 154.  Be- 
noit  , I , 112.  La  proposizione  .ora 
emessa  non  è contraria  a quoilii 
che  noi  abbiamo  enunciata  in  nota 
dei  § 460,  nella  quale  non  tralCasi 
del  debitore  della  dote  promessa  in 
danaro  , ma  bensì  dei  debitori  frii 
credili  dolali.  ' 
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piego  nHa  moglie,  e coHtei  abbi.ì 
accelinlH  la)e.  ilichiarazionc  (1). 
Ari.  ISftb  comma  \ (2).  Por  poii-. 
Irario,  gl’imm<>bili  acquislali  por 
xia  di  pennuU  d’imniobili  dolali, 
sono,  di  pieno  difillo,  surrogali  ■ 
a qiicsli  ulliiiii,  e pivudono,  in- 
dipoiubMìleineido  da  (»gni. dictiia-, 
raziono,  il  cara  Ilo  re /di  boiii,<lo- 
Uili.  Lo  Hlesso  è dtd-  siipplimonlo 
pagalo  ai  Cimiogi  per  .elTiHIo  ili 
una  siiniglianle  p<‘riiinla.  Arlicolu 
1H72.  Qiianlo  griinmolMli  con.se-. 
gnali  al  murilo,,  sia  dàlia  .moglie 
> . ' . • . • ... 

(1)  È’  ineslicri.  in  quanto  cmicer- 
iin  la  (lidiiaraziixtc  ' d'  iiU|dcgo  . da 
l’arsi  dal  inarilo  c la  noc.nssilà  dtd- 
I’  accollazioiie  «lai  calilo  didla  mo- 
glie, come  àncora  la  forma  di  que- 
sfaccellazionc  , apidicarc  la  dispo- 
sizione dell  ari.'  *4.1.»  (frane.) 

¥tsl  ratio.  Oelvincoiirl.  VII.  12.  l>u- 
rantoli,  XV,  42''  e seg.  Benoll , 1 , 
110.  Nondimeno  \leilin  (/le/).  , v. 
Dole  § IO)  e Toullier  (XIV,  l.‘>2)  inse- 
gnano che  racce.ilazione  della*  mo- 
glie non  .sia  aece;ssaria. 

(2)  l/arl.  i:U)l),  comma  I ha  Iron- 
cala  una  controversia  che  aymi  falla 
nascere  allrà  volta,  in  proposito  ilei: 
la  apiislione  sulla  quale  es.so  statui- 
sce. la  f.onirarlelà  apparente  di  pa- 
recchie leggi,  romane.  Oonfr.  Benoil, 
I,  100. 

(:i)  Duraulon.  XV,  4a.S.. Confi'. non-, 
dimeno *D(dvincourl  siilTarA.  1372., 

(4)  .\oi  aihhiamo  ammesso  con- 
fopinemeiile- all*  opinione,  generale 
che  la  moglie  mari Ui la  sollo  la  rer. 
gola  d«»lale- non  può  vulidainenle 
eonsenlire  a surrogazione,  della  ipo- 
D»cii  legale  che  le  .compete  per  ra- 
gione ale.lla  sua  (Iole.  Vedi  allresi 
Parigi  IO  agosto  IsiU  , Sir.,  X.X.V  . 

2 . 2.»0.  — Quesla  proposizione  non 
può  formare  alcun  duhhio  seconda 
i|  . sistema  .di  coloro  i (piali  credemo, 
che  I diritti  d’ ipoteca  sieno  suscet- 
tivi di  cessione,  indipendcnlcmeiac 


slessa  , sia  da  terzi,  in  surroga- 
zione d'immobili  dolali  di  cui  sia 
cvillo,  essi  non  divenlano.  nè  do- 
ta|i'U(i  propri!  del  murilo.  Costui 
non  ne.  acquisla  che  il  godinieiito, 
c laq>ro()i'ielà.di, essi  rimane  pa- 

rafèruale  (;i). 

,462  Parliamo  deirinalienabilità 
dei  beni  «lolali.  . . • 

Gl'  iuimobili  dolali,  sieno  corr 
porali  sieno  incorporali  (4),  non 
pos-soiio,  in  generale  , essere  a- 
lienali  duranle  il  matrimonio  (o). 
nè  diti  murilo  .0  dalla  moglie  se- 

. Ij  . ’ 

dai  credili  a cui  sono, annessi,  c ri- 
guardano la  .sAirrogazione  u dirilti  di 
lai  nalnra  . coiii(‘.  una  cessioin*.  di 
dirilli  reali  immobiliari.  Nel  s'isl(*ma 
contrario,  che  noi  abbiamo  credulo 
di  ilover  sostenere  la  propo'jizionc 
di  e.oi  fli  traila  non  polrebbo  giu- 
slilìcarsi,  in  modo  assoiulo,  se  non 
in  (pianto  si  supponesse  la  dote  ino- 
hiiiare  inali(Mial)iie,  al  pari  della  dote 
immobiliare,  .Ila  , sìccoukì  noi  dls- 
senliamo  da  qu(‘Slo  iiuulo  di  vedere 
cnuliamo  che  si  (Tal  la  proposizione 
debba  essere  rislrclla  al  caso  in  cui 
la-  surrogazione  , consentita  dalla 
mogljc  alla  sua  ipólecu,  tendesse  a 
compromelhjre  le  ripetizioni  che 
ella  avesse  per  avventura  ad  . eser- 
ì citare  per  ragione  dei, suoi  imino- 
hdi  dolali. 

(3)  or  immobili  dolali  rimaiigaiio 
inalicùabili  . anciic  d(>p,o  la  s('‘para- 
ziomt  di  persona  o (li  beni  giudi- 
zialmente pronunziala.  (Ireniirr,  f/'ol- 
lalo  delle  35,- Duraulon, 

XV  . c :>20.  Ai.\  .18  feblJiaio 
1813.  .'ijr..  Xdl,  2,  275.  Rie.  rig.  , 
19. agosto  1819.,  Sir.  , XX  . 1 .19. 
Rie.  rig.,  9 novnnbre  lSi:6.,,  Sir.  , 
XXVII  , I , I5.  Tolosii . 17  maggio 
1827,  Sir.,  X.Xyil,,  2,  2(Ù.  Vedi  però 
in  senso  contràrio:  Delvincourl,  III, 
p.  314,  .Mmes,  23  aprile  1812,  Sir., 
XIII,  2,  309.  ; . 
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paralamcnle  (1),  nè  da'Huecon- 


(1)  Qiioslo  iIìtìcIo  si  applica  crfan- 
dirt  alle  iTtoj:li  elle  esercilino  Irt  pro- 
fessione (li  merenniesse  piibitliclie. 
Codice  (li  commercio  , ari.  I l LL. 
di  eecér. 

• (2;  :>ritlo  roin.  — Prima  di  An- 
gusto- , il  marilo,  rfomiows  dolis  , 
poteva  alienare  la  dolo  come  una 
cosa  propria. 

• Ma  Aiigdslo,  con  la  famosa  leg- 
ge Julia  rfe  nihilirris,  proilii  al  mu- 
rilo ili  alieiian*  il  fondo  dolale  sen- 
za il  consenso  d(>lla  moglie.  Si  sa 
che  Angnslo  avea  eoiicepiio  un  as- 
sieme di  leggi  per  reslaurare  II  ina- 
Irimoiiio  e rislalillìre  i piilibliei  ed 
i privali  costumi.  I.’e.streina  subor- 
diiia'ione  delle  mogli  prodiiee  'so- 
vente lo  slesso  elTi'llo  della  loro  c- 
slrema  liberili.  I.a  ficenza  delle  mo- 
gli era  siala  porlala  al  siio  ('olmo 
sullo  le  sev(>r(>  cosliliizioni  del  ma' 
Irimonio  rumano.  (>d  il  nodo  coniu- 
gale non  aveva  più  nessuna  forza  , 
nè  dal  lalo  dello  sposo.  Iroppo  as- 
soluto nella  sua  iMilorilà  domesiica 
pi*r  soltoincllersi  alla  regola  del  do- 
vere, ne  dal  lato  della  Sposa,  trop- 
po oppressa  nella  sua  vita  inierna 
per  Irovare  ilell  elTello  una  barriera 
a sfrenale  passioni.  Aognslo  senti 
dtimpie  la  lUM-essilà  di  miligare'  l'ail- 
lorilà  del  marilo  e di  associare  la 
moglie  con  una  rerla  misura  ulla 
gestione  degl' iiileressi  comuni  : da 
ci(>  la  proibizione  di  vendere  il  fon- 
do dolale  senza  il  (mnseiiso  delia 
moglie.  Semina')  al  legislatore  che 
il  marito  .sari’bbe  più  allento  verso 
una  moglie  il  di  cui  cons(>itso  gli 
era  necessario . e clic  la  moglie  a- 
vrebbe  maggior  l)‘nerezza  verso  ii 
marilo  che  l’ammelleva  ad  una  cn- 
innnione  di  azione,  nusiliaria,  della 
comunione  di  amicizia.  Da  un'alira 
parie  quando  accadeva  che  il  ma- 
rilo avesse  venduto  la  dote  e Si  tro- 
vasse insolvibile,  sia  alia  sua  mor- 
te, sia  all’ epoca  dello  scioglimento 


iugi  cougiunlameiile  (3).  Siifadi 


del  matrimonio  con  il  divorzio  , la 
moglie  non  aveva  il  rimpiazzo  dei 
suo  bene  dolale  clic  un  credilo  il- 
lusorio. e non  poteva  trovar  mezzo 
per  rimaritarsi;  maie  gr((vissimu  agli 
occhi  di  Angusto  , nel  di  cui  enn- 
celto  i secondi  malrlmoni  entravano 
come  mezzo  per  ravvivare  }e  sor- 
genti delle’  popolazioni,  ^oflo  quo- 
sin  secondo  rapporlo  . semhrf)  allo 
imperatore  che  la  proibizione  di  a- 
lienare  il -bene  dolale,  .sellila  il  eon- 
senso' (lidia  moglii'i  , era  necessario 
per  conserviife  questo  bène  prezio- 
so. Parti  dunque  da  qiiesin  idmi  che 
il  drillo  forninlù  più  tardi. 
rfiimbliiofi  dote*  muHervm  $<dfan 
esse,  qutbvs  ««Aere  posswtir,  e c«ii 
la  legge  JuNn  tolsi'  al  marito  la  fa- 
collii  di  alienare  il  bene  dolale  sen- 
za il  ronsenso  della  nvoglìe  ; iYum 
dolale  irraedivm , dice  Olia  . ma- 
rihià  invila  mvlierr.  per  legem  Ju- 
liatn  prohibetiir  alienare  pczjrv»s 
iKit'S  siT , rei  mnncipaltiitl  ei  do- 
ti» cavea  , rei  io  jnre  ce»»um  rei 
wwcnplnm.  Qnod  quidem  jiiif  tiltnm 
ad  italica  latiluvi  jiroedià.an  eiiam 
ùd  prorinctalia  perUner.l.  diihila- 
tur.  taio  seitilira  elevari.'  dubbi  sid- 
là  qiiistione  leiidente.  a sapere  se 
la  legge  Julia  era  applicabile  alle 
province.  Ma  (iiusliniano  è più  af- 
fcrinalivo:  c'impara  nelle  sor.  lutili- 
Ivla , die  la  |M-oil)izione’ non  aveva 
luògo  se  non  in  Italia  c clic  non 
si  estendeva  alla  provincia.  i,a  pro- 
vincia conservò  (l(im|ue  il  drillo  c- 
normc  del  marito  di  vendere  il  fon- 
do dolale  senza  il  concorso  della 
moglie:  Potuit  maritus  , ea  libera 
alienare,  dice  Vinnio,  e bile  è an- 
cora rosservazioiic  di  ò'oodl.  lo  non 
concepisco  come  Tiijacio  abbia  in- 
segnalo die.  sullo  la  legge  Julia  il 
fondo  dolale  provinciale  noli  polrs- 
sc  essere  alienalo  , andie  eoa  il 
consenso  della  moglie:  Res  foli  pro- 
vinciale», ne  volente  quidnm  vxo- 
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iiiiniobili  mtii  pussuuu  neppure,  duranle  il  inatriuionio,  esser  gra- 


te, nlitmarn  poleraiU-  Tale  opinio- 
ne seinliruini  irrecouciliubilc  con  i 
lesti  ilei  Codice,  o delle  Insliluta  ; 
i (|uali  si  accordano  nel  rappresen- 
tare la  proibizione  come  propria 
dell'  Italia. 

* ('.Oli  r istessa  lc||KC  l' ipoteca 
del  Tondo  dotale  venne  proibita  nel 
modo  più  assoluto  , aiicbc  con  il 
consenso  della  moglie,  in  .guisa  che 
i coniugi  potevano  solo  alienare  met- 
tendosi di  accordo  ; ma  non  pote- 
vano ipotecare.  Noi  notammo  al- 
trove questa  essenziale  ililTercnza , 
imperciocché  essa  tiene  del  disfa- 
vore col  quale  il  dritto  romano  ve- 
deva r iulerceasioue  delle  mogli  ; 
ripiignmiza  die  diede  la  luce  .al  ce- 
lebre senatus  - consulto  Vellejano. 

* Cbeccbè  ne  sia,  ecco  nell’  isto- 
ria del  drillo  romano  la  prima-,  re- 
strizione portala  alla  glienazione  del 
fondo' dotale  ; lab:  restrizione  porta 
con  se  la  sua  spiega  e la  sua  gip- 
sliticaziune.  Se  il  inariU)  è il  padro- 
ne della  dote,  la  moglie  non  è sprov- 
vista di  un  dritto  di  proprietà  solto. 
questa  cosa  die  dev’esserla  resa.  Or, 
fa  d uopo  che  -questo  drillo  della 
moglie , oscura  c compresso  nella 
giurisprudenza  eroica  , si  disciolga 
c prenda  il  suo  posto  neireqiia  le- 
gislazione die  incoinincia  a svilup- 
par.si.  Non  si  deve  permeile, re  che 
si  disponga  del  suo  immobile  dotale 
senza  di  lei;  fa  d'  uopo  che  il  ma- 
rito non  possa  alienarlo  senza  il  di 
lei  consenso.  Nulla  di  più  ragione- 
vole quanto  tale  dis|M>sizioiie  della 
legge  Julia. 

* -Ila  .Giusliiiiuiio  trovò  ohe  questo 
era  poco;  .pretese  creare  uno  stato, 
migliore  di  cose;  Quod  nos,  legem 
Julium  eorrigentea  , in  meliurem 
tilutuin  deduoiiinm  . dice  , dandosi 
elogi  ambiziosi.  Uopo  più  di  cinque 
sucoli  di-lla  alienabilità  del  fondo 
doUic,  Gitislinianu  lo  dichiarò  ina- 
lienabile in  tullu  resleiisione  dello 


impero,  anche  con  il  consenso  del- 
la moglie  ! e la  ragione  die  ne  dà, 
è secondo  il  suo  consueto  . la  fra- 
gilità del  sesso  feiumiiiiuo:  Xc  sex'iu 
muUebrii  fragililm  in  perniciem 
substantiae  earum  converteretur.  Si 
contenti  chi  vuole  di  questa  ragione 
ripetuta.  I.a  moglie  maritata  sotto 
il  regime  della  comunione  non  è di 
una  natura  più  energica  , più  pre- 
veggente , più  accorta  .delia  moglie 
maritata  sotto  la  regola  dolale,  ed 
intanto  non  si  è scorto  nella  sua 
debolezza  un  iinpediineiilo  per  in- 
terdirle L’  alienaziono  dei  suoi  pro- 
pri. 

• Ma  rilenghiamu  dò  : la  legge 
(li  .Augusto  e la  legge  di  Giiisiiuia- 
no  nou  liauno  voluto  impedire  se 
non  la  disposizione  dell'  iiniiiubile 
dolale.  La  legge  Juliu  si  uccnpa  sol- 
tanto dello  immobile  dotale.  Dolale. 
prcBdium,  dice  Caio,  richiamandone 
la  disposizione  ; dolale  prcedivm  -, 
dice  ancoro  il  giureconsulto  Paolo 
ddinoando  questo  plinto  di  dritto  ; 
dotala  prmdinm.  ripete  Giustiniano 
riferendosi  alla  legge  di  Angnslo  ; 
{ululi  dolalis  , fuudur»  dolalum  . 
(lice  ancora  Giustiniano  estendendo 
la  legge  .di  Augusto . c solloponen- 
do  alla  proibizione  di  alienare.,  uu- 
clie  con  i|  cnuseiiso  della  moglie  . 
r immobile  coslituilu.  im  dote.  Si 
può  leggere  d'altronde  il  titolo  del 
Digesto  che  cnniiene  la  spiega  svi- 
luppala della  legge  Julia.  Come  è 
intitolato  questo  titolo  '!  De  fiindù 
dolali,  e po',  le  parole  dolale  prie- 
diuiu  vi  rKornanu  ad  ogni  isluiiie. 
Uerclié  tale  scrupolosa  atlenxione 
(li  non  parlare  se  non  del  fondo  do- 
tale , c non  degli  altri  beni  portali 
dalla  moglie  ? La  ragione  nc  è,  che 
i'  immobile  (liliale  , quando  non  é 
stimato,  ha. soltanto,  agli  ocelli  dei 
Romani,  il  caraltere  puro  e sempli- 
ce della  dolalità.  Kd  ecco  piTelié 
Giustiniau,o,dicc  di  lui,  che  ei  solo 
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merita , propriamcnlc  parlando  , di 
essere  chiamalo  dolale.  In  fitndo 
autem  non  aestimato,  qui  et  dota- 

IIS  PROPRIE  ffVyCVPATVR, 

• Del  resto  Ira  i numerosi  autori 
che  ho  consultalo  , io  ne  conosco 
appena  uno  o due  i quali  abbiano 
opinalo  di  dire,  che  pei  principi  del 
drillo  romano^  la  dote  mobiliare  era 
colpita  dalla  lejrge  Julia  e dalla  co- 
stituzione di  Giustiniano.  Ascoltiamo 
Brissofi  , il  dolio  c paziente  com- 
mentatore della  legjj^c  Julia  sugli 
adulteri.  AH  lex  proedium  : tinde 
apparel,  in  rebus  tantum  soli,  le^ 
gem  Juliam  iocum  hobere;  mobiles 

VERO  RRS  YEL  SÉ  MOYE.YTES,  AllE.YA- 

Rs  POSSE.  Quamobrem  et  servi  do- 
tales  manumilti  a viro  , constante 
matrimonio,  possunt,  si  insolven- 
do  sit.  Voci  ha  scritto  sullo  stesso 
punto  di  dritto  una  corta  e conclu- 
dente dissertazione,  giusta  la  quale 
non  resta  nulla  da  dire  nel  senso 
deiralienabililà  della  dote  mobiliare. 
iVoodl  non  è meno  positivo,  ci  non 
considera  che  nemmeno  vi  possa  es- 
sere il  menomo  dubbio  .sulla  qui- 
slione  : Vix  opus  addi  (nitro  ciiim 
apparct)  legem  cum  de  fundo  do- 
lali loqiiilur  , nec  rcs  mobiles  aut 
sese  moyenles  ; ut  dotales  allingit , 
in  bis  nihìi  c.\  antiquo  jure  mutare; 
ideoque  servuin  dolalcm  a marito  , 
modo  solveiido  sit,  recto  manumilti 
alioquin  (qiiod  obsorval  Arnoldus 
Vinniiis,  V.  C.,  ad  proem.:  Inslil. , 
quibus  alienare  licei)  manumilti  in 
fraudem  uxoris  , eie.  E difulti  Vin- 
nio  ha  dello  benissimo  nel  suo  ec- 
cellente commentario  delle  Institu- 
ta:  ((  Alt  praedium:  ergo  rei'  mobi- 
lis  alienalio  marito  prohibila  non 
esl|  quod  ettam  probant  textus:  I.  3; 
§ 2,  D.,  de  suis  et  legalibus  haerc- 
dibus;  — I.  3,'  C.,  de  jure  dolium; 
^ I.  ull.  C.,  de  serv.  pignore  dat. 
man.,  — Aulhenl.;  » Site  a me,  § 
1,  C.,  ad  senalus  consult.  Vclleja- 
num.  Utique  taxe.y  hoc  ita  si  ma- 
RITCS  SOLYE.VnO  EST  (1.  1,  C.,  d.  t., 
Z\(HIAUIAK,  \ol.  VI. 


de  serv.  pignore  dat.);  ham  aìioqni 
in  fraudem  uxoris  id  lacere  ccnsc- 
tur.  ))  E un  poco  più  sotto  non  man- 
ca di  fare  osservare  che  se  la  leg- 
ge Julia  si  fosse  applicala  ai  mo- 
bili. ne  sarebbero  seguite  numerose 
frodi  a carico  dei  terzi  e grandissi- 
mi inconvenienti  : Prohibila  rcrum 
mobilium  alienalione  , facile  fieri 
possil  ut  multi  deciperentur  , ma- 
gnaque  inde  sequereniur  incornmo- 
da.  Voci  ha  del  pari  insistilo  su  di 
questa  ragione. 

* In  fine  terminiamo  queste  serie 

di  pruovc  con  un’  ultima  autorità  , 
cioè  quella  di  Cujacio  : Vulgo'  eob 
hac  lege  uotant  rem  mobilem  da^ 
tam  in  dotem  alicnari  posse;  quod 
eqnidem  vemm  esse  arbitror:  » 
Potrei  citare  ancora  altri  commen- 
tatori ; ma  fa  d'uopo  arrestarci  , c 
Gujacio  è il  nome  imponente  che 
chiuderà  questa  nomenclatura  di 
autorità  decisive.  ' - 

* Devo  dire  imperiamo  che  un 

autore  il  quale  non  è senza  qualche 
credilo,  Gregorio  Tolosano,  ha  pro- 
fessalo un'opinione  difTerente,  e che 
secondo  lui,  la  dote  mobiliare  è i-- 
naiicnahile.  Difnlti,  richiama  la  opi- 
nione di  coloro,  i quali  fondandosi 
sopra  la  legge  Julia,  vogliono  che 
la  proibizione  di  alienare  sia  ristret- 
ta agl’immobili,  e,  non  potendo  ap- 
provarli si  decide  con  una  distin- 
zione. ■ 

* Se  i mobili  dati  in  dote  sono 
fungibili,  il  marito  può  alienarli. 

* È lo  stesso  dei  mobili  non  fun- 
gibili slimati;  il  marito  può  vender- 
li, salvo  a renderne  il  prezzo. 

* Ma  se  sono  mobili  stimali,  ma 
non  per  fame  la  vendila  c dispen- 
sare il  marito  di  venderli  in  natura, 
allora  la  vendita  non  vale  se  non  , 
quando  la  moglie  consente  e fati- 
lica. 

* Che  se  si  tratta  di  mobili  non 
stimati  , allora  non  è permesso  di 
vendere  se  iioii  i mollili  caduchi;  il 
marito  non  può  vendere  gli  al  tri  ^ 
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vali  d!  ipoteche  odi  servitù  (1), 
nè  essere  obbligali  indirettamente 
per  clTeltp  di  obbligazioni  perso- 
nali. Art.  1307,,  ed  arg  da  que- 
sto articolo. 

1.  La  proibizione  di  alienare 

' « • " 
ancorché  fosse  solvibile  ; perchè  è 
tenuto  del  dolo  e.  della  colpa  sotto 
questo  rapporto. 

• •*  Kon  credo  necessario  di  fare 
grandi  sforzi,  onde  coinbatlere  tale 
opinione  isolata;  essa  non  sostiene 
resaine.  L’ autore  non  potendo  ap- 
poggiarla con  alcun  lesto  preciso  , 
la  fa  risultare  dai  principio  che  il 
marito  è tenuto  de4  dolo  e della 
colpa,  tifa  che  imporla  , vi  prego  , 
per  il  drillo  in  sè  stesso  ? Si  sa  che 
il  marito  può  abusare  dell'  autorità 
più  legittima:  ecco  {)crchè  ci  ha  una 
responsabilità  per  l’abuso,  allato 
alla  irresponsabilità  per  T esercizio 
rugionevole  del  drHlo.  Il  marito  non 
ne  ha  meno  il  drillo  di  vendere;  e- 
gli  è dominur,  dotis  ; è padrone  di 
alienare  ; coloro  che  comprano  da 
lui  , comprano  da  una  persona  le- 
giltima  c capace  di  vemlerc.  .Nes- 
suna restrizione  è stata  portata  al 
dritto  primitivo,  c Gregorio  Tolosa- 
no  sarebbe  assai  ijubarazzalo  se  a- 
vessc  da  mostrare  un  solo  lesto  in 
appoggio  del  suo  sistema. 

* E vero  che  credeiulonc  a Tcs- 
sicr,  vi  sarebbe  un  autorità  decisi- 
va della  legge  30,' C.,  de  pire  dot. 
la  quale  dice:  a In  rebus  dolalibus: 
sivc  mobilibus  , sive  immobilibus  , 
sive  aeslimalae  sive  inacstimatae 
siili , mulierèm  in  bis  vintiicandis 
omnem  babere  posi  dissoiulum  ma- 
trimonium,  pracrogativamjubcmus.)) 
Voi  lo  dovete,  dice  'ressier,'  la  dote 
mobiliare  non  può  perdersi  come  la 
dote  immobiliare;  perchè  la  moglie 
ha  il  dritto  di  rivendicare  la  dote 
mobiliare,  in  caso  d'insolvibilità  del 
marito.  Ma  come  Tessicr  non  ha 
veduto  che  Giustiniano  non  badalo 
alla  moglie  il  dritto  di  riprendere 


gl'  immobili  dotali  si  applica  in- 
distintamente a lutti  gli  alti  di 
disposizione  tra  vivi,  come  sareb- 
bero, per  esempio  , ia  vendila  , 
la  permuta,  il  compromesso  , la 
transazione  (2),  la  donazione  ed 

i suoi  mobili  dolali,  se  non  quando 
sono  ancora  esistenti  : si  lumen  e- 
xitant  , dice  la  legge  30  sopra  ci- 
tala? E d’altronde  quando  si  riflette 
che  Giustiniano  estende  ia  sua  leg- 
ge tanto  alle  cose  stimalo  quanto 
alle  cose  non  stimate,  come  si  può 
credere  . che  vi  fosse  nell’  idea  di 
tale  costituzione , qualche  cosa  die 
meUesse  la  dote  mobiliare  fuori  del 
movimento  ordinario  del  dritto  co- 
mune ? 

* Si  è preteso  che  Donello  abbia 
insegnalo  che  l’ inalienabiiiià  si  c- 
sLenda  alla  dote  moliiliare.  Questo 
passo , mi  è sfuggilo  e non  ho  po- 
tuto scoprirlo,  nei  principal  luogo 
del  suo  comcnlo  ove  parla  dell’ ina - 
iienabilìlà  delia  dote,  non  lio  irovu- 
to  tracciala  di  tale  errore. 

(1)  Pardessus,  Trallalo  delle  ser- 
vitù , 249.  Dii  rantoli  , .W  , 335. 
Confr.  tuttavia  : Hiom  , 8 giugno 
18(M),  Sir.,  X,  2.  23:>. 

(2)  IVimes,  30  dicembre  1830,  Sir., 
XXXI,  2,  182,  Montpellier,  15  no- 
vembre 1830,  Sir.,  XXXI  , 2 , 318. 
Gonfr.  lullavia  Parigi  , 10  maggio 
1820,  Sir.,  XXIX,  2,  250.  — l con- 
iugi possono  forse  . durante  il  ma- 
trimonio, procedere  all’ amiclutvolc 
ad  una  divisione  in  natura  di  beni 
indivisi  compresi  in  una  costituzio- 
ne dotale  ? SitTalla  quislione  , clic 
presenta  serie  diflìcollà,  fu  risoluta 
airermalivamenle  dalla  corte  reale 
di  bordeaux  (11  febbraio  1830,  Sir., 
.X.X.WI  , 2 , 322)  , e dalla  corte  di 
cassazione  (Eie.  rig.  , 20  gennaio 
1838,  Sir.,  .XXXVm,  1 , 751).  Vedi 
in  spnso  contrario:  Teissier , I , p. 
412  ;.  Consullazioiie  di  Lacosle  c 
llaffcl  (Sir.,  luogo  ciL).  Duraiiton  , 
che  avea  dapprima  insegnalo  la  ne- 
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anche  I'  iiislilu/.ionc  conlruUua- 
Ic  (l).  Ma  non  si  cslentle  però 
alle  disposizioni  di  ultima  volon- 
là  (2) , nè  per  conseguenza  alle 
donazioni  fatte  tra  coniugi  du- 
rante il  matrimonio  (3). 

Questa  proibizione  è unicamen- 
te stabilita  con  lo  scopo  d' impe- 
dire che  gl' interessi  della  mo- 
glie, ({ucili  dei  fìgtiuoli,  e quel- 
li del  marito  . come  cupo  delia 
società  coniugale,  vengano  messi 
in  rischio  con  alti  fatti  durante 
il  matrimonio.  Di  qui  risulta  . 
che  la  nullità  deiralicnazionc  di 
un  immobile  dolale  è soltanto  re- 
lativa , c che  l’acquirente  non  è 
ammesso  ad  opporla  (4).  Kc  ri- 
sulta ancora,  clic  una  somiglian- 

galiva,  si  è poscia  pronunzialo  per 
rnfTcrnialiva  , senza  rainiitenlare  la 
sua  prima  opinione.  C.oiifr.  Pau,  26 
marzo  1836,  Sir..  X.VXV,  2.  4.31. 

(1;  .\inics.  18  febbraio  1834,  Sir., 
,\.\.\IV.  2.  276. 

(2;  Rie.  rig.,  14  agosto  1819,  Sir., 
XXI  , 1 , 433.  Ila!  die  risulta  , clic 
l'alienazione  ili  iiu  immobile  dotale 
può  essere  conrermula  per  leslainen- 
lo.  Bordeaux  , 20  dicenibrc  1832  , 
Sir.,  .XX.XIIl,  2,  279. 

(3)  Queste  donazioni  debbono  , a 
cagione  della  loro  rivocaliililà  , es- 
sere assomigliale  a disposizioni  di 
iilliniu  Volontà.  Confr.  art.  10.70. 
Bellol  des  .lliiiiéres  , IV.  p.  113. 
Uioiii,  j dicembre,  1837.  Sir.,  XXVII, 
2,  47. 

(4)  liuraiitoii,  .XV,  728.  itic.  rig., 
11  dicembre  1817,  Sir.  XVI.  1,  161. 
Grenoble,  24  dicenilire  1828,  Sir.  , 
X.XI.X,  2 , 170.  Itic.  rig.  , 27  aprile 
1831.  Sir.,  XXXII.  1 , 632.  Parigi  . 
26  febbraio  1833,  Sir.,  XXXIII  , 2 , 
230.  — Va  ben  inteso,  clic,  se.it  ma- 
rito avesse,  nel  suo  nome  persona- 
le , venduto  un  immollile  dotale  . 
senza  die.biararc  die  appartenevasi 
alla  moglie,  raeipiireute  sarebbe  au- 


le al  ieiiazione  e susM'lliva  di  es- 
sere confermata  dopo  lo  sciogli- 
mento del  matrimonio  (o).  Ma 
da  ciò  non  deesi  cunuliiudere 
che  ne  possa  essere  rulidamenle 
garcnlita  rcHìcacia  mediante  una 
fideiussione  (6). 

La  nullità  dell'  alienazione  di 
un  immobile  dolale  può  essere 
proposta  tanto  dal  marito  quanto 
dalla  moglie,  ugualmente  che  da 
loro  eredi  o successori  universa- 
li (7).  La  loro  azione  a quest'ef- 
fetto è ammessibilc,  quando  an- 
cora il  prezzo  di  alienaziune  sia 
stalo  impiegalo  in  acquisto  di  im- 
mobili fallo  per  «unto  della  mo- 
glie (8).  Del  resto,  allorché  Imi- 
tisi di  alienazioni  fatte  dal  mari- 

torizzato  a domandare  la  nullità  del- 
la veiiilìta  , come  avente  avuto  per 
oggetto  la  cosa  altrui.  Art.  1444. 
Uuranlon.  XV,  722. 

(7)  tiellol  des  .tlinièrcs,  IV,  p.  210. 
La  moglie,  die,  do}Mi  lo  sciogiiincii- 
to  del  matrimonio  , abbia  ricevuti 
gl'  interessi  del  pri‘,zzo  della  vemlila 
(li  uno  dei  suoi  immobili  dotali,  non 
dccsi  percii'i  snilaiito  eonsiderare  di 
aviT  riilifìcala  la  vendila.  Altrimenti 
sarebbe,  so  ella  avesse  esalto  il  ca- 
pitale di  qoesto  prezzo.  Merlin,  livp. 
V.  Dole.  § 8,  II.  2. 

(6)  Merlin,  /{c/i.  , v.  Dole  , § 8 , 
11.  7.  Vedi  in  senso  contrario  : Du- 
raiiloiil.  .XV,  727.  Ma  la  iiromessa, 
fatta  dal  marito  o da  ini  terzo  , di 
far  rnlllicare  la  vemlila  del  fondo 
dolale,  sarebbe  obbligatoria. 

(7)  Questa  nullità  può  forse  esser 
proposta  dai  creditori  della  moglie? 
Xoi  non  esitiamo  a decidere  questa 
quislione  nITcrmativainciile  » giusta 
i principii  stabiliti  nel  § 287.  Vedi 
però  in  senso  contrario;  iXinies  , 2 
aprile  1832,  Sir.,  XXXIII.  2,  749. 

(8)  Ageii  , 10  luglio  1833  , Sir.  , 
XXXIV,  2,  736. 
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, soli)  o col  cdiicursu  dulln 
moglie  , cosici  ha  la  sedia  , sia 
(li  fiirlc  rivocarc,  sia  di  reclamare 
dal  marito  o dagli  credi  di  lui 
una  indennilà  pel  valore  degli 
immobili  alienati  (1).  Klln  può 
provvisoriamenlc  esercilarc  (jue- 
sla  scella  anche  durante  il  ma- 
Irimonio,  c per  conseguen/.a  do- 
mandare nelle  graduazioni  apcrlc 
a carico  del  mnrilo  una  colktca- 
ziono  eventuale  o cumlizioiiale 
por  rauiinonlare  di  qiu^sla  inden- 
nità (2).  ' 

Il  marito  è ammesso  a pro- 
vocare rannullamenlu  ; non  solo 
delle  alienazioni  falle  dalla  mo- 
glie senza  raulorìzzazione  di  lui 
ma  ancora  di  (indie  che  dia  ab- 
bia fatte  con  tale  autorizzazione 

(1)  La  mogli((  avrchlie  interesse  a 
prendere  quest’ nllimo  parlilo  , se  , 
allo  scioglimento  del  niulrimonio  lo 
immohilc  alienalo  si  trovasse  de- 
terioralo , 0 se  questo  immohilc  a- 
vosse  ricevuti  miglioramenti  dei  qua- 
li ella  non  fosse  in  islato  di  rim- 
liorsare  la  spesa. 

(2)  .Merlin,  Quest. , v.  ISeiinpiego, 
§ 9.  Troplong  , delle  Ipoteche.  Il  , 
(il 2 e seg.  Civ.  eass.  , 24  luglio 
1821,  Sir.,  .KVI,  1.  422.  Itonen,  28 
marzo  182;$,  Sir.,  XXIV,  2,  10.  .Vix, 
1 febbraio  1826.  Dal.,  1827,  2,  172, 
Sir..  XXVIII.  47,  Civ.  rig.,  27  luglio 
1826,  Sir..  XXVll,  1,  216.  Civ.  cass., 
28  novembre  18:$S,  Sir.  , XXXVIII  , 
1.  Grcnier  (delle  Ipoteche,  I , 
260),  c iicnoit  (I,  261)  insegnano  il 
contrario  , fondandosi  sul  riflesso  . 
che  non  debba  essere  permesso  alla 
moglie  il  soslituirc,  durante  il  ma- 
trimonio, una  dote  mobiliare  ai  suoi 
immobili  dotali.  Ma  , tolto  ciò  che 
risolta  da  un  tal  principio  , incon- 
teslaltilc  in  sé  incdesiino,  si  è,  che 
la  moglie  non  possa,  durante  il  ma- 
irimonio,  in;  domandare  lina  collo- 


o che  egli  mcdesiino  abbia  cmi- 
vcnule.  Lo  stesso  è anche  quan- 
do egli  abbia  personalmente  pro- 
messa all'  acquirènte  la  garentìa 
di  evizione  (S).  A maggior  ra- 
gionc  , la.  moglie  è ammessa  a 
venir  contro  le  alienazioni  le  qua- 
li ella  abbia  falle  od  alle  quali 
sia  concorsa.  Art.  1A73. 

Allorché  il  marito  siasi  sotto- 
posto alla  gareiilia  di  evizione  , 
ovvero  abbia  promesso  di  far  ra- 
lincnrc  la  vendila  dopo  lo  scio- 
glimento dei  inalrimoiiio,  rimane 
tenuto  verso  il  compratore  . ud 
caso  in  cui  questi  venga  evitlo  , 
sia  a sua  domanda,  sia  a doman- 
da della  moglie,  ai  danni  ed  in- 
Icrc.ssi,  il  cui  (|uanlilalivo  va  de- 
terminalo, in  generale  , secondo 

cazinne  dclìnitiva  pel  valore  de’  suoi 
immobili  dolali  alienati,  nè  riscuo- 
tere validamente  rammonlarc  di  una 
collocazione  provvisoria;  c che  ella 
conserva,  sin  dopo  lo  scioglimento 
del  matrimonio,  il  diritti)  di  far  ri- 
vocare  le  alienazioni  di  questi  im- 
mobili. Vedi  però  nel  senso  dell'o- 
pinione  di  Grcnier  e di  ilenuil;  M- 
mes,  8 marzo  1827,  iti  agosto  1827, 
e .•$  loglio  1828,  Dal.,  1828,  2,  « c 
144,  182!),  2,  8. 

(8)  iXon  si  può  , in  somigliante 
caso,  o|)porrc  al  marito  la  inussima 
Quelli  de  ecie.lionc  leiiet  aclio , 
eundein  ayeiUem  repcUil  oxceplio. 
Xeir  impugnare  I’  alienazione  di  un 
immobile  dotale , il  marito  agisce 
molto  meno  nel  suo  nome  perso- 
nale, clic  in  qualità  di  cupo  ddl'u- 
nionc  caningate  c di  amministrato- 
re dei  beni  dolali.  Non  poirebbesi 
dunque  respingere  la  sua  azione  con 
una  eccezione  dedotta  da  un’ obbli- 
gazione che  è a lui  personale.  Vedi 
i motivi  di  una  decisione  della  cor- 
te reale  'di  Agcn  del  10  luglio  18:18, 
Sir..  XXXIV,  ;$,  -)3j. 
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le  regole  sulla  materia  (1).  Il 
marito  è anche  passibile  di  dan- 
ni ed  interessi  verso  il  compra- 
tore, indipendentemente  da  ogni 
promessa  di  garentia,  sol  perchè 
alienando  egli  stesso  un  immo- 
bile dolale,  0 concorrendo  iiH'at- 
to  della  sua  alienazione  , abbia 
a lui  lasciata  ignorare  la  qualità 
dolitle  dell’  immobile  (2),  ovvero 
perchè  abbia  falsamente  dichia- 
rato che  ralienaziunc  crune  per- 
messa in  virtù  del  contralto  di 
matrimonio  (3).  Art.  1373,  com- 
ma 2,  ed  arg.  di  quest’articolo. 
Del  rimanente,  il  marito  è tenu- 
to a restituire  il  prezzo  che  ab- 
bia ricevuto,  quando  ancora  non 
fosse  passibile  di  verun  danno  od 
interesse. 

La  promessa  della  garentia  di 
evizione  fatta  dalla  moglie  non  è 
valida  , se  non  in  quanto  ella 
siasi  obbligala  con  l’nutorizznzio- 
nc  del  marito;  ed  in  questo  stes- 
so caso,  non  può  agirsi  per  I c- 
sccuzionc  di  simiglianle  promes- 

(1)  L’  acquirente  non  può  eserci- 
tar il  suo  regresso  di  garentia  , se 
non  dopo  che  sia  stato  turbato  nel 
•SUO  possesso.  Kic.  rig.  , Il  dicem- 
bre 1812.  Sir.,  XIV,  1,  tot. 

(2)  Se  r acquirente  avesse  cono- 
sciuta questa  circostanza,  non  avreb- 
be alcun  regresso  da  esercitare  con- 
tro il  marito,  quando  anche  costui 
non  avesse,  nell'atlo.  di  alienazione 
dichiarato  che  l’ immobile  era  dota- 
le. Arg.  art.  1444.  buranlon  , XV  , 
328  c S24.  Maicvillc  sull’art.  1373, 
c Benoit  (I,  267)  insegnano  il  con- 
trario , fondandosi  sul  testo  del  2 
comma  deil’art.  1373,  c sulle  osser- 
vazioni dei  tribunato  , che  ne  pro- 
dussero la  compilazione  dclìniliva. 
('.onfr.  Locrè  , Ijegisl.  , I.  .XIII  , p. 
2j'J,  II.  16.  Ma  tutto  ciò  che  si  pos- 


sa se  non  sopra  i beni  parafer- 
naii  di  lei  (4).  La  moglie  non  è 
come  il  marito,  passibile  di  dan- 
ni ed  interessi  verso  il  compra- 
tore, soltanto  perchè  ella  gli  ab- 
bia lasciata  ignorare  la  qualilù 
dolale  dell' immobile  venduto  (fi). 
Ella  non  è tenuta  , allorché  agi- 
sca per  la  nullità  dell'alienazio- 
ne, di  rimborsare  aH’ncquireiile 
il  prezzo  che  questi  le  abbia  pa- 
gato , eccello  se  egli  provi  che 
questo  prezzo  sia  ridondato  in 
vantaggio  personale  della  moglie 
nel  qual  caso,  egli  può  reclama- 
re la  resl'luzione,  ma  solainenle 
sui  beni  parnfernnii  di  lei  (6). 

L’azione  del  marito  diretta  al- 
la nullità  dell’  alienazione  di  un 
immobile  dolale  , cd  al  rilascio 
di  quest’ immobile,  non  è ammes- 
sibile  dopo  lo  scioglimento  del 
matrimonio,  e neppure  dopo  la 
separazione  di  persona  o di  beni. 

L’azione  della  moglie  non  s’a- 
pre se  non  dopo  lo  scioglimento 
del  matrimonio,  o dopo  la  sepa- 

sa  realmente  indurre  dal  cangia- 
mento di  compilazione  adottalo  a 
domanda  del  tribunato,  si  è,  clic  il 
giudice  non  dee  facilincnlc  ammet- 
tere il  marito  a provare  altrimenti 
che  coll'atto  di  alienazione,  di  avere 
r acquirente  comperato  con  cogni- 
zione di  causa. 

(3)  Benoit,  I , 268.  Grenoble.  13 
febbraio  1824.  Sir.,  XXVI,  2,  40. 

(4)  Unranton,  XV,  330.  Grenoble, 
16  gennaio  I82G,  Sir.,  XXVIll , 2 , 
315. 

(3)  Arg.  a contrario,  artic.  1373, 
comma  2. 

(6)  L’  acquirente  non  gode  del 
dritto  di  ritenzione.  Confr.  Civ.  cass., 
31  gennaio  1837,  Sir.,  XXXVll,  i , 
190- 
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l ii/.ionfi  ili  piMsotiii  o di  boni  (1). 
Silliillii  si  prescrive  con 

dieci  anni  . a contare  dalla  dis- 
siduziono  del  mnirimonio  (2),  al- 
lorché la  stessa  moglie  abbia  con- 
Yonula  l'alienazione  coll’  autoriz- 
zazione del  iiinrilu  . u sia  con- 
corsa all’alienazione  falla  da  lui. 
In  caso  conirario,  non  si  prescri- 
ve che  indirellainente  mercè  il 
compimento  dell'  usucapione  in 
prò  dell'  acquirente  d dei  terzi 
deleiilori  (3). 

2.  Dal  principio  che  gl’  immo- 
bili doLvli  non  possono,  durante 
il  innlrimonio  , essere  obbligati 
indirellamciitc,  risulta  che  i de- 
ll) La  corte  di  Pau  (12  agosto 
1825,  Sir.  XXVI  , 2 , 97)  ha  giudi- 
cato, fondandosi  sulla  legge  29.  C., 
de  Jtire  doHum  (5,  12),  che  la  mo- 
glie , il  cui  marito  trovavasi  in  de- 
cozione , poteva  agire  contro  i de- 
tentori de'  suoi  immobili  dotati,  sen- 
z'aver  fatta  preliminarmente  pronun- 
ziare la  separazione  di  beni.  Ma 
questa  corte  ba  fatta  evidentemente 
una  falsa  applicazione  della  legge 
sopraddetta,  poiché  non  esisteva  nel 
diritto  romano  alcuna  procedura  di 
separazione  di  beni. 

(2)  Lo  stesso  è anche  quando  la 
moglie  abbia  fatta  pronunziare  la 
se|Kiraziunc  di  persona  o di  beni. 
La  ragione  si  è,  che  gl' immobili  ri- 
manendo Inalienabili  anche  dopo 
■la  separazione,  la  moglie  non  può, 
innanzi  allo  scioglimento  del  matri- 
monio , confermarne  I*  alienazione. 
Duranton,  XV,  529,  professa  la  stes- 
sa opinione  ; ma  gli  argomenti  coi 
quali  cerca  di  giustificarla  , non  ci 
paiono  concludenti.  Vedi  in  senso 
contrario:  Mmes.  i gennaio  1855  , 
8ir.,  XXXVI,  2,  50.  Confr.  Teissier, 
ll>  107  c seg. 

(5)  La  distinzione  che  noi  facciamo 
ira  le  ipotesi  indicate  nel  testo  è 


Wli  contraili  ditlla  moglie  duran- 
te il  matrimonio  (4),  benché  col- 
l'autorizzazione  del  marito  o con 
quella  del  giudice,  non  sono,  in 
generale,  suscettivi  di  esser  mes- 
si in  movimento,  anche  dopo  lo 
scioglimenlo  del  matrimonio,  né 
sopra  il  fondo  , né  sugli  stessi 
frulli  e rendite  di  questi  immo- 
bili (3).  Nondimeno  , pei  debili 
contratti  dalla  moglie,  posterior- 
mente alla  separazione  di  perso- 
na o di  beni,  può  agirsi  sui  frut- 
ti e sulle  rendile  dei  beni  dolali, 
purché  la  causa  di  tali  debili  non 
sia  estranea  all’  amministrazione 
dei  beni  di  lei  ed  alla  dcslina- 

fondata  sul  rllcsso,  che  , nella  pri- 
ma, razione  appartenente  alla  mo- 
glie è un’azione  di  nullità,  sottopo- 
sta alla  prescrizione  stabilita  dallo 
art.  1258;  mentrechè,  nella  seconda, 
r azione  di  lei  è una  vera  rivendi- 
cazione.— Confr.  sull’ epoca  in  cui 
la  prescrizione,  contro  questa  ultima 
azione  comincia  a decorrere , testo 
n.  5,  nota  (4)  infra,  pag.  seg. 

(4)  Confr.  sui  i debiti  della  mo- 
glie anteriori  al  matrimonio  § 4(ì3. 

(5)  Duranton,  XV,  531.  Limoges, 
8 agosto  1809,  Sir.,  IX,  2,  380.  Ni- 
mes,  2,  febbraio  1810,  Sir..  XIV,  2, 
99.  Civ.  cass..  20  ago.sto  1828,  Sir., 
XXIX,  1,  30.  Itic.  rig. , 11  gennaio 
1831,  Sir.,  XXXI  .1,1.  Agen  , 31 
dicembre  1834,  Sir,,  -XXXV,  2,  558. 
Civ.  cass.  , 24  agosto  1830  , Sir. , 
XXXVI,  1,  913.  Vedi  tullavia:  Pari- 
gi, H febbraio  1832  , Sir.,  .\X.\II  , 
2.  200;  Bordcau.v,  22,  agosto  1835, 
Sir.,  XXXVI,  2,  49.  Queste  pronun- 
ziazioni  decidono,  che  dopo  lo  scio- 
glimento del  matrimonio  o dopo  la 
separazione  di  beni , le  rendite  dei 
beni  dotali  sono  sequestrabili  per 
la  porzione  che  ecceda  i bisogni 
della  economia  domestica. 
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z^oiic  della  dolo  (l).i  inalrimoiìio , eccello  se  sia  inco-  ' 

Del  resto,  non  vi  Ihi  dislin^j'o-  minciala  a correre  ulilincnic  giìi 
ne  a fare,  sodo  il  rapporto  di  prima  di  t|uesl’ epoca.  IHondinie- 
clic  (]ui  si  ragiona  , Ira  i debili  no,  questo  principio  non  si  ap- 
della  moglie  risuUati  da  una  con-  plica  ngrinimobili  dictnarali  alic- 
venzione,  e quelli  che  prx)ceda-  nabill  col  conlratlo  di  nialrimo- 
no  dalla  legge  o da  un  quasi-  nio.  ‘ 

conlrallo  (2).  ]lla  i debili  che  la  In  x;aso  di  separazione  di  per- 
inoglie  avesse  conlralli  per  ef-  sona  o di  beni,  rusucapiono  de- 
fello di  delilti,  0 di  quasi-delilli,  corre  per  eccezione  . a pariire 
sono  susccilìvi  di  esser  posti  in  dal  momcnio  in  cui  la  separazio- 
movimento,-  anche  duranle  il  ma-  nè  sia  divenula,  definitiva,  ecccl* 
Irimonio,  sopra  i beni  dolali,  con  lo  luUavia  se  razione  di  rivendi- 
la riserva  nondimeno  del  -godi-  cazione;  che  la  moglie  istituisse, 
mento  appartenente  al  marito  1^3).  dovesse  riflellcre  contro  il  ma- 

3.  Per  effcllo  dell’  inalienabi-  rito:  nel  qual  caso,  l'usucapione 

libi  degli  immobili  dolali , l’usu-  non  incomincerebbe  a decorrere 

capione  di  simiglianli  immobili  è,  se  non  <lopo  io  scioglimento  del  ~ 

in  generale  , sospesa  durante  ii  malrimonio.  Art.  1374  (4).; 

• . « 

(1)  Civ.  cass..  9 aprile  1823,  Sir.,  1,  ICO.  Agcn,  26  gennaio  18.33,  Sir., 
XXIII,  I,  331.  Pali,  12  agosto  1824,  XXXIV,  1,  208.^ 

Sir.,  XXVI,  2,  38.  Confr.  Grenoble,  (3)  Nell’ antico  diritto  , gli  autori 
14  giugno  182.3,  Sir.,  XXVI,  2,  38;  c la  giurepriideiiza  erano  di  acepr- 
Kic.  rig.  , 2(>  febbraio  1834  , Sir.  , do  su  late  quislionc.  Confr.  Kous- 
XXXIV  , 1 , 176.  Vedi  nondimeno  : • silhc.  Trattalo  della  dote,  I,  p.  494, 
Civ.  cass. 28  marzo  1827  , Sir.  , n.  24  ; D’Argon  , Inslilvziorte  del 
XXVII,  I,  299;  Civ.  cass.,  1 diccin-  drillo  frati cese,  II,  p.  88:  Chabrol, 
bre  1834,  Sir.,  XXXV,  1. , 923.  Col  Sulla  comueludine  di  Avergna,  II, 
primo  di  questi  arresti,  la  corte  di  p.  236.  Nè  è da  supporre  che  i coni- 
cassazione  giudicò  che  una  iideius-  pilatori  del  Codice  civile  abbiano  vo- 
sionc  spUoscriUa  da  una  moglie  se-,  luto  attaccare  alta  dote  un  privilc- 
parala  di  beni  , nell’  interesse  del  gio  jir  che  essa  non  godeva  altra  . 
marito,  fosse  esecutiva  sulle  rendi-  volta.  Duranton,  XV,  333.  Bellol  des 
le  della  dote.  Col  secondo,  essa  de-  Minièrcs,  IV,  p.  99.  Houen,  12  gcii- 
cisc  che,  le  obbligazioni  còntratle  da  naio  1822,  Sir.,  XXV  , 2 , 162.  .Ni- 
nna mogdic  separata  di  beni  non  po-  ines,  28  agosto  1827,  Sir.,  XXVIII, 
lessero  essere  eseguile  sopra  queste  2,  201.  Limoges  , 17  giugno  1833, 
rendile,  senza  tener  conto  della  cir-  Sir.  , XXX VI  , % , 61.  Vedi  però  in 
costanza  che  nella  specie  trallavasi  senso  contrario  i motivi  dell’arresto 
di  un'obblignzionc  la  quale  non  cc-  deila  corte  di  cassazione  citato  nel- 
cedeva  i iimili  di  una  semplice  am-  la  nota  precedente, 
miuislrazionc.  Queste  due  decisioni,  (4)  Il  2 comma  dell’uri.  1364j  il 
che  toccano  gli  estremi,  e sono  dia-  quale  venne  aggiunto  a domanda 
inetrulmenle  opposte  Cuna  all’altra  del  tribunato  , inodifìca  la  disposi- 
ci sembrano  egualmente  contrarie  ai  zionc  generale  del  1 comma  dello 
veri  principii.  art.  1373  , ma  soltanto  pel  caso  in 

(2)  Teissier,  I,  p.  466  c scg.  Civ.  cui  il  marito  avendo  venduto  egli 
cass.,  3 gennaio  1823.  Sir.  , XXV  , solo  un  immobile  dolale  , non  si 
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Ciò  clic  abbinino  dello  intorno 
all' usucapione  degl’  immobili  do- 
tali si  applica  egualmente  all'ac- 
quisto, per  usucapione^  di  diril- 
li  reali  sopra  tali  immobili  (1)  , 
ed  alla  prescrizione  estintiva  di 
azioni  immobiliari  relative  a di- 
ritti reali  formanti  parte  della 
dote.  Art.  1374,  ed  nrg.  da  que- 
sto articolo. 

4.  I futuri  coniugi  possono  , 
nel  contralto  di  matrimonio,  di- 
chiarare alienabili  gl'immobili  do- 
lali. Art.  1370.  Ogni  dichiara- 
zione di  questa  specie^  come  de- 
rogante al  principio  dell'  inalie- 
nabilità de'  fondi  dolali  , esser 
interpretata  risii  etlamenlc.Siegue 
da  ciò,  fra  l'altro  , che  la  sem- 
plice dichiarazione  che  un  im- 
mobile dolale  potrà  essere  alie- 
nalo non  Irne  seco,  in  generale, 
il  permesso  di  ipotecarlo  o di 
obbligarlo,  a cugion  d’esempio , 
per  mezzo  di  una  vendila  con 
putto  di  ricompra,  nè,  a maggior 
ragione,  il  permesso  di  compro- 
mettere sulle  contestazioni'  che 


trovasse  tuttavia  sottoposto  a veru- 
na garcutia , ed  in  cui  per  conse- 
guenza l’azione  ìnicrrompiiricc  del- 
la moglie  non  riflettesse  contro  di 
lui. 

(1)  Duranlon,  XXI,  .tOS. 

(2)  Duranton.  XV,  479  c sog.  He- 
noil  , I , 21().  licilot  des  Miniércs  , 
IV,  p.  116.  Lione,  20  agosto  1828, 
Sfr.,  XXIX,  2,  68.  Kic.rig.,  25  gen- 
naio 1830,  Sir.,  XXX  , 1 , 68.  Civ. 
cass.,  22  giugno  1836,  Sir.,  XXXVI, 

1,  Bordeaux,  11  agosto  1836,  Sir. , 
XXXVIl,  2,  2.30.  Civ.  cass.,  31  gen- 
naio 1837,  Sir.  , XXXVII  , 1 , 190. 
Cuen,21  dicembre  1837, Sir., XXXVIII, 

2,  174.  Teissier,  nondimeno  (I , p. 
390)  opina,  che  il  permesso  di  ven- 


sieno a tale  immobile  relative;  e 
reciprocamente.,  che  la  riserva 
della  facoltà  di  compromettere  , 
in  proposito  di  un  immobile  do- 
tale, 0 di  gravarlo  di  ipoteche  , 
non  trae  seco  la  facoltà  di  ven- 
derlo (2).  Ne  seguo  altresì,  che 
il  potere  di  vendere  un  immobile 
dolale  non  imporla  quello  di  per- 
mutarle (3). 

La  clausola  , colla  quale  un 
immobile  dotale  sin  stato  dichia- 
rato alienabile,  non  conferisce  nè 
al  marito  nè  alla  moglie  il  pote- 
re di  alienarlo  senza  il  consenso 
del  suo  coniuge,  eccello  se  il  con- 
trario sia  stato  espressamente  sti- 
pulalo nel  contratto  di  matrimo- 
nio (4).  In  mancanza  di  stipula- 
zioni speciali,  la  moglie  non  può 
supplire  al  consenso  del  marito 
coiraulorizzazione  del  giudice  (3). 

La  clausola  che  permetta  l' a- 
licnazione  degl’  immobili  dolali 
non  è di  alcuna  influenza  sulla 
posizione  dei  creditori  della  mo- 
glie. Siffatta  clausola  non  li  au- 
torizza a pignorare  il  fondo  o le 


dere  imporli  quello  di  ipotecare. 

(3)  Tolosa,  7 febbraio  1832,  8ir., 
XXXIII,  2,  464.  Allrimcnli  é del  po- 
tere gcucralc  di  alienare.  Rie.  rig., 
25  aprile  1831,  Sir.,  XXXll,  623. 

(4)  La  moglie,  lullocbè  minore  , 
può , nel  contratto  di  matrimonio  , 
dare,  sia  al  marito,  sia  ad  un  terzo, 
il  potere  di  vendere  i suoi  immo- 
bili dotali  senza  il  concorso  di  lei, 
purché  però  ella  sia  assistita  dalle 
persone , il  consenso  delle  quali  le 
è necessario  onde  contrarre  matri- 
monio , Duranlon  , XV  , 478.  Rie. 
rig.,  7 novembre  1826,  Sir.,  XXVII, 
1,  15.  Agen,  25  aprile  1831  , Sir.  , 
XXXI,  2,  154. 

(5)  Duranton  XV,  475. 
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rciiilile  (K  questi  beni , se  essi 
nqn  iie  abbiano  il  diritlo,  astrn- 
zion  falla  da  tale  stipulazione. 

Allorché  il  contrailo  di  ninlri- 
iDonio  non  abbia  iuilorizzatn  la- 
licnazione  dell'  immobile  dolale, 
fuorcliè  a condizione  pei  coniu* 
di  fare  impiego  del  prezzo  , 
la  validità  dell' alienazione  è su- 
bordinata airadempimenlo  di  sif- 
fallii  condizione.  In  somigliante 
caso  , r acquirente  dee  vegliare 
acciocché  l' impiego  si  faccia,  ed 
è autorizzalo  a niegarc  , insino 
a che  questo  impiego  si  elTeltui 
il  pagamento  <lel  prezzo  di  ac- 
quisto. Se  egli  avesse  pagalo  sen* 
za  che  l’ impiego  convenuto  ab- 
bia avuto  luogo,  la  moglie  o gli 
eredi  di  lei  possono,  sia  dopo  la 
separazione  di  persona  o di  beni 
sia  dopo  lo  .scioglimento  del  ina- 
Irimonio,  provocare  runnullnmcn^ 
tu  della  vendila  (1).  L'acquiren- 
te non  è , in  generale  , garante 
della  bontà  o della  sicurezza  del- 
r impiego,  purché  questo  sia  se- 
guilo nel  modo  indicalo  nel  con- 

(1)  Dnranton,  XV,  484  c seg. -Pa- 
rigi, 9 luglio  1828,  Sir.,  XXVIII,  2, 
281,  Cauli,  18  febbraio  1828,  Sir.  , 
XXXI,  2,  18G.  Aguii,  28  marzo  1832, 
Sir.  XXXII,  2,  288.  Kic.  rig.,  12  di- 
cembre 1833,  Sir.,  XXXIV,  1 , 201. 
Vedi  in  senso  contrario  relativamen- 
te nH'ultiniu  proposizione  enunciala 
nel  testo:  Grenoble,  17  dicembre 
1843,  Sir..  XXXVI,  2,  307,  Vedi  0. 
1 febbraro  1843. 

(2)  Ouranton,  XV,  486.  V.  decr, 
cit. 

(3>  Duranlon,  XV,  484.  Bellot  des 
Miniércs,  IV,  p.t18.  Rouen,2t  marzo 
1829,  Sir.,  XXX,  2,  238. 

(4)  Uuranton,  XV,  492.  Grenier  i 
delle  Ipoteche,  I,  34.  Teissicr,  I,  p. 

ZACn.tRIAK,  Voi.  VI. 


tratto  di  matrimonio,  ovvero,  in 
mancanza  di  indicazione,  sia  sta- 
lo fatto  in  immobili  (2). 

Allucchc  il  contratto  di  matri- 
monio abbia  permessa  I’  aliena- 
zione di  un  immobile,  senza  im- 
porre ai  coniugi  l'ubbligazione  di 
fare  impiego  non  vizia  1'  aliena- 
zione. L'acquirente  dunque  non 
può,  in  questo  caso  , nò  negare 
il  pagamento  del  suo  prezzo  in- 
lino a che  non  ne  abbia  avuto 
luogo  r impiego,  né  esigere  una 
cauzione  per  la  sicurezza  di  tale 
impiego  (3). 

5.  Per  eccezione  al  principio 
deir  inalienabilità  dei  beni  dolali 
la  legge  ne  autorizza  l'alienazio- 
ne per  le  cause  c sotto  le  con- 
dizioni seguenti:  , 

1)  La  moglie  può  , coll'  auto- 
rizzazione del  marito,  o,  rifiutan- 
dosi costui,  con  quella  del  giudi- 
ce, donare  o ipotecare  (4)  i suoi 
immobili  dolali  , per  lo  stabili- 
mente  mediante  matrimonio,  o al- 
trimenti (3),  dei  figliuoli  (6)  che 
elio  avesse  da  un  matrimonio  an- 

60.  .Uoiitpcllier,  7 giugno  1825,  Sir., 
XXVI,  2 , 223.  Bordeaux  , 1 agosto 
1834,  Sir.,  XXXIV,  2,  68.3.  Roucn  , 
23  giugno  18.33,  Sir.,  XXXVI,  2,  93. 
Vedi  in  senso  contrario:  Bordeaux, 
11  agosto  1836  , Sir.,  XXXVII  , 2 , 
230. 

(3)  E stato  anche  giudicato  , che 
gl’  immobili  dotali  potessero  essere 
alienali  o ipotecati  per  far  surroga- 
ve,  ad  un  lìgliuolo  nel  servizio  mi- 
litare. Rouen  , 25  febbraio  1828  , 
Sir.,  XXVIII,  2 , 189.  Grenoble  , 21 
gennaio  1833,  Sir.,  XXXV,  2 , 310. 
Ximes,  10  agosto  1837,  Sir  XXXVIII, 
2,  112. 

(6)  La  voce  figliuoli  comprende 
qui  forse  i nipoti?  Benoit  (I,  225  ) 

61 
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teriure.  Il  giudice  ha  il  diritto  di 
autorizzare  la  moglie  , non  solo 
in  caso  di  riliuto  da  parte  del 
marito,  ma  eziandio  allorché  que- 
sti sia  incapace  o nell'  impossi- 
bilità di  dare  I’  autorizzazione. 
Sempre  però  che  la  moglie  non 
sia  autorizzata  se  non  dal  giudi- 
ce, il  godìinenlo  dei  suoi  immo- 
bili dotali  debb’  essere  riservato 
al  marito.  Salvo  se  la  moglie  sia 
tenuta  a dotare  in  sussidio,  poi- 
ché, in  questo  caso,  non  può  la- 

scioglie  la  qiiislionc  nrgnlivamenlc 
c la  sua  o|iiiiioiie  ci  sembra  dover 
essere  seguila,  tuttoché  il  vocabolo 
figliuoli  si  eslemla  ordinariamente 
ai  nipoti,  itlerlin  , Ite)).,  v.  Eiifanls 
§ 2:  Dnrantoii,  Iti.  7Gfi. 

(1)  Dnrantoii  , XV  , ;50t).  Vedi  in 
particolare  , sul  caso  in  cui  il  ma- 
rito sia  in  istato  d'inlerdizione:  art. 
434. 

(2)  Il  consenso  del  marito  non 
potrebbe  , in  simiglianlc  caso  , es- 
sere supplito  dairaulorizzuzioue  del 
giudice.  Limoges,  2 settembre  18:13 
Sir.,  XXXV,  2 , SI3.  Uurantun  fa  a 
questo  proposito  una  distinzione  clic 
non  possiamo  ammettere. 

* (3)  Non  si  deve  credere  clic  lo 
art.  13C9  abbia  soltanto  di  mira  il 
inalrimenio  dei  figli.  Itcslringerc  lo 
art.  al  caso  del  matrimonio, 
sarebbe  un  allontanarsi  dal  suo  te- 
sto e dal  suo  spirilo.  Sarebbe  par- 
lare un  linguaggio  diverso  dal  lin- 
guaggio legalo;  percliè  l’art.  194  M 
del  Codice,  civile  diebiuru  espres.sa- 
meiile  die  vi  sono  altri  collocameii- 
U oltre  a quelli  che  risiilluno  dal 
matrimonio.  Uno  slabiliracnto  è tut- 
to quella  che  assicura  al  tiglio  una 
esistenza  iiidipendcnlc  , una  indu- 
stria lucrosa,  uno  sialo , una  posi- 
zione, in  cui  possa  attendere  f av- 
venire. 

* Ma  fa  d'uopo  che  qne.slo  slabi- 


gnarsi  ; associandosi  ad  una  ve- 
dova clic  avea  prole  del  primo 
letto  dovea  prevedere  e Icncr  cal- 
colo dei  doveri  di  una  madre 
tallio  per  le  prestazioni  nlìmen- 
larie  che  per  l’ obbligo  sussidia- 
rio di  dar  In  dote  alle  sue  li- 
gliuote  (1).  .4rl.  1308. 

2)  l.n  moglie  può  ancora,  ma 
soltanto  col  consenso  dei  iiiari- 
lo  (2)  , donare  o ipotecare  gli 
immobili  dolali  per  collocare  i 
figliuoli  comuni  (3).  .\rl.  1.30!). 

limento  sin  solida  c non  prc.senli 
niiu  iolruprcsa  azzardosa.  Se  olTris- 
sc  questi  carulleri  aleatori,  l'acqiii- 
renle  del  bene  dolale  alienabile  col 
peso  del  rcimpiego,  e gravalo  dalla 
condizione  di  rimettere  i fondi  al 
tiglio  donatario,  potrebbe  fare  deci- 
dere che  tale  rimessa  lo  compro- 
mcUc  c che  non  si  libererà  se  non 
quando  vi  sarà  un  rcimpiego. 

* .Nell’  istesso  modo  , non  sareb- 
bcro  uno  stabilimento  nel  senso 
dcll’arl.  l.'lOO  i .saggi,  i tentativi,  le 
sperienze  per  esercitarsi  ad  uno  sta- 
to, interrogare  In  sua  vocazione,  pre- 
parare lina  carriera  con  speculazio- 
ni passeggiere.  Non  vi  ha  io  ciò  il 
earallerc  delinilivo  n cui  il  Icgislii- 
torc  annette  l' idea  di  stabiliinento. 

* Si  fa  la  seguente  qiiisliouc,  che 
merita  un  grave  esame,  quantunque 
non  sia  imbarazzante: 

* Si  potrebbe  considerare  come 
appartenente  allo  slabilimeiilo  di  un 
tiglio  la  fideiussione  data  dalla  mo- 
glie dolale  pur  quel  clic  porta  il  li- 
glio  ? I.a  corte  di  l.inioges  ha  deri- 
so la  ncgallvu  con  un  arresto  del  6 
gennaio  1844. 

* I suoi  molivi  sono  che  la  legge 
Im  potuto  autorizzare  una  disposi- 
zione diretta  in  favore  del  tìglio, 
ma  clic  non  si  reputa  avere  volul» 
permettere  lo  disposizioni  fatte  ncl- 
r interesse  ed  in  vantaggio  dei  t,.r;i 
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3)  or  immobili  dolqii  sono  i- 
nollro  suscp.llivi  di  essere  uiie- 

Le  fideiussioni  sono  sempre  perico- 
lose : non  se  ne  comprcnile  mai 
l’estensione:  spesso  c'ilkidiaino  su 
i pericoli  nei  quali  possono  fare  in- 
correre. 

* Ajrgiun^o  per  spiegare  silTalto 
arresto  , che  vi  erano  nella  causa 
circostanze  che  sembravano  milita- 
re in  favore  della  moglie.  Da  una 
parte,  essa  aveva  costituita  una  do- 
te al  figlio  ; dall'  altra  aveva  malle- 
vala la  dote  cosliliiita  allo  stesso  fi  - 
glio  dal  p.idre.  Aveva  oltrepassato 
la  qiiola  dispoiiiliìle  ed  attentato  al- 
la riserva  dovuta  agli  altri  tigli. 

* Ma,  quale  clic  si  sia  la  forza  di 
tali  circostanze  quel  die  vedo  do- 
minare in  silTatta  decisione,  è l’odio 
della  fideiussione  della  moglie;  è il 
senalus-cunsulto  Vellejanu  die  vi  si 
scorge  trapelare. 

* Respingiamo . dunque  gli  .scru- 
poli troppo  stretti  e sappiamo  con- 
tentarci di  essere  altrettanto  saggi 
quanto  la  legge  , senza  pensare  di 
sorpassarla  in  prudenza  ed  in  giu- 
stizia. l/arresto  di  Limoges  .si  è di 
troppo  ricordato  del  dritto  romano 
e del  senatiis-coiisullo  Vetlejuno;  ri 
cordandosi  questo  vcccliio  luonii- 
niento  dei  rigori  di  Roma  contro  la 
libertà  delle  mogli  , ba  obliato  die 
si  mostrava  più  Romano  degli  sles- 
.si  Romani  , e die  mai  il  senaius- 
consulto  Vellejanu  è stalo  condotto 
a simili  estremità. 

* La  donazione  dev'csser  falla  di 
buona  fede. 

* Qualche  volta  , difatti . è acca- 
duto che  i parenti  hanno  fatto  .ser- 
vire lo  stnbilimcnto  di  un  figlio  ad 
un'alienazione  proibita  del  bene  do- 
tale. Ecco  una  di  quelle  frodi  sug- 
gerite dallo  spirito  di  astuzie  unita 
al  bisogno  di  libertà. 

* li  padre  c la  madre  danno  alla 
loro  figlia,  maritandola,  un  bene  die 
fa  parte  della  dote  delia  madre.  Si 


nati  (lai  due  coniugi  cuiigiunla- 
incnlc,  o dalla  moglie  coli'anlu- 

stipula  nef  contralto  di  ibalrimoiiio 
dei  futuri  sposi,  che  avranno  la  fa- 
coltà di  vendere  , per  pagare  i de- 
bili ipolccarii  del  padre  costiliientc. 
Vendono  difalli,  e rimellono  il  prcz 
zo  al  padre  . il  quale  paga  i suoi 
debiti.  Tale,  donazione  non  lia  clic 
il  falso  scnibianic  di  uno  slnbili- 
iiiento.  In  realtà  ha  lo  scopo  di  elu- 
dere c di  violare  il  princìpio  della 
inalienabilità  del  bene  dolale.  La 
donazione  non  è siala  fallu  in  vista 
del  vantaggio  dei  figlio  ; non  è se 
non  una  finzione  onde  procurare  al 
marito  risorse  illegali  ; dev'  essere 
annullata.  In  quanto  alla  figlia  ed 
al  di  lei  sposo  a eoi  si  rapisce  que 
sta  dote  apparente  ma  vana  , (]ual 
torto  si  fa  loro  ? Aessnno  : eglino 
non  hanno  ricevuto  cosa  alcuna  s(t 
non  per  la  forma  . non  sono  stali 
elle  deposilarii  e mamlatarìì  : non 
si  fa  che  por  fine  al  loro  mandato, 
b’on  si  colpisce  la  di  loro  dote,  e- 
glino  non  I'  hanno  ricevuta  ; si  ro- 
vescia una  situazione  finta  per  en- 
trare nella  vera.  In  quanto  ai  terzi 
che  lianno  eouipruto  il  bene  dolale 
e.  che  linniio  pagalo  , ipial  impru- 
denza non  c tu  loro  ! Ilaniio  veduto 
cliiarissimanienle  ne!  contralto  dì 
ninlrinionio  che  la  gratificazione  non 
ora  direna  alla  figlia,  ma  al  padre, 
hanno  saputo  che  non  si  trattava  di 
mi  vero  sialiilimeiilo. 

* Kc  sarebbe,  allriaieiili  se  il  con- 
tratto di  matrimonio  portasse  tutti 
ì caratteri  esterni  di  una  donazione 
dolale  fatta  seriamente  per  io  sla- 
bilinienlo  di  un  figlio,  c se  In  frode 
fatta  alla  inalienabilità  della  dote 
non  risultasse  se  non  da  contro- 
scrillnre  sccrele  ed  estranee  ai  terzi. 

* In  questo  caso  i terzi  che  , in 
vista  del  conlr.itlo  di  matrimonio  , 
avessero  unita  una  fede  sincera  alla 
cosliluzione  della  ilote  e che  aves- 
sero comprato  i beni  dichiarati  alìc- 
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rizzazionc  del  giudice:  per  libe- 
rar dal  carcere  il  marilo  o In  mo- 
glie (1).  qualunque  sia  d'allron- 
de  r origine  del  debito  per  ra- 

nabili  del  patto  nialriiiionialc  , non 
potrebbero  esser  Tittiina  delia  loro 
fiducia  ; questo  è quanto  abbiamo 
veduto  dì  sopra  con  suflicicnti  det- 
tagli. E,  dirntti,  il  contratto  di  ma- 
trimonio è la  sola  legge  che  abbiamo 
potuto  conoscere:  le  clausole  secre- 
to convenute  fra  le  parti  per  rendere 
la  dotazione  purunientc  apparente 
c fittizia  , non  si  possono  loro  op 
porre,  giusta  l'art.  liiSI  del  Codice 
civile.  Oli  atti  passati  tra  loro  in 
buona  fede , cd  in  conrormità  del 
contratto  di  matrimonio,  sono  vali- 
di rispetto  a loro  ; l’ iiinlicnnbìlità 
della  dote  cede  in  questo  caso  alla 
autorità  del  contratto  di  matrimo- 
nio. 

(1)  I tribunali  non  potrebbero  ac- 
cordare il  permesso  di  alienare  o di 
ipotecare  gl'  immobili  dolali  sol  per- 
chè it  marilo  o la  moglie  fosse  mi- 
nacciata dall’  arresto  personale  , o 
per  impedire  che  essi  fossero  tra- 
dotti nel  carcere.  Tale  opinione  è 
stata  presso  noi  sanzionata  col  de- 
creto del  2 gennaio  1843,  secondo 
il  quale  non  si  può  permettere  l’a- 
licnazione  della  dote  se  non  nel 
caso  che  -uno  dei  coniugi  trovisi  cf- 
fcttivamcnle  ristretto  in  carcere.  I.a 
alienazione  o l'ipoteca  convenuta  in 
virtù  di  un  permesso  dato  in  simi- 
gliante.  caso,  sarebbe  nulla.  Nerlin, 
Rep. , v.  Dole  § 8.  Teissier  , I , p. 
41!t.  Toullmr,  XIV,  19!>.  Diiranlon , 
XV.  .W.  Cacii,  4 luglio  1826,  Sir., 
XXVII,  2,  trio. 

(2)  Nondimeno  i tribunali  debbo- 
no, onde  valutare  la  nece.ssilà  o la 
opportunità  dell'  alienazione  , aver 
riguardo  alla  causa  del  debito.  IH- 
scusMouc  presso  il  comiglio  di  Stalo 
(Locrc,  Ijogial.,  t.  XIII,  p.  231  , n. 
13.  Duranton,  XV,  p.  121). 

* In  alcune  antiche  giurisdizioni 


gion  del  quale  I’  arpc.slo  perso- 
nale sia  stalo  esercitato  contro  di 
loro  (2)  : per  somministrare  ali- 
menti alle  persone  alle  quali  la 

si  distingueva  tra  il  carcere  per  de- 
biti civili  ed  il  carcere  per  delitto. 
Per  esempio,  a Bordeaux,  l’aliena- 
zione del  bene  dotale  non  era  per- 
messa so  non  quando  la  carcerazio- 
ne aveva  avuto  luogo  per  causa  cri- 
minale o infamante  e non  per  de- 
bito civile;  era  lo  stesso  in  Norman- 
dia. 

* Tuttavia  tale  opinione  non  era 
dominante,  e non  si  faceva  ordina- 
riamente distinzione  tra  il  carcere 
per  debito  civile  cd  il  carcere  per 
delitto,  come  l’ insegnano  Fontanel- 
la, Dcluca  c la  maggior  porle  degli 
autori  francesi.  Se  ne  scorgono  fa- 
cilmente le  ragioni:  che  il  debito  sia 
civile,  e che  proceda  da  un  delitto 
il  governo  domestico  non  ne  solTrc 
meno  per  l'assenza  di  uno  dei  suoi 
ausiliarii.  Noi  abbiamo  bisogno  di 
dire  che  il  nostro  articolo  non  com- 
porla distinzione  , c che  autorizza 
a venire  in  tutti  i casi,  in  soccorso 
del  coniuge  disgraziato,  quand’an- 
che è stato  colpevole. 

• Ma,  perchè  ralicnazionc  del  fon- 
do dotale  abbia  una  base  che  i tri- 
bunali devono  prendere  in  conside- 
razione , fa  d’uopo  che  la  carcera- 
zione non  sia  un'  astuzia  o una  si- 
mulazione, e che  si  Iratlassc  in  real- 
tà ad  una  cattività  vergognosa  c no- 
civa. 

• Mi  .spiego: 

* Onde  sfuggire  alle  molestie  del 
regime  dolale  e collocarsi  nelle  con- 
dizioni del  nostro  articolo  , non  vi 
sono  tranelli  ni  quali  i coniugi  pres- 
sati dal  bisogno  non  abbiano  soven- 
te ricorso  : eglino  fingono  obbliga- 
zioni, simulano  violenze  fittizie  . si 
sottopongono  a comiche  carcerazio 
ni.  Qualche  volta  i terzi  compiacen- 
ti si  prestano  a tali  simulazioni:  cre- 
dono prestare  servizio  c si  espoii- 
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moglie  possa  itoverno  , in  vii'lù 
degli  art.  193,  193  (1):  per  pa- 

goiio  all  una  r^nvc  rcsponsahililà. 
Se  non  c la  moglie  che  si  rivolge 
contro  di  loro  per  riinprorerargli  la 
cooperaziooe  clic  vi  hanno  avuta  , 
saranno  gli  eredi  della  moglie  ; si 
rappresenteranno  come  complici  di 
una  frode  e come  aventi  inferito 
pregiudizio  alla  moglie  ; si  doman- 
deranno loro  i danni  ed  interessi , 
c In  severità  dei  tribunali  si  lasce- 
rà  trascinare  a pronunciarli.  Tanto 
si  é visto  e si  potrà  vedere  ancora. 
Che  sia  un  avvertimento  per  i terzi 
per  rimanere  al  di  fuori  di  tutti  que- 
sti intrighi. 

(1)  La  corte  reale  di  Boucn  (21  a- 
gosto  1820  Sir. , XXII  , 2 , 22'ì)  ha 
giudicalo,  che  i tribunali  potessero 
egualmente  autorizzare  l'alienazione 
di  un  immobile  dotale , quando  gli 
stessi  coniugi  , essendo  vecchi  od 
infermi,  non  abbiano  altro  modo  da 
provvedere  alla  loro  sussistenza.  Ve- 
di pure  in  questo  senso:  Duranlon, 
XV,  510. 

* Ma  che  si  deve  intendere  per 
alimenli  ? 

* Questa  parola  ha  un  senso  e- 
stcso  ; non  signilica  soltanto  il  nu- 
trimento; significa  ancora  le  vesti  e 
l'abitazione,  i rimedi  indispensabili 
nei  casi  di  malattia;  significa  ancora 
l'educazione  che  è il  pane  dello  spi- 
rito, e che  è pei  parenti  un  dovere 
tanto  stretto  quanto  il  nutrimento 
del  corpo  (art.  19.V  del  Codice  ci- 
vile. Ed  è questa  la  ragione  perché 
insistendo  sopra  quest'ultimo  punto 
in  un  rapporto  che  presentai  alla 
corte  di  cassazione  il  maggio  fSi2, 
faceva  osservare  clic  il  favore  della 
educazione  era  stato  sempre  cosi 
grande  quanto  la  sussistenza,  c che 
questo  è quanto  risulta  da  un  ar- 
re.sto  dal  parlamento  di  Parigi  del 
29  settembre  1779.  Così  un  arresto 
delia  camera  dei  ricorsi  dello  stes- 
so giorno,  ha  deciso  , rigettando  il 


gare  i debili  della  moglie  o di 
coloro  che  abbiano  costituita  la 

ricorso  contro  un  arresto  delta  cor- 
te di  Rouen  del  26  maggio  1840  , 
che,  sotto  l'impero  della  consuetu- 
dine di  iXormandin  (il  di  cui  testo 
frattanto  aveva  qualche  cosa  di  più 
stretto  dell’art.  1371  M).  La  moglie 
poteva  vendere  il  suo  bene  dotale 
per  pagare  i maestri  a pensione  dei 
suoi  ii^i;  perchè  la  madre  è obbli- 
gata dalla  legge  ad  allevare  i figliuo- 
li (art.  19.3  del  Codice  civile):  que- 
sto è per  lei  un  dovere  di  stretto 
dritto,  e non  contravviene  alla  leg- 
ge conservatrice  della  dote  quando 
impiega  le  sue  risorse  per  procura- 
re ai  figli  1'  educazione  , che  è per 
il  morale  dell'uomo  ciò  che  gli  ali- 
nienli  sono  per  il  corpo. 

* bel  rimanente  , queste  verità 
sono  universalmente  ammesse;  Ogni 
giorno  i tribunali  autorizzano  le  mo- 
gli a vendere  gi’  immobili  dotali  per 
procurarsi  la  biancheria,  le  vestì,  i 
mobili  indispensabili,  per  assicurare 
ai  figli  l'educazione  propria  del  loro 
stato  sociale. 

* Quand’anche  si  trattasse  di  ali- 
menti consumati  , il  giudice  può  c 
deve  autorizzare  la  vendita  del  bene 
dotale  purché  il  debito  contratto  ab- 
bia il  carattere  alimentario,  che  sia 
stato  imposto  dalla  necessità,  e che 
sia  un  imperioso  bisogno  che  abbia 
forzato  la  moglie  a prevenire  1’  au- 
torità del  giudice,  lo  ne  ho  data  la 
ragione  nell’  arresto  della  camera 
dei  ricorsi  del  3 maggio  1842,  emes- 
so sul  mio  rapporto.  Se  la  moglie 
non  potesse  essere  autorizzala  a ven- 
dere per  causa  di  bisogni  passati  e 
già  soddisfalli,  la  legge  si  volgereb- 
be contro  di  lei  ; perché  la  moglie 
sarebbe  priva  di  ogni  credito,  ed  i 
terzi  si  guarderebbero  di  accorrere 
in  di  lei  soccorso  nella  sua  ristret- 
tezza ed  in  quella  dei  di  lei  iiglì. 
basta  che  il  tutto  sia  passato  senza 
frode,  in  buona  fede,  nell’  inlere.sse 
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4otc,  allorché'  tali  debili  abbiano 
acquistala  data  certa  anteriorinen* 
le  al  contratto  di  matrimonio  (1); 
rmalinenlc,  per  fare  straordinarie 

$ * 

detta  moglie  c della  famìglia,  c nel- 
la giusta  misura  dei  bisogni  piò  im- 
periOfti: 

**  Quando  è pei  bisogni  avvenire 
che  il  giudice  accorda  alla-  moglie 
rautorizzazionc  di  prendere  sul  ca- 
pitale dotale,  non  è impossibile  che 
questa  moglie  esposta  a tentazioni 
pericolose,  non  distorni  dal  suo  de- 
stino il  danaro  confidalo  alla  sua 
discrezione.  Kd  ecco  perchè  spesso 
é 'accaduto*  che  gli  arresti  hanno 
commesso  una  terza  persona  , un 
patrocinatore,  per  esempio,  con  com- 
missione di  fare  lo  impiego  ordina- 
to. Tale  misura  non  è esente  da  u- 
titllà;  ma  non  deve  essere  prescrit- 
ta se  non  in  ragione  delle  circostan- 
ze che  ta  rendono  necessaria.  Fa 
d’uopo  consultare  il  carattere,  le  abi- 
tudini; gli  antecedenti;  per  o.scmpio, 
sarebbe  un’  ingiiira  ad  una  moglie, 
buona' economa  il;darle  una  simile 
tutela.  (Troplong,  num.  31151  c se- 
guenti). ' 

(1)  ìVon  sarebbe  punto  bastevole, 
per  dar  motivo  airalìenazione , che 

I debiti  avessero  acquistala  una  data 
certa  anlcrionuentc  alia  celebrazio- 
ne del  matrimonio.  Duranlon , XV  , 
514.  Montpeitier,  7 gennaio  IS-IO  , 
Sir.  XXX  ,'2  , 69.'Vedi  però  Bellol 
des  Minières,  tV,  p.  135.  — Quando 
ralienazionc  di  un  immobile  dolale 
sia  siala  permessa  per  soddisfare  si- 
miglianti  debili,  racquirenlc  non  può 
lil>crarsi*  validamente  che  pagando 
‘tra  le  mani  dei  creditori  ai  quali 
egli  sarà  stato  delegalo  a pagare  il 
prezzo  da  lui  dovuto.  Rici  rig. , 9 
gennaio  1828,  Sir.,  XXVIll,  t,  127. 

(2)  Polrebbesi  mai  assomigliar  a 
questa  causa  d’alienazione  il  paga- 
mento delle  spese  di  un  litigio  re- 
lativo ad  immobili  dolali?  Vedi  per 
ralTermaliva:  Tolosa,  30  marzo  1833, 


riparazioni  iadispensabili  albi  con- 
servazione di  un  immobile  dola- 
le (2).  Art.  1371,  comma  1 a 5. 

1/  aiicnn/.ione  dei  beni  dulnli 

► 

Sir.,  XXXIII,  2,  484. 

* Ma  allìncbè  la  vendila,  o il  pre- 
stito-ipotecario  di  cui  qui  si  tratta, 
non  siano  riputati  volontari,  fa  d’uo- 
po che  )a  riparazione  sia  indispen- 
sabile. l e riparazioni  indispensabili 
sono  le  riparazioni  straordinarie. 

* Quando  i muri  maestri  e le  vol- 
le sono  danneggiali,  quando  le  tra- 
vi indeboliscono,  quando  i tetti  in- 
tieri lasciano  il  passaggio  all'acqua, 
quando,  in  una  parola;  i pronti  ri- 
medi sono  necessari  per  salvare  il 
corpo  della  fabbrica  minacciata,  al- 
lora si  ricorre  al  mezzo  estremo 
del  nostro  articolo,  e si  aliena  una 
porle  per  conse^rvnrnc  la  principale. 

* Si  scorgo  del  rimanente,  che  le 
riparazioni  di  pura  manutenzione 
non  sono  tali  da  autorizzare  la  ven- 
dita o il  mutuo'.  Queste  riparazioni 
sono  un  peso  dell’usufrutto  del  ma- 
rito,c lo  concernono  personalmente. 

* Kon  si  potrebbero  classificare 
sotto  r art.  1371  M.  le  costruzioni 
nuove  da  farsi  ; qiiand'  anche  , non 
essendo  necessarie,  aiinicnlerebbcro 
il  valore  del  fondo.  Tali  costruzioni 
sarebbero  una  speculazione  nleato- 
TÌa  ,'  e non  si  jiolrebbc  accordare 
questa  pericolosa  ostensione  all’ ar- 
ticolo 1371  M.  I tribunali  ricusano 
in  simil  caso  la  di  loro  aulorizza- 
zionc. 

* Accade  qualche  volta  che  i tra- 
vagli s'incominciano  prima  di  ave- 
re ottenuto  raiilorizzazione.  Il  tem- 
po stimola  : si  mellono  gli  operai 
all’opera,  salva  a pagare  più  tardi  il 
loro  salario.  Se  dunque  circostanze 
segnale  dal  carattere  di  urgenza 
hanno  determinato  i,  coniugi  a fare 
la  spesa  preventivamente  alla  auto- 
rizzazione giudiziale , si  potrebbe 
fondatamente  dire  che  questa  è una 
contravvenzione  alt’  art.  1371  M.  il 
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non  può' aver  luogo,  neppure  per 
le  cause  ora  enumerale,' fuorchò 
In  virili  «li  un  permesso  speciale 
ilalo  dal  Iribunnle  del  domicilio 
dei  coniugi  (1).  Essa  dee  farsi  ài 
pubblici  incanii  e dopo  Ire  pub- 
hlicaKioni.  Art.  1371,  comma  1. 
1/  eccedenza  del  prezzo  di  ven- 
dila sui  bisogni  riconoscitili  resta 
dolale,  e n»  dcbb'esscre  fallo  Im- 
piego , come  tale  , in  'pro>  della 

quale  sembra  esigere  che  l’auloriz- 
zazionc  preceda  le  riparazioni  ? Un 
arrcslo  di  Itouen  del  17  maggio 
1844  farebbe  pensare  che  il  permes- 
so del  giudice  deve  necessariamen- 
te essere  domandalo  ed  otlenulo 
prima  della  esecuzione  dei  travagli. 
Ma  tale  arrcslo  è reso  in  una  spe- 
cie in  cui  i travagli  erano  lult’allro 
del  travagli  Indispensabili  di  ripara^ 
zionc,  e la  Corle  si  appoggia  espres- 
samente sopra  questo  sialo  di  cose 
per  respingere  la  chiesta  autorizza- 
zione. Se  in  un  dei  suoi  > eonsidc- 
randi  insinua  che  le  riparazioni  non 
dovevano  essere  falle  prima  che  Uaii- 
terizzazionc  non  fosse  domandata  \ 
ed  oltcnula,  si  può  presumere  che 
tale  ragione  di  decidere  avrebbe  po- 
tuto sembrarle  meno  grave , se  si 
fòsse  trovata  in  presenza  di  una  ri- 
parazione veramente  urgente  ed  in- 
dispensabile^  In  quanto  a noi,  pen- 
siamo che  , allorquando  ì coniugi 
hanno  agito  in  buona  fede  e sotto 
l’urgenza  di  una  ncccssilù  incalzan- 
te , non  è nel  pensiero  della  legge 
di  ricusar  loro  I’  autorizzazione  di 
vendere  0 di  togliere  a mutuo,  che 
eglino  sollecitano  dal  giudice. 

* Si  è spinto  più  lungi  , c si  è 
domandato  se  allorché  i travagli  fi- 
niti c perrezionuli  sono  costruzioni 
novelle  aggiunte  al  bene  dotale,  che 
gli  danno  un  maggiore  valore  incon- 
Iraslabiic,  i tribunali  debbono  accor- 
dare il  permesso  di  fare  un  mutuo 
ipotecario  per  pagare  gli  operai:  la 


moglie.  Art.  1371,  comma  7.  Lo 
acquirente  è risponsabile  di  que- 
st* impiego,  e può  per  conseguen- 
za rìliutarsi  di  pagare  il  prezzo 
insino  a che  il  marito  ’ non  giu- 
slifìchi  un  impiego  compiuto  (2).' 

Del  resto,  i tribunali  possono, 
per  le  cause  qui  sopra  indicale, 
autorizzare  la  moglie  a contrar- 
re un  prestilo  con  cosliluzione  di 
ipoteca  sui  beni  dotali  (3). 

s ' 

Corte  di  Itouen  ha  deciso  l’afferma- 
tiva con  un  arresto  del  15  aprile 
1842.  Si  può  dire  in  appoggio  di 
tale  decisione  che  ',  allorquando  i 
travagli  sono  consumati  e che  vi  è 
la  pruova  di  una  maggiore  valuta  ; 
l’operazione  non  ha  più  il  carattere 
di  una  speculazione  alla  ventura  ; 
die  r immobile  ne  ha  ritratto  un 
vantaggio  , c che  sarebbe  ingiusto 
di  arricchirlo  a spese  altrui  : Neìm 
cum  alterius  delrimeniò  locuplelior 
fieri  debel;  che  è dunque  giusto  di 
autorizzare  il  mutuo  con  gravame 
sull'  immobile  sino  alia  concorrenza 
del  più  alto  valore. 

* Questa  decisione  è equa  : noi 
non  la  respingiamo  nel  suo  caso 
spccralc.  Ella  sorte  frattanto  dai  li- 
mili rigorosi  deil’art.  1371  M.,  che 
non  è fatto  che  per  ì casi  involon- 
tari, c vi  si  deve  ben  riflettere  in 
pratica,  aifìnchè  tale  giurisprudenza 
non  degeneri  in  abuso. 

(1)  Bcnoìt,  1,  239.  Lione,  2 mag- 
gio 1833,  Sir.,  XXXllI,  2,  350. 

(2)  Torino,  25  gennaio  1811,  Sir., 
XII,  2,  285.  Parigi,  9 luglio  1828  , 
Sir.,  XXVm,  2 , 281.  Montpellier  , 
13  maggio  1Si31,  Sir.,  XXXI,  2,  212. 
Aìx,  10  febbraio  1832,  Sir.,  XXXII, 
2 , G40.  Parigi  -,  26  fébbraio  1833  , 
Sìr.,  XXXIII,  2;  230.  Vedi  in  senso 
contrarlo:  Duranton,  XV,  516. 

‘ (3)  Duranton.  XV,  507.  Bordeaux, 
1 agosto  1834,  Sir.,  XXXIV,  2,  685. 
Kouen  , 17  gennaio  ^1737  , Sir., 
XXXVIII,  2,  102.  Kouen,  10  marzo 
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S«  il  giudico  avesse  permessa 
l'alienazione  di  un  immobile  do- 
lale, senza  una  giusta  causa  , la 
ulienozienc  sarebbe  nulla  , nel 
modo  stesso  che  se  i coniugi  In 
avessero  falla  senza  permesso  giu- 
diziale (l). 

4)  Allorché  un  immobile  dotale, 
indiviso  con  terzi  , non  sia  su- 
scettivo di  essere  coinmodamcn- 
Ic  diviso  (2)  , il  tribunale  può 
permettere  la  vendila  allo  incan- 
to , n domanda  dei  coniugi  ; c 
deve  ordinare  questa  vendila,  se 
sia  domandata  dai  terzi  compro- 
prictarii  (3).  Art.  1371,  comma  6. 

Se  nir  incanto  la  moglie  si  ren- 
da aggiudicataria  dell'  immobile, 
le  porzioni  dei  suoi  coniproprie- 
larii  divengono  per  lei  o dotali  o 
parafcrnali,  secondociiè  o la  sua 
costituzione  di  dote  sia  genera- 
le, 0 ella  si  abbia  specialmente 
costituita  in  dote  la  sua  porzione 
indivisa  di  quest’ immobile  (4). 

1838,  Sir.,  XXXVIII,  2,  l.'iO.  Vedi  in 
senso  contrario:  Koneii,  12  gennaio 
1838.  Sir.,  XXXVIII,  2,  10.  . 

(1)  Grenoble,  4 agosto  1832,  Sir., 
XXXIII,  2,  427. 

(2)  Non  è necessario  che  l’ immo- 
bile sia  assotutamcnle  indivisibile  : 
è bastevole  che  non  possa  essere  di- 
viso senza  un  inconveniente  reale  c 
senza  perdita  per  le  parti  interessa- 
le. Benoit,  I,  243. 

(3)  Per  mezzo  di  questa  distin- 
zione noi  crediamo  dover  conciliare 
la  disposizione  generale  del  1,  com- 
ma deir  art.  1371  , giusta  la  quale 
l'alienazione  di  un  immobile  dolale 
non  può  aver  luogo  fuorché  median- 
te il  possesso  del  giudice  per  le 
cause  indicate  in  questo  articolo  col 
6 comma  relativo  al  caso  di  indivi- 
sionc.  Allorché  una  domanda  di  c- 
sposizione  all’incanto  vengti  falla 
dagli  stessi  coniugi  , il  giudice  è 


'Se  il  marito  sin  quegli  ohe  si 
appartenevi!  alla  moglie  rimane 
dolale.  Allo  sciogliersi  del  matri- 
monio, Costei  gode  della  scelta, 
die  r art.  14U8  (frane.)  accorda 
in  simile  caso  alla  moglie  mari- 
lata  sotto  la  regola  della  comu- 
nione , 0 di  riprendere  rimmo- 
bilo  in  lolnlilii  o di  abbandonarlo 
per  intero  al  marito  (3). 

Finalmente,  se  l' immobile  ven- 
ga aggiudicalo  ad  un  terzo  , la 
porzione  del  prezzo  spettante  al- 
ia moglie  è dotale,  c deve,  come 
tale,  essere  impiegala  a suo  vaii- 
luggio.  L'nggiudicalario  è rispon- 
subile  di  quest'impiego  , c può 
in  conseguenza  nicgnre  il  paga- 
mento di  sillalln  porzione  di  prez- 
zo , insino  n che  il  marito  non 
giusliGchi  UH  impiego  regolare  (ti). 

a)  Il  giudice  può  permettere 
al  marito  di  permutare  un  im- 
mobile dolale,  ma  soltanto  sotto 
le  tre  seguenti  condizioni , cioè: 

autorizzalo  a valutare  , secondo  le 
circostanze,  l'opportunilù  di  silTutIa 
domanda.  Se  per  contrario  , venga 
fatta  dai  terzi  comproprielarii , il 
giudice  c in  obbligo  di  ordinare  la 
esposizione  all'  incanto  sol  perchè 
essa  sia  provocala,  e sia  provalo  ciie 
l’immobile  è indivisibile.  Duranton, 
va  più  innanzi , e sostiene  che  il 
giudice  sia  obbligato  di  ordinare  la 
c.sposizione  all’  incanto,  o che  la  do- 
manda proceda  dai  terzi  compro- 
prietarii,  o clie  proceda  dagli  stessi 
coniugi. 

(4)  Duranton,  XV,  361. 

(5)  Eadem  est  ratio.  Duranton  , 
XV,  363.  A tenore  della  legge  78  , 
§ 4.  D.  de  Jure  dot.  (24  , 3) , la 
moglie  non  poteva  rifiutarsi  di  ri- 
cevere l'immobile  in  totalità. 

(6)  Koucn,  24  aprile  1828,  Sir.  , 
XXVIII,  2,  100. 
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che  r immobile  offerto  in  permu-' 
ta  sia  dello  stesso  valore  dell'  im- 
mobile dotale, o almeno  che  questo 
valore  non  sia  al  disollo  dei  quat- 
tro quinti;  chel’uiilila  dellq  per- 
muta sia  comprovata;  ed  In  (ine. 
che  la  mobilie  vi  presti,  il  suo 
consenso.  L’  esistenza  delle  due 
prime  condizioni  dev’essere  sta- 
• bili t a per  mezzo  di  una  verifica- 
zione fatta  da  periti  nominati  di 
ufficio. 

L’  immobile,  ricevuto  in  per- 
muta diviene,  di  pieno  diritto, 
dolale  (i).  Lo  stesso  è del  sup- 
pliinenlo  che  possa  essere  dovu- 
to alla  moglie.  Quindi,  deesi  far 
impiego  di  questo  supplimento . 
conformemente  a ciò  che  è stato 
detto  di  sopra.  Art.  1.'172. 

0.  Il  principio  dell’  inaliena- 
bilità degli  immobili  dotali  non 
impedisce  che  una  sentenza  . In 
quale  abbia  riconosciuta  in  un 
terzo  la  proprietà  di  un  tale  im- 
mobile. acquisti,  durante  il  ma- 
trimonio , r autorilà  della  cosa 
giudicata^  (2).  « 

Da  un  altro  canto,  questo  prin- 
cipio è inadattabile  agl’ immobili 
donali  alla  moglie  da  terzi,  sulla 
eredità  dei  quali  ella. non  avesse 
nìun  dirillo  di  riserva  , con  di- 


(1)  In  mancanza  delle  condizioni 
richieste  per  la  permuta  di  un  im- 
mobile dolale  . la  permuta  non  è 
valida,  e per  conseguenza  l’ immo- 
bile ricevuto  in  permuta  non  divie- 
ne dotale.  Limoges.  ,‘l  maggio  15H7, 
Sir.,  XXXVII.  2.  200. 

(2)  Coufr.  Grenoble,  10  novembre 
18.18,  Sir..  XXXII  , 2 , ,So7.  Nondi- 
meno, sarebbe  ailrimenti  delle  .sen- 
tenze di  espediente  volontario.  Corif. 
Limoges  ,-17  giugno  1815  , Sir.  , - 

Za(}iuriak.  Vfd.  Vi. 


chiarazione  che  t questi  immobili 
sarebbero  alienabili. 

7.  Il  Codice  civile  non  avendo 
esprcssamenle.  dichiarato  aliena- 
bili se  non  gr  immohiii.  dolali  i 
deosi  da  ciò  conchiudere,  per  ar- 
gomento a eonlrario . che  sotto 
l’ impero  di  questo  Codice  la  do- 
te mobiliare  sia  aiicnahile  (3). 
SilTatlo  argomento  è tanto  più  de- 
cisivo, in  quanlochè . secondo  il 
dirillo  romano,  la  dote  mobilia- 
re era  incontestabilmente  aliena  ' 
nabìle:  in  quanlochè  ognj  divie- 
to di  alienare  determinati  beni  è 
una  eccezione  al  principio  gene- 
rale, secondo  il  quale,  ciascuno* 
c in  liberlà  di  disporre,  corno 
gli  piaccia,  delle  cose  ond’c  pro- 
prietario: in  quantochè  siffnlti  di- 
vidi sono  contrarli  all’ interesse 
generale  del  couimeicio.  sopral- 
lullo  quando  versino  sopra  cose 
mobili:  ed  in  quantochè  finnlmen- 
le  non  senza  difficoltà  il  princi- 
pio deir  inalienahililà.  dapprima 
rigettalo  dai  compilatori  del  pro- 
getto del  Cojtlico  civile,  anche  re- 
iativaincnle  agl’  immobili  dolali  ^ 
venne  ammesso  in  ordine  a que- 
sti beni  (4). 

Nondimem»  . la  giureprudenza 
tanto  dèlia  Coric  di  cassazione 


XXXVI.  2,  fil. 

(1)  Vedi  in  senso  contrario:  Toul- 
licr,  XIV,  7()  e seg.  Dnnmton,  XV, 
512  c seg.;  'froplong  , delle  Ipote- 
che. Ili,  U21  ; Vazeillc  , del  Slalri- 
moiìio.  1,  110;  Caen,  4 luglio  1821^ 
Sir..  XXVI.  2.  25;  Parigi.  28  marzo 
1829,  Sir,,  XXIX’.  2,  142;  Donai,  21 
gennaio  1814.  Sir.,  XXXVII,  1 97. 

(4)  discussione  presso  il  consi- 
glio di  Stalo  ( boere  , Lcgisl.  , l. 
Xill.  p.  206,  n.  ,1,5). 

' 02. 
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quanlo  delle  Coiii  reali  sì  è pro- 
nunziala in  un  modo  pressoché 
uniforme  in  favore  delT  inaiiena- 
bililù  deila  dote  mobiliare  (1)  , 
ed  un  gran  numero  dì  aulorì  han- 

, (1)  Conl'r.  Limoges,  5 luglio  1810, 
Sir..  XXVII  . 2 , 20i  : Rie.  rig.  . 1 
febbraio  1810,-  Sir.,  XIX  . 1 , 140  ; 
Parigi,  20  agoslo  1820,  Sir.,  XXI  , 
2,  84:  Rie.  rig.  ,/ 20  maggio  18a0  . 
Sir.,  XXXVI.  1 , 775  ; Ppiliers  , 15 
clieeinbrc  1850.  Tolosi»  7 inaggi(> 
1824,  c Grenoble.  24  marzo  1821  , 
Sir..  XXXVIl.  2,  40  a .50;  Caen  . 5 
dicembre  1850  , Sir. , XXX V||  , 2 , 
101  ; Civ.  cass.  , 2 gennaio  1857  , 
Sir.,  XXXVIl.  1,  07;  .\mieiis,  IO  a- 
prile  1857,  Sir.  . XXXVIl  , 2 , 208. 
Vedi  inollre  gli  arresli  diali  nelle 
note,  seguenti. 

(2)  Confr.  Delvincourl,  VI,  p.  21; 
Rellot  des  illiiiières,  IV,  p.  88;  Teis- 
sier,  I,  p.  288  e seg.  ; RenoiI  . I , 
201»;  Grenier.  delle  Ipoleche,'  I.  54; 
R<»lland  de  Villargucs;  liep.  del  no- 
farialo,  v.  regola  dolale,  n.  101  ; 
Dalloz  . (Hur.  tjen.  v.  lUalrimonio 
(c(MUrntlo  di),  XX,  p.  1,50.  n.  .50. 

(5)  I principali  argomenti  su’  qua- 
li si  fonda  questo  sistema  sono  i 
seguenti:  I.  Xell’anlico  diritto  cou- 
sideravasi  generalmente  la  dote  mo- 
biliare come  inalienabile.  2.  I ter- 
mini ((  beni  dolali  » dei  quali  fan- 
no uso  gli  art.  1508  e 1500  , ter- 
mini che  , per  la  loro  generalità  , 
abbracciano  tanto  i niol»iii  quanto 
gl’ immobili  , dimostrano  che  i’art. 
15.57  , il  quale  non  parla  che  degli 
immobili  dotali  . non  debba  esser 
preso  in  nn  senso  ristretto.  5.  Se 
Tari.  1507  non  islabjliscc  il  princi- 
pio deir  inalienabilità  che  reiativa- 
menlc  agl' immobili  dolali,  ciò  av- 
viene, da  un  canto,  percliè  il  mari- 
to avendo  il  libero  possesso  de’  mo^ 
bili  dolali,  può  egli  solo  averne  la 
disposizione,  c,  perchè  la  moglie 
frovandosi  nella  impossibilità  di  alie- 
nare da  sé  medesima  dircltamciUe 


no  adottala  questa  maniera  di 
veder  (2).  SilTallo  sistema  (o)  me- 
na. fra  le  altro,  alle  conseguen- 
ze seguonli: 

1)  I mobili  corporali,  la  pro- 

i suoi  mobili  o danari  dolali  , era 
cosa  inutile  l’ interdiricne  I’  aliena- 
zione; e da  un  altro  canto,  perchè 
la  proibizione  di  alienare  sarebbe 
stala  inellìcace  rispetto  ai  terzi  * i 
(jiiali  Irovansi  S(»i(o  la  protezione 
della  massima  che.  in  fallo  di  ifeio- 
bili  , il  possesso  vale  per  titolo.  4. 
Finalmente  . la  facoltà  di  alienare 
la  (Iole  moi)iliare  lascerebbe  senza 
protezione  la  moglie  , la  cui  dote 
consistesse  in  mobili,  e' renderebbe 
iiicompinla  la  regola  dolale.  — One- 
sti diversi  argomenti  van  confutati 
mcrcc';  le  segnenli  considerazioni  : 
1.  L’antica  ginrcprndenza  non  era, 
sulla  qnislionc  che  ora  ci  occupa  , 
sì  costante  e certa  come  si  allega. 
Gonfr.  Serres.  htiluziom  del  dril- 
lo fraiie.eHO,  p.  1U5.  D’altronde,  non 
secondo  l’antica  giurt'prndeiiza,  ma 
secondo  le  disposizioni  del  Codice 
civile  convien  risolvere  la  qnislionc. 
Ora,  la  discussione,  clic  ebbe,  luogo 
nel  consiglio  di  Stalo  prova  lino  al- 
la evidenza  che  non  è mai  venuto 
in  pensiero  a'  compUalorì  di  questo 
C.odìc(‘.  lo  estendere  la  regola  della 
inalienabilità  alla  dote  mobiliare.  2. 
i/arl.  1507  è il  solo  che  abbia  avu- 
to per  oggetto  lo  stabilire  il  prin- 
cipio deir  inalienabilità:  ed  esso  non 
lo  (‘iiuncia  se  non  reialivumenle  a- 
gl’ immobili  dolali.  Gli  art.  1508  e 
1509  si  riferiscono  necessaria Inenl(^ 
all'arl.  1507,  e le  espressioni  di  cui 
si  valgono  non  possono  avere  una 
(^stensionc  maggiori;  di  ipiella  di 
quest’ ullimo  articolo.  L’interpreta- 
zione contraria  (‘  tanto  più  viziosa, 
in  qnanlocliè  gli  art.  1508  e 1509 
non  avendo  altro  scopo  fuorché  quel- 
lo di  apportare  (;ccezioni  alla  proi- 
bizione stabilita  daH’nrl.  1ID>7,  e per 
conseguenza  di  restringerla,  è cosa 
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prielà  dei  quiili-sia  rimasta  atta 
iiioi^lie,-  noti  possono,  durante  il 
inalrimonio.  essere  iilienali  o da? 
li  in  pe*<no  nè  ^al  tnarito  o dal- 
la moj^die  separalamcnlc,  nè  .dai 
due  coniugi  coni^MUiiIameiile,  siii- 
vo  nei  casi  eccezionali  e soUo  le 
condizioni  i'idieale  nei  numeri  4 
c 5,  (pii  sopra.  Se  dei  mobili  do- 
lati sieno  siali  alitMiali  fuori  di 
queste  ipolesi  . ovvero  senza  le 
condizioni  prescrille  . i coniugo 
sono  ammessi  a provocare  coniro 
il  comftralore  rannullamenlo  det- 
railo di  iilienazione  . «ilio  stesso 

coiilriiria  u(i  o},M)i  principio  lo<;ico 
il  volervi  ravvisare  im'esicnsiom;  di 
questa  stessa  proibizione.  In  (ine  . 
l'epigrafe  della  sezione  seconda  del 
capi  loto  della  reijola  dolale  , e gli 
ari.  1370.  1371  e 1372  dimoslrano 
chiara  mente  che  negli  {irl:  1368  e 
1369  i coinpilalori  del  Codice  han- 
no adop(*rali  le  espressioni  beni  do- 
tali come  siiionime  d‘  immobili  do- 
tali ovvero  di  fondo  dolale.  3.  Sup- 
ponendosi che  , sullo  la  regola  do- 
tale, la  moglie  trovisi  neir  impossi- 
bilità di  alienare  da  sé  medesima 
direttamente  i suoi  inohili  e danari 
dolali . si  confonde’  il  potere  giiiri- 
tlico  di  alienare  colla  possihililà  di 
eseguire  di  l’alto  nn’alieiiazione,  per 
mezzo  della  consegna  della  cosa  a- 
iienala.  Ma.  aiicorcliò  questa  siijtpo- 
sizione  fosse  esalta,  la  moglie  non 
sarebbe  per  certo  nell’  impossibilità 
tii  alienare  indirettamente  i suoi  mo- 
bili e danari  dolali,  dandoli  in  pe- 
gno con  raulorizzazionc  del  giiidi- 
c(ì  . ed  anch(‘  di  alienarli  dirella- 
mente  col  concorso  del  inarilo.  Si 
è quindi  in  errore  quando  si  asse- 
risce ebe  era  cosa  inulile  I’  inter- 
dire alla  moglie  I’  alienazione  dei 
suoi  mobili  dolali.  Si  è in  inganno 
egualmente  sosloncndosi.  Che  il  di- 
vido <li  alienare  sarebbe  rimasto 
senz’eirello  in  faccia  ai  terzi:  senza 


modo  corno  se  sMraltassc  di- im- 
mobili dolali.  Nondimeno,^  la  loro 
aziono  non  può,  in  -generalo,  ri- 
flelUM'c  coniro  i terzi  delcnlori. 
Arg.  ari.  2185.  . 

2)  I coniugi  non  possono  nè 
far  cessione  de’  credili  dolali  . 
nè  darli  in  pegno.  Gli  atti  di  ces- 
sione 0 di  pegno  ai  quali  aves? 
sero  consenlito  sarebbero  suscel- 
livi  di  essere  impugnali,  al  pari 
dogli  alti  di  alienazione  o di  da- 
zione in  pegno  di  mobili  corpo- 
nili.  • 

:))  La  facoltà  di  alienare  gli  im- 

parlare  dei  mobili  incorporali  , ai 
quali  fari.  2185  è inleramenle  estra- 
neo, è cosa  evidenle,  che,  per  riguar- 
do agli  slessi  mobili  corporali,  con-' 
fondesi  1’  azione  di  resliluzione  di 
cose  vendute  , fondata  sulla  nullità 
della  vendila  , coll’ azione  di  riven- 
dicazione , fondata  unicamente  sui 
diritto  di  proprietà.  8c  il  detentorc 
di  un  mobile  corporale  può  respingere 
l'ullima  per  mezzo  dell’arl.  2185,  è 
cosa  certa  che  egli  non  può  prevar 
Jersi  di  questo  articolo  per  difen- 
dersi contro  la  prima.  4.  È vero  , 
che,  giusta  il  nostro  sistema,  la  re- 
gola dotale  non  olfie  una  protezio- 
ne assoluta  alla  moglie;  ma,  seguen- 
do i principii  generali  della  nostra 
legislazione  , le  garenzie  che  esso 
presenta  rimarrebbero  incompitile 
anche  nel  sistema  dell' inalienabili- 
là  della  (Iole  mobiliare.  D’altronde, 
non  ispetla  ai  tribunali  il  rioinpire 
le  lacune  che  essi  credano  di  scor- 
gere nella  legge  , colpendo  di  nul- 
lità ovvero  di  inellicaciu  alti  clic  il 
legislatore  non  ha  proibiti.  Aggiun- 
geremo che,  se  il  legislatore  avesse 
voluto  estendere  il  princ/qiio  deH’i- 
iialienubilità  alla  dote  mobiliare,  non 
avrebbe  mancalo  di  applicare  ai  cre- 
diti dolali  la  sospensione  di  prescri- 
zione , che  egli  nondimeno  non  ha 
ammessa  se  non  per  gl’ immobili. 
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mobili  dolali , riservala  nel  con- 
Irallo  di  iiiiilrimonio  , non  si  c- 
slende  ai  mobili.  Quindi  le  si|r- 
ro^nziuni  consenlite  dulia  moglie 
nlla  sua  ipoleca  legale  sono  nul- 
le . quando  anche  ella  abbiasi  , 
nel  conlrallo  di  malrinionio  , ri- 
servala la  racoltà  di  alienare  i 
suoi  immobili  (I). 

4)  Pei  debili  conlralli  <lalla 
moglie  durame  il  inalrimonio  , 
benché  coiraulorizzazione  del  ma- 
rilo  o del  giudice,  non  può  agir- 
si , anche  dopo  lo  scioglimento 
del  inalrimonio  , nè  sul  capilale 
della  dolo  mobiliare  , nè  .sugli 
slessi  frulli  e rendile  di  questa 
dote  (2), 

5)  La  moglie  che , per  effcllo 
di  Separazione  di  persona  o di 
beni,  abbia  ripresa  ramminislra- 
zionc  della  sua  duie,  non  ha  per- 
ciò fucollà  di  alienare  i mobili 
corporali  *>  incorporali  che  ne 

(1)  Civ.  cass.  , 2 gennaio  18:17  , 
Sir.,  XXXVII.  I,  97.  Ainiens.  10  a- 
prilc  18117,  Sir. , XXXVII  . 2 . ;197. 
Vedi  però  in  senso  conlrario;  Lione, 
3 giugno  1820.  Sir,,  XXIX,  2,  301; 
Lione..  16  maggio  1832,  Sir.,  XXXIII, 
2,  625. 

(2)  Monipcllier.  1 fehhraio  1828, 
Sir.,  XXVIII.  2,  104.  Parigi.  30  giu- 
gno 1834.  Sir.,  XXXIV,  2;  473. 

(3)  lirenohle  , 14  giugno  1825  , 
Sir.,  XXVI.  2,  38. 

(4)  Merlin,  QiicsL,  v.  Ileimpiego, 
§10.  Monipellier,  26  noveinhrO  1806, 
Sir..  VII.  2 , .57.  Itiuin  . 5 rehiiraio 
1631,  Sir.,  XXlll  . 2 . 23.  Caeji  . 4 
luglio  1821,  Sir..  XXVI.  2,  25.  Liv. 
cass.,  25  gennaio  1826,  Sir.,  XXVI, 
1,  463.  Grenohle,  20  marzo  1828. 
Sir.,  XXM|I,  2,  340.  liordeau.v.  10 
giugno  1834,  Sir.,  X.\XIV,^2,  661. 
Itoiien  , 28  gennaio  1837  . Sir.  , 

. XXXVM,  2,  164,  Vedi  liiUuviu  in  seti- 


dipendono.  Nondimeno,  le  obbli- 
gazipni  che.  ella  conirngga  pei 
bisogni  e ne'  limili  di  una  savia 
amministrazione  jrossono  essere 
eseguile  sopra  inulli  e sopra  le 
rendile  della  sua  dote  mobiliare, 
come  su  quelli  deila  sua  dote 
immobiliare  (3).  Del  resto  , la 
moglie  separala  di  persona  o di 
beni  è aulorizzala  a ricevere  il 
l'imborso  dei  suoi  capitali  dola- 
li, sotto  le  condizioni  del  decrc- 
lo  del  1 febbraio  1845  (4). 

463.  Palliamo  dei  dehili  della 
moglie  mnrilala  sollo  la  regola 
dolale. 

1.  Pe"debili  della  moglie,  ben- 
ché anleriori  alla  celebrazione 
del  malriniOnio,  non  si  può  agi- 
re nè  sul  godiinenlo  nè  sulla 
slessa  nuda  proprietà  dei  dolali, 
eccello  se  tali  debiti  abbiano  nc- 
quislala  data  cerla  prima  del 
contrailo  di  malrimonio  (5).  Egli 

so  conlrario  : Monipcllier  , 22  giu- 
gno 1810,  Sir.  XX,  2,  310;  Montpel- 
lier. 24  maggio  1823  , Sir.  XXIV, 
2.  318;  Tolosa,  17  maggio  1827,  Sir., 
XXVlI,  2,  204:  Monlpellier,  20  nov. 
1831.  Sir.,  XXXII,  2,  471. 

(H)  Cosi,  i ilcliili  conlralli  dalla  mo- 
glie nell' inlervallo  dal  conlrallo  di 
matrimo  alla  cclehrazionc  di  esso  non 
sono  suincieiUi  sugl’immobili  dolali. 
Questo  principio  non  è rormaimcnic 
eimnciaio  nel  Codice  civile  ; ma  la 
disposizione  del  comma  4 dell’  art. 
1371  lo  presuppone  evideiilcmenlc. 
D'alirondc,  esso  discende  per  via  di 
conseguenza  della  regola  slahilila 
ilall’ art.  i:i50.  In  falli,  se  i <lchili 
conlralli  dalla  moglie  nell'inlervallo 
dal  contrailo  (IL  matrimonio  alla  ce- 
lebrazione di  c.sso,  potessero  colpire 
gl’immobili  dolali  in  un  modo  quu- 
ìniigue,  dipenderebbe  da  lei  il  mo- 
dificare le  convenzioni  mutrimoDiali 
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è così  non  solo  durante  il  ma- 
Irimonio.,  ma  eziandio  'dopo  il 
suo  scioglimenlo  (1). 

i debili  che  abbiano  acquistata 
data  certa  prima  dei  conlralto  di 
matrimonio,  sono  dopo  lo  scio- 
l^liinenlo  del  matrimonio,  susceU 
Livi  di  esser  posti  in  movimenlo 
tanti»  sulla  proprietà  quanto  su 
ì frutti  dei  beni  dotali.  Ala , du- 
rante il  matrimonio,  non  si  può, 
in  pregiudizio  dei  marito  . agire 
per  tali  debiti  su  i frutti  di  que- 
sti beni,  se  non  .in  quanto  i de- 
bili stessi  Irovinsi  garcntiti  da  un 
privilegio  o,  da  una  ipoteca  tali 
da, poter  essere^ opposti  ai  ma- 
rito in  qualità  di  usurnilluario. 

2.  I debili  contraili  dalla  mo- 
glie durante  il  matrimonio  non 
sono  alTicienli,  in  generale  , su» 
gl'  immobili  dolali.  Il  pagamciUo 
dunque  non  può  esserne  diman- 
dalo in  giudizio  , anche  dopo  lo 
scioglimento  del  malrimonio.  nè 
sulla  proprietà,  nè  sopra»  i frulli 
o sulle  rendile  degrimmobili  di 
lei.  Nondimeno  silTalta  regola  sof- 
fre eccezione  relclivamenle  a’  de- 
bili procedenti  da  un  delilto  o da 
un  quasi  delitto,  ed  ai  prestiti  che 
la  moglie  abbia  contralti  Col  per- 
messo del  giudice,  per  una  delle 
cause  enunciale  nell’arlic.  1371, 
ovv<‘ro  por  io  slabilimenlo  dc’suoi 
llgliuoli.  Solile  egualmente  ccce- 

negli  elTelli  die  esse  dovevano  pro- 
durre >elalivam(*nle  ai  beni  a’  qua- 
li il  conlratloi  di  .malrimonio  abbia 
impresso  il  carattere  dolale.  Confr. 
iHonlpellier,  7 pnnaio  18110 , Sir.  , 
XXX,  2,  (H>.  — Ognuno  noterà  quan- 
to sia  grande,  sotto  questo  rappor- 
to , la  diiTerenza  die  esiste  tra  la 
posizione  dei  creditori  di  una  don- 


zionc,  in  caso  separazione  di 
persona  o di  beni,  rcialìvamciite 
('die  obbligazioni  contralte  dalla 
moglie  pe’  bisogni  e tra’  limili  di 
una  buona  amniiiiislrazione. 

La  quislione^  se  pe\ debili  con- 
tralti dalia  moglie  durante  il  ma- 
trimonio si  possa  agire  sulla  sua 
dote  mobiliare,  dipcnde  dair  al- 
tra quislione,  se  questa  dote  sìa 
0 no  alienabile.-  . 

niel  sistema  deiralicnnbilità,  il 
pagamento  de’  debili  de’  quali  è 
parola  può,  ove  essì.sieno  siali 
contralti  coll’  autorizzazione  del 
marito,  essere  domandalo  in  giu- 
dizio, sia  durante  il  malrimonio, 
sia  dopo  il  matrimonio,  sulla  pie- 
na proprietà -delia  dote  mobilia- 
re. Per  quelli  fra’  debili  della  mo- 
glie i quali  non  sicno  sfati  con- 
tralti nUrimcnli  che  coll’  autoriz- 
zazione dei  giudice,  non  si  può, 
durante  ir  malrimonio,  agire,  se 
non  sulla  nuda,  proprietà  di  que- 
sta dote. 

Per  contrario^  nel  sistema  dcl- 
rinalienabililà  delia  dote. mobilia- 
re, i debili  contratti  dalla  inogiic 
durante  il  matrimonio  non  sono 
nflicienti  su  questa  dote  piò  dì 
quel  che  lo  sieno  sugl’  immobili 
dolali.  Quindi  , ciò  che  è stalo 
dello  nel  comincinmento  di  que- 
sto numero,  relativamente  agl' im- 
mobili dolali  , si  applica  cgual- 

na  maritata  sotto  la  regola  della  co- 
munione , c quella  dei  creditori  di 
una  donna  maritata  sotto  la  regola 
dolale. 

(1)  Arg.  art.  1371,  comma  4.  Du- 
ranlon  , XV  , oli  c 314.  Confr.  la 
nota  precedente.  Vedi  in  senso  con- 
trario: bcilol  des  Minièrcs  , IV , p. 
88  c seg. 
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monte,  secondo  un  lai  sisloma , 
alla  dolo  inoliiliaro. 

3.  Pei  debili  i;ravanli  sopra  una 
erodila  devoluinsi  alla  mo^'lie,  si 
può.  anche  durante  il  nialriinuniu. 
agire  sulla  piena  proprietà  di  liilli 
i beni  che  ne  dipendono  , poco 
importando  che  la  moglie  si  ab- 
bia cosliluili  in  dote  tulli  i suoi 
beni  presenti  e futuri,  e che  ella 
non  abbia  accollata  la  succ(^ssio- 
iie  se  non  cuirautoriz/.azione  del 
giudice  (1). 

4.  Dei  resto,  i debili  della  mo- 
glie, contralti.  sia  prima,  sia  pen- 
dente il  matrimonio  (2)  sono  lutti 
suscettivi  di  essere  messi  in  tno- 
vimcnlo,  anche  durante  il  inalri- 
inonio,  sulla  piena  proprietà  dei 
beni  parafernali  di  lei  (3). 

484.  Parliamo  della  restituzio- 
ne della  dote. — Delle  circostanze 
por  elTcllo  delle  quali  lale  resti- 
tuzione diviene  esigibile. 

Il  marito  od  i suoi  eredi  sono 
tenuti  a restituire  la  dote  alla 
moglie  o agli  crudi  di  lei , nelle 
circostanze  seguenti-: 

(1)  Benoit,  I.  1%. 

(2)  IVel  parlare  dei  debili  poste- 
riori alla  celebrazione  del  malrimo 
nio,  noi  supponiamo  che  quelli  fra 
tali  debiti,  per  la  validità  dei  quali 
la  moglie  doveva  essere  anlorizzata, 
siedo  stali  contralti  coll'  autorizza- 
zione del  murilo  o con  quella  ilei 
giiiilicc.  bel  re.slo.  allorché  la  mo- 
glie si  ricusi  al  pagamento  di  un 
dubilo  comprovalo  da  un  allo  aven- 
te una  data  anteriore  alla  celebra- 
zione del  matrimonio,  sotto  pretesto 
clic  lale  allo  sia  slato  antidatato  e 
che  l'obbligazione  in  esso  raccliiusa 
sia  stala  contraila  senza  autorizza- 
zione durante  il  matrimonio,  spella 
a lei  il  provare  l'anlidala. 

(3)  burantoii,  XV,  311.  Bcnoil,  I, 
194. 


1.  .Allorché  il  innirimonio  sia 
rimasto  sciolto  per  una  causa  qua- 
lunque. Confi’,  art.  1377  coni.  2. 

2.  .Allorché  i coniugi  sieno  stati 
separali  di  persona  o di  beni.  Ar- 
ticolo 140.^  num.  2 e 3 , coiiib. 
1376  (4).  Se  non  che  è d'avver- 
lirc  che  se  i coniugi  si  fossero 
maritali  .sotto  il  regime  dotale,  la 
separazione  di  persona  partori- 
sce la  separazione  dei  beni  , al- 
lora solo  che  avvenga  per  colpa 
del  marito. 

3.  Quando  1'  assenza  dell'  mio 
o dell'  altro  dp’  coniugi  sin  stala 
dichiarata  (a).  .4rt.  129  (6). 

Tulio  ciò  che  si  è detto  della 
separazione  di  persona  o di  beni 
sotto  la  regola  della  cumuniune, 
si  applica  egualinenle  alla  rego- 
la dolale.  Adunque  , la  moglie 
separala  di  beni  riprende  sotto 
qucsl’ultima  regola,  come  sotto  la 
prima,  ramminisirazione  e ’l  go- 
dimento della  sua  dote.  Griiiiiiio- 
bili  dolali  rimangono  inalieiialiili, 
malgrado  In  sepnrazionc  di  per- 
sona c di  beni  (7).  Ma  la  sepa- 

(4)  Confr.  Teissicr  , I,  p.  219  e 
seguenti. 

(3)  Vedi  nondimeno,  relativamen- 
te iill' ipotesi  in  cui  i coniugi,  ma- 
ritati sotto  tu  regola  dolale,  abbia- 
no stipulata  ima  società  di  acquisti. 
Art.  r.tO. 

(6)  La  restituzione  della  (Iole  non 
Ila  luogo,  in  somigliante  caso,  clic 
provvisoriamente  , salvo  il  ritorno 
ilcir  assente  . e soUO  le  conilìzioni 
iiiiliculc  nel  § 123.  Confr.  uiiclie  § 
127. 

C7)  Questa  proposizione  dovrebbe, 
nel  caso  in  cui  si  voles.se  àmniel- 
terc  rinulicnubililà  delle  cose  mo- 
bili faciculi  parie  della  dote,  essere 
egualmcnlc  estesa  a queste  ullime. 
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razione  fa  cessare  ri^’uardo  ad 
essi  la  sospensione  di  prescrizio- 
ne, qualunque  sia  l'epoca  in-cui 
la  prescrizione  sia  cominciala. 
Ari.  1374. 

466.  r.oiilinuazione. — Parliamo 
del  modo  come  la  restiliizione 
della  dolo  si  debba  fare. 

i.  Le  cose  mobiliari  u immo- 
biliari . le  quali  facciano  parie 
della  dole.  debbono  esser  rcsli- 
luilc  nella  loro  individualità,  ad 
eccezione  nondimeno  di  quelle 
di  cui  il  marilo  sia  divenulo  prò- 
prìelario.  La  resliluzione  di  quelle 
ira  le  cose  dell' ultima  specie  le 
quali  sieno  state  estimale  nel  con- 
tratto di  inalrimonio  . si  fa  per 
mezzo  del  pagamento  del  prezzo 
di  i"i|imazione  riporlnlo  in  questo 
coniratlo.  Art.  1364.  Quanto  alle 
cose  mobili  le  quali  si  consunii- 
no  coir  uso.  0 le  quali,  per  loro 
naiura,  sieno  destinale  ad  essere 
venilule.  la  resliluzione  se  ne  fa 
in  mancanza  di  estimazione  (1). 
o meilianle  la  consegna  di  una 
eguale  (luantilìi  di  cose  della  qua- 
lità ineiiesinia,  o mediante  il  pa- 
ganienlo  del  loro  valore  nel  nio- 
iiiento  della  cessazione  dell'  usu- 
frullo  del  marilo  (2).  IVondimeno 
la  moglie  ba  il  dirillo  di  esigere 

(1)  Se  ipicsio  cose  sieno  state  sti- 
niale  nel  cnnirallo  di  matrimonio  o 
in  lino  sialo  iinilo  a tale  contrailo 
il  marilo  è deliilore  del  prezzo  di 
eslimazione,  in  virtù  deH  arl.  IllOi. 
,\oi  crediamo  che  debba  essere  lo 
slesso  . se  le  case  di  cui  si  traila 
sieno  proreniite  alla  moglie  duran- 
te il  matrimonio  e ne  sia  stato  di- 
steso imo  sialo  estimativo  , confor- 
memente iiir  art.  l.vSZ  (frane.)  La 
disposizione  di  qiicst'nrticolo.  collo- 
calo sullo  il  paragrafo  relativo  alla 


In  consegna  in  natura  della  bian- 
cheria c degli  abbigliamenti  di 
suo  uso  attuale,  quando  anche  il 
marito  fosse  divenuto  proprieta- 
rio di  quelli  che  ella  abbia  re- 
cali in  dole,  per  cITello  della  loro 
estimazione  nel  cunlrallo  di  ma- 
trimonio; ina,  in  soiniglinnie  ca- 
so, ella  è lenuin  a dilTalcare.  dal 
prezzo  de'  mobili  cosliliiili  in  do- 
le con  eslimiizioiie,  il  valore  at- 
tuale della  bianclieria  c degli  ab- 
bigliamenti di  cui  ella  faccia  la 
ripresa  (3).  Art.  1379,  comma  2. 

2.  Il  marito  è tenuto  a conse- 
gnare, nel  loro  sialo  allualc,  le 
cose  che  debbano  essere  resti- 
tuite nella  loro  individualità,  sal- 
ve. da  un  canto,  le  iiulcnnila  che 
egli  possa  dovere  pe'  dcleriora- 
mcnli  risultanti  dall'inesecuzionc 
delle  obbligazioni  che  gli  orano 
imposte  nella  qualilà  di  aininini- 
stralore  e di  usufrulluario  (4),  e 
salvo,  da  un  allro  calilo,  il  rim- 
borso delle  sommo  che  possano 
essergli  dovulc  per  ispesc. 

Le  proposiz.ioni  seguciili  rac- 
chiudono alcune  applicazioni  di 
questo  principio  (ìi): 

1)  Grimmobili  dolali  debbono 
essere  rosliluili  con  tulli  gli  ac- 
crcscinicnli  e coi  miglioranieiili 

clausola  colla  quale  i coniugi  dichia- 
ranu  di  marilarsi  senza  ciiiiiunioue 
si  applica  per  analogia  alla  regola 
dolale,  l•elvincoul■l.  VII,  10. 

(2)  Arg.  art.  i:><>2  comma  1 , e 
1:ì75,  comi).  512. 

(;i)  Conf.  art.  1492  (frane.)  com- 
ma 2. 

(4)  Confr.  art.  1362,  coinma  1,  e 
1.394  M.  Bcllot  des  Minicrcs,  IV,  p. 
242. 

(5)  Confr.  ancora  Duraiiloii , V , 
562  c 565;  Teissier,  11,  p.  277. 
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che  abbiano  ricevuti,  sia  per  av- 
venitnenli  della  natura  , sia  pel 
fatto  dell’uomo.  Ma,  la  moglie  è 
tenuta  a rimborsare  1'  ammonta- 
re delle  spese  necessarie,  come 
anche  il  maggior  valore  risultan- 
te dalle  spese  utili  che  non  erano 
a carico  del  marito  ' nella  sua 
flualilù  di  usufruttuario  (1).  Co- 
stui può  altresì  torre  via  gli  or- 
namenti o altre  cose  mobili  da 
lui  collocati,  a condizione  di  ri- 
stabilire i luoghi  nel  loro  antico 
stato  (2); 

2)  Relativamente  ni  mobili  cor- 
porali la  proprietà  dei  quali  sia 
rimasta  alla  moglie  . il  marito 
adempie  nH'obbligo  di  restituzio- 
ne che  a lui  è imposto,  restituen- 
do quelli  che  esistano  ancora , e 
consegnandoli  nello  stato  in  cui 
si  trovino.  Egli  non  è risponsa- 
bile  nè  del  loro  deterìurameuto 
nè  della  loro  perdila  , allorché 
provi  che  questo  deterioramento 
e questa  perdila  abbiano  avuto 

(1)  Non  Obslal  art.  S2i  , comma 
2.  Alla  sua  qualità  ili  usufrulluurio 
il  marito  con»iiingc  quella  di  um- 
miuislratore  dei  beni  della  moglie; 
ed  a quest'ultimo  titolo,  egli  eviden- 
temente autorizzato  a reclamare  una 
indennità  per  le  spese  clic  alihia  fat- 
te. senza  esservi  tenuto  per  la  sua 
qualità  di  usufrutiunrio.  Delaporte, 
suM'art.  137!).  Dclvincourl,  Vili,  30. 
Benoit,  11.  222  a 247.  Teissier,  Il  , 
p.  H94.  Confr.  Proudhnn.  (Mi'Vsìh 
fruUo,  III,  1430  c Troplong  II.  3o(>9 
a 3à84. 

■ (2)  Arg.  art.  32.'i,  comma  .3.  Con- 
Cr.  Ilenoit,  II,  210  a 221;  Deirincourt, 
luogo  cit. 

t3)  Se  la  vendila  fosse  .stata  fatta 
dal  solo  marito,  see.za  vermi  motivo 
di  utilità  ed  iinicmiiiuite  con  lini  di 
dissipazione,  egli  sarebbe  non  soia- 


luogo  senza  sua  colpa,  ovvero  in 
altri  termini,  che  sieno  stati  oc- 
casionali 0 per  un  caso  fortuito, 

0 per  effetto  dell’  uso  medesimo 
a cui  tali  cose  erano  destinale. 
Art.  1319,  comma  1.  In  mancan- 
za di  silTalta  prova  , il  marito  è 
tenuto  a far  indenne  la  moglie  per 
cagione  del  deterioramento  delle 
sue  cose  mobili,  ed  n pagare  il 
valore  delle  cose  che  egli  non 
possa  esibire,  o almeno,  il  prezzo 
che  abbia  ricavalo  da  quelle  che 
sicnp  stale  vendute  (3). 

Le  regole  di  sopra  esposte, sof- 
frono alcune  modificazioni  rispet- 
to nlln  biancheria  ed  agli  abbi- 
gliamenti di  uso  della  moglie  , 
che  cosici  è autorizzala  a ripren- 
dere in  natura,  senza  essere  te- 
nuta in  questo  caso  a veruna  bo- 
nificaziunc  verso  il  marito,  quan- 
do ancora  il  valore  di  quelli  che 
esistano  allualoicnle  fosse  supe- 
riore al  valore  di  quelli  che  ella 
abbia  recali  in  malriinonio  (4). 

mente  debitore  del  prezzo  clic  no 
avesse  esalto,  ma  ancora  del  valore 
reale  delle  cose  da  Ini  vendute. 

(i)  Confr.  ari.  1402  (frane.)  com- 
ma 2.  I.c  parole  : « in  qualunque 
caso  » , clic  si  trovano  nel  2 com- 
ma dell'  art.  1370  , sono  stale  po- 
ste per  opposizione  alle  parole  « se 

1 mobili,  la  cui  proprietà  resta  alla 
moglie  # , clic  Icggonsi  nel  primo 
comma  dello  stesso  articolo,  allinc 
d’  iiiilicare  clic  la  moglie  gode  del 
diritto  di  riprendere  in  iialiini  la 
biancheria  c gli  abbigliamenti  di  at- 
tuale ii.so  di  lei,  alleile  nel  caso  in 
coi  la  proprietà  di  i|iielli  die  abbia 
recali  in  dote  sia  passala  nel  ma- 
rito per  cITetIo  della  loro  estima- 
zione. Non  esiste  altra  differenza  tra 
questa  ipotesi  c quella  in  cui  la  mo- 
glie abbia  conservata  la  proprietà 
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Arg.  a contrario.  Articolo  1379, 
comma  2. 

3)  Allorcliè  la  dote  comprenda 
credili  di  qualsivoglia  natura,  il 
marito  non  è risponsaliile  della 
diminuzione  di  valore  che  essi 
possano  aver  subiti  senza  negli-, 
genza  dal  canto  suo..  Egli  si  li- 
bera validbmenle  restituendo  le 
scritturo  che  comprovino  I'  esi- 

della  biancheria  c dogli  abbigliamen- 
ti da  lei  rceali,  satvoclié,  nella  pri- 
ma ipotesi,  la  moglie  è tenuta  a iliT- 
fatcarc  il  valore  attuale  della  biaii- 
ebrrìa  c degli  abbigliamenti  die  ella 
ritira  , menlrecbe  , nella  seconda  , 
non  è tenuto  a Tare  alcuna  lionilì- 
cazionc  al  marito.  Questa  difTerenza 
risulta  cvidentenicntc  dalla  conipi- 
lazione  re.slriltivn  della  disposizione 
tinaie  del  2 coinina  dell'  art. 
opposta  alle  parole  « in  qualunque 
caso  I!  collocate  nel  coniinciainento 
di  questo  stesso  comma.  Coiirronlo 
Bcllot  des  Minières  . IV  , p.  2V7  e 
scg.  Toullier,  XIV,  2(!!);  Carnier  l)e- 
sebenes,  Trallato  del  nolarialo,  n. 
Z9I.  V.  nondimeno  Durant.  .XV,  :i58. 
Secondo  questo  autore  , la  moglie 
non  potrebbe  riprendere,  la  bianclie- 
ria  c gli  abbiglianienli  di  attuale  suo 
uso  , se  non  col  peso  di  pagare  il 
valore  di  quelli  ebe  ella  non  abbia 
recali  in  dote  e che  sieiio  stali  ac- 
quistali durante  il  inalrinionio.  Que- 
sta opinione  e eguolmenic  coniraria 
alla  lettera  ed  allo  spirilo  del  2 
coumiH  dell'art.  laii). 

(I)  Teissier,  II,  p.  2I(!.  Ma  se  il 
inarilo  si  fosse  rendulo  eessionarió 
dei  credili  dolali  della  moglie,  egli 
diverrebbe  debilore  del  prezzo  di 
cessione  , salvo  il  suo  regre.sso  di 
garcntia  nei  casi  prcveduli  dagli  art. 
1539  e seg.  Duranlon,  XV,  S59. 

• (2)  Ma,  si  dirà  forse,  non  è sin- 
golare che  la  costituziune  in  dote , 
(li  un  usnfrullo  produca  al  marito 
gli  stessi  emolumenti  della  coslitu- 
Zachariai:,  voi.  VI. 


stenza  (liqucsii  crediti,  c le  som- 
me che  ubbia  esii|leiiiaco>ito(l). 
Articolo  1380. 

4)  Se  un  usufrutto  sin  stalo  co- 
sliluilo  in  dote , il  inal  ilo  non  è ^ 
tenuto  a ri'siiiuire  che  il  dirillo 
di  usufrullo  e non  già  i frulli  sca- 
duti duranic  il  mairìinonio..  Ari. 
1381  (2).  I frulli  drirullimo  anno 
si  dividono  in  conformità  della 

zionc  in  dote  di  nn  drillo  di  pro- 
prietà ? e periamo,  non  si  dovrebbe 
dire  elle  il  marilo  , il  quale  ba  ri- 
cevuto un  usurriillo  sollanlo  . non 
deve  far  .«noi  che  i fi  olii  dei  frulli, 
c non  i frulli  stessi? 

• Rispondiamo  che  simili  sotti- 
gliezze sono  cattive  da  per  tulio  , 
ma  che  sono  parlicolarmenle  insop- 
portabili nell'  inierprelazione  di  no 
c.onirallo  di  inalrimonio.  vale  a dire 
di  un  contrailo  di  cui  la  moglie  pro- 
fitta tanto  quanto  il  marilo.  K per 
altro,  la  rendila  di  un  usufruito  non 
è lo  ste.sso  della  rendita  di  un  dritto 
di  proprietà,  forse  che  la  nuda  pro- 
prietà dal  più  al  meno  cambia  qual- 
che cosa  alla  rendita  ? 

• Frattanto,  non  è impossihilc  ve- 
dere parenti  dare  in  (iole,  alla  loro 
figlia  i fiutli  di  tale  immobile  du- 
rante un  cerio  numero  di  anni.  Que- 
sta specie  si  è alirevoltc  presentala 
alla  podesteria  di  Orléans.  In  simil 
caso,  non  é cosliluilo  un  usufrullo. 
La  dote  si  compone  (bdie  annnalilà 
considerali  priiicipalih’r  come  ca- 
pitale; i frulli  ai  (piali  il  marilo  ha 
(tritio  sono  gl'  interessi  di  tali  an- 
nualilà.  Si  comprende  henissimo  che 
la  costituzione  dolale  possa  conver- 
tire in  capitali  le  somme  (li  danaro- 
scadute  a titolo  di  frulli.  Ma  queste 
non  sono  i frulli  della  (Iole  : sono 
somme  dotali,  frulli  eretti  in  dote: 

« Frticliis  illi  dotales,  potivs  qvam 
doli»  frvctvs  tidebanlur  «.  Tali  e- 
spressioni  giustissime  apparlengono 
al  presidente  Fabro. 

63 


Digitized  by  Google 


» iOS  (( 


r(‘»oia  sliibililii  (liiirai'l.  1384  (1). 

3.  La  iiiojflie  no»  ò . in  finio- 
lalo.  ammessa  a reclamare  la  re- 
sliinzione  della  sua  dolo,  se  non 
’ a eondi/.ione  di  provare  che  ella 
l'al)l)ia  realmeide  recala.  SilTalla 
pniuva  densi  fare  citisla  i prin- 
eipii  del  dirillo  eomiiiie(2).  Cosi, 
alìoreliè  la  dolo  sin  di  un  valore 
superiore  a cinqnanla  «lucali . il 
eonferimenlo  di  i|uesla  deve,  in 
"enerale.  in  ordine  ai  beni  pre- 
senli  , essere  provalo  per  nie/zo 
«li  una  «luii'tanza  dala  dal  niari- 
lo(3),  sia  ind  conlrallo  slesso  di 

* Qnaleiic  volla  si  conviene  clic 
il  siioccro  alimenterà  in  sua  casa 
per  un  ilalo  tempo  la  nuova  faiui- 
;:liu;  questo  c un  vanta^'^io  che  ajuta 
i primi  principii  della  rami^dia;  ma 
non  è un  emnlnmento  so^^elto  a' 

1 estiluzioue  all' epoca  dello  sciogli - 
iiicnlo  del  mnirimnnio.  .Aon  si  po- 
trebbero' considerare  tali  alimenti 
come  valori  capitali  : non  sono  se 
non  uu'ioldizionetcmporaiK'a  ai  friit- 
li  della  dole.  Diversi;  decisioni  ri- 
ferite  da  Despeisses  conoscevano 
ipiesla  maniera  di  vedere. 

(1)  Diiranlon.  .\V.  .'><>1. 

(2)  laù  risulta  implicitamenle  dal 
non  contenersi  nel  Codice  so  ipie- 
sto  punto  alcuna  rei'ola  .speciale. 
Confr.  sulla  prova  del  conrerimentu 
«Iella  dote  : Delviiicourt , VII  , 27  ; 
Kellot  des  Miniéres  , p.  IG  e 4.5G  ; 
Teissicr,  II.  p.  TA'A.  Troploiij{,  (lolle 
Ipoteche,  11,  501  c se".  Merlin,  lìep., 
v.  Dole,  § 'A.  QueiU.,  meU.  V.,  §11; 
Toollicr,  XIV,  275;  Denoit.  Il,  151 
e sesf. 

(5)  Arg.  art.  1;>02  (frane.),  comma 

2 comi).  1205. 

Il)  Itic.  rig.,  10  luglio  1817,  8ir., 
XI.V,  1,  40.  I,a  moglie  non  poirebbe 
opporre  ni  creditori  del  marito  una 
quietanza  dala  con  privata  .scrittura 
jioslRriormeiile  al  malrimonio  . se 


inalrimoni«),  sin  in  allo  nulenlieo 
o privalo  [msleriore  ti  questo  con- 
lrallo (4).  Lii  pruovii  leslimoniale 
non  è ammessa  per  istabiiire  il 
eonferimenlo  della  dote,  eccello 
se  ne  esista  un  i)i  incipio  di  pro- 
va per  iscrillo  (.>). 

La  regola,  che  mell^;  a carico 
«Iella  moglie  la  prova  del  conr<v 
rimenlo  della  «lol«‘.  riceve  ecce- 
zioni* . allorcli('*  (|uesla  sia  siala 
cosiiliiila  da  un  i«*rzo  (0)  ed  il 
malrimonio  sia  diiiato  dieci  anni 
daH'epr.eii  in  cui  essa  era  «live- 
llala esigibile  (7)  lo  questo  caso, 

non  in  quanto  questa  scrittura  ave.sse 
acqiiislala  dala  certa  innanzi  alle 
loro  isliinze  giudiziali;  cd  in  questo 
stesso  caso  , i crcdilori  ilovrebbero 
essere  <immi*ssi  a provare  la  slmii- 
l.izione  di  liile  quietanza.  Toullier  , 
liit>;i<i  cil.  Gonfr.  Codice  di  com- 
nii*icin.  ari.  551;  .Merlin,  Quest.,  \. 
Dole,  § 11.  nuli).  4. 

(5)  Itenoil  , Il  , 1;ì2.  .Ma  la  prova 
testimoniale  i-d  anche  la  prova  per 
pubblica  fama  sono  ammessibili  per 
giuslilicare  I'  aiumonlare  de'  bi;ni 
mobili  dolali  non  invenlariati,  al- 
lorcbé  il  confcrinicnto  ne  sia  d'al- 
tronde provalo.  Toullier,  XIV.  275. 

(C)  La  disposizione  l'ccezionale 
deirarl.  1382  è inadallabile  al  caso 
in  cui  la  «Iole  sia  stala  costituita 
dalla  mogli<;  medesima.  Delviiicourt, 
VII,  35.  llellot  des  Miniéres,  IV,  p. 
257.  .Merlin,  R‘‘p.,  v.  Dole,  § 3,  n. 
8.  Ilraucr  , sull’ art.  1382.  Toullier, 
XIV  . 277.  Veili  in  senso  contrario: 
Duraul«in,  XV,  56<>. 

(7)  Se  la  dote  sia  pagabile  a più 
scadenze  , il  termine  di  dieci  anni 
incomincia  a decorrere,  per  ciascuna 
di  tali  scadenze  in  particolare  , a 
couture  dal  giorno  del  loro  arrivo  , 
c non  già  per  tulle  insieme,  a con- 
tare dal  giorno  dello  spirare  deH’ul- 
lima.  Duranlon  c Braiicr  . luoghi 
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la  mo{;lie  o gli  creili  di  lei  (I) 
sono  autorizzali  a reclamare  la 
restituzione  della  dole  (2).  senza 
esser  obbligali  iM  prorarc  ebe  il 
niarilo  I abbia  esallii.  Costui  iioii 
può  neppure  sottrarsi  all'obbligo 

cill.  Ucllot  (Ics  Miniércs.  IV,  p.  2:i9. 
Coiifr.  civ.  rig.  , 2i)  agosto  I8j8  , 
Sir.,  X.X.WIII,  I,  7(i<j. 

(1)  Le  persone  die  abbiali  costi- 
tuita lina  dote  non  sono  ammesse 
ad  invocare  la  disposizione  deH  arl. 
1382  onde  respingere  I'  azione  del 
marito  pel  pagamento  ili  ipiesla  do- 
le. Onesf  azione  non  si  prescrive 
elle  con  Irenl'aiini.  I•'incbe  dunque 
la  prescrizione  Irenleiiaria  non  sia 
compiuta,  il  marito  può  , sulla  do- 
inaiida  inleiilula  dalla  moglie  o dai 
suoi  eredi  per  la  resliiiizioiie  di  una 
dote  die  egli  non  abbia  ricevuta  , 
dirigere  il  suo  regresso  di  gumilia 
contro  le  persone  die  l abbiuno  co- 
stiluila.  Malevillc  , sull' art.  1:$82. 
Uelvincourl,  Toullier  c Merlin,  /uo- 
(jlii  vili. 

(-)  .b'url.  Ij82  aggiunge  « dopò 
lo  scioglimento  del  inalriinonio  b. 
.Ma  è ben  evidente  die  tali  espres- 
sioni  som»  ciiuncì:ilivc 

e clic  la  disposizione  di  qiiesfarli- 
colo  <lo(!  ricovera  In  sua  applirazione 
seiiipredié  vi  sia  luogo  a restituzione 
della  dote,  qiiabinqiie  sia  d'altronde 
la  circostanza  clic  alitila  rendiitu 
questa  reslilnzione  etigiliile. 

Oonl'r.  Toullier.  ,\IV,  270;  Ue- 
noil  , II  . I.H  ; lìdloi  (Ics  .Minieres, 
IV.  p.  l'Ol.  — La  restrizione  appor- 
tala dairnllima  parte  dell’arl.  1.782 
alla  disposizione  ceceziomilc  che  es- 
so uoicsacra  . prova  cvidenlemenic 
che  questa  disposizione  non  è ron- 
dala sulla  presunzione  die  dopo 
dieci  unni  (IL  m.iirimonio  la  dole  si 
reputa  essere  stala  pagala,  ma  so- 
pra Olia  pre.scrizione  di  negligenza 
che  si  dova  conilo  il  iiiarilu,  quando 
egli  aldiia  lascialo  trascorrere  dieci 
anni  senza  redamarne  il  pagameli- 


di  restituire  |a  dote  che  non  a- 
vesse  ricevuta  , se  non  a condi- 
ziono di  giusiincnrc  di  aver  usale 

10  diligenze  necessario  per  pro- 
curarsene il  pagamento  (3).  .\iT. 
1382. 

lo.  .Adunque,  l'articolo  che  noi  anii- 
lizziaino  non  liaperiscopo  il  sotto- 
porre ad  Olla  prescrizione  spedale 
1’  azione  di  pagamento  della  dole  ; 
ma  Ila  semplicemente  per  oggetto 

11  discaricare  . neH’ipotcsi  die  esso 
prevede  , la  moglie  o gli  credi  di 
lei  dall' obbligo  di  dimnslnirc  , che 
ii  innrìlo  per  sua  colpa  non  abbia 
ricevuta  la  dote  die  gli  era  stala 
promessa,  e di  imporre  per  contra- 
rio a cosini  il  peso  di  provare  clic 
egli  ninna  negligenza  alibia  da  rim- 
proverarsi a tal  riguardo.  Queste 
spiegazioni  giustificano  cnmpiiila- 
inenle  le  proposizioni  enunciale  nelle, 
note  precedenti.  Aggiungeremo  in 
i'PPoggio  di  silTuttc  spiegazioni  clic 
il  principio  che  serve  di  buse  alle 
disposizioni  dell’ art.  1382  è stalo 
attinto  dalla  legge  33.  D.  rii;  Jure 
dot.  (23  , 7)  e dalla  giurisprudenza 
del  parlamento  di  Tolosa  ; c che 
quindi  questo  articolo  non  è stalo 
punto,  siccome  s'é  a torlo  supposto 
(coiifr.  burunl.  XV.  3(i6  e :>77,  Toni. 
XIV.  27fi;.  calcato  stille  di.sposizioni 
della  Novella  100,  o piuttosto  sulla 
falsa  interpretazione  clic  esse  ave- 
vano ricevuto  ncU’ambito  del  parla- 
mento di  Parigi.  Di  falli,  questa  No- 
vella . din  modificò  la  legge  ultima 
del  Codice,  rie  Dole  cauta  non  nu- 
merala (li  , 15)  ebbe  nnicainente 
per  iscopo  il  restringere  dentro  cerli 
limiti  r effelto  dell'  eccezione  riotis 
caulae  non  numeralae.  per  mezzo 
della  quale  il  marito  poteva  , alle- 
gando la  non  ricezione  della  dole, 
neulralizzare  relTollo  della  quietanza 
da  lui  dala,  e rigellare  sulla  perso- 
na . clic  reclamava  la  ri'slilii/.ione 
della  dole , l'obbligo  di  gluslifìcare. 
con  alivi  mezzi  di  pruova  di’ egli 
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i.  I rriilli  nnliirnli  c civili  delle 
cose  doliili  s*  npprirlcn^'oiio  iillii 
moglie  <mI  ili  suoi  credi . ii  coii- 
liirc,  secondo  lo  cnusa  che  abbia 
fallo  cessare  rusufrullo  del  ma- 
rito, sia  diilla  domanda  di  sepa- 
razione di  persona  o di  beni  (I), 
sia  dalla  sentenza  d' immissione 
in  possesso  provvisorio  (2).  Gli 
interessi  delle  somme  dotali  de- 
corrono di  pieno  diritto,  a con- 
iare dall'  una  o dall'  altra  di  tali 

Tavesse  cITeUivamcntc  ricevuta . Laon- 
de, le  disposizioni  della  Novella  100 
sono  evidentemente  estranee  al  c,a- 
■se  in  coi  il  marito  non  abbia  rila- 
’ sciata  quietanza  della  dote;  né  scn- 
■ra  meraviglia  abbiam  vedalo  soste- 
‘‘nersi  da  Duranlon  ancora  oggidì  l'o- 
pinione contraria,  riproducendo  e- 
glì  cosi  un  errore  da  lango  tempo 
riconosciuto.  Vedi  in  questo  senso 
Troplong  n.  30.'i(ì.  Confr.  Makeidcy, 
(Manuale  del  diritto  romano),  § 4 1 6, 
ìtlulhenbrncli , Doelrina  Panilecla- 
rum,  § r>37;  .Merlin,  Rep-,  v.  Dole, 
§ 3,  n.  S;  Argon  . l/t, diluzione  del 
diritto  francese,  edizione  del  1771, 
annotala  da  Itouclicr  d'Argis,  II,  p. 
83  c seg. 

(I)  Arg.  art.  1313,  comma  137l>, 
1409  comma  2.  Limoges,  17  giogno 
18  0,  Mr.  , XXXVI  . 271  , Secondo 
Duranlon  , I'  usiifriiUo  del  marito 
non  cesserebbe  che  a coniare  dalla 
sentenza  di  separazione,  pcrcincclié, 
egli  dice,  il  iiiarilo  lia.  lino  a (|tiel' 
r epoca  sosieinili  i pesi  del  malri- 
mnnio.  SilTallo  molivo  è meli  che 
concludente  poielié.  secondo  il  no- 
stro modo  di  vedere,  robidigazione 
che  impiiiigono  alla  moglie  gli  ari. 
1412  e 138S  in  ordine  alla  colliri- 
buzione  a'  posi  ilei  inalriiiioiiio.  ri- 
sale egualmente  al  giorno  della  do- 
manda di  .separazione  ili  beni,  l'eis- 
ser  (Il  . p.  233)  sembra  essere  a 
parte  deli’  opinione  di  Diiranton. 
i^roudlioii  (dell'  Usufruito,  V.  2970) 


epoche  in  prò  della  moglie  o de- 
gli eredi  di  lei  (3).  Art.  1383. 

Se  il  malriinoRiu  sia  rimasto 
disciollo  por  la  morte  naturale 
del  marilo,  la  moglie  può,  in  luo- 
go ili  esigere  i frulli  e gl' interessi 
(Iella  sua  dote  durante  l’anno  che 
segno  lo  scioglimento  del  matri- 
monio , farsi  somministrare,  du- 
rante questo  spazio  di  tempo,  gli 
alimenti  e’I  mantenimento  a spese 
della  eredità  del  marito  (4).  Del 

non  si  spiega  intorno  a siCTalta  qui- 
stionc. 

(2)  Salva,  in  questo  caso,  l'appli- 
cazione dcil'art.  133. 

(3)  Cosi  , per  eccezione  all’  art. 
1107  comma  3 , il  marito  o i suoi 
credi  debbono  di  pieno  diritto , a 
contare  dalla  cc.-isnzionc  deirusufrUt- 
lo , gl’  interessi  ; 1“  della  dote  co- 
slitnila  in  danaro  ; 2**  del  prezzo 
di  estimazione  delle  cose  mobili  sti- 
mate nel  contratto  di  malrimonio 
senza  dicbiarazionc  che  la  stima  non 
varrebbe  per  vendita;  3®  del  valore, 
estimativo  delle  cose  mobili  clic  si 
consumano  coll’uso,  o che  sono, 
per  loro  natura,  destinale  ad  essere 
vendute.  Questa  eccezione  non  è 
che  lina  conseguenza  della  dì^pllsi- 
zionc  deH’art.  1378.  Ma  gl’inleressi 
delle  somme  dovute  alla  moglie  o 
agli  eredi  di  lei  , a lilolo  di  danni 
ed  inleressi,  non  decorron  clic  a 
coniare  dalla  domanda  giudiziale, 
Ejcceplio  est  slriclissimae  inlcrprc- 
laliotiis. 

(4)  La  moglie  dunque  , facendo 
scella  di  qnesl’iillimo  parlilo,  perde 
diiranlc  un  anno,  ogni  ilirillo  agl'inte- 
ressi delle  somme,  dolali, ugualmente 
clic  ai  frulli  naturali  o civili  dcgl’iin- 
mobili  dolali.  Il  2°  min.  (leirnrl.1383 
non  parla,  per  verilà,  che  degrinle- 
ressi  della  dote;  ma  è cvidenle  che 
queste  espressioni  sono  state  usate 
come  sinonime  di  rendile  dotali. 
Duranlon,  XV,  374. 
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resto  , qualunque  sia  la  scelta 
della  moglie,  la  eredità  del  ma- 
rito le  deve  sempre  1’  abilazionc 
per  un  anno,  a contare  dalla  mor- 
te di  lui  , del  pari  che  gli  abiti 
di  letto  , senza  imputazione  sui 
fruiti  e sugl'interessi  ai  quali  ella 
ba  diritto.  Art.  138«t,  comma  2. 

Per  eccezione  alla  regola  ge- 
nerale ammessa  in  materia  d*  u- 
sufrutlo  ordinario  , i frutti  natu- 
rali (1)  ed  i frutti  civili  irrego- 
lari (2)  dei  beni  dolali  (3)  sono, 

(!)  Sotto  l’espressione  frutti  na- 
turali , noi  comprendiamo  , come 
d'ordifiario,  i frulli  naturati  propria- 
mente detti  ed  i frutti  industriali . 
Proudboii,  dell' Usufrutto,  V,  2707  c 
2708;  Benoit,  II.  t95  e seg. 

(2)  Coiifr.  ProudIion,  op.  di.,  I , 
«MI  , V,  2702  a 2700;  Itenoil  , II, 
20o  c s»‘g. 

{Il)  Tuttoché  Tari.  1384  non  parli 
che  dei  frutti  degr/wmoài/t  dotali, 
ci  sembra  incontestabile  che  la  di- 
sposizione di  quest’  articolo  debba 
essere  estesa  ai  frulli  ualurali  o ci- 
vili irregolari  di  tulli  ì beni  dotali, 
connt,  per  esempio,  airarcrescimenlO 
degli  animali:  est  eadrm  ratio. 

(i)  L’arl.  138^,  dice  « sciolto  il 
luatrimouio  » ma  è fuor  di  dubbio, 
che  le  disposizioni  di  questo  arti- 
colo si  applicano  a tutti  i casi  in 
cui,  per  quainnqne  causa,  l'usufrut- 
to del  iiiiirilo  cessi.  Proudlioii,  op. 
di..  !V.  2090. 

(.i)  Arg.  I38t.  comma  .*>11.  Pron- 
dbon.  op.  di. , 2700.  Duranton 

ci  sembra  che  non  ablna  ben  com- 
presa l’eslenploue  dell’  arlic.  138?.  , 
scrivemiO  <XV  . 547  ; Vili  , p.  048, 
ediz.  llaunian  c t’..)  che  quest’arti- 
colo non  si  applichi  ai  frulli  civili 
«k*.’  heiii  dolali,  perchè  , die*  egli, 
questi  frutti,  giusta  l'arl.  1383,  de- 
corrono in  vantaggio  della  moglie 
o de’  suoi  eredi . a contare  dalla 
estinzione  doll’nsufnillo  del  marito. 


in  ordine  alla  ripartizione  a far- 
sene, nel  tempo  della  cessazione 
delFusufrullo  del  marito  (4),  tra 
costui  ed  i suoi  eredi,  e la  mo- 
glie ovvero  gli  eredi  di  lei  , in- 
Icramenie  assomigliali' a'  frutti  ci- 
vili regolari  (5).  Da  ciò  segue  , 
che  i frulli  de'  beni  dolali,  di  qua- 
lunque natura  essi  sieno,  perce- 
piti o da  percepirsi  durante  l'anno 
in  cui  cessi  V usufrutto  del  ma- 
rito , come  costituenti  la  rendila 
dì  quesfanno  (fi),  debbono  essere 

illn  noi,  mentre  rigettiamo  il  sno  mo- 
do di  vedere  , non  possiamo  nep- 
pure adottare  l'opinione  degli  au- 
tori che  considerano  l’arl.  1384  co- 
me adduccntc  una  modificazione 
aifarl.  1383.  In  fatti,  questi  due  ar- 
ticoli staluiscono  sopra  due  punti 
ben  distinti.  Il  primo  ha  per  iscopo 

10  indicare  l’epoca  in  cui  cessi  l’u- 
surrulto  del  marito  : il  secondo  ha 
per  iscopo  ii  determinare,  partendo 
dal  princìpio  stabilito  dal  primo,  il 
modo  da  dividere  i frutti  deiranno 
in  cui  sia  cessato  tale  usufrullto;  c 
quiinto  a ciò,  esso  applica  ni  frutti 
naturali  la  disposizione  deU’arl.  511, 

11  quale , per  diritto  comune  , non 
concerne  che  i frutti  civili.  Adun- 
que, le  ditTcrenli  spccic  dì  frulli  so- 
no, quanto  alla  loro  ripartizione  nel 
tempo  della  cessazione  dcll’usufrul- 
to.  solloposle  ad  una  regola  unifor- 
me. cioè,  alla  regola  stabilita  dal- 
l’arl.  1384,  il  quale  d’allrondc  non 
modifica  in  alcuna  guisa  l’arlic.  1383. 

(6)  Per  determinare  quali  sieno  i 
frutti  dell’ultima  annata  ni  quali  si 
applichi  rnrt.1384,  convicn  principal- 
mente attenersi  a riconoscere,  quali 
sieno,  avuto  riguardo  ai  frulli  pre- 
ecdenlemenle  raccolti  o percepiti, 
quelli  clic  dchliano  essere  conside- 
rati come  rendite  deiranno  in  cui 
cessa  l'iisufriilto  del  irinrìto.  Questa 
osservazione  è bastevole  per  10- 
giìcre  tutti  i diibbii  cui  possano  dar 
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confusi  in  una  sola  massa,  la  qua- 
le si  divide  tra  'I  murilo  o ^di  e- 
rodi  di  lui,  e la  moglie  o i suoi 
eredi,  nella  proporzione  ilei  nu- 
mero di  giorni  che  sieno  decorsi 
a.  coniare  dal  giorno  anniversario 
della  celebrazione  del  malrimo- 
nio,  insino  a quello  delia  cessa- 
zione deir  usufrullo  (I).  Arlicolo 
1384  (2).  Le  spese  di  semenza, 
dì  colliva'zione  e di  ricolla  si.  di- 
vidono della, si(tssa  guisa,  vale  a 
dire,  si  prelevano  su’  frulli  (3). 

5.  La  .resliluziuiie  tlelle  cose 
dolali,  di  cui  la  niogiie  abbia  con- 
servala la  proprielà,.può,  in  ge- 

luogo  le  ricolle  precoci  o lardive. 
Confr.  Proudhon  , op.  c/L,.  V,,27I3 
c 2714;  llenoil,  11  , 107  e 108.  Ri- 
sulta egualmente  da  quesla  osser- 
vazione’, che  la  decisione  data  da 
Papiniano,  nella  L.  7,  § 1,  Sol. 
malr.  (24,  3),  non  <lee  più  essere 
seguila  sono  r impero  del  Codice. 
Confr.  Renoil  . Il,  202;  Duranlon, 
XV,  453;  Proudhon,  V,  2710  a 2734. 

(1)  Laonde,  quesla  mussasi  divi- 
de in  Ireccnlosessanlacinque  parli  : 
il  murilo  0 i suoi  eredi  prendono 
taule  di  ,quesle  parli,  qilanli  sono  i 
giorni  pei  quali  sia  durato  I'  usu- 
fruito neM’uliinjo  anno;  il  dippiù  s’ap- 
parliene  ajla  moglie  o agli  eredi  di 
lei. 

(2)  QucsCarlicolo  dee,  forse  esser 
applicalo  al  caso  in  cui  V usufrutto 
del  murilo  venga  q cessare  nel  cor- 
so 0 allo  spirare  del  primo  anno  di 
malrimoqio?  L’alTermaliva  non  è dub- 
bia. Lex  non  distinyuU  ^ el  alias 
est  ead(‘m  ratio. 

(3)  Arg.  ari.  473.  Confr.  L.  7 , § 
ult.  , />.  Suini.,  malriin.  (21.,  3). 
Benoit , IV  , p.  27.').  Duranlon,  XV, 
449.  Vedi  nondimeno  •Ualeville,  sul- 
lal.  1384. 

• (4>  Quesla  regola  debb  esser  ap- 
plicala anche  nel  caso  in  cui  la  re- 


nerale,  essere  pretesa  . iinmedia- 
lamcnlc.  dopo  la  cessazione  del- 
r iisufrull.o  del  marilo  (4).  Arli- 
colo 1377. 

La  rcsliluzione  deiresliiuaziom*. 
0 d(d  valore  delle  cose  dolali,  di 
cui  il  marilo  sia  divomilo  pro- 
prietario, e (lei  prezzo  di  quelle 
clu.'  abbia  validamenle  a lìcitalo  . 
sia  in  virfìi  di  una  clausola  del 
contrailo  di  malrimoiiit)  , sia  in 
virlù  d<d  suo  dìrillo  di  ammini- 
slrazioiiè  (.'»),  non  può.  a riserba 
di  slipulazione  contraria  ((>)  . e 
salvo  il , caso  di  separazione  di 
beni  (7) , essere  pretesa  che  un 

» 

Slitnzione  in  nalnra  non  fosse  pos- 
sibile  . come  4 a cagion  d’  esempio; 
per  elfello  d’  una  perdila  di  cui  il 
marilo  si  trovasse  risponsubile.  Ma 
riceve  cecezioiie  uel  caso  in  cui  le 
cose  dolali  , di  cui  la  moglie  abbia 
conservala  la  proprietà,  sieno  siale 
nondimeno  validamenle  alienale  dal 
marilo.  Vedi  nei  lesto  e la  noia  se- 
guente. 

(5)  Confr.  arlicolo  1.370.  Benché 
r articolo  1378  non  parli  csi)ressa- 
mcnle  delle  cose  deirullima  specie, 
ci  pare  che  debba  egualme.nUi  es- 
sere ad  esse  applicalo  ; poiché  il 
inolivo  di  equità,  che  serve  di  buse, 
alle  disposizioni  di  quesCarlicolo,  si 
riproduce  sémpreebè  il  imirilo  si 
trovi,  senza  colpa  veruna  che  sia  a 
' lui  impulabile.  neirimpossibilila  di 
resliliiirc  in  nalura  h;  cose  dotali. 
Confr.  Bellol  des  .Minières.  IV,  234 
c seg.  Duranlon,  .W,  550. 

(0)  Delvincouri,  VII,  31.  Bellol  des 
Minières.  IV,  j).  24().  . 

(7)  La  disposizione,  dell’arl.  1378 
è inadallabile  quando  la  resliluzio- 
iie  della  dolo  divenga  esigibile  per 
eÙello  di  separazione  di  beni.  In 
questo  caso,  la  mogrni  (uvero  i 
suoi  eredi  possono  immedialamente 
reclamare  la  consegna  in  nalura  ov- 
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anno  dopo  la  ccssnzioBe  doU’  u- 
sufrullo  de!  marilo  (I).  Ari.  1378, 
cd  ar".  da  quesl'arliriplo.  La  mo- 
glie o gli  eredi  di  lei  non  hanno 
neppure,  in  soiniglianle  caso,  il 
dirillo  di  esigere  lina  cauzione 
per  la  gnrenlia  di  silTalla  reslilu- 
zione  (21.  I.a  disposizione  dello 
nrlicolo  l.‘578  non  può  <'sser  ìn- 
vorala  che  dal  inarilo  o da' suoi 
eredi  peisonalmenle  olihiigali  al- 
la resiiUizioni'  della  doli*,  e non 
dai  lerzi  eoniro  ai  ipiali  la  mo- 
glie agisca  per  rivendicazione  op- 
piir  in  linea  ijxileearia  (3).  D'al- 
Iroade,  la  disposizione  di  queslo 
nrlicolo  cessa  di  essere  adalla- 
hile  in  tulli  i casi  in  cui  il  debi- 


tore sia,  in  generale,  privalo  del, 
benefizio  del  Icrmine  che  gli  era 
sialo  conceduto  (4). 

Del  resto  , l’ ipideca  legale  di 
cui  la  moglie  gode  per  la  resli- 
luziune  della  sua  dote,  non  è pri- 
vilegiala quanto  al  suo  grado  (a). 
Art.  138,‘i  (G). 

Quando  una  donzella  . dolala 
dal  padre,  o dalla  madre  sua  (7). 
abbia  sposalo  un  uomo  il  quale 
Irovavasi  di  già  insolvibile  nel 
leinpo  della  costilu/ione  della  du- 
Ic.  e 'I  (piale  non  aveva  in  quel- 
l'epoca ni'  arie  nè  professione  che 
potesse  per  lui  Slare  in  luogo  di 
iicni  , non  è lenuia  , in  raso  di 
perdila  u di  diminuzione  di  va- 


vero  il  paganienin  del  valore  di  tul- 
le le  cose  dolali  senza  dislinzione. 
Arg.  art.  1l5"o.  com.  2.  KOS  e 1141. 
llelapolle  e Delvinconrl  , sull’ ari. 
1378.  buranloii,  XV.  .■>'>:>. 

(1)  L' art.  1378  dice  K dopo  nn 
anno  dallo  sciogliinenlo  del  matrì- 
luonio.Ma  bili  espressioni  sono  me- 
rmiK'iile  emmcialive.  I.aonde  il  ina- 
rilo 0 i suoi  eredi  godono  egual- 
iiienlc  del  lieiieri/.io  del  leriniiie  ac- 
cordalo ila  qiiesl'ailicolo  nel  caso  in 
cui  la  resliluzioac  della  dote  fo.ssc 
divcnula  esigibile  per  cITello  di  se- 
parazione di  persona,  o per  elTello 
di  mia  senleiiza  d' imniissioiie  in 
possesso  provvisorio.  Duranlon,  .\V. 
534. 

12)  lUerlin.  Rep.  v.  Dole,  § 11,  ii.  5. 

(3)  Cireiioble,  11  marzo  1827,  Sir., 
XXVIII.  2,  41. 

(4)  (:<.nf.  art.  1141,  § 30S;Duraii- 
tmi,  .\V,  553. 

(5)  Vedi  sul  grado  deiripolcca  le- 
gale della  moglie  ari.  2031. 

(li)  1.0  scopo  (li  questo  arlic.  è 
sialo  quello  di  abrogare  la  L.  12. 
C.  Qui  potior.  in  piiig.  (8,  18), 
giusta  la  quale,  la  moglie  era,  per 
Ja  resliUizione  della  sua  (Iole,  prc- 


ferila  ni  crediiori  che  Ir  erano  an- 
teriori in  ipoleca.  Maleville  sull'arl. 
1385.  lìcllol  ilcs  Miniercs  , IV  , p. 
280.  ISeiioìt.  II.  7 o seg. 

(7)  L ari.  138C  non  palla,  per  ve,- 
rilà  che  della  (Iole  coslilnila  dal  pa- 
dre ; ina  esso  deve,  per  ideiililà  di 
molivi,  essere  applicalo  a quella  clic 
lo  sia  sialo  (lailu  madre.  Xon  v'è 
alcun  ragionevole  motivo  da  distin- 
goerc  Ira  il  padre  c la  madre,  poi- 
ché il  priii¥>  non  é,  più  clic  la  se- 
conda , civilmciilc  obliligalo  di  do- 
tare i suoi  figlinoli.  L’nrl.  1386,  che 
ha  per  oggello  il  decidere  una  qui- 
slionc  alira  valla  controversa,  sarà 
stalo  probabilincnie  estrailo  da  un 
autore  clic  non  I'  ha  esaminata  se 
non  per  rapporto  al  padre  , poiché 
qiicsi'iiltiino  soltanto  trovandosi,  giu- 
sta il  diritto  romano,  temilo  a do- 
tare. in  ordine  al  padre  silTalla  qui- 
slione  doveva  il  più  sovente  pre- 
sentarsi. Delvinconrl,  111,  p.  351.  Va- 
zcillc  , (Iplle  Sticcessioui  , siili'  ari. 
760.  Duranton,  VII,  418  e XV.  576. 
Confr.  Grenier , delle  Donazioni, 
II,  530.'  Vedi  però  in  senso  contra- 
rio: Kellot  des  Miniéres,  IV,  p.  282. 
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loro  della  sua  dote  , a conferire 
nella  eredilìt  del  padre  o della 
madre  sua  allro  che  razione  a lei 
competente  contro  il  marito  o 
contro  gii  eredi,  di  lui  onde' far- 
sela rostiluire,  c non  già  la  dote 
stessa  (1).  Ma,  se  il  marito  non 
sia  divenuto  insolvibile  che  dopo 
la  costituzione  della  dote,  o se, 
in  quest’epoca,  egli  avesse  avuto 

(1)  Egli  è così,  0 clic  la  dote  sia 
stata  costituita  in  mobìli  o clic  sia 
stata  costituita  in  iràmobili:  Lexnon 
dùlifujuil.  Vuzcillc , op.  c luogo 
cit.  Vedi  in  senso  opposto  : Cliabot, 
delle  Successioni,  sull' art.  767,  n. 
12;  Grenier,  òp.  cil.  lì,  531. 

(2)  Quest'  artic.  si  applica  forse 
alla  donzella  maritala  sotto  la  rego- 
la della  comunione  o sotto  una  re- 
gola esclusiva  di  comunione,  come 
alla  donzella  maritata  sotto  la  re- 
gola dotale?  Si  può  dire  per  l*airer- 
mativa,  che  la  disposizioni*,  di  que- 
st’artìcolo, fonduta  unicamente  sulla 
negligenza  del  padre  o della  madre 
che  abbia  costituita  la  dote  , non 
potrebbe  essere  considerata  come  la 
conseguenza  di  un  principio  parti- 
colare alla  regola  dotale.  Àia  la  ne- 
gativa ci  sembra  preferibile,  por  la 
ragione  che  l’art.  1386  c stalo  trat- 
to della  Novella  97,  cap.  6,  c dal- 
r autentica  qupd  locum  (ad  b.  4, 
C.  de  CollaL,  6 20);  che  le  dispo- 
sizioni di  questa  autentica  non  sono 
state  mai  ricevute  fuorché  nei  paesi 
di  diritto  scritto;  che  nel  collocare 
r art.  1386  nel  capitolo  che  tratta 
dell  a regola  dotale  , i comipiiatori 
del  Codice  hanno  evidentemente  ma-, 
iiifcstala  r intenzione  di  non  ripro- 
durre , se  non  in  favore  delle  abi- 
tudini de’  paesi  di  diritto  scritto , 
una  disposizione  che  è stala  sem- 
pre estranea  ai  paesi  consuetndina- 

« rii.  Vedi  in  questo  senso:  Chabot  , 
op,  e luogo  di.;  (Ireqier,  op.  cit.. 
Il,  5^17;  Duranlon,  VII,  416  a 420  , 


un  mestiere  o una  professione  , 
la  perdita  o la  diminuzione  di  va- 
lore della  dote  rimane  esclusiva- 
mente  a carico  della  moglie.  Ar- 
tic. 1308  (2).  . 

467.  Parliamo  dei  beni  para- 
fcrnali. 

La  donna  maritata  sotto  la  re- 
gola dotale  è posta  , quanto  ai 
beni  parufernali  (3),  in  niuna  si- 

13  XV  , 576.  Èd  in  senso  opposto  : 
Vazeillc , op.  c luogo  cil.,  Dclvìii- 
court,  sull’urt.  1396. 

• (3)  La  nostra  ultin^i  sezione  va 
ad  occuparsi  dei  beni  chiamati  para- 
fernali,  perché  sono  fuori  della  do- 
te. Quando  una  donna  si  mariln  sot- 
to la  regola  dotale  e che  la  dote  è 
limitata  , ciò  che  è al  di  là  della 
dote  è parafe.rnalc  e si  governa  con 
principi  particolari.  1/ uso  dei  beni 
parufernali  viene  dalla  Grecia  come 
l’indica  il  nome.  La  parafernalità  è 
difatti,  una  combinazione  del  dritto 
greco  la  di  cui  letteratura  olTre  e- 
sempi  rimarchevoli.  I Itomani  imi- 
tarono qualche,  volta  le  institiizioni 
civili  dei  Greci  , e conservarono  il 
loro  nome  di  origine,  testimone  la 
ipoteca.  La  parafernalità  é un  no- 
vello esempio.  Questo  sistema  che 
lascia  la  moglie  padrona  di  una 
parte  dei  suoi  beni  , fece  spingere 
le  alle  grida  , alla  sua  apparizione 
in  Itoma  , ai  partigiani  delia  schia- 
vitù della  moglie.  « Altre  volle  dice- 
va il  severo  Catone  , la  sposa  por- 
tava una  bella  dote  al  murilo;  oggi, 
conserva  essa  per  se  grosse  somme 
che  non  aiìidu  ali’uutorilà  maritale, 
ma  le . mutua  al  marito  mediante 
interessi:  poscia  quando  si  trova  di 
cattivo  umore , invia  il  suo  schiavo 
a perseguitare  ed  a tormentare  il 
povero  manto  ».  I.c  ricche  doli  a- 
vevnno  dato  alle  mogli  un'arrogan- 
za insoffribile  ; dotata  regie  virum 
cofìjux  : i beni  parafernali  aumen- 
tavano ancora  la  loro  indipendenza 
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Illazione  assolulanicnle  nnalo'^n  a 
quella  in  cui  si  [cova  , rclnliva- 

cd  il  loro  orgoglio^  Catone  aveva 
ragione  di  esserne  spaventato.  Itla 
la  vera  sorgente  del  male  era  più 
profonda  ; dessa  era  nel  vizio  del 
matrimonio  romano  , il  quale  , or- 
ganizzando ì rapporti  Ira  marito  e 
moglie,  non  aveva  fallo  elio  pa.s.sa- 
re  dalla  tirannia  alla  licenza , sen- 
za trovare  il  giusto  mezzo  dove  si 
è posto  il  matrimonio  cristiano. 

Non  si  deve  credere  fraltunio  clic 
la  purafernalilù  fu  sempre  iin  mez- 
zo sistematico  di  sottrarre  le  niogli 
alla  autorità  maritale;  vi  sonò  molli 
esempi  nelle  leggi  romane  di  stipu- 
lazioni di  paralernali  limitale  uil  al 
Clini  oggetti,  tuli  come  i gioielli,  il 
corredo,  ed  altri  sìmili,  elie  secon- 
do l'aolo,  i parenti  davano  alla  loro 
figlia  fxira  ilolnii.  w lioiiorem  uuv- 
tiuruui-  Portando  queste  cose  estra- 
dotali e particolari  al  suo  uso  , la 
moglie  aveva  cura  di  farle  inscrive- 
re sopra  un  registro  iu  piedi  al 
quale  il  murilo  confessava  che  ol- 
ire la  dote  aveva  porUto  gli  ogget- 
ti clic  vi  erano  distesi. 

* Cliceché  nò  sia  . il  marito  iiom 
aveva  nessun  drillo  sopra  i beni  pa- 
rufernali  delia  sposa;  non  si  poteva 
ingerire  nella  loro  uniminislraziuiic 
se  non  col  condenso  della  moglie. 
Se  costei  vi  si  opponeva,  il  marito 
doveva  astenersi;  soltanto,  al  tempo 
degl' imperatori  . si  vede  il  legisla- 
tore consigliare  alle  spose  di  lasciar 
governare  i beni  estradotali  ilai  di 
loro  inalili  , avvegnacebé  liniinu  a- 
vuta  tale  lidueia  in  essi  nett'al'tidar 
loro  le  proprie  persone. 

L'uso  dei  beni  paraternali  si  spar- 
se nell' impero;  Iil|iiaiio  insegna  clic 
si  praticava  presso  i (iulli , e che  i 
beni  usirudulali  si  cbiamavano  jie- 
cuUtiin. 

* Nel  nostro  antico  regime,  i pae- 
si di  drillo  scritto  . i (piali  iulolla- 
rono  il  regime  dolale  , ammisero  , 
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mcnic  ili  suo  palriinoiiio  in  ge- 
nerale , la  donna  mnrilnln  sotto 

iti  seguilo,  il  drillo  della  moglie  di 
costituirsi  i parafeniali  , ,c  ciò  che 
vi  ha  di  osservabile,  e ciò  ebe  Cilja- 
cio  bn  osservato,  si  è che.  nell'an- 
tica Aquitania . si  era  conservulo  a 
questi  pavafeinali  il  ncinu  dì 
tio, 

• In  Norinundìg.  .si  dava  alla  pa- 
rola parufvrnole  mi  senso  partieo- 
lìire  e mollo  diverso  dal.  signilicalQ 
ebe  altrove  riceveva.  1 paiaferiiali 
in  questa  provincia,  erano  i mobìli 
che  servivano  pii"  uso  della  inog|ie, 
come  Ielle,  robe,  bjiiucberie  ed  <d- 
tre  cosa  simili  , delie  quali  il  giu- 
dice le  faceva  la  dislriliuzioue  alla 
morte  del  marito  , secondo  la  .sua 
condizione  ed  il  suo  stalo.  L . sic- 
come, tale  distribuzione  non  le  era 
fatta  clic  per  grazia  e per  commi-, 
scruzione  in  mezzo  al  Inlto  del  fo- 
colare domestico  privo  del  suo  cu- 
po . Loyseau  c'insegna  che  ■qiipslo 
purufernale  della  moglie  si  cbiaiiiar 
va.  per  celia  Vinf^iak.  •; 

* Quando  i coniugi,  sono  inarila- 
1i  sotto  la  regola  dolale  , luilocciò 
che  non  è dolale  è piirafernalc  : si 
può  ricorrere  a qiiiinin  libbiamu 
detto  di  sopra  sulle  eostiliizionì  do- 
luti. Le  cose  luseiulc  al  di  fuori  del- 
la eoslitiizione  dotale  sano  del  do- 
minio  pnraferimle  della  moglie. 

• Qui  faremo  ossenare  che  ullii- 
lo  solliinto  del  regime  dolale  si  pos- 
sono trovare  i parafeniali.  llifallì  , 
al  regiinc  della  romiiniulie  , u mi; 
ebe  della  non  coinnnioiie  i,  tutti  i 
lumi  di'lli!  sposa  sono  riputali  do- 
lali . poicliè  il  marito  ne  ha  il  go- 
dimi'iilo  e l'ummiiiislriiziooc;  al  con- 
Iriu'io.  i paralernali  sono  quelli  dei 
quali  la  moglie  si  è riservalo  il  gOi 
dimenio. 

* Ilei  resto  non  esamineremo  con 
lalmii  dottori  se  vi  è una  difleren- 
za  Ira  i beni  parafeniali  ed  i beni 
eslruiioluli;  se  i [lurarermili  non  so- 
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iu>  regola  di  separazione  di  be- 
ni (1).  Il  perchè , noi  ci  limile- 
remo  a rinviare,  per  tulio  ciò  che 
riflelle  T amministrazione  . il  go- 
dimento e la  disposizione  dei  beni 
ìparafernàli  , a’  paragrafi  prece- 

r 

no  i beni  che  la  moglie  aveva, ma- 
ritandosi e che  si  iia  riserbato,  men- 
tre che  i beni  estradotali  sarebbero 
solamente  i beni  che  tessono  toc* 
cali  dopo  del  matrimonio  o non 
compresi  nella 'dote; 'ovvero  se  non 
si  dovrebbe  risCrbare  il  nome  di  pa- 
rafernali  h quelli  dei  quali  la  mo- 
glie ha'  dato  V ammiiiislrazionc  al 
marito , il  nome  di  estradotale  do- 
vendo essere  attribuito  a quelli  dei 
.quali  ha  voluto  ritenere  I’  ammini- 
strazione : tutte  queste  quislioni  , 
nate'  nelle  scuote  di  altra  volta,  so- 
no oziose;  la  pratica  le  rigetta  ; lo 
uso  non  fa  distinzione  Ira  i'  beni 
parafernaii  cd  i beni  estradolati. 

• Questo  conduce  a parlare  ■ del 

drillo  della  moglie  sopra  *^i  parafer- 
naii: '•  ' < 

• Venghiamo  di  dirlo:  la  moglie 

gode  dei  suoi  parafernaii  , mentre 
che  il  maritò  gode  della  dote  ; ma 
il  dritto  della  moglie  sopra' i parà- 
fernaii  si  subordina,  nel ‘ Cmfice  ci- 
vile, airaulorHà  maritale.  La  moglie 
li  àmmìnistra:  può  disporne  con  la 
autorizzaziono  del  marito.  Il  ' godi- 
mento le  appartiene  V ma  se  vuole 
alienarli*,  o Comparire  in  giudizio 
per  le  cause  che  concernono  la  pro- 
prietà,, trovando  dinanzi  a so  1’  au- 
lorflà  maritale’,  senza  di  cui  niilia 
può  fare  di  valido.  • > 

• Non'  era  cosi  nella  maggior  par- 
ie dei  paesi  di  dritto  scritto,  i qna- 
b non  ammettevano  I’  auloriiù  ma- 
ritale’riguardo  ai  beni  paTafernalii 
La. moglie  poteva  venderli,  donarli, 
senza  I'  autorizzazione  <Icl  marito. 

• V,  . . ) > • • ' . . ' 


denti.  ..  .. 

Le  regole  reinlìve  alPazione  pei 
debili  della  moglie  sopra  i suoi 
beni  parafernaii.  sono  stale  spie- 
gale ne!  paragrafo  403. 


CIÒ  clic  Taceva  dire  a Guy-Coquille; 

({  I beni  parafernaii  sono  quelli  che 
la  moglie  ha  olire  della  dote,  sen- 
za licenza  del  fnaritq,  rapporto  ai 
quali  beni  essa  <•  siijnora  dei  suoi 
drilli  e ne  può  disporre.  Impertan- 
to,  nei  paesi  di  drillo  scritto  della 
giurisdi'?ione  de!  parlamento  di  Pa- 
rigi.' si  esigeva  raiilorizzazionc  ma- 
ritale ; era  lo  stesso  nella  giurisdi- 
zione (fi  Pijon.  ’ 

• Questa  disposizione  la  quale 
proibisce  alia  moglie  di  alienare  i 
suoi  parafcniali  senza  I’  autorizza- 
zione del’  marito,  6 uno  slalulo  per- 
sonale. che  ha  la  moglie  dal  giorno 
della  sua  promulgazione.  K neirin* 
teresse  deir  ordine  pubblico  che  la 
inoglie  é stata  dichiarala  incapace 
di  alienare' i suoi  beni  senza  l'auto-^ 
rizzazione’  del  marito.  • 

‘ • Non  cnireremo  nel  dcllagUo  di 
tulli  gli  alti  che  trae  il*  potere  dì 
amministrare  , perchè  sar(;bbe  lo 
stesso  che  gcllarci  in  imilili  ripeti- 
zioni; basterà  dr  richiamare  di  pas- 
saggio clic  la  moglie  può  affiliare , 
disporre  delle  ricolte  , ricevere  le 
rfmdile,  rilasciare  quietanza  dei  ca- 
pitali . porli  sotto  ipoteca  o presso 

1 banchieri,  vendere  i mobili  facili 
a deperire,  ecc.  ecc. 

• (I)  Co'sì.  per  esempio,  la  disposi- 
zione deir  art.  1414  è adattabile  ai 
mariìo  che , solto  la  regola  dolale, 
abbia  autorizzala  la  moglie  a ven- 
dere un  immobile  parafernalc.  B«-  - 
sanzone,  17  febbraio  1811,  Sir.,  Xb 

2 . -356.  Limoges . 22  giugno  1829, 

Slr.,  XXXIX.  2.  2Ó.  ' 
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Il  conlrnllo  di  società  per  se 
stesso  consideriilo,  che  iulcressii 
In  più  parte  degli  uomini,  è quel- 
lo, come  scriveva  Troplong,  che 
da  qualche  tempo  a questa  parte, 
forma  lo  studio  non  solo  de' giu- 
reconsulti ma  sibbene  quello  de- 
gli economisti. 

Infra  tutti  i contratti  dei  diritto 
civile,  quello  di  società  forma  lo 
oggetto  della  speranza  di  un’  e- 
poca  tutta  pre<iccupata  agli  inte- 
ressi materiali.  La  operosa  indu- 
stria, che,  di  presente,  è suece- 
duta  alla  guerresca  attività  della 
nazione  francese  lusinga  la  mente 
di  alcuni  con  le  più  belle  speran- 
ze che  dallo  spirilo  di  associazio- 
ne possono  derivare.  Si  crede  che 
r associazione  possa  produrre  e 
generare  immense  falangi  di  nu; 
morosi  e ben  disciplinali  capita- 
listi; si  vogliono  far  nascere  dal 
contralto  di  società  delle  armate 
di  produttori,  de' ducili  ed  obbe- 
dienti capitani  ed  una  nuova  slra- 
tegin  di  economia  meglio  in  rap- 
porto con  r ambizione  delle  gran- 
di intraprese. 


Una  simile  tendenza  delle  menti 
rende  non  poco  incomodo  c dif- 
ficile lo  scrivere  oggidì  un'libro 
intorno  al  contratto  di  società, 
Non  troverei  strano  che  qualcuno 
pensasse  incontrare  in  quest’ope- 
ra qualche  magico  segreto,  qual- 
che arcano  sorprendente  , onde 
centuplicare  la  ricchezza  con  la 
potenza  dell’  associazione.  Ma  io 
però  debbo  ingenuamente  confes- 
sare che  per  nulla  mì  sono  ado- 
peralo per  realizzare  codeste  spe- 
ranze. giacché  le  credo  esagera- 
le. Racchiuso  nel  presènte , tra- 
lasciando l'avvenire,  che  non  sa-- 
prei  come  prevedere . io  credo, 
che  lo  spirilo  di  associazione  non 
sia  destinalo  a cuinpirc  più  alti 
destini  di  quelli  che  ha  compitili 
per  lo  passalo,  e sino  ai  gorni 
nostri,  lo  penso  che  la  legge 
francese  relativa  alla  società  sia 
suflìcicnlemente  buona,  cd  abba- 
stanza estesa  per  comprendere 
tulli  isavii  concepimenti  dello  spi- 
rito umano;  io  mi  asterrò  dal  chie- 
dere che  venga  riformata,  giacché 
mi  sento  più  inclinato  a sostener- 
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la  , 0 (Ìinìndorla  dallo  accuse  dì 
coloro  cho  la  dicono  impreviden- 
te, limitala  e non  pro;;ressiva  col 
secolo  nostro.  .Lungi  da  noi  ^ nr 
dunque,  tulle  (lueslc  troppo  Fa- 
vorevoli prevenzioni  , che  sanno 
un  f)oco  di  caparbietà  : secondo 
me,  queste  prevenzioni  nnm  sono 
che  gli  avanzi  di  Falsi  ed  insus- 
sislenti  sistemi  ritosofìci,e  di  pul)- 
hlica  economia.  Questi  sislcmi  so- 
no del  Uillo  caduti  percliè  non  vi 
era  modo  di  soslenerli.  INir  non 
oslnnte  , dallo  strepilo  che  es?*i 
lìaimo  prodoMo,  v'è  rimaslo  qual- 
che (luhtMo  per  cui  si  crede  che 
il  conirallo  di  società  possa  dive- 
nire per  mezzo  di  prodiizione,  e 
di  organiz7.azi<»ne  più  energica  dì 
quello  che  lo  sia  stalo  sino  ad  ora. 
IVon  è mia  intenzione,  di  riandare 
cotesti  si.slemi:  ognuno  sa  a (piali 
utopie  possono  condurre.  Uoherto 
Owen,  lanrolire  spinse  il  sistema 
d'associazioue  che  tini  con  la  co- 
munione d(*gli  uomini  e delie 
donne,  c (pieslo  si>i(;ma . ricon- 
dusse le  disgraziate  popcdazioiii 
doir.Ameriea  del  !N\»r(l,  allo  stato 
selvaggio  e brutale.  Tu  allro  no'- 
valoré  Sniiil  Sinnm,  si  è valso  del- 
lo spirilo  d’asr.ociazioiio.  non  se- 
condo le  vedute  d(‘mocralicho  di 
Owen,  ma  per  .stabilire  una  ge- 
rarchia ideale  dì  capaeìlà  che  è 
divenula  ridicola.  Finaimcnht  Car- 
lo Fuurier  ha  immaginalo  una  teo- 
ria sociale  , che  inleuderehhe  a 
stabilire  un’ associazione  inlegrale 
che  loglierehhe  ogni  concorrenza 
e collisione,  ed  unirebbe  insieme 
le, passioni,  i gusti,  gl’ interessi, 
gli  alTcllI,  e le  faliclie.  Simili  e- 
sagc^rale  ideo  sono  veramente  da 
compiangersi.  iVon  v*  ha  dubbiò 


che  Tassociazione  può  esercitare 
una  influenza  considerntiile  : ma 
essa  nen  è la  sola  a cui  T uomo 
voglia,  c pòssa  obbedire^  sareb- 
be una  lemerifà  per  I’  uomo  il 
lenlare  di  distruggere  tulli  gir  al- 
tri movimenti  sociali.  1/  iiulipen- 
denza  individuate,  la  lilierlà  delia 
[lorsoua,  razione  isolala  dell’in- 
dividuo sono  esse  pure  Irisogni  . 
che  in  certi  dati  modi  e condi- 
zioni. debbono  essere  considiM  nli 
e soddisfatti,  l popoli  UelfFuro- 
pa  moderna  non  lianno.  corno  gli 
antichi,  quello  s|)irilo  di  abnega- 
zioue  che  conduce  a renunziare 
rnlicramenle  a se  stesso  per  il 
principio  dì  associazione.  Il  sen- 
liinenlo  della  propria  indipenden- 
za. dei  valore  individuale  deiruo- 
mo . sì  è intromessa  per  via  del 
cristianesimo  m'i'li  elementi  della 

f 

civilizzazione  nioderna;queslo  sen- 
timento è indel(*l)ile  in  noi  . ed 
aiiziclu'*  progredire  nella  civilizza- 
zione, torneremo  indietro.  laddo- 
ve r interesse  .di  comunione  non 
si  conciliasse  con  questo  fecondo 
elemento  di  allìvilà.  Per  la  qual 
cosa  non  v'è  bisogno  di  gravi  ar- 
gomenti per  giudicare  di  coleste 
teorie  assurd(ì  che  pongono  ogni 
studiò  a congegnare  I’  uomo  in- 
licranuMile  nel  sistema  di  associa- 
zione. Ala  se  non  crede.si  che  lo 
spirilo  d’associazione  abbia  tanta 
forza  per  riformare  la  civiltà,  non 
v’è  però,  allro  modo  per  giunge- 
re a rigenerare  l’induslrìa. 

Ma  da  (piesle  vedute  generali 
passiamo  al  dirìllo  posilivo. 

Le  teorie  di  diritto  romano  in 
quanto  alla  società  furono  in  par- 
te locale  nel  Codice  di  commer- 
cio» Si  legge  però  qualche  cosa 
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(lì  speciale  Jiel  Codice  civile. 

' Per.  prevenire  qualun(|ue  scon- 
sidernlezza  o àolu»^  non.  nimnclr 
tesi  la  società' (li  lulli  -l  beni.fu- 
(urì^  nè  quetia  di  .tulli  i beni  pre- 
senti . quante  volle*  le  persone,^ 
alle  quali  si  appartengono  non 
potessero  nè  fare- nè  ricevere  do- 
nazioni.' ' ' r . ' 

I sodi  sono  illiniilalamenie  ri- 
spcnsabili  (Iella  ru/pa  . sebbene 
nelle  di.scussionì  si  fosse  difesa 
la  giusta  idea  romana,  che  il  ao- 
cius  non  .dovesse  essère  tenuto 
che  alla.  diUfjentia  in  concreto, 
•Perchè  il  Codi<?e  non  ammette 
la  società  di  tulli  ì beni  futuri  , 
è pure  conseguente,  che  ia- divi- 
sione dovesse  farsi  in'pro|vorzio? 
ne  delia  messa  di.  ciascun  socio. 
Ammellosi  pure  una  dilTerenie 
convenzione  ^ ma  è*  al*  lutto  vie- 
tata., (!oine  lo  era  per  lo  innanzi 
la  così  d(Ula  sodetas  leonina  > 
la  cui  natura  è abhasUmza  indi- 
cata di)  un  tale,  torribile^nomc. 

1 socii  sono  obbligali  verso  le 
terze  persone solini.eiile  provala', 
ma  perchè  questa  uon  possono 
conoscere  le  relazioni;  dei  primi 
non  lo -sono  in  proporzione  della 
loro  messa,  ma  della  parie,  che 
poirà  spellare  a ciascuno. 

a)  La  società,  secondo  il  Godic(i 
francese  c quello  delie  Bue  Si- 
cilie. fu  definita:  ' 

((  Un  contralto  col  quale  due.o 
più  persone  convengono  di  met- 
tere qualche  cosa  in  comunione, 
al  fine  di  dividerne  il- guadagno 
che  ne  potrà  risultare.».  Àrlic, 
18.32  (1704). 

1 moii\i  di  questa  delinizione 
vengono  così  sviluppati  dagli,  ora- 
tori dei  tribunato  e del  (governo: 


f ' l.-Sposizione  dei.  molivi,.^ 
Gillcl.  oratore  del  tribunaio;.((^Le- 
gisinlorì,  in  parola  socieuV apporr 
tiene  n lutto  le , scienze  cbe,haa 
r.uonu»  per>  oggellQ.  Il  suo  signi- 
ficato più  generale  si  estende  alla 
morale,  alla  politica  . ed  a tutte  le 
isliluzionl  doineslichco  pubbliche^ 
. » Più  ristrette  nel  dirillp  civi- 
le,. il  .suo  «sensOo trovasi  determi- 
nalo con  molla  esattezza  del  pror 
posto  progetto.  ^ . j ..  . . 

• » In  questo,  una  tal  parola  Jii: 
dica  un  contrailo  .col  quale  due 
0 più  persone  convengono  di  niet- 
ler(v  qualcki;  cosa  in  comune,  co} 
fine  di  dividere  il  guadagno,  che 
ne  potrà  risultare.  . 

iKiDa.  questa  definizione,  risul- 
lane  molli -dei  caratteri,  onde  si 
compone  la. società 
. U.  Treilhard, -oratore  del  Go- 
verno t (c  LegisJaiori , pria  di  pr 
sporre  1.  molivi;  del  .progetlo  che 
il  Governo  presenta  alla  nostra 
sanzione,  conviene  di  ben  deter- 
minarne fobbìetlo.,< 

» IVon  si  tratta  di  prescnie  d> 
quella  società  chè  contraggono 
due  persone,  di  sesso,  (li verso.,  che 
stabilisce  j più  strelli. legami. Ira 
due  famiglie  . ed  arricchisce  lo 
Slato. di  una  terza,,  di  quella  so- 
cietà, la  quale,  se  è fondala  su 
di  una  conformità. d*  indole  dì 
gusti  e di  sentimenti , presta  un 
nuovo  allratlìvo  a tulli } diletti 
delta  vita,,c  reca  conforlo  nelle 
sue  sventure.  ... 

» Il  progello  è puranchCvCSlra- 
neoa  un’allra  specie  di  società  che 
si  forma  tra  persone  che  si;  awi- 
cinano  fra  joro  per  alcuni  avve^ 
nimonli,  talune  fiato  indipendenti 
dalla  loro  propria,  volontà,  coino 
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per  esempio  , Ira  coeredi  (eduli 
di ’sopporinre  in  comune  i pesi 
di  una  successione , della  qpale 
dividono  anche  i guadagni,  o Ira 
due  vicini  che  la  legge  soltomelle 
ad  obblighi  comuni  per  la  loro 
parlirolare  sicurezta,  e pel  man- 
leniménto  dell'ordine  pubblico. 

n Da  ulliiho,  si  ronnano  lutto 
giórno  delle  società  di  commer- 
cio,' regolate  dalle  leggi  eti  uso 
di  questa  materia;  esse  possono 
andiir  sottoposte  alle  regole  ge- 
nerali della  società;  ma  esse  han- 
no anche  le  toro  regole  partico- 
lari e non  entrnn  punto  nel  di- 
segno del  titolo  di  cui  sarete  per 
occuparvi. 

I Si  tratta  unicamente  di  quella 
specie’ di  società  che  si  forma  Ira 
due  0 più  |>ersonc  col  porre  in 
comune,  o dna  proprietà,  o l'osu- 
(ruitu  di  essa,  per  rendersi  conto 
e partecipare  dei  benefkii  dell'as- 
socìnzione  ' 

Boullen'lle,  al  tribunato:  « Av- 
vi una  osservazióne  di  maggior 
importanza:  ’■ 

((  I collegalarii,  i coeredi,  spes- 
so anclie'i  vicini,  hanno  d'  inte- 
ressi emnuni;  ina  i loro  interessi 
sono  uniti  non  per  mezzo  di  una 
convenzione,  ma  per  un  fallo  in- 
dipendente dalla  toro  volontà. 

B II  locatore  ed  il  ruiaiuolo  do- 
gli animali  a soccio.  e massime 
se  il  soccio  è semplice,  lo  sono 
del  pari,  ma  nè  l'uro  nè  Tultro 
hanno  un  diritto  perfettamente 
della'  slessa  natura  sulla  cosa  che 
loro  è comune.  Ora  in  tutti  que- 
sti divorili  casi  non  vi  è vera  so- 
cietà ; *0  però  voi  non  troverete 
nel  progetto  veruna  disposizione 
che- vi  sia  relativa  ».< 


Gillet , oratore  del  tribunalo: 
((  Inolire  il  subbieltp  di  questo 
contralto  è una  cosa  che  la  con- 
venzione abbia  messo  in  comune 
fra  molle  persone;  laonde  le  ob- 
bligazioni dalle  quali  risulta  qual- 
che comunione  indipendenlenien- 
le  da  qualunque  convenzione  , 
quali  . sun  quelle  nascenti  dalle 
eredità  indivise  e dal  condomi- 
nio , sono  estranee  alla  materia 
delle  società. 

» Da  ultimo  . la  speranza  di 
nvee  parte  al  guadagno  che  la 
cosa  comune  potrà  produrre  è lo 
scopo  intenzionale  che  regola  un 
tal  contratto. 

» Sicché  non  bisogna  nè  pure 
cempréndervi  molte  specie  di  co- 
munioni, le  quali  hanno  un  altro 
oggetto  più  diretto. 

» Per  esempio.  la  comunione 
dei  beni  fra  i cuitjtigi  ha  per  suo 
principale  scopo  la  indivisibilità 
degl' interessi  conjugali  anzi  che 
la  divisione  dei  lucri. 

» bel  pari,  In  locazione  u soc- 
cio . gli  affìtti  in  cui  il  locatore 
si  riserva  una  porzione  dei  frut- 
ti , sono  per  molti  aspeili  vere 
società;  ma  il'  primo  loro  obbiello 
è di  render  facili  le  imprese  a- 
grarie. 

o'Ecco  le  ragioni  per  le  quali 
queste  materie  han  dovuto  esser 
Irallatc  sotto  altri  titoli  pniiicu- 
lari  ; anzi  nel  compilar  quello 
consecralo  specialmente  alla  so- 
cietà dal  Codice  civile  . è stalo 
d'  uopo  escluderne  quanto  si  ri- 
ferisce esclusivamente  ulte  cose 
puramente  commerciali  , per  le 
quali  senesi  poste  delle  regole 
separale  e tulle  loro  proprie  ». 

III.  Gillet  , oratore  del  irihu- 
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nato  »:  le  società  conosciute  dai 
nostri  avi<  sotto  iì  'noinc  di  so- 
cietà tacile  , e che  si  formavano 
pei  semplice  fallo  deità  coabiia- 
zipne,  non  convenendo*  da  iun^o 
tempo  ai  nostri  costumi,  il  pro- 
getto ha  cura  di  rammentare  il 
principio  generale  il  quale  vuole 
che  qualunque  convenzione  .ri- 
guardanle  un  oggetto  il  cui  valore 
I sorpassi  i 150  frànchi  sia  formala 
! per  mezzo  di  scrittura,  e. che  ve- 
runa prova  per  mezzo  di  lesli- 
muiùi  non  può  esser  ammessa 
conira,  ovvero  oltre  il  contenuto 
negli  alti  che  la  racchiudono  n. 

Concordano  nella  delinizione: 
i Sardegna,  1855:  l’arma.  Piacenza 
i e Guastalla  , Arlic.  1722  : della 
I repubblica  e Cantone  del  Ticino, 

I .\rlic.  890,  Haili,  1001:  Olanda, 
1655  ; Cantone  di  Vanti  , 1310: 
Luigiana,  2772;  Austria,  1175.  ' 

I b)  Sull’ oggetto  ed  estensione 
I di  questo  contralto  , il,.  Codice 
francese  d’  accordo  col  nosfro 
Codice,  stabili: 

M Qualunque  società  deve  a- 
)l  vere  un  oggelto  lecitole  deve 
))  essere  contrailo  pei  rinleresse 
» comune  delle  parli,  Cia.scun  so- 
» ciò  deve  conferirvi  o danaro; 

« o alili  beni  o la  propria  indu- 
ci Siria.  Arlic.  1835  (1705). 

L oratore  del  Governo  Treilhard' 
cosi  ne  esponeva  i molivi.  ' 

I.  Treìihard  , oratore  del  Go- 
'erno  : Questo  contrailo  è di 

<lirillo  naturale:  esso  si  forma  e 
si  regge  colle  soie  regole  di  que- 
sto diritto;  deve  soprallullo, pog- 
giare sulla  buona  fede  : senza 
ilubbio  essa  è necessaria  in  lutti 
1 contralti  , ma  è più  espressa-. 

mente  ancora  richiesta  noi  con* 

( 


trotti  di  società  ; . essa  dpvrobbc 
essere  eccessiva,.,  se  jicc  iJ  dirlo, 
c se  può  darsi  eccesso  nella,  buo- 
na fede.  . ^ , . , . ■ 

, » So  la.socieià  non  fòsse  for^ 
mala  che  per  l’Jiiieresse  di  un 
>olo,  la  buona  fede  non  sarebbe 
ella  slianamenle  violala?  Bisogna 
dunque  formarla,  per.  T interessa 
comune  delle  parli  che  contrag- 
gono: è questa  Jà  priina.c  )a  re- 
gola fondamenlale  di  ogni  socielà* 
E contro  la  natura  che  una.sor 
cielà  di  più  persone. -di  qualun.; 
que  specie  si  supponga,  si  formi 
per  rinleresse  parlLcolare , pel 
solo  inièresse  di  unn.delle.parli. 
l\on  si  è potuto  notare  con  più 
forza  i vizii  di  una  tale.  s<>cieià  , 
che  dandole  il  nome  di  leouiua: 
da  una.  parte  sta  la  forza,  la  der 
bolezza  dall’nllra.  INon  può  e.sscr- 
Vi  Ira  loro  alcuna  convenzione  , 
dappoiché  non  può  esservi;  nò 
consenso  nè  liherlà;  or  la  ^soc}e- 
là  è uiì  contrailo  consensuale. , e 
la  legge  non.  può  ravvisare  vero 
consenso  in  un  contrailo,  di  .so- 
cietà Inciii^un  solo  faccogliereb^ 
he  tulio  il  lucro  , e della  quale 
rinlere.sse  comune  delle  parli  non 
nc  fosse  il  fondamenti.  v ' 

, n Tale  è il  senlimenlo  di*alcuno 
generali  dis|>osizioni  ,éon|enule 
nel  primo  capilolo.del  progetto. 

II.,  Treilhard,  oratore  del  Go- 
verno: (»  La  porzione  di  ciascun 
socio  può, esser  diversa:  uno  può 
melici  e danaro,  uniillro  una  casa, 
un  terzo  Iq  -sua  .industria  , e la 
parte  conferita  da  questo,  ultimo 
non  sarà  forse  la  meno  uìile.  Ala 
sarà  sempre  meslicri  che  sieno. 
reali  le  cose  che  si  npporiano 
nella  socielh;  se  queste  non  fos 
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■sero' che  illùsone  ed  in  parole, 
la' coiivedKione  sarebbe'  in  'effelii 
leonina.  v ' • 

n Essa  è contraria  ali  onestà  cd 
ai  buoni  costumi,  quando  ciò  che 
si 'conferisce  non  consiste  chetili 
uiia  promessa  di  credilo , il  piò 
delfe  volle  vana,  ma  sempre  Col- 
pevole quando’  viene  pagala;  liin- 
' da  noi  que^i  vili  intriganti  ; 
<ìhe  vendendo  le  loro  macchina- 
«ioni  c la  loro' proiezione,  ingan- 
nano egualmente  e V autorità  di 
cui  sorprendono  la  confidenza,  e 
le  oneste  persone  che  fan  capi- 
tale di  loro-  )). 

• Giflè^l , oratore  del  tribunato  : 
e Un  altro  limile  saggiamente  sla- 
hilito  dal  progetto  si- è di  non'a- 
vere  annoverato  fra  le  cose  che 
entrano  in  sonetà,  se  non  i beni 
e rinduslna:  Opcram,  pecuniom, 
»!  Uomani  riconosce\'ano  una 
terza'  specie  di  cose  che  polova- 
110  conferirsi,  il  credilo  ed  il  fa; 
vore,  grntinm  II  legislatore  iioit 
saprebbe  scrivere  queste  parole 
senza  vergógna  fuorché  in  qual- 
che stalo  corrono  , in  cui  si  fa 
irnfhco  di  tulio,  anche  del  pub- 
blico potere  w . * ' ' 

Concordano  in  ‘ciò  le'  legislà- 
irionl  di  Sardegna,  art.  i8aÒ;  di 
PnrnVu,-  Piacenza.  Guastalla,  art. 
ni3;  dellà'repubblica  e Cantone 
dei  Ticino,  arti  81M:  dì  Aiti,  art. 
1602;"di -Olanda,  ari.  163();  del 
Cantóne  di  Vaud,  art.  1317;  della 
Luigiana,  ari.  2180.- Se  non  che 
qiiest’  uUima  legislazione 'ricono- 
sce lì*  credito  come  contribuzio- 
ne dèlia  società:  E per  credilo 
intendo  Topinioné'  di  solvibilità  è 
le  quarìlìl?i  proprie  a contribuire 
aUa  prosperità'  della  società.  ' 


c)  In  quanto  alla  prom,  il  Co- 
dice francese  d'accordo  con  .quel- 
lo delle  Due  Sicilie,  prescrive: 

((  Ogni  società  si  deve  con  trac- 
)]  re  col  mezzo  di  scritture  quan- 
))  do  r oggetto  di  essa  ecceda  il 
))  valore  di  150  franchi  (cinquan- 
n la  ducali  ).  La  prova  lestimo- 
))  niale  non  è ammessa  nò.  oltre 
« nò  contro  di  quello  che  è con- 
j)  tenuto  nell'  iiiio  di  società,  nè 
Disopra  ciò  che  si  alloghi  di  es- 
))  sere  asserito  nel  tempo  dell’al- 
ì)  lo,  o prima  o dopo  del  inedc- 
» sìmò/  ancorché  si  tratti  di  lina 
T)  somma  o valore  minore  di  1.70 
» franclii  (50  ducati)  a. 

L’oratore  Gillel  cosi  ne  espone 
ì molivi  : 

' « Con  non  minor  ragione  sì  é 
richiesto  che  ogni  scCìolà  fosse 
provala  per  iscrillo  quando  il  suo 
valore  eccede  più  di  Ì50  franchi; 
senza  questa  misura,  grinleressi 
e le  obbligazioni  di  ciascun  socio 
sarebbero  stali  messi  in  balia  di 
testimonianze  troppo  ineric,  u di 
congetture  troppo  arbitrarie.  Non- 
dimenò  , questa  disposizione  fa 
cessare  una  isliluzionc  della  quale 
r osscrvàlore  ama  Conleniplarc 
ccrie  volte  gli  ultimi  vestigi  quel- 
la di  comunioni  tacile  che  avea- 
no  luogo  in  parecchie  consuetu- 
dini. Famiglie  unile  da  molti  se- 
coli solfo  il  tiloio  di  compadroni, 
aveano  onoralo  quesla  isliluzionc, 
che  portava  nei  costumi  quasi  u- 
Mii  immagine  dell'  antichità  pa- 
triarcale. 

Ma  la  inalurilà  della  nostra  ci- 
viltà non  permette  più  di  ritenere 
l’idea  di  queste  usanze,  che- co- 
me i nte rèssa n li  * ri  iiì c m b ra  n z c . 

- ' Conèórdano  le  legislazioni  di 
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Haiti,  art.  1608;  di  Olanda,  art. 
1C37;  di  Parma,  Piacenza  eGua- 
sliilla,  art.  1724. 

, Vai  iano  : 

Ciinloiic  di  Vaud,  art.  1318. 

Tulle  le  sorielà  dehlouo  es- 
sere Cl)^lrall^  per  iscrillo  (|uaiido 
il  luru  obbiellu  è di  un  valore  di 
più  di  celilo  fraiiclii.  La  |irunva 
lesliiiiunialc  luni  è aiiiiiiessa  cun- 
Iro  ed  olire  il  cualeiiulu  iiciriillo 
di  soe.ielà. 

Liii^iaiia,  ari.  2803. 

Una  sucielà  universale  non  può 
essere  coiilralla  senza  serillura 
iirinala  dalle  parli  , o re<,Mslrala 
nel  modo  appresso  indicalo. 

Austria,  art.  1178. 

Il  cuiitratlo  di  sucielà  è nullo 
quando  i beni  da  cunrerire  non 
Sono  parliculurizzali  ed  inveiila- 
rialì. 

Prussia,  ari.  170. 

Lo  scopo  della  socielà  e i di- 
ritti rispellivi  dei  socii  debbono 
senz'alcuna  eccezione  esser  com- 
pilali con  iscritlura  sotto  pena  di 
nullità.  . 

183-184.  Quando  la  socielà  non 
ha  che  un  ubbiello  delerminalo  o 
unico,  non  vi  è bisogno  di  un  con- 
trailo nello  fornie  ledali. 

Della  (livarxe  specie  di  socie- 
tà.— Il  Codice  francese  d’iiecordo 
col  nostro  , divide  le  socielà  in 
universali  e parlicolarì. 

Nella  esposizione  dei  motivi  , 
Ti  •cilhard  si  esprime  cosi: 

« Le  socielà  possono  essere  ii- 
niversali  o parlicolari.  Sono  uni- 
versali quando  compionduno  tulli 
i beni  dei  socii  u lutti  i guada- 
gni che  potranno  Lire. 

» Sono  parlicolari  quando  non 
hanno  per  ubbiello  che  cose  de- 
ZvniARiAi;,  Vof.  17 


terminale;  è la  volontà,  e la  vo- 
lontà sola  delle  parli,  che  regola 
quel  che  debb’  entrare  nella  so- 
cielà, c che  la  pone  per  conse- 
guenza nell’  una  o nell’  altra  di 
queste  due  classi. 

))  Io  non  noterò  che  due  di- 
sposizioni del  progello;  runa  viela 
di  comprendere  nella  socielà,  an- 
che universale . la  proprietà  dei 
beni  che  potrebbero  pervenire  in 
seguilo  per  successione  , dona- 
zione. 0 legali; 

n L'alira  non  permeile  società 
universale  che  Ira  persone  rispet- 
livamenle  capaci  di  farsi  dona- 
zioni o di  riceverne . c che  non 
sono  colpite  da  alcun  divieto  di 
farsi  scambievoli  rnnIagKi  ». 

Concordano  In  legislazioni  di 
Sardegna,  art.  1837  ; di  Parma, 
Piacenza  e Guastalla,  art.  1723; 
di  Hiiili,  art.  1604. 

Variano: 

Luigiana,  art.  2793. 

Le  socielà  sono  divise,  quanto 
al  loro  scopo,  in  socielà  di  com- 
mercio ed  in  socii'là  onlinarie. 

2796.  Le  socielà  di  commercio 
sono  quelle  che  sono  formale: 

1.  Per  la  compra  di  beni  mo- 
bili e loro  vendila,  c nello  stesso 
stalo  o sollo  un'altra  forma. 

2 Per  la  commissione  di  com- 
pra e vendila  de’  mobili. 

3.  P(‘l  trasporlo  delle  mercan- 
zie , col  mezzo  del  nolo  de'  na- 
vigli. o altri  piccoli  legni. 

2797.  Le  società  onlinarie  so- 
no quelle  che  non  sono  commer- 
ciali. Il  resto  conf.  nll'art.  183.3 
(1706)  C.  F. 

2798.  Le  socielà  di  commercio 
si  dividono  in  due  specie , uni- 
versali e particolari.  Il  resto  conf. 
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ali’arl.  1835\(1706  <1.  :fr.).  ' o pei. compimento  delia  «negozia* 

- Le  disposizioni  di  questo  lilolo,  ziohe:  • * 

loro  servono  di  regola  suji  punti  3.  Perla  morte  naturale  di  al* 
che  non  sono  incompatibile  col  cimo  de’  soci: 

Codice  di  commercio,  4.  Per  la  mòrto  civile  (a  questa 

2799.  La  socjetà  in  accomman-  forse  il  Codice  delle  Due  Sicilie 
dila  può  partecipare  di  ainendiic  sostituisce:  condanna  perpetua), 
queste  socielh.  per  riiilerdizione  e per  la  deco* 

Baviera,  ari.  i.  zione  di  alcuno  di  essi; 

Vi  sono  tre  specie  di  società:  5.  Per  la  volontà  espressa  di 

1.  quella  di  cose  o lavori  delcr-  uno  o più  soci  di  non  voler  con* 
minali  ; 2.  quella  dei  beni  pre*  linuare  la  società, 
sentì;  3.  quella  dei  beni  presenti  Cnncordano  le  legislazioni  di 
e futuri.  ' Sardegna,  arile.  1888;  di  Halli, 

La  prima  si  chiama  particola-  art.  1G34;  togliendo  l’espressione 
re.  di  morie  civile  e soslilueiido  quel* 

^ La  .seconda  universale  e sem-  la  di  perdila  dei  dirilli  civili;  della 
plice  dci  beni.,  Luigiana  2847,  2818.  Ma  non  per 

La  terza  Universale  dì  lutti  i le  morte  civile  o la  decozione;  del 
beni.  ’ ' Cantone  di  Vaud  ari.  1339. 

4.  Nella  prima  . non  si  deve  Baviera j art.  12. — Purché  non 

conferire  che  quello  che  §i  è prò*  vi  sla  convenzione  particolare,  o- 
messo;  nella  seconda  quello  che  gei  società  finisce  per  la  (norie 
.si  acquista  col  lavoro  e colla  in-  d’alcuno  dei  sodi,  ed  in  que.slo 
duslria;  nella  terza,  lutto  ciò  che  caso  medesimo  possono  gli  eredi 
si  acquista.-  continuare  la  società  o ritirarsi. 

5. '  Nella  seconda,  tulio  ciò  clic  13-14.  La  società  finisce  ancora 

si  fa  pel  vantaggio  o pei  bisogni  per  la  volontà  d’uno  dei  sodi  se 
della  società,  debb’csser  da  essa  non  si  è slabililo  alcun  lermine; 
pagalo;  nella  terza,  tulio  quello  o per  lo  spirare  di  questo  termi- 
che serve  ai  bisogni  di  uno  dei  ne;  per  la  cessazione  deH’inlra- 
socii  è ancora  a carico  della  so-  prosa  per  la  quale  è siala  formala 
eielà.  la  società,  e per  la  perdila' totale 

6.  Nella  società  universale  di  del  fondo  sodale. 

tulli  i beni,  i frulli  sono  sempre  Austria,  ari.  1203.— La  socielà 
divisi  egualmente  ; nella  socielà  finisco:  quando  l’iiiduslria  è Icr- 
univcr.sale  semplice,  questa  divi-  minala  o non  può  essere  conli- 
.sione  si  elTellua  in  pmporzione  nuala;  quando  il  fondo  sociale  è 
della  parte  di  ciascun  socio.  esausto  o è giunto  il  lermine  sla- 

Delle  diverse  maniere  con  cui  bilìlo. 
finisce  la  società» — 11  Cod.  fran-  1207., La  società  di  due  pcr- 
cesc  prescrive:  La  società  finisce:  sono  finisce  per  la  morte  d una 

1.  Poi*  lo  spirare  del  tempo  di  esse.  Non  cosi  se  i sodi  sono 

pel  quale  fu  conlralla;  più. 

2.  Per  r estinzione  della  cosa  1210.  Può  essere  escluso  dalla 
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Rocielh  un  socio,  se  non  udempie  278  n 28(i.  Lu  morie  d’un  sò> 
le  condizioni  essenziali  del  con-  ciò  non  porla  cnn|;iainénlo  alla 
Irallo,  se  falliscese  è poslo  sotto  sociel?»  : ina  se  fosse  personal* 
tull  i, 1,  0 se  è condannalo  per  mente  incaricalo  di  dirigerne  la 
iDÌ$rallo.  operazione  o I amministrazione,  i 

12I1.  Potrebbe  la  socielh  esse-  suoi  eredi  e gli  altri  socii  sareb- 
re  sciolta  prima  del  termine  sta-  bero  liberi  di  ritirarsi,  salvo  oon- 
bililo  , se  il  gerente  principale  venzione  contraria, 
morisse  o si  ritirasse.  291  a 291.  IK  socio  che  voglia 

Prussia.  Un  socio  può  essere  esentarsi  dalla  socielh,  deve  av- 
escliiso  se  non  adempie  i suoi  verlirne  i consocii  in  tempo  utile 
doveri,  se  è stalo  condannalo  per  c non  può  ritirarsi  se  non  dopo 
misfalio  , o dichiaralo  prodigo  . resi  ì conti.  Egli  resta  sempre  ob- 
salvu  a lui  di  far  ricorso  in  giu-  bligalo  per  gli  affari  cominciali, 
dizio. 

, ^ • 

r t». 

Moisè  vietò  nssolulamenle  fra  rilà  della  loroìegge,  ed  a repri- 
i Giudei  il  prestilo  ad  interesse,  mere  con  rigore  raliralliva  della 
Dopo  la  legge  ebraica,  costante-  loro  inclinazione  alTusura.  Parie- 
mente  vigente,  malgrado  frequenti  remo  più  Wrtli  ' della  influenza  di 
violazioni  . il  prestilo  non  pelea  questa  leggel  sul  buon  governo 
e.ssere  se  non  gratuito  in  seno  a delle  crislianc’-nnziuni.  v»* 
questa  piceola  nazione  . ebe  di-  In  Grecia  tutto  al  contrarici 
Visa  dagli  altri  po|)oli  per  1’  ori-  Quanto  gli  Ebrei  orano  stali  or- 
ginalilà  della  sua  religione  e dei  ganizzati  pCr  concentrarsi  in  loro 
profirìi  costumi  , ed  odiala  dai  stessi  e ùiggire  il  traffico,  allrel- 
suoi  vicini,  si  faeea  temerò  e ri-  tanto  i Greci  furono  cumunirali-  . 
spettare  per  i'nniune  fraterna  dei  vi  , viaggialeri  c commercianti, 
suoi  membri.  Il  suo  territorio  era  Marinai  intrepidi  . speculatori  ,n- 
ferlile;  l'agricidiura  e,d  il  gregge  bili  ed  accorti,  più  negozianti  e 
esser  doveano  la  di  lei  pritici-  navigatori  che  agriroli  non  furono 
palo  orciipazionc.  L'usura  eragli  Irnlienuli  da  aleuti  pregiudizio, 
permessa  sollnnlo  cogli  stranieri,  né  da  alcuna  proibizione  miini- 
Moisè  non  crcdello  dover  negare  cipale,  nella  pridica  del  prestilo 
quesla  soddisfazione  ni  suo  ar-  ad  interesse,  movente  ni^essario 
dorè  per  il  gimdngno.  Ma  tra  di  tulio  il  commercio  interno  ed 
Giudei  , Ira  fratelli  , l' inieresse  esterno  , c ritrassero  dal  traffico 
doven  cedere  il  luogo  alla  bene-  del  denaro  illimitati  profitti.  So- 
ficenza.  In  sussicguo  di  questa  Ione  nven  lascialo  a tal  riguardo 
politica  itnirinrcale  noi  vediamo  un'intera  libertà  al  libilo  dei  con- 
i profeti  costantemente  occuparsi  traenti.  La  misura  dell'  interesso 
a ricondurre  gli  Ebrei  alla  pu-  dipendeva  dall'  abbondanza  del 
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iiuinei'iirio,  dnllii  iniiggiorc  o mi- 
noro solidilù  di  colui  che  chiede- 
va il  prestilo  . da  tulle  Io  circo- 
slnnzc,  in  una  parola,  clic  d'or- 
diiiariu  innuiscimo  su  (]uosla  na- 
tura di  convenziono,  (juosla  mi- 
sura era  cccossivamenle  elevala; 
il  12  per  100  ora  il  più  lieve 
ìnlcresse.  Innalzavasi  ahilualnion- 
le  al  corso  del  18  , o sovente 
del  24  , 36 , o 48  por  IOq.  Il 
frullo  comune  del  denaro  ora 
presso  i pai  licniari  il  18  per  100; 
presso  i banchieri  il  36  , com- 
presivi i cambi  e ricambi  , jjii 
sconti  c la  sensoria.  Quando  il 
prestito  facevasi  a scadenza  cor- 
tissima 0 per  alcuni  giorni  sol- 
tanto , r interesso  lii  non  renna- 
vasi,  ma  era  dal  700  aH'SOO  per 
100;  e per  citarne  un  osempio  , 
una  mina,  che  valea  conto  dram- 
me . rendea  duo  dramme  por 
giorno.  Quest'  innalzamento  ilel- 
r usura  giornaliera  o setlimanile 
non  recherà  sorpresa  , essendo 
in  fatti  noto  che  i prestiti  di  pic- 
cole somme  a giornata  o a sel- 
liiuana.  i quali  si  fanno  alle  per- 
sone povere  e di  bassa  condi- 
zione. producono  interessi  mollo 
superiori  agli  ordinari  senza  die 
coloro  i quali  prendono  in  prc- 
stilir  ne  siano  danneggiali  quanto 
potrebbe  credersi:  perchè  rinlc- 
rcssc  distribuito  sopra  piccoli  ca- 
pitali fi  di  brevi  scadenze  è assai 
meno  |)^santc  di  quello  ingene- 
rato da  vistose  somme  e da  lun- 
ghi termini. 

In  Alene  la  principnl  maniera 
di  Iraflicare  il  denaro  era  l'inte- 
resse marittimo.  Gli  Ateniesi,  de- 
dicali ad  un  commercio  marino 
attivissimo  col  Ponto,  colla  Siria, 


coir  Rgilto  ,, molli  capitali  impe- 
gnavano nei  prestili  nautici  , ì 
quali  offrivano  grandi  prolilli , e 
pochi avveiiimenli  disfavorevoli  at- 
tesa la  faeililà  della  navigazione 
in  quelle  spiaggie.  Da  ciA  pro- 
viene; che  il  denaro,  a preferenza 
in  colai  guisa  Iraflicalo,  era  raro 
per  il  eonimercio  di  terra,  e per 
1’  agricoltura  ; il  perchè  I'  usura 
lerreslre  saliva  ad  altissimo  grado, 
e non  mollo  scoslavasi  dalla  iiia- 
rillima.  Cosi,  per  esempio,  men- 
tre che  r usura  marillinia  era  al 
corso  medio  del  20  per  100 . 
quella  lerreslre  era  del  20  per 
120, 

Colesto  eccesso  nelle  usure  , 
benché  frequente  presso  i su  nien- 
ziuiiali  Greci,  veniva  nondimeno 
condannalo  dalla  pubblica  opi- 
nione , 0 dagli  uomini  saggi;  A- 
rislulilc  collocò  nell’ollioio  rango 
della  produzione  cconuniica  i frut- 
ti del  denaro  prestalo,  e questa 
si  fu,  in  generale,  l'oiiinione  dcl- 
ranlichilà. 

Del  resto,  non  si  scorge  clic  le 
usure  iibbiiino  fallo  sorgere  nella 
Grecia  le  commozioni  politiche 
che  bentosto  ci  si  presciileraniio 
quando  esamineremo  lo  stalo  del- 
la quislioiie  appo  i Itomani.  La 
ragione  n'è  senza  dubbio  , che  i 
più  tra  coloro  clic  prcndeaiio  a 
prestilo,  addati  essendo  al  com- 
mercio, Irovavano  nei  prolilli  del 
negozio  il  compenso  de’  loro  pe- 
si. Quando  il  prestilo  si  In  agii 
agricoli,  0 ai  particolari  che  vi- 
vono delle  loro  rendile  , allora 
soprallullo  sì  è che  riescoii  mor- 
tali i rigori  dell'  usura.  Ma  ove 
colui  che  prende  a prestilo  e aju- 
talo  dall'esercizio  di  una  profes- 
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sion  lucrativa,  gli  è pià  facile  di 
vincere  la  rapidiu'i  di  questa  cor- 
rente terribile. 

1 Greci  riferivano  al  numero 
iOO,  preso  come  tipo  della  sorte 
principale  proslala,  il  calcolo  de- 
gli ìuieressi,  il  motivo  ne  è sem- 
plice: la  sf»ecie  di  momMa  d‘ar- 
genlo  la  più  usitata  presso  di  lo- 
ro era  la  mina  , ossia  libbra  at- 
tica , che  valea  100, dramme;  si 
supponoa  dunque  eli’  crasi  pre- 
stalo il  capitale  d’una  mina  o di 
100  dramme,  e,  con  un  calcolo 
facile,  se  ne  inferivano  le  frazior 
ni  rappresentative  degrinleressi. 
Questo  calcolo  si  biceva  per  mese. 
Quiindi»  dicevasi  in  Alene  una 
dramma  per  cento  , ciò  non  si- 
gnilicava  1 per  100  |)Or  anno , 
ma  I per  100  per  mese,  poiché 
non  era  in  uso  il  calcolo  a tanto 
per  ann<>.  Al  lenniiiar  del  mese 
regidavansi' i conti  degli  inieressi 
cd  a cotesia  usanza  allude  Ari- 
sUdane,  allorché  in  una  delle  sue 
commedie  metle  in  iscena  un  de- 
bitore, ebe  fa  voti,  acciò  la  luna 
fosse  imprigionata,  cd  incatenala 
giacche  sino  a quando  questa  cor- 
riera dei  mesi  non  fosse  per  ap- 
parire, egli  non  sarà  debitore  di 
nulla! 

Passiamo  a Koma  : importanti 
diriicollà  qui  ci  iratierraano  più 
a lungo. 

In  origine  i Romani  ailrc  usu- 
re non  conosce\ano  ebe  le  ler- 
reslri.  Anierionnenic  alle  prime 
guerre  puniebe  frequentavano  sol- 
tanto le  loro  riviere;  e la  prima 
considerevole  loro  incursione  ma- 
rittima avvenne  nei!'  epoca  della 
conquista  delia  Sicilia  contro  i 
Carlagincsi.  Sino  a quel  tempo  ' 


il  commercio  in.  Roma  era  stato 
ristrello  nei  limiti  ì più  angusti. 
Quantunque  Romolo  vivesse  ai  ple- 
bei permesso  le  professioni  lu- 
crative , é certo  nondimeno  che 
il  negozio  di  compre  e rivendile 
e le  arti  munuidi  , tenute  in  di- 
spregio dui  cittadino,  lasciavansi 
ai  liberti.' egli  schiavi,  ed  ai  prò 
vili  fra  il  popolo.  1 Romani  prc- 
giavuno  unicamente  T agricoltura 
madre  della  forza  e delle,  virili 
virtù,  e preparazione  alla  rigida 
vila  dei  campi.,'!  plebei,  .piccoli 
pniprielarii  cantpeslrì  o gabel- 
lieri dei  ricchi , coili.vavano  le 
lene  durante  la  pace;  p<u,. quan- 
do la  guerra  chiamava  Roma  sotto 
ic  baiidiere  , o per  domare  cilià 
ribelli  q por  vincere  gelosi  vi- 
cini, i plebei,  passando  dalle  .fa- 
tiche dciraralro  a quelle  delTar- 
mi,  ivano  a comporre  la  fanteria, 
cd  a- pagare  il  Iribulo  del  san-, 
gue,  senz'aver  drillo  a soldo , c 
con  la  semplice  prospettiva  di 
un  bottino,  die  la  gelosia  dei  pu- 
Irizii  soventi  volle  rapivagli. 

QuelTobbligo  del  servìzio  mili- 
tare era  sojnmamenle  oneroso  per 
i plebei  poveri,  com’erano  eglino 
in  gran  parlo.-  Era  mestieri  ab- 
bandonar. la  famiglia  . ed  i pro- 
prii  alTari  per  tulio  il  icmpa  delia 
campagna;  ed  al  rilonio  Irovavausi 
i campi  incolli  , arretrale  lo  ga- 
belle, e la  famiglia, .in  disagio. 
Ove  poi  la  guerra  era  sfo ri u na- 
ta. c rinimico  impadronito  crasi 
del  territorio,  in,  tal  caso  il  sol- 
dato mirava  le  sue  terre  deva- 
state, i suoi  armenti  ìiivoinli , la 
di  lui  casa  incendiata  o saccheg- 
giala; e, nondimeno  il  tributo  cou- 
tinuavaglì,  6 la  più  spaventevole 
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miseria  era  la  ricompensa  della 
sua  divozione  alla  patria.  • 

- Allora  ricorrevasi  ai  prcsiili  , 
ed  andavasi  a trovare  il  patrizio 
per  farsi  scontare  la  speranza 
delia  vicina  vittoria. 

In  queirepoca  erano'  i patrizi! 
i soli  depusitarii  delia  ricchezza 
.lerriloriale,  c monetarla.  Padrotù 
del  governo  secondo  la  primitiva 
costituzione  di  Koma,  airautorilà 
univano  la  preponderanza  della 
fortuna,  che  presso  i Romani  con> 
sideravasi  come  la  compagna  ne- 
cessaria del  potere.  La  guerra, 
quiinto  ruinosa  era  per  i plebei, 
altrettanto  Taggiatezza  aumentava 
dei  patrizil  ; giacché  a loro  vari* 
taglilo  quasi  sempre  faceasi  la 
divisione  delle  terre  conquistate, 
di  quoiraqer  pubticm , che  piò' 
lardi, 'c  si  lungo  tempo  agitò  Ro- 
ma con  si  violenti  convulsioni. 

In  questa  situazione  i patrizi! 
prcvsenlavansi  naturalmente  per 
essere  (se  mi  è lecito  cosi  dire) 
i banchieri , dei  plebei  , e molto 
bene  compresero  tulio  il  partito 
che  tirar  potevano  dalle  usure 
onde  accrescere  la  loro  prepon-. 
deranza. 

E un  (risto  fatto  da  notarsi  nel- 
risloria  il  doppio  carattere  del 
patriziato  romano  al  tempo  stes- 
so spietato  nella  sua  cupidigia  y 
e crudele  nella  sua  ambizione. 
La  nostra  aristocrazia  feudale  , 
cui  si  son  fatti  colanti  rimproveri 
c che  moiti  ne  ha  ineritati  . fu 
senza  ^dubbio  superba  , arrogan- 
te: e troppo  ripiena  di  disprezzi 
ingiuriosi  per  questo  popolo  che 
divenne  ja  nazione.  Ma  almeno  a 
tal  gusto  altiero  di  superiorità 


non  uni  Tavarizia  le  sue  macchie; 
essa  fu  liberale  verso  le  classi 
inferiori;  a piene  mani  sparse  le 
concessioni  di  terre,  le  ricogni- 
zioni. le  enfiteusi,  i dritti  d'uso, 
c dotò  i vassalli  di  vantaggi  fon- 
diarìi,  che  sono  stali  il  primo  e- 
leinonlo  del  ben  essere  del  lor- 
zo  stalo.  Airinconiro'r  aristocra- 
zia romana  sempre  invidiosa  del 
popolo,  come  d'un  inimico,  ebbe 
|)(‘r  sistema  dominarlo  alln*llan(o 
pid  fwilere  che  per  la  povertà. 
Le  usure  sono  per  lungo*  liMopo 
un  S(>ggelb>  lagrimevole  di  dissen- 
sioni tra  I patrizi!  ed  i plebei,  c 
ritornano  d’epoca  in  epoca  come' 
uno  degli  accidenti  i più  colmi 
d’angosce  della  vila  pubblica  del 
popolo  romano.  Dopo  la  guerra 
al  di  fuori  non  vi  è ancora  la  pace 
al  di  dentro.  Quando  ha  lenni- 
nalódr  ballcrsi,  riede  egli  in  Ro-* 
ma  per  trovare  ivi  altri  nemici 
che  attendono  con  una  proc«‘(lu- 
ra  terribile  il  giorno  in  cui  loro 
si  apparterranno  la  libertà  e la 
vita  del  centurione  , che  il  pro- 
prio sangue  viene  di  versar  per 
la  pallia. 

Sino  alla  legge  delle  Dodici  Ta- 
vole le  usure  erano  siale  abhan-  . 
donale  alla  volontà  indiscreta  del 
creditori.  La  moneta  era  <11  rame 
non  conialo,  pesante,  rara,  di  cir- 
colazione diflicile coiiseguenlc- 
menle  dovea  prestarsi  a caro 
prezzo  secondo  le  ’ leggi  eosla’nll 
deirecoiU'inia  pubblica.  Ma  i cre- 
ditori, cio(ì  i patrizi,  univano  alla 
sua  carestia  naturale  le  dure  con- 
dizioni d’una  polilica  oppressiva, 
e cùpida;  e i debilori  subivano  il 
giog(^  di  ruinanti  usure. 


V 


♦ 


DigAized  by  Googic 


» m '« 


Della  natura  del 

^ * * . 

Ari. <746.  Concordano  nella  de- 
finizione : Codice  francese  !87o; 
Lnijiiana  28i)2-28(>3:  Cantone  di 
Vaud  i3o8:  Sardegna  1897;  Haili 
164.3. 

Ari.  1747.  Concordano:  Codice 
francese  ' 187.7  ; LuijiianH  2864  ; 
Cantone  di  Vaud  13.79:  Sardegna 
1898  ; Haili  1644  ; Priissia  229, 
Baviera  5“  aggiunge:  Kel  prestilo 
proprianienle  .detto  (commoda- 
tmnj  si  dee  rendere  la  cosa  me- 
desima, ricevuta  a titolo  gratuito 
p<T  farne  us<>. 

Austria  aggiunge:  La  proméssa , 
senza  riincssa  delia  cosa,  quau 
lunque  olihligatoria,  non  costitui- 
sce il  contrailo  di  prestilo.  . 

Art.  1784.  Concordano:  Codice 
francese  1876  : Luigiana  2863  ; 
Cantone  di  Vaud  1360.  Sardegna 

Delle  obbligazioni 

Art.  1752.  Concordano:  Codice 
francese  1880  ; Luigiana  2869  ; 
Canlone  di  Vaud  1364;  Sardegna. 
1903.  Olanda  1781;  Haili  1649; 
Austria  972  : Il  prestatore  può 
fartie  l'uso  ordinario,  deve  resli- 
luire  la  stessa  cosa  spirando  il 
termine:  aggiunge  973:  Se  non  è 
stalo  tissalo  il  termine  dellj»  re- 
sliluzione,  ma  che  l'uso  sia  stalo 
determinalo,  havvi  lu(»go  di  ser-; 
virsi  delia  cosa  immedialainente, 
c renderla  senza  ritardo.  974. 
Quando  non  sono  stale  determi- 
nale nè  lo  scopo  dell'uso,,  nè  la 
durala,  non  formasi  che  un  pre- 
stilo precario;  il  prestatore  a sua 
volontà  può  domandare  la  cosa 


prestilo  ad  uso.'. 

1899;  Olanda  1777;  Halli  1645; 
Prussia  1875. 

Art.  1749.  Concordano:  Codice 
francese  1877  ; Luigiana  2866  ; . 
Cafdone  di  Vaud  1361;  Sardegna 
I960:  Olanda  1777;  Haiti  1646; 
Prussia  238;  Baviera  : Il  presta- 
tore non  ha  il  dritto  di  possesso, 
ma  solamente  quello  dì  detenzio- 
ne; non  ha  alcun  drillo  sui  frutti 
(1877  Cod.  fr.).  . 

Art.  1750.  Concordano:  C<»dicc 
francese  1878;  Luigiana  ^2867  ; 
Canlone  dì  Vaud  1362;  Sardegna 
1901;  Olanda  1779;  Haiti  1647: 
Baviera  5.  ' ' 

Art.  1731.  Concordano:  Codice  • 
francese  1879  ; Luigiana  2868  ; 
Cantone  di  Vaud  1363.  Sardegna 
1902;  Olanda  1780;.Haili  1648. 

t • * 

del  comodalario. 

prestala,  978  , 979  come  (1880 
Cod.  fr.) 

Art.  1753  Concordano:  Codice 
fra  licose  1881  ; Luigiana  2870  ; 
Canlone  dì  Vaud  1363;  Sardegna 
1904;  Olanda  1781;  Haili  1630; 
Prussia  231  aggiunge  : Ria  sola- 
mente in  quanto  che  t’accidenle 
non  abbia  avuto  luogo  senza  le 
sue  circostanze,  oc.  ec. 

Art.  1754.  Concordano:  Codice 
francese  1882  ; Luigiana  2871  ; 
Cantone  dì  Vaud  1.366;  Sardegna 
1905:  Olanda  1782;  Haili  1651;- 
Pi  u.ssia  230  ; Baviera  5 ( 1882- 
1884  Cod.  fr.). 

Art.  1733.  Concordano:  Codice 
francese  1883  ; Luigiana  2872  ; 
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Cantone  di  Vaud  <367.  Sardegna 
1906;  Olanda  1785;  Haiti  1652. 

Art.  1756.  Concordano:  Codice 
francese  I88i  ; tiiigiana  287.5'; 

Cantone  di  Vaud  15()8:  Sardc^^na 
1907:  Olanda  USI:  Haiti  1653. 

Art.  1757;  Concordaiu):  Codice 
francese  1885  : LiiiuHana  287 1 ; 

CarHone  di  Vaud  1369:  liiiili  1651. 

'Ari.'  1758.  Concordano:  (aolice 
francese  1886  ; Lsiigìana  2875  ; 

Cantone  di  ViUid  1370:  Sardegna 
.1908:  Olanda  1785;  Haiti  1655; 

Prussia  211-242. 

' Art.  1759.  Concordano:  Codice 
francese  1887  ; Luigiana  2876  ; 

Cantone  di  Vaud  1371;  Sardegna 
1909:  Olanda  1786:  Haiti  1656. 

Art.  1766.  Concordano:  Codice 
francese  1888 Luigiana  2877  ; 

Cantone  di  Vaud  1372:  Sardegna 
1910;  Olanda  1787:  Haiti  1657; 

Badcn  1888  aggiunge:  li  presla- 
lf>re  deve  fornire  la  cosa  in  uno 
stalo  che  taluno  se  ne  possa  ser- 
vire. Prussia  230-23.3  (1888.1900 
Cod.  fr.).  Baviera  5 (1888-1889 
Cod.  fr.).  • ' 

r , • •■e" 

‘ - ' ’ ' Detia’ natura  del  prestilo  di  consumo,  ’ 

Art.  1764.  Concordano:  Codice  natura,  sotto  la  condizione  di  es- 
francese  1892  ; Luì^iiana  2881  ; sere  rese  in  ugual  qualità  e quan- 
Canlone'di  Vaud  1376:  Sardegna  tilà.  In  tal  caso  un 'camhianienlo 
'1914;  Olanda  1791:  Haiti  1661;  nel  valore  di  questi  oggetti  emn- 
Auslria  963  ; Cantone  di  Berne  bia  nulla  alTobbligaziotie. 

746.  7.70  aggiunge:’ In  mancanza  Baviera  3 aggiunge:  Havvi  pre- 
di cotivenzione,  la' cosa  prestala  stilo,  quando  cedesi  una  cosa  in 
può  essere  reciamala  e resliluila  tutta  proprietà,  con  la  comlizione 
in  tulli  i tempi.  Prussia  853  ad'  di 'renderne  riigualc  ad  un  lein- 
856  aggiunge:  Tutte  lo  disposi-  po  determinalo.  Se  poi  è conve- 
zioni sul  prestilo  propriamente  nulo  che  quegli  che  prende  in 
detto  ricevono  la  loro  applicazio-  prestilo  renderà  una  cosa  del  ine- 
,ric  quando  in  luogo  di  danaro  si  destino  genere  non  solo,  ma  della 
sono  prestate  oose'di  ben  altra  stessa  specie,  il  prestatore  nul- 


Art.  i761«  Concordano  Codice 
francese  1889  Luigiana  2878  ; 
Cantone,  di  Vaud  1373;  Sardegna 
1911:  Olanda  1788;  Haiti  1658; 
Prussia  234  (1899  Cod.  fr.).‘  ' 

■ Art.  1762.  Concordano:  Codice 
francese  1899  : Luigiana  2879  ; 
Cantone  di  Vaud  1.374:  Sardegna 
1912;  Olanda  1789:  Halli  1659; 
Baden  1999  aggiunge:i><*|  dubbio 
la  spesa  sarà  per  il  cònio  del  pre- 
statore. Pnl^sia  242  : Baviera  o; 
Austria  980  aggiunge  : Se  colui 
che  prende  in  prestilo  ha  pagalo 
al  prestatore  il  prezzo  d’una  cosa 
prestala,  c Tha  perduto,  egli  non 
può  custodirla  si-  più  lanli  la  tro- 
va , ma  solamente  dimandare  la 
restituzione  del  prezzo.  . ' 

jirl.  1763.  Concordano:  Codice 
francese  1891  ; 'Luigiana  2889  ; 
Cantone  dì  Vaud  1375:' Sardegu.i 
1913;  Olanda»' 1790;  Haiti  1660; 
Cantone ''di  Berne  748  aggiunge: 
Il  prestatore  risponde  dei  vizii 
nascosti  della  cosa,  o del  danno 
che  può  resultarne. 
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ladimeno  deve  contentarsi  dello 
stesso  genere,  non  potendosi  a-, 
vere  la  stessa -specie. 

Art.  i705.  Concordano:  Codice 
francese  1893  ; Luiglanà  2882  ; 
Cantone  di  Vaud  1377;  Sardegna 
105;  Olanda  1792  ; llaili  1662; 
Cantone  di  Berne  747  ; J*russia 
661. 

Art.  1766.  Concordano:  Codice 
francese  1894  ; Luigiana  2883  ; 
Cantone  di  Vaud  1378  ; Olanda 
1892;  Haiti  1663. 

Art.  1767.  Concordano:  Codice 
francese  1895  ; Luigiana  2884  ; 
Cantone  di  Vaud  1739;.  Olanda 
1793;  Haiti  1664; Cantone  di  Ber- 
na 756-757  aggiunge:  Un  debito 
non  produce  interesse  che  nei 
casi  fìssati  dalle  leggi,  o per  con- 
venzione: 758:  Por  interesse  in- 

f 

Icndesi  ciò  che  il  creditore  rice- 
ve, e che  non  lia  dato;  759  : Le 
promesse  di  pagare  gU  interessi 
devono  essere  stipulale  per  scrit- 
to, cc.  ec.;  Prussia  778  concorda, 
ed  anco  Austria  988  a 990,  salvo 
alcune  eccozionìi 

Art.  1768.  Concordano:  Codice 
francese  1896  ; Luigiana  2885  ; 
Cantone  di  Vaud  1380  ; Olanda 
1794;  llaili  1605. 

Art.  1769.  Concordano:  Codice 
francese  1897  ; Luigiana  2880  ; 


Sardegna' 1818-1819  aggiunge:  il 
prestito  fatto  ad  un  frglio  di  fa- 
miglia, anco  maggiore  / senza  hi 
partecipazione  del  padre  o dello 
ascendente,  sotto  la  potestà  del 
quale  egli  si  Irova,  è iiullo^  quan- 
do anche  rovrebbe  fallo  nascosto 
per  eludere  la  legge  ; 1920  : il 
prestatore  non  può  esigere  il  rim- 
borso della  cosa  prestata,  nè  «lai 
figlio  di  famiglia,  nè  dal  padre, 
e dairasccndente,  nè  dai  loro  c- 
redi,  nè  cauzioni  intervenute  nel 
contralto;  921  : T emancipazione 
dei.  figlio  di.  famiglia,  in  qualun- 
que maniera  • abbia  luogo  , non 
rende  valida  lobbligazionc;  1922: 
frattanto  , se  il  figlio  di  famiglia 
ha-pagato  la  somma '■che  gli  è’ 
stala  prestata  , non  può  diman- 
darne la  restituzione,' ec.  ccJ;  0- 
lahda  1795  concorda;  Haiti  1666 
id.;  Cantone  di  Berna  751  aggiun- 
ge 752  : se  il  creditore  di  Una 
somma  in  danaro,  nella  ricono- 
scenza del  debito  l’ha  scrino,  ri- 
cevuto contante,  ed  in  seguilo  può 
provare,  il  creditore  avergli  .dato 
alti'c  cose,  ha  la  facoltà  di  libe- 
rarsene rendendole  ; 753  : colui 
che  ha  dato  una  riconoscenza  di 
debito,  può'  reclamarne  la  rimes- 
sa se  non  ha  ricevuto  la  somma 
riconosciuta,  cc.  ec. 


jDcWc  obbligazioni  del  nmlnante, 

/ » 


Art.  1770.  Concordano:  Codice 
francese  1898';  Xuìgianà  2887  ; 
Cantone  dì  Vaud  1382;  Sardegna 
1926;  Olanda  1796;  Haili  1667. 

Art.  1771.  Concordano:  Codice 
francese  1899  ; Imigiana  2888  ,' 
2889  aggiunge:  iVon  può  essere 
accordalo  alcun  rilardo,  so  il  prc- 
Zachakiaiv,  voi.  V/. 


stilo  è stalo  stipulato  rcsliluìrsi 
a volontà;  Cantone  di  Vaud  1383; 
Sardegna  1927  ; Olanda  1797  ; 
Haili  1668. 

Art,  1772j  Concordano:  Codice 
francese  1900;^  Cantone  eli  Vaud 
1383  aggiunge:  se  il  debitore  ha 
promesso  di  pagare  a richiesta, 
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ha  im  intcrTnIla  *)i  10  giorni  dal- 
la prima  intimaziuno  : Sardegna 
1928;  Olanda  1798:  llaili  1G(>9: 
Prussia  761,  762:  se  non  ò sUiló 
fissalo  alcun  termine  di  paga- 
mento, le  due  parli  possono  farsi 
una  citazione  di  rimborso  col  ri- 
tardo di  tre  mesi,  ma  se  il  pre- 
stilo non  passa  i 30  scudi,  questo 
ritardo  sarà  d’un  mese  (1900  Cod. 
fr.  difL).  Austria  973:  in  caso  di 
contestazione  sulla  durala  del 


prestilo  , appartiene  al  dcbilore 
stabilire  il  suo  drillo. 

Art.  177.3.  Concordano:  Codice 
francese  1901;  Cantone  di  Vaud 
138.7  ; Sardegna  1929  ; O.liinda 
1799;  llaili  1670;  l.uigiana  2890 
aggiunge  : se  è stalo  convenuto, 
pagaie  il  dcbilore  quando  lo  po- 
trà , 0 ne  avrà  il  mezzo  , dovrà 
esser  condaniinloa  pagare,  quan- 
do parrà  die  sia  in  istillo  di  larlo. 


Degli  obblighi  del  mutuatario. 


Art.  1774.  Concordano:  Codi- 
ce francese  1902;  Cantone  di  Vaud 
1386  ; Sardegna  1930  ; Olanda 
1800;  Luigiana  2891;  con  questa 
aggiunzione:  Se  non  havvi  fissalo 
luogo  per  la  restituzione,  si  de- 
ve farla  nel  luogo,  ove  fecesi  il 
prestito.  Haiti  1671. 

Art.  1773.  Concordano:  Codice 
francese  1903  ; Luigiana  2892  ; 
Cartone  di  Vaud  1.387;  Sardegna 
1931;  Olanda  1801;  Haiti  1672; 
Prussia  243,  ag.  248-249:  Se  la 

Del  preslilo 

Art.  1777.  Concordano:  Codice 
francese  1903  ; Luigiana  289.4  ; 
Cantone  di  Vaud  139Ò;  Sardegna 
19.33;  Olanda  1802;  ( aiti  1674. 

Art.  1778.  Concordano:  Codice 
francese  1906;  Cantone  di  Vaud 
1391  ; Sardegna  1934  ; Olanda 
1803;  llaili  1673v 

Art.  1779.  Concordano:  Codice 
francese  1907;  Cantone  di  Vaud 
1392;  Olanda  1804;.Haili  1676; 
Baden  1907  ag.:  ladassa  legale  è 
di  3 p.  100,  c nel  commercio  di 
6;  Luigiana  2893.  L’interesse  il 


cosa  è stala  perduta  o deterio- 
rala, il  dcbilore  ne  risponde:  rna 
se  il  prestatore  ritira  qualche  van- 
taggio del  prestito,  o se  l’Iia  pro- 
posto, il  debitore  risponde  sola- 
mente delle  colpe  mezzane. 

Art.  1776.  Concordano:  Codice 
francese  1904  ; Luigiana  289.3  ; 
Cantone  di  Vaud  1,388,  ag.  1389: 
Le  regole  stabilite  nel  presente 
capitolo,  non  si  applicano  ai  de- 
biti di  commercio.  Sardegna  1932: 
llaili  1673. 

ad  inlercBse. 

legale  , o convenzionale.  L’ inte- 
resse legale  è fissalo  , cioè  il  3 
per  100,  su  tulle  le  somme  che 
sono  l'oggello  d’una  dimanda  giu- 
diziaria ciò  fa  che  tale  interesse 
si  appelli  giudiziario  ; c quanto 
all’  interesse  delle  somme  scon- 
tale dai  banchi,  alla  lassa  stabi- 
lita dalle  loro  carte;  la  lussa  dcl- 
r interesse  convenzionale  non  può 
eccedere  il  10  per  100;  può  es- 
sere fissata  per  scritto,  e la  pro- 
va testimonialo  non  ammetlcsi  in 
nessun  caso  (L.  fran^.  du  3 sep- 


Digilized  by  Coogl 


Il  323  II 


lembrc  1807).  Sardegna  193().  l,o 
inlere.ssc  non  può  eccedere  la  las- 
sa fissata  dalla  legge,  salvo  il  ca- 
so permesso.  L’ inlcresse  slipulalo 
ad  una  lassa  avanzala  , sarà  ri- 
dono alla  tassa  legale.  Si  è sta- 
to pagalo  più  di  (pianto  fissa  la 
legge,  Icccedenle  s’ imputerà  an- 
no per  anno  sul  capitale. (L.  frane, 
du  3 seplembrc  1807),  ec.  Prussia 
804.  or  interessi  ordinarii  sono 
di  cinque  per  cento;  i negozianti 
possono  prendere  C gli  erranti 
olio  por  conio  ; ina  la  lassa  de- 
gl’ interessi  per  il  prestito  sulla 
ipoteca,  giammai  potrà  eccedere 
il  5 per  100  ancora  in  riguardo 
ni  mercanti,  e trarticanli,  ec. 

Ari.  1780.  Concordano;  Codice 
francese  1908;  Cantone  di  Vaud 
1393  ; Sardegna  1935  ; Olanda 
1806;  Haiti  167  ; Prussia  843. 

Art.  1781.  Cuncoiilano;  Codice 
france.se  1909;  Olanda  1807 ;Haiti 
1678;  Cantone  di  Vaud  1394;  Sar- 
degna 1938. 

Ari.  1782.  Concordàno:  Codice 
francese  1910:  Sardegna  1S39, 
Haili  1679. 

Ari.  1783.  Concordano:  Codice 
francese  1911  ; Olanda  1808  ; 
Haiti  1680;  Cantone  di  Vaud  1393: 
IVon  può  essere  passata  alcuna 
lellcra  dì  rendita,  se  il  debitore 
non  dà  sicurezza  con  ipoteca  su 
immobili.  Il  debitore  d'  una  let- 
tera di  rendita  può  .sempre  rim- 
borsare il  capitale,  ec.  Sardegna 
1940:  La  rendila  costituita  perii 
prezzo  dell'alienazione  d’  un  im- 
mobile, 0 come  condizione  della 
ce.ssione  d'un  fondo,  a qualunque 
titolo  si  sia,  anco  gratuito,  si  di- 
ce, renio  foncière,  ec. 

Art.  1784.  Concordano  Codice 


francese  1912,  questo  articolo  ag- 
giunge alle  duo  cause  della  ri- 
compra della  rendita  perpetua  ; 
3°  se  per  suo  fatto  ba  diminuito 
le  sicurezze  che  avea  date  al  pre- 
statore nel  contralto.  Cantone  di 
Vaud  1396  aggiunge:  il  debitore 
di  una  lettera  di  rendita  può  es- 
sere costretto  al  rimborso  1"  se 
aliena  tutte  o parte  delle  ipote- 
che; 2®  nel  caso  previsto  dall’ ar- 
ile. 2391  ; 3“  se  lascia  accumu- 
lare molli  interessi  ; se,  dopo 
il  sequestro  delle  ipoteche  noti- 
ficato per  il  pagamenlò  o due  in- 
teressi scaduti,  egli  lascia  trascor- 
rere più  d’un  mese  senza  pagare 
i delti  interessi;  1397:.  il  capitale 
della  lettera  dì  rendila  diviene  e- 
sigibilc  in  caso  di  fallimento  del 
debitore;  Sardegna  1943  aggiun- 
ge : Indipendentemente  dei  casi 
previsti  nel  contratto,  il  debitore 
d’una  rendita  annuale  può  esser 
costretto  alla  ricompra  : 1®  se  , 
dopo  una  citazione  legale,  trovasi 
in  ritardo  di  pagare  la  rendila 
durante  due  anni  consecutivi;  2® 
se  non  fornisce  al  creditore  le  si- 
curezze stabilite  nel  contratto;  3® 
se  le  sicurezze  fornite,  venendo 
a mancare , non  le  rimpiazza  u- 
gualmentc;  4®  se,  per  rcffelto  di 
alienazione  o divisione,  il  fondo 
sul  quale  la  rendila  è stata  costi- 
tuita od  ipotecala  , viene  ad  es- 
sere diviso  Ira  più  di  tre  perso- 
ne. Olanda  1809;  Halli  1681. 

Art.  1783.  Concordano:  Codice 
francese  1913  ; Sardegna  1946 , 
salve  alcune  aggiunzioni. 

Art.  1786.  Concordano  : Codice 
francese  1914;  Cantone  di  Vaud 
1398;  Sardegna  1939. 
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DEF,  DEPOSFTO  IN  GENERA1.E  E SCE  DIVERSE  SPECIE 


Al  consiglio  di  Slalo^  su  qucslu 
conli'iillo  si  ragionava  così  : 

In  una  maleria  nella  quale  i 
principii  sono  da  gran  leinpo  (is- 
sali Irallavasi  non  già  di  dar  nuo- 
ve regole,  ma  sole  di  raccoglie- 
re quelle,  la  di  cui  giuslizia,  ed 
ulililà  io  dimoslrala  da  una  lun- 
ga esperienza;  ed  è appunlo  ciò 
che  noi  abbiam  fallo  nel  progcl- 
lo,  che  vi  assoggelliamo. 

Dopo  avere  dcfinilo  il  deposi- 
to, slabilila  la  sua  graluilà,  co- 
nosciuto i|  Principal  suo  caralle- 
re  , c dichiaralo  non  poter  esso 
aver  per  oggetto  che  cose  mobi- 
liari, il  progetto  conserva  la  sua 
division  naturale  in  deposilo  vo- 
lontario e deposilo  necessario. 

Il  deposito  volontario  è un  con- 
tralto le  di  cui  regole  in  ciò  che 
concerne  il  mudo  di  farlo,  e la 
capacità  delle  persone  nulla  pre- 
sentano che  conforme  non  sia  ai 
principii  già  ammessi  per  tutte  le 
convenzioni  in  generale. 

Convicn  dire  a un  di  presso  la 
stessa  cosa  quanto  alle-  obbliga- 
zioni rispettive  che  ne  derivano. 

Quinili  il  (lepx)silario  deve  usa- 
re ogni  cura  per  conservare  la 
cosa  depositala,  e qualora  venga 
(|uésla  per  di  lui  colpa  o negli- 
genza a deteriorarsi,  ne  rispondo 
secondo  il  grado  d’ intensità  che 
daranno  a lai  garenzia  tanto  le 
convenzioni  delle  parli , quanto 
le  circostanze  in  cui  si  sarà  fallo 
il  contratto;  ma  non  sarà  tenuto 
a rispondere  e garenlire  degli  ac- 
cidenti di  forza  irresistibile,  fuor- 


ché quando  sarà  posto  in  mora 
di  restituire  la  cosa  depositata. 

Tulli  i contratti  sono  di  buona 
fede,  c in  nessun  luogo  il  Codi- 
ce attribuì  un  lui  carattere  - piiV 
specialmente  a questo  che  a quel 
contrailo;  nulladiiHcno  egli  è dif- 
fìcile di  non  ravvisare  nel  depo- 
sito qualche  cosa  che  circoscrive 
la  buona  fede  annessa  a questo 
contralto  fra  più  stretti  confini  <li 
quelli  che  si  assegnano  agli  altri 
contratti. 

Il  depositario  non  potrà  dunque 
servirsi  della  cosa  depositata  quan- 
do non  glie  ne  sia  stalo  conces- 
so l'uso  , conciossiacchè  la  cosa 
ricever  possa  uno  scapilo  anche 
dal  scinplice  uso  che  se  ne  fa. 

Se  la  stessa  gli  fu  consegnala 
chiusa  c sigillala  , non  si  deve 
far  lecito  in  alcun  modo  di  aprir- 
la ; altrimenti  sarebbe  un  abuso 
di  conlidenza. 

Qualunque  sia  la  cosa  deposi- 
tala, dovrà  renderla  identica,  cioè 
la  stessa  che  gli  ,fu  conlìdala,  e 
si  osserverà  questa  regola  anclió 
quando  si  trattasse  di  monete  cor- 
renti ; poiché  se  bastasse  il  re- 
stituire in  quantità  o specie  si- 
mili, il  Contratto  cangerebbu  na- 
tura , ed  il  deposito  si  converti- 
rebbe in  un  semplice  prestilo  o 
comodalo. 

Se  la  cosa  depositala  produce 
frulli,  questi  appartengono  al  de- 
positante , come  un  accessorio 
della  proprietà  la  quale  non  ha 
cangialo  di  manij  e quindi  il  de- 
positario dovrà  renderne  conto 
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Art.  1787.  Concordano:  Codice  II  depositario  non  è che  dcbilo< 
francese  1915-,  Lnij^nana  2897  ; re  della  cosa,  che  a fui  è stata 
Cantone  di  Vaud  1599;  Sardegna  confidala.  , 

1494  ; Olanda  1751  ; Prussia  9;  Art.  1788.  Concordano:  Codice 
Cantone  di  Berna  751  Austria  francese  1910;  Luigiana  2898  ; 
901  concorda,  ma  con  trasposi-  Cantone  di  Vaud  1400.  Sardegna 
zione  di  articoli,  ed  aggiunge  958;  1950;  Olanda  1732.  ' ' 


Della  natura  e dell'  essenza 

Art.  1789.  Concordano;  Codice 
francese  1917  ; Luigiaoa<  1789  ; 
con  questa  aggiunge  frattanto  gli 
schiavi  vi  sono  cosi  soggetti.  Sar- 
degna 1951;  Cant.  di  Vaud  HOl; 
Olanda  1753  ; Cantone  di  Berna 
735;  Baviera  0;  Austria  909. 

Art.  1790.  Concordano;  Codice 
francese  1918  ; Luigiana  2900  ; 
Cantone  di  Vaud  4402;  Sardegna 

» t 

Del  deposito 

Art.  1795.  Concordano;  Codice 
francese  1921  ; Luigiana  2093  ; 
Sardegna  1955:  Cantone  di  Vaud 
1405;  Olanda  1 730. 

Art.  1794.  Concordano  : Codice 
francese  1022  ; Luigiana  2904  , 
con  alcune  aggiunzioni:  Sardegna 
1950;  Canlone  di  Vaud  1400.  * 

Art.  1795.  Concordano;  Codice 
francese  1925  : Sardegna  1957  ; 
Cantone  di  Vaud  1407  ; Suède  , 
cap.  12,  art.  1:  ogni  rimessa. in 
oro,  in  argento  coniato  o pur  no, 
o in  altri  oggetti  mobili,  a carico 
di  conservare  e restiUiirc  , deve 
essere  costato  o per  scritto  o por 


del  contratto  di  deposito.  ..  ' 

1952;  Olanda  1917-,  Baviera  7. 

Art.  1791.  Concordano;  Codice 
francese  1919  ; Luigiana  2901  ; 
Cantone  di  Vaud  .1403;  Sardegna 
1953;  Olanda. 1734;  .\uslria  1915. 

Art.  1792.  Concordano;  Codice 
francese  1920;  Luigiana  2902  .; 
Cantone  di  Vaud  1404;  Sardegna 
1954;  Olanda  1735. . . 


% • ^ » 

volontario. 

testimoni!;  Olanda  1737;  Prussia 
10;  Non  è egli  necessario  che  il 
conlralto  sia  scrinò  Y1923,  C.  fr. 
difi*.).  . 

Art.  1796.  Concordano;  Codice 
francese  1924  ;.  Sardegna  1058; 
Cant.  di  Vaud  1408;  Badcn  1924. 

Art.  • f797.  Concordano;* Codice 
francese  1925  ;•  Luigiana  2900  ; 
Canlone  di  Vaud  1409;  Sardegna 
1959;  Olanda  1738;  Prussia  50. 

’Arl.  1798.  Concordano:  Codice 
francese  1920  ; Luigiana '2907  ; 
Canlone  di  Vaud  1410;  Sardegna 
1900;  Olanda  1739. 


Delle  obbligazioni  del  depòéilario. 

, ' ■ > \ 


Art.  .1799.  Concordano;  Codice 
francese  1927  ; Luigiana  2908  ; 
Cantone  di  Vaud  1411;  Sardegna 


1901  ; Olanda  1743  ; Pru.ssla  9; 
Suède  , Ut.  12,  art.  2;  il  depo- 
silario  dee  custodire  le  cose  de- 


» 526  (t 


posilalQ  coiiift  Ift  proprie.  Snr?i 
temilo  ilellc  sue  eotpo  e ’negll- 
genze,  ma  non  del  casi  fortuiti; 
Óaiilonc  di  Berna  733. 

Ari.  1800.  Concordano:  Codice 
francese  1028  ; Luigiana  2009  ; 
Canlone  di  Vaud  1412.  Sardegna 
1962;  Olanda  1744:  Prussia  Ì7; 
Cantone  di  Berna  732  ; Baviera 
1917. 

Art.  1801.  Concordano:  Codice 
francese  1929  ; Luigiana  2910  ; 
Canlone  di  Vaud  1413;  Sardegna 
1963;  Olanda  1745;  Austria  964. 

Art.  1802.  Concordano:  Codice 
francese  1930  ; Luigiana  2911  ; 
Cantone  di  Vaud  1414;  Sardegna 
1964;  Olanda  1749  ; Cantone  di 
Berna  734  ; Baviera*  7 ; Austria 
959,  cc. 

Ari.  1803.  Concordano:  Codice 
francese  1931  ; Luigiana  2914  ; 
Sardegna  1965;  Canlone  di  Vaud 
1415;  Olanda  1750. 

Aru  1804.  Concordano:  Codice 
francese  1932  4 Luigiana  2915  ; 
Canlone  di  Vaud  1416;  Sardegna 
1966;*  Olanda  1751.  > . . 

. Art.  1805.  ConcordanoiXodice 
francese  .1933  ; Luigiana  2915  ; 
Sardegna  1967;  Canlone  .di  Vaud 
1417:  Olanda  17.52;  Austria,  1929; 
Suède  3,  con  alcune  aggiunzioni; 
Prussia  3 aggiunge:  Sé  la  cosa 
dttpositala  perdoni  o si  deteriora 
tra  le  inani  del  depositario,  egli 
deve  . nei  mesi  ove  se  no  è 
avveduto,  avvertire  il  dcposilan- 
le,  a riiie  di  metterlo  in  .caso  di 
fare  le  sue  verificazioni  ; .36.  Se 
neglige  lale  precauzione , deve 
provare  che  i danni  sono  il  re- 
sultalo d’un  puro  accìdenle,  sollo 
pena,  di  danni  ed  interessi,  co.  cc. 

Ari.  1806.  Concordano  : Codice 


francese  1934  ; Luigiana  2917  ; 
Sardegna  1968:  Cantone  di  Vaud 
1418’;  Olanda  1753. 

-Art.  1807.  Concordane:  Codice 
francese  1935  ; Luigiana  2918  : 
Sardegna  1969;  Canlone  di  Vaud 
1419;  Olanda  1754. 

Ari..  1808.  Concordano:  Codice 
francese  1936  ; Luigiana  2919  ; 
Sardegna  1970;  Cantone  di  Vaud 
1320;  Olanda  1755. 

Ari.  1.809.  Concordano:  Codice 
francese  1937  ; Luigiana  2920  ; 
Sardegna  1971:  Cantone  di  Vaud 
1421;  Olanda  1766;  Prussia  21; 
Suède,  Ut.  12,  5,  6 aggiunge:  Il 
depositario  die  non  vorrà  conser- 
vare pili  la  cosa  depositala  , ne 
avvertirà  il  depositante  alla  pre- 
senza di  ledimonii.  Se  il  depo- 
sitante rifiuta  di  riprenderla  «tulli 
'i  rischi  saranno  a suo  carico;  7, 
se  il  deposita  rio  muore,  gli  eredi 
risponderiinnò  della  cosa  deposi- 
tala. . 

Art.  1810.  Concordano:  Codice 
francese  1938  ; Luigiana  2921  ; 
Sardegna  1972;  Cantone  di  Vaud 
1422;  Olanda  1757;  Prussia  68. 

Art.  1811.  Concordano:  Codice 
francese  1939  ; Luigiana  2822  ; 
Sardegna  1972;  Cantone  di  Vaud 
1423;  Olanda  1758;  Prussia  63. 

Art.  1812.  Concordano:  Codice 
francese  1940  ; Luigiana  2023  ; 
Sardegna  1974:  Cantone  di  Vaud 
1424;  Olanda  1759 

Art.  1813.  Concordano:  Codice 
francese  1941  ; Luigiana  2924  ; 
Sardegna  1973;  Canlone  di  Vaud 
U25:  Olanda  1760. 

Art.  1814.  Concordano:  Codice 
francese  1942  ; Luigiana  292.5  ; 
Sardegna  ’197G:  Cantone  di  Vaud 
1426;  Olanda  1761.. 
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Ari.  181S.  Concordano:  Codice;  962;  Prnssia  .74;  Laiginna , vedi 
francese  1943  ; Cuiginna  2926;  sotto  Tari.  1819.  , 

Sardegna,  1977;  Canloiic  di  Vaud  Art.  1817.  Concordano:  Codice 
1427;  Prussia  73.  francese  194.7  ; Luigiana  2929  ; 

Ari.  1816:  Concordano:  Codice  Sardegna  1979;  Cantone  di  Vaud 
francese  1944;  Olanda  1762;  Sar-  1429. 

degna  1978  ; Cantone  di  Vaud  Art.  1818.  Concordano:  Codice 
1428  : Queste  Ire  ultime  legisla^  francese  1946;  Luigiana  2930  ; 
zioni.  troverai  d'accordo,  se  togli  Sardegna  1980;  Canlone  di  Vaud 
pochissime  aggiunzioni  ; Austria  1430;  Olanda  1764. 

Delle  obbligazioni  della  per»ona  dalla  quale  è stalo  fallo 
, il  deposito. 


Art.  1819.  Concordano:  Codice  Art.  1820.  Concordano:  Codice 
francese  1947  ; Luigiana  2931  : francese  1948  ; Luigiana  2927  ; 
S.irdcgna  1981;  Cantone  di  Vaud  Sardegna  1982;  Caintone  di  Vaud 
1431;  Olanda  ntl'i;  Austria  967;  1432;  Olanda  1766;  Prussia  76. 
Prussia  20. 

Del  deposito  necessario. 


Art.  1821.  Concordano:  Codied 
francese  1949  ; Luigiana  2933  : 
ma  300  piastre , invece  di  130 
franchi;  Sardegna  l!i83;  Cantone 
di  Vaud  1433;  Olanda  1740;  Prus- 
sia 77. 

Ari.  1822.  Concordano:  Codice 
francese  1930;  Luigiana  vedi  1821; 
Sardegna  1984;  Cantone  di  Vaud 
1434;  Olanda  1741. 

Art.  1823.  Concordano:  Codice 
francese  1951  ; Sardegna  1985  ; 
Cantone  di  Vaud  1435  ; Olanda 
1742.  ^ 

DEL  SEQUESTRO  E 


Art.  1824.  Concordano:  Codice 
francese  1952  ; Luigiana  2936  ; 
Sardegna  1986:  Cantone  di  Vaud 
1436;  Olanda  1746  ; Canlone  di 
Rema  737:  Austria  970. 

Art.  1823.  Concordano:  Codice 
francese  1953  ; Luigiana  2938  ; 
Sardegna  1987:  Cantone  di  Vaud 
1437;  Olanda  1747:  Austria  vedi 
1824. 

Art.  1826.  Concordano:  Codice 
francese  1954  ; Luigiana  2939  ; 
Sardegna  1998:'  Cantone  di  Vaitd 
1438;  Olanda  1848. 

UE  DIVERSE  SPECIE 


Art.  1827.  Concordano:  Codice  1439;  Olanda  1767  aggiunge:  il 
francese  1935  ; Luigiana  2941  ; terzo  s’impegna  rendere  la  cosa 
Sardegna  1989;  Cantone  di  Vaud  sequestrata  coi  frulli  percepiti. 

Del  sequestro  convenzionale. 

Art.  1828.  Concordano:  Codice  francese  1956  ; Luigiana  2942  ; 
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Sardegna  1990;  Cantone’ dtVaiid  Sardegna  1992;  Con  Ione  di  Vaud 
1440:  Olanda  17C8;  vedi  1827v  1442;  Olanda  1770. 
aggiunge: ’II  sequestro  è oonven-  Art.  1831.  Concordano:  Codice 
zionalc , quando  la  cosa  conlen-'  francese  J959  ; Luiginna  2945  , 
ziosu  è stata  depositata  volontà-  aggiunge:  il  sequestro,  alla  dìf- 
riamente  da  una  o più  persone;'  ferenza  del  deposito,  può  avere 
Suède,  tii:  12,  11;  Baviera  9,  per  oggetto  non  solo  dei  mobili 
aggiunge  : si  depositano  così  le  o degli  schiavi,  ma  ancora  degli 
persone:  p.  o.  le  fcininiiio  richie-  immobili;  Sardegna  1993;  Canto- 
ste  da  più  persone,  e che  sonò  ne  di  Vaud  1443;  Olanda  1771. 
in  istanza  di  divorzio.  Art.  1832.  Concordano:  Codice 

Art.  1829.  Concordano:  Codice  francese  lliOO  ; Luigiana  294G  ; 
francese  1957  ; Xuigiana  2943  ; Sardegna  1994;  Cantone  di  Vaud 
Sardegna  1991;  Cantone  di  Vaud  1444;OIanda  1772, aggiunge  1773: 
1441;  Olanda  1769.  * il  sequestro  è giudiziario  quando 

Art.  1830.  Concordano:  Codice  la  giustizia  ha  ordinato  il  depo- 
francese  1958  ; Luigìana  2944  ; silo  della  cosa  contenziosa. 

Del  sequestro  o deposito  giudiziario. 


Art.  1833.  Concordano:  Codice  degna  1996  ; Cantone  dì  Vaud 
"francese  1961;  Cantone  di  Vaud  1446;  Olanda  1776.  ’ 

1445  ; Sardegna  1995  : Olanda  Ari.  1835.  Concordano:  Codice 
, 1775:  Austria  968  aggiùnge,:  le  francese  1963;  Luigìana  2950  a g- 
rose  litigiose  saranno  messo  in  giunge:  ìi  sequestro  gindiziario  è 
sequestro.il  sequestro  non  è che  dato  airuffiziale  pubblico  prepo- 
un  deposito  giudiziario.  sto  dalla  legge  aircccezìonc  degli 

Ari.  1834.  Concordano:  Codice  ordini  del  giudice. — Questo  ulìì- 
francesc  1962;‘Luigiana  2948  ag-  zìalc  è sommesso  a tulle  le  ob- 
giùnge:  il  deposito. giudiziario  è bligazioni  che  imporla  il  seque- 
quello  fallo  in  seguilo  d’  un’  or-  slro  convenzionale  ;'  Cantone  di 
dinanza  del  giudice,  ne!  caso  al'  Vaud  1447;  Sardegna  1997  ; 0- 
quale  è provveduto  dalle-  leggi  landa  1774. 
che  TCgolanò  la  procedura;  Sar-  ' . . 

DEI  CONTKATTl  ALEATOIUl  . 

. ' ' ' 

* • •, 
a)  del  cuoco  E BELLA  SCOMMESSA. 


ArL  1836.  Concordano:  Codice 
francese  1964  ; Sardegna  1998; 
Cantone  di  Vaud  1448;  Luigiana 
2951.  Queste  tre  ultime  legisla- 
zioni concordano  solamente  nel 
prùiio* paragrafo  della  legislazione 


francese:  Olanda  '1811;  Haiti  ag- 
giunge ail’arl.  1964  del  Cod.  fr.: 
il  terzo  (il  giuoco,  c la  scommes- 
sa) è vietalo.  Cosi  non  è accor- 
dala dalla  legge  alcuna  azione  per 
un  débito  di  giuoco,  o pagamento 
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d'  una  scomii«>,isa,  corno  anconi 
per  lii  rcriiliizioiio  di  quello  elio 
il  perdeiilc  avrà  vuioiilariiimenlu 
paf.'iilo. 

Ausiria  1207.  Si  cliiuina  con- 
trailo aleatorio  quello,  per  |o  qua- 
le , la  .speranza  d' un  {iuadagiio 
•iiieura  iacorlo,  è prmnes.sa  d i una 
Pf'|'l«^‘if^accellala  dall  altra,(l%i. 

Queslo  conlrallo  non  aminone 
, reclamo  por  la  lesione  di  più  del- 
la indù  1208. 

Sono  considerali  come  conlralli 
alealorii;  il  <;iuoco,,la  scoiiiinessa, 
la  lirala  a surle,,  ce.  120!>. 

Prussia  o27.  Si  cliiama  coii- 
I Irallo  aleatorio  la  coiiveiizioiic  per 
la  quale,  una  cosa  od  un  iirezzo 
<!  promesso  o dalo  in  aspellaliva 
d un  vanlag'jio  riiliiro  cd  incerlo, 

0 l'aldiandoiio  di  vaiilufi^i  fiiluri 
ed  indclerii-.iiiiili..  .Ma  se  non  .si 
realizza  alcun  vaiila;,'!;io,  il  coii- 
Iralto  è annullai  I quando  non 
liavvi  colpa  da  parte  del  comiira- 
lorc. 

l-c  due  parli  sono  lonule  a co- 
municarsi , facendo  il  conlrat- 
lo  , quanlo  conoscono  di  circo- 
stanze die  POS.SOIIO  innuirc  sul 
rcsullalo  delinilivo  o3<». 

Ogni  parte  c responsabile  ver- 
so  l altra  d’ ogni  colpa  inczzaiia 
(o47  a ò(i8)  a 12. 

Art.  1837.  Concordano:  Codice 
liaiiccse  liH>5  ; .Sardegna  11)!)'»- 
Caiiloiie  di  Vaud  144!»:  l.uigiaiu 
2'Jo2;  Olanda  182o:  Prussia  .777; 
lìavicra  lib.  4,  cap  '.\ll:  son  vio- 
lali 1 giuocbi  di  azzardo;  30.  lo 
stesso  per  la  scommessa.  1/<di- 
bligazioiio  è nulla,  (jtiando  la  ve- 
lila è siala  eonosciula  da  una 
delle  parli  al  inomcnlo  della 
ZiciiAKiAi:,  Voi.  17. 


720  (( 

; scommessa. 

I na  scoili  messa  è valida  quan- 
do lincile  VI  sarebbe  inei^ualilà 
nello  misure,  come  dieci  coniro 
uno,  , 

.Se  l'tuia  delle  parli  non  fu  ciò 
clic  deve . per  condurre  ad  uno 
rosullalo,  ella  pcrdoiii. 

Aiislria  1270.  ta  scqinniessa  c 
liulla  quando  la  parlo  guadagnan- 
le  ba  ricevulo  una  conoscenza 
ccria  del  fallo  presente  come  e- 
veiitiialc  ,,  e.  puro  T ba  nascosia. 
.'^e.  poi  è il  pcrdeiile,  che  ba  a- 
gilo  COSI,  allora  viene  considera- 
lo come  doiialorc. 

Ari.  18.38.  Concordano:  Codice 
francese , lOtiC  ; Sardegna  2000; 
Luigialla  2073, 'Olanda  18201827, 
non  si  possono  per  iniiovazionè 
eludere  le  disposizioni  dei  due 
arlicoli  precc.di'iili. 

liavicra,  lib.  4,  ca[).  12. 1 giuo- 
chi di  destrezza  sono  uiilorizzali; 
non  si  può  inieiilarc  azione  in  giu- 
sliz.ìa  onde  olleiieró  il  [lagamenlo 
di  un  dcbilo  clic  ne  risulla,  a me- 
no poi  clic  |c  niisure  non  siano 
siale  Iropp.o  .ivaiizalc. 

l'rii.s.sia  578,  770.  J\on  si  può 
convenire  una  scuniinessa,  quan- 
do il  prezzo  è sialo  depositalo  di 
avanzo  c .se  non  liavyi  iiiguiuio. 

Aon  si  ba  alcuna  azione  per 
diinandarc  in  giustizia  il  rimborso 
del  denaro  preslalo  per  giuoca- 
rc  o pareggiare  781. 

I.a  vendila  di  una  cosa  avve- 
nire, quiiiiilo  il  prezzo  sorpassa 
cento  scudi,  deve  essere  passalo 
in  giustizia  sotto  pena  di  nullità 
se  I controlli  non  sono  comuier- 
cioiili  781-78.3. 

.4rl.  1,S3!».  Concordano;  Codice 
fr.  i;i(i7  con  questa  addizione  li- 
(i7 
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naie  : a meno  clm  il  perdonlc  non 
fosse  in  stalo  tli  niinorilà  Sar- 
degna 2001  con  questa  nggiun- 
lionc:  o die  il  perdente  non  fosse 
minore:  Cantone  di  Vaud  H.tO: 
Olanda  1828;  Luigiana  27ft<)  ag- 
giunge : la  tassa  delle  rendile  vi- 
talizie non  può  in  nessun  caso 
eccedere  il  doppio  dell’interesse 
convenzionale,  c quello  delle  ren- 
dile perpetue,  l’interesse  conven- 
zionale. 

Baviera,  lib.  4.cnp.  12  aggiun- 
ge: non  si  è obbligalo  di  pagare 
i|ucllo  che  vi  si  è perduto;  e si 
può  ancora  ripetere  quello  che 
si  è pagalo. 

Quello,  di  cui  il  danaro,  a sua 
insaputa  c stato  perduto  al  giuo- 
co da  un  terzo,  ha  il  dritto  di  re- 
clamarlo. 

Le  obbligazioni,  resultando  da 
una  pèrdila  di  giuoco,  c nasco- 
ste sotto  una  forma  legale  sono 
nulle;  in  caso  di  sospetto,  il  giu- 
dice potrà  d’ulHcio  deferire  il  giu- 
ramento al  creditore. 

Austria  1271.  Le  scommesse 
fatte  in  buona  fede  ed  altronde 
lecite  obbligano  in  quanto  il  prez- 
zo convenuto  non  solo  sia  stato 
promesso , ma  realmente  pagato 
o depositato.  Il  prezzo  non  può 
essere  domandalo  giudizialmente. 

Qualunque  giuoco  è una  spe- 
cie di  scommessa , e si  applica 
quindi  anche  ni  giuochi  quanto 
è determinato  per  le  scommesse. 
Quali  giuochi  siano  proibiti  o ge- 
neralnienle  , o a certo  classi  di 
persone  , ed  in  qual  modo  deb- 


bono punirsi  coloro  cito  fanno 
giuochi  (>roibiti  o danno  ricetto 
ai  giuocatori,  è determinalo  dalle 
leggi  politiche  1272. 

1/  estrazione  a sorte  tra  per- 
sone privale  , se  ha  per  ogget- 
to il  giuoco  0 la  scommessa  , si 
regola  secondo  i principii  sta- 
biliti pei  giuochi'  c per  le  scoiii- 
messe.  Se  poi  deve  decidersi  cttn 
questo  mezzo  una  divisione,  o una 
elezione,  o una  controversia,  han- 
no luogo  i diritti  che  risguarda- 
no  gli  altri  conlralli  1273. 

Quegli  che  per  un  prezzo  de- 
terminalo compra  in  monte  gli 
utili  futuri  d'una  cosa  o la  spc- 
ranzii  di  s!ssi,  fa  un  contralto  di 
sorte.  Egli  si  assoggetta  al  peri- 
colo che  la  speranza  vada  inte- 
ramente fallita,  ma  gli  competo- 
no anche  lùiii  gli  utili  ordinari! 
provenienti  dalla  cosa  medcsiiiia 
1270. 

La  compra  e vendila  del  di- 
ritto di  una  porzione  spettante 
ad  alcuno  in  una  maniera  appar- 
tiche  ni  contratti  di  sorte.  Il  ven- 
ditore garcnlisce  soltantu  la  ve- 
rità del  suo  diritto  alla  porzio- 
ne, ed  il  compratore  è soggetto 
alle  leggi  sulle  miniere  1277. 

Il  compratore  di  una  eredità 
adita  dal  venditore  o almeno  de- 
volutagli succede  in  lutti  i di- 
ritti ed  obblighi  del  venditore-co- 
me erede  , in  quanto  non  siano 
meramente  personali.  Quindi  an- 
che tuie  compra  è un  contralto 
di  sorte  , a meno  che  non  siasi 
failu  in  base  d'un  inventario  1278. 


« 
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b)  del  COSTRATTO^  di  ri  KDITA' vitalizia. 


Ari.  18A0.  Concordi! no:  Codice 
frnncosc  196H;  Canlonc  di  Viiiid 
1451:  Sardc"nn  2002;  llaiii  1732: 
Olanda  1812  aggiungo:  la  rendila 
vilaliiia  può  essere  cosliluila  a 
I itolo  oneroso  o a i itolo  gratuito. 
Austria  1284.  1285:  si  fa  un  coii- 
Iratlu  dì  rendila  vitalizia  allor- 
quiindo  ih  .corrcspotlivu  di  dena- 
ro o d’  altra  cosa  apprezzato  in 
denaro  si  proinellc  ad  alcuno  du- 
rante la  vita. d' una  certa  perso- 
na  una  dclcriuinata  annua  prc- 
sliizione. 

La  durala  della  rendila  vilali- 
zia  può  dipendere  dii  Ila  yìIìi  dei- 
l'uno  o dell' altro  dei  contraenti, 
od  anche  di  un  terzo.  In  dubbio 
5Ì  paga  anlicipiilamente  di  Irinie- 
sire  in  Iriinestre,  c si  estingue  in 
tulli  i casi  colla  morie  della  per- 
sona sulla  dì  cui  vita  era  costì- 
luila. 

Ari.  1841.  Concordano:  Codice 
fninccsc  1009  ; Canlonc  dì  Vaud 
14.j2  : Sardegna  2003  : Olanda 
1908  • llailì  1733. 

Ari.  1842.  Concordano  : Codice 
francese  1970  ; Cantone  dì  Vaud 
1453;  Sardegna  2004;  Haiti  1734. 

Ari.  1843.  Concordano:  Codice 
francese  1971  ; Canlonc  di  Vaud 
1454:  Sardegna  2005;  Baili  1735; 
Olanda  4813;  Prussia  concorda 
ben  pure  neU'arl  C14.  salvo  ta- 
lune ingegnose  particolarità. 

Art.  1844.  Concordano  : Codi- 
ce francese  1972  ; Baili  1730  ; 


• « 
Sardegna  2000;  Canlonc  di  Vaud 
1455;  Olanda  1814. 

Ari.  1845'.  Concordano:  Codi- 
ce francese  1973  ; Baili  1737  ; 
Sardegna  2007;  Cantone  di  Vaud 
1450  aggiunge  : ella  può  essere 
cosliluila  a profilio  d'  un  terzo., 
quaniunque  il  prezzo  .iie  sia  for- 
nito da  un'allra  persona.. 

. In  quest'  iilliino.  caso,  se  bn  i 
cnratleri  d'una  liboraiilà,  Olanda 
1815  concorda,  ma  è sialo  follo 
dopo,  le  parole  ; salvo  il  caso  di 
riduzione,  ec.  Prussia  007.  008. 

Queste  Ire  iilliiirC  legislazioni 
variano  semplicemeiile  dai  Codice 
francese  in  quanto  alla  Iraspusi- 
zionc  degli  articoli. 

Ari.  1846.  C(»ncordaho:  Codi- 
ce francese  1974  ; Baili  .1738  ; 
Sardegna  2008:  Cantone  di  Vaud 
1457;  Olanda  1810. 

Ari.  1847.  Concordano:  Codice 
francese  1975  ; Sardegna  2009  : 
solamenlc  quaranta  giorni  in  luo- 
go di  venti;  Canlonc  di  Vaud  1458; 
Baili  17.39, 

Ari.  1848.  Concordano  : Codi- 
ce francese  1976  ; Hitili  1740  ; 
Cantone  .di  Vaud  1459  ; Olanda 
1817:  Sardegna  2010  aggiunge: 
la  rendila  vilalizia  può  esser  co- 
sliluila n quella  lassa  che  piace 
di  lissare  alle  parli  contraenti  , 
purché  r interesse  medesimo  su- 
peri il  frullo  di  cui  è capare  la 
cosa  che  si  è data  per  prezzo  della 
reiiditaé 


Modo  di  cslenhione  della  rendila  vitalizia. 

. 

Ali.  1854.  Concordano  : Codi-  ce  francese  1982  : Baili  1740  ; 


# 
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Sar(l(*gna  2010:  Canlone  di  Vaiid  ce  francese  1983:  Halli  17i7  ; 
1405.  . CanloiK»  di  Vaiul  1400;  Sardegna 

Ari.  1855.  Concordano  : Codi-  2017:  Olanda  1824. 


DEL  MAi>’DATO,  FIDIMUSSIO^E  E THAiVSAZIO>’E 


Conformi:  Sardegna  2018:  0- 
landa  1829;Canlone  di'Vau(ri407, 
Lingiana  in  parie  aggiunge:*  il 
mandalo  può  essere  conlrallo  in 
cinque  maniere  :'  per  V inieresso 
<Iel  mandanle  solamenle.  per  lo 
inlcresso  connine  ‘delle  iltic’ par- 
ti, per  V inlcresso  dei  lorzi,  per 
rinloresse  dei' terzi  e di  quello  del 
mandante^  ed  in  fine  per  rrnte- 
Tcsse  del  mandala  rio  e dei  Icrzr, 
2055'.  ' '•  ’ ^ 

l/affarc  eh*  è Toggello  del  man- 
dalo dev'  essere  una  coSa  lecila 
ed  una  cosa  che  il  ‘ mandanle  a- 
vrebbe  il  dirillo  di  faroMui me- 
desimo, 2050. 

Baviera:  Il  mandalo  ò urt  allo 
per  lo  quale' una  persona  <là  il 
polerè  di  fare  qualche  còsa  ed  in 
suo  nomò;  e che  Valira  parie  ac- 
ccUa  sènza  salane. 

il  mandalo  è' nullo  allorclic  ba 
per.oggcllo  delle  azioni  infami  o 
proibite.  ' ^ ‘ ‘ 

Conformi  definizioni  che- varia- 
no più  nella  forma  che  nelle  so- 
stanze ha  il  Codice  prussiano,  13 
a 15,  18,  20  a 22. 

’ Art.  1085.  Olanda.  1830  con- 
corda’, salva  l’aver  lolla  la  dispo- 
sizione esclusiva  alla  liinilazionc 
delia  prova  leslimoniale.  Canlone 
di  Vaud,  ari.  1408. 

Lùigiana  2958  conforme,  so  non 
che  aggiunge  : se  il  inamlalarìo 
pretende  non  avere  acccltnlo  o 
eseguilo  il  mandalo,  il  inandan- 
le  ha  Tobbligo  della  prova. 


Baviera:  Il  mandalo  può  esser 
dalo  cd ‘*ac(  olialo  lacilamcnie. 

Austria  art.  1005  : Il  mandalo 
può  essere  dalo  o verbalmenle  o 
per  iscrillo.  * ’ ; 

Prussia:  li  mandalo  può  esser 
dalo  verbalmenle,  se  la  legge  non 
esìge  la  scrillura  ; in  easo  con- 
Irario  i terzi  non  hanno  azione  nè 
contro*  il  maiidaiile'  liè  conilo  il 
mandatario.  * - . 

• AH.  ’IOKO.  Sardegna  2010;*  0- 
landa  1831  ; Lulgiana  29011;  Ba- 
viera 0;  .Anslria  1004;  Prussia  74. 

Ari.  1987.  Sardegna  2020;  0- 
landà  1832:Canlone  di  Vaud  1400. 
Luigiann  200.3200;  Austria  1000. 

Prussia  aggiunge:  il  mandata- 
rio lì  Illolo  genera  le  non  oI>l>lign 
il  mandante,  negli  afrari  pei  quali 
fa  d’uopo  di  un  mandalo  specia- 
le; salvo  il  caso  che  questo  stes- 
so mandalo  sia  sialo  espressalo 
nel  mandalo  generale. 

Ari.  1080.  Concordano:  Sarde- 
gna 2022;  Olanda  1834;  Cantone 
<li  Vaud  1471  ; Liiigiana  2907  ; 
Baviera  8.  0:  Auslria  1010;  Prus- 
sia 40,  55.  ' 

Queste  Ire  'ultime  legislazioni 
variano  sempliceincnle  nelle  ob- 
bligazioni di  danni  ed  inieressi  , 
alle  quali  soggiace  il  manda  la  rio 
che  lui  ollrepassalo  i confini  del 
mandanle. 

Ari.  1000.  Concordano:  Sarde- 
gna 2023:  Olanda  1835:  Luigiana 
2070.  . 


Digitized  byGoogle 


8 533  K 


Delle  obbligazioni,  del  mandante  . 

t **  • , . \ 

Ari.  1091.  Concordano:  Sarde»  . Ari.  1092.  Concordano: ‘Sarde- 
gna 2024;  Olanda  1837:CanU>ne  jina  2023;  Olanda  183S;  Canlonc 
<lì  Vaiid  1472  ; Luijninia  2071  ; di  Vaud.-1473  ; Luigiana  2072  ; 
baviera,  a;  Austria  1000;  Prussia  Baviera;  Prussia  CO.. 

20  a -22. 

DEL  MATRIMOiMO  IN  QUANTO  AGLI  EFFETTI  CIVILÌ 

• . ì . ^ 

k 

li  matrimonio  è la  base  della,  ine  in  Francia,  ed  in  tulli  quei 
società:  egli  non  è per  se, stesso  paesi  clic  ebbero  a base  dei  loro 
una  isliluzione  politica  o rcligio->  Codici  i lavori  di  Napoleone,  si  è 
sa,  ma  lo  Stalo  e la. Chiesa  bau  sempre  d’accordo  su  queslì  due 
dovuto  regolare,  ciascuno  in  quel-  punti:  1®  che  Io  scopo  princip/dc 

10  che  lo  concerne,  le  condizio-  del  matrimonio  e ia  procrea/.ione 
Ili  di  una  tate  associazione;  così  e l'educàzione  dei  tigli;  2®  che  iT 
dovunque  esiste  principio  di  le-  matrimonio  può  tuttavia  sussiste- 
gislazione  , noi  veggianio  esser  re  senza  che  vi  siano  figli,  o po; 
questo  il  contrailo.  chc<primo  ha  tersi  contrarre  fra  persone  , che 
meritalo  r attenzione  del  legista-  senza  avere  la  speranza  dei,  figli, 
tore.  Pria  che  esistessero  leggi  non  mirano  clic  all’ esistenza  co- 
scritte, il  costume  l'avea  sotlopo-  mune.  In  nessuna  parte  si  è de- 
sto a principii  derivanti  dalla  na-  Icrminnlo  1’ clà  dopo  la  quale  si 
tura  medesima  del  . genere  urna-  può  conlrarrc.  malrinionio  ,.  o se 
no,  su  i quali  le  circoslanze  cste-  pure  è fissala  U clà  prima  della 
riori  non  hanno  potuto  esercita-  quale  non  puossi;  il  motivo  è fon- 
re  che  una  superficiale  influenza,  dato  sulbr  capacità  delle  persone 

11  Dirillo  Canonico  ha  qualifica-  per  dare  un  libero  cónseiilimcnlo 
lo  il  matrimonio,  Individua  tt-  uniformemente  richiesto  per  la 
i(V  consiie/tido,  una  intima  asso-  validità  dei  contralti. 

ciazione  per  tutta  la  vita,  e que-  Di  tutti  i Codici  imitati  dal  fran- 
sln  ilelinizionc  ha  il  merito  di  cose,  quello  solo  del  Cantone  di 
definire  l’essenza  medesima  del  Vaud  ha  conservalo  i 18  c 15  anni 
contralto.  Tullavolla  alcune  legl-  della  legislazione  francese;  il  Co- 
sbiziuni  moderne  hanno^ creduto  dice  olandese  fissa  Tepoca  della, 
doverla  definire  esallainenlc,  in-  pubertà  a 18  c 1C  anni;  la  legì- 
dicandone  Io  scopo;  ma  sin  che  slazione  romana  -consacrala  dal 
si  abbia  posto  in  capo  al  titolo  drillo  canonico  (c. 10, X)  clic  fissa 
relativo  a questo  soggetto  una  de-  l’età  a 14  c 12  anni,  è stala  a- 
fìnizione  precisa,  come  in  Bavic-  doUala  a Napoli , Sardegna,.  Ba- 
ra, in  Austria  ed  in  Prussia,  oche  viera,  Austria,  Luigiuna.,11  Codice  ■ 
si  abbia  creduto  poter  rapportar-  prussiano  vuole  che  gli  sposi  ab- 
sene  alla  pubblica  coscienza,  co-  bìauo,  per  conlrarrc  malrinionio, 
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i8  e M anni.  In  Svezia  qucsfelà 
è fissala  a 21  anno  perjjli  uo- 
mini, a 15  per  le  donne;  in  Berna 
bisogna  avere  18  e 16  anni  : in 
Argovic  è dello  d’iina  maniera  ge- 
nerale (ari  68)  che  i minori  di 
16  anni  sono  incapaci  di  conlrar- 
re  malrimonio.  Finalmenle  a Ba- 
den  (144  a),  sino,  a 25  anni  per^ 
gli  uomini  . e sino  a 18  per  le* 
donne,  egli  bisogna  esser  munilo 
d*una  aulorizzazione  amministra- 
li va. 

CjII  sponsali  Ira  fanciulli  sono 
inADlidi  , se  le  parli  giunte  alla 
età  della  pubertà  non  vogliono 
cònfermarli . di  mnniern  che  'so- 
no universalmenle  Ticeluli  i due 
principii  fondamenlnli  della  capa- 
cilà  0 del  libero  consenlimfmio. 
Ma  l'uomo  siringcndo  tale  unione 
non  s'obbliga  solo,  egli  introduce 
nella  sua  famiglia  un  nuovo  mem- 
bro , e la  giovane  donna  abban- 
dona la  sua  per  accompagnarsi  a 
quella  del  marito.  Bisogna  per 
questo  motivo  II  consentimento 
dei  padri  e delle  madri  dei  fu- 
turi sposi.  I/e  disposizioni  del  Co- 
dice francese  riguardanti  questo 
soggetto,  sono  state  conservalo  in 
generale  da  lutti  i Codici  suoi  i- 
milalori.  Si  è credulo  da  un  ce- 
lebre Scrittore  francese  che  nelle 
Due  Sicilie  si  fosse  soppresso  l'al- 
to rispettoso  , chiamalo  irrespel- 
' toso  dal  giureconsulto  allemanno 
Miltermayer;  ma  questo  è un  er- 
rore. 

In  Sardegna  ed  in  Baviera  se  gli 
sposi  maritansi  dopo  30  e 25  an- 
ni, ma  sei  mesi  dopo  la  compar- 
sa innanzi  il  giudice  del  cantone, 
c nel  caso  deir  articolo  160  del 
Codice  francese,  se  non  esistono 


degli  ascendenti , il  consiglio  di 
famiglia  è stalo*  rimpiazzalo  d.*)! 
tutore.  Il  Codice  olandese  non 
riconosce  maggiorità  eccezionale 
per  la  capacità  di  maritarsi  senza 
l'avviso  di  famiglia,  nel  dritto  le- 
gilliinu  per  intervenire  in  un  ma- 
trimonio che  deve  formare  uno 
dei  suoi  membri  , è stato  il  più 
delle  volle  sconosciulo  dai  legi- 
slalori  moderni.  Presso  i Romani, 
ove  il  legame  della  famìglia  era 
strcllissimo  , il  malrimonio  con- 
chtuso  da  un  figlio  sotto  la  pote- 
stà del  padre  era  nullo  di  pieno 
dlrillo  , ma  se  il  padre  lo  ratifi- 
cava pib  tardi,  era  stimato  vali- 
do , ma  sempre  da  quel  giorno 
della  ralifieazione.  i 

i\'on  poteva  esservi  quistionc  del 
conseiilimenlo  della  madre  , es- 
sendo essa  stessa  sotto  il  pote- 
re del  marito  , e se  la  Chiesa 
perseguilo*  di  principii  derivati 
dalla  morale  cristiana  , ordinava 
ugualmente  onorarsi  il  padre  e la 
madre,  sì  conferma  nulladimcno 
per  molli  secoli,  ni  precetti  della 
legge  civile.  Frattanto  nelle  De- 
cretali di  Gregorio  IX  trovasi  un 
altro  principio:  il  matrimonio  coii- 
chiuso  senza  il  consentimento  del 
padre  non  è più  nullo  di  pieno 
diritto;  se  il  padre  non  rallacca, 
resta  o diviene  valido,  e quando 
fu  introdotto  il  dotnnia  del  sacra- 
mento del  matrimonio,  la  pratica 
dei  corsi  ecclesiastici  si  deciso 
quasi  generalmente  per  la  vali- 
dità dei  malrimonii  conchiusi  sen- 
za il  consentimento  dei  parenti. 
Numerosi  furono  ì reclami  , ma 
una  volta  riconosciuto  il  matri- 
monio essere  un  sàgraincnio  , e 
che  il  consenso  dei  due  sposi  ne 
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era  Toj^^gcUo,  bisognò  riconoscere 
indtssoliibile  T unione,  che  i pa- 
retili  potevano  impedire  il  mairi- 
inonio  , ma  non  discioglierlo  se 
contralto  contro  la  loro  volontà. 
Principi!  consacrali  dal  Concilio 
Tridentino  (sess.  XXV,  cap.  I).. 
Xei  paesi  cattolici,  ove  fu  pubbli- 
calo questo  concilio  , si  osserva- 
rono per  i tre  secoli  seguenti:  so- 
lamente, del  matrimonio  senza  il 
conscnliinento  dei  padri  e delle 
madri  , si  fece  una  causa'  di  di- 
seredazione, ed 'insieme  con  pene 
correzionali  si  punivano  gli  sposi. 
In  Baviera  (lib.  1 , cap.  VI,  art. 
5),  nella  Luigiana  (art.  ili),  in 
Sardegna  (art.  109  e ilO),  nel 
reame  delle  Due  Sicilie  (art.  189), 
il  iiiatrimonio  celebrato  senza  il 
consenliinento  del  padre  è nullo 
quanto  agii  e(Telti  civili  solamen- 
te (ratum  non  legilimuin). 

In  tulli  i paesi  protestanti  , o 
misti,  al  contrario,  si  ritorna  alle 
disposizioni  del  drillo  romano,  e 
la  mancanzii  del  paterno  consen- 
timento si'riguarda>  come  causa 
di  nullità  del  matrimonio.  Questo 
principio  fu  adottalo  dab  Codice 
prussiano  (45)  Cod.  frane.  (173 
e 182  ) , Codice  austriaco  (49), 
Cantone  di  Vuud  (88),  Olanda 
(14(»),  Argovia  (96);  in  Berna  lo 
articolo  34  del  Codice  dice:  ba- 
stare per  la  celebrazione  del  ma- 
trimonio il  consentimento  dato  per 
gli  sponsali  , quando  anche  co- 
lui che  lo  diede  fosse  preceden- 
temente morto.  La  conseguenza 
è un  clTello  razionale.  , 

Frallanlo,  come  può  ben  darsi 
che  il  riliulo  dei  parenti  sia  al 

(I)  Lévil.,  cap.  XVIII,  V.  6,  Omnis 


contrario  esageralo  per  gl’  inte- 
ressi dei  giovani  sposi,  il  Re  può 
supplirvi  come  se  ne  vede  re- 
selo pio  nel  reame  ddle  Due  Si- 
cilie (165).  In  Sardegna,  gli  sposi 
possono  mettersi  al  ricovero  della 
diseredazione,  giuslificando  che  il 
riliulo  non  aveva  alcun  legittimo 
motivo  (112),  In  Prussia! (68)  ed 
in  Olanda  (103)  , in  questi  casi 
gli  sposi  hanno  il  dritto  di  difen- 
dersi dinanzi  T autorità  giudizia-' 
ria.  ‘ 

Se  da  un  canto  la  famiiilia  do- 

, f. 

vea  intervenire  nella  celebrazione 
dei  malriinonii^  si  rnmiiosce  dal- 
Kallro  che  la  morale  e la  politi- 
ca esigoaiio  di  non  lasciarsi  for- 
mare tali  unioni  tra  persone  slrel- 
le  con  > vicini  vincoli  di  parentela. 

Presso  molti  popoli  dell*  anti- 
chità non  era  vietalo  il  iiiatriino- 
Ilio  tra  fratelli  e sorelle  , ma  la 
moderna  civiltà  ha  adottalo  il  si- 
stema del  drillo  romano,  c la  Chie- 
sa ne  ha  renduio  ancor  piu  'stret- 
te le  prescrizioni.  La  legge  ro- 
mana viola  il  iiialrìiiionio  tra  a^ 
scendenli  e discendenti,  còsi  co- 
me quello  tra  fratelli  c sorelle 
germani  od  unilaterali  , e tulli  i 
loro  discendenti  siano  legittimi  o 
naturali.  Alcuni  impefadori  allen- 
tarono queste  proibizioni,  ma  la 
Chiesa  li  disapprova.  S.  Agostino 
si  restringe  a non  approvare  il 
matrimonio  tra  cugini,  ma  tanto- 
sto si  giunse  a vietarlo  tra  Pigli 
dei  cugini-germani.  Al  settimo  se- 
colo vielossi  in  generale  ogni  ma- 
trimonio tra  parenli,  appoggian- 
dosi ad  un  trailo  deirunlico  Te- 
stamento (1).  Un  principio  del 

homo  ad  proxiinain  sanguinis  sui  non 
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drillo  * romano  . ohe.  per  le  suc- 
oesnoifl  fìssa  i limili  deila  pareti^' 
Icla  nrscUimo  grado  , tu  appli- 
calo ni  nmtnmoiiii  proibiti.  In  o- 
rigine..si  applicò  questa  proibi- 
zióne alla 'compulazioiic  rmiiana, 
in  modo  clic  il  malriinonio'tni  il 
tiglio  del  germano  e la  Piglia  dei 
figlio  del  gerinano  ora  violato,  ma 
oltre  questo  non  osisleva  più  proi- 
bizione alcuna  (capii.  757,  c.  1). 
Ma>lanloslo,  sia  per- la  barbarie 
dei  tempi  o per  altri  molivi,  ap- 
plicossi  il  mimoro  selle  alta  coni- 
piilazionc  canonica,  in  modo  che 
non  potevano  validamente,  mari- 
tarsi i figli  nati  da  cugini  genita' 
ni.  Tal  -sistema  sì  severo  confìr» 
muto  da  papa  Alessandro'  11  (1) 
nel  secolo  Xl^  nei  1210  fu  abo- 
lito da  Innocenzo  Ili,  die  ridus* 
se  le  proibizioni  (2)  al  quarto  gra- 
do della  computazione  canonica, 
Kd  oggi  dòpo  le  leggi  della  Cbie- 
sa.  è permesso  il  matrimonio  ira 
figli  dei  cugini  germani;:  Ala  que- 
sto limile  non  è punto  'assoluto. 
Dopo  alquanto  tempo  i Papi  han- 
no esercitato  un  dritto  di  dispen- 
sa. riconosciuto  dai  coticrlii,  così 
la  dispensa  per*  il  matrimonio  tra 
figli  dei  cugini  , giammai  thann- 
contralo  diiricollà.ilìiconcilio  di 
Trento  solamente ^ vieta  dar  {di- 
spense di  secondo  grado  (ira  cu- 
gini germani  a meno  che  questo 
non  accada  tra  grandi  principi , 
e per  causa  politica, 

ìA. -j!'::!!:  iob 

accedei  ut  rcvclel  lurpiludcm  ejus. 

(1)  Con.  17,ciiiisu  quest.  2 et  3 
De  cònsaiiguinituto  sua  uxorem  nul- 
. lus  ducei  usqiie  post  gcnerationem 
seplimain  , vcl  qtimisquc  parenteta 
cognosci  potcsi. 


. Queslo  stalo  di  cose  pocoMiopo 
fu  adottalo  «lai  praloslanii  ; non 
s'  ammise  alcuna' proibizione  per 
quei  grandi  ove  la  Corl<*  di  Uoma 
soleva  accordare  dispen.sa.  Xel 
secolo  XVlil  s'andò  piò  lungi.  In 
Prussia,-  il  progclio -d«*l  Cod,  ci- 
vile pubblicalo  da  Federico  li  ind 
1749;  diccXp^rl.  1,  lib.  IL, Ni. 
Ili,  §. 15)::  E vietato  iLmalrimo- 
nio  tra  parenti  che  son  detli:  es- 
sere. una  medesima  carnc;  come 
sono  gli  ascendeiilì  c discendenti 
airiiitinilo:-.c  quelli  che  son  delti: 
esser  ctirnc  d’una  medesima  car- 
nc.)  tali’  sono  i fratelli  c surei IcJ 
— Si  è per  questo  motivo  che  ta- 
luno non  può  congiuiigcrsi  in  ma- 
Irimonio  con  i fralcili  e. sorelle 
di  padre  o madre.  ■ 

Questa  legislazione  è siala  con- 
servala dal  Coilice  prussiano 
lualc  (pari.  11,'  Ut.  1,  § 3 c seg.); 
solaiiicnlc  sii  è» permesso  il  ma- 
trimonio Ira  zio  e nipote , zia  c 
nipote;  cd  il  solo  caso  ove  si  è 
obbligalo  di  chieder  dispensa  in 
Prussia  -,  c questo  per,  un  sentì- 
mento  che  lutti  compresero  , è 
quello  ove  ibnipolo -vuole,  sposa- 
re la  zia  piò  vecchia  che  non  egli 
(ibid.  5^8).’ Si  vede  esser  legge- 
rissima la  differenza  del  Codice 
prussiano  col  frane.  (161  e seg.), 
e la  legge  modificativa  del  10  a- 
prile  1832.  II.  Codice  delle  Due 
Sicilie  (art.  101  ) espressamente 
riservando  i drilli  della  Chiesa 

(2)  Can.  2,  causa  35,  quest.  I»,  cap. 
8.  Qualeruarius  vero  nuiurrus  lume 
congruit  proliibilioui  conjugii  e.or- 
p(>raiis...quia  <|ualuor  suol  humores 
in  corpore,  qui  coiislunl  ex  quuluor 
cleinciiUs. 
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consagra  ia-  legislazione  frartcese 
aitoalmente  in  vigore.  Nella  Lui- 
giana  (ari.  96,  98)  dello  slesso 
mòdo;  solamente  raiiic.  164  del 
Cod.  francese  sulle-  dispense  non 
è stato  riprodotto.  In  Sardegna 
ed  a Frìbnrgo,  pare'  rapportarsi 
unicamente  alle  leggi  della  Chie- 
sa ;.lo  stesso  in  Baviera  ( lib.  I, 
<cap.  VI,  art.  7),  In  Auslria,  olire 
1 gradi  segnali  dal  Codice  fran- 
cese, si  sono*  vietali  i inniriinonM 
tra  cugini-germani  /e  Ira  lulli'i 
parenti  in  gradi  proibiti  (ari.^65 
'c  66).  Si  restrinse  il  legislalore 
(art.  83)  ad  enunciare  la  possibi- 
lità delle  dispense,  non  indican- 
do i casi  ove  possono  accordarsi; 
'ma  secondo  Eiehiiorn  (Droil  ec- 
clésiasl.,  lom.  II,  png.  403)  co- 
stumasi, che  le  dimande  di  que- 
sto genere  indirizzale  airautorilà 
secolare,  siano  precédenlemenle 
sommesse  all’antorilà  ecclesiasti- 
ca competente,  e ne  sia  ricusata 
se  questa  non  I*  au- 
In  è sialo  a- 

dolialo  tt  sistema  der  Codice  nu- 
slnaco  (arlic.  78,  70  e 96)..  Nel 
cantone  di  yàud«sejjueài  il  sisie- 
ma  del  Codice  francese  (art.  68, 
71),  COSI  , come  in  Olanda  (art. 
87,  88),  cd  anche  a Bàden,  con 
alcune  leggiere,  ma  sagge  modi- 
ficazioni. . ! JtliV 

Non  occorre  qui  parlare  delle 
fiolificQzioni , comechè  annes- 
se alle  materie  dello  sialo  civi- 
ICi  Le  opposizioni -al  malrimonio 

: é € 

\ 

(1)  Noi  crediamo  dovere  far  rimar- 
care la  saggezza  colla  quale,  su  que- 
sto punto,  come  su  gli  altri  lutti,  si 
sono  regolali  in  Austria  le  relazioni 
Zaciiariaid,  voi,  VA 


sono  regolali  dagli  nrlicoli  172  a 
179,  C.Fr.,  che  il  Cod.  delle  Due 
Sicilie  ha  riprodotto,  insieme  al 
Codice  del  cantone  di  Vand  , il 
quale  accorda  ar comuni;  il  carico 
di  provvedere  ab  bisogni  degrin- 
digehtl,  c la  fàcolla  di  produrre 
opposizione  in  caso  di  demenza 
o d’imbecillità  (ari.  8!).  L^nrr! 
116  dèi  Codice  olandese  enurne- 
*ra  i casi’ , in  cui  , ‘il-  padre  c la 
madre  possono  formare  opposi- 
zione. Noi  vi  troviamo  quello, dVe 
il  figlio  è inferdellò  , e quello  , 
ove  r individuo  con  il  quale  vuo- 
le maritarsi  , è perseguitato  o 
criminalmente  condannato.  Cosa, 
saggiamente  prevista.  Il  drillo  de- 
gli- ascendenti,  e di  alcuni  colla- 
leraii  a formare  opposizione  al 
matrimonio  x è stato  ugualmente 
esteso  in  questo  Codice.  Quello 
del  ministero  pubblico  si  restrin- 
ge alle  disposizioni  degli  arlico- 
li  147'  e 228,  C.  F.  In  Prussia  , 
SI  fa  ancora  menzione  dei  casi 
ove  il  futuro  sposo  vuole  mari- 
tarsi ad  altra  donna  , e non  a 
quella  che  rese  incinta,  o con  la 
quale  abbia  contratto  una  solén* 
ne  promessa  di  matrimonio.  Qué- 
sto disposizioni  d’  un’  aita  mora- 
le -assicurano  il  trionfo  di  drit- 
ti sagri.  In  Sicilia  (148).  nel  can- 
lone  di  Vaud  (6i)  in  Sardegna 
(107)  in  Auslria  (4^-46)  ove  è 
sialo  ugualmente  adottalo  il  si- 
stema dello  sponsalizio;  là  loro  e- 
sccuzione  non  porla  che  ad  una 


col  notcrè  ecclesiastico.  Si  vede  in 
effetto,  sccontlo  rullimo  concordato 
con  la  Santa  Sede  , qual  cura  si  è 
posta  in  queste  rilevanti  materie. 
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azione  di  danni,  cd;  iniercs^ì  , c 
solamcnlc  in  quei  casi  ove  la  pro- 
jincssa  è siala  contralta  per  un 
alto  autentico  o pubblico.In  Fran- 
cia, si  sa, -che  per  quei- anticipi 
che  siano  i preliminari  del  ma- 
trimonio, non  havvi  luogo  ad  in- 
dennìUi  che  nel  caso  d'un  danno 
, evidente;  c che  insieme  una  ob- 
bligazione, che  nasconderebbe  una 
causa  di  questa  natura,  sarà  nulla 
come  attraversante  la  libertà  dei 
inatrimoniì. 

l\ci  capitolo  titolato:  Delle  ob- 
bligazioni fihe  nascono  dal  matri- 
monio n Cod.  fr.  parla  della  mu- 
tua obbligazione,  clàe  esìsto  tra  gli 
ascendenti  c.  discendenti , ed  , al- 
cuni parenti  di  fornire  gli.alimen- 
^tì.  1 Codici  che  T hanno  imitato, 
hanno  prodotto  varie  modiGoazio- 
^ni  su  tali  disposizioni:  cosi,  quello 
delle  Due  Sicilie, la  Gglla  ha  il  dritto 
dì  dimandare  al  padre,  alCavolo, 
alla,  madre,  una  dote  onde  prov- 
vedere, alla  sua  esistenza  (194), 
ed  il  dovere  di  ■ fornire*  gli  ali- 
jncnli  è stalo  esteso  ai  fratelli  e 
sorelle  (197).-  Disposizione,  giu- 
diziosamente appropriatasi  dal  le- 
gislatore Sardo,  essendo, iper  na- 
tura tea  dente  ad  accrescere  Taf- 
fezione  ed  i doveri  di  famiglia 
(117  e 121).  . i r 

t In  seguito  Kart.  383  del  Codi- 
ce olandese  stabilisce,  Tobbliga- 
.zione'  reciproca  esistere  egual- 
mente tra  il  fìglio  legalmente  ri- 
jConosciulo,  ed  il  suo  autore-. 

In  Prussia  (233)  i fanciulli  han- 
no un*  azione  contro  il  padre  on- 
de formare  uno  stabilimento,  la 
l'Austria  (122)  quesCiizlone  non  è 
accordata  che  alla  iiglia.  Esiste 
in,Daviera  . una  disposizione  , la 


quale  ba  la. sua  parte  morale  , 
poiché  è detto  airart.  1 del  cap. 
IV 1,  colui  clic  è causa  delia  sua 
indigenza  non  deve  aver  alcun  di- 
ritto agli  aliinenli.  .1^ 

Quanto  alla  obbligazione  am- 
messa presso  lutti  i Codici,  di  dar 
dote  alla  figlia  che  maritasi,  noi 
dobbiamo  dire:  che  tale  disposi- 
zione desunta  dal, drillo  scritto^, 
ma  clic  i costumi  francesi  - pro- 
scrivono è siala.  rigollHla  dal  Co- 
ilice  francese  come  capace  a po- 
ter produrre  gravi  ineonvcnicnli. 
Poiché  in  questi  casi,  o.i  parenti 
dovrebbero  fare  sagriGzi  che  com: 
.proincllcrebbore  la  loro  esisten- 
za, 0 bisognerebbe-  discutere  giu- 
diziarianicnle  i loro  beni,  periglio 
che,  per  questi  motivi,  il  legisla- 
tore francese  ha  dichiarato,  aver 
voluto  cvilare, 

L ari.  228  Cod.  fr.  relativo  alle 
seconde  nozze  della  vcdova,in  più 
maniere  è stato  modiGcalo.  Nelle 
Due  Sicilie  si  è posta  questa  dispo- 
sizione nel  i*’  capii,  titolalo:  delle 
qualilt'i  e,  condizioni  richieste  por 
contrarre  matrimonio.  Ove  si  di- 
ce, che  la  donna  è dispensata  di 
osservare  alcun  ritardo  per  rima- 
ritarsi, nei  casi  ove  ella  sarebbe 
gravida  dopo  la  morte  del  mari- 
to. In  Sardegna  Hnosservanza  del 
ritardo  di  dicci  mesi  fa  perdere 
alla  donna  i guadagni  nuziali,  c 
le  libcralilà  del  primo  marito 
(145).  Nel  Codice  Bavarese  è dello 
■ espressamente  , che  il  congiunto 
superstite  può  immediatamente 
rimaritarsi  (lil.  I,  cap.  VI,  arlic. 
46  ).  In  Austria  ( 120  c 121  ) la 
femmina  può.  se  c gravida,  con- 
trarre un  nuovo  matrimonio,  su- 
bito dopo  la  sua  liberazione.  E se 
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sorgono  dubbii  sulla  sua  gr«ìvi> 
danza,  sei  mesi  dopo  la  morte  del 
marito;  ma  se  gli  esperti  dichia- 
rino non  esservi  alcuna  verisimi- 
glianza  che  sia  gravida,  pu&  es- 
sere autorizzala  a rimaritarsi  tre 
mesi  dopo  la  sua  vedovanza.  Que- 

DEL  CONTRATTO 

Tra  tutte  le  materie  trattate  nel 
Codice  francese,  quello,  che,  lià 
conservalo  le  tracce  le  più  visì- 
bili deir  antico  stalo  della  Fran- 
cia separata  in  paesi  di  dritto 
scrìtto,  e non  scritto,  è senza  dub- 
bio il  contratto  del  matrimonio; 
Sta  nell’ordine  naturale  delle  co- 
se, che,  sopra  un  soggetto  simi- 
le, formansi  costumi  particolari  c 
locali,  secondo  i bisogni  e gli  usi 
di  ciascuna  popolazione.  Così  in 
una  città  commerciante  , i drilli 
del  marito  sulla  fortuna  della'  sua 
donna,  devono  essere  molto  più 
estesi  che  non  in  un  paese  agri- 
cola, ove  la  fortuna  consiste  ne- 
gl’immobili,  che  le  famiglie  ten- 
dono a conservare  nella  loro  in- 
tegrità.Gli  autori  del  Codice  fran- 
cese hanno  stabilito  come  dritto 
comune,  la  regola  delia  comunio- 
ne de’  beni;  ma  hanno  posto  im- 
mediatamente dopo,  il  sistema  do- 
tale , al  quale  può  taluno  som- 
meltcrsi  per  espressa  dichiara- 
zione. Se  si  eccettua  1’  Olanda  , 
paese  essenzialmente  commercia- 
le, ove  una  comunione  più  larga, 
che  non  quella  der  Codice  fran- 
cese , è la  base  di  lutto  il  con- 
tratto del  matrimonio,  noi  trovia- 
mo, che  altrove  dappertutto  il  si- 
stema dotale  forma  il  fondo  del 
drillo, oche  il  regime  della  comu- 


Sia  ultima'  disposizioim  esiste  u- 
gunlinenle  nel  Codi^  prussiano 
(art.  20  a 23;  lil.  i,  pari.  H).  Ma 
il  ritardo  ordinario  è lissatò  a 9 
mesi  per  la  moglie,  ed  a sci  set- 
timane per  il- marito:  ' 


DI  MATRIMONIO 

nione  non  esisle,  che  quanto  è stà- 
io cspressamcnlè  stipulato.  Nelle 
Due  Sicilie;  questa  comunione  per 
contratto  siegue  pòco  presso  le 
medesime  regole  della  comunione 
francese:  In  Sardegna,  non  ammef- 
tcsi  che  una  comunione  d'acquisti. 
Nel  cantone  di  Vaud,  si  conosce 
una  comunione  d’jmquisli/o  metà 
d’acquisti,  che  dévé  espressamen- 
te esser  convenuta.  In  Austria  , 
non  esiste  comiibìone  che  quando 
è stata  stipulata  e stabilita  dopo 
le  regole  applròobili  alle  società 
in  generale , c còsi  stabilita  non 
produce  altro  dritto,  che  quello 
d’accordare  allo  sposo  superstite 
la  metà  dei  beni  compresi  nel^ 
comunione.  Il  Cod.  non  conlicno 
alcuna  disposizione  sulla  natura 
di  questi  beni  ; ' distingue  sola- 
mente tra  la  comunione  dei  beni 
presenti , e quelli  avvenire. , ed 
aggiunge  , che  quando  il  dritto 
della  comunione  d’un  congiunto  è 
stato  inscritto  su  i registri  pub- 
blici, gl’ immobili  portali  dall’al- 
tro sposo  divengono  sua  compro- 
prietà, c gli  danno  il  dritto,  uel 
caso  della  morte  precedente  di 
costui , di  raccoglierne  la  metà. 
Questo  è un  èsléndere  oltre  il 
principio  della  comunione  in  fa- 
vore di  questo  dritto  d’iscrizio- 
ne, il  quale  è sempre,  come  si 
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^a,  una  presunzione  di  proprietà 
(art.  1236).  Ma  bisogiia^.ondo  as- 
sicurare questo  drillo  eli, coinpro- 
priclà,  che  ogni  immobile  sia  col- 
pilo,  d'una  iscrizione  spcciuic. 

In  mancanza  del  conlralto  di 
matrimonio,  ogni  sposo  conserva 
ì suoi  beni  propri!  ed  acquisti 
particolari  durante  il  matrimonio; 
è questa  forse  , una  delle  più 
grandi  estensioni  data  alla  sepa- 
razione delle  fortune  in , veruna 
legislazione,  'Frattanto  dobbiamo 
aggiungerej  che  in  Austria,  il  mar 
rito  ha  I’  aainunistrazione  legale 
ed  insieme  T 'usufrutto  di  lutti  i 
beni  della  .sua  donna,  durante  il 
matrimonio  (1227),  Questa, ulti- 
ma regola  c parimente  in  vigore 
in  Prussia,  ma  con  questa  inodi- 
fìcazioiio:  che  la  moglie  non  soia- 
melile  hai  uiuminislrazione,  della 
sua  bianehéria.  mobili, giojelli,  del 
dono  (leirindimani,  ec.,  ..ma,  an7 
cora  di  tutta  la  parie, della». stia, 
fortuna  , clic  si  è rise rval^i  per 
cmilrallo  intervenuto*  pri/i,,p.  do- 
po il  malriinunio.  Tutto  ibTCSIo 
dei  suoi  beni  è stimalo  jComc  do- 
te, c sotto  tale. rapporto, è ammi- 
nistralo,|dal  marito,^  in  qualità  dì 
ijsufrulluarìò.  In  riguardo  a,  que^ 
sta  d'ole.può  là  moglie,  anco, sen- 
za ir  consèhtimenlo  dcl^, inarilo, 
‘prendere  una 'iscrizione/sopi^ra  i 
di  lui  immobili. 

Irt^  Prussia  (310)  cosi,  còme  in- 
Au>^rì(Ln.246)  sono  valide  le  do- 
nazi^Mi(;a  gli  sposi , ed  irrevo- 
Cj^felHC;Cóme  quelle,  fra  gli  estra- 
nei, .LA  legge ^non  ha  voluto  fare 
dislinzrone.  Il  Codice  prussiano, 
€ noi  Tabbìamo  detto  più  volle, 
non  soppresse  i costumi  locali  » 
e si  conosce  quale  influenza  que- 


sto, sialo  ;di  cose  deve- avere  su  i 
contralti  de*  mairiinortii,  c quante 
considerazioni  ha  richieste  da  par- 
te del  legislaiore.  Così  in  quella 
provincie  ove  è slabiliia  la- comu- 
nione, tutta  la  fortuna,  o solamente 
gli  acquisti  degli  sposi,  sono  som- 
messi a questo  regime  di  estesa 
amministrazione  . comechè  ga- 
renìiio  dalle  leggi  e costumi  pro- 
vinciali.. In  quei  luoghi  , .al  con- 
irario  , ove  la  coniunionc  non 
è in  vigore  ,.  gli  sposi  possono 
stipularla  per  contrailo,  ma  sola- 
mente pria  del  matrimonio.  Que- 
sta ultima  disposizione  riceve  frat- 
tanto una  eccezione  , nel  caso  > 
o,ve  i congiunti  , dopo  il  matri- 
monio, «vanno  ad  abitare  un  pae- 
se, delia»,  .comunione:  allora  pos- 
sono sommeUersi  a»  questo  regi- 
me j per  conlraUo.j,, ancora,  dopo 
jFmolrimpnio,,,  f»», 

/ » lìjMJ 

» »,Ua?vj|)n.qucsìo  Codice  una  mi^ 
siira,»òii6}provn  sinan.quaj  punto 
la.  legge»  ha  premura  per  gli  es- 
seri deboli,  ed  è ancora  un  nuo- 
vo esempio  di  questo  intervento 
della  giustizia  negli  alti  privali. 
Tale  misura  consiste  nell’  obbli- 
gazione di  fare  pubblicare  ed  o- 
inologare  il  contratto  della  co- 
mùnione  in  giustizia  (1356),  c dì 
assoggettare  la  fenimiiia  a fai  si 
assistere  da*  suo  padre,  o da  un 
consiglio  giudiziario.  IVei  paesi 
ove. esiste  il  regime  della  comu- 
nione, si  può  escluderla  per- con- 
tralto, pria,  e dopo  il  matrimo- 
nio, se  i congiunti  fermano  il  loro 
dòmìcìlio  , in  un  paese  ove  non 
è conosciuta  la  comunione. 

Si  osserva  che  questo  sistema 
in  ultimò  risultalo,  è molto  con- 
forme a quello  del  Codice  fran- 
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ceso,  ove  gli  sposi  scelgono  il  si- 
slema  al  quale  vogliono  sominet- 
lersi  , ma  solamenle  prima  del 
«natrimonìo.Se  lo  disposizioni  del 
Codice  prussiano  sono  meno  sem- 
plici ; se  permellono  di  cambiar 
cosi  il  modo  d’  amministrazione 
della  forluna  e dei  drilli  degli 
sposi,  durante  il  matrimonio;  se  si 
sa  che  può  produrre  gravissimi 
inconvenienti,  hanno  però  il  gran- 
de vantaggio  di  stabilire  uno  stalo 
di  cose,  che  permette  al  terzo  di 
sapere  a qual  regime  è sommes- 
so un  matrimonio,  e di  prender 
così  le  debite  precauzioni  trat- 
tando cogli  sposi. 

Abbiamo  giù  detto  ohe  il  siste- 
ma del  Codice  olandese  dilTeri- 
sce  mollo  da  quello  del  Codice 
fmiicese  , poiché  egli  adotta  co- 
me dritto  comune,  il  regime  della 
comunione.  Ha  questa  comunione 
è più  estesa;  comprende  tutta  la 
fortuna  mobile  ed  immobile,  pre- 
sente, ed  avvenire,  dei  due  spo- 
si per  l'attivo,  e lutti!  debiti  con- 
tralti  da  ciascuno  di  essi,  avanti 
o dopo  il  matrimonio,  per  il  pas- 
sivo. In  questi  paesi  di  grande 
inovimenlo  commerciale,  è biso- 
gnato non  attraversare  gli  alti  del 
marito,  ed  abbandonargli  non  solo 
r amministrazione  di  tutti  i beni 
durante  il  niatrimonio,  ma  anco- 
ra la  disposizione  la  più  intiera 
cd  assoluta.  È egli  véro,  che  si 
pilo  escludere,  o limitale  questa 
comunione  nei  contralti  del  matri- 
monio, ma,  ancora  in  questo  ca- 
so, l'u^ufruUo  di  tulli  i beni  della 
moglie  apparliene  al  aiarito  , a 
meno  però  d’una  convenzione  con- 
traria. 


Tali  sono  le  regole,  le  più  mar- 
clievoli,  dei  Codici  moderni  sulle 
convenzioni  malrirooniali.  Esiste 
ancora  nei  differenti  paesi  regolati 
dalle  consuetudini,  e insieme  relli 
dai  Codici,  una  inlinita  di  dispo- 
sizioni sulle  doli,  aumenti  della 
dote,  0 centro-doli,  dono  dell'  in- 
dìmani , cosliluziooe  di  assegna- 
mento, usufrutto  della  vedova,  ed 
altre  simili  cose  che  rimontano 
per  la  più  parte  ai  tempi  i più 
lontani,  pria  anconi  dell'invasione 
romana.  Si  sa  che  queste  istilor 
zioni  aveano  colpita  l' attenzione 
di  Cesare  e Tacito.  Le  leggi  dei 
barbari  ci  forniscono  della  date 
anco  più  esatte  sullo  stato  delle 
consuetudini,  in  quello  che  con- 
cerne il  malrimonio  ne'  primi  (em- 
pi dei  medio  evo. 

Durando  l'azione  coniugale  la 
fortuna  degli  sposi  formava  una 
sola  massa  amministrala  dal.  ma- 
rito, che  diveniva  il  tutore  Jegit- 
timo  della  persona  e dei  beni 
della  sua  donna.  I congiunti  a- 
venno  drilli  separali  che  la  dis- 
soluzione del  malrimonio  fatea 
rivivere.  I mobili  destinali  in  do- 
te potevano  essere  alienali  dal 
marito;  frnlinnto  , secondo  varie 
leggi  municipali  , la  moglie  po- 
teva esigerne  il  valore  , fin  dal- 
la morie  del  roarU’Oj  e poco  do- 
po se  le  accordarono  certi  mo- 
bili, che  avea  drillo  di  prendere 
nella  successione  del  murilo  , a 
titolo  di  anliparle. 

Quanto  agl'immobili  della  mo- 
glie, non  potevano  essere  alienati 
dal  marito,  ed  insieme  dalla  mo- 
glie senza  il  consentimento  della 
famiglia  ; poiché  in  tale  epoca 
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gl*  immobili  formavano  una  spe- 
cie di  comune  proprieUi  della 
famiglia;  principio,  che  ha  lascia- 
to numerose  tracce  nelle  consue- 
tudini francesi  e germaniche.  La 
dote  in  mobili  di  addobbamento 
che  la  moglie  pm'tava  al  marito,  e 
che  in  generale  era  di  pochissi- 
ma importanza  non  deve  essere 
confusa  con  la  dote  delie  antiche 
leggi,  che  il  marito  ordinariamen- 
te costituiva  alla  moglie  in  immo- 
bili , onde  attribuirgliene  I'  usu- 
frutto dopo  la  dissoluzione  del  ma- 
trimonio e durante  la  sua  vita. 

Esisteva  ancora  un  altro  van- 
taggio che  trovasi  in'  tutti  i pae- 
si del  Nord,  e di  cui  i conquista- 
tori del  medio  evo  hanno  lascialo 
dei  vestigi  nelle  consuetudini  del- 
le nostre  province  scttentrionalL 
Noi  vogliamo  parlare  del  dono 
dell’  indimani  , du  don  du  le.n- 
demain,  termine  assai  signiiica- 
lìvo  per  se  stesso.  1 beni  che  es- 
so comprende  divengono  la  pro- 
prielh  assoluta  della  moglie  dopo 
la  dissoluzione  del  matrimonio. 

Per  complelare  quanto  è rela- 
tivo alla  dote  , bis^na  aggiun- 
gere , che  se  essa  dole  non  era 
stala  costituita  per  contralto , la 
vedova,  nel  caso  della  morte  del 
marito  , poteva  riclamare  Tusu- 
frullo  d'  una  quota  dei  beni  del 
marito  , fissala  dulia  legge  ( do« 
Icgilima),  ed  una  parte  degli  ac- 
quisti. Se  la  moglie  moriva  pria 
del  marito,  questo  non  doveva  re- 
stituire che  la  dole,  que  le»  ap- 
pari»; e se  vi  erano  figli  nati  dal 
matrimonio  lo  sposo  superstite  re- 
stava ordinariamente  nell'  indivi- 
sione con  cs.si  loro.  A misura  che 
gli  abitanti  d'  un  paese  si  riuni- 


vano, e si  fondavano  le  cittft,eam- 
biava  un  tal  sistema.  Gl*  immo- 
bili non  fermarono  più  la  massa 
principale  della  fortuna  , il  ma- 
rito ebbe  bentosto  f amministra- 
zione assoluta  di  tutti  i beni  del- 
ia moglie,  ed  insieme  godeva  del- 
la facoltà  di  vendere  I suoi  im- 
mobili. In  questo  caso,  non  re- 
sta più  alla  famiglia  della  moglie, 
che  un  drillo,  qu’mi  droit  de  re- 
trail.  Dopo  la  dissoluzione  del 
matrimonio  come  non  vi  avea  più 
alcuno  interesse  a separare  la  for- 
tuna del  marito  da  quella  del- 
la moglie,  se  esistevano  figli  ; e 
r uso  prevalso  di  stipulare  nei 
contralti  del  matrimonio  un  drit- 
to di  successione  reciproca,  egli 
ne  risultò  che  la  comunione  dei 
beni  Ira  gli  sposi  divenne  in  mol- 
ti luoghi  un  costume  generale. 
Dovea’  essere  diflìcilc  in  effelto  , 
distinguere  quello  che  era  stalo 
portalo  dalla  moglie  in  una  for- 
tuna che  avea  potuto  essere  molle 
volte  perduta  c rifalla.  Onde  fu 
preferito  ac<;ordare  al  superstite 
una  quota  fìssa  nella  massa  del- 
la fortuna  in  caso  della  morte 
deir  altro  conjuge.  Tulle  que- 
ste variazioni  degli  usi  antichi 
servono  a spiegare  le  differenze 
che-  seguono  le  diverso  legisla- 
zioni dell'  Europa  moderna  su  i 
drilli  rispettivi  degli  sposi.  Poi- 
ché non  adottato  II  sistema  do- 
lale di  Romani,  delf  intuito  dif- 
ferente da  quello  gcnernlincnle 
seguito,  ma  che  più  lardi  dovea 
essere  così  esteso;  c da  un  altro 
lato  non  perchè  si  avea  come  per 
le  altre  materie,  degli  usi  uniformi 
c bene  stabiliti,  in  modo  da  ser- 
vire di  punto  di  partenza.  La  le- 
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gislazionc  su  i malrimonii  for- 
masi dunque  in  ogni  luogo,  se- 
condo i bisogni  presenti,  sotto  la 
influenza  della  vita  nelle  città,  e 
sotto  r ispirazione  del  cristiane- 


simo, che,  dando  alla  donna  una 
più  degna  posizione  ^ e più  alUi 
nella  famiglia  , favorisco  cosi  ì 
suoi  dritti  e la  fortuna  dei  con* 

jugi- 


DEL 


't 


VOLl’ini;  SESTO  del  diritto  citile  di  zachariae 


(N.  B.)  Qnellc  inalcric  notate  In  carattere  corsivo  sono  le  note  più  rimar- 
chevoli di  Casaccio  sul  dritto  patrio , antico  e romano  ; il  trattato  del 
matrimonio  in  quanto  agii  effetti  civili  e politici,  non  che  le  appendici 
per  dritto  canonico,  salvo  il  metodo  di  Zachariae,  si  appartiene  tanto 
nel  testo  come  nelle  note  al  sullodato  sig.  Casaccio. 


SEZioosE  SECoanz. 
(continuazione). 

UEt  COSTBATTO  DI  SOCIETÀ* 

3S0  a).  Nozione  del  contratto  di 
società. — Delle  condizio- 
ni essenziali  all’esistenza 
di  quello  pug.  8 

Della  definizione  della  so- 
cietà per  diritto  rom.  » 9 

331  b).  Delle  condizioni  della 
validità  del  contratto  di 
società  s 11 

Delle  diverse  specie  di  so- 
cietà per  diritto  rom.  » ivi 

352  c).  Delle  varie  specie  di 

società  ri  13 

Altre  specie  di  società  per 
diritto  romano  » ivi 

353  c).  Dei  diritti  dei  soci!  gli 

uni  verso  gli  altri  » 17 

354  bis  ).  Dei  diritti  dei  socii 

c dei  loro  creditori  sul 
fondo  sociale  » 19 

355.  Dciramniinistrazione  degli 

affari  sociali  » 20 

35C.  Delle,  obbligazioni  dei  so- 
cii rispetto  ai  terzi  » 22 
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ciati terso  i terzi  per 
diritto  romano  » ivi 
357.  Dei  vari!  modi  con  cui  la 
Zaciiaiuak,  toL  VI. 


società  Unisce  d 2( 

358.  Della  divisione  del  fondo 

sociale  dopo  la  società  » 27 

DEI  COSTBATTI  ALEATOBI. 

359  1).  Del  giuoco  c delia  scom- 

messa 1)  30 
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ritto romano  » 32 

360  2).  Del  contratto  di  ren- 
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delle  rendite  vitalizie  » 35 
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362  c).  Dei  diritti  e delle  ob- 
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ilcrc  iinn  rendila  vitali-  , 
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ne » ivi 

2)  DEI  coirraATTi  si.valuoiitici 

I9IPKKFETTI. 
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i 
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, 1)  DEL  niTCO  IH  eEHERE. 

367  a).  Dell’  essenza  di  questo 

contralto.  Delle  condizio- 
ni ricliieste  alla  su»  vali- 
ililù  e delle  sue  varie 
purlizioni  » 47 

368  b).  Delle  obbligazioni  che 

nascono  dal  inuliio  » 48 
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i'  in  genere  » 49 

Aggiunzioni  nel  DtèUr. 
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Sicilie  » 54 
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Per  diritto  romano  » 58 
Per  diritto  canonico.  a 59 
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373.  Del  deposito  in  genere  . » 67 
Oette  due  specie  di  deposi- 
to per  diritto  romano  » ivi 

374.  Del  deposito  propriamente 

detto.  Nozioni  e divisioni 
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— ) Delle  condizioni  alla 
validità  di  questo  con- 
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376  2).  Delie  obbligazioni  del 
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Idem  per  diritto  romano  » 71 

377  3).  Delle  obbligazioni  del 
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rio » 75 
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